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<5ffiué/raiéiMi  ed  Ccci/l  SAfl  non  ■ 


a/foen/re  in  varie  /sar/id  Siiro/ia  tuona- 
mi a/Samen/e  // fi/inio  a//e ^ó/e  /ter  Ai  incorona.  » 
rione  di  oA/aed/a  S/beaA , ^i  mio  di  vii  amen/o  1/ 
rinnovare  a//a  memoria  ciò  cAc  accac/dc , o//re  a 
/re  decoA , ne/fa  nod/ra  A/o/opna , a/Zo  renando 
con  ^randjj/f/ma  do/ettm/a  c/a/  Stemmo  A/on/y/ce 
^té/emen/e  SA//imo  venne  Zn^/kod/a  corona.  Ini/ ca/io 
c/i  ZZar/o  ZLain/o  '//n^tera/one.  $ siccome  yae/Zi 
ce/Zra/a  cerimonia , o Z/ZZiid/nddimi  ed  Scce/Zetiàd- 
dimi  S/pnon,  annoverimi  /ra  i ^Li/i/dci ^Jc-riodi 
di  pind/a  cd/a,  cAc  /ie?<  cpreyi  nonutn  ed  indi- 
JZ'tu  moniimen/i  Aa  dilanio  /Arrido  de/  ino  no/fie 


/ned do  tutte  A coAe  nazio ni  / cod i a cAi  meyiAo/o- 
trei  i nàto  Aire  /A  mio  A/no,  narrante  ne  //artico- 
/ari  dacceddi,  de  tion  a fyJoi,  c/te'  avete  A edda 
citta  /a  no  & /e  e civAe  ra//reden/anza  e ne  diete 
/AnA/Aiddi  me  ornamen/o  ? 

/Ai//AcanAovi  yainAi,  /AAidtmdàimi  co/  Se* 
ccAi  Sonori,  a non  Ay.raAre  Ai  mia  everta , 
tenne  m vero  de /enyadi  mente  a/ /attero  m/o-doA- 
tanto,  ma  r/i  /reato  c/ean/Aima  avuto  risicar  i/o 
aA  no/i/e  dii/Aietto,  /orto  Ac/acia  cAe  c/e^nenete  ac~ 
coyAer/a  con  /emaniti/  e /ivore/  a cm  racco  man - 
c/o  Ai  e me  dteddo  ac/  un  ten/o.  Aon /ro/onAo  od - 
dcy/iio  Ao  A onore  Ai  raddey  narmi 

<2AeAAc  //SA  W /AAAme.  ec/  ScceAic 

ù OaAa  &macntsca  rA  ^So/o^na 
</  co  AeemAne  1#/°. 


CCj 


mo.  A/) etimo.  OAAAm-o.  SAnvitone 
yaetuno  tyìorc/zni. 


[ cortese  (ettore 


1 er  consiglio  e richiesta  d' uomini  chiari  ed  autorevoli , che  col- 
tivano lo  studio  della  storia  , furono  raccolte  ed  ordinate  nel  presente • 
volume  le  varie  notizie  dei  tanto  festeggiati  giorni  della  coronazione 
di  Carlo  V.  imperatore t Queste  notizie  vennero  disposte  in  tre  serie 
intitolate  : Cronaca,  Note  e Documenti. 

Nella  Cronaca  si  descrivono  ordinatamente  gV  ingressi  trionfali  in 
Bologna  del  Sommo  Pontefice  Clemente  \rIl  e deli  Imperatore  ; le 
cerimonie  usate  per  i incoronazione  di  questo;  la  pomposa  cavalcala 
dei  due  Augusti  Monarchi  ed  il  corteo  de’  Principi  e Duchi  con  altri 
Signori  nobilissimi  per  condizione  di  stalo,  i quali  fecero  più  ma- 
gnifica e splendente  una  si  ricordevole  solennità  ; le  altre  feste  in  quel 
torno  celebrale ; le  diverse  opere  delle  arti  del  disegno  in  tale  circo- 
stanza eseguite  e degne  d’ ammirazione  ; ed  i notevoli  eventi  accaduti 
nella  città  ne’  sei  mesi,  in  cui  i due  Sovrani  vi  soggiornarono. 

Le  accennate  cose,  che  il  compilatore  ha  riferite  con  accuratezza 
nella  sua  Cronaca , ricevono  in  certa  guisa  autentica  fede  per  l’ au- 
torità degli  scrittori  nazionali  ed  esteri,  che  da  lui  citami  nelle  Note, 
le  quali,  in  forma  di  brevi  memorie,  ragguagliano  di  svariali  sog- 
getti e di  molti  personaggi  per  virtù  commendevoli , e celebri  jntr  anco 
nelle  scienze,  lettere  ed  arti;  siccome  avess’  egli  impreso  un*  antica  cro- 
naca di  tratto  in  tratto  annotare.  E per  giunger  fede  alle  cose  espo- 
ste si  giovò  de’  rari  ed  inediti  Documenti , che  con  diligenza  copiaronsi 
da’ pubblici  e privati  archivi,  non  lasciando  spesa  e fatica , nello  spa- 
zio di  alquanti  anni,  non  solo  per  addimostrare  agli  stranieri,  che 
spregiano  invidiosi  V Italia  nostra , lo  splendore  e fiorentezza  di  Bo- 
logna, città  tra  le  più  rinomate  di  così  nobile  e bel  paese,  ma  e- 
ziandio  per  dare  intera  relazione  di  ciò  che  sf  appartiene  ad  un'  e- 
poca  cotanto  memorabile  nella  storia  italiana. 
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A chi  è versalo,  in  tale  maniera  di  utili  e severi  studi,  torne- 
rà facile  lo  avvisare  che  per  parte  del  compilatore  nulla  si  ommise 
di  quanto  fosse  opportuno  al  proposto  scopo:  ancoraché  abbia  eqli  a- 
vulo  cagione  più  volle  di  sconfortarsi  per  la  poca  virtù  delle  sue  forze , 
ed  a sostenere  particolari  afflizioni , che  quasi  lo  ritrassero  dall’  im- 
presa. Oltre  le  quali  non  dev'  egli  passare  sotto  silenzio  che  la  pro- 
messa data,  cinque  anni  ora  sono  decorsi,  della  pubblicazione  del 
suo  lavoro,  non  fu  tardala  per  negligenza , ma  da  malattia  d'occhi 
per  soverchia  applicazione  sui  libri,  e tanto  grave  da  inlrammettcr- 
ne  la  incominciata  stampa,  con  molto  danno  agli  averi  e con  forte 
pericolo  di  ristorarsi  dell ’ offesa  vista. 

Pei'  lo  che  avendo  poscia  potuto,  alla  meglio  che  seppe , il  com- 
pilatore , coll'  enuncialo  divisamelo  attenere  la  sua  promessa , fidan- 
do nella  cortesia  de’  benevoli  lettori , nutre  speranza  che  la  fatica  sua 
con  benigno  favore  sia  accolla  da  quanti  ora , per  laudabile  consiglio, 
i proficui  e gravi  studi  dell’ istoria  nostra  coltivano  e tengono  in  o- 
noranza.  Egli  avverte  però  coloro,  i quali  hanno  a pregio  le  ro- 
mantiche vaghezze , più  della  vera  e semplice  esposizione  de’ fatti, 
che  non  troveranno  alcun  allettamento  in  questo  libro , e forse  ne 
sarà  loro  increscevole  la  lettura , riguardo  alle  moltiplici  notizie  in 
esso  compendiale:  e fors’ anche  non  porgerà  diletto  alcuno  a quelli 
che  amassero  novità  di  concetti,  eleganza  di  stile  e purità  di  lingua: 
'cose  bellissime  e desiderabili;  ma  alle  quali  non  giunse  il  tenue  in- 
gegno di  lui , che  la  sua  fatica  volgeva  al  precipuo  intendimento  di 
raccogliere  molici  copia  di  materiali,  ed  offerirla  ad  esperto  e cullo 
scrittore,  che  valesse  a rappresentare  con  dignità  un  epoca  si  grande 
ed  importante  della  nostra  storia ; nella  quale  per  lo  studioso  della 
politica  può  rinvenirsi  ampio  soggetto  di  profonde  meditazioni , e di 
profittevoli  ammaestramenti. 

Dal  compilatore  si  prometteva , coll'  avviso  suo  d’  associazione , 
che  il  volume  a stampa  sarebbe  compreso  di  circa  venti  fogli:  ma  es- 
sendo cresciuti  nel  frattanto  li  materiali,  fu  mestieri  aumentarlo  pres- 
soché al  doppio  della  promessa  sua  : perciò  agli  associali,  inscritti 
prima  della  pubblicazione,  resta  fermo  il  prezzo  stabilito,  e per  gli 
altri,  che  poi  si  piaceranno  d’ acquistarlo , verrà  cresciuto  ad  un 
terzo  di  valore.  Ottenendo  accoglienza  e lo  speralo  incoi'ag giumento , 
fa  proposito  il  compilatore  di  mandare  alle  stampe  altre  operette  che 
al  fine  del  volume  vengono  per  Ini  indicate,  e che  riguardano  la 
storia  della  Pallia  ed  il  decoro  delle  Arti. 
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DELLE  PERSONE  E COSE  PIÙ  NOTABILI  CHE  IN  QUESTO  VOLUME  SI  CONTENGONO. 


Pei*  le  letlerc  C.  jV.  D.  B.  T.  anteposte  alli  numeri  arabici  e romani  accennasi 
a Cronaca,  Note,  Documenti,  Bibliografia,  e Tavole  : le  lettere  a.  p.  s.  i. 

posposte  ai  nomi  «logli  Artefici  significano  architetto , pittore,  scultore,  intagliatore. 
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Abbadia  de  Ss.  iV aborre  e Felice  N.  624. 

Abbate  (dell' ) piccolo  p.  modonese  C.  I 81 . 
N.  331.  700. 

Abiti  o resti  di  Carlo  V . e di  altri  digni- 
tari , Prìncipi  e personaggi  distinti,  che 
in  più  luoghi  si  ricordano,  V.  Pesti. 

Abiti  o costumi  del  cestire  de’  Paggi  bo- 
lognesi C.  25.  N.  491. 

Abiti  de * dottori  bolognesi.  V.  Dottori. 

Abiti  della  famiglia  del  Magistrato  bolo - 
gnese  C.  24.  I).  ix. 

Accademia  di  Pelle  Arti  N.  193.  Bene- 
dettina N.  ivi.  Bocchiana  N-  243.  B. 
pag.  128.  Clementina  N.  193.  Erma- 
lena.  N.  243.  Filarmonica  N.  154. 
Romana  architettonica  N.  452.  Delle 
Scienze  N.  193.  Veneziana  N.  229.  - 

Achillini  casa  C.  78.  N.  2 42.  Giovanni 
detto  Filoteo , letterato  bolognese  N.  ivi. 

Acciaioli  Roberto  fiorentino  C.  90* 

Accoglienza  o ricevimento  a Carlo  V.  in 
Bologna  C.  31.  D.  tv.  a Clemente  PII, 
in  Bologna  C lO.D.  iv.  di  Clemente  a 
Carlo  ed  atti  di  loro  benevolenza  C.  10 
33  a 36.  107,  127,  145,  146,  177, 
178.  D.  iv-  y. 

Accoglienza  de  nominoli  Imperatore  e 
Pontefice  al  Duca  Sforza  C.  43.  di 
Carlo  V»  °Ba  Duchessa  di  Savoia 
C.  160  al  Duca  di  Urbino  C.  128. 


Accolti  Cardinale  Benedetto  C.  22.  N.  75. 
Card.  Pietro  C.  98,  108,  1 19.  N.  75. 
D.  xi.vt. 

Accordo  o Capitolalo  di  Barcellona  C.  2, 
57,  162.  N.  7,  8,  23,  73.  di  Cam- 
brai  C.  2,  168.  N.  81,  64  7. 

Accordo  tentato  da’  Fiorentini  C.  81. 

Acquìsgrana.  V.  Aquisgrana.  * 

Accursio,  leggisla  famoso  C.  65.  N.  178. 

Accursio , Mariangelo  napoletano  N.  261. 

Ademollo  Agostino  , fiorentino  , istorico 
menzionato  N.  293. 

Adria  ( di  ) Card.  V.  Pisani  Francesco. 

Adorno  Girolamo  , genovese , consigliere 
cesareo  o imperiale  C.  167.  N.  635. 

Adriano  VI.  Pontefice  romano,  già  maestro 
di  Carlo  V.  d’  Austria  poi  Imperatore 
C.  176.  N.261.  379. 

Aghilar  ( di ) conte.  V.  Altamira. 

A gocchi  famiglia  nobile  N.  640. 

Agramon  ( di ) Monsignor  Gabriele  Tor- 
be nse  C.  135. 

A grippa  Cornelio  Enrico , storico , astro- 

. Ioga  , consigliere  cesareo  etc.  C.  125. 

. N.  261.  D.  pag.  133^ 

Aimo  Domenico  s.  da  Var iguana  , ca- 
s tei  lo  del  bolognese  C.  94.  N.  59,  341. 

Alamandini  casa  nobile  N.  331. 

Alba  f di  J Duca  N.  93. 

Albani  Francesco  p.  bolognese  N.  627. 
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Albania  fi di  ) Duca  N.  93. 

Albergati  Capacelli , archivio  B .pag.  142. 
Cornelio  , senatore  C.  20.  N.  456. 
D.  vili.  Famiglia  nobile  C.  23.  Filip- 
po , tribuno  della  Plebe  N.  41.  Nic- 
colo F escavo  , Card,  e beato  C.  25. 
N.  331.  palazzo  di  bella  architettura 
N.  ivi.  Fianese  Monsig.  Pi.  192,  452. 
Alberini  Monsig.  Giovanni  C.  124,  125, 
130.  D.  xi. vi.  lxii. 

Alberti  Fr.  Leandro  , storico  bolognese  , 
dell' ordine  domenicano  C.  88.  N.268, 
290,  4397^ 

Albornozziana  Biblioteca  di  codici  mss. 

in  Bologna.  N.  183. 

Albornozzo  Cardinale  Carillo  Egidio  C. 
66.  N.  180,  181. 

Aldina  tipografia.  V . Manuzio  Aldo. 
Aldini  Antonio  N.  323. 

Aldrovandi  Annibaie,  cavaliere  N.  490. 
Filippo  Maria  , senatore  N.  456. 
D.  xix.  Giovanni , tribuno  della  Plebe. 
N.  ICO.  Ulisse,  famoso  naturalista  N. 
329,  331,  503. 

Aldrovandi  Roberto,  fiorentino  Pi.  555. 
Aleandro  Monsig.  Girolamo  , trevigiano 
N.  452. 

Alessandro  F.  ( bolognese  ) Pontefice  ro- 
mano C.  65.  N.  177. 

Alessandro  FUI.  Pont.  rom.  Pi.  391. 
Alessi  Galeazzo  a.  perugino  N.  336. 

388.  Card.  Francesco,  imolese  N.  407. 
Alidosi  Pasquale,  storico  bolognese  N.  1 4 . 
Alighieri  Dante , poeta  fiorentino  N.  345. 
Alleanza  , Confederazione  , Lei; a pub- 
blicata in  Bologna  C.  2,  49,  51 ,54. 
N.  *152.  D.  ii.  xxm.  xxx.  xxxiii. 
Allegrezze  pel  carnevale , per  la  corona- 
zione , e pace.  F.  Carnevale  , Corona- 
zione. Pace. 

Allegri  Antonio  p.  detto  il  Correggio  N. 
331,  512. 

alloggi  in  Bologna  dati  ai  Cardinali , 
Prelati  e Principi  C.  11,  12,  41,  92, 
93.  N.  284,  317,  331. 

Allori  detto  il  Bronzino  p.  e poeta  fio- 
rentino N.  158. 

Allamira  fi  di  ) Capeces  Cosantonio,  conte 
di  Aghilar  C.  47,  102  , 117,  132  , 
138.  D.  xi.Ti. 

Altamura  fi  di)  Principe.  F.  Balzo.  ' 
Altare  portatile  prezioso  Pi.  375. 

Alunno  Francesco,  da  Ferrara,  calligra f a 
e letterato  K.  512. 


Al  vare  z Francesco  , oratore  portoghese 
C.  81. 

Alvi  fi di  ) Duca  C.  92. 

Amai  zi  fi  di  ) Duca.  F.  Piccolomini. 
Ambasciatore  bolognese  in  Roma  residen- 
te Pi.  30. 

Ambasciatori  di  Potenze  , Repubbliche 
Sovrani.  F.  Oratori. 

Amaseo  Romolo,  bolognese  letterato  C.  62. 
119.  Pi.  162  , 501.  D.  xxxiv.  xm. 
I.VIII.  i.ix. 

Ambrogio  fi  santo  ) di  Milano  C.  96. 
Ammirante  di  Pastiglia  C.  133. 
Amperger  Cristoforo  p.  fiammingo  N.  584. 
Ancona  fi  di)  Card.  F . Accolti  Pietro. 
Ancona  fidi)  Monsig.  Gabriele.  F.  Foschi. 
Andrea  del  Sarto  p.  fiorentino  F.  Fan- 
nucchi. 

Andrcasì  Giorgio,  milanese  Pi.  151. 
Anello  imperiale  prezioso  C.  104  D.  xlvi. 
Angclelli  Alberto  , cav.  milite  bolognese 
C.  63.  Pi.  4 58.  Andrea  , dottore 

C.  69.  Pi.  191.  T.  in.  Cristoforo , 
senatore  N.  ivi  456.  Famiglia  nobile 
Pi.  331.  Gio.  Filippo,  anziano  con- 
sole N.  74.  Giuseppe,  senatore  Pi.  193. 
palazzo  Pi.  331. 

Angeli  fi  degli  ) chiesa  Pi.  624. 

Angelini  Francesco.  F.  Marchetti . 
Angelio  Fr.  Card.  F.  Quignones. 
Angouleme.  fidi)  Duchessa.  F.  Savoia  fidi) 
Luisa. 

Anguillara  (di)  Conte  C.  102,  1 17,  130. 

D.  xlvi. 

Aneddoti  curiosi  e vari  C.  32,  33  , 43, 
49,  52,  59,  70,  89,  163,  164,  165. 
Pi.  414,  428. 

Annunziata  (SS.)  chiesa.  F.  Nunziata. 
Annio  o Nannio  da  Fiterbo  storico.  F. 
Fiterbo. 

Antichità  di  Bologna  N.  4 84. 

Antonini  Egidio  Cardinale  di  Fiterbo 
N.  451,  680. 

Antracino  Francesco,  di  Macerata  Feltre, 
medico  Pi.  252. 

Anversa  città  lì.  pag.  139. 
Anziani-Consoli  di  Bologna  C.  10,  25, 
108,  109,  1 14,  130,  149,  169,  179. 
N.  40,  72,  160,  336,  339,  688. 
Aprile  p.  greco  Pi.  584, 

Apollonia  fi  santa  ) chiesa  Pi.  624. 
Apparati  fatti  in  Bologna  C.  7,  8,  10, 
12  , 13  , 14  , 17  , 32  , 1 16  , 140. 
N.  49.  D.  vi.  i.vi.  i.xi.  B .pag-  136. 
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Apparato  , vesti  e vessillo  del  bolognese 
Gonfaloniere  di  Giustizia  C.  129. 
D.  xix.  T.  v. 

Aquila  bicipite  o imperiale  C.  86,  111, 
119,  130,  136,  143.  D.  un. 

Aquisgrana  città  C.  78.  N.  373,  374, 
383,  462.  D.  lxi.  B.  pag.  131. 

Aragona  fi  di ) Caterina.  C.  170.  N.  658, 
661.  Federico  C.  181.  N.  98.  Isa- 
bella C.  38,  181.  N.  98. 

Araldi  di  guerra  o Re  d’ armi  C.  28, 
115,  131,  133.  D.  xxvi.  uui. 

Araldo  grande  imperiale  e tesoriere  cesareo 
C.  132,  133. 

Arazzi  figurati  a colori  C.  109.  N.  390. 

Arborio  Card.  V.  Gattinara. 

Arca  di  san  Domenico , scolpita  a figure, 
in  Bologna  C.  46,  163,  165.  N.  124, 
126,  538,  618. 

Archi  trionfali  in  Bologna  eretti  per  la 
venuta  eie.  C.  7,  8,  12,  14,  15,  140. 

Archiginnasio  di  Bologna.  V.  Università 
degli  studi. 

Archinti  Filippo  , milanese  D.  xxiv. 

Architetti  bolognesi  ed  esteri  V.  Artisti 
C.  17.  N.  58. 

Architettura  militare  italiana  N.  165- 

Archivio  Albergati-Capacelli  là.  pag.  142. 
Arcivescovile  N.  335.  Civile  e Crimi- 
nale N.  280,  325.  Demaniale  poi  Pon- 
tificio ivi.  Governativo  o di  legazione 
N.  299,  338.  Monzese  C 95.  N.  368. 
Musicale  N.  15  4.  Notarile  N.  331  , 
338.  Petroniano  N.  341.  694. 

Arcivescovo  di  Bologna  V.  Oppizzoni  e 
N. 4 52.  di  Capua.  V.  Scomberg.  Monsig. 
di  Colonia  C.  98.  di  Rodi  C.  126. 

Arco  ( d.’ ) Giovanna  o la  Pulcelia  d' Or- 
leans. V.  Ghisilieri  famiglia. 

Arduino  Ariguz zi  da  Bologna  a.  C.  17. 
N.  58,  132. 

Arescotta  fi  di ) Marchese.  V.  Croio. 

Aretino  Niccolò  s.  C.  65.  Pietro  C.  156. 
N.  421  , 580  , 586  , 598  , 703.  B. 
pag.  1 1 5. 

Arezzo  Claudio  , siracusano  , poliglotta. 
N.  261. 

Ariguzzi  a.  bolognese.  F.  Arduino. 

A riosti  Monsig.  Carlo  di  Ferrara  C.  94. 
N.  353.  Lodovico,  poeta  N.  331,  460, 
593,  615.  palazzo  N.  331. 

Aristotile  a*  bolognese.  V.  Fioravanti. 

Arme  blasonica  o Insegna  di  Bologna 

C.  24.  N.  161. 

r* 


Armi  fidali ) Domenico  a.  bolognese  N.  16. 
Giacomo  a.  bolognese  N.  58.  Gaspare , 
senatore  C.  6,  155.  N.  29.  D.  vii. 
xliii.  palazzo  C.  93.  N.  326. 
Arrabbiati  , altra  fazione  o setta  in  Fi- 
renze N.  275. 

Arrigo.  V.  Enzo.  Enrico. 

Arsago  fi  di  J Pietra , monzese  C.  96. 
Arsi/li  Francesco  , medico  di  Senigallia 
N.  252. 

Arte  militare  italiana.  V.  Milizia. 

Arti  belle.  F. Accademia,  encomiate  C.  146. 
N.  511,  512. 

Arti  ( le  J bolognesi  e Magistrati  di  esse 

C.  IO.  N.  42,  ICO. 

Artiglierie  imperiali  C.  26,  31,  32,  51, 
105,  125,  135,  142,  153.  D.  xlvi. 
Artisti  bolognesi  e lite  loro  C.  17.  N.  51, 
193.  F.Aimo,  s.  Albani, p.  Arduino,  a. 
Armi, a.  Aristotile,  a.  Aspertini , p.  san 
Bernardi,  i.  Ronasone,  i.  Caccianemici, p. 
Cambio,  a.  Carrocci , pp.  Chiodarolo,  p. 
Cignoni , p.  Coltellini,  s.  Cristoforo,  p. 
Fioravanti  , a.  Fontana  , p.  Francia  , 
p.  i.  Gandolfi,  i.  Gessi , p.  Guido,  p. 
Limite,  a.  Manzoli  a.  Marchesini , a. 
Marchi,  a.  Masi,  p.  Negri  p.  Onofri,  s. 
Pupini,  p.  Raibolini,  p.  i.  Raimondi,  i. 
Ranuzzi,  a.  Reni , p.  Rosaspina , i.  Ros- 
si, /'.  Scccadcnari,  a.  Serlio,  a.  Strani,  p. 
Spada,  p.  Terribilia,  a.  Tibaldi,  a.  p. 
Ficenzi,  a.  Zampieri,  p.  Zoppo,  p. 
Artisti  maestri  lodati  e pregiati  C.  14  7. 
N.  512. 

Ascalona  fi  di  J Duca.  F.  Paceco. 

Ascoli  ( di  J marchese  C.  135,  Morioni 
Furialo  C.  78.  N.  240.  1).  pag.  126. 
Assedio  della  città  di  Buda  C.  51. 
Assedio  di  Firenze  C.  39,  4 0,  5 1,  54, 
57,  58,  63,  67,  70,  79,  81,  82,  83, 
85,  90,  153,  154,  174  , 180  , 182. 
N.  101,  102,  157  , 164  , 196,  216, 
271  , 275  , 296  a 298  , 420  , 436, 
551  a 562,  671,  710.  D.  xxxi.  xxxvi. 

xi. rx.  i.i.  lxii. 

Assedio  di  Fienna  d’  Austria  C.  18,  48. 
Asfordio  fi  di  J conte  Adriano  , sire  di 
Cray.  C.  94,  1 14  , 1 15  , 127  , 132. 

D.  i.xii. 

Aspertini  Amico  p.  s.  bolognese  C.  17, 
94.  N.  42,  50,  59,  514,  520. 
Aspertini  Guido  p.  bolognese  C.  44- 
N.  119. 

Assuntene  nobili  di  Bologna  C.  9. 
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Attorca  ( di  ) marchese.  V.  Osorio. 

Atti  di  amorevolezza  ed  officiosità  tra 
Carlo  V.  e Clemente  VII.  in  Bologna 
V,  Accoglienza. 

Augurii  di  varie  spiegazioni  e pronastici 
d'  as teologi  C.  34,  63,  145,  151,  174. 
Augusta  città  c sua  Dieta  C.  63,  174. 
N.  163,  673. 

Austria  ( di  ) Carlo  Duca  etc.  V . Car- 
lo V.  Casa  imperiale  C.  150.  Suoi  scrit- 
tori N.  539.  B.  pag.  156.  Caterina 
N.  220.  Ferdinando  , re  d‘  Ungheria 
C 2,  18,  51,  220. N.  4P1.),  1).  M«  xxxi. 
Ferdinando  I.  Imperatore  regnante.  N. 
358.  Filippo  Duca  C.  78.  Francesco  I. 
imperatore  N.  622.  Francesco  II.  im- 
peratore N.  422.  Margherita  C.  83. 
N.  8,  23,  212.  D.  m.  Maria  Teresa 
imperatrice  N.  439.  Massimiliano  1. 
imperatore  C.  1,  73.  N.  491.  I). xxx. 

LXl. 

Avalos  ( di  ) Alfonso , marchese  del 
Vasto  C.  4 0,  4 9,  59,  63,  92,  174. 
N.  108,  517,  586.  1).  i.vi. 

Avalos  ( di  J Ferdinando  , marchese  di 
Pescara  C..  42.  N.  108. 

Avanzi  Jacopo , p.  bolognese  N.  624. 
Avignone , città  già  pontificia  in  Francia. 
N.  25. 

Avita  (dì)  Monsig.  Enecco  Stani ga  o Za- 
ni ga.  V.  D.  Luigi  v Zuniga  , storico 
N.  261.  D.  pag.  124. 

Avorio  ( di  ) lavori  diversi  C.  166. 
N.  630. 

A zzonc,  leggista  famoso  N.  331. 
Buglione  Malatesta  IV. , perugino  C.  58, 
70,  73,  81,  82,  181.  N.  101,  157, 
198,  272,  420. 

Bagnacavallo  (da)  Rammcnghi  fìartolom- 
meo  p,  C.  17,  4 4,  50,  66,  92.  N.  53, 
181,  207,  624. 

Baisi  Andrea,  dottore  ferrarese  N . 504 . 
Balbi  Monsig. Girolamo,  veneziano  N.  136, 
432,  452.  R.  pag.  124.  Scipione,  poeta 
del  Finale  modonese  N.  615. 
Baldacchino  sorretto  da  aste  C.  29,  128, 
132,  134,  141. 

Balzo  ( dal  ) Duchessa  Isabella  C.  38. 
181.  N.  98,  Pino  , principe  d'  A Im- 
mura C.  38. 

Banchetto  o mensa  apprestata  per  Cle- 
mente Vii.  Pontefice  dai  bolognesi  D.  v. 
Banchi  o Banchieri,  in  Bologna  , loggie. 
V.  Portico . 


Bandini  Monsig.  Francesco,  senese  N..452 
Giovanni  , fiorentino  N.  555,  569. 
Banzi  Vincenzo,  anziano  console  N.  1 6 0 . 
Barba  incolta  per  lutto,  tagliata  per  al- 
legrezza C-  106.  N.  403. 

Barbozzo  Andrea  , dottore  N-  621. 
Barbieri  Gio.  Francesco,  detto  il  Guercino, 
p.  da  Cento  N . 521. 

Barcellona  città  , capitolato  in  essa  con- 
chiuso. V.  Accordo.  Trattato. 

Bargellini  Antonio  Marco  , cavaliere  N. 
490.  Battista  N.  568.  Gaspare  ctir.  e 
milite  N.  490.  D.  xxv.  Pietro  Monsig. 
N.  331.  Ovidio,  senatore  N.  200,456. 
D.  iv.  palazzo  N.  331. 

Barletta  (di ) combattimento  famoso.  V. 
Sfida.  - Gabriele  ( da),  consigliere  im/se- 
riale C.  135. 

Bari  ( di  ) Arcivescovo  Card.  V.  Merino. 
Bari  ( di  ) Duca.  D.  xv. 

Baroni  Jacopo  da  Pignola , p.  a.  C.  17. 

N.  58,  473.  D.  pag.  169. 

Barriera  Gregoriana  in  Bologna  N.  196. 
Bartolommeo  ( san  ) chiesa  bolognese  in 
Porta  Bavignana  N.  331,  508. 
Basilica.  V.  Monza,  san  Petronio,  san 
Pietro  in  Vaticano,  santo  Stefano. 
Battaglia  di  Fossalta  C.  47.  di  Ladriano 
N.  170.  di  Pavia  C.  2.  N.  5 , 146  . 
261,  270,  452.  di  Ravenna  N.  270. 
4 07.  al  Taro  N.  270. 

Baviera  ( di  ) Casa  ducale  poi  reale  N. 
422.  Duca  Filippo  , detto  il  bellicoso 
C.  93,  115,  133,  142.  N.  422.  D. 
xi.vi  i.xir. 

Beatrice  di  Portogallo.  V.  Savoia  ( di  ) 
Duchessa. 

Beccadelli  Monsignor  Lodovico  bolognese 
N.  150,  45 T. 

Beccari  Jacopo  , dottore  W.  203. 

Bellezze  della  Piazza  di  Bologna  C-  93. 
Bellini  Ottaviano  , ravennate  , oratore  C. 
79.  N.  256. 

Belluno  ( da  ) Gio.  Picrio.  V.  Balzani. 
Bembo  Monsig.  Pietro , poi  Card.  C.  5 1 , 
N.  44,  144  , 224  , 593  D.  xvin.  xx. 

XXVII.  XXVIII.  XXIX.  XXXIX.  XLI.  !..  I.V. 
I.VII. 

Bene  ( del ) Giuliano,  fiorentino  C-  89. 
Benedetto  XIV.  ( bolognese  ) Pontefice  ro- 
mano  N.  1 18,  331,  358,  372,  452. 
Benlivoglio  Alessandro  di  Gio.  secondo 
C.  53,  95.  N.  Ili,  147,  362,  461. 
Alessandro  conte  di  Antonio  N.  217. 
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finiti  loglio  Andrea  conte  , cavaliere  e se- 
natore N. 200,  456,  501,  53  4.  T.ii. 
Annibaie  secondo  H.'òb.  Antonio,  paggio 
nobile  X.  491  .Antonio  Galeazzo,  Mon- 
sig.  X.  217.  Beute  C.  75.  Cappella 
gentilizia  X . 147  , 625.  Ermete  milite 

C.  63.  X.  154,  164,  458.  Famiglia  do- 
minatrice di  Bologna  C.  76  N.  M7, 
323,308.  Ginevra  di  Alessandro  X.461. 
Giovanni  primo  X.  203.  Giovanni  se- 
condo  C.  52.  N.  14  7,  214,  2 7 8,  300, 
328,  331,  477,  625.  Giulio  conte , tri- 
buno della  Plebe  N.  160.  Lodovico, 
senatore  X.  153,  456.  D.  v.  xl.  palazzo 
distrutto  N.  331,  508. 

Berengario  Jacopo , carpigiano  X.  252. 
Bergamo  ( da  J Fr.  Damiano , celebre  in- 
tarsiatore C . 47,  163,  164.  N.  129, 
318,  620,  621. 

Bernardi  Gio.  da  Castel  Bolognese  , inci- 
sore celebre  in  cristallo  etc.  C.  76,  159. 
N.  210  a 212,  230,  295. 

Berni  Francesco  , poeta  fiorentino  C.  78 
N.  223,  227.  D.  xvi. 

Bcrò  Agostino , letterato  , dottore  e priore 
del  Collegio  de"  Uggisti  N.  498. 
Beroaldi  Filippo , letterato  bolognese. ’S/Sii. 
Berruguete  Alfonso  p.  a.  X.  584. 

Betti  Antonio  ilaria  , modonese  N.  253. 
Bevilacqua  Alfonso  e Bonifacio , ferraresi 
X.  615. 

Biagi  Giovanni  , dottore  N.  504. 

Biagio  ( san  J chiesa  ed  ospedale  C.  140 
X.  481. 

Bianchetti  Lorenzo,  senatore  X.  4 1.  456. 

D.  ira. 

Bianchi  ( de'  ) Emilio  bJonsig.  X.  452. 
Ghinolfo,  cavaliere  N.490.  Gio. Andrea, 

parmigiano  N.  504.  G ualte rotto  , conte 
e senatore  N.  456,  490. 

Bianchini  Gio.  Battista,  cav.  e senatore 
N.  459,  490,  D.  xl.  Lodovico , dottore 
K.  504. 

Bibliografo  di  Carlo  P.  Imperatore.  V. 

dopo  li  documenti  da  pag.  115  a 160. 
Bibliografia  de  Romanzi  italiani  N.  233. 
Biblioteca  Albornoziiana  C.  66,  183  Ar- 
ci vescovile  N.  335.  della  Comune  N. 
190.  Gozzadini  X.  331.  D.  pag.  184. 
Uercolani  N.  534,  623.  di  santa  Lucia 
X.  190.  Magnani  X.  ivi.  Musicale  N. 
' 154.  di  sari  Salvatore  N.  236.  del- 
la Università  degli  studi  X.  113,  193, 
277,  331,  651. 


Bi rughi  Galeazzo , milanese  C.  42.  X.  1 16- 

Risi  guano  (di)  Principe.  V.  Sanseverino. 

Blosio  Palladio.  P.  Pallai. 

Boccadiferro  Lodovico  , dottore  N.  196, 
504. 

Boccali  Manilio , veneziano  X.  170. 

Bocchi  Achille , letterato  bolognese,  an- 
ziano-console C.  78.  X.  58,  243,  688. 

T.  iv.  suo  palazzo  X.  243. 

Bodavilla  D.  Pietro  , milite  C.  31. 

Balena  Anna,  inglese  C • 171.  X.  659, 
712,  718. 

Bolla  Pontificia  per  assoluzione  a Fran- 
cesco 1.  Re  di  Francia  C.  -168,  181. 

N.  123,  701.  pel  trattato  di  Cambiai 
C.  168.  per  li  Cavalieri  di  Rodi  D.  ivi 
di  Malta  X.  685.  per  la  Confraternita 
del  Baraccano  C.74.  N.201 . per  l'  inve- 
stitura del  castello  di  Dozza  C.  156. per 
altre  Contee  C.  181,1 82.  per  la  Corona- 
zione di  Carlo  P.  imperatore  C 1 02,  154 
pel  Dazio  del  sale  C.  83,  X.  275.  per 
la  guerra  contro  al  Turco  C.  649*51. 

N.  137.  B. pag.  151.  per  gl'  Inquisitori 
contro  li  eretici  C.  66.  X.  188.  quella  * 
denominata  la  Bolla  d‘  oro  N.  3.  pel 
privilegio  de'  Notori  N.  339.  per  la 
Rota  di  Perugia  C-  182.  per  l'  unione 
della  Chiesa  greca  colla  latina  N.  338. 

Bologna  (da)  Cristoforo  p.  C.  61.  X.  172. 
Jacopo  , Simone , Vitale  p p.  X.  624. 

Bologna  già  Felsina  etnisca , poi  Colonia 
romana  , città  di  legazione  pontificia , 
appellata  la  dotta  X.  193,606.  dedita  al 
Pontefice  C.  83.  X.  602  lodata  pel  suo 
materiale  C.  87,  92.  X.  81,  284,316. 
317,  331,  615,  detta  la  madre  degli 
studi  C.  14,  69.  X.  161  . 193,  412. 
ospitaliera  C.  146.  denominata  sede 
della  giurisprudenza  X.  192.  prescelta 
a luogo  di  convegno  pel  congresso  del 
re  Francesco  I.  e Leone  .X.  Pontefice 

C.  5,  67.  X.  26.  destinata  ad  oppor- 
tuno  luogo  per  la  coronazione  di  Car- 
lo V . imperatore,  C.  5 , 6 , 85,  87. 

D.  pag-  167.  B.  pag.  133.  suo  Vescovo 
P.  Card.  Campeggi. 

Bolognesi  affezionati  al  romano  Pontefice 
N.  275.  Artisti,  cioè  architetti  , pitto- 
ri  , scultori , intagliatori.  V.  Artisti. 

Bolognesi  in  Magistrature . V.  Anziani-Con- 
soli. y.  Gonfalonieri  di  Giusti  za,  P. 
Tribuni  della  Plebe  , e V.  alle  N.  41, 

12,  43,  Tì. 
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Bolognesi  Battista , anziano-console  N 688. 
Cammillo  N.  321.  Già.  Battista  , cava- 
liere N 4 90.  palazzo  C93.  N.324. 

Bolognini  Bartolommeo  seniore.  N.  314, 
456.  Bartolonimeo  iuniore  D.  v.  xl. 
cappella  gentilizia  in  san  Petronio  C- 
91.  N.  311,  347.  famiglia  nobile  N. 
331.  Francesco  N.  ivi.  palazzo  ora  Re- 
silienza della  Società  del  Casino  N.  ivi 

Boltraffio  Gio  Antonio  p.  milanese  N.207, 
213. 

Bolzoni  Gio.  Pietro  Cale  riano  , bellunese 
N.  213. 

Bombelli  casa  C.  93. 

Bonaparte  , Jamiglia  di  Sanminiato  N-  6. 
Jacopo  storico  N.  ivi.  Napoleone  già  im- 
perntore  N 102,  4 39. 

Bonasone  casa  C.  93.  Giulio , i.  bolo- 
gnese N.  593. 

Bonconipagni  Cristoforo  N.  11,  633.  Gi- 
rolamo Monsig.  391.  palazzo  orna- 
tissimo ÌV.  11.  Ugo  , poi  Gregorio  X/Il. 
Pontefice  romano  C.  1,66.  N.  11,  633. 
D -pag-  161. 

Ronfiali  Domenico  , dottore  N-  504. 

Bori  fai  Francesco  , ascolano  N.  252. 

Bonifacio  FUI.  Pontefice  romano  N 336. 

Bo  ni  n segni  Bernardino  , senese  C.  39. 

. “ ; ' 

Boa  iva  ni  Luigi , fiorentino  C.  71. 

Bonsi  Roberto , fiorentino  C.  70,  89,  153. 

Borbone  (di)  Duca  Carlo  C.  101,  182. 
N.  5.  6,  HO,  393,  403,  559. 

Borgo  (da)  Andrea  , Oratore  ungarese 
C.  98.  I).  xxx.  xlvi* 

Borgogna  ( di ) Duca  Carlo , detto  il  Te- 
merario C.  114. 

Borrommeo  (san)  Carlo  Card.  N-  633. 

Boschetti  Roberto , milite  modonese  N.  172. 

Bosio  Fr.  Antonio  . cavaliere  gerosolimi- 
tano  C.  173,  176,  179,  180.  N.  677, 
699.  Tommaso  Monsig.  N.  634. 

Botticc/li  Fr.  Paolo , domenicano  inqui- 
sitore C.  68. 

Boti  rigori  cappella  gentilizia  C.  65.  casa 
nobile  N.  327.  Eleonora  N.  563.  Gio. 
Battista  , anziano-console  , e cavaliere 
C.  93.  N.  160,  175,  177,  327.  490. 

Bovi  Anurea,  milite  C.  63.  N.  458.  Gio. 
Lodovico,  dottore,  N.  191, 

Bozzolo  fda)  signore  Federico,  V.  Gonzaga. 

Bracci  Monsig.  Maria  C.  55.  N.  452. 

Bragadino  Lorenzo  , veneziano  C.  80,  84. 

Bramante  Lazzari  a.  p.  urbinate  C.  32, 

4 4.  N.  213,  336. 


{tramontino  Suardi , a.  milanese  IV.  278. 
Brandinburgo  ( di  ) marchese  Alberto 
C.  30. 

Braveria  de'  nobili  bolognesi  N.  339. 
Brevi  del  Pontefice  Clemente  f ’II.  datati 
da  Bologna  C.  18,  19,  56,  73,  117. 
N.  102,  199. 

Brindisi  fatto  ad  onore  del  Papa  C.  143. 
Brissina  (di)  Cardinale  C 30.  N.  451. 
Bronzino  p.  poeta  fiorentino.  V.  Allori, 
Bruciati  famiglia  di  Carpi  C,  86. 
Brusasorci  p.  veronese.  V . Ricci. 

Buda  citta  assediata  C.  51. 

Bininoli  casa  nobile  N.  331. 

Bue  intero  arrostito  C.  14  4. 

Buffalmacco  Buonamico  p.  fiorentino  C. 
91.  N.  315. 

Bugiardini  Giuliano  p.  fiorentino  N.  207. 
Bulgarini  Belisario  , senese  C.  68. 

Buoi  ( de'  ) Andrea  , dottore.  N.  192. 
Buonafede  Monsig.  Niccolò  da  san  Giusto 
N.  452. 

Bnonarrotti  Michelangelo  a.  p.  s.  poeta 
fiorentino  C.  39,  44,  4 6.  N.  101,  122, 
129,  157,  297,  331,  348. 

Burla  Ginnfrancesco,  piacentino  N. 261. 
Caccia  Agostino,  novarese  W.  770 
Caccianemici  famiglia  nobile  N.  292.  Vin- 
cenzo , p.  bolognese  C.  17.  N.  50. 
Caduta  o rottura  del  ponte  C.  117,  118 
V.  Ponte:  di  ur.a  trave  appresso  Carlo  V. 
imperatore  C.  154. 

Cannino.  V.  Gonzaga  t Gianfrancesco. 
Caleagnini  Celio  , ferrarese  N.  615. 
Calderini  casa  e piazza  C-  14  0.  N.  487. 
Gio,  Andrea  , dottore  N.  621.  Lodo- 
vico  jconte  e senatore  N.  456.  D.  vrit. 
xuu. 

Calendario  Gregoriano  C.  167  N.  633, 
631. 

Calligrafo  celebre  ricordato  N.  512. 

Calvi  Marco  Fabio  , ravennate  N.  252. 
Calzolarie  strada  C.  140.  N.  476. 

Cambio  ( del ) Gio.  a.  bolognese  C.  17. 
N.  58. 

Cambra i città,  lega  colà  conchiusa  V.  Pa- 
ce. F,  Trattato. 

Camerieri  cesarei,  e pontificii  if  onore  C. 

86,  120,  130,  142. 

Camerlengo  di  S.  R.  Chiesa.  V.  Spinola 
Card.  Agostino. 

Cammillo  Giulio.  V.  Delminio. 

Campagna  Maesse  Pietro  p.  fiammingo. 
C.  17,  N.  57. 
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Campeggi  Monsig.  Alessandro  , Vescovo 
di  llologna  C.  51,  81.  N.  142,  277, 
273,  452.  Antonio  Maria  , senatore  e 
soprastante  alla  Zecca  bolognese  C.  20, 
90,  456.  Barlo/ommeo  , milite  C.  63. 
N.  458.  Benedetto  , dottate  N.  50  J. 
Ciò,  Ani.  Maria  Monsig,  N.  101,452. 
Lorenzo  Card  Vescovo  di  Bologna  C.  27, 
29,  36,  44,  51.  84,  120,  156,  171. 
N.  85  , 278  , 317,  390,  512  , 573, 
575,  658  , 661.  D.  xi.vi.  un,  pag . 
140.  T.  il.  Marc’  Antonio  , dottore. 
N.  191.  palazzo  di  bell’  architettura 
C.  165.  N.  278.  Tommaso  Monsig. 
Arcidiacono , dottore  ivi  C.  69,  144. 
N.  452,  504. 

Canale  naviglio  del  piccolo  Reno  C.  41. 
N.  114. 

Canino  o Camisio  Card.  V.  Antonini. 

Canonici  del  Capitolo  di  san  Gio.  Cole- 
rono C.  85  , 14  1.  N.  521.  D.  xi.vi. 
Lateranensi  V.  san  Gio.  in  monte,  di 
san  Petronio  C.  27,  150,  180.  N.  691. 
di  san  Pietro  di  Bologna  C.  27.  di  san 
Pietro  in  Vaticano  C.  109,  1 17.  N.  30  4, 
428.  D.  xr.vt.  Canonici  Renani.  N.  304, 
4 28  V.  SS.  Salvatore. 

Canonici  famiglia  nobile  C.  20.  Giovan- 
ni , cavaliere  N.  191,  490 

Canterzani  Sebastiano , fisico  N.  193. 

Cantori  fi  di ) Collegio.  V.  Efonotrofio. 

Capitani  cesarei  ed  imperiali  C 31,  63. 

Capitano  della  porla  di  palazzo  N.  536. 

Capitolato  di  Barcellona.  V.  Accordo. 

Capitolo  de'  Canonici  di  san  Petronio  e di 
san  Pietro  di  Bologna.  V.  Canonici. 

Cappella  signorile  Bentivoglio  in  san  Gia- 
como N.  147,  625.  gentilizia  Bolognini 
in  sati  Petronio  C 94  N.  344,  347, 
Corale  o musicale  in  questa  Basilica 
N.  154.  di  san  Domenico.  V.  Arca, 
de'  Garganelli  in  san  Pietro  C.  4 4, 
45.  N.  122.  a san  Gregorio  dedicala 
C.  109,  119.  de'  Guidoni  in  san 
Domenico  C.  141.  N.  4 89.  di  santa 
Maria  della  Tot  re  e san  Maurizio  fab- 
bricata di  le%no  C.  94,  109,  1 10,  Ì20, 
121.  N.  4 1 2.  da  fabbricarsi  in  san 
Petronio  C.  1 49,  180.  N.  538  , 694, 
695.  dei  IS'otari  ivi.  C.  37.  della  Pace, 
in  detta  Basilica  N.  207.  Pontificia 
nel  pubblico  palazzo  C.  17,  41,  44, 
54,  55,  57,  62,  91,  99,  100,  102, 
103,  107,  155,  162.  N.336,  338,405. 


IV 

Cappella  Pontificia  tenuta  in  san  Petronio 
de  C.  12,  18,  19, 56 , 59.  de'  Ramaz- 
zotti  a san  Michele  in  Bosco.  N.  141. 
Cappellano  cesareo.  V.  Salinas  o Sar. 
mietilo. 

Cappelle  di  legno  fabbricate  C.  94.  109 
110.  N.  412. 

Cappello  Bernardo  , veneziano  C.  78.  N. 

226.  Carlo,  veneziano  N.  101,  298. 
Cappello  ricco  assai  , donato  alt’  Impera- 
. tore  C.  55,  56,  133.  N.  153. 
Capponi  Niccolò  , fiorentino  C.  89, 
Cappuccini  frati  N.  321. 

Capraia  , famiglia  nobile  C.  G5. 
Capredonio  Giacomo  , monzese  C.  95. 
Capua  fi  di  J Card.  V Scombergo. 

Caracci  Agostino,  Annibale,  Lodovico  p.p. 

bolognesi  N.  51,  79,  81,  1 4 1,  331. 
Caracciolo  Monsig.  Marino  C.  98.  N.  374. 
D.  xxvi.  xi.vc. 

Caraffa  Gio.  Luigi , Principe  di  Stiglia- 
no C.  30,  139.  N.  460.  Gio.  Vincenzo 
Card.  N.  451. 

Carovita  Gregorio , farmacista  bolognese. 
N.  4 48. 

Carbonesi  chiesa  e famiglia  nobile  C.  4 62. 

N.  608.  Lodovico  D.  iv.  xix. 

Carboni  V.  Scribonio. 

Cardinali  di  S.  R.  C.  bolognesi.  V.  Al- 
bergali. Campeggi , Mezzofonti. 
Cardinali  di  S.  R.  C.  creati  da  Clemen- 
te VII.  in  Bologna  C.  1C7.  N.  645, 
718. 

Cardinali  esteri  ed  italiani  C.  133,  179. 
N.  451. 

Cordona  fi  dei  Duchi  di  ) Enrico  Card. 
N.  451. 

Carestia  grande  in  Italia  C.  2,  26. 
Cariglione,  o concerto  di  campanelle  do- 
nato da  Curio  V . a’  PP.  Conventuali 
di  san  Francesco  N.  570. 

Carlo  Alberto , Re  di  Sardegna  etc  N. 
650. 

Carlo  magno , imperatore  C.  95. 

Carlo  V.  d‘  Austria  , Arciduca  , poi  Re 
ed  Imperatore  de’  Romani  , accolto  in 
Bologna  C.  21  , 33  a 36.  D.  tv.  v. 
Accoglienza  : ammalato  in  Bologna  per 
sehilanzia  C.  78.  N.  250.  amantissimo 
delle  giostre  N.  153.  biografi  suoi.  V. 
Bibliografia.  Suoi  colloqui  col  Pontefice 
V .Colloqui,  come  fallo  canonico  C.  1 17, 
141,  riceve  la  SS.  comunione  C.  126. 
contrizione  umile  sua  C.  127. 
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Corto  P.  coronalo  delle  corone  d‘  ar- 
gento, di  ferro  e imperiale  C.  116, 
124.  V.  Coronazione,  suo  detto  circa  il 
pigliar  corona  d'  impero  C.  95.  sua 
devozione  al  Papa  C.  98,  127.  N. 375, 
570.  dimostra  dolore  pel  sacco  di  Ro- 
ma N.  275.  digiuna  innanzi  al  giorno 
della  coronazione  C.  98.  dilettante  di 
pittura  ed  arti  N.  58  4.  eletto  Impera- 
tore C.  98.  N.  Al  1).  lxu.  estimatore 
del  valore  e della  virtù  C.  86.  fortuna 
tua  C.  118.  N.  282.  funerali  suoi  N. 
510,  720.  giuramento  da  lui  prestato 
C.  102.  ingresso  suo  in  Bologna  V. 
Entrata  : lodi  ad  esso  date  C.  95. 
N.  145,  284,  375,  377  a 382,  439. 
morte  sua  N.  282.  ossequioso  al  Pon- 
tefice romano  C.  104.  N.  540.  parten- 
za sua  da  Bologna  C.  178.  pericoli 
corsi,  y.  Ponte.  Trave,  pericolo  corso 
per  rottura  del  ponte  C.  118.  promette, 
una  cappella  dotare  ed  ornare  in  san 
Petronio  C 150.  N.  54  0.  riceve  il 
Duca  Alfonso  d'  Este  C.  162  : la  Du- 
chessa Beatrice  di  Savoia  C.  1 60  : il 
Duca  Sforza  di  Milano  C.  4 2 .•  Isa- 
bella d'  Aragona  C.  38  .•  gli  Oratori 
yeneti  C.  84,  85.  rinunzia  all'  impero 
N.  282.  si  ritira  nel  monastero  di  san 
Giusto  N.  540,  720.  ritratto  suo  C.  35. 
T.  Il  ritratti  di  lui  diversi  N.  584.  ri- 
tratto da  Gio.  Bernardi  da  Castel  bo- 
lognese N.  596.  da  Alfonso  Lombardi 
N.  589,  592,  593:  dal  Parmigianino 
C.  159.  N.  597:  da  Tiziano  C.  156. 
N.  581  a 592,  come  suddiacono  serve 
alC  altare  C.  124,  126.  titoli  suoi  N. 
682.  vesti  diverse  da  lui  usate  P.  Pesti, 
visita  le  chiese  di  Bologna.  P.  san  Do- 
menico, san  Francesco , san  Giacomo, 
san  Michele  in  bosco , san  Petronio,  san 
Pietro,  SS.  Salvatore. 

. Carnevale  festeggiato  C.  88,  90,  150, 
153,  a 155.  N.  291,  550,  718. 

Carnicier  Pietro  , spag nuoto  N.  498. 

Carpi  città  ducale  N.  25  8,  4 60,  632. 
Signori  di  essa.  V.  Pio. 

Carpi  Girolamo  , p.  ferrarese  C.  91,92. 
N.  308,  626.  Ugo  , p.  L N.  252. 

Carretto  (del)  Giovanni  C.  139.  N. 461 . 

Carrobio,  o quadrivio  in  Bologna  C.  16. 

Cartello  di  sfida  tra  Carlo  P.  Impera- 
tore e Francesco  /.  di  Francia  N.  4 , 
>2,  702. 


Casali  Andrea  , cavaliere  e conte  ('..  14  9. 
■V.  200,  456.  casa  nobile  C.  ivi.  N. 
536,  537,  550.  D.  iv.  vui.  *ix.  xliii. 
Gio.  Battista  Monsig.  N.  4 52.  Grego- 
rio, oratore  d’ Inghilterra  C.  149,  IN. 
536,  665.  D.  xxvi.  xxxt.  lui. 

Case  cittadine  e nobili  di  Bologna  IN.  331. 
P.  anche  Achillini , Casio  , Crescenzio, 
Guidalotti , .Montili. 

Casaralta , commenda  de’  cavalieri  Gau- 
denti C.  181.  N.  704. 

Casio  (da)  Girolamo  Pandolfi-De  Medici, 
poeta  bolognese  , Riformatore  del  pub- 
blico studio  C.  76,  77.  N.  205  a 20 S, 
210  a 214.  T.  iv. 

Castel  sant' Angelo,  fortezza  entro  Roma. 
P.  Sacco  di  Roma. 

Castel  Bolognese.  0.  6,  7G,  159.  N.  33, 
210  a 212,  230,  P.  Bernardi  Gio.  i. 
bolognese. 

Castel  Franco,  nella  Provincia  bolognese. 
C.  ^0,  H , 179.  N.  «1,  682  , 685, 
692. 

Castel  san  Martino  in  Soverzano  N.  30. 
Castel  san  Pietro  , nel  confine  bolognese. 
C.  G.  N.  34. 

Castelli  Antonio  conte  e cavaliere  N.  490. 
casa  nobile  N.  331.  Galeazzo  senatore 
N.  456.  D.  xix.  Niccolò  cav.  C.  i 4JL 
N.  458,  490,  505.  D.  xxv.  Ottaviano 
Monsig.  dottore  N.  191,  452. 

Castelli  Palcrio  , i.  vicentino  D.  lvii.  lx. 
Castello  o fortezza  di  Milano.  N.  14  8. 
Castiglione  Baldassarre  conte,  mantovano 
N.  ^7^261,  373,  399.  P.  Dante.  Fr. 
Sabba  , cavaliere  C.  j3  , 1 80  N.  32, 
680,  697. 

Calanco  Danese , s.  poeta  di  Carrara 
C.  78.  N.  23  3.  D.  xxiv.  B.  pag.  126. 
Catanzaro  città  di  Sicilia  N.  641. 

Cali  l.odovito  , ferrarese  IN.  615. 
Cattania  (da)  Fr.  Giosejfo  , predicatore 
C.  3,  170. 

Cat Ionio  P.  M.  Marco  , Arcivescovo  di 
Rodi  C.  169. 

Cattedrale  di  Bologna.  P.  san  Pietro. 
Cavalcanti Bartulommco,  fiorentino N.  67  1. 
Cavalcala  nell’  entrare  Carlo  in  Bologna 
C.  31.  D.  xvi.  xvii.  di  Carlo  P.  e. 
Clemente  PII.  dopo  la  incoronazione 
C.  128  a 139.  N.  442.  D.  xlvi.  xlvxi. 
lxii.  B .pag.  135,  134  , 166  , 167, 
169. 

Cavalcate.  P.  Entrata. 
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Cavalieri  aurati  o militi  cesarei  C.  117. 
detti  già  dello  sperone  d'  oro  , oggi 
ordine  pontificio  o dell'aurata  milizia  col 
titolo  di  san  Silvestro  C.  85,  145.  N. 
286.  bolognesi  C.  25,  30,  129.  D.  xxv. 
creali  dall'  Imperatore  C.  85,  141, 
142,  144.  N.  286  , 430.  dal  Ponte- 
fice N.  200.  esteri  giostranti  D.  xxv. 
fiamminghi  C.  28.  gaudenti  N.  704. 
gerosolimitani  ospitalieri  C.  174  a 17 7, 
179.  N.  451,  674  a 682.  di  san  Jago 
o della  spada  C.  91,  302,  di  Malta 
o Rodi.  P . Gerosolimitani.  Spagnoli  C. 
38,  91.  Templari  N.  44.  del  Tosone 
o velo  <T  oro  C.  91.  N.  302. 

Cavalleria  bolognese  messa  in  fazione  C. 
112,  129. 

Cavallo  di  Carlo  V.  imperatore  C.  29, 
128.  di  Clemente  VII.  Pontefice.  C.  ivi. 

Caealluzzi  Gio.  cavaliere  N.  490. 

Cecilia  ( santa ) chiesa  N.  624.  Pittura 
celebre  di  Raffaello.  V.  Sanzio. 

Celestini  ( PP.J  chiesa  C.  77. 

Celimi  Anastasio,  dottore  ravennate  C.  79. 

Celimi  Benvenuto , s.  fiorentino  C.  71. 
114.  N.  6,  211. 

Cerda  (de  la  J don  Rodrigo  N.  86. 

Ceri  ( da  ) Renzo  P.  Orsini  Lorenzo. 

Cerimonie  descritte.  P.  Coronazione. 

Cerimoniere  imperiale  C.  34,  35. 

Cerimoniere  pontificio  C.  34,  35.  N.  854. 

Cernuscolo  Lodovico  , monzese  C.  96. 

Certosa  monastero , oggi  Comune  Ci- 
mitero di  Bologna  C.  22,  23,  26.  N. 
78,  175,  177,  178,  428,  609,  624. 

Cervia  città  di  Romagna  e saline  0.  79. 
N.  261,  275.  716.  D.  xxx. 

Cesàri  famiglia  popolare  terrazzano  C.32. 

Cesarmi  Alessandro  Card.  C.  114,  127. 
N.  451.  D.  xlvi.  un.  Giuliano  C. 
130.  N.  445.  D.  xlvi. 

Cesena  (da)  don  Biagio.  V.  Martinel- 
li : città  della  Romagna  C.  6,  69. 

Cesis  Paolo  Emilio  Card . C.  56,  114, 
126,  133.  N.  155. 

Chiese  di  Bologna.  P.  ss.  Angeli,  santa 
Cecilia.  Celestini  PP.  san  Clemente 
degli  Spagnoli , san  Domenico  , san 
Francesco  , san  Giacomo  maggiore , 
san  Giovanni  in  monte , san  Gregorio 
a Savena , san  Michele  in  bosco , santa 
Maria  de'  Servi  , san  Pietro  Apostolo , 
san  Petronio,  ss.  Salvatore  , santo  Ste- 
fano , san  Tommaso  , san  Pitale. 


Chiaramente  o Clamnont  M.r  oratore 
francese  C-  81,  88. 

Chiodarolo  Gio.  Maria  p.  bolognese  C. 
17.  N.  50. 

Cibo  Innocenzo  Card.  Legato  di  Bologna 
C.  5,  11,  20,  21  , 114,  124  , 127, 
133,  179,  184.  N.  25,  718.  D.  xlvi. 
lxii.  un.  Lorenzo  C.  20.  114  , 130. 
N.  170.  448. 

Cicogna  Emmanuele,  sue  iscrizioni  venete 
lodate  N.  267. 

Cignoni  Carlo , p.  cav.  bolognese  N.  336. 

Cimitero  comune  di  Bologna.  V . Certosa. 

Ciocchi  Card.  P.  Monte  ( dal ) Cardi- 
nali Antonio  e Gianmaria. 

Cipro  isola  e regno  C.  162.  N.  609,  611. 

Cittadella  Alfonso,  s.  da  Lucca.  V.  Lom- 
bardi. 

Cittadini  Camillo,  faentino  C.  79.  N. 
260.  Evangelista  Monsig.  segretario 
Pontificio  N.  452. 

Cittadino  bolognese  in  abito  di  costume 
T.  vi. 

Civita  di  Penna.  P.  Medici  Alessandro. 

Clairmont.  P.  Chiaramente. 

Clavature,  via  così  detta  presso  la  grande 
iazza  C.  140,  141.  N.  464. 
mente  PII.  accoglie  Carlo  P.  in  Bo- 
logna C.  33.  bibliografia  sua  N.  10, 
719.  chiuso  in  Castel  sant'  Angelo 

C.  83.  P.  Sacco  di  Roma.  Colloqui  te- 
nuti da  esso  con  Carlo.  P.  vedi  Col- 
loqui: tiene  Concistoro  in  Bologna  nella 
cappella  del  pubblicp  palazzo.  P.  Con- 
cistoro. Sua  entrata  in  Bologna  C.  1 0 
a 12.  D.  lxi.  P.  Entrata,  incorona 
l' Imperatore  C.  125.  morte  sua  N.  719. 

D.  xlvi.  lxii.  lodato  N.  214.  onorifi- 
cenze da  lui  accordate  C.  73  a 76. 
riceve  Principi  ed  Oratori.  P ■ Rovere , 
Savoia , Sforza  eie.  suo  ritratto  N.  211, 
386,  593,  594.  T.  i.  udienza  per  lui 
data  a'  Fiorentini  C.  71,  81,  89. 

Clero  bolognese.  C.  27.  Gallicano  C.  19. 
N.  66. 

Clesis  o de’  Closs  Bernardo  Monsig.  Pe- 
scavo di  Trento  poi  Cardinale  C.  107, 
135,  167  a 169  N.  409. 

Clovio  Giulio,  miniatore  celebre  N.  512. 

Coccapani  famiglia  di  Carpi  C 86.  Giu- 
lio , carpigiano  , Podestà  di  Bologna. 
C.  21,  86.  N.  73,  287. 

Codcbb  Alessandro,  dottore  N.  191.  Spe- 
ziarla C.  32. 

d 
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Cock  Pietro  , p.  fiammingo  N.  581. 

Cognomi  di  famiglie  bolognesi  estinte.  V. 
Famìglie  e le  seguenti,  Achi timi,  Alaman- 
dini  , Alidosi , Amasei  , Barba  zza,  Bo- 
lognetti , Caccianemici,  Calderini , Cam- 
peggi , Carrocci , Casali , Castelli,  Cre- 
scenzio , Desideri  , Dot  fi  , Dug  itoli , 
Felicini  , Foscarari  , Cargane/li , Ghi- 
selli , Griffoni  , Legnani,  Limite  , Lu- 
do vi  si  , Lupari,  Magnani , Matesilani, 
Mamolini  , Marno  ti  , Orsi , Orlali , 
Piatesi,  Poeti,  Primadizzi,  Ramazzotti, 
Seccadenari , Tartagni  , Folta  , Zoppi. 

Collegi  delle  arti  C.  IO.  N.  42,  160, 
161.  diversi  in  Bologna  per  giovani 
studenti  N.  186. 

Collegio  degli  Artisti  o Filosofico  e Me- 
dico C.  144.  N.  499,  500,  504. 

Collegio  de  fiamminghi  N.  186.  Grego- 
riano N.  485.  Legale  o de'  Leg gisti 
C.  25,  34,  47,  113,  135,  144,  166. 
N.  191,  498  , 501.  D.  xlvi.  de' Mo- 
tori. F.  Residenza:  dell'almo  reale  di 
Spagna  o degli  Spagnuoli  C.  66,  67. 
N-  180,  182,  184  a 186,  261,  640.  D. 
pag.  15  4.  Fenturoli  per  artisti  N.  186. 

Collezione  o Museo  di  medaglie  TX.  331. 

Collezioni  di  quadri.  F.Aldrovandi , Fava , 
Hercolani  , Marescalchi , Salina  , Ta- 
nara , Zambeccari. 

Colloqui  tra  Carlo  F.  e Clemente  FU. 
tenuti  in  segreto  C.  36,  37,  40,  46, 
47,  85,  89.  N.  109. 

Colocci  Monsignor  Angelo  , marchigiano 
N.  452. 

Colonna  Asr.anio  C.  40,  107  , 173.  N. 
332.  Cornelia  in  Malvezzi  N.  569  fa- 
miglia principesca  C.  20.  N.  376  Giu- 
lia N.  445.  Isabella  C.  39.  N.  103, 
105  , 106.  Pietro  C.  174.  Pompeo 
Card.  N.  451.  Renzo  C.  28.  Stefano 
da  Palestina  C.  8 1 . Fittoria  , marche- 
sana di  Pescara  N.  115.  D.  zu. 

Colonne  d‘  Ercole.  F.  Impresa  R.  di 
Spagna. 

Coltellini  Girolamo,  s.  bolognese  C.  17. 

Comalonga  Alessandro  , notaro  cesareo  e 
segretario  imperiale  C-  30,  98. 

Combattimento  celebre.  V.  Barletta.  V- 
Pavia. 

Commedia  recitata  in  Bologna  C.  161. 
N.  605,  60C.  D.  pag.  136. 

Commemorazione  dello  incoronarsi  di  Car- 
lo F.  imperatore  C.  160. 


Comneno  Costantino,  Principe  imperiale  di 
Macedonia  0.  18. 

Como,  città  di  Lombardia  C.  56  N.  14  8. 
248. 

Compagnia  delle  Arti  C.  9.  F.  Arti  di 
Bologna  : del  Baraccano.  F Confra- 
ternita : de’  pittori  bolognesi  N.  51.  F. 
Artisti. 

Compromesso  del  Duca  d’  Este  e del  Papa 
nella  persona  di  Carlo  F.  Imperatore  C. 
156,  173. 

Comunità  religiose  in  Bologna  N.  14. 

Concilio  sacro  di  Trento,  una  Sessione  del 
quale  fu  tenuta  in  Bologna  N.  278,  452. 

Concistoro  Pontificio  in  Bologna  tenuti 
C.  17,  18,  51,  83,  99  , 107,  167  a 
169,  182. 

Concordato  di  Leone  X . con  Francesco  I. 
C.  5.  N.  26,  216. 

Concorso  grande  di  forestieri  in  Bologna 
C.  58,  112,  183.  N.  284,  290,316. 

Confederazione  o lega.  F.  Alleanza. 

Conferenze  secrete  tra  il  Papa  e l' Impe- 
ratore. F.  Colloqui. 

Confessore  di  Carlo  C.  30,  98.  N.  451. 
F.  Loarsa  F.  Quignones  : di  Clemen- 
te FU.  vedi  Scomberg  Mortsig. 

Confessione,  altare  di  san  Pietro  in  Fati- 
cano C.  123.  N.  437  pronunciata  da 
Carlo  F.  imperatore  C.  120,  123. 

Confraternita  spirituale  del  Baraccano 
C.  73,  a 75.  N.  200  a 203. 

Congressi  segreti  tra  il  Papa  e V Impe- 
ratore V.  Colloqui. 

Conservazione  doverosa  de  Monumenti  an- 
tichi N.  204. 

Consiglieri  cesarei  ed  imperiali  C.  79,  80, 
117,  135.  N.  261.  280. 

Consiglio  delle  Arti  C.  25,  128.  cesareo 
ed  imperiale  F.  Consiglieri  e Consulte 
di  Stato:  del  Reggimento  bolognese  F. 
Senato. 

Consulte  di  Stato  C.  67  , 68  , 79  , 80  , 
85,  87.  N.  280. 

Contari  ni  Gaspare,  veneziano  oratole,  poi 
Cardinale  C.  53,  54,  80.  N.  150. 

Conte  Palatino  del  Reno.  F.  Baviera  Duca. 

Contegno  mirabile  dell’  Imperatore  C.  35. 
40,  85.  F.  Lodi. 

Contesa  degli  Oratori  Genovesi  e Sem  si. 
C.  121.  N.  430. 

Conti  palatini,  cesarei  o imperiali.  F.  Dot- 
tori bolognesi:  palatini  lateranensi  F. 
Privilegio  N.  286. 


» 


Digitized  by  Google 


XIX 


Convito  apprestato  all ‘ Imperatore  F.  Men- 
sa. D.  LXU. 

Copie  In  pittura  della  santa  Cecilia  di 
Raffaele  d‘  Urbino  N.  525. 

Coppieri  cesarei  o imperiali  C.  143. 
Cornaro  Caterina  , Regina  di  Cipro  N. 
149.  Francesco  Card.  C.  53  , 123. 
N.  149,  229.  D ilti. 

Corona  reale  tT  argento  in  Acquisgrana 
C 97.  N.  383,  4ó2.  B.  pag  151 . d'oro 
o imperiale  C.  4,  17,  87,  92,  96,  102, 
116^124»  14T,~T55.  N.  385,  395. 
396,  564.  D.  sut.  xlvi.  xlvii.  lvii. 
di  ferro  in  Monza  C 4,  95  a 99,  101, 
102,  155.  N.  358  , 36T7 363  , 368, 
370  a 372,  384,  402.  D.  xnv.  XLvnr. 
lxii.  V.  corona  ferrea  o del  ferro. 
Coronazione  di  Carlo  F.  in  Acquìsgrana 
N.  383,  452.  B-  pag.  131.  in  Bologna 

C.  67^19^^100  a^05,  1 16,  124, 
125,  154,  184.  N.  153,  D.  xlv.  a 
xxvn.  xxt.  lxii.  pag-  13  4,  135,  167, 

B.  133,  T.  x.  dipinta  in  diversi  luoghi 

D.  pag.  167  .a  170  T.  x. 
Coronazione  di  Ferdinando  I.  regnante 

Imperniar  d'  Austria  N.  358,  4 02, 
Coronazioni  celebri  di  vari  Sovrani  de- 
scritte N.  439. 

Coronazione  di  Clemente  FII.  Pontefice. 

C.  4T,  N.  159. 

Correggio , città  di  Lombardia  N.  216. 
Antonio  (da)  p.  F.  Allegri.  Signori  (di) 
F.  Cambara. 

Correttori  de'  Notori  C.  10.  N.  43. 
Corsa  de'  cavalli  C 20,  38.  D.  xiv. 
Corteggio  cesareo  ed  imperiale  C.  28,  30, 
34^  36,  81^  101  , m , 131  , 142, 
179.  N.  86  , 261.  D'  xlvi.  pontificio 
C7T0 3,  TT3,  130  a 132,  155,  179, 
182  N.  462.  D.  xlvi. 

Cospi  Battista  , senatore  N.  456.  D.  iv. 
v.  tisi.  ix.  casa  nobile  N.  329.  Fer- 
dinando , marchese  N.  329,  467.  museo 
d antichità  C.  93.  N.  ivi. 

Costa  Card.  Baldassarre , napoletano;  poi 
Giovanni  xxiti.  Pontefice  deposto  N. 
177,338.  Francesco  p.  ferrarese  C.  74, 
75.  W.  203, 338. 

Costa  Lorenzo  p.  ferrarese  C.  94,  147. 

N.  147,  213,  348,  522,  624  a 628. 
Colignola  (da)  Marchesi  o Zaganelli  Gi- 
rolamo p.  romagnolo  G 17.  N.  51.  . 
Costume  di  vestiari,  abiti  di  formalità  etc. 
F.  Festi. 


Covos  Francesco,  commendatore  maggiore 
di  Lione , segretario  imperiale  C.  30,  93, 
102.  138.  N.  638.  D.  xxxi. 

Credenza  pontificale  con  vasi  preziosi  ap- 
parata N.  414. 

Cremona,  città  di  Lombardia  C.  96.  Ni- 
col'u  p.  N.  6 4 0. 

Cremonini  Gio.  Battista,  p.  centese N.  323. 
Crescenzio  Alessandro  N.  568.  casa  C.  76. 
N.  209.  famiglia  Q.  38.  Pietro,  agro- 
nomo  bolognese  C.  76.  N.  209. 
Crescimbeni  Paolo  Andrea  C.  154.  N.  586. 
Cristoforo  da  Bologna  p.  C.  64.  N.  172, 
Croce  ( di  santa  ) Card.  Francesco.  F. 
Quignones. 

Crociale  contro  al  Turco  C.  6 , 1 8,  49, 
51^  82,  130.  K.  62^  1367T37,  452. 
Crociferi  PP.  e loro  Monastero  presso  a 
Bologna  C.  6,  9.  N.  35. 

Croio  Filippo  , marchese  di  Arescotta  C. 
138.  N.  8(L 

Croy  (di)  Sire  e Monsig.  signore  di  Rodi. 
F.  Asfordio. 

Cubiculari  secreti  C.  1 30. 

Cucva  ( de  la  ) D.  Pietro  , maggiordomo 
imperiale  C.  30.  N.  86  D.  xi. 

Dandolo  Marco  , veneziano  C.  80.  D. 

XLVI. 

Dante  da  Castiglione  , fiorentino  N.  555. 
Danti  P.  Ignazio,  perugino  N.  348. 
Dardano  Bernardino  , parmigiano  C.  78. 

N.  232. 

Dauson,  gioielliere-orefice  imperiale  C.  92 
Davide  re  d‘  Abissinia.  F.  Gianni  prete , 
re  d‘  Etiopia. 

Dazio  del  sale  per  la  R.  Camera.  F.  Sale . 
Delminio  o Cammillo  Giulio,  letterato  ce- 
lebre C.1ÌN.  ^28  D.  xlit. 

Decanato  in  san  Petronio  C.  92.  N.  191, 
311. 

Demslero  Tommaso  N.  621. 

Denaglio  Francesco  , reggiano  C.  78. 
N.  234. 

Deputati  agli  alloggiamenti  C.  145 . 
Descrizione  degli  archi  F.  apparati  per 
f arrivo  di  Clemente  FII  e Carlo  F.  in 
Bologna  C.  7,  N)  a 17,  32.  N.  7 19. 
F.  Entrata:  della  cavalcata  dopo  la  co- 
ronazione. F.  Cavalcata  C.  129.  della 
corona  ferrea.  F.  Corona  di  ferro:  del- 
la incoronazione  di  Carlo  F.  a Re  ed 
Imperatore  de'  Romani.  F.  Coronazione. 
D.  xlv.  xlvi.  xlvii.  lxi.  lxii  della 
opere  di  belle  arti.  F.  Chiese.  Palazzi. 
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Desideri  casa  C.  1 69.  Francesco , cavaliere 
C.  ivi  Stefano  anziano  console  N.  668. 

Detto  ardito  di  Cammillo  Gozzadini  C I 5 1 
152.  N.  546,  547. 

Drtursense  Cardinale.  V.  Uincforle. 

Devozione  reti  fiosa  di  Carlo  F.  imperatore 
C.  98,  127.  N.  375,  570. 

Diadema.  V.  Corona. 

Dieta  F.  Augusta,  Barcellona , Ungheria. 

Difesa  di  Carlo  F.  dalle  accuse  etc.  pel 
sacco  di  Roma  N.  1 13. 

Dignitari  della  corona.  F.  insegne  /.  R. 

Dmo  da  Mugello  , dottore  N.  621. 

Diletto  puro  delle  arti  belle  N.  511. 

Diploma  imperiale  per  li  l'io  tari  N 339* 

Discorsi  secreti  tra  Carlo  F.  e Clemen- 
te FU.  tenuti  in  Bologna.  F.  Colloqui. 

Disputa  scientifica  in  pubblico  per  con- 
clusioni etc.  C.  167. 

Divertimenti  carnevaleschi  e diversi  F.  Al- 
legrezze. F.  Carnevale.  F.  Coronazione. 

Dogana  governativa  N.  171.  482. 

Dolfi  Cammillo  , decano  della  perintigne 
Collegiale  di  san  Petronio  C.  92  N. 
191,  3 1 1 casa  ornata  C 92,  N-  315. 
Cristoforo  N 200.  Emilio  C.  92.  N. 
313.  famìglia  nobile  da  Carlo  F.  lodata 
C.  92  N.  314.  Floriano , dottore  C.  92. 
N.  312  Luca,  cavaliere  N.  4 90. 

Domenico  ( san  ) chiesa  e convento  de ’ 
PP.  Predicatori  , ove  i il  corpo  del 
santo  loro  Patriarca  C.  46,  92,  140, 
HI,  155,  162,  163,  1657169,  172. 
N.  tU  a 129,  488,  588,  617  a 622. 

Domenichino  , p.  bolognese.  F.  Zampieri. 

Donativi  de'  bolognesi  all’  Imperatore  N. 
496.  al  Pontefice  D.  vi.  dal  Duca 
d’Este  fatti  agT  Imperiali  C.  58,  163. 

Donato  (san)  chiesa  e piazzetta  C.  172. 

Donazione  di  Carlo  V . a.’  cavalieri  Gero- 
solimitani. F.  Malta. 

Dono  di  un  ricco  cappello  alt  Imperatore 
C-  5 5,  56.  N.  1 53.  di  esso  Imperatore 
a Romolo  Amaseo  per  la  sua  orazio- 
ne etc.  D.  i.viii.  lix. 

Donne  di  Bologna  lodate  C.  32  , 155. 
N.  230,  310,  569. 

Doria  Andrea  , milite  famoso,  genovese. 
Principe  di  Melfi  etc.  C.  4,  20,  30,  46, 
53, 8 J, 93, 128, 1 39,  167.  W. 16, 150, 

. 318,332,  471,  476,  632,  636,637. 
Filippino  , genovese  N.  332.  Girolamo 
Cardinale  C.  20,  123.  N.  100.  105. 

..  D.  XI. vi.  LX1I. 


Dottori  Artisti  di  Bologna  C 25,  34,  47, 
142.  N.  499  a 504.  Collegiali  C.  30. 
34,  37.  47.  N.  191,  192,  498  a 504. 
di  filosofia  e medicina  F.  Artisti,  di 
legge  F.  Leggisi!  C 25,  3 4,  113,  130, 
135,  142.  N.  191,  192,  476,  498, 
501,  621.  D.  xlvi.  tu.  D.  pag.  169. 

Dozza  castello  t feudo  de ’ Campeggi  poi 
de'  Malvezzi  N.  573,  574. 

Ducato  di  ÒJilano  restituito  allo  Sforza 
C.  Xt  N.  463,  472.  D.  xv.  xlvi. 
F,  Milano. 

Duglioli  da/t  Olio  B.  Elena.  C.  149. 
N.  331  a 335. 

Eclisse  del  sole  ricordata  C.  182, 

Edizioni  rarissime  in  Bologna  eseguite  e 
descritte  N 183. 

Editto  per  corsa  , giostra  D.  xxi.  contro 
a'  bestemmiatori  C 170. 

Efonolrofio  o Collegio  de'  cantori  in  Bo- 
logna per  la  cappella  di  san  Petronio , 
ov'  è l’ archivio  musicale  con  opere  sacre 
di  vari  maestri  N.  154. 

Elemosine  date  a ’ poveri  bolognesi  C.  3. 

Elemosiniere  imperiale.  F.  Fandanasse . 

Elena  (beala)  Dall’  Olio  F.  Duglioli. 

Eleonora  Maddalena  Teresa , Imperatrice 
N.  439. 

Elezione  di  Carlo  F.  ad  Imperatore  C.  1 , 
98,  108.  615.  D un. 

Emmanuel  don  Giovanni,  consigliere  impe- 
riale N.  2 1 . 

Enchenoer  o Enchevordio  o Encheuonzio 
Card.  F.  Uincforle. 

E iutt> ma  o inscrizione  di  Casaralta  N.  704. 

Enrico  II.  re  di  Francia  coronalo  N.  4 39. 

Enrico  FUI.  re  d'  Inghilterra  C.  27,  133, 
170,  171.  N.  318,  390,  657,  658, 
661,  664,  667  a 671,  674.  D.  xxxrv. 
Enrico  , nominale  Re  di  Sardegna.  F. 
Enzo. 

Entrata  solenne  o ingresso  in  Bologna 
degli  Ambasciatori  Feneti  C.  80  N 267. 
di  Carlo  F.  Imperatore  C.  12,  2 4 a 30, 
1 83.  690,  N.  7 18.  D.  xvi.  mi.  B.  png. 
1 33.  di  Clemente  FII.  Pontefice  C.  10, 
a 12,  183.  D.  xxi.  privata  del  Duca 
d’  Este  da  Ferrara  C.  162.  di  Leone  X. 
Pontefice.  N.  26.  delti  marchesi  Gonzaga 
C.  19,  4 1.  N.  67.  del  Principe  Sanse- 
verino  C. 93  de’ Duchi  di  Savoia  C.  160. 
del  Duca  cT  Urbino  C.  93. 

Enzo  o Arrigo , nominate  re  di  Sardegna 
C.  47,  93.  N.  181,  331,  338. 
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Epittaffio  per  Carlo  F.  Imperatore  N.  720. 
per  Clemente  PII.  Pontefice  N.  719. 
per  Enzo  re  di  Sardegna  N.  131*  a 
Properzia  de'  Possi , scnltrice  N.  515. 
Erard  Card.  P.  Marck. 

Erasmo  di  Rotterdam.  N.  452. 

Ercolani  famiglia.  P.  Hercolani. 

Ercole  lottante  con  Anteo  in  pittura  C. 

1|1*  143.  D xlvi. 

Ercole  da  Ferrara  , p.  V.  Grandi. 

Eresia  luterana.  P.  Lutero. 

Esercito  collegato  contro  i Fiorentini  C.  90. 
Esequie  di  Carlo  P in  Bologna , a Bruxel- 
les N.  720.  D png.  154,  155. 

Ester  ( di  J Alfonso , Duca  di  Ferrara  e 
Modena  C 19*  38,  54t  58,  72,  101, 
139  , 156,  162  a 165  , 170  , 172, 
173,  178  , 180.  N.  68  , 131,211, 
258,  460,  612,  615,  616,  632,  635. 

D.  XXX.  XLtX.  LI.  LICI  LIV.  B.  png. 
149,  165.  Ercole  suo  figliuolo  C.  72, 
82.  / salitila  , marchesana  di  Mantova 
C.  19,  172.  X.  6 7.  Ippolito  li.  Arci- 
vescovo di  Milano  N.  366. 

Este  regina  , storia  dipinta  C.  9. 

Etiopia  (di)  Sovrano.  V.  Gianni  prete. 
Eugenio  IV.  Pontefice  romano  N.  338. 
Eurialo  d‘  Ascoli  di  cognome  Moriani  C. 

78.  N.  2 40.  D.pag.  126. 

Fabriano  città  della  Marca  anconitana 

N 630. 

Fabbrica  di  san  Petronio  e fabbricieri. 
P.  san  Petronio. 

Faenza  città  di  Romagna  C.  1 80.  N. 

32,  260,  680,  697. 

Falcidi  conte.  V.  Grosso  Renato. 
Faloppia  Giovanni  p.  modonese  C.  65.  N. 
173,  346. 

Famiglie  bolognesi  estinte.  V.  Cognomi  e 
N.  10^41*13^  160,  293.  D.  xvr. 
Fano,  città  della  Provincia  Urbinate  C.  1 8. 

N.  Ai 

Fantuzzi  Francesco,  anziano-console  D.  v. 
vili,  xliii.  Gaspare  N.  223.  Giovanni 
conte , storico  bolognese  N.  36,  142. 
palazzo  grandioso  N.  229,  331. 
Farnese  Alessandro  iuniore  N.  633.  Ales- 
sandro Card,  decano  del  sacro  Colle- 
gio, poscia  Paolo  III.  Pontefice  romano 
C.  4^12^  62,  72,  120,  157*  N.  20, 
229.  3iLt  <09.  426  , 576.  D. 
xlvi.  lxii.  Galeazzo  milite  C.  17  4.  Gi- 
rolamo  Card.  N.  391.  sala  dipinta  in 
Bologna  C.  110.  N.  391.  B.  pag.  175. 


Fasan  ini  Filippo  filosofo  e Giacomo  dot- 
tore C.  78.N.  24  4,  50  4. 

Patto  d'  arme.  V.  Battaglia. 

Fattibuoni  D Paolo  , cetenate  C.  69. 
Faust  ini  Bartolommeo  , modenese  N.  504. 
Fava  Antonio  Francesco,  dottore  N.  504. 
Pellegrino  Monsig.  dottore  C.  167.  N. 
191*  452. 

Fazioni  o parti  in  Firenze  C.  153  N.  275, 
553  Guelfe  c Ghibelline  C.  25,  26. 
Federico  111.  imperatore  N.  339. 

Feticini  Lattanzio,  senatore  N.  456.  pa- 
lazzo C.j)i  N.  330.  D.  v.  xliii. 
Felsina.  P . Bologna.  Malvasia. 
Ferdinando  l.  Imperatore  d'  Austria  re- 
gnante etc.  N.  358,  402  , 674. 
Ferdinando  d‘  Austria  , re  d’  Ungheria 

C.  2 , 18,  51.  N.  282  , 403  ,°  686. 
D xxx.  xxxiii* 

Ferdinando  , re  di  Spagna.  0.  16  , 48. 
Ferrara,  città  ducale,  poi  di  legazione  pon- 
tificia C 5 1,  58,  172. 

Fenerio  Card.  Bonifacio  C.  18.  N.  64. 

Filiberto  , vescovo  d’  Ivrea  N.  611. 
Ferretti  Francesco  , anconetano  C.  64.  N. 
168.  Giulio  e Nicolò,  ravennati  C.  79. 
N.  257. 

Ferruccio  Francesco,  celebre  capitano  fio- 
rentino N.  555. 

Feste  celebrate  per  Carlo  V.  in  Bologna  ed 
in  altri  luoghi.  P.  Allegrezze.  Corona- 
zione e la  Indicazione  bibliografica  nei 
Documenti  alla  pag.  131. 

Fieschi  Franco,  genovese  C.  121.  N.  434. 
Nicolò  Card.  C.  37.  N.  93.  Sinibal- 
do  , genovese.  C.  167.  N.  636. 

Figura  quasi  circolare  e materiale  di  Bo- 
logna C.  46. 

Filippo  II.  re  di  Spagna  etc.  N.  694. 
Filogenio  da  Spello  V . Paolucci- 
Filotenio  Giovanni  da  Urbino  N.  504. 
Filoteo.  V.  A chi  Ili  ni. 

Finestra  tagliata  a modo  di  porta  nella 
facciala  del  pubblico  palagio,  la  quale 
metteva  al  ponte  di  legno  C.  108. 
Fioravanti  Ridolfo,  detto  Maestro  Aristo- 
tile, a.  bolognese  N.  4 4. 

Fiorenza  città,  repubblica,  signoria  C.  39, 
51,  54,  56,  58,  67,  70,  71,  73  , 79. 
81,  83,  85,  87  a 90,  153,  154.  173. 
180,  182.  N.  100,  102,  196,  216. 
271,  420,  436,  55  1 <i  562,  671,  710, 

D.  XXXI.  XXXVI.  XLtX.  LI*  LVI.  LXII, 

pag.  136.  B.  png.  136,  145. 
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Fiorentini  abbandonati  e valorosi  C.  81, 
8»,  90.  N.  271,  558,  559.  D.  xxvi. 
Ambasciatori.  F.  Oratori. 

Flabelli  di  penna  a colori  C.  11.  N.  45. 
Flaminio  , Già.  Antonio  ’/.ambrini  , imo- 
lese C.  78.  N.  229,  439,  621.  B . pag. 
1 26,  501.  Marc  Antonio  N.  229. 
Fontana  Prospero  , p.  bolognese  N.  243. 
388. 

Fontana  di  vino  C.  1 43.  D.  xlvi. 

Fonte  (della)  Jacopo.  V.  Quercia. 
Forestieri  molti  in  Hulogna.  F.  Concorso. 
Porli  città  di  Romagna. 

Formigine  (da  ) Andrea  Marchesi  a.  »'• 
C.  VT  58^  315,  318  , 341, 

508,  533. 

formo  lario  della  coronazione  N.  396. 
Foro  criminale  bolognese  N.  280.  de'  Galli 
N.  69-  de ’ Mercanti  C.  32.  N.  89. 
Fortezza  di  Galliera.  F.  Porta : di  strada 
maggiore  N.  37. 

Fortuna  di  Carlo  F.  buona  C.  118. 
Foscarari  casa  e famiglia  C.  3,  89,  153. 

N.  10,  294.  Giacomo , dottore  N.  1 9 1 . 
Foschi  Monsig.  Gabriele,  anconetano,  sa- 
grista  pontificio  C.  10,  94,  123,  132. 
183-  N.  335 

Francesco  ( san  J chiesa  de' Frati  Conven- 
tuali C.  64^  a 66^  N.  172,  570. 
Francfort,  città  anseatica  C.  95. 
Francesco  I.  re  di  Francia  C.  1 a 5,  1 9, 
46,  66,^1,  82^ 133,  1C8.  N 2. 
4,  26,  123  , 127,  181  , 216,  261, 
270,  271,  280,  318,  332,  452,  647, 
652.  D-  xxxiv.  xxxv.  pag.  141,  146. 
B.  pag.  127,  MI  a 149,  1527 
Francia  Francesco  , di  famiglia  Raibolini 
p.  bolognese  C.  16  , 37  , 65  , 149. 
N.  14,  50,  207,  318,  531,  624  aTO. 
Giacomo  suo  figlio  C.  16,  47,  65,  147. 
N.  521,  523,  624. 

Franateci  Innocenzo  da  Imola  p.  C.  17, 
49,  50,  91.  N.  53,  110,  391,  624, 
625,  627. 

Fregi  ed  ornati  dipinti  C.  23.  N.  81. 
piegoso  Cesare  , genovese  N.  318.  Mon- 
sig. Federico  N.  452.  Ottaviano  Ti. 520. 
Fuentes  (di)  conte  spagnuolo  C.  102,  133, 
138.  D.  xt. 

Funerali  a Carlo  F.  celebrati  N.  540, 
720.  B.  pag.  153. 

Fuochi  artificiali  e girandole  C.  6 , 37, 
40^  60^  IV.  36. 

Furto  magno  di  un  vaso  d’  oro  Si  414. 


Gabella  pubblica  F.  Dogana. 

Gabrielli  Monsig.  Lodovico,  faneseC.  18. 
N.  452. 

Caddi  Monsig.  Gio.  N.  452.  A’iccolò 
Card.  C 72,  N.  197*  D.  lxu. 

Gaddio  fra  Girolamo  C.  20. 

Gaetano  Card.  F.  Pio. 

Gaiaco  (di)  conte  Roberto  N.  669. 

Gallerie  de'  quadri.  F.  Collezione. 

Galliera  fortezza.  F.  Porta. 

Galvani  Luigi , fisico  bolognese  N.  193. 

Gambara  lìrunoro , conte  e milite  C.  78. 
N 247.  D.  xxx.  Massimiliano  paggio 
imperiale  C.  143  N.  497.  Uberto  Mon- 
sig. Governatore  e Fice- fegato  di  Bo- 
logna C.  3,21,77,  78,  129,  184.  N.  12, 
215  , 247  , 544.  D.  xlvi.  Feronica , 
Signora  di  Correggio , C.  77,  78.  N. 
215  a 220,  222,  544,  565T 

Gambaro  (del)  Giacomo,  dottore  N.  14G. 

Gand  o Gandes  patria  di  Carlo  F.  im- 
peratore C.  154.  N.  282.  D.pag.  170. 

Gandolfi  Anastasia,  poetessa  N.  245.  Gio. 
poeta  C.  78  N.  245,  504.  Mauro  p.  i. 
bolognese  N.  525. 

Garcio,  segretario  imperiale  C.  92. 

Garavaglia  Giovila  , i.  N.  582. 

Garganelli  cappella  C.  44.  Domenico  C. 
15. 

Garimbcrti  Monsig.  Girolamo,  parmigia- 
no N.  452. 

Garofalo  o Tizio  Benvenuto , p.  ferra- 
rese C.  91.  W.  306. 

Carzia  don  Pietro  segretario  imperiale 
C SO,  N.  185. 

Gattinara  (da)  Card.  Mercurino.  Arborio 
I R.  Ministro  di  Stato  C.  30,  52,  a 
54,  72,  85,  176.  N.  2,  87,  151,  681, 
686.  D.  xxx.  B.  pag.  1 47. 

Genova  , città  ducale  , suo  porto  e re- 
pubblica C.  4,  167.  N.  16,  636  a 638, 
716, 

Genovesi  mercatanti  C.  51.  F.  Oratori. 

Gentrso  Adriano,  detto  il  Todeschino,  ca- 
pitano della  guardia  di  Bologna  1).  xxv. 

Gentildonne  bolognesi  lodale  C.  32.  N, 
230,  310. 

Gerosolimitano  Ordine.  V.  Cavalieri. 

Gerusalemme,  via  di  questo  nome  in  Bo- 
logna C.  76. 

Gessi  Francesco  p.  bolognese  N.  521. 

Gesuiti  PP.  introdotti  in  Bologna  N.  508. 

G ha  ardi  Firgilio  Francesco  , dottore  N. 
504. 
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Gherardo  , miniatore  fiorentino  C.  47. 

Ghilini  Cammillo,  milanese  C.  78.  N.  235. 

Ghino  Luca  da  Crovara , dottore  N.  504. 

Ghinucci  Monsig.  Girolamo,  mrwN.684. 

Gh irar dacci  Fr.  Cherubino  , storico  bo- 
lognese N.  69,  72. 

Ghiselli  canonico  Antonio  Francesco , storico 
bolognese  N.  39,  99. 

Gitisi  Ceri  Donaparte  , senatore  N.  160, 
456.  D.  xix.  Famiglia  nobile  N.  33 1. 
Giorgio  Maria  , cavaliere , anziano- 
console  N.  490.  Gualengo,  massaro  de ’ 
cambiatori  N.  42.  Michele , poscia  san 
Pio  V.  Pontefice  romano  N.  331. 

Giacomo  ( san  J maggiore,  chiesa  de’  PP. 
Eremitani  di  sant1  Agostino  C.  165.  N. 
147,  278,  625.  chiesa  della  famiglia 
Carhonesi  C.  162.  N.  6 88. 

Giannella  , pavese.  V.  Orologio . 

Gianni  il  Prete  Gianni  , sovrano  cf  Etio- 
pia C.  01^  N.  278,  718. 

Giberti  Monsig.  Matteo  , Datario  ponti- 
ficio, poi  Vescovo  di  Verona  C.  9.  N. 
19,  223,  227,  229,  261,  599,  703. 
D.  xxi.  xxv.  T.t.. 

Gioielliere  imperiale . V.  Dausan. 

Giorgio  IV.  re  d' Inghilterra  N.  439. 

Giorno  natalizio , auspicatissimo  a Car- 
lo V . Imperatore , e della  sua  corona- 
zione C.  84,  106,  108,  1 1 1.  N.  282. 

Giostre  fatte  in  Bologna  C.  38,  41,  47, 
48.  N.  113,  133. 

Giotto  di  Bondone,  p.  fiorentino  N.  624. 

Giovanni  da  Gastei  Bolognese.  V.  Ber- 
nardi. Giovanni  da  Modena.  V.  Fa - 
loppio,  da  Udine.  V.  Nanni. 

Giovanni  xxm.  quondam  Papa.  V.  Costa 
Baldassarre. 

Giovanni  ( san)  in  Monte  , chiesa  de’  Ca- 
nonici Isateranensi  C.  141,  147,  N.  331 
a 335,  521,  532,  535.  in  Persicelo, 
città  novella , bolognese.  N.  275,  718. 

Giovio  Benedetto  di  Como  N.  248.  Mon- 
sig. Paolo  , storico  C.  78,  85.  N.  1, 
26,  248.  D.  Lvu. 

Girandola  e fuochi  pirotecnici  N.  36. 

Giro/ami  Raffaele , Gonfaloniere  di  Fio- 
renza C.  82.  N.  271. 

Girolamo  da  Trevigi  , di  cognome  Pen- 
nacchi V.  Trevigi. 

Giugni  Galeotto  , fiorentino  N.  26. 

Giulio  li.  Pontefice  romano  C.  lutili, 
N.  27,  229  , 244,  266  , 278,  299, 
3007^12,  336,  339,  467,  658. 


Giulio  Pippi , romano  , p.  V.  Pippi. 
Giuochi  e divertimenti  C.  C7,  90. 

Giuoco  di  lanciare  le  canne  C.  48.  , 
Giuramento  prestatosi  da  Carlo  V.  prima 
d’  esser  coronato  C.  117.  N.  397. 
Giuseppe  II.  Imperatore  N-  439. 
Giustiniani  Niccolò,  genovese  C.  121. 

N.  434.  M.  Ottaviano  D.  xxvii. 
Giusto  ( san  ) monastero , in  cui  si  ritirò 
Carlo  V.  a morire  N.  540,  720. 

Globo  imperiale  e reale.  C.  101,  105, 
115,  116,  124,  133,  142TN7406^ 
Gonfaloniere  bolognese  di  giustizia  C.  10, 
24^26^  33^  149^  179.  N.  40, 

160.  D.  ix.  xlxi.  lxii.  T.  v. 
Gonfalonieri  delle  arti  bolognesi  C.  129. 
del  popolo  detti  Tribuni  dellà  Plebe  C. 
10,  51,379.  N.  41,  60^ 689.  D.  xlvi. 

LUI. 

Gonzaga  Alessandro  C.  139.  N.  462. 
Cammilla  N.  225.  Eleonora,  duchessa 
d'  Urbino  C.  107.  N.  408  , 650.  Er- 
cole Card.  C.  4 , 167.  N.  18  , 213, 
241  , 600.  D.  liv.  lxii.  Federico , si- 
gnore di  Bozzolo  C.  139.  N.  275.  Fe- 
derico , Marchese  poi  Duca  I.  di  Man- 
tova c.il^  101,  139,  172T N.  463, 
512,  580,  716.  Ferrante  , signore  di 
Guastalla  etc.  C.  139,  174.  N.  100, 
464.  Gianfrancesco  detto  Cagnino  C. 
39,  1 39,  D.  liii.  Giulia  N.  103,  225» 
Giulio  Cesare,  Monsig.  de’  conti  di  No- 
vellara  N.  452.  Isabella  N.  93.  Lo- 
dovico Monsig.  detto  1‘  Abate  , de'  si- 
gnori di  Sabioneta  N.  224,  452,  504, 
D.  xviii.  Luigi  Alessandro  , milite  N. 
170.  Luigi  di  Borgoforte  C.  139.  N. 
407,  466.  Luigi  detto  Rodomonte  C. 
39  , , J13^  139,  N.  104  a 106. 

I).  xlvi.  Sigismondo , marchese  di  Ve- 
scovado C.  j41L  N.  138. 

Gorgieri  Lauro,  di  sant’  Angelo  in  Vado 
C.  6L  N.  166. 

Gorrevodo  Monsig.  Lodovico  poi  Cardinale 
di  Chalant  C.  167,  169,  N.  452 
Governo  di  Firenze  al  tempo  deir  assedio 
V . Firenze. 

Gozzadini  Alessandro , cavaliere  anziano- 
console  N.  160,  4 90.  Bonifazio  N.  598. 
Cammillo,  cav.  Senatore  C.  145,  146, 
151  , 152-  N.  41  , 200  , 456,  508, 
548,  517.  D.  iv.  xix.  xl.  T.  iv.  Gio- 
vanni Monsig.  Datario  di  Leone  V. 
Governatore  di  Reggio  N.  278,  331. 
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Goizailini  Lattanzio  V.  Vincenzo.  Lodo- 
vico,  dottore  e senatore  C.  69.  N.  191, 
261,  633.  uno  dei  palazzi  di  questa 
nobile  famiglia  C 41.  N.  331.  Scipio- 
ne , paggio  nobile  N.  491.  Ulisse , 
paggio  nobile  N.  213.  N.  211.  Vin- 
cenzo, cavaliere  C.  41,  76.  N.  331. 
Gradenigo  Girolamo,  veneziano  C 80. 
Gronde-Scudiere  dell' Imperatore.  V.  IVoir. 
Grandi  Ercole,  p.  ferrarese  C.  44,  45. 
N.  521. 

Granveta  ( di ) Signore.  V.  Perenotlo. 
Grassi  Agamennone  , senatore  N.  456, 
Antonio,  Tribuno  della  Plebe  N.  160. 
Baldassarre  Monsig.  Arciprete  della 
Cattedrale  bolognese  N 191,  425.  fa- 
miglia nobile  e palazzo  N.  331,  517, 
642,  Sebastiano  Monsig.  C.167.  N.642. 
Grati  Gio.  Giacomo  , senatore  N.  456. 
D.  iv.  v.  xl.  imi.  Girolamo  , dot- 
tore e Tribuno  della  Plebe  N.  160, 
191.  T.  ni. 

Gregorio  (san)  cappella  di  legno.  V.  Cap- 
pella: chiesa  ed  ospedale  presso  a Sa- 
vena , Ricovero  de'  poveretti  C.  3. 
N.  15. 

Gregorio  XIII.  (bolognese ) Pontefice  ro- 
mano. V.  Boncompagni  Ugo.  Grego- 
rio XV.  ( bolognese ) C.  167.  N. 320, 
633,  674. 

Gregorio  XVI.  Sommo  Pontefice  felice- 
mente regnante  N.  196,  286,  379,  4 03. 
Griffoni  Girolamo,  paggio  nobile  C.  47. 
N.  491.  D.  xxv. 

Grimaldi  Card.  Girolamo  C.  123  N.  435. 

D.  XLVI.  LXU. 

G rimani  Card.  Marino  C.  41,  123.  N. 
112.  D.  xlvi.  B.  pag.  117.  Moresina, 
Dogaressa  di  Venezia  N.  439. 

Grilli  Andrea  , Doge  di  Venezia  C.  80. 
N. 563. 

Grosso  Renato,  de’  Conti  Talledi  da  san 
Joy  rio  , cavaliere  C.  151. 

Gualzola,  segretario  imperiale  di  guerra 
C.  30. 

Guardaroba  imperiale.  V.  Vareles. 
Guardia  scelta  del  Papa  C-  1 12,  130. 
Guastalla  (di)  Principe.  V.  Gonzaga. 
Guastavillani  Filippo  , senatore  N.  456. 
Guercino  da  Cento  , p.  V.  Barbieri. 
Guerra  contro  a Firenze.  V.  Assedio. 
Guerra  contro  al  Turco.  V.  Crociata  C. 
6,  18,  49.  51,  82,  130.  N.  62,  135 
a 137,  452.  D.  pag.  151. 


Guerrieri  o militi  celebri  N.  160  a 170. 
Guglielmini  Domenico,  idraulico  bologne- 
se G.  193. 

Guicciardini  casa  e famiglia  bolognese 
C.  181  N.  699.  Francesco  , storico 
fiorentino  C.  86,  90,  93.  N.  1,  6, 
243,  285,  328,  544,  615.  Jacopo , 
oratore,  fiorentino  C.  57,  89.  N.  292. 
Guiccioli  famiglia  delle  più  nobili  ricor- 
date di  Ravenna  N.  252. 

Guidiccini  Giuseppe , raccoglitore  di  no- 
tizie patrie  N.  531. 

Guidoni  Aurelio,  senatore  N.  456.  casa 
nobile  V.  331.  I)  xl.  xlhi.  famiglia 
patrizia  N.  400  Gabriele,  paggio  no- 
bile N.  491.  Giulio , cavaliere  N.  200, 
Obi  zzo  N.  41. 

Hencavordio  Card-  V.  Hincforte. 
Uercolani  Agostino  , anziano-console  N. 
217,  688.  D.  iv.  Biblioteca  N.  6,  534. 
Cesare , milite  di, Forlì  N.  4,  170.  Gio. 
Francesco , anziano-console  N.  40.  pa- 
lazzo vecchio  N.  331,  531.  Quadreria 
N.  525.  Vincenzo,  senatore  N.  212. 
456.  D.  xi. v.  xlvi.  lxii. 

Hincforte  Card.  Guglielmo,  detto  di  Tor- 
tosa  e Detursense.  C.  99  , 100  , 102, 
* 104,  117,  167.  N.  387.  D.  xlv  xlvi. 

LXU. 

Iacobctli  Iacopo  e Pietro  Paolo  ss.  vene- 
ziani C.  61.  N.  7 1. 

Iacopo  della  Ponte.  V.  Quercia, 
lannella  Ottaviano  i.  ascolano  N.  518. 
Ianni  Prete.  V.  Gianni,  Signore  d‘ Etiopia. 
Imola,  città  di  Romagna  C.  6. 

Imperiale  palazzo  e villa  in  vicinanza  di 
Pesaro  N.  650. 

Impero  Germanico  N.  3,  422.  Ottomano 
N.  62,  135.  Romano.  V.  Carlo  V. 
Impresa  blasonica  del  cavaliere  Casio  G. 
76.  N.  210.  araldica  di  Carlo  V.  qual 
re  di  Spagna  C.  ili,  119.  N.  113, 
455.  D xlvi.  B pag.  122.  di  Firenze. 
V.  Assedio  , e Firenze. 

Incontro  onorevole  all’  entrata  in  Bologna 
di  Carlo  V.  di  Clemente  VII,  e di  al- 
tri Principi.  V.  Entrata. 

Indulgenza  plenaria  per  la  coronazione 
C.  127. 

Ingresso  de"  nominati  Sovrani  e Principi 
in  Bologna.  V.  Entrata. 

Ingeforte  Card.  V.  Hincforte. 

Ingiurie  degli  Spagnoli  a"  nobili  bolognesi 

C.  146,  150. 
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Insegna  o arma  araldica  di  Bologna  C. 
24,  109,  124,  126,  129,  161. 

Insegne  dell'  impero  e regno  de'  Romani 
C.  101,  104  , 115,  116  , 123  , 126, 
a 128. 

InslitvJo  delle  Sciente  di  Bologna  oggi 
Università  degli  studiti,  193,  259. 

Intagli  in  cristallo,  V.  Gio.  Bernardi,  in 
corniole  V.  Valerio  Vicentino,  in  legno 
V.  Formigine.  minuti  da  Properzio  de' 
Rossi  operati.  V.  Properzio. 

Interpretazioni  varie  all Enimma  bolognese 
di  Cataratta  N.  704. 

Intarsia  a figure  eie.  V.  Bergamo  fidaj 
Fr.  Damiano. 

Interno  della  Basilica  Petroniana  C.  94. 
veduta  T.  vm. 

Inviato  di  Francia.  V.  Chiaramente. 

Inviati  di  potenze  e sovrani.  V.  Oratori. 

Ioana  o Iuena  , segretario  imperiale  in 
Roma  C.  8,  30,  143. 

Irnerio  o Warnerio  , leggina  C.  66.  N. 
179,  192. 

Isabella  cT  Aragona  o del  Balzo.  V.  Ara- 
gona : Estense  V.  Este  : di  Portogallo  e 
moglie  di  Carlo  V . regina  di  Spagna 
ed  imperatrice  C.  4 8.  N.  134. 

Iscrizione  per  Francesco  e Carolina  Im- 
peranti d’  Austria  N.  622.  sopra  le 
gesta  di  Ragliane  Malatesta  IV.  N.  158. 
per  Beate  Bentivoglio  N.  203.  pel  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.  in  versi  N.  223. 
nel  palazzo  Bocchi  N.  331.  sopra  il 
sepolcro  di  Bolognini  Bartolommeo  N. 
34  4.  presso  1‘  armatura  del  Duca  Bor- 
bone N.  6.  nel  Collegio  di  Spagna  N. 

1 85.  per  li  tre  pittori  Carrocci  N.  331. 
per  Carlo  V.  imperatore.  V.  Iscrizioni, 
pel  poeta  Casto  TS.  25.  a Castel  Franco 
N.  69,  a Castel  san  Pietro  N . 3 4.  per 
santa  Cecilia,  pittura  di  Raffaele  d‘  Ur- 
bino N.  535.  per  Clemente  VII.  pon- 
tefice. V.  Inscrizioni,  alla  Certosa  C. 
23.  nella  chiesa  de'  Croci f eri  N.  35. 
in  san  Domenico  N.  489 , 622.  per 
Doria  Andrea  N.  16.  a Dozza  feudo 
Campeggi- Malvezzi  N.  574.  sopra  l’ E- 
nimma  bolognese  N.  704-  del  re  Emo 
di  Sardegna  N.  130,  131.  nel  palazzo 
Fava  N.  331.  per  Monsignor  Foschi 
d * Ancona  N.  355.  per  Francesco  I. 
Imperatore  d’  Austria  N.  622.  nella 
chiesa  di  san  Gio.  in  Monte  N.  535. 
a san  Gio.  in  Persiceto  N.  718. 


Inscrizione  pel  quondam  Papa  Gio.  XXIII. 
in  Firenze  N.  17  7.  per  Giuseppe  II. 
imperatore  N.  622.  per  I-eone  X.  pon- 
tefice nel  palazzo  Mare  scotti  N.  319. 
pel  Montorency  in  san  Salvatore  I).  pag. 
175.  per  la  Dall'  Olio-Duglioli  B.  Pie- 
na N.  535.  per  Paolo  III.  pontefice 
N.  37.’  a lode  delle  pitture  antiche  di 
Mezzaratta  conservate  dal  sig.  Minghetti 
N.  624.  pel  milite  Pepoulier  fiammingo 
N.700.  D.  Pag.  17  5.  nel  palazzo  del  Po- 
destà di  Bologna  N.  445.  nel  Forte  di 
Galliera  N.  602.  per  Raffaele  e sua  pii» 
tura  della  santa  Cecilia  N. 535.  sui  si- 
gilli e stemmi  bolognesi  N.  161,  193. 
sopra  il  sepolcro  di  Reni  Guido  ed  Elisa- 
betta  Strani  N.  4 89.  per  Sadoleto  Alfon- 
so, modenese  N.  145.  in  san  Salvatore 
N.  304.  D.  pag.  175.  sul  frontone 
della  fabbrica  delle  Scuole  Pie  N.  320. 
per  la  torre  distrutta  della  Magione 
N.  44.  a lode  di  Gio.  Giorgio  Trissino 
in  Vicenza  N.  231.  nell’  Università  o 
Archiginnasio  , entro  il  Teatro  Anato- 
mico N.  501.  nella  lapide  sepolcrale  di 
D.  Diego  de  Vaena  D.  pag.  175.  in  Ve- 
nezia sotto  ad  una  pittura  del  Vecellio 
D.  pag.  166.  nella  pittura  de’ fratelli  Vi- 
cariai da  Murano  N.  80.  nella  facciata 
della  casa  Zambcccari  N.  331. 

Iscrizioni  per  Carlo  V.  T.  C.  12  a 16,23, 
109,  125,  140  , 144  , 184.  N.  185, 
304,  388,  622,  718  a 720.  D.  pag. 
169.  per  Clemente  VH.  C.  7 a 9,  13 
a 15,  140.  N.  159,  622,  717,  719. 
nel  Collegio  di  Spagna  N.  185.  in  san 
Domenico  N.  622.  nel  palazzo  Bocchi 
N.  243.  nel  palazzo  Pepali  N.  485. 

Iside , avanzi  del  suo  tempio  antico  in 
Bologna  N.  482. 

Iste-  Adamo  di  san  Filippo.  V.  Villers. 

Isolani  casa  nobile  e palazzo  N.  331.  D. 
xi.  Gio.  Francesco  , senatore  N.  456. 
D.  iv.  Jacopo  Cardinale  , cognominalo 
degli  Oselani  N.  331.  Lodovico , pag  aio 
nobile  N.  4 91. 

Iuena  D.  Pietro , scalco  imperiale  C.  6, 
30,  143.  V.  Ioana. 

Ivrea  (d’J  Card  , Vescovo.  V.  Ferreri. 

Lambertini  casa  nobile  C.  146.  N.  331, 
335,  510.  Cornelio  senatore,  ivi  N.  456, 
518.  D.  iv.  v.  vu.  vm.  xix.  Prospero. 
V.  Benedetto  XIV. 

Laudi  Agostino  , piacentino  D,  xxxtx. 

/ 


Languillara  (di)  conte.  V.  Anguilla™. 

A lauri  eh. 

Lanuta  (di)  conte.  C.  106,  117. 

J.anzechenecchi  milizia  D.  xvm.  ivi. 

Latina  lingua  da  chi  difesa  N.  162. 

Laudi  a Carlo  V.  N.  145.  315.  377  a 
382,  alle  donne  bolognesi.  V.  Lodi. 

Lazzari  Bramante  da  Urbino,  V.  B™~ 
mante  architetto. 

Lega  V.  Accordo  : Alleanza  contro  al 
Turco.  C.  49,  51,  54.  N.  152.  D.  il. 
xxiii.  xxx.  xxxiii.  pag.  141,  151. 

Legato  Apostolico  di  Bologna.  V.  Cibo 
Card.  Innocenzo. 

Leggi sti  dottori  bolognesi.  V.  Dottori. 

Leoit  Bcrgondio  C.  39. 

Leone  X . Pontefice  romano , sua  venuta 
in  Bologna  C.  5,  76.  ricordato  C.  171. 
N.  26,  205,  216  , 318  , 319,  373, 
401,  679.  D.  l. 

Lercari  Gio, , genovese  C.  121.  a 123, 
N.  434. 

Lettera  di  Baldassarre  Castiglione  descriven- 
te la  coronazione  di  Carlo  V.  in  Acqui- 
sgrana  D.  pag.  161.  di  Ugo  Boncom- 
pagni,  che  descrive  la  coronazione  di 
Carlo  V.  in  Bologna  D.  pag.  177.  di 
Carlo  V.  sugli  affari  di  religione  N. 
163.  di  Monsig.  Paolo  Giovio  per  la 
venula  di  Francesco  I.  e Leone  X.  in 
Bologna  N.  26.  di  Soranzo  cameriere 
del  Papa  scritta  al  Bembo  N.  45.  di 
Gio.  Giorgio  Trissino  D.  lx. 

Lettere  di  Pietro  Bembo , di  Carlo  V.,  di 
Clemente  VII . , del  Card.  Ercole  Gon- 
zaga , del  Duca  Francesco  Sforza , di 
Claudio  Tolommei  , e di  altri  uomini 
illustri.  V.  Elenco  de’  Documenti. 

Letto  portatile  ad  uso  dell'  Imperatore  C. 
142.  N.  493. 

Leiva  o Lcyva  Antonio,  capitano-generale 
delle  milizie  cesaree  imperiali  C.  26,  27, 
33.  42,  53,  92,  95,  111,  135,  142, 
151,  152.  N.  145,  418  , 546  , 547, 
586  , 650,  D.  xxiv.  xlvi.  lxi.  lxii. 
Lcyva  Virginia  Maria  , delta  la  Mo- 
naca di  Monza.  N.  4 18. 

Leyden  Duca  d’  Olanda  N.  318. 

Libro  de’ Sacramenti  difeso  da  Enrico  Vili, 
re  d' Inghilterra  N.  661. 

Libri  primi  in  Bologna  stampati  N.  183. 

Liceo  Filarmonico  di  Bologna  N.  154. 

Lignano  (da)  Gio.  dottore  N,  621. 

Limite  (dal)  a bolognese  C.  91.  N.  305. 
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V.  Lino  (dal)  Giacomo  Maria  , senatore  N. 
456.  D.  xiv. 

Lite  tra  gli  Oratori  Genovesi  e Senesi.  V. 
Contesa : di  preminenza  de  pittori  colle 
arti  secondarie  N.  51.  de'  soldati  ce- 
sarei imperiali  co’  cittadini  bolognesi. 
V.  Bissa. 

Loaysa  Monsig.  Garzia  , confessore  del- 
r Imperatore  poi  Cardinale  C.  30,  167, 
169.  N.  439,  452,  653. 

Lodi  varie  date  a Carlo  V.  e sue  qualità 
C.  35,  99.  N.  145,  315,  377  a 382. 
B.  122.  alla  santa  Cecilia  di  Raffaello 
N.  525,  528  alle  Donne  bolognesi  N. 
230. 

Loggia  de'  Banchi.  V.  Portico. 

Lombardi  Alfonso,  s.  cognominato  Citta- 
della , per  alcuni  detto  di  Fermra , 
per  altri  da  Lucca.  C.  17,  94,  158. 
N.  60  , 126  , 175  , 331  , 336,  5*8, 
589,  593. 

Longlti  Luca  , p.  ravennate  N.  452. 
Longobardi  (de')  regno  C.  95,  97,  105, 
106,  117.  N.  359.  D.  ui. 

Lopez  don  Diego.  V.  Mendozza. 

Lorenzo  ( san  ) chiesa  a Porta  Stiera  C. 
181.  V.  Pepoulier. 

Loschi  Bernardino , p. parmigiano  N.  460. 
Lotreck  (di)  Monsig.  N.  96. 

Luca  Lei  den  d’  Olanda , p.  V.  Leyden. 
Luci  Francesco , a.  militare  di  Castel  Du- 
rante C.  64.  N.  167. 

Lucio  II.  ( bolognese  ) Pontefice  romano 
N. 292. 

Ludovisi  Giovanni,  milite  N.  320.  Nicolò 
senatore  C.  6,  20.  N.  31,  456.  D.  xl. 
palazzo  rimodernato  C.  92.  N.  31, 
320. 

Luigi  XIV.  e XVI.  re  di  Francia  co- 
ronati N.  439. 

Lupari  Marc ’ Antonio  , senatore  C.  145, 
146.  N.  509. 

Lutero  Martino  , eresia  e setta  C.  171. 

N.  186,  460,  673.  D’  lx. 
Macchiavelli  Alberto  , dottore  N.  191. 
Antonio  , s.  bolognese  , Mastro  della 
Zecca  bolognese , ovvero  ufficiale  dei 
coniatori  C.  90.  N.  299,  300. 
Madonna.  V.  Baraccano  e santa  Maria. 
Aladrucci  Moniig.  Cristoforo  , poi  Cardi- 
nale N.  4 09,  633. 

Macsse  Pietro,  p.  fiammingo.  V. Campagna. 
Maestro  di  cappella  cesareo  C.  9 1 della 
cappella  di  san  Petronio,  V.  Spaiano. 
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Maestro  di  casa  deli  Imperatore  C.  30. 
V.  Asfordio:  del  Pontefice.  V,  Ariosti. 

Alaffei  Girolamo  , romano  C.  83. 

Magenta  P.  Antonio,  a.  milanese  N.  305. 

Magione  commenda  in  Bologna  de*  ca- 
valieri Gerosolimitani  C.  11.  N.  41, 
224.  D.  xt ni.  V.  Bembo.  Lettere. 

M aggi  Cesare , milite  napoletano  C.  82,  83. 
N.  273.  Lodovico  N.  418.  Michele , 
Ambasciatore  Cesareo  al  Pontefice  N. 
669.  D.  i.  lui. 

Maggiordomo  cesareo.  V.  Asfordio.  V. Croio. 
Pontificio.  V.  Schio  Monsig.  Girolamo. 

Magistrati  o cariche  delle  Arti  bolognesi, 
y.  Massari  C.  10,  149.  N.  42.  del  Reg- 
gimento della  città,  y —Anziani-Consoli. 
Gonfaloniere  di  Giustizia  , Senatori , 
Tribuni  della  Plebe. 

Magnani  Andrea  , dottore  N.  504.  Lo- 
dovico , anziano-console  N.  504.  Lo- 
dovico , anziano-console  N.  688.  pa- 
lazzo con  pitture  N.  81,  331. 

Alajo  Michele.  F.  Maggi, 

Malattia  breve  ed  acuta  da  Carlo  F. 
sofferta  in  Bologna  C.  78.  Pi.  250. 

Alalpighi  Marcello  , medico,  anatomico, 
botanico  bolognese  N.  503. 

Malta  isola  C.  102,  175,  176.  N.  170, 
674,  675,  678,  681. 

Malvasia  Antonio  Galeazzo , Vescovo  V. 
dottore  N.  191.  Cesare  conte  canonico, 
storico-archeologo,  autore  della  Pelsina 
Pittrice,  e Mormora  Felsinea  N.  50. 
Costanzo  , cavaliere  N.  490.  palazzo 
già  Manzoli  Pi.  321. 

Malvezzi  Alfonso  Pi.  568.  Cammil/o  di 
Lorenzo  N.  ivi.  donne  illustri  Pi.  74. 
famiglia  nobile  N.  317  , 569  , 598. 
Floriano,  paggio  nobile  Pi.  491.  Gi- 
nevra Sanseverino  C.  93.  Pi.  333,  569. 
Lucio  , milite  C.  93.  N.  170  , 334. 
Marc * Antonio  , milite  N.  458.  Merio, 
marchese  N.  331.  Pietro  Antonio  e 
Giacomo  , cavalieri  di  Rodi  N.  680. 
palazzo  C 92,  93.  Pi.  317.  Pirro  se- 
natore, e gonfaloniere  C.  21.  Pi,  74, 
456.D.XL.T.  n.  uomini  illustri  Pi.  74. 

Mammolo  ( san  ) porta  e strada  C.  77, 
92,  141,  165. 

Al  andati  di  procura  ministeriali  C.  5 4. 
N.  151. 

Manfredi  Fr.  Andrea  da  Faenza  , a N. 
325,  341.  Eustachio,  matematico  bo- 
lognese Pi.  193. 


Manfredonia  città  C.  167.  N.  641.  Glo, 
Andrea  (da)  V.  Alinadois. 

Alanrich  (de)  Don  Giovanni,  de  l'Anguil- 
lara  C.  130. 

Manriquez  don  Pietro  C.  28.  N.  56.  D. 

XLV. 

Alantegna  Andrea  p.  padovano  Pi.  213. 
Manto  imperiale  ricchissimo  C.  119,  126, 
127,  135,  141,  142-  Pi.  428,  492. 
Mantova  , città  ducale  C.  179  a 181. 
N.  463,  466,  600. 

Manuzio  Aldo  seniore,  tipografo  N.  610. 
Al  anzi  Gio.  senese  C.  68. 

Manzoli  conte  Alessandro  , a.  letterato 
bolognese  C.  78.  N.58,  246.  famiglia 
nobile  Pi.  321.  Giorgio,  senatore  C 6. 
N.  30,  598.  palazzo  C.  92,  172.  N. 
321.  D.  xlui. 

March  (dellaj  Card.  Erardo  N.  451. 
Marchesi  Andrea.  V.  Formiggine  : Zaga- 
nelli  Girolamo.  V.  Col ig noia. 
Marchesini  Floriano,  a.  bolognese  C.  17. 
N.  58. 

Marchetti  degli  Angelini  Franceschino,  di 
Senigallia  C.  64.  N.  169. 

Marchi  (de  ) Francesco  , a.  militare  bo- 
lognese C.  64.  Pi.  165. 

Marescalchi  cappella  gentilizia  C.  65. 
Fulvio  , poggio  nobile  N.  491.  Alat- 
teo N.  217.  palazzo  con  quadreria  N. 
326.  Vincenzo  N.  160. 

Alarescotti  Bartolommeo,modonese  C.  73. 
Pi.  199.  Emilio,  cavaliere  e milite  N. 
458.  Alare*  Antonio  Monsig.  Primi- 
cerio C.  94.  N.  191,  350.  palazzo  C. 
92.  N.  319.  Sforza  , milite  C.  64. 
N.  458. 

Margherita  d'  Austria , figlia  dell"  Impe- 
ratore C.  83.  Pi.  8,  23,  212. 

Alaria  (santa)  chiesa  del  Baraccano.  V. 
Confraternita  : della  Alagione  C.  1 1 
N.  44.  D.  xvttt.  della  Misericordia, 
fuori  porta  Castiglione.  V.  Alisericor- 
dia.  de’  Servi  in  città.  V.  Servi,  tra 
le  due  torri,  cappella  di  legno.  C.  1 09* 
Maria  Teresa,  imperatrice  N.  439. 
Alarineo  Lucio  , storico  , oratore , poeta 
Pi.  261. 

Mariscotti  bolognesi.  V.  Marescotli:  Or- 
lando , senese.  C.  39. 

Maritano  (da)  Gio  Monzese  C.  96. 
Marsiglia  (da)  Claudio  e Guglielmo , p. 

p.  in  vetro  N»  347. 

Aiarsili-Duglioli,  famiglia  nobile  Fi.  30. 
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Morsili  Cornelio  , milite  N.  217,  218. 
Luigi  conte  Ferdinando  , generale  N. 
193  , 458.  Marc'  Antonio  , senatore 
poi  Gonfaloniere  di  Giustizia  C.  5 , 
179,  N.  218,  456,  688,  718.  D.vm. 
casa  nobile  o palazzo  C.  77.  N.  218. 
Martelli  Monsig.  Braccio , Fescovo  di  Fie- 
sole C.  12  4.  N.  398  , 436.  D.  xtu. 
xi.ti.lix.  lx.  LXti.  Guglielmo  N.  436. 
Lodovico  e Lorenzo , militi  fiorentini 
N.  398,  555. 

Martinelli  D.  Biagio  da  Cesena , ceri- 
moniere pontificio  C.  94.  N.  354,  442. 
Martini  P.  Gio.  Battista , bolognese  mae- 
stro e storico  della  musica  N.  154. 
Martino  (san)  maggiore  e d' Aposa,  chiesa 

C.  165.  N.  626. 

Martino  F.  Pontefice  romano  C.  16.  N. 
341. 

Mascare  e mascherate  C.  88.  {V.  291, 
Masini  Antonio,  storico  bolognese , auto- 
re della  Bologna  perlustrata  N.  58. 
Maso  da  Bologna  , p.  C.  44.  N.  120. 
Massari  delle  Arti  bolognesi  C.  10,  25, 
128.  N.  42,  82,  160,  161. 
Massimiliano  I.  Imperatore  C.  1 , 78. 

N.  491.  D.  xxx.  lxi. 

Mastro  della  Zecca  bolognese , ovvero 
ufficiale  de ’ coniatori.  F.  Macchi  avelli 
Antonio. 

Matrimoni  seguiti  tra  nobili  C.  155. 
Mattei  Girolamo  , romano  C.  2 1 . 

Mauro  Gio.  del  Friuli  C.  77.  N.  223. 
Maurizio  (san)  cappella  di  legno  C.  110 

D.  xlvi.  santo  protettore  della  R.  Casa 
di  Savoia  N.  538. 

Mauruzi  Niccolò  , di  Tolentino  N.  170. 
Mozzanti  Lucrezia,  eroina  lodata  N.  556. 
Mazzara  Lionello  da  Tiano  gentiluomo 
C.  130.  N.  446. 

Mazzola  Francesco,  detto  il  Parmigiani- 
no  C»  92,  159  , 180.  N.  321,  348, 
448,  597,  598,  600. 

Mazzoli  Gherardo  da  Reggio  C.  166. 
N.  632.  Lodovico  Monsig.  C.  167. 
N.  144,  633,  644. 

Mazzolino  Ludovico  , p.  ferrarese  C.  65. 
N.  174,  207. 

Medaglia  pontificia  di  benemerenza  C.  83. 

N.  274.  T.  xii. 

Medaglia  della  pace  e reali  di  Spagna 

O.  35.  T.  xii. 

Aledici , dottori  celebri,  bolognesi  ed  altri 
italiani  ed  esteri  C.  78.  N.  252  a 254. 


Medici  Alessandro  , Duca  di  Penna  , poi 
di  Firenze  C.  4,  21,  30,  52,  57,  87, 
93,  101,  130,  139,  142,  154,  173. 
N.  23  , 212  , 243  , 397  , 439  , 592, 
718.  D.  ni.  xlti.  pag.  14  8.  T.  i. 
casa  e famiglia  principesca  C.  81,  87, 
173.  N.  9,  102.  D.  oc.  Caterina,  regina 
di  Francia  N.  439,  702.  Cosimo  1. 
Gran-Duca  di  Toscana  N.  248  , 297, 
459.  Giovanni  Cardinale  poi  Papa  F. 
Leone  X.  pontefice.  Ippolito  Cardinale 
C.  4 , 1 1 , 100  , 105  , 123  , 143  , 
156  , 159  , 179.  N.  22  , 211  , 223, 
225,  227,  213,  248,  295,  583,  593, 
594  , 600  , 605.  D.  ni.  xlti.  lxi. 
Alaria,  Regina  di  Francia  N.  439. 
Melfi  (di)  Principe.  F.  Doria  Andrea . 
Alellini  Pietro  , romano  benemerito  alla 
santa  Sede  N.  274. 

Aleatorie  politiche.  F.  Bibliografia  e Do- 
cumenti. 

Mendicanti , e poveri  vergognosi  C.  3. 
Alendozza  ( di  ) D.  Diego  Lopez  Urlado 

C.  1 33,143.  Gio.  e Pietro  C.  31 . N.  86. 
Don  I ni go,  conte  di  SaldagnaC.  102, 
133,  137.  D xlvi. 

Mensa  imperiale  C.  142,  144,  149, 
160.  N.  494.  D.  xlii. 

Alercadanli  genovesi  C.  5 1 . 

Mercanzia.  F.  Foro  de'  Al  creanti. 
Mercato  di  mezzo  , strada  principale  in 
Bologna  C.  140.  N.  477. 

Meridiana  tracciata  in  san  Petronio  N. 
348. 

Merino  Alonsig.  Gaetano  Gabriele  , poi 
Cardinale  C.  3.  N.  452,  718. 

Messe  cantate  in  greco  e latino  e ponti- 
ficali C.  91,104  a 106,  123  a 127. 

D.  XLV.  LXI.  LXIt. 

Messina,  città  della  Sicilia  C.  175. 
Metropolitana  F.  san  Pietro  chiesa. 
Aletternich  Dorotea  Willelmìna  in  Mal- 
vezzi maritata.  N.  331. 

Mezzo  fanti  Card.  Giuseppe,  bolognese, 
voli  gioito  chiarissimo  N.  379. 
Afezzaralta  (chiesa)  F.  sant ’ Apollonia . 
Michele  ( san  ) in  Bosco , chiesa  e mo- 
nastero C.  49.  N.  139  t?  141,  391. 
Milanesi  difensori  della  città  loro  N.  54  7. 
Milano,  città  capitale  di  Lombardia  C.  4 t. 
42  , 52,  53,  83,  96,  152.  173.  N. 
463,  546  , 547.  D.  xxx.  xxxi.  pag. 
138.  Duca.  F.  Sforza  Francesco  : Luo- 
gotenente. F,  Bentivoglio  Alessandro. 
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Militi  bolognesi.  V.  B enti  voglio  Ercole 
Campeggi  Bartolommeo,  Malvezzi,  Lu- 
cio , Marchi  Francesco,  Pepali  Filippo 
ed  altri  ricordati  alla  N.  458.  T.  vi. 
Mi  litio  aurata.  V.  Cavalieri. 

Milizia  italiana  N.  165,  a 168 , 458. 
imperiale  C.  135.  N.  170.  1$.  pag. 
118.  V.  Soldatesca. 

Milzetti  Paolo  Antonio  , faentino  C.  79. 
N.  260. 

Minandois  Gio.  Andrea , di  Manfredonia 
N.  641. 

Miniature  lodate  C.  7 1.  N.  512. 
Mirandola  (della)  Signore  V.  Pico. 
Misericordia  ( chiesa  ) di  santa  Maria 
N.  207.  508,  621. 

Mocenigo  Alvise  , veneziano  C.  80.  N, 
261. 

Modello  di  legno  del  tempio  di  san  Pe- 
tronio, da  chi  operato  e dove  fu  tro- 
vato N.  341. 

Modena  , citta  ducale  C.  19,  156.  172, 
178  a 180.  N.  632  , 635,  693.  D. 
li v.  Gio.  (da)  V.  Faloppia. 

Modo  di  creare  cavalieri  C.  86  , 87, 

N.  19  L, 

Moia  (di)  marchese.  F.  Paceco. 

Moirena  (di ) Vescovo.  V.  Gorrevodo  di 
Chalant 

Molfetta  (di)  Principe.  V.  Gonzaga  Fer- 
rante. 

Molza  Francesco  Maria  , modonese  C. 

78.  N. 225. 

Monaca  di  Monza.  V.  Leyva  Virginia. 
Moncada  (di)  Don  Ugo  N.  376. 
Mondino,  anatomico  bolognese  N.  503. 
Moneta  d' Alessandro  V.  rara  N.  177. 
di  Catanzaro  rarissima  N.  611,  os- 
sidionale  pontificia  T.  xtt. 

Monete  bolognesi  in  corso  e rare  N.  13, 
193.  T.  xi.  di  Giovanni  II.  Bentivoglio 
N.  300.  di  Giulio  II.  Pontefice  N.  ivi 
de’  poveri  C.  13.  N.  14,  299.  T.  n. 
imperiali  di  Carlo  V.  sparse  al  popolo 
C.  18^  Mi  1 32,  133.  136.  N.  454, 
641.  D.  xliii.  xi.vi.  lxii.  T.  Ut  V. 
Zecca  bolognese. 

Monferrato  (di)  marchese  Bonifacio  Pa- 
leologo  C.  30,  101,  115,  133,  139, 
142.  N.  421,  716.  D.  xxx.  xxxiu. 

LXII. 

Montagnana  Pietro  Antonio , modonese 
C.  78.  N.  236. 

Monlalbano  (di)  Signore  V.  Teles. 


Monte  ( dal  ) Card.  Antonio  C.  1 19.  N. 
427.  Gian  Maria  Monsignor  N.  452. 
Panfilo,  dottore  N.  331,  501  .di  Monte 
Pelgrado  conte.  V . IVittcmberg  Duca. 

Monteceneri  Pantasilea  N.  534. 

Monte  feltro  (di)  Francesco  Maria , Du- 
ca d’  Urbino.  V.  Dalla  Povere. 

\ Monti  Luca  , faentino  N.  501. 

Montmorencjr  Anna  , maresciallo  di  Fran- 
cia. D-  xii.  xxv.  xxxt.  lui.  Giuseppe 
barone  di  Nevella,  Belgio  T.  ix. 

Montar  solo  fr.  Gio.  Angelo,  s.  N.  627. 

Monumenti  antichi  da  conservarsi  N.  178, 
201.  di  Bologna  illustrati,  onorari  e 
sepolcrali  C.  47  , 92  , 163.  N.  132, 
178,  310,  621*  T.  ix. 

Monumento  sepolcrale  del  barone  Gio- 
seffo  di  Nevella.  V.  Montmorency. 
del  milite  Antonio  Pepottlier  fiammingo. 
V.  Pepoulier ; di  Taddeo  Pepoli,  signore 
di  Bologna.  V.  Pepoli  ; di  Diego  de 
Vacua  , capitano  imperiale.  V.  Vaena. 

Monza  basilica  e città  in  Ijombnrdia  C. 
95,  96,  99,  102.  N.  170,  353,  360, 
367.  D.  xi. vili.  pag.  170. 

Monzesi  Ambasciatori  e inviati.  V.  Ora- 
tori di  Monza. 

Moretto  Alessandro  , p.  N.  217. 

Moriani  Furialo.  V.  Ascoli. 

Morrone  Girolamo  , milanese  C.  42. 

N.  115. 

Morte  del  Duca  Borbone  N.  6,  413. 
di  Carlo  V.  imperatore  N.  720.  di  Cle- 
mente VII.  Pontefice  N.  719.  di  Cam- 
millo  Dolfi , Decano  di  san  Petronio. 
V.  Dolfi.  di  Antonio  Pepoulier , milite. 
V.  Pepoulier.  di  Diego  da  Vaena,  ca- 
pitano. V.  Vaena 

Miiscettola  don  Gio.  Antonio  C.  114. 
N 420*  D.  li. 

Museo  Aldrovandi  N.  329.  Archeologico 
N.  336.  di  avorii  intagliati  a Fabriano 
N 630.  Cospiano  N.  329.  dell’  Uni- 
versità degli  studi  N.  ivi. 

Musica  in  Bologna  C.  29,  30,  37,  46, 
56,  60.  N.  154.  della  messa  pontifi- 
cale C.  124.  imperiale.  V.  SS.  Salvatore 
chiesa  italiana  N.  154. 

Muzzarelli  Lippo,  a.  bolognese  C.  64. 

Nagur  (di)  Duca  , milite  C.  3 I,  133, 

Nanni  Gio.  da  Udine  , p.  N.  403,  528. 

Nannio  o Attrito  da  Viterbo  , storico  fa- 
zioso. V.  Viterbo. 

Napoleone.  V.  Bonaparte. 
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Napoli,  città  capitale  C.  98,155.  D.  xlvui. 

B.  pag  138. 

Narciso  Perdurino,  napoletano  C.  79.  N. 
264. 

Nascita  di  Carlo  V.  d' Austria  C.  86. 
N.  282. 

Nassau  Arrigo,  conte,  cameriere-maggiore 
imperiale  C.  30  , 31  , òC  , 98  , 100  , 
111^  117,  1 19,  126,  127,  134,  141, 

D.  XVII-  XLVI.  XLVII.  LXI.  Lxa. 
Natalizio  giorno  di  Carlo  P.  imperatore. 

C.  86,  1 11.  N.  282.  solennità  del  na- 
scimento di  G C.  celebrata  C.  86. 

Naviglio  in  Bologna , canale  del  pic- 
colo Beno.  V.  Canale. 

Negri  Gio.  Francesco  , p-  e storico  bolo- 
gnese N.  1 1 , 48,  83. 

Negro  da  Modena.  V.  Rossi  Gio. 

Niccolo  da  Pisa  , s.  C.  46,  126. 

Niccolò  dall'  Arca  o da  Bari , s.  C 46. 
Aretino  , s.  C.  65.  Cremona  ( da  ) , p. 
N. 610. 

Niccolò  P.  Pontefice  romano  C.  23,  95. 
N.  153,  154. 

Nobili  di  Bologna.  N,  339.  V.  Cavalieri. 
Senatori  ed  altre  cariche  primarie  del 
bolognese  Reggimento. 

Noir  (de  la)  signore , grande -scudiere  im- 
periale C.  102. 

Nomi  di  Cavalieri  giostranti  N.  491.  D. 

XXV. 

Nomi  Monsig.  Paolo,  fiorentino  C.  89. 
Notori  di  Bologna.  P.  Cappella.  P.  Re- 
sidenza. 

Note  con  tipi  musicali  N.  154. 

Notizie  d' opere  di  belle  arti.  D.  pag. 
165  seg. 

Notte  del  santo  Natale  festeggiata  C.  55. 
Novello  Giananlonio , veneziano  N.  264. 
Nunziata  (SS.)  chiesa  di  frali  C.  165. 
N.  252. 

Obbligo  di  conservare  li  monumenti  anti- 
chi N.  204. 

Oberburger  ( di ) Gio.  segretario  impe- 
riale C.  30. 

Oddofredo,  leggìi  ta  bolognese  C.  66.  N. 

178. 

Offerta  dell’  Imperatore  al  Pontefice  C. 
35,  126. 

Officiale  de’  coniatori.  V.  Macchiavelli. 
Olio  ( dall ’)  B.  Elena.  P.  Duglioli. 

Onofri  Pincenzo , s.  bolognese  C.  17. 

N.  59. 

Onori  dell’  impero  e del  regno.  P.  insegne. 


Onorificenze  pontificie  alla  Confraternita 
del  Baraccano  C.  73,  74. 

Opere  di  belle  arti  descritte.  P.  Chiese', 
relative  a Carlo  P.  e sua  vita.  P.  nei 
Documenti  pag.  165. 

Oppizzoni  Cara.  Carlo  , odierno  Arcive- 
scovo di  Bologna  N.  118,  335,  341. 
Oranges  ( di  ) Principe  Filiberto  C.  39, 
90,  153,  174,  182,  N.  6^  99,  297, 
555,  559  a 561.  D.  xlix  li.  lvi. 
Oiatore  o Ambasciatore  bolognese , già  re- 
sidente in  Roma  N.  30. 

Oratore  del  Duca  di  Ferrara  C.  1 15,  121. 
del  re  di  Francia.  fT.  Chiaramente,  del 
Signore  dell’  Indie.  C.  81.  del  ducato 
milanese  C.  42.  D.  xxiv.  del  re  di 
Portogallo  C.  81,  IH.  N.  268.  D.  xx. 
Oratori  bolognesi  C.  5,  20.  D vii.  lx. 
Faentini  C.  79.  Fiorentini  C.  57  , 58, 
6^69*10  «72^  81  , 88,  86,  90, 

121.  N.  196,  269.  D.  xxvi.  xxxi.  n. 
Genovesi  C.  121.  N.  434.  Inglesi.  C- 
170.  Monzesi  C.  JÌ5, 96^  99  , 121, 

122.  N.  362,  434.  di  Principf,  Repub- 
bliche e Stati  C.  67  , 132,  Ravennati 

C. 79,  114.  N 255  , 256.  Senesi  C. 
38,  39,  68,1  14,  121,122  N.  107,  434. 
dello  Stato  Ecclesiastico  C.  40,  84.  del 
re  <T  Ungheria.  C.98,  107,  1 14.  N.409, 
410.  xxx.  xlvi.  lxii.  V sneziani  C.5J 
a 54,  80,  84,  114,  150  N.264  a 267. 

D.  lxii  pag.  165, 

Orazione  gratulatoria  di  Amaseo  Romolo 
C.  149.  D.  xxxiv.  accennata  di  Bra- 
gadino  Lorenzo  C.  84,  85.  sacra  del 
Cerimoniale  romano  C.  102  a 104, 
1 1 3,  1 19  a 125.  officiosa  del  Gonfa- 
loniere di  Giustizia  C.  1 49.  in  morte 
di  Carlo  V.  imperatore  B.  pag.  153. 
per  la  pace  D.  xxxiv. 

Ordini  cavallereschi.  V,  Cavalieri. 
Oreficerie  (delle)  strada  C.  140,  146. 
N.  474. 

Ornato  della  città  di  Bologna  D.  vi. 
Ornerio  Gerardo , p.  di  vetri , frigio  C. 
44.  N.  347. 

Orologio  a castello  con  timpano  di  campa- 
nelle da  Carlo  V - donalo  a’  PP.  Fran- 
cescani N.  57 1 . altro  regalato  a Carlo  y. 
in  Bologna,  il  quale  era  allogato  in  Pa- 
via , ed  accomodato  da  Gio.  dalla  Tor- 
re , o Turrcna  , detto  Giannetta. 

Orsi  famiglia  e palazzo  C.  88.  N.  292. 
y incenso , senatore  N.  456.  D.  xuu. 


Digitized  by  Google 


XIII 


Orsini  Beatrici  e Ltodania  N.  569.  prin- 
cipesca famiglia  C.  20.  Francesco  e 
Franciotto  Card.  C.  119.  N.  429.  Lo- 
renzo detto  Remo  da  Ceri  N.  469. 
Ortali  Cristoforo  V.  Bologna  (da)  Cri- 
stoforo. 

Osata  (di)  Vescovo.  V.  Loaysa. 

Osorio  (di)  don  Alvaro,  marchese  d‘Astor- 
ga  C.  29^jy^J48xj)3  , 101,  137. 
D.  XLT1. 

Ospedale  Azzolini  o della  Clinica  N.  515. 
degli  Esposti  o Trovatelli  N.  341.  di 
santa  Maria  della  Vita  e Morte  C.  147. 
N.  515. 

Ospitalità  de’  bolognesi  C.  88,  145. 
Ossequio  prestato  al  Pontefice  C.  34,  35, 
62,  104,  120,  123,  126,  128.  N.  4*1. 
Osservatorio  Astronomico  N.  193. 

Ostaggi  pontifici  nelle  mani  degl"  impe- 
riali. V.  Sacco  di  Roma. 

Pace  di  Cambrai  C 2.  N.  8 , 647.  detta 
delle  Dame  N.  8.  et  Italia  C.  52  a 
54,  60,  62  t 67,  84,  146,  183.  N. 
110,  158  , 159  , 716.  D.  xxn.  xxx. 
xxxiv.  i-xi.  pag.  165. 

P aceco  Don  Gio.  C.  102,  1 38.  D.  xlvi. 
Don  Pietro , Duca  <T  Ascalona  C.  48, 
101,  106,  137.  N.  86.  D.  xlyi. 
Bacini  Iacopo  , milanese  N.  504. 

Paggi  nobili  bolognesi  C.  10  a 12,  25, 
2^17^  47,  141.  W.  97T491/D7X1T. 
T.  iv.  imperiale  C.  28,  31. 

Palantieri  Lodovico , da  Castel  Bolognese 

C.  6^  B.  154. 

Palazzi  e case  nobili  di  Bologna  N.  81, 
331,  316,  331. 

Palazzo  degli  Anziani.  V.  Pubblico.  Ar- 
civescovile N.  335.  Bentivoglio  N.  331, 
508.  del  Podestà  C.  fifi+  110  , 140. 
144.  N.  331,  337.  del  PubblicoC.fi, 
11.  17.  19.  32,  37.  40,  41.  44.  48. 
50,  51,  61,  84,  89,  90,  91,  93,  99, 
100,  108,  111,  142,  144,  149,  150, 
155,  161  , 162  , 169.  N.  336,  536. 

D.  iv.  e scg. 

Palchi  innalzati  fuori  e dentro  di  san 
Petronio  C.  32. 

Paleologo  marchese  Bonifacio.  V.  Mon- 
ferrato. 

Paleotti  Lanfranco  N.  321. 

Palla  d'  oro.  V.  Globo. 

Palladio  Andrea,  a.  vicentino  N.  34 1. 
Pallai  Monsig.  Biagio  N.  452. 

Palleschi,  fazione  in  Firenze  N.  275. 


Palmieri  Jacopo,  fiorentino  N.  556.  Gio- 
vanni , senese  C.  38,  Matteo  Andrea 
Card,  napoletano  N.  451,  680. 
Pandofi  (de)  Girolamo.  V.  Casio. 

Paolo  III.  Pontefice  romano.  V.  Farnese 
Card.  Alessandro. 

Paolucci  Sigismondo  da  Spello,  detto  il 
Filogenio  C.  78.  N.  237. 

Parisetti  Lodovico,  reggiano  C.  78.  N. 
338. 

Parma  città  ducale  C.  73,  173.  N.  199. 

Angelo  (da)  dottore  N.  504. 
Parmigianino , p.  V.  Mazzola  Francesco. 
Parole  obbliganti  di  Carlo  V.  al  Ponte- 
fice C.  36,  37.  e nella  lingua  spagno- 
la N.  91.  di  Andrea  Doria  gli  Ora- 
tori fiorentini  in  Genova  C.  89.  ardite 
di  Cammillo  Gozzadino  C.  152. 
Partenza  di  Carlo  V.  da  Bologna  C.  174, 
177,  a 179.  N.  687.  dalla  Spagna  C. 
4.  del  Duca  di  Milano  C.  170.  del 
Pontefice  da  Bologna  C.  182  , 183. 
D.  lvi.  daRoma  C.  5,  6.  degli  Oratori 
fiorentini  forzata  C.  89.  dei  Duchi  di 
Savoia  C.  170. 

Parto  della  Imperatrice  annunziato  C.  46. 
Pascili  palazzo  N.  224,  268.  D.  xx. 
Posi  Monsig.  Giacomo , fiorentino  C.  58. 

Paolo,  bolognese  C.  152,  153.  N.  550. 
Passeggeri  famiglia  e Rotondino  N.  339. 
Passeri  Bernardino , p.  N.  6,  403. 
Passero  Goffredo , saviglianese  C.  111. 
N.  416, 

Pastorino  da  Siena,  p.  di. vetri  N.  317. 
Pavia,  città  di  Lombardia  C.  2,  63.  N. 
4,  5,  146,  261. 

Pellegrini  Andrea  , ravennate  0.  79. 
N.  256. 

Pellegrini  F.  Ti  baldi . Pompeo  , dottore 
bolognese  N.  504. 

Penna  nell'  Abruzzo,  Duca  (di).  F.  Me- 
dici Alessandro. 

Pennacchi  Girolamo.  F.  Trevigi. 

Pepoli  conte  Alessandro , senatore  C.  35. 
N.  84,  200,  217,  220,  456,  519,  520, 
614.  D.  iv.  v.  vili.  Filippo,  milite, 
C.JJ4.  N.  351,  458,  520.  Girolamo, 
milite  C.  151.  N.  220,  265.  458,  544. 
T.  ih.  Guido  seniore  N.  217,  519, 
520.  palazzi  C.  140  , 180,  168.  N. 
485,  604.  Taddeo , signore  di  Bologna 
C.  47.  N.  132,  4 85.  Ugo  N-  217,  520. 
Pepoulier  Antonio , alfiere  fiammingo  C. 
135,  181.  N.  699,  700.  T.  ix. 
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Perennilo  Monti*.  Niccolò  Antonio , si- 
gnore  diGranvelaC.30,  53  a 55,  669. 
D.  xxx. 

Pericoli  della  vita  corsi  da  Carlo  F.  in 
Bologna.  V.  Ponte.  V . Trave. 

Perugia,  città  e sua  Rota  C.  184.  N.  711. 
(da)  Luca  p.  N.  347.  Pietro , maestro 
di  Raffaello  F.  Fannucci. 

Perugino  Pietro.  F.  Fannucci. 

Pr ruzzi  Baldassarre,  a.  p.  senese  N.  4 1 1 , 
331,  341,  460,  568. 

Pesaro,  città  di  Legazione  pontificia  N.650. 

Pescara  (di)  marchese.  F.  Avnlos , mar- 
chesana. F.  Colonna  Vittoria. 

Pescheria  pubblica  N.  339. 

Peso  della  corona  e manto  imperiale  N. 
492. 

Petronio  ( san  ) basilica  collegiata  perin- 
signe  C.  18  , 32,  37,  56,  92  a 94 
108  a 110  , 1 12  , 119  , 125  , 128, 
140,  147,  149,  180.  N.  26,  59,  154, 
207,  329,  341,  348,  350,  519,  520, 
570,  598,  694,  695.  D.  unii.  lxi. 
r.xu.  T.  vm. 

Petrucci  Fabio  , Francesco , e Giacomo , 
senesi  C.  68.  Ottavio  da  Fossombrone  , 
inventore  de ’ tipi  per  le  note  musicali 
N.  154. 

Piacenza,  città  ducale  in  Lombardia  C.  4, 
5,  19,  173.  N.  234.  D.  iti.  città  spa- 
gnola nelC  Estremadura  N.  54  0. 

Piagnoni,  setta  o fazione  in  Firenze  N. 
275. 

Pianta  della  città  e territorio  di  Firenze 
C.  71.  del  tempio  Petroniano  in  Bo- 
logna PC.  34  1. 

Piatesi  Bonifazio,  Carlo  ed  Ippolito  conti 
e cavalieri  C.  182.  broglio  e famiglia 
PI.  200,  288. 

Piazza  pubblica  C.  12,  33,  37,  93,  108, 
110  a 112,  127,  128,  145-  N. 335. 
T.  vii. 

Piazzetta  della  chiesa  di  san  Donato  C 93. 

Piazzala  de'  Calderini  (famiglia)  C.  140 
N.  487. 

Piccinino  Angelo  d’ A g le  ria  N.  504. 

Piccolomini  Alfonso  di  Siena  , Duca 
d’  Amalfi  C.  38.  Giovanni  Card . C.  19, 
38,  118,  122.  N.  65,  77,  187,  434. 

Pico  Galeotto,  della  Mirandola  N.  467. 
Gianfrancesco  C.  93  , 138.  N.  290, 
318,  329,  462,  467.  669. 

Pietra  Galeazzo  da  Bari,  Fescovo  di  Vi- 
gevano C.  170. 


Pietramellara  Giacomo,  dottore  N.  504. 

Pietrasanta  (da)  D.  Giulio,  milanese  Ret- 
tore de'  leggi s ti  C.  25,  34. 

Pietro  (san)  Cattedrale  poi  Metropolitana 
C.  11,  44.  N.  118,  122  , 482,  629. 
in  Vaticano  C.  85,  141.  N.  108,  109. 

Pigio  Alberto,  fiammingo  C.  118.  N.  426. 

Pinacoteca  di  Bologna  N.  79,  a 81, 
128,  140,  176,  207,  521,  524,  598. 
624,  640. 

Pimenlel  (di)  Don  Giovanni  N.  86. 

Pino  (dal)  iMrenzo,  anziano-console  e dot- 
tore N.  688.  Paolo  , dottore  N.  191. 

Pinturicchio  Bernardino , p.  perugino 
N.  627. 

Pio  Alberto  da  Carpi  C.  139*  N.  258, 
261  , 452  , 460.  Alda  N.  216.  Leo- 
nello C.  79.  N.  258.  Marco  C.  121. 
N.  4 33.  Rodolfo  Monsig.  Vescovo  di 
Faenza  C.  70.  N.  195.  Signori  di  Carpi 
N.  318. 

Pio  II.  Pontefice  Romano  , viene  in  Bo- 
logna N.  411. 

Pio  F.  (san)  Pontefice  romano  ( oriondo 
bolognese  della  famiglia  Ghisilieri  ). 
N.  331. 

Pippi  Giulio  , p.  romano  N.  463,  525. 

Pirotecnia  in  Italia  N.  36. 

Pisani  Cad.  Francesco  d’ Adria  N.  45t. 

Pisano  , scultore  F.  Nicola  da  Fisa. 

Pistoia,  città  della  Toscana  C.  57. 

Pittori  bolognesi.  V.  Artisti  eC.  16,  17, 
44.  N.  50,  51/ Esteri  C.  17,  44.  N. 
55.  Romagnoli  C.  17,  44.  N.  53,  54. 

Pittura  bolognese  N.  193.  celebre  di 
Raffaello.  F.  santa  Cecilia,  figurante 
la  coronazione,  imperiale  T.  ìx. 

Pitture  descritte  varie.  V.  chiese , palazzi, 
in  vetro  , o dipinte  vetriate  C.  44,  94. 
N.  347. ' 

Piviale  ricchissimo.  F.  Manto  imperiale. 

Placenzia  nell’ Estremadura.  F.  Piacenza. 

Placidi  Alleilo  e Domenico  , senesi  C. 

86. 

Podestà  di  Bologna  C.  21,  25,  S8,  93, 
113,  129.  N.  73,  444.  D.  lui.  T.v. 
F.  Palazzo.  V.  Sadoleto  Alfonso. 

Poeti  Ercole , milite  N.  665.  Teodoro  , 
milite  C.  63.  N.  458,  621.  Virgilio , 
senatore  C.  172.  N.  452. 

Polcella  d’ Orleans.  F.  Ghisilieri  N.  331. 

Poliglotti  celebri  N.  261,  379,  451. 

Polo  Reginaldo  poi  Cardinale  N.  633. 

Pomo  (T  oro.  V.  Globo  reale. 
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Pompe  funebri  per  Carlo  F.  tedi  H.pag. 
153.  del  vestire  delle  donne  bota  guai 
C.  32.  N.  90. 

Fontano  Guglielmo , perugino  C.  182. 
Ponte  di  legno.  F.  Palchi  : quello  che  si 
ruppe  nella  pubblica  piazza  C.  94, 
108,  109,  112,  117  N.  411. D.  xlvi. 
i.xi.  di  pietra  sul  fiume  Peno  C.  25. 
18.  72. 


Pontecchio  , castello  o feudo  nel  bolo- 
gnese N.  27. 

Pontefici  bolognesi . V.  Alessandro  V.  Be- 
nedetto XI F.  Gregorio  XI II.  e XF. 
Lucio  li.  e Pio  F. 

Pontificali  della  Basilica  Faticano  N.  156. 

Porta  a strada  Castiglione  N.  207  a 
san  Felice  C.  12,  27,  38,  179.  a Gat- 
liera  C.  160.  N.  603.  D.  xli.  a stra- 
da Maggiore  G.  7,  38.  N.  37.  D.  xli. 
a san  Mammolo  C.  108,  165.  a strada 
santo  Stefano  C.  70.  N.  196.  Stiera 
C.  181.  a san  Filale  C.  3. 

Porte  delta  chiesa  di  san  Petronio  ornate 
di  sculture.  F.  san  Petronio, 

Portico  de'  Banchi  C.  93,  140,  N.  340, 
473.  del  Cimitero  Comune  N.  78.  di 
san  Giacomo  N.  3 19.  della  Cattedrale 
F.  san  Pietro  ; de"  Servi  a lato  della 


chiesa  loro.  F.  Servì . 

Francesco , fiorentino  C. 


>7. 


Ippolito  e Pietro , di  Fi- 


latrice. F.  Savoia, 
ioghtso  ambasciatore.  F,  Oratore. 

di  Carlo  F . Imperatore 

•11,378.  W* 

Potestà  pontificia  C.  87* 

Poveri  mendicanti  e vergognosi  G.  3,  170. 

degli  Ambasciatati  fiorentini.  F. 
'Oratori. 

Prediiione  di’ un  Ebreo  notata  G.  43. 
Prefetto  della  guardaroba  imperiale.  F . 
Fartles. 

Prelati  illustri  C.  30.  N.  452. 
Preparativi  per  la  coronazione  fatti  in 
Bologna  C.  94,  108. 

Presidente  della  fabbrica  di  san  Petronio. 
F.  Popoli  Filippo. 

Prete  Gianni , sovrano  di  Etiopia.  F. 
Gianni. 

Preziosità  della  corona  imperiale  C.  94. 
Prezzi  de ’ generi  commestibili  D.  x. 
Prezzo  del  sale.  F.  Dazio  della  B.  Ca- 
mera. 


Primaticcio  Francesco , p.  bolognese  C.  1 7. 
Primicerio  di  san  Petronio  F.  Marescolti 
Marc'  Antonio  N.  52. 

Principi  gran  dignitari  o feudatari  del 
sacro-romano  impera  C.  115,  123,  128, 

133,  142. 

Privilegi.  F.  Castelli  Nicolò.  F.  Cavalieri. 

F.  Collegio  almo  degli  Spagnoli.  F. 
Crescimbeni.  F.  Confraternita  del  Ba- 
raccano F.  Dottori  bolognesi  collegiali, 
per  studenti  della  nazione  Germanica 

C.  145.  N.  507. 

Privilegio  dell’  Arcivescovo  di  Milano. 

N.  366.  de'  Monzesi  N.  367.  dell'Uni- 
versità degli  studi  bolognese  N.  189. 
Properzio  de’  Bossi,  scult rice  C.  147.  N. 

331,  343,  513  a 520. 

Protettore  di  Spagna.  F.  Accolli  Cord. 
Provvisione  pel  banchetto  pontificio  D,  v. 
per  la  giostra  D.  xxi.  sull'  ornato  del- 
la città  D.  vi.  sulla  nettezza  delle  stra- 
de C.  6.  sulle  pompe  del  vestire  0.  32. 

N.  90.  per  un  presente  da  offerirsi  al 
Pontefice  D.  vm.  per  la  venuta  del 
Papa  D.  iv.  v.  vii.  per  le  vesti  de’ fa- 
migli del  palazzo  D,  ix.  sulle  vetto- 
vaglie C.  88,  179. 

Provvisioni  diverse  C.  5,  86,  88,  179, 

D.  iv.  ed  altri. 

Pucci  Monsig.  Antonio , Vescovo  di  Pi- 
stoia C.  104,  124,  149.  N 76,  401,  % 

532.  Lorenzo  Card,  de’ Santi  quattro  C. 

22,  119,  149,  155.  «.  76,  532.  D. 

XLV. 

Puppini  Biagio  p.  bolognese  C.  17,  92. 

Pus  ter  la  Pietro  , milanese  N.  547. 

Qualità  lodate  in  Carlo  F.  vedi  Laudi. 

Qual zo la , segretario  imperiale  C.  93. 

Quaranta  o Senatori  di  Bologna  C.  25. 

30,  113,  131,  132,  131,  141,  179. 

N.  83,  456.  V.  Senato. 

Quercia  fi  dalla  ) o della  Fonte  Jacopo  , 
s.  fiorentino  C.  97.  N.  342. 

Querno  Cammillo , consigliere  imperiale  t 
N.  265. 

Qnignoncs  Card.  Francesco  , detto  lo  An- 
gclio  C.  4,  64, ‘99,  123,  167.  N.  21. 
Raffaello  d‘  Urbino  , p.  F.  Sanzio. 

Raibolini , pp.  bolognese,  . Francia. 
Raimondi  Marc’  Antonio , i.  bolognese 
N.  576,  582,  586. 

Ramaxzotti  Armaciotto  da  Scaricalasino  , 
milite  C.  50.  N-  141,  331.  T.  in.  casa 
N.  33 1 . Michele,  milite  C.  1 12.  N 119. 
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Ramenghi  Bartolommeo  di  Bognacflvallo, 
p.  romagnolo  P ■ Bagnacavallu. 

Ha n goni  conte  Claudio , modonese,  milite 
N.  170,  291.  Giacomo  N.  <60.  Guido 
conte  e mille  N.  170.  Lodovico  di  Spi • 
lamherto  C.  IH,  130.  N.  4 47.  D.  xli. 

UH. 

Ranuzti  conte  Angelo , Gonfaloniere  di 
Giustizia  C.  129  , 149.  N.  160,  443. 
D.  v.  xlvi.  lxii  T.  ii.  Francesco  con- 
te e milite  N.  458.  Giacomo  , a.  bolo- 
gnese C.  17.  N.  58  , 341.  palazzo 
N.  331. 

Rasparti , nobili  di  Ravenna  C.  79. 

Ratta  (della)  Francesco  N.  20,  490. 
Ravenna , città  e Legazione  della  Romagna 

C.  79.  N.  255  n 258,  261,  270,  716. 

D.  xxx  pag  170. 

Re  (V  armi.  V . Araldi. 

Reggimento  pubblico  di  Bologna  C.  5 , 
10  , 20  , 21  , 100  , 1 14  , 152,  179, 
183.  y.  Senatori.  Quaranta. 

Reggio,  città  di  Lombardia  C.  19,  156, 
172.  N.  C32. 

Regno  ed  Isola  di  Cipro  N.  610,  611. 
Regno  di  Napoli  C.  1.  D.  xxx.  XLva. 
Renghieri  Gaspare  , e Lodovico  Giacomo. 
V . Ringhieri. 

Reni  Guido  , p.  bolognese  N.  336,  428. 
489,  525,  618. 

Reno  fiume  deli f*  agro  bolognese  0.  166. 

N.  “2,  635.  y.  Canale  naviglio. 
Repubblica  di  Firenze  , di  Siena  , di  Pe- 
netra. y.  olii  nomi  delle  indicate  città. 
Residenza  de’  Notori  C.  32,  4 4,  61,  93, 
112.  N.  339. 

Rettore  degli  Artisti  dottori  C.  25.  dei 
Leg gisti  dottori  C.  ivi  e 34.  delle  Par- 
rocchie C.  3.  dello  Studio  pubblico  o 
Università  C.  25,  29,  69,  1 13,  130, 
142,  1*4.  D lxi i. 

Riari  signori  di  Forlì  e d’ Imola  N.  353. 
Riai io-Sforza  Card.  Raffaele  N.  229.  pa- 
lazzo in  Bologna  C.  92  N.  323.  Tom- 
maso Card,  già  Legato  di  Urbino  e Pe- 
saro, ed  oggi  Camerlengo  di  S.R.C.  N .ivi. 
Ricchi  Agostino,  poeta  lucchese  C.  161. 
N-  605,  606. 

Ricci  Domenico  , detto  Brusasorci  , p.  ve- 
ronese N.  4 42.  D.  xltii. 

Ricovero  de'  mendicanti  P.  san  Gregorio. 
Ridai f Card.  Niccolò  C.  37,  114,  119, 
125.  N.  96.  palazzo  in  Veronal.  442. 
D,  pag.  167. 


Riformatori  in  Bologna  dello  stato  di  li- 
bertà C.  90.  L).  iv.  t.  vii.  vili.  x. 

XIV.  XIX.  XL.  xli  1 1. 

Righi  Giacomo  Girolamo,  dottore  N.  504 . 
Ringhiera  del  palazzo  pubblico  N.  336. 
Ringhieri  Gaspare,  senatore  N.  456.  D. 
iv.  v.  xliii.  Lodovico  Giacomo  , dot- 
tore N.  504. 

Risse  de'  soldati  co'  cittadini  ed  altri  C. 
43,  49,  145,  169. 

Risposta  ardita  e nobile  di  Cammillo  Goz- 
zadino  C.  152.  N.  516,  547. 

Ritratti  di  Carlo  V . imperatore.  U.  Ber- 
nardi Gio.  V.  Lombardi  Alfonso.  K . 
Mazzola  Francesco  V.  Uecellio  Tiziano: 
de' signori  Bentivoglio  N.  147. 

Ritratto  di  Andrea  Ange  Itili  T.  m.  del 
Card.  Albornozzo  N.  181.  di  Pietro 
pretino  N.  586.  di  Lodovico  Ariosto 
N.  595.  (T Alfonso  d'  Avalos  del  Pasto 
N.  586  di  Margherita  di'  Austria  N. 
212.  di  Malatesta  Baglioni  C.  82. 
.di  Pietro  Bembo  N.  593.  di  Alessan- 
dro Bentivoglio  N.  14  7.  di  Andrea 
Bentivoglio  T.  a.  del  Card.  Lorenzo 
Campeggi  T.  a.  di  Carlo  F.  impera- 
tore y.  Ritratto,  del  poeta  Casio  N. 
207.  T.  iv.  di  Lorenzo  Cibo  N.  4 48. 
di  Clemente  PII.  pontefice  N.  211. 
TV  i.  di  Gio.  da  Castel  Bolognese  N. 

211.  di  Andrea  Dona  N.  16.  di  Al- 
fonso d' Este  N.  593.  di  Brunoro  e della 
y cronica  Gambara  N.  2 4 7.  di  AJonsig. 
Matteo  Giberli  T.  i.  di  Cammillo  Got - 
ladini  T.  iv.  di  Girolamo  Grati  T.  m. 
di  Monsig.  Gio.  Guidiccioni  N.  452. 
di  Antonio  Lcyva  N.  586.  di  Pirro  Mal- 
vezzi f.  a.  di  Alessandro  Medici:  N. 

212.  del  Card.  Ippolito  Medici  N.  22, 
5 86  , 593,  di  Gianfrancesco  Pico  N. 
329,  467.  de'  conti  Filippo  e Girola- 
mo e Guido  Pepoli.  N.  520.  T.  ai. 
di  Armaciotto  Ramazzotti  T.  a.  del 
conte  Angelo  Ranuzzi  T.  a.  di  Pro- 
perzio de'  Rossi  T.  iv.  del  Duca  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  N 407.  del 
Duca  Carlo  di  Savoia  C.  ai. 

Riverenza  di  Carlo  P.  al  Pontefice  G.  34, 
35,  62,  104.  N.  441. 

Rizzi  Galeazzo  della  Massa  N-  504. 

Rodi  Arcivescovo.  P.  Cattanio.  Isola  dei 
Ca calieri  Gerosolimitani  C.  174  a 177. 
N.  674  a 682. 

Rodomonte,  V.  Gonzaga  Luigi. 
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Rodrigua  don  Pietro  , coppiere  imperiale 
C.  143. 

Roffeni  Gandolfo,  cavaliere  N.  490. 
Ruma,  capitale  del  mondo  cattolico  C.  67, 
69,  79,  85,  87,  97.  feste  per  Carlo  V. 
imperatore  D.  pag.  165.  B.  pag . 137. 
V.  Sacco  di  Roma . 

Romagna  occupata  da'  Veneziani  e resti- 
tuita al  Pontefice  C.  51  a 54,  79,  82, 
83.  N.  407. 

Romanzi  Roland  ino,  dottore  C.  66.  N.  1 79. 
Rosaspina  Francesco,  i.  N.  452,  598. 
Roseo  Adriano  , maggiordomo  imperiale 
C.  138. 

Rossi  Gio.  Galeano,  cav.  N.  322.  Gian- 
Girolamo  Monsig.  di  Parma  N.  452. 
Giovanni,  p.  modonese  C.  94.  N.  346. 
Lodovico  , senatore  C.  107.  N.  27, 
217,  219,  322,  456.  D.  lxii.  Ottavio 
da’  Medici  cav.  C.  74,  76.  N.  200.  pa- 
lazzo C.  93,  107.  N.  322.  Propersia , 
scullrice.  V.  Properzio. 

Rossini  cav.  Gioachino  N.  154. 

Rota  bolognese  C.  113.  Perugina  C.  182. 

N.  712.  Romana  C.  113. 

Rota  porfiria  o porfirelica  sacra  C.  119. 
N.413,  430. 

Rotta  di  Ravenna  N.  270.  V.  Battaglia. 
Rottura  o caduta  del  ponte  di  legno  C. 

118.  N.  425.  V.  Ponte. 

Rovere  ( della ) Francesca  Maria  di  Mon- 
te feltro,  Duca  d’  Urbino  C.  62,  106, 
116,  128,  133,  142,  145,  168,  169, 
N.  407,  619,  650.  D.  xxx.  xlvl  lxii. 
Rubini  Cari'  Antonio  N.  200. 

Ruggieri  Girolamo,  ravennate  C.  79. 
N.  256. 

Ruseellai  Girolamo  fiorentino  C.  70. 
N.  196. 

Sa  bionet  a (di)  signore.  V.  Gonzaga  Lo- 
dovico. 

Socchi  Gaspare,  p.  imolese  C.  65.  N.  175. 
Sacco  Antonio,  parmigiano  N.  252.  Ja- 
copo , Principe  del  Senato  milanese. 
Nili. 

Sacco  di  Roma  C.  2,  85,  98,  104,  175, 
182.  N.  6,  19,  23,  1 10,  155,  230, 
248,  274,  275,  399,  401,  403,  407, 
451,  452,  512. 

Sadoleto  Alfonso,  modonese,  Podestà  di 
Bologna  C.  129.  N.  44  4. 

Saggi  di  rare  monete  bolognesi  N.  13. 
Sagri  sta  pontificio.  V-  Foschi  Monsignor 
Gabriele. 


Sala  degli  Anziani , altra  detta  Farnese, 
e quella  d'udienza.  V . Palazzo  pubblico. 
Sala  Giovanni,  milite  N.  62 1. 

Saldano  (di)  conte.  V-  Mendozza. 

Sale,  dazio  e prezzo  C.  9,  79,  83.  N. 
275. 

Salerno  (di)  Principe.  V.  Sanseverino. 
Saliceto  ( da  ) Bartolommeo , leggista  bo- 
lognese N.  627. 

Salinas  ( di  ) conte  don  Pietro  di  Sar- 
mento C.  94.  N.  357. 

Saline  di  Cervia.  V.  Sale. 

Salto  mortale , giuoco  di  forza  e destrez- 
za C.  91.  N.  301. 

Saluzzo  ( di  ) marchese  , Viceri  eP  Italia 
per  Francesco  /.  di  Francia  N.  275, 
463. 

Salva  (della)  Principe  C.  28. 
Salvacondotto  pel  Duca  Alfonso  d‘  Este 

C.  139  , 155  , 162.  pel  Duca  Fran- 
cesco Sforza  C.  43. 

Salvatore  ( SS.J  chiesa  de’  Canonici  Re- 
nani C..  91,  92.  N.  304,  300,  309. 
Salviaii  Bernardo,  Priore  di  Roma  C.  20, 
39.  N.  101.  Gio . Card.  C.  20  , 72, 
89,  117,  119,  125.  N.  71,  D.  xt.vr. 
ut.  lxii.  Giacomo  o Jacopo  C.  92. 

D.  xv.  xxviu. 

Sampieri  Giambattista  , paggio  nobile  N. 
4 91.  Lodovico  , tribuno  della  plebe 
N.  41.  palazzo  C.  140.  N.  483. 

Sanga  Gio.  Battista,  segretario  pontificio 
D.  xxxvi. 

Sansecondo  (di)  conte  Pietro  C.  17  4. 
Sanseverino  Ferrante  , Principe  di  Sa- 
lerno C.  92  , 93  , 116  , 130  , 139. 
N.  332,  446.  Giacomo  N.  569.  Pietro 
Antonio,  Principe  di  Bisìgnano  C.  139. 
N.  501.  Roberto  N.  332. 

Sansovino  o Tatto  Giacomo  a.  s.  N.  34  8. 
Santi  Giulio  , senese  C.  68. 

Sanati  Niccolò , conte  della  P orsetto  N. 
278. 

Sanvitale  Alfonso  e Girolamo,  parmigiani 
N.  170. 

Sanzio  Raffaello  p.  da  Urbino  C 66, 
148,  149.  N.  181  , 213,  252,  S3I, 
390,  401,  525  a 534,  537. 

Saraceni  , casa  nobile  N.  331. 

Sarmiento  don  Pietro.  V.  Salinas. 
Sassatelli  Giovanni  d’  Imola  C.  17  4. 
Sasso  di  Glossina  G.  51.  N.  113. 
Sassoni  Alessandro , anziano-console  N. 
688.  Vincenzo,  senatore  N.  450.  D.  v. 
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Salatolo  , Urrà  modonese  D.  pag.  165. 
Save/li  Francesca  in  Malvezzi  N.  569. 

' Gin,  Battista , milite  C.  174.  N.  170. 
Savoia  ( di  ) Duchessa  Beatrice  C 156, 
160  a 162,  170.  N.  415,  601  a 603, 
648,  619.  D.  u.  lxi.  i.xn.  Carlo  III. 
Paca.  C.  Ili,  116,  133,  142,  161, 
165  , 168  a 170  , 175.  N.  415. 
(511^  646,  649,  716.  D.  xxx.  xxxm. 
xxxiv.  xi.vi . ut.  LXtt.  casa  reale  C. 
160,  N.  Filiberto  II.  Duca 

N.  8.  Luisa  , Duchessa  d'  Angulemme 
N.  o,  261  , 4 15.  I).  xxu..  protettore 
santo.  V.  san  Maurizio. 

Sbarco  di  Carlo  V-  imperatore  in  Genova 
C..A, 

Scala  ( dalla ) Gio.  Lodovico  N.  1 70. 
Scalchi  imperiali  C.  14  3. 

Scappi  palazzo  e torre  C.  7.  N.  38. 
Scaricalasino  luogo  del  bolognese.  V . Ra- 
mazzano. 

Scettro  imperiale  c reale  C.  10,  105,124, 
133.  D.  xi.vi. 

Scherma  giuocata  in  Bologna  N.  54  5. 
Schio  Agapito  , vicentino  C.  78.  N.  241. 
Girolamo  Monsig.  Vescovo  di  V osane. , e 
Datario  e Maggiordomo  del  Pontefice 

C.  94,  135,  159.  N.  151,  352,  599. 

D.  I.  XXX.  XLVI. 

Sciarra  Maurizio,  monzese  C.  96.  N.  364. 
Scisma  d‘  Inghilterra.  N.  688.  V.  En- 
rico Vili. 

Scomberg  Monsignor  Niccolò  di  Sassonia 
Arcivescovo  di  Capua  C.  162.  N.  452. 
Scotti  Cristoforo  N.  200. 

Scuole,  o Studio.  V.  Università  bolognese. 
Seri  bonari  Marco  , dottore  N.  504. 
Scribonio  .Monsig.  Domenico  de'  Carboni  v 
da  Città  di  Castello  N.  452. 

Scultrice  famosa.  V.  Propcrtia  de'  Rossi. 
Scultori  bolognesi.  V.  Artisti  e C.  17, 
46.  N.  59.  esteri  C.  ivi  64.  N.59,  343, 
Sculture  descritte  o illustrate.  F.  chiese 
di  san  Domenico,  Francesco , Petronio. 
Sebastiano  (fra ) del  Piombo,  p.  N.  16* 
Seccadenari  Ercole,  a.  bolognese  C.  17. 
N.  58, 

Segretari  apostolici  o ponti  fidi  C.  18.  di 
consiglio  imperiali  e regi  C.  30,  53, 
93,  1 15,  117,  132, 

Sella  cT  avorio  C.  166. 

Seminario  Arcivescovile  N.  331. 

Senato  di  Bologna  C.  9,  85,  88.  1 13.  N. 
83.  V.  Reggimento.  V.  Quaranta. 


Senatori.  V.  Quaranta  di  Bologna. 

Senesi  ambasciatori.  V.  Oratori,  confinati 
o fuorusciti  C.  67,  68.  N.  187. 
Sepolcro  di  Carlo  F . imperatore  N.  540. 
Sepulvcda  Gian-Ginesio  N.  261,  460.  B. 
pag.  121,  151. 

Serego  ( di ) Alberto,  veronese  milite  N .170. 
Sergardi  Monsig.  Filippo  N.  452. 

Serlio  Sebastiano  , a.  p.  bolognese  C. 

17.  N. 58, 336. 

Servi  ( de' ) chiesa  e portico  C.  93,  165. 
N.  206,  325,  627. 

Sellala  Gio.  Giorgio  , cosmografo  N.  26  I. 
Scviglia  (di)  don  Pietro  , coppiere  impe- 
riale C.  143. 

Sfida  di  Barletta  N.  239.  sotto  a Fi- 
renze N.  555.  di  Carlo  V.  e Fran- 
cesco A vedi  Cartello. 

Sforza  Card.  Ascanio  N.  213.  Bianca 
Maria  , regina  N.  430.  Francesco  li. 
Maria  , duca  di  Milano  C.  4 1 a 43, 
52  a 59  , 62  , 82  , 95  , ÌOT,  139, 
169,  170,  173.  N.  Ili  , 115,  145. 
147,  152,  235,  3G2  , 472  , 716.  D. 
xv.  xxvr.  xxx.  a xxxii.  Ippolita  N. 
147.  Lodovico  detto  il  Moro  C.  114. 
Siciolante  Girolamo  p.  N.  626. 

Siena  città  di  Toscana  C.  38  , 67  t 79, 
85.  Arcivescovo.  V.  Piccolomini. 

Sigillo  antico  di  Bologna  N.  161. 
Sigismondo  Imperatore  C 16. 

Signora  di  Monza.  V.  Leyva  Virgnia. 
Signoria  di  Firenze  o Repubblica.  V.  Fi- 
renze. 

Sigonio  Carlo , storico  bolognese  C.  69, 
85. 358. 

Simonetta  Alessandro  e Giacomo , mila- 
nesi N.  452. 

Sirani  Elisabetta  , p.  bolognese  N.  4 89. 
Sisto  V.  Pontefice  romano  N.  341  ♦ 
Soazzola  , segretario  imperiale  C 82. 
Società  del  Casino  di  Bologna  N.  331. 

della  Croce  C.  68. 

Soderini  Luigi , fiorentino  C.  69. 
Soldatesche  imperiali  C.  26,  29  a 33,  43, 
49,  Hl^  128,  135  7^51  . 152. 
V,  Risse  Zuffe. 

Solimano  , Gran-Signore  de'  Turchi  C.  2 , 

18,  48,  51,  80,  82  , 174.  N.  136, 
262,  378,  675,  676,  688,  718. 

Soncino  Fr.  Ambrogio  p.  in  vetro  C.  9 4 . 
N.  347. 

Soprastante  della  Zecca . V.  Campeggi 
Ant.  Maria. 
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Sommo  Alvise  e Fittore  , veneziani , il 
primo  cameriere  di  Clemente  F1I.  pon- 
tefice N.  2X4,  645.  D.  vm. 

Soriano  Antonio,  oratore  veneziano  C.  80. 
N. 265. 

Spada  reale.  F.  Stocco  benedetto. 

Spagnoli  (de’)  V- Collegio  di  Spagna.  Bolo- 
gnese famiglia  N.  640.  Francesco,  Ar- 
civescovo di  Taranto  N.  ivi.  Pietro  C. 
167.  N.  ivi. 

Spalano  Gio.  maestro  de’  cori  musicali 
della  cappella  petroniana  N.  154. 

Spello,  citta  dell ’ Umbria  C.  174.  N.  672. 

Sperandio  Mantovano  , i.  s.  N.  1 77,  520. 

Spedano  Gio.  Battista  , milanese  N.  111. 

Sperone  d’  oro.  F.  Cavalieri  aurati. 

Spinola  Card.  Agostino  , Camerlengo  di 
S.  R.  Chiesa  C.JLLlit  92.  N.  j*l  8. 
Agostino  , milite  N-  ivi.  Luisa  in  Doria 
N.  70.  Ugo  Pietro  Cardinale , odierno 
Legato  di  Bologna  N.  391. 

Stampa  Monsig.  N.  221  , 252.  D.  xvni. 

Stamperia  Aldina.  F.  Manuzio  Aldo. 

Statua  di  Bonifacio  FUI.  N.  336.  D. 
pag.  17  4.  dì  Clemente  Fll.  pontefice 
C.  8.30T 

Statue  emblematiche.  F.  Apparati. 

Stecco  Monsig. Agostino  di  Gubbio  N.  452. 

Stefano  (santo)  basilica  N.  4 82,  624. 

Stemma  o insegna  araldica  di  Bologna 
C.  24^  N.  161. 

Stendardieri  C.  27,  28,  30,  129,  130, 

111. 

Stigliano  (di)  Principe.  F.  Caraffa. 

Stocco  benedetto  o spada  imperiate  e rea- 
le C.  55,  56,  101,  104  a 106,  1 16, 
424,  133  , 142,  144  , 145.  N.  153, 
506.  D.  xlvi. 

Storia  della  musica  di  Bologna.  N.  154. 

Storici  bolognesi.  F.  Alberti , Ghirardac - 
ci  , Ghiselli , Malvasia  , Masina  , Ne- 
gri , Fizzani  , Zanolti  ed  altri  ricor- 
dati alle  N.  7,  11,  14,  26,  30,  39, 
41  a 44  , 58,  59  , 69  , 124  , 131, 
113,  284  , 290.  della  Corona  ferrea 
N.  358.  ricordanti  la  coronazione  im- 
periale N.  4 3 9 . fiorentini  N.  101,  102. 
ed  altrove,  italiani  N.  1 , 6 , 23,  68, 
69,  101,  102,  111,  116,  267,  358, 
382,  439.  deir  Ordine  o Religione  di 
Malta.  F.  Rodi.  F.  Cavalieri.  Storici 
sospetti  e non  veridici  N.  290. 

Storiografi  di  Carlo  F.  imperatore.  F.  Bi- 
bliografia e N.  382. 


Strada  delle  Cartolane  C.  140.  ISf.  480. 
delle  Calzolarie  C.  76  , 140. *N.  476. 
Clavature  C 14  0.  W.  484,  maggiore  C. 
1 10.  di  san  Mammolo  C.  7 7,  92,  1 1 1 . N* 
473.  mercato  di  mezzo  C.  110.  N.  477. 
Orificerie  C.  140.  N.  474.  di  santo 
Stefano  C.  140.  F.  Porta,  de  Toschi 

C.  140,  141.  N.  486. 

Strade  di  Bologna , origine , nomi  N.  4 76. 
Strascico  o manto  pontificio  C.  5 4.  pj  231. 

D.  LX. 

Stratiopoli  Fr.  Giovanni , cavaliere  radia- 
no C.  1 81. 

Strozzi  Filippo  , fiorentino  N.  297. 

Studio  pubblico  o Scuole.  F.  Università 
bolognese. 

Stuniga  Monsignor.  F.  <T  Arila  o Z li- 
ni ga. 

Suardi  Bramantino  a.  p.  da  Milano.  F. 
Bramantino. 

Suonatori  celebri  di  strumenti  musicali 

• N.  154. 

Tadini  Gabriele  , bergamasco,  cavaliere  e 
milite  N.  170,  630. 

Tartara  , famiglia  nobile  N.  122.  Seba- 
stiano Monsig.  Protonotario  N.  191, 
452. 

Tarasconi  Monsig.  Evangelista , parmi- 
giano C.  84.  N.  452. 

Tarbese  Monsig.  F.  cT  Agramon. 
Tartagni  Alessandro  , leggista  imolesc  N. 
331, 621. 

Tassi  Monsig.  Cristoforo  N.  452.  Tor- 
quato Tasso,  poeta  N.  27,  322,  332. 
Tatta  Giacomo  detto  il  Sansovino.  so- 
venziano.  F.  Sansovino. 

Tavola  o desco  imperiale  N.  494. 

Teles  don  Alfonso , signore  di  Montal- 
bano  C.  102  , 117  , 133  , 138.  D. 
xlvi. 

Templari.  F.  Cavalieri. 

Teano.  F.  Tiano. 

Teatro  grande  delta  Comune  N.  331. 
Tempio  antico  cF  Iside  N.  281.  Petronia- 
no. F . san  Petronio. 

Teodosio  Giambattista  di  Parma  N,  252. 
Teron  Latron,  capitano  di  Lanzichenecchi 
D.  IT*. 

Terribilia  Domenico  , a.  bolognese  N. 
331. 

Tesorieri  imperiali  C.  28  , 132  , 133, 
N.  454. 

Tiano  (da)  Lionello  C.  130.  N.  446-  F. 
Mazzata, 
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Tiba/di  Domenico , a.  i.  bolognese  N 331 , 
335,  311 .Pellegrino,  a.  p.  bolognese 
N.  4527T24,  625. 

Tiepolo  Nicolo,  veneziano  C.  80.  N.  266. 
Tinlavilla  Luigi , cavaliere  C.  I 76. 

Tipi  per  le  note  musicali  N.  154. 
Tipografia  Aldina,  P.  Manuzio  : antica 
bolognese  N.  183. 

Tisio  Benvenuto , p.  V.  Garofalo . 

Titoli  di  Carlo  V.  accennati  N.  682. 
Tiziano  Vecellio  , p.  da  Cadore.  V . Fe- 
ce Ilio. 

Toledo  (dij  don  Pietro  , marchese  di  Vil- 
lafranca, Vice-Re  di  Napoli  C.  102, 

1 [7,  133,  138.  D.  xi. vi. 

Tolommei  Monsig.  Claudio,  senese.  Pro- 
posto di  Piacenza  C.  73.  N.  22  , 230. 
D.  xxxvm.  B.  png.  1 52. 

Tommaso  (san)  chiesa  C.  140.  N.  479, 
Torneamenlo  insigne  N.  113,  15  8. 

Tornei  celebrati  in  Bologna.  V.  Giostre. 
Torniello  , capitano  imperiale  C.  25. 

Torre  dell’  arrengo  N.337.  Asine  Ili  C.  3 1 . 
N.  68.  Garisendi  ivi.  della  Magione 
trasportata  N.  44.  Uguzzoni  N.  31. 
Torre  o Torretta  Gio.  detto  Giannetta , 
pavese.  V.  Orologio. 

Torri  molte  di  Bologna  N.  88. 

Toschi  casa  e via  C.  140,  111,  N.  486. 
Toscolano , villa  bolognese  N.  20  4.  D. 
pag.  1 69. 

Totili  Monsig.  Francesco  C.  1C7.N.  643. 
Traietto  (dij  Duca.  P.  Gonzaga  Luigi. 
Tramo  glia  ( dij  Monsignor  N.  26. 
Traslocazione  della  torre  della  Magione 
N.  44. 

Trattato  di  Barcellona,  di  Cambrai.  V. 

Accordo.  V.  Pace  d’ Italia. 

Trave  caduta  presso  Carlo  V.  con  peri- 
colo di  sua  vita  C.  154. 

Trento,  città  del  Tirolo  C.  107.  N.  409. 

il  Vescovo.  V.  Clesis. 

Trevigi  ( da  ) Girolamo  Pennacchi  a.  p. 
C.  17,  50  , 91  , 91.  N.  1 1,  32  , 55, 
307,  315,  331,  343,  349. 

Triachini  Bartolommeo , a.  bolognese  N. 

317. 

Tribolo  Nicolò  s.  fiorentino  C.  71.  94. 
N.  340,  343,  520. 

Tribuni  della  Plebe  bolognesi  C.  10,  51, 
179.  N.  4 I , 60,  689.  D.  xlvi.  un. 
T.  ▼. 

Trionfi  della  Fama  e della  Morte  dipinti 
da  Lorenzo  Costa  N 62  5. 


Trionfo  di  Carlo  V.  imperatore.  V.  Ca- 
valcata. V.  Entrata  e vedi  anche  D.xvn. 

XLVItt. 

Tripoli,  isola  C.  175. 

Trissino  Gio.  Giorgio,  cavaliere  e poeta 
vicentino  C.  78  , 128,  N.  231,  290, 

4 40  D.  lx.  Leonardo  D.  lx. 

Trivulzio  Giovanni  , milite  milanese  C. 
139.  N.  467,  468.  Giovanni-Francesco 
C.  139.  N.  47  1 , 4 72. Scaramuccia,  Car- 
dinale C.  1 7.  N.  95.  Teodoro,  milite 
N.  473. 

Tumulto  di  Soldati  C.  43,  49,  P.  Risse. 

Truches  Card.  Ottone  N.  633. 

Turchi  , guerra  P.  Gran-Signore  : impero 
Ottomano.  V.  Solimano 

Turnon  Monsig.  (dij  Card.  Francesco,  Ar- 
civescovo di  Bourges  C.  109.  N.  652. 

Uccelli  caduti  a terra  , pronostico  C.  3 3 . 

Udienza  degli  Oratori  fiorentini  C.  71,  81, 
89.  per  officiosità  C.  145,  146,  149. 
Ae"  Veneti  C.li*  1497^ 

Udine  (da)  Giovanni  Nanni , p.  N.  403, 
528. 

Uditori  della  S.  R.  Rota  C.  113,  1 30. 

Uguzzoni  f degli J torre.  N.  31. 

Ulma  fdaj  B.  Giacomo,  p.  di  vetri  C.  94. 

N.  347. 

Università  degli  Artisti  N 502.  V.  Col- 
legio, le  piti  celebri  negli  Studi  C.  171; 
delle  Moline.  V.  Reno  canale,  de’  No- 
tori. V.  Residenza  : degli  studi  di  Bolo- 
gna C.  25,  47,  67  a 69,  171,  N.  179, 
181,  186.  189,  190. 

Unzioni  fatte  a Carlo  V.  prima  della 
coronazione  C.  1 03,  120. 

Urbano  VII! . per  errore  nominato  invece 
di  Bonifacio  Vili  N.336.  D pag . 17  4. 

Urbino  città  e sua  corte.  V . Gonzaga 
Eleonora,  suo  Duca  P.  Monlefcltro  o 
della  Rovere  Francesco-Maria. 

Urias  , segretario  regio  per  Sardegna  e 
Sicilia  C.  30. 

Utrecht  ( di  J Barone  C.  130.  città  etc. 
B.  pag.  139. 

Vaena  don  Diego  , milite  C.  162.  N. 
607,  600.  T.  ix. 

Voivoda  Gio . di  Trnnsilvania  e re  di 
Buda  C.  80.  N.  262. 

Valdes  Gio.  Alfonso,  segretario  imperiale 
N.  151.  261,  373. 

V alenimi  Francesco,  romano  N.  6,  403. 

Valerio  dalle  corniole , i.  vicentino.  D. 
LTH.  i.x. 
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Valle  ( dalla ) Card.  Andrea  C.  102.  N. 
395. 

Valois  (di)  Enrico  re  di  Francia  N.  439. 
V-  Francesco  primo. 

V alori  Bartolommeo,  fiorentino.  C.  9 0 , 1 74 . 
N.  297.  D.  I .VI. 

Vandanasse  Guglielmo,  gran  • elemosi- 
niere imperiale  C.  30,  103,  134.  N.  357. 
D.  un. 

Fannucchi  Andrea  del  Sarto  , p.  fioren- 
tino. C.  5(L  N.  <41,  329,  467. 
Fannucci  Pietro  , p.  perugino  C.  148. 
N.  524,  672. 

V an-Orley  Bernardo  , p.  fiammingo  N. 
584. 

Varchi  Benedetto  , storico  fiorentino  C. 
70,  86.  N.  196. 

Vareles  ( de  ) don  Francesco  , Prefetto 
della  guardaroba  imperiale.  C.  103.  » 
Varignana  (da)  s.  V.  Aimo. 

Panini  don  Severo  , piacentino  N.  234. 

V asari  Giorgio  , p.  storico  aretino  C.  1 . 
7.  N.  520. 

Vaso  d’  oro  come  fosse  derubato  N.  414. 
V asone  ( di  ) Vescovo.  V.  Schio  Monsig. 
Girolamo. 

Vasto  (del)  Marciuse.  V.  Avalos. 
Vaticana  Basilica.  V.  san  Pietro  in  Va- 
ticano. 

Vecchi  o fletti  Polidoro  , monzese  C.  96. 
Vecellio  Francesco,  p.  veneziano  N.  165, 
267,  407.  Marco,  p.  N.  267.  V).  png. 
165.  Tiziano  da  Cadore,  p.  C.  156  a 
1597  N.^2  , 578,  579,  581  aliS 6. 
Tizianello  , p.  N.  578. 

Venerdì  giorno  fausto  per  Carlo  V.  im- 
peratore C.  2^  D.  1-xi. 

Veneversi  (di)  Duca  C.  31,  133. 

V eneta  Repubblica , Veneto  Senato.  V. 
Venezia. 

V tnetia,  città  ducale  etc.  C.  4J  , 52 , a 
54,  79,  80,  84,  162,  169,  180.  N. 
158 , 263  a 267.  D.  xxx.  xxxur. 
pag.  165. 

Veneziani  ambasciatori.  V.  Oratori. 
Veneziano  Agostino , i.  N.  582. 

Veniero  Marc  Antonio , veneziano  C.  80. 
Venosa  (di)  Duca.  V.  del  Balzo. 

Venuta  in  Bologna  di  Carlo  V. , di  Cle- 
mente VII. , di  Francesco  1.,  di  Leo- 
ne X • , de’  Duchi  di  Savoia  e d‘  Urbino 
e di  altri  Principi.  V.  Entrata. 
Verdunno  N arci  sso,  napoletano  C.  79.  N. 
254,  261. 


Vergerlo  Corrado  di  Luxemburgo  N.  261. 

Giovanni  , genovese  N.  ivi. 

Vergognosi  (de)  Opera  e poveri  C.  3. 
Verme  (dal)  Giacomo  e Giovanni  C.  139. 
N. 470. 

Verona , v.  città  C.  1 80.  e pitture  relative 
alla  cavalcata  dell"  Imperatore  dopo  la 
coronazione  N.  442.  D.  xltii.  pag.  167. 
Vescovado  feudo.  V -Gonzaga  Sigismondo. 
Vescovi  bolognesi  N.  452.  V.  Campeggi. 
Vestiario  della  famiglia  di  palazzo  C.  24, 
61,  D.  ix. 

Vesti  degli  Ambasciatori  fiorentini  C.  78. 
de'  Veneti  C.  80.  di  Malatesta  Buglioni 

C.  82.  de'  Cavalieri  a spada  C.  91  .di 
Carlo  V.  imperatore  C.  28  , 55  , 91  , 
101 , 142  , 155  , 1667^476297^ 
cittadino  e gentiluomo  bolognese  T.  vi. 
de'  Confratelli  del  Baraccano  C.  74. 
de’  Dottori  Leggisli  C.‘  113.  del  Gon- 
faloniere di  Giustizia  C.  129.  D.  xix. 
T.  v.  del  milite  cavaliere,  e paggio  no- 
bile T.  vi.  del  Podestà  di  Bologna  C. 
129.  T.  v.  de’  Principi  feudatari  del- 
V impero  C.  115.  de'  Dottori  e de’  Ret- 
tori deir  Università  degli  studi  C.  135. 

D.  uni.  de’  Senatori  bolognesi  T.  v. 
de'  Tribuni  della  Plebe  C.  129.  T.  v. 
di  vari  Signori  C.  136.  a 139. 

Velriate  dipinte  C.  44,  94,  163.  N.  347. 
V etti  o Vecchi  Polidoro , monzese  C.  96. 
Vettori  Francesco  , fiorentino  C.  57,  58, 
90.  N.  296. 

Vettovaglie.  V.  Provisione. 

Via.  V.  Strada. 

Vida  Monsig.  Marco  Girolamo,  cremo- 
nese C.1A  N.  239. 

Vienna  , città  capitale  dell’  impero  tP Au- 
stria C.  18,  48,  82. 

Vigevano  eretta  in  cattedrale  sede  C.  169. 

N.  62,  68.  D.  x-  xxxiv. 

Vignati  segretario  imperiale  N.  314. 
Vignala  (da)  Jacopo  Barozzi , a.  p.  C. 

17.  N.  Mi  340,  SAI. 

Vigri  ( santa ) Caterina , p.  e letterata  da 
Bologna  N 624. 

Villafranca  (di)  , marchese.  V.  Toledo. 
Vil/ena  (di)  , marchese.  V.  Paceco. 
Villerè  (di)  marchese,  milite  C.  31,  1 32.- 
Villers-isleadamo  di  san  Filippo  , gran- 
maestro de'  cavalieri  di  Rodi  C.  175. 
N.  676. 

Ville  Bolognesi.  V.  Pontecchio , Tosco- 
lano. 
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V incerilo  (di)  Antonio,  a.  bolognese"S.HO . 
Vino  donato  al  popolo  ed  a’  soldati  C. 
142,  143.  N.  496. 

Via  (de)  Cardinale  Tommaso  , di  Gaeta 
N.  451. 

Visconti  Gian  Galeazzo,  Duca  di  Milano 
C.  75.  Pier  Francesco,  milite  N.  170. 
Uberto  N.  69, 

Visite  officiose  e di  ossequio  C.  38  , 62, 
177  a 179,  183. 

Vitale  (san)  chiesa  N.  624. 

Vitali  Lodovico , dottore  N.  504. 

Vita  di  Carlo  V-  imperatore.  V . Bingra- 
fia.  Vite  de’  pittori  bolognesi.  V • Mal- 
vasia Felsina  pittrice. 

Vitelli  Alessandro  , da  Città  di  Castello 
N.  560. 

Vittemberg  o Wittemberg  Duca  Olderico 
C.  59. 

Viterbo  (da ) Annio  o danaio  , storico 
famoso  N.  290.  il  Cardinale  (di)  V. 
Antonini,  città  etrusco  C.  175,  177. 
Vittoria  regina  d’  Inghilterra  N.  439. 
Vittoria  di  Carlo  V ’•  imperatore  N.  240. 
V.  Bibliografia. 

Vivande  e vino  C.  142,  143.  ff.  496. 
Vivarini  da  Murano , pp.  C.  23.  N.  80. 
Vi  zza  ni  Angelo  , milite  C.  64.  N.  458. 
Pompeo , storico  bolognese  più  volle 
citato  N»  7,  26,  46. 

Volpaia  ( della  ) Lorenzo  , ingegnere  fio- 
rentino C.  7 1. 

Volpe  ( dalla  ) Monsig.  Gio.  Battista  , 
imolese.  N.  452. 

Volta  (dalla)  Achille  , cavaliere  N.  490. 
Astorre , senatore  C.  181.  W.  456.  D.  iv. 


fValkirk  Baldassarre  N.  684. 

JViltemberg  duca  Olderico.  C.  59. 
Zaganelli  o Marchesi  Girolamo  , p.  V- 
Coti g noia. 

Zambeccari  casa  nobile  N.  Hi.  Emilio, 
anziano-console  N.40.  Francesco  conte 
N.  331.  Francesco  Monsignor  N.  190. 
Galleria  di  quadri  N.  502.  D.  pag. 
172.  T~  Jacopo,  senatore  N.  456. 

D.  IT.  T.  Tilt.  XIX.  XI..  XLIII. 

Zanetti  Agostino  , dottore  N.  191 . 
Zarabini  Gio.  Antonio  , e Marc’  Antonio. 
V.  Flaminio. 

Zampesclti  Antonello , ravennate  C.  79. 

N.  259. 

Zampieri  Domenico,  detto  il  Domenichino, 
p.  bolognese  N.  521. 

Zanotti  Eustachio , astronomo  bolognese 
N.  34  8,  452.  Francesco  Maria , filosofo 
N . 193.  Giampietro  , p.  storico  bolo- 
gnese^. 452. 

Zoppata  don  Pietro  di  Cardenas  N.  693. 
Zecca  di  Bologna  C.  3,  90.  N.  13,  14, 
28,  193,  299,  300.  D.  xi.m. 

Zennette  (di)  marchese  spagnolo  C.  103, 
117,  133,  143. 

Zobuli  Agostino  , ravennate  C.  79. 

Zoppo  Marco , p.  bolognese  C.  66.  N. 

182,  218. 

Z ucc aro , capitano  imperiale  C.  26. 
Zuffa  degli  spagnoli  co’  bolognesi  e sa- 
voiardi C.  146  , 150  , 169,  172,  177. 
N.  543. 

Zuniga.  V.  d'  Avita  e Stuniga.  Monsig. 
Enecco  , Vescovo  di  Burgos  C.  169. 
N.  452. 
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DELLA  VENUTA  E DIMOUA 

DEL  SOMMO  PONTEFICE 

CLEMENTE  VII. 

IN  BOLOGNA 

PER  LA  CORONAZIONE 

Dì  CARLO  V. 

IMPERATORE  ELETTO 
CELEBRATA  L’ANNO  MDXXX. 


FARTI  PRUA 


OTTOBRE  NOVEMBRE  E DECEMBRE  DELL’ANNO  MDXXIX. 


I grandi  avvenimenti  occorsi  in  Europa  al  principiare  del  secolo 
XY1.  e le  fortunose  vicende  dell’Italia  in  quel  tempo  travagliata 
da  continue  guerre  e fazioni , ed  invasa  d’  armi  straniere  pel  di- 
sputato possesso  del  Ducato  di  Milano  e del  Regno  di  Napoli,  non 
che  della  intera  penisola , sono  fatti  talmente  noti  per  le  istorie  (1) 
che  qualunque  anco  breve  cenno  sarebbe  soverchio.  Non  è as- 
sunto nostro  d’altronde  il  percorrere  si  lungo  campo,  nè  prende- 
re si  da  alto  le  cose  ; ma  anzi  di  toccare  appena  soltanto  ciò  che 
alla  materia  del  nostro  argomento  è opportuno. 

Morto  l’ imperatore  Massimiliano  ambivano  due  giovani  Prin- 
cipi , di  generoso  animo , la  corona  imperiale  : ed  a gara  si  adope- 
rarono onde  ottenerne  i voti  degli  Elettori.  Francesco  di  Yalois  c 
Carlo  d’Austria  furono  gli  emuli  rivali  (2)  : il  primo  Re  del  vasto 
reame  di  Francia:  il  secondo  oltre  l’ avito  retaggio  di  sua  antica 
casa , era  erede  di  altri  stati  e potente  cosi  da  lasciar  sospetto  che 
mirasse  alla  monarchia  universale.  Yinse  questi  la  gara  e fu  im- 
peratore eletto  (5)  : donde  la  nimistà  di  quello  , che  sostenere  non 
potendo  la  gloriosa  fortuna  del  rivale ravvolse  nell’  accesa  sua 
mente  disegni  d’imprese  e conquiste  (4).  Francesco  I,  adunque  ap- 
pigliossi  alle  armi , e ruppe  guerra.  Le  calamità  che  ne  avvennero 
non  solo  afflissero  crudelmente  le  contrade  d’ Italia  ; ma  eziandio 
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2 

gran  parte  dell’Imperio  romano.  Si  fecero  pertanto  grandi  appa- 
rati di  guerra , si  diedero  sanguinose  battaglie , e ne  derivarono 
saccheggi , morti , e desolazioni. 

Di  funesta  e dolorosa  rimembranza  sarà  sempre  agl’  Italiani  il 
fatto  d’armi  a Pavia  (5)  dove  il  franco  Ite  combattendo  valorosa- 
mente rimase  prigioniero  ; e l’orribile  sacco  di  Roma,  (G)  per  cui 
non  videsi  cosa , quantunque  sacra , che  fosse  rispettata  o salva 
da’barbari  soldati. 

Tali  avvenimenti  si  descrivono  a modo  nelle  istorie  predetto , 
che  non  si  possono  leggere  quasi  senza  lagrime  di  sdegno , e di 
compassione.  Ma  siccome  avvertimmo  non  essere  officio  nostro  il 
rammemorare  quelle  purtroppo  note  particolarità,  in  questa  Cro- 
naca noi  riferiremo  le  cose  accadute  solamente  nella  città  di  Bo- 
logna dopo  i trattati  di  Rarcellona  (7)  e di  Cambrai  (8),  segnati  ai 
29  giugno , ed  ai  5 agosto  dell’anno  1529:  e specialmente  le  cir- 
costanze della  venuta  e dimora  del  Pontefice  Clemente  VII.  in  que- 
sta città  (9)  a coronare  Carlo  V.  Imperatore , il  quale  per  i segui- 
ti aggiustamenti  riprometteva  pace  e protezione  all’orbe  cristiano. 

La  nostra  Cronaca  perciò  descrive  ordinatamente  i trionfali 
ingressi  in  Bologna  di  Sua  Santità , o della  Maestà  sua  ; le  varie  ce- 
remonie,  festive  pompe,  splendidi  apparati,  e notabili  avvenimenti, 
che  si  successero  nell’  epoca  di  quella  non  mai  più  vista  solennità. 

E prima  di  narrare  ciò  che  accadde  allora  nella  città  nostra,  col 
debito  ordine  si  accennerà  come  il  prenominato  Imperatore  essendo 
impaziente  di  mandare  ad  effetto  quanto  s’ era  proposto  in  que* 
politici  accordi , fe’ bandire  pubblicamente  pace,  ed  intimare  una 
Dieta  generale  in  Barcellona , affine  di  radunarvi  i Principi  e gli 
Ambasciatori  delle  potenze  d’  Europa  , per  una  lega  o confedera- 
zione deli’  armi  cristiane  da  volgersi  contro  la  smisurata  possanza 
del  Gran  Turco  Solimano.  In  pari  tempo  si  dispose  di  venire  alla 
volta  d’Italia,  onde  pigliare  solennemente  la  corona  d’oro  per  ma- 
no del  Sommo  Pontefice. 

Furono  grandi  preparativi  nella  Germania  c nella  Spagna  poi 
viaggio  dell’Augusto  Carlo,  che  mostravasi  tanto  desideroso  di  ce- 
lebrare la  sua  coronazione.  Sino  dall’  ultimo  giorno  di  luglio  si 
era  in  Bologna  proclamata  alleanza  tra  Clemente  VII.  Carlo  V.  ed 
il  suo  fratello  Ferdinando  re  d’  Ungheria  con  dimostrazioni  di  fe- 
ste e di  allegrezza  ; nelle  quali  non  si  tralasciò  di  soccorrere  a’po- 
veri , che  per  la  passata  carestia  de’  viveri  mostravansi  ancora  e- 
slenuati  dalla  fame. 

A cagione  degli  orribili  flagelli  di  guerre  e di  peste,  anteceden- 
temente avvenuti,  riesci  grande  la  miseria  in  ogni  città  italiana  ; a 
diminuirla  con  efficaci  mezzi  in  patria  s’ adoperò  il  reverendo  Fr. 


Sebastiano  Foscarari  (10),  Priore  de’RR.  PP.  Domenicani,  ii  quale  , 
convenne  co’ suoi  Frati  di  vendere  una  possessione  loro,  perché 
col  prezzo  si  comperasse  del  frumento  da  distribuire  pane  ai  po- 
verelli. Inoltre  predicando  nel  tempio  di  san  Petronio  il  P.  Fr. 
Gioseffo  da  Catania  , ecclesiastico  di  molta  bontà  ed  eloquenza  , 
seppe  commuovere  in  guisa  l’animo  degli  uditori  (11)  da  racco- 
glierne abbondevoli  elemosine.  E nullameno  la  carestia  non  ces- 
sando , anzi  pel  suo  accrescere  di  giorno  in  giorno , indusse  il 
prelodato  predicatore  nel  pulpito  e nei  congressi  a perorare  la  cau- 
sa de’ miseri , e persuase  i ricchi  a sovvenirli.  Quindi  si  fecero  re- 
ligiose processioni  e pubbliche  preghiere  allo  scopo  di  raccogliere 
le  offerte  che  portavansi  in  san  Petronio  ai  deputati  gentiluomini , 
appellati  per  l’officio  loro  i limosinieri.  Gareggiarono  secondo  la 
propria  condizione  e possibilità  i bolognesi , portando  monete , 
gioie , vasi  d’  argento  e d’  oro  , oggetti  preziosi,  grani , ed  altre 
cose  in  sussidio  degl’  indigenti  : mentre  questi  alle  prove  di  com- 
passione e di  misericordia  vive  grazie  nel  sacro  tempio  offerivano 
a Dio  , supplicandolo  a prò  de’ benefattori  di  sua  celestiale  rimu- 
nerazione. 

Sedeva  frattanto  al  governo  bolognese  il  Vicelegato  Pontificio, 
Monsignor  Uberto  da  Gambara  (12),  egli  pure  recandovi  elemosi- 
na di  cinquanta  scudi  d’ oro , ammirando  il  grande  concorso  di 
beneficenze  disse  non  aver  veduto  mai  spettacolo  più  commoven- 
te. E diffatti  trovasi  notato  che  le  confraternite  spirituali , le  com- 
pagnie delle  arti , accorrevano  a tale  opera  di  carità  , in  guisa  che 
colla  raccolta  e vendita  de’ preziosi  metalli,  delle  gioie,  e degli 
altri  ornamenti  si  provvide  al  bisogno,  e si  coniarono  nella  Zec- 
ca di  Bologna  (15)  monete  d’oro  e d’argento,  delle  quali  alcune 
sono  conservate  e ricordano  le  comunità  religiose  (14)  avere  ga- 
reggiato al  soccorso  dell’estrema  indigenza.  E perchè  nella  città 
nostra  due  classi  vi  avevano  di  poveri, cioè  mendicanti  e vergogno- 
si; i primi,  che  girovagando  riescivano  di  tedio  agl’industriosi  cit- 
tadini, vennero  accolti  nel  convento  di  san  Gregorio  a Savena  (15) 
fuori  la  porta  della  strada  san  Vitale  ; e quivi  loro  si  provvedeva 
pane,  vino  , ed  altro  pel  necessario  sostentamento  di  vita.  Alle  ca- 
se poi  de’ poveri  vergognosi  distribuivasi  per  mano  dei  Rettori 
delle  parrocchie , ed  altri  ufficiali  deputati  ne'  quattro  quartieri 
entro  la  città , del  pane  e denaro  secondo  le  varie  circostanze. 

Con  simili  ordinamenti  fu  soccorso  all’  infelice  situazione  di 
tanti  bisognosi , finché  al  maturarsi  delle  nuove  granaglie  decre- 
scendo quella  carestia  a poco  a poco  fu  tolta  la  descritta  indigenza. 
Que’  caritatevoli  atti  non  erano  da  tacersi  ; imperocché  per  essi  si 
conosce  lo  stato  economico  e penurioso  della  nostra  città , il  quale 
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era  non  dissimile  da  quello  di  altre  primarie  d’ Italia  , ed  eglino 
sono  altresì  esempi  lodevoli  di  verace  carità. 

Dovendo  ora  accennare  i grandi  apparecchi , e le  spese  im- 
mense che  si  fecero  pel  passaggio  di  Carlo  V.  in  Italia , all’  appog- 
gio degli  storici  è da  riferirsi  come  i Signori  e Magnati  della  corte  di 
lui  assai  difficoltà  gli  posero  dinanzi;  ed  a lui  stesso  più  volte  sup- 
plicarono i dispendi  ed  impegni  tralasciare  per  la  esecuzione  del 
suo  progetto.  Ma  l' Imperatore  risolutissimo  di  eseguirlo  nel  modo 
divisato  , la  mattina  del  primo  giorno  d’ agosto  fìnse  per  diporto 
montare  nella  capitana  del  famosissimo  ammiraglio  Andrea  Doria, 
Principe  di  Melfi  (16)  c coll’  apparenza  di  voler  percorrere  la  pla- 
cida marina:  ma  posciachè  fu  alquanto  discosto  dal  lido,  egli  di- 
resse per  un  suo  famigliare  1’  ordine  istantaneo  ed  immutabile  , 
che  i Grandi , Baroni,  e Capitani  del  seguito , co’  soldati  scelti  al 
progettato  accompagnamento , dovessero  ben  presto  imbarcarsi  in 
legni  già  preparati.  Avvisano  quegli  storici  che  uno  de’  princi- 
pali motivi  dell’Augusto  Carlo  di  venire  in  Italia  era  , per  quanto 
egli  poi  dimostrò , di  rimettere  dappertutto  la  pace.  Minore  nondi- 
meno non  fu  quello  di  ricevere  dal  Papa  Clemente  le  corone  ferrea 
ed  imperiale  : il  che  non  segui  in  Milano  o in  Monza,  nè  in  Roma, 
come  sempre  si  usò  nei  secoli  addietro,  ma  bensì  in  Bologna  (17). 
All!  12  del  detto  mese  di  Agosto  l’ Imperatore  sbarcò  felicemente  a 
Genova,  insieme  al  suo  corteggio  , che  era  composto  di  vent’otto 
galee , settanta  barche,  ed  altri  navigli  con  entro  le  milizie  a piedi 
ed  a cavallo  ; un  buon  numero  delle  quali  sbarcando  a Savona 
s’ avviarono  nella  Lombardia,  dove  altre  soldatesche  capitanate 
da’  suoi  Generali  stavano  raccolte. 

Non  s’  appartiene  a noi  descrivere  la  pomposa  accoglienza  con 
cui  fu  ricevuta  Sua  Maestà  dal  Genovese  popolo , dai  Principi  ed 
Ambasciatori  in  quella  città  convenuti  per  rallegrarsi  dell’ arri- 
vo di  lui , per  prestargli  omaggio  , e per  trattare  negozi  spettanti 
all’aggiustamento  politico  degli  stati  italiani.  Diremo  solo  che  Cle- 
mente VII  aveva  inviati  per  parte  sua  ad  aspettare  l’ Imperatore 
due  distinti  personaggi , cioè  il  Cardinale  Ercole  Gonzaga  (18)  e 
Monsignor  Gianmatteo  Giberti  (19)  già  suo  Datario.  Fu  parimenti 
accolto  da  tre  Legati  Pontifici,  i Cardinali  Alessandro  Farnese  (20), 
Francesco  Quignones  (21),  ed  Ippolito  de’  Medici  (22)  e dal  fratello 
di  questo  il  Duca  Alessandro  (23)  eletto  genero  dell’Imperatore,  ve- 
nutovi con  buona  comitiva  di  signori  e nobilfper  fargli  onoranza. 

Giunto  egli  adunque  in  Genova  essi  n’ avvisarono  sollecita- 
mente il  Papa  ; a cui  mandò  una  lettera  di  propria  mano  lo  stesso 
Cesare  , nella  quale  gli  aperse  l’ intenzione  sua  di  passare  tra  non 
molto  a Piacenza  e cioè  ne’  primi  giorni  di  settembre.  Colà  furon- 
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gii  parimenti  incontro  i tre  Legati  del  Papa  , acciocché  entrando 
nelle  terre  della  Chiesa  pigliassero  da  lui  giuramento  di  non  usare 
mai  violenza  a danno  degli  stati  ecclesiastici  (24).  In  quella  città  si 
tenne  discorso  del  luogo  addatto,  acciocché  il  Pontefice  e l’Impera- 
tore potessero  liberamente  trovarsi  insieme  per  la  conclusione  de’ 
trattati  di  pace  : e si  determinò  dai  legati  di  non  riceverlo  in  Roma 
per  sospetto  della  grande  potenza  di  lui,  per  l’aderenza  che  teneva 
con  i Colonnesi  e pel  timore  non  s’ impadronisse  dell’alma  città 
fermandovi  sua  sede  di  governo.  Fu  pertanto  prescelta  Bologna  per 
maggior  commodo  dell’uno  e dell’  altro,  siccome  luogo  centrale 
e fu  convenuto  che  quivi  il  Romano  Pontefice  sarebbe  visitato  da 
Cesare.  Laonde  pervenne  ordine  al  Vicelegato  e ali’  eccelso  Reg- 
gimento di  questa  città  di  preparare  gli  alloggiamenti , le  vettova- 
glie , e le  altre  cose  occorrenti  alla  circostanza.  I Magistrati  bolo- 
gnesi , e l’ anzidetto  Vicelegato  di  conforme  volere  pubblicarono 
varie  provvisioni  e furono  solleciti  di  trovare  bastevole  denaro  per 
le  spese  necessarie  in  così  straordinario  concorso. 

E vicinissima  essendo  )a  venuta  del  predetto  Imperatore  a Bo- 
logna , il  Pontefice  si  fece  precedere  dal  Legato  di  questa  città,  il 
Cardinale  Innocenzo  Cibo  (25),  onde  risiedesse  nella  sua  legazione 
e facesse  mettere  in  pronto  ciò  che  era  duopo  pei  ricevimento  di 
Sua  Santità , e della  Maestà  sua  ; e perchè  compartisse  agiata- 
mente in  diversi  luoghi  le  due  Corti  Pontificia  e Cesarea , i Princi- 
pi, Ambasciatori,  e Nobili  con  altri  ragguardevoli  personaggi , che 
fossero  intervenuti  alia  solenne  incoronazione,  la  quale  proponeva- 
si  di  fare  in  Bologna  medesima;  imperciocché  gli  abitanti  altre  volte 
s’ erano  mostrati  splendidi  e di  buon  gusto  ; specialmente  poi  ne’ 
giorni , che  vi  convennero  al  celebre  concordato  (26)  il  Sommo 
Pontefice  Leone  X ed  il  cristianissimo  Francesco  I.  Re  delle  Gallie. 

Il  Cardinale  Legato  , ritornando  da  Roma  alla  sua  residenza  , 
nell’entrare  in  Bologna  ebbe  le  solite  onorevoli  dimostrazioni,  e 
venne  Egli  incontrato  dal  Clero,  dal  Magistrato  e dal  Popolo. 
Eravi  a guardia  della  sua  persona  la  compagnia  cittadinesca  de’ea- 
valli  leggeri , ed  una  buona  compagnia  di  fanti  svizzeri , alabar- 
dieri , tutti  vestiti  di  nuovo  alla  livrea  del  Papa.  Subito  entrato  nel 
pubblico  Palazzo  diedesi  ad  approvare  le  cose  fatte , e ad  ordinare 
quelle  da  farsi  in  tale  occasione  : ed  affidò  l'ornamento  della  città  a 
due  virtuosi  gentiluomini,  che  furono  Lodovico  Rossi  (27)  e Marc’ 
Antonio  Marsigli. 

:r»  Sopraggiunse  intanto  la  notizia  come  il  Santo  Padre  si  dispo- 
neva alla  partenza  da  Roma,  prescrivendo  ciò  che  doveasi  osser- 
vare durante  l’assenza  sua  e nominando  il  Reverendissimo  ed  Illu- 
strissimo Cardinale  de  Monte , Vescovo  Portuense , e Legato  di  Ro*» 
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ma  stessa;  come  noi  sci  ottobre  avesse  pubblicata  una  Bolla,  In  cui 
dichiarava  la  sua  andata  in  Bologna  (28)  per  promuovere  con  Car- 
lo V.  e Principi  Cristiani  la  pace,  ed  una  generale  Crociata  contro 
al  Turco,  ed  infedeli;  e come  volle  anche  vi  stasse  ferma  la  Udien- 
za delle  Apostoliche  lettere,  all’effetto  che  mancando  Egli  di  vita, 
colà  si  eleggesse  il  suo  successore  alla  Santa  Sede,  ed  in  caso  quel- 
la dominante  fosse  ribelle  o interdetta,  la  elezione  si  farebbe  in 
Città  di  Castello,  Civita  Vecchia,  o Perugia,  ritenendo  inoltre  nul- 
la qualsivoglia  fatta  in  altra  città.  Nostro  Signore  parti  poi  da  Ko- 
ma  nel  settimo  giorno  dell’anzidetto  mese,  accompagnato  da  se- 
dici Cardinali,  e da  molti  Prelati  ed  Ecclesiastici  minori:  tenendo 
la  Strada  delle  Marche  c della  Romagna.  Per  tali  notizie  ai  quat- 
tordici del  medesimo  mese  fu  gridata  alla  ringhiera  del  Palazzo 
di  Bologna  una  Provvisione,  che  comandava  la  nettezza  delle  stra- 
de, e l’obbedienza  agli  assunti  incaricati  circa  i preparativi  per  la 
venuta  del  Santo  Padre,  e della  Maestà  Cesarea. 

11  Papa  nel  viaggio  prese  assai  poco  di  riposo,  arrivò  nel  dì 
ventuno  aCesena,  e giunse  sino  a Forli;  dove  a nome  del  Legalo  e 
del  Reggimento  di  Bologna  Io  incontrarono  gli  Ambasciatori  bolo- 
gnesi con  onorata  compagnia,  e prestarongli  i primi  omaggi  di  de- 
vozione. Erano  questi  ambasciatori  Gasparo  Dall’armi  (29),  Pietro 
Malvezzi,  Giorgio  Manzoli(50),  e Nicolò  Ludovisi  (31).  Ammessi  al 
bacio  del  sacro  piede  a Lui  resero  infinite  grazie,  perchè  s’era  de- 
gnato scegliere  la  patria  loro  per  tale  abboccamento  e per  la  pro- 
posta funzione,  da  cui  sommo  onore  c vantaggio  grande  sperava 
non  solo  Bologna,  ma  tutta  la  cristianità. 

Essi  furono  umanamente  ricevuti  ed  ascoltati  da  Lui,  e il 
giorno  dopo  lo  seguirono  nel  restante  viaggio:  si  fermò  Egli  per  po- 
co vicino  a Faenza  onde  visitare  il  celebre  Fra  Sabba  da  Castiglio- 
ni  (32)  commendatore  della  Magione,  fuori  quella  Porta  al  Borgo; 
indi  onorata  di  sua  presenza  la  casa  di  Lodovico  Palantieri  in  Ca- 
stel Bolognese  (33),  nella  sera  del  ventidue  di  detto  mese  pernottava 
in  Imola.  11  giorno  seguente  cavalcò  verso  Bologna,  ov’era  ito  ad 
incontrarlo  a Castel  san  Pietro  (34)  P anzidetto  Cardinale  Legato. 
Pervenuto  poi  al  Monastero  de’Padri  Crociferi  (35),  che  dista  dalla 
città  nostra  quasi  un  miglio,  Sua  Santità  volle  quivi  trattenersi, 
mandando  la  maggior  parte  de’  Cardinali  e della  sua  Corte  ad  al- 
loggiare in  Bologna,  dove  nelle  prime  ore  della  notte  furono  fat- 
te allegrezze  con  fuochi  artificiali  (36)  e suoni  di  campane. 

Non  descriveremo  la  magnifica  entrata  di  Sua  Beatitudine  in 
questa  Città,  se  innanzi  non  siano  descritti  i preparativi  ed  appa- 
rati, che  per  riceverla  decorosamente  si  fecero  e per  dimostrare 
la  singolare  devozione  de’ bolognesi  verso  Sua  Santità;  non  rispar- 
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miando  spesa  alcuna,  affinchè  non  riescisse  indegna  del  pontificale  *529 
splendore.  Pertanto  fu  eretto  un  trionfale  arco  alia  Porta  Maggio- 
re (57),  il  quale  era  allo  trenta  piedi  di  nostra  misura;  soprappostl 
a cui  stavano  gli  stemmi  del  Pontefice  e della  Chiesa;  ed  un  poco 
abbasso  quelli  del  Legato,  del  Vice  Legato,  e della  città  nostra. 
Quest’arco  fu  situato  a qualche  distanza  fuori  del  ponte  levatoio, 
che,  calato  e fermo  al  sostegno  delle  catene,  formava  continuato 
piano  ad  una  loggia,  la  quale  dal  sito  dell’arco  sino  alla  detta  Por- 
ta allungavasi  per  cento  venti  piedi , e veniva  sorretta  da  colon- 
ne dipinte,  e colle  pareti  ornate  di  panni  bianchi  e turchini  di 
lana  finissima,  a tal  che  era  buona  cosa  a vedersi;  nella  facciata 
o frontale  delParco  si  leggeva  la  seguente  iscrizione. 

Quod  faustum  ac  fortunatum  Clemens  VII . Pont.  Max.  -Tuumliic 
tulventum  sibi,  sibique  S . P.  Q.  B.~Futurum  sperarli  merito , ti- 
bique  quod  potest  maxima  gratulationis  signa  impartitur. 
lì  deutro  alla  porta  stessa  della  città  si  trovava  pure  un  altro  arco 
con  Tarmi  del  Papa,  del  legato,  dei  Popolo;  e da  quest’arco  lun- 
ghesso il  corso  della  strada,  che  conduceva  alla  chiesa  Cattedrale,  * 
vi  erano  pur  distesi  panni  bianchi  e turchini,  in  ordine  alternati- 
vo; da’quali  pendevano  di  passo  in  passo  festoni  di  verdura,  stando- 
vi a mezzo  ripetute  le  armi  suddette.  Davanti  al  Palazzo  Seappi(58) 
erano  innalzati  ancora  due  archi  bellissimi  e disgiunti,  con  doppio 
facciate,  e con  fregi  di  variati  ornamenti:  e questi  stavano  all’  in- 
contro di  altri  due  archi,  per  i quali  aveva  da  passare  poscia  T Im- 
peratore nell’  ingresso  suo  in  Ilologna. 

Erano  questi  due  archi  di  ordine  dorico,  alti  cubiti  sessanta  e 
larghi  trenta  (59);  in  sulle  cimase  o frontespizi  loro  portavano  le 
chiavi  di  Santa  Chiesa,  e lo  stemma  mediceo  di  Clemente  VII.  Nel- 
l'altezza che  forma  il  fregio  del  cornicione  al  primo  arco,  con  sua 
facciata  a levante,  si  vedeva  figurato  in  bassi  rilievi  Tatto  rive- 
rente dell’unzione  diSarauello  sopra  il  capo  diDavidde  per  coman- 
damento d’ Iddio,  quando  lo  fece  re  d’israello;  con  quella  rappre- 
sentanza sacra  si  alludeva  a Clemente  Papa  che  avrebbe  sacrato 
con  rito  cattolico  Carlo  V.  imperatore.  Dall’altra  parte  o facciata 
al  lato  di  ponente  eravi  con  figure  espressa  la  riduzione  dell’Arca 
santa  del  vecchio  testamento,  fatta  dagli  Ebrei  per  denotare,  che 
T Apostolica  Romana  Chiesa  colle  forze  di  Cario  Cesare  potrebbe 
dominare  in  lieto  stato  e mantenere  tranquilla  pace:  sotto  alle  qua- 
li istorie  ieggevasi  la  iscrizione. 

Clementi  VII.  Pontifice  Maximo  sub  cujus  imperio  et  potestaie  se  per- 
petuo incollimeli , ac  florentem  fare  confidit.-Bononiensium  Civitas  erc- 
xit.  Nel  secondo  arco  di  quattro  facciate  posto  a mezzo  della  stra- 
da, che  inette  a san  Pietro  ed  alla  piazza,  appariva  parimenti  in 
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due  lati  del  suo  fregio  la  riedificazione  del  Tempio,  e la  rislaura- 
zione  de’Sacerdoti,  siccome  è scritto  nel  libro  di  Esdra.  Col  signifi- 
cato di  queste  istorie  s’ intese  dimostrare  clic  il  Pontefice  per  1’  ;us- 
sistenza  valevole  dello  Imperatore  doveva  riconfermare  la  Chiesa 
a quello  stato  di  perfezione,  in  cui  da'  primi  Padri  venne  fondata. 
Appiedi  delle  accennate  figure  eravi  la  iscrizione. 

Clementi  VII.  Pont . Max.  in  cujus  pietate  ac  canditale  salulis  felicita- 
tisque  suae  spem  firmam  positam  habd-S.P.  Q.  B.  edificandum  cura 
runt.  - Sugli  angoli  de’ descritti  archi  stavano  due  grandissime 
statue  di  stucco  finte  a marmo:  figurando  l’uua  la  Pace  e l’altra 
l’Abbondanza:  per  queste  si  denotava  la  felicità  sperata  dopo  tan-  * 
ti  travagli,  che  aulissero  il  pontificato  del  settimo  Clemente. 

Nella  piazza  maggiore  davanti  la  porta  del  pubblico  Palazzo, 
in  cui  doveva  alloggiare  il  Papa,  fu  innalzato  un  arco  trionfale 
mollo  grande , anch’egli  d’ architettura  dorica  , e dell’  altezza  di  • 
cento  cubiti  e per  lunghezza  iu  circa  sessanta  con  due  ordini  di 
colonne,  uno  soprapposto  all’altro,  le  quali  si  castrassero  di  pietre 
ed  altre  materie  sode  in  gesso  unite.  Tre  facciate  esponeva  quest’ 
arco,  una  riguardante  la  piazza  predetta,  la  seconda  verso  la  Cat- 
tedrale, e la  terza  rivolta  alla  strada  di  san  Mammolo.  Alla  sommi- 
tà della  prima  facciata  v’erano  le  statue  rappresentanti  il  Padre  E- 
terno  in  mezzo  alli  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  avendo  ciascuno 
i suoi  particolari  attributi;  e negli  angoli  li  Ss.  protettori  Petronio 
ed  Ambrogio.  Sotto  il  corniciamento,  che  serviva  di  base  a queste 
statue,  vi  aveva  una  distanza  capace  per  contenere  cinque  altre  fi- 
gure di  tutto  rilievo,  e cioè  nel  mezzo  la  statua  di  Clemente  Pon- 
tefice, ed  ai  lati  i simulacri  della  Virtù,  Pietà,  Fede,  e Verità 
coi  motti , Virtus  invida  - Pidas  coeleslis  - Fides  inviolata  - Veritas 
verax. 

Nella  facciata  verso  la  cattedrale  sì  mostrava  la  statua  della  Sa- 
lute col  motto  Salus  Augusta : ed  altra  esprimente  una  matrona  che 
tiene  col  suo  pallio  coperto  il  capo  e la  mano  sotto  guancia  in  posi- 
zione contemplativa,  ed  alludente  al  Consiglio,  come  si  ha  dalle 
parole  Co  osdiumàom  eventus  patens  :ed  in  quella  incontro  a san  Mam- 
molo un’  immagine  di  bella  donna  d’età  giovanile,  che  sopra  una 
bacchetta  portava  un  elmo  coronato,  e figurava  la  Speranza  sotto 
cui  le  parole  Spes  immobitis;  e la  statua  di  un  Giovane  armato,  stante 
in  piedi,  con  un  trofeo  d’armi  tra  le  mani,  ed  una  corona  sopra 
di  lui,  c con  le  due  parole  bonus  Eventus.  Fra  le  appaiate  colonne, 
che  soreggevano  l’architrave,  in  due  nicchie  stavano  altre  due  sta- 
tue; la  prima  alla  parte  destra  dell’arco  era  la  Felicità,  come  scor- 
gesi  nelle  antiche  medaglie  coll’epigrafe  Foelicitas  saecuìi\  e la  se- 
conda alla  sinistra  la  sicurezza  mostrata  per  li  suoi  simboli,  e per 
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le  parole  Sedutila*  publica . Sopra  l’apertura  dell’arco,  la  quale  ri- 
spondeva alla  grande  porta  d’entrata  dell*  anzidetto  palazzo  eravi 
una  statua  di  un  vecchio  con  infida  pontificale:  ed  accanto  di  lui 
un  putto  alato  e sotto  queste  parole  Ara  paci*  et  Concordine  >ed  in 
due  spazi  laterali , essendo  innalzate  altre  due  statue , presso  loro 
in  due  cartelle  erano  scritto  queste  due  sentenze: 

Imperii  sapientiaeqae  coniunctio  certissima  ad  veram  gloriarti  via  - 
Ileligio  sapienliae  et  secundarum  omnium  rerum  fon*. 

IS'élla  volta  di  essa  porta  in  un  gran  cerchio  vedovasi  ancora  fi- 
gurata l’ immagine  dell’Eterno  Padre:  c nel  soffitto  dell’arco  stesso 
la  gloriosa  Vergine  Maria  col  suo  divin  Figliuolo  in  braccio  < Alla 
parte  destra  si  vedeva  dipinta  la  regina  Ester  nell’istante  che  viene 
accettata  per  moglie  del  re  Assuero:  e dalla  sinistra  parte  Mosè  con- 
dottiero del  Popolo  d’ Israello,  quaqdp  questo  è guidato  miracolo- 
samente fuori  del  mare  rosso:  mentre  la  moltitudine  salvata  con 
canti  e suoni  di  giubilo  esprime  viva  gioia,  e con  lui  ringrazia  il 
pietoso  Iddio.  Iu  altri  vani  poi  furono  parimenti  colorite  altrelali 
configurazioni  di  sacro  e mistico  senso,  a dichiarare  le  quali  trop- 
po' minutamente  si  estenderebbe  questa  descrizione. 

Nei  sontuosi  preparativi  e variati  ornamenti , che  si  operarono 
d’ordine  del  Comune  e per  cura  de’ particolari,  certamente  fu  spie- 
gato quanto  di  pompa  o magnificenza  comportava  la  strettezza  del 
tempo  e la  scarsità  de*  denari,  essendo  di  questi  esausta  ogni  città 
d’  Italia,  come  si  disse,  a cagione  delle  imposte  per  le  guerresche 
incursioni,  e pe’  mali  precedentemente  ricordati.  Si  fece  non  per- 
tanto il  possibile  per  imitare  gli  antichi  bolognesi  nelle  peregrine 
invenzioni  o nello  eseguire  tutte  le  cose,  che  a maggiore  lustro  e 
decoro  potessero  rifulgere  di  questa  Città.  E quindi  gli  arti- 
sti nastrali  eil  esteri  si  occuparono  ad  ornare  ed  abbellire  lo  stra- 
de ed  i luoghi  di  pubblico  concorso;  ma  de’ nomi  loro  si  farà  al- 
trove menzione  descrivendo  gli  apparati  eseguiti  per  l’ ingres- 
so di  Carlo  V.  Imperatore. 

In  questi  giorni  ancora  il  Senato  presentò  istanza  al  Gover- 
natore, che  si  rimettesse  il  sale  al  modico  prezzo  di  prima,  ed 
il  parlilo  in  proposito  fu  aggiustalo  pagandosi  dalla  Camera  di 
Ilologna  per  una  sola  volta  trenta  mila  scudi.  Si  stabili  pure  una 
prescrizione  sul  valore  de’ generi  di  primaria  necessità.  La  mat- 
tina deili  ventiquattro  d’ ottobre  le  Assuntene  nobili  e civili  an- 
darono per  visitare  il  Santo  Padre  al  monastero  de’  Crocife- 
ri: dove  egli  fermossi  sino  al  dopo  pranzo  del  detto  giorno,  in 
cui  essendo  preparato  quanto  conveniva  per  onorevolmente  ri- 
ceverlo fugli  fatto  l’ incontro  formale  con  questa  ordinanza  . E- 
scirono  della  Città  le  Compagnie  delle  Arti , le  Confraternite 
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1529  spirituali,  le  Corporazioni  religiose  di  Frali  e Preti,  Il  Clero,  e 
sue  dignità,  secondo  i gradi  loro,  e variatamente  adorni  di  ric- 
che vesti.  In  bell’ordine  ne  vennero  i Magistrati  eccelsi  e popolari 
co’  suoi  Gonfaloni  spiegati,  ed  al  suono  di  trombe,  pifferi,  e tana- 
burri.  La  Magistratura  bolognese  componevasi  allora  del  Gonfa- 
loniere di  Giustizia  ed  Anziani  Consoli  (40):  de’  Gonfalonieri 
del  Popolo,  detti  anche  Tribuni  della  Plebe  (41)  : de’  Massari  del- 
le Arti  (42)  : e delti  Correttori  de’  Notari  (45)  : a*  quali  ancora  ag- 
giungevansi  molti  Signori  de’ più  distinti  per  nobiltà.  La  nume- 
rosa comitiva  che  si  mosse  a tale  incontro,  onde  onorare  il  San- 
to Padre  e Sovrano,  in  breve  distanza  della  città  ebbe  a fermare 
si  per  devoto  ossequio  al  Santissimo  Sacramento,  ossia  all’ Euca- 
restia, che  precedeva  di  poco  il  Sommo  Pontefice.  Entro  una  or- 
natissima custodia  d’argento  e difesa  da  cristalli  stava  la  sacra 
Ostia , esposta  alla  venerazione,  e portata  sul  dorso  di  un  destrie- 
ro pomposamente  bardato . Essa  veniva  accompagnata  con  re- 
ligioso culto  dai  Vescovi  di  Nepi , Tivoli , e Cortona , dal  Sagri- 
gta  Prefetto  dell’ Oratorio  Pontificio,  e da  altri  Ministri;  avanti  del- 
la quale  due  chierici  suonavano  campanelle,  due  altri  portando 
fanali , e dodici  di  essi  con  doppieri  accesi  : e sopra  tenevasi  un 
baldacchino  di  drappo  d’  oro,  e la  seguivano  molti  Prelati,  è se- 
dici del  Collegio  de’ Cardinali  coperti  delle  loro  cappe  magne.  Il 
Sommo  Pontefice  poi  era  vestito  di  bianco  col  rocchetto,  e beret- 
tino  rosso  foderato  d’  armellino , ed  aveva  il  pallio  pontificio  al 
collo,  ed  in  atto  maestoso  stava  sopra  un  ginetto  leardo,  coperto 
d’ una  gualdrappa  di  velluto  cremisino . Giunto  egli  alla  porta  di 
strada  maggiore  i Magistrati  predetti  presentarongli  le  chiavi  del- 
la città  in  un  bacino  d’  argento  : dicendo  il  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia una  breve  e analoga  orazione,  dopo  la  quale  il  Papa  con 
atto  dignitoso  gli  restituì  le  dette  chiavi:  ed  allora  ventiquattro 
giovani  Paggi  nobili  dell’  età  dai  tre  alti  cinque  lustri  presenta- 
ti da  un  Cerimoniere  o guida  loro,  si  posero  parte  alle  staffe, 
e parte  intorno  a sua  Beatitudine,  che  cavalcava  sotto  al  baldac- 
chino portatile , di  cui  le  aste  erano  sorrette  da’  Senatori  ed  al- 
tri cospicui  personaggi  della  più  alta  nobiltà.  Vestivano  que’Paggi 
giubboni  di  un  raso  cremisino  ed  ornato  di  ricami  a cordoncino 
d’  oro,  e strette  alla  persona  avevano  casacche  di  raso  bianco,  fo- 
derate di  tela  d’ oro,  che  appariva  per  i tagli  di  esse:  erano  le  cal- 
te  di  scarlatto  ed  i cosciali,  ovvero  borgoni,  tagliati  di  velluto  cre- 
misino e similmente  foderati  di  tela  d’oro:  le  berctte  di  nero  vel- 
luto con  medaglie,  puntali  di  oro,  e bianche  penne,  sicché  le  ren- 
devano più  vaghe  ed  adorne:  le  spade  co’  pugnali  dorati  ed  i fode- 
ri a ricamo  di  seta  e d’oro.  Questi  Paggi  appartenevano  ad  illu- 
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zioni  di  riverenza  il  Vescovo  suffraganeo  presentò  il  Crocefìsso , 
che  fa  baciato  dal  Pontefice:  e questi,  poiché  ebbe  data  la  papa- 
le benedizione  ai  circostanti,  entrò  tosto  in  Bologna  y dove  a po- 
chi passi  essendo  l’antica  chiesa  di  santa  Maria  del  Tempio,  det- 
ta la  Magióne  (44),  o Commenda  de’ Cavalieri  Rodiani,  Sua  San- 
tità si  volle  fermare  per  ammantarsi  del  piviale  pontificio,  e co-  ■+  ' 
prirsi  del  triregno  il  capo;  indi  salita  la  sedia  gestatoria,  si  fece 
portare  dai  suoi  palafrenieri,  co’flabelli  spiegati  in  alto  (45)  sino  al- 
la bolognese  Cattedrale.  Ripetevano  giulivi  suoni  le  trombe,  i pif- 
feri, e le  campane:  dai  palafrenieri  si  gridava  a voce  alta,  Ftva 
Papa  Clemente , niuno  rispondeva  della  minuta  plebe;  perciocché, 
al  dire  degli  Storici  (46)  questo  accadde,  o fosse  ella  » malcontenta 
delle  sofferte  gravezze  per  le  sopravvenute  guerre,  o attonita  e 
stupefatta  restasse  alla  vista  di  tanta  maestà,  che  risplendeva  nel- 
lo aspetto  venerando  e grave  del  Pontefice,  c nell’assieme  di  quei 
pomposo  accompagnamento.  Per  le  strade,  ne’ portici,  ed  alle  fi- 
nestre delle  Case  stavano  affollate  genti  a vedere  la  magnificen- 
za spiegata  in  quella  trionfale  venuta  . Alla  porta  del  tempio  di 
san  Pietro  fu  dal  basso  popolo,  com’era  allora  in  costume,  squar- 
ciato il  baldacchino  in  mille  pezzi  : e levata  dai  Paggi  la  sedia 
papale  altrove  portaronla,  come  in  simili  incontri  era  parimenti 
d’  uso . 

11  Sommo  Pontefice  entrato  nel  vescovile  tempio  coll’  accom- 
pagno de’ Prelati  e Cardinali  si  avviò  all’altare  maggiore,  sopra 
cui  stava  esposta  fra  cerei  ardenti  la  consacrata  Ostia;  innanzi 
ad  essa  per  inginocchiarsi  all’adorazione  di  lei  era  preparato  ricco 
faldistorio.  Subitamente  il  Te  Deum  laudarmi s ec.  fu  cantato  dai  Ca- 
nonici coll’assistenza  del  Vescovo  suffraganeo,  il  quale  postosi 
dalla  parte  dell’  epistola,  tenendo  nelle  mani  il  libro  delle  ora- 
zioni, recitò  inclinato  verso  il  Papa  li  versetti  e le  preci  del  pon- 
tificale: e lo  stesso  Papa  baciando  poscia  V altare  benedi  il  con- 
corso popolo,  e concedette  indulgenza  plenaria,  che  venne  pub- 
blicata dal  Cardinale  Cibo.  All’uscire  della  chiesa  Sua  Beatitudine 
fu  spogliata  del  manto  e del  triregno,  e solamente  ritenuto  il  roc- 
chetto, la  stola  e messosi  in  testa  un  cappello  di  veluto  cremisino 
da  Cardinale,  montò  a cavallo  di  una  bellissima  chinea,guernita 
di  una  coperta  dell’anzidetto  velluto  : e cosi  col  suo  corteggio  in- 
dirizzassi al  pubblico  palazzo , dove  prese  alloggio , restandogli 
vicini  alcuni  dei  più  confidenti  e famigliari;  tra  i quali  il  Car- 
dinale Legato  Cibo,  ed  il  Cardinal  Ippolito  de’  Medici.  Già  al- 
loggiati s’  erano  i Cardinali  e Prelati  per  li  palazzi  de’  nobili 
signori  di  Bologna:  avendosi  riguardo  alli  gradi  e rapporti  di 
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ciascuno  per  collocarli  a conveniente  distanza  della  persona  di 
Nostro  Signore.  Non  sappiamo  però  che  di  pochi  l’assegnazione, 
e ci  riserbiamo  all’ opportunità  farne  parola. 

11  seguente  giorno  venticinque  ottobre  li  bolognesi  Paggi  an- 
darono lieti  per  restituire  al  Papa  la  sua  sedia,  dicendo  uno  di 
essi  davanti  a lui  una  orazione  breve,  che  Egli  ascoltò  benigna- 
mente, e stesa  sopra  loro  la  sacra  destra  li  benedisse  e feceli  do- 
nare di  una  borsa  con  entro  cento  scudi  d’oro;  i quali  da  essi 
ricevuti  assegnarono,  con  altri  trenta  scudi  che  v’aggiunsero,  alla 
spesa  di  due  pallii,  colle  armi  di  loro  colorite  ne’  pennoni,  da 
esporsi  per  una  corsa  di  cavalli,  e per  una  giostra  di  Cavalieri. 
Ne’ giorni  susseguenti  giunsero  altri  Cardinali,  Vescovi  e Prelati 
della  Corte  Romana,  pei  quali  pure  si  provvidero  agiati  alber- 
ghi: non  movendosi  però  dapprincipio  gli  Anziani  dalle  stanze 
proprie,  ma  il  solo  Gonfaloniere  di  Giustizia  passò  ad  abitare  nel- 
le stanze  attigue  alla  grandiosa  cappella  di  esso  Magistrato. 

Frattanto  non  si  ristava  mai  1*  assidua  industria  del  Rossi , 
e del  Marsigli,  deputati  ad  ornare  la  città,  e specialmente  le 
strade  determinate  al  passaggio  dell’Imperatore  (47).  Questi  se- 
condo 1’  uso  de’  Principi  grandi  venne  dopo  il  Papa , poiché  re- 
gale costume  é che  allorquando  due  Principi  hanno  a convenirsi, 
quello  costituito  in  maggior  dignità  si  presenta  pel  primo  al  luo- 
go destinato,  giudicandosi  segno  di  riverenza  che  l’ inferiore  va- 
da a ritrovare  il  superiore. 

Li  due  suddetti  Gentiluomini  che  ebbero  l’ onorevole  incarico 
dell’adornamento  da  farsi  per  l’arrivo  di  Carlo  V,  commettevano  a 
più  abili  artisti  la  esecuzione  delle  varie  e grandiose  opere:  di 
sorte  che  per  la  bellezza  e magnificenza  degli  archi,  delle  porte, 
de’  loggiati,  delle  immagini,  delle  statue,  de’  trofei , e di  siffatti 
ornamenti  la  grande  piazza  ed  i luoghi  principali  all’  intorno,  ol- 
tre gli  edifici  grandiosi  suoi,  presentavano  un  simulacro  della  ro- 
mana antichità.  Imperocché  cominciando  dalla  porta  di  san  Fe- 
lice, dove  attendevasi  l’ingresso  di  Sua  Maestà , quel  rivellino  di 
muro  merlato,  che  serve  per  difesa  e sicurezza,  fu  in  ogni  parte 
invaghito  di  leggiadre  pitture.  Si  vedevano  fra  i merli  di  esso  alcuni 
puttini  con  musicali  strumenti  nelle  mani,  in  atto  di  suonare  o dan- 
zare per  la  letizia  della  venuta  di  Cesare:  da  una  parte  del  mu- 
ro eravi  dipinto  il  trionfo  di  Netunno  in  mezzo  ai  Tritoni,  alle 
Sirene , cavalli  marini , e pesci  mostruosi  di  varie  specie;  ed  al- 
l' opposta  parte  il  trionfo  di  Bacco  attorniato  da  Satiri,  Fauni, 
e Ninfe  baccanti,  che  pareva  venissero  ad  incontrare  l’aspettato 
Cesare,  leggendosi  in  una  cartella  questo  saluto . 

Ave  Caesar  Imperator  invicte . 
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Passato  il  detto  rivellino  si  allargava  il  ponte  sino  agli  angoli  del- 
la torre  di  essa  porta:  sopra  la  quale  al  Iato  destro  fu  posta  l’ar- 
ma pontificia,  ed  al  sinistro  l’aquila  imperiale,  e nella  sommi- 
tà di  queste,  in  una  finta  lapide  di  marmo  antico,  appariva  in- 
tagliata a caratteri  romani  la  presente  iscrizione: 

Clemens  VII.  Pont.  Maa z.  Carolimi  Caesarem  Angustimi  Imperatorem 
invictissimum  ad  se  venientem  cum  pompa  et  ovalionem  accipit,  idem - 
que  sperat , mox  impis  hostibus  debellati  ornatissimo  et  amplissimo 
triumpho  decoraturum . E nella  parie  eminente  dell’  anzidetta  por- 
ta erano  quattro  medaglioni  con  le  immagini  de’ più  illustri  Ce- 
sari che  governarono  l’ Impero  romano , i quali  dai  nomi  loro 
cosi  venivano  distinti:  l.°  Cajus  Caesar  Dictator.  2.0  Divus  Au - 
guslus  P.  P.  3.°  Titus  Vespasianus  Imperator.  4.°  Trajanus  Nerva 
Imperator.  Con  queste  immagini  s’intese  alludere  a Carlo  Cesare, 
che  era  d’animo  disposto  all’imitazione  di  que’ celebri  imperatori. 

* Sotto  ai  medaglioni  ergevansi  le  statue  di  Furio  Camillo,  e 
di  Scipione  affricano,  armati  a cavallo,  cogli  scettri  militari  im-  » 
pugnati,  in  segno  della  eccellenza  onde  si  resero  famosissimi  in 
guerra:  e di  sotto  v’erano  altre  quattro  finte  statue  di  pruden- 
tissimi Senatori  romani  , che  furono  Scipione  Minore  , Quinto 
Muzio  Scevola,  Lucio  Cecilio  Metello,  e Marco  Marcello.  Per  que- 
sti togati  senz’  armi  esprimevasi  lo  sperare  nella  prudenza  di 
Carlo  V.  perchè  s’aspettavano  da  lui  vittorie  contro  de’ nemici,  e 
si  attendeva  la  pace  generale  del  mondo:  e però  appiedi  di 
quelle  statue  stava  scritto: 

Salutarem  hunc  adventum  tuum  Caesar  Universae  Iieipubìicae  Chri~ 
stianae,  atque  ad  totius  Ecclesiae  Ramarne  libertatem  tuenda  magno- 
pere  acccnnodatum  fore,  virtus,  fides,  animi  magnitudo  et  foelicitas 
tute  pollicentur. 

Dappresso  il  descritto  ponte  entravasi  per  un  portone  nel  ve- 
stibolo della  Porta,  ove  con  vaghe  dipinture  si  aveva  figurato,  nel 
muro  della  parte  destra,  il  Furore  sotto  le  grandi  forme  di  un 
gigante  stretto  da  catene  in  mille  modi,  e seduto  sopra  un  mon- 
te d’armi  da  offesa  e difesa:  sotto  al  quale  stava  scritto  Furor 
impius  ; egli  accennava  che  per  la  possanza  di  Carlo  Imperatore 
essendo  vinto  il  furore  delle  guerre,  non  si  avrebbero  a temere 
più  le  stragi,  gl’  incendii,  e le  rapine.  Dalla  parte  sinistra  la  fi- 
gura di  Giano  a due  facce,  sedente  in  atto  piacevole,  che  strin- 
geva nelle  mani  una  mazza  capovolta  al  terreno,  e le  chiavi  del 
suo  tempio  serralo,  era  distinto  anche  dal  nome  Ianus,  ed  il  det- 
to tempio  si  vedeva  con  la  porta  chiusa  per  tre  piccole  chiavi,  ed 
architettato  dell’ordine  e con  decorazioni,  quali  a quel  Nume  s’ap- 
partenevano , e sotto  ad  essa  porta  si  leggeva  Providentia  : ram- 


% 


Digitized  by  Google 


u 

1520  memorando  eoi  nome  di  questa  virtù  doversi  estremamente  pre- 
giare la  religione  e la  pace . 

Nè  fuor  di  proposito  s’ erano  ivi  erette  le  statue  equestri  di  Nu- 
ma  Pompilio,  e di  Cesare  Augusto,  coi  nomi  loro  ne’ piedistalli  che 
le  reggevano  così  segnati  Numa  Pompilius  - D.  Angustia  P.  P.  im- 
perciocché, regnando  eglino  pacificamente,  il  detto  tempio  di  Giano 
fu  chiuso  ed  il  simile  sperarsi  nell’ imperio  di  Carlo  V.  ottenendo 
santa  e durevole  pace . 

S’ammiravano  pure  altri  due  dipinti,  col  primo  allegorico  espres- 
se erano  le  prosperità  delle  imprese  in  un  giovane  armato  con  al- 
cuni compagni,  il  quale  seguiva  una  donna  figurata  per  la  fortu- 
na, che  gli  percorreva  d’ innanzi:  ed  altra  donna  al  fianco  di  lui 
movendo  i passi  sembrava  incitarlo  animosamente  a ferire  di  lan- 
cia, ed  a fugare  una  squadra  di  soldati  vestiti  alla  turchesca.  Nel 
secondo  dipinto  era  Apollo  attorniato  dalle  Muse,  e queste  tene- 
vano nelle  mani  i singoli  emblemi  loro.  Si  alludeva  nella  figura 
di  Apollo  la  madre  degli  studii , Bologna  dotta,  nella  quale  rico- 
verando le  Muse,  o a meglio  dire  le  scienze  e le  arti,  speravano  di 
godere  tranquilla  stanza,  mercé  la  venuta  della  Maestà  di  Cesare . 
A mezzo  della  torre  si  erano  figurate  in  pittura  due  vittorie , che 
cogli  attributi  loro  significavano  la  vittoria  terrestre , e la  ma- 
rittima ; colla  prima  si  rammentavano  le  varie  palme  riportate 
dall’esercito  di  Cesare  in  Lombardia:  per  la  marittima  veniva  in- 
cluso un  fausto  vaticinio,  dovendo  Carlo  combattere  in  mare  con- 
tro i Turchi. 

Dentro  la  mentovata  porta,  a linea  de’ primi  caseggiati  della 
città,  innalzavasi  un  arco  di  grande  mole,  che  sarebbe  stato  di  mol- 
ta bellezza , se  per  improvvisa  pioggia  non  si  fossero  guastate  in 
parte  le  pitture:  vero  è che  panni  bianchi  ed  azzurri  lo  resero  or- 
nato in  guisa,  che  pareva  condotto  al  suo  finimento . Nel  fronti- 
spizio di  esso  a caratteri  romani  era  delineata  questa  iscrizione: 
Carolo  Caesari  Augusti  Imperatori , gratulabundi  Cives  occurrite  nulli 
unquam  homini  virtute  ac  fortuna  pracstantiori  occursuri . 

All’altro  lato  di  quest’arco  pure  la  iscrizione  si  leggeva: 
Clemens  VII.  Pont.  Max.  Carolo  Imp.  incido  Sandissimo  sibi  foedere 
coniundo,  ob  ingentem  de  fide  ejus  ac  virtute  spem  D.  D. 

Da  quest’  arco  sino  alli  altri  due  archi  già  accennati  nel  limi- 
tare della  grande  piazza , la  strada  in  retta  linea  fu  coperta  si- 
milmente di  panni  bianchi  e turchini  ; e ciò  non  solo  fecesi  per 
disposizione  d’  apparato , ma  perché  in  caso  di  pioggia  li  passeg- 
geri non  restassero  bagnati:  e dall’  alto  pendevano  molti  compas- 
si, dentro  cui  furon  poste  le  armi  del  Papa,  dell*  Imperatore, 
del  Legato , e della  Città . Era  l' esterno  delle  case  addobbato  di 


45 

arazzi  di  verdure,  e di  fiorami:  dallo  finestre  pendevano  finissimi  e 1529 
vaghi  colorati  tapeti,  con  insegne  ricamate,  e con  variopinte  figu- 
razioni . All’angolo  del  pubblico  palazzo,  che  mette  nella  suddetta 
piazza,  si  videro  innalzati  altri  due  archi,  per  accompagnamento  di 
quelli  già  costruiti  nella  venuta  del  Papa:  e davanti  al  primo  arco 
stavano  due  alte  colonne  sorreggenti  l’ una  la  statua  di  Carlo  Ma- 
gno Imperatore  distinta  con  le  parole  : Carolo  Magno,  Pipitù  {ilio, 
ob  divina  in  Romanam  Ecclesiam  merita,  atque  in  Pont.  Max.  liberando 
et  ornando  ejusque  ditione  amplificando  singolare  studium,  oc  inqentem 
impiorum  hostium  numerum  profligcUum.  L’altra  di  Costantino  Impe- 
ratore, appellato  il  grande,  segnata  pure  con  questa  iscrizione:  Co- 
stantino Coesori  Augusto  Imperatori,  ob  egregiam  in  decernendo  Pont. 

Max.  Imperio  liber totem,  Tyramnos  domitos,  Christianae  Religioni  cui- 
tum  propagatum.  E le  predette  due  statue  erano  a foggia  antica  ar- 
mate e coronate . L’ architettura  delli  due  archi  in  discorso  era  pa- 
rimenti dorica,  ed  uniforme  per  la  costruzione  in  tutte  le  parti  a- 
gli  altri  due  eretti  ad  onore  del  Pontefice;  se  non  che  variavano 
negli  ornamenti  allusivi  alle  diverse  rappresentazioni  in  quelli  i- 
storiate:  essendo  ne’ primi  fatti  spettanti  alla  dignità  e potestà  ec- 
clesiastica; e ne’  secondi  commiste  cose  che  alla  Chiesa  ed  all’  Im- 
perio s’appartenevano:  delle  quali  gli  argomenti  senz’ altra  dichia- 
razione per  se  medesimi  si  fanno  manifesti. 

In  cima  a’descritti  archi  furono  allogati  due  grandi  simulacri 
che  rappresentavano  la  Vittoria  e la  Gloria.  Nell’altezza  maggiore 
del  frontespizio  mostravansi  subito  all’  osservatore  le  chiavi  e l’om- 
brello, componenti  il  Gonfalone  di  Santa  Chiesa  : sotto  eranvi  a 
parte  destra  riarma  gentilizia  del  Papa  e suo  triregno;  ed  alla 
sinistra  lo  stemma  imperiale  e la  soprapposta  corona.  11  fregio  di- 
pinto del  cornicione  esprimeva  le  sacre  storie,  che  nel  parziale  si- 
gnificato loro  accenneremo.  In  una  scorgevasi  l’imperatore  Co- 
stantino che  riceve  l’ acque  battesimali  da  san  Silvestro  Pontefice, 
a cui  per  segno  d’animo  grato  presentava  corone,  scettri,  ed  inse- 
gne regali  : nell’  altra  lo  stesso  imperatore  Costantino  genuflesso 
davanti  al  misterioso  gierolifico,  che  è generalmente  usato  a segna- 
re il  nome  di  Cristo , siccome  gli  apparve  in  modo  mirabile  per 
aria.  Nella  terza  storia  poi  figura  vasi  il  medesimo  Costantino  con 
un  labaro,  ovvero  stendardo  militare,  in  cui  era  colorita  una  cro- 
ce vermiglia,  e con  essa  veniva  da  lui  fugato  un  numeroso  eserci- 
to. Al  basso  delle  quali  storie  fu  apposta  la  leggenda  che  segue: 

Clemens  Septimus  Pont.  Max.  Carolo  Coesori  Augusto  Impcratoir 
invàdo  maiorum  exemplis , suaquc  ipsius  virtute  ad  Christianas  res  com- 
ponendas,  et  Romanam  Ecclesiam  ornandam , atque  honeslandam , mi - 
rabiliter  incenso  erigendum  curavit. 
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Nelle  altro  parti  ancora  della  sommità  di  questo  arco  ripetute 
nveansi  le  predette  armi  : e circa  le  dipinture  si  dirà  brevemente 
che  figuravano  due  punti  celebri  di  storia  ecclesiastica.  L’uno 
quando  Sigismondo  Imperatore  dal  Concilio  di  Costanza  fece  de- 
porrc  tre  Antipapi  , laonde  fu  creato  Sommo  Pontefice  Martino  V: 
nell’altro  si  mostrava  la  punizione  di  due  eretici  condannali  alle 
fiamme.  Innanzi  all’ultimo  arco  testé  descritto  sorgevano  altre- 
si due  colonne  isolate  e nell’altezza  delle  antecedenti , in  ciascu- 
na delle  quali  fu  posta  una  statua.  Nella  prima  era  effigiato  Sigi- 
smondo Imperatore  colla  iscrizione:  Sigismundo  Coesori  Augusto 
Imperatori  ob  sedato»  Patriae  tumulto s , suamque  vero  Pontifici  aucto — 
ritatem  restìtutam  securissima  in  seditiosos  ac  impios  Cives  anitnadvcrsio - 
nepi.  La  seconda  statua  riportava  l’effigie  di  Ferdinando  il  Cattoli- 
co , e sotto  di  essa  si  leggeva:  Ferdinando  Ilispaniarum  Regi  ob  cru— 
tam  ex  Ilispaniis  Iudaeorum  sectamy  ereplam  Mauri s Reticam,  propaga- 
timi in  Aphros  et  Indos  imperium,  inissa  in  Italiani  maxima  Pont. 
Max.  auxilia , et  cactus  contro  e um  ingiuriose  suscoptos  summa  cele - 
ritale  compresso».  Dall’. arco  a quattro  faccio,  che  da  noi  fu  prece- 
dentemente notato,  lungo  la  diritta  strada  sino  alle  famose  torri,,  si 
trovavano  di  tratto  in  tratto  vari  trofei,  figure,  ed  analoghi  orna- 
menti. Nella  strada  che  volta  a mano  destra  verso  il  Carrobbio,  non 
lungi  dall’antica  dogana,  v’eran  due  giganti  pur  di  stucco  model- 
lati; ed  altri  due  si  vedevano  all’  imboccatura  della  strada  nomi- 
nata le  Oiavature  : in  questa  pure  trovavansi  simigliane  ornati  si- 
no alla  grande  piazza . 

Dopo  aver  riferita  la  dettagliata  descrizione  delle  opere  d’arti(48) 
che  furono  eseguile  a spese  del  pubblico  per  ricevere  pomposa- 
mente i due  più  grandi  Monarchi  della  Cristianità  : sarebbe  oppor- 
tuno il  nominare  quegli  Artisti,  che  per  le  accennate  opere  lodevol- 
mente si  distinsero.  Certamente  sarebbe  stato  per  noi  soggetto  assai 
piacevole  e gradito  , lo  intrattenerci  sui  pregi  particolari  di  que’la- 
vori  d’ arte  , so  oltre  la  notizia  degli  argomenti  rappresentati , ci 
fossero  pervenuti  i necessari  dettagli  della  esecuzione  loro  ; ma  do- 
vremo noi  contentarci  d’  indicare  i soli  nomi  di  quegli  Artisti  (49) 
ripromettendoci  per  altre  indagini  darne  ulteriori  notizie.  In  quella 
straordinaria  circostanza, non  v’ha  dubbio, si  adoperarono  gli  Ar- 
tisti tutti  della  scuola  bolognese  ; ed  anche  alcuni  esteri  per  con- 
durre a presto  compimento  molte  e si  svariate  opere  in  tanta  ri- 
strettezza di  tempo. 

Era  ancora  in  grido  la  fiorita  scuola  di  pittura  (50)  che  da  po- 
chi anni  aveva  perduto  il  celebratissimo  maestro  Francesco  Hai— 
bolini,  soprannominato  il  Francia:  un  figlio  di  lui  per  nome  Gia- 
como , ed  i due  cugini  Giulio  e Gio.  Batt.  Raibolini  dipingevano 
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in  compagnia  di  Ini  c concordi  serbavano  l’ alta  fama  , eh’  erosi  1529 
procacciata  meritamente  quell’  egregio  parente  e precettore.  N’  e- 
rano  condiscepoli  e coevi  Biagio  Pupini , Gio.  Maria  Chiodarolo , 

Francesco  e Vincenzo  Caccianemici,  e quel  bizzarro  Amico  Asper- 
tini,  che  allora  teneva  il  grado  di  Massaro  delle  quattro  arti  (51)  ; 
ed  altri  pittori  più  giovani  di  età  cominciavano  a dare  di  sé  belle 
speranze,  tra  i quali  non  devesi  tacere  Francesco  Primaticcio  (52), 
che  perfezionatosi  poi  sotto  il  magistero  di  Giulio  lloraano , veniva 
chiamato  ad  operare  a Fontainebleau , dove  con  Nicolò  dell’  Aba- 
te esegui  grandiosi  dipinti , allevò  discepoli  abilissimi  e tali  da  mi- 
gliorare nel  regno  di  Francia  il  gusto  delle  nostre  Arti.  Ai  Raiboli- 
ni  suddetti  furono  quasi  sempre  compagni  nel  dipingere  tre  pittori 
valenti  della  Romagna , allievi  parimenti  della  Bolognese  scuola  : 
cioè  Innocenzo  da  Imola  (5 3) , Girolamo  da  Cottignola , e Bartolo- 
meo da  Bagnacavallo  (54).  Non  bastando  gli  accennati  pittori  per 
condurre  a fine  nei  giorni  prefissi  le  dichiarate  pitture,  trovarono 
pure  in  tale  occasione  da  lavorare  quivi  alcuni  pittori  di  estere 
scuole  : e singolarmente  vediamo  essere  fatta  menzione  di  Girola- 
mo da  Trevigi(55),  di  Giorgio  Vasgri  Aretino  (50),  e di  Pietro  Cam- 
pagne Maesse  (57)  nativo  di  Brusselles  , stato  già  scolare  del  divi- 
no Urbinate. 

Nello  esercizio  d’ingegneri  architetti  poteva  gloriarsi  allora  Bo- 
logna di  avere  tra’ suoi  Giacomo  dall’ Armi  (58),  Arduino  Ariguzzi, 

Floriano  Marchesini,  Giacomo  Ranuzzi, Ercole  Seccadenari,  Seba- 
stiano Serlio  , Giovanni  Cambio  , Andrea  Marchesi  da  Formigine  , 
e Iacopo  Barozzi  da  Vignola. 

Fiorivano  altresì  nella  scultura  non  solo  il  prenominato  pitto- 
re Aspertini  (59),  ma  eziandio  godevano  riputazione  di  egregi  scul- 
tori Domenico  Aimo  detto  il  Varignana , Girolamo  Coltellini , Vin- 
cenzo Onofri , e sopra  ogni  altro  si  distingueva  nel  modellare, 
e nello  scolpire  Alfonso  Lombardi  (60)  ; come  ne  fan  fede  le  tante 
opere  di  lui,  le  quali  pur  s’  ammirano  in  vari  luoghi  di  Bologna. 

Intanto  che  per  le  strade  della  città  appareccliiavansi  sollecita- 
mente que’ lavori  d’arte  per  ricevere  degnamente  l’ Imperatore, 
non  si  rimaneva  inoperosi  entro  il  pubblico  palazzo  : e cose  rile- 
vanti erano  esaminate  per  facilitare  la  conclusione  c buon  esito 
degli  interèssi  diversi  de’  Principi  Italiani , i quali  dovevano  seco 
lui  convenire  nella  circostanza  della  progettata  incoronazione. 

E però  il  giorno  ventinove  di  ottobre  nella  grande  Cappella  si  ten-  a9-  oUolitc 
ne  dal  Pontefice  un  Concistoro  secreto  (61),  di  cui  fu  principale 
soggetto  il  proporre  c deliberare  circa  il  modo,  tempo,  c luogo 
da  darsi  la  corona  d’oro  a Carlo  Re  de’ Romani  e farlo  di  elèt- 
to Imperatore,  assoluto.  Si  parlò  poi  dei  preparativi , cd  alti  op- 
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portimi  per  tale  ceremonla.  Laonde  nomlnossi  una  deputazio- 
ne tratta  dall’ordine  de’ Cardinali , acciocché  prendesse  ad  esa- 
me li  decreti  della  elezione  e coronazione,  prima  di  pubblicarne  la 
bolla  dichiaratoria  a norma  delle  Costituzioni  pontificie  ed  impe- 
riali. In  esso  Concistoro  si  espose  inoltre  come  Solimano  Gran- 
Signore  de’  Turchi  (62)  trovandosi  all’  assedio  della  fortissima 
città  di  Vienna  d’Austria  , dopo  i replicati  assalti  che  vi  diede  eoo 
morte  e strage  de’  suoi , fosse  costretto  vergognosamente  abban- 
donare tanta  impresa  : perciocché  il  Re  Ferdinando , fratello  a 
Carlo  V,  quella  città  soccorreva , conducendovi  un  forte  esercito 
di  tedeschi , boemi , e moravi , talché  quella  precipitosa  ritirata 
del  Turco,  ancorché  incredibili  danni  apportasse,  potevasi  piut- 
tosto considerare  una  fuga  ed  il  preludio  di  bramata  vittoria. 
Quindi  fu  stabilito  nel  sacro  Consesso  che  in  rendimento  di  grazie 
a Dio , per  la  liberazione  de’  cristiani  da  cosi  fiero  nemico , nella 
veniente  domenica  ultima  di  ottobre  si  tenesse  cappella  pontificia 
in  san  Petronio  : per  la  qual  cosa  in  questo  tempio  fu  subito  ele- 
vato un  gran  palco  di  legno,  che  dal  pilastro  vicino  al  pulpito  alla 
estremità  del  coro  perveniva.  L’  altezza  sua  era  tale  che  1*  altare 
restandovi  sottoposto,  un  nuovo  altare  sopra  si  eresse , e addob- 
bato il  coro  di  panni  intessuti  e ricamali  di  seta  ed  oro , innalzate 
due  orchestre  per  i musici,  si  mostrava  ncH’insiemc  di  una  veduta 
grandiosa  e splendida  allo  sguardo  dello  spettatore. 

Nel  di  trenta  ottobre  Monsignor  Lodovico  Gabrielli  di  Fano  , 
Segretario  Apostolico , ottenne  a nome  del  Magistrato  e Consiglio 
Fanese  una  speciale  udienza  da  Clemente  VII,  per  indurlo  a toglie- 
re quella  città  dal  governo  perpetuo  di  Costantino  Comneno  princi- 
pe di  Macedonia , siccome  appare  da  unRreve  pontificio,  che  fu  da- 
tato nello  stesso  giorno  (65)  senza  però  venire  alla  risoluzione  favo- 
revole che  iFanesi  desideravano.  L’ultimo  giorno  del  detto  mese  il 
Pontefice  coli’  intervento  di  diecinove  Cardinali , dei  Prelati , della 
Magistratura  della  città  , e di  tutti  quelli  che  appartenevano  alla 
Corte  Pontificia  , prestò  assistenza  alla  messa  dello  Spirito  Santo, 
la  quale  fu  cantata  dal  Cardinale  Bonifacio  Fcrrerio  (64)  : dopo 
s’ intuonò  il  Te  Derni , e lo  stesso  Papa  diede  poi  la  sua  pontificale 
benedizione  , concedendo  indulgenza  plenaria  ai  fedeli  accorsi  a 
quella  funzione. 

: Nel  primo  novembre , solennità  d’Ogni  Santi,  si  ebbe  parimen- 
ti cappella  in  detta  chiesa:  periocchè  il  Pontefice  apparato  di  man- 
to rosso  e prezioso,  con  ricca  tiara  in  capo,  fuvvi  portalo  nella 
sua  sedia  sotto  al  Baldacchino , preceduto  dalla  Prelatura,  da’Car- 
dinali  in  paramenti  festivi,  seguito  dalli  Magistrati , e dal  nume- 
roso corteggio;  ed  entralo  nel  predetto  tempio,  dopo  le  solite  ceri- 
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monie , fu  assistente  alia  messa  che  cantò  il  Cardinale  Gio.  Picco-  4529 
lomini  (65)  : poscia  lo  stesso  Ponteiice  benedi  il  popolo,  affollato 
in  guisa  da  non  poter  capire  in  quel  vasto  tempio.  Posto  fine  a 
questa  solenne  funzione  fu  il  Papa  pomposamente  riportato  a pa- 
lazzo al  suono  di  vari  strumenti,  e col  ripetuto  sparo  dell’ artiglie- 
ria in  segno  d’  esultanza. 

In  questo  di  fu  spedito  un  Breve -di  Clemente  VII  al  Clero  Gal- 
licano (66)  perchè  offerisse  denaro  alla  liberazione  dell’  ostaggio 
de’ giovani  Principi  della  Francia  , nel  quale  restavano  ancora  in 
forza  del  trattato  di  Madrid  , e sino  all’adempimento  delle  condi- 
zioni segnate  in  nome  di  Francesco  l.°  alla  pace  di  Cambrai. 

Nello  stesso  di  venne  a Bologna  Isabella  da  Este  (67),  illustrissi- 
ma marchesana  di  Mantova,  con  le  sue  assai  leggiadre  damigelle:  e 
fu  l’ entrata  cosi  ben  disposta  e bella  , che  ricreò  gli  animi  a soa- 
vissime rimembranze  : imperciocché  alla  vista  di  tali  oneste  bel- 
lezze sembrava  rinnovato  uno  di  quei  favolosi  trionfi  di  Ninfe  e 
Muse  o d’ altra  divinità  antica.  Ancora  giunsero  avvisi  dell’immi- 
nente arrivo  di  Carlo , che  partitosi  di  Piacenza  e lasciata  anche 
Parma  , invece  di  prendere  la  strada,  come  dicevasi,  di  Mantova, 
essendo  egli  d’animo  alieno  dal  Duca  di  Ferrara  Alfonso  d’ Este 
(68)  pensava  di  non  passare  per  Modena  e Reggio , città  da  questo 
Duca  possedute.  Si  racconta  che  P Imperatore  dapprima  si  mo- 
strasse sdegnato  con  Alfonso  a segno  da  non  ricevere  suoi  Amba- 
sciatori , perciocché  aveva  questi  parteggialo  coll’  armi  francesi , 
quand’  erano  forti  e temute  in  Italia  ; se  non  che  Io  stesso  Duca 
ai  confini  di  Reggio , con  nobilissima  corte  de’  feudatari  ed  ade- 
renti , presentatosi  a Sua  Maestà  in  atto  umile  ed  ossequioso  per 
placarne  lo  sdegno,  offerendogli  le  chiavi  delle  terre  c fortezze 
sue,  dopo  tale  atto  di  sommissione  fu  non  solo  benissimo  ac- 
colto e reintegrato  nella  grazia  di  Cesare;  ma  ancora  ebbe  l’ onore 
di  cavalcare  seco  per  lutto  quel  viaggio  , discorrendo  degli  affari 
da  risolversi  in  Italia;  e specialmente  de’ propri  interessi  gli  diede 
una  informazione  cosi  sincera  e dettagliata , che  l’ Augusto  Carlo 
ne  confermò  la  stima  già  in  addietro  nutrita  verso  questo  Principe 
saggio  e valoroso. 

In  quel  medesimo  giorno  l’ Imperatore  entrava  nella  città  di 
Modena  , ove  il  Duca  Alfonso,  assicurato  della  clemenza  e prote- 
zione di  Cesare  , sfoggiava  ne’  sontuosi  abbondevoli  trattamen- 
ti , mostrando  a questo  ed  al  seguito  imperiale  quanto  nella  fami- 
glia Estense  si  amasse  lo  splendore  e la  magnificenza.  Dietro  tali 
avvisi  in  Bologna  disponevasi  vieppiù  per  festeggiare  il  ricevimen- 
to della  Maestà  Sua:  e però  il  secondo  giorno  di  novembre  alla  a.  noteobre 
ringhiera  del  pubblico  palazzo  furono  bandite  due  corse  di  cavalli 
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barbari , con  i prcrnii  da  darsi  a nome  de’ nobili  Paggi , lo  che  an- 
tecedentemente da  noi  fu  notato.  Ed  essendosi  preparate  tutte  le 
cose  spettanti  all’  ornato , i magnifici  Signori  di  Reggimento,  man- 
darono quattro  Senatori  con  titolo  di  Ambasciatori  per  ricevere  sua 
Maestà  ai  contini  bolognesi  ; e nel  tempo  stesso  alcuni  provveditori 
partirono  per  Castel  Franco  (G9) , onde  colà  preparare  un  regale 
pranzo , e fare  altre  provviste  occorrenti  nel  caso  che  Carlo  V. 
suoi  Principi , cortigiani  e militi  vi  si  fermassero  per  breve  ripo- 
so prima  di  innoltrarsi  a questa  città.  Gli  ambasciatori  eletti  al- 
l’ onorevole  officioso  incontro  furono  Antonio  Maria  Campeggi , 
Cornelio  Albergali , ed  il  Conte  Nicolò  Ludovisi. 

Al  terzo  giorno  di  questo  mese  mancò  di  vita  in  Bologna  * con 
grave  rammarico  de’  buoni  cittadini  , 1’  eccellente  dottore  colle— 
giato,  e lettore  di  Teologia  e Filosofia  morale,  Fra  Girolamo  Gadio, 
che  fu  sepolto  sotto  il  portico  del  noviziato  di  s.  Francesco:  credesi 
egli  appartenesse  alla  nobile  famiglia  Capaeelli , c fattosi  frate 
francescano  avere  portato  il  sopranome  di  Gadio  o Gaggio,  deri- 
vandolo da  un  luogo  della  montagna  bolognese,  ove  passò  gii  anni 
della  sua  giovinezza. 

Nella  sera  dell’anzidetto  giorno  a mezz’  ora  di  notte  giunsero  il 
Rever.  Cardinale  Girolamo  Boria  (70)  ed  il  Principe  Andrea  Boria  , 
e furono  ben  accolti  e con  assai  dimostrazioni  d’ onoré  dalla  Corte 
Romana,  e dalla  nobiltà  bolognese.  Sopravennero  anche  i tre  reve- 
rendissimi Legati  già  stati  a Genova  e Piacenza  ad  invitare  l’Impe- 
ratore: e dopo  di  essi  venne  pure  il  Cardinale  Giovanni  Salvia- 
ti  (71)  che  ritornava  dalla  Legazione  di  recente  sostenuta  presso  il 
Re  di  Francia. 

11  Cardinal  Cibo,  Legalo  di  Bologna , all’aecostarsi  deli’  Impe- 
ratore Carlo  a questi* città  , pose  assieme  una  scelta  compagnia  di 
Gentiluomini  bolognesi  e romani,  ed  altri  che  erano  quivi  concorsi, 
e diede  ad  essi  per  capoilsignorLorenzo  Cibo  suo  frateHo , stendar- 
diere del  Gonfalone  di  santa  Chiesa,  affinchè  una  si  nobile  compagnia 
ai  confini  della  Legazione  di  Bologna  andasse  ad  incontrare  e riveri- 
re in  nome  suo  e per  lacasa  Orsini  quel  Monarca  : e cosi  fece  anche 
il  Reverendissimo  Bernardo  Salviati , Prior  di  Roma , a nome  della 
casa  Colonna  , conducendo  altra  non  men  scelta  che  nobile  com- 
pagnia. E però  la  mattina  quarta  di  novembre  giunto  Carlo  ai  det- 
ti confini,  essendo  ancora  accompagnato  dal  Buca  Alfonso,  accadde 
il  formale  rispettoso  incontro,  trovandosi  ivi  pure  gli  Ambasciato- 
ri  bolognesi , serviti  da  parecchi  staffieri  a piedi  riccamente  ve- 
stiti ; e molli  cavalieri  con  numerosa  compagnia  di  Archibugieri  , 
di  Uffìziali  d’ogni  rango  , e di  servitori  sopra  cavalli , tutti  varia- 
mente ornati  di  belle  vesti , c vaghe  livree.  Congedatosi  Alfonso , 
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cui  era  vietato  porre  piede  nella  pontifìcia  Legazione  per  motivi 
che  più  innanzi  accenneremo , e giunto  Cesare  a Castel  Franco 
trovò  apparecchiata  lautissima  mensa  per  sé , e copiosi  preparativi 
per  quelli  del  suo  seguito  , e per  gli  altri  in  molto  numero  interve- 
nuti , essendovi  parimenti  abbondevole  provviste  da  ristorare  il  suo 
esercito.  Pranzò  Egli  lietamente , come  fecero  anco  i Principi  e Si- 
gnori , c poiché  furono  tutti  ristorati  ordinò  si  proseguisse  il  cam- 
mino alla  volta  di  Bologna.  Risalito  ciascuno  il  suo  cavallo  s’a- 
vanzarono tutti  in  ben  ordinata  marcia  , durante  la  quale  gli  Am- 
basciatori bolognesi  cavalcarono  appresso  l’ Imperatore,  che  si  de- 
gnò con  essi  parlare  famigliarmente , finché  pervennero  ad  un  cer- 
to sito,  lontano  quattro  miglia  dalla  città  nostra , laddove  erano 
fermi  ducento  gentiluomini  per  incontrarlo;  li  quali  al  primo  vede- 
re la  Maestà  Sua  scesero  dei  cavalli , e consegnatili  ai  paggi  o pala- 
frenieri procedettero  a piede  qualche  passo  , onde  inchinarla  col- 
le debite  riverenze.  Compiuto  questo  atto  doveroso , rimontaro- 
no pur  eglino  in  sella  e unironsi  a quel  corteggio  proseguendo  il 
cammino  , lungo  il  quale  a varie  distanze  da  nobili  compagnie  si 
fecero  altri  rispettosi  incontri.  Trascorso  appena  un  miglio  nel 
luogo , che  denominasi  Borgo  Panigaie,  lo  stesso  Imperatore  ven- 
ne incontrato  dall’  anzidetto  Cardinale  Cibo , che  cavalcava  scorta- 
to da  un  scelto  drappello  di  militi  e cavalieri  d’onore:  e fatto  anche 
questi  il  suo  complimento  l’Augusto  Cesare  prosegui  la  cavalcata  al 
ponte  di  Reno  (72):  dove  molti  altri  si  erano  posti  ad  aspettare,  tra 
i quali  stavano  davanti  il  Duca  Alessandro  de’Medici,  il  Governato- 
re Monsignor  da  Gambara,  il  Podestà  dì  Bologna  conte  cav.  Giulio 
Coccapani  da  Carpi  (75),  il  Gonfaloniere  conte.  Pirro  Malvezzi  (74), 
gli  Anziani-Consoli,  li  Signori  Quaranta  , i Tribuni  della  Plebe,  i 
Rettori  dello  Studio  , ed  altri  funzionari!  della  pubblica  rappre- 
sentanza. Eranvi  pure  li  Reverendissimi  Maggiordomo  , o Maestro 
di  Casa  della  Corte  Pontificia  , molti  Prelati  domestici , il  ^Capitano 
Messer  Gieronimo  Mattei  Con  cavalli  leggieri  della  guardia , ed  as- 
sai domestici  e famigli.  Cavalcarono  similmente  pomposi  destrieri 
anche  gli  Ambasciatori  de’  Principi , e li  Reverendissimi  Cardinali 
in  numero  di  ventidue;  e questi  indossarono  le  cappe  magne  rosse, 
c portarono  rossi  cappelli  in  testa,  stando  sopra  mule  bardate  c co- 
perte di  cremisino  , com’é  del  costume  loro.  Dietro  ad  essi  veniva- 
no li  Patriarchi  d’ Antiochia  e d’Aquileja,  ed  altri  del  reverendo 
seguito.  Nello  spazio  della  piana  e larga  strada  , che  sta  all’  imboc- 
catura del  detto  ponte,  vedevansi  raccolti  non  solò  i personaggi 
prenominati  ; ma  era  tale  l’ incalzo  degli  spettatori  a piedi  ed  a ca- 
vallo , che  mala  pena  si  poteva  passare , specialmente  nella  posi- 
zione in  cui  avevasi  ad  incontrare  Cesare  con  i Cardinali.  Li  primi 
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due  che  si  presentarono  al  cospetto  di  lui , furono  li  Reverendissi- 
mi Cardinali  Farnese  e quello  d’Ancona  (75).  Non  Smontarono 
questi  dalle  cavalcature,  solamente  si  levarono  subito  i cappelli,  i 
capucci  delle  cappe  ed  i berretti  : poi  alla  distanza  di  circa  dieci 
passi  inchinando  il  capo  gli  fecero  riverenza:  per  cui  Cesare  levatosi 
egli  pure  il  berretto  si  accostò  loro  , e tenendo  il  capo  scoperto, 
dal  Cardinale  Farnese  furongli  indirizzate  parole  di  complimento, 
alle  quali  l’ Imperatore  rispose  con  altretali  di  ceremonia  : fini- 
te anche  queste  dopo  pochi  momenti  i due  predetti  Cardinali  pre- 
sero in  mezzo  il  medesimo  Imperatore,  fermando  però  i cavalli 
non  già  al  paro  di  quello  di  lui , ed  un  tantino  più  addietro,  po- 
nendosi il  Farnese  alla  destra,  quello  d’Ancona  alla  sinistra.  Im- 
mediatamente il  Cardinale  de’ Santi  Quattro  (7G)  ed  il  Cardinale 
di  Siena  (77)  s’avvanzarono  per  ripetere  gl’inchini  rispettosi,  senza 
però  muovere  parole  , c si  posero  dietro  ai  due  primi , che  s’erano 
nel  modo  sopradetto  appostali:  c così  vennero  facendo  gii  altri  Car- 
dinali a due  a due,  onde  umiliare  il  grave  e riverente  loro  saluto, 
cui  sempre  la  Maestà  Sua  corrispose  con  gesti  e sguardi  pieni  di 
benignità  somma.  Fu  al  certo  uno  spettacolo  nuovo  e straordinario 
il  vedere  alla  comparsa  di  Cesare  scoprirsi  tutte  ad  un  tempo  quel- 
le sacre  c venerande  teste  : ed  imponente  riesci  oltremodo  siffatto 
cerimoniale. 

Vicino  a Carlo  era  un  distinto  soggetto  che,  per  l’ufficio  suo  con 
vocabolo  proprio,  appellavasi  dagli  antichi  il  nomenclatore:  questi, 
dei  Cardinali , che  lui  riverenziavano , diceagli  distintamente  i no- 
mhfinita  tale  ceremonia  il  Farnese  Cardinale  Decano,  ed  il  Cibo  Le- 
gato di  Bologna  se  gli  accostarono  ai  lati  in  guisa  , che  egli  posto, 
come  si  è detto , in  mezzo  a loro , cavalcarono  di  pari  passo  con 
lui  : e non  aspettando  altre  formalità , ad  un  cenno  del  Maestro 
di  Ceremonie  dello  Imperatore  si  restrinse  la  retro  guardia  ; e cosi 
accompagnato  da  essi  andò  al  Monistero  de’  Certosini  (78)  per  ivi 
trattenersi  Cesare  a dormire  quella  notte  , piacendogli  entrare  con 
trionfale  pompa  in  Bologna  nel  susseguente  giorno;  perciocché  era 
il  Venerdi  da  Lui  reputato  per  lunga  osservazione  felice  , e scelto 
quindi  per  ben  disposta  festività.  Giunti  alla  porta  del  detto  Mo- 
nastero licenziaronsi  li  Cardinali  e Magistrati,  per  ritornare  in 
città  col  numeroso  corteo,  meno  la  fanteria  e cavalleria  ed  al- 
quanti Signori,  rimasero  a guardia  ed  onore  della  persona  del 
potentissimo  Principe. 

La  Certosa,  ora  Cimitero  Comunale,  distante  quasi  un  miglio  da 
Bologna,  fu  estimata  tra  i cenobii  italiani  unode’più  ampi  c celebri* 
che  avessero  mai  per  ritiro  li  seguaci  di  san  Bruno.  Essa  racchiude- 
va in  se  chiostri , celle,  stanze,  e sale  di  tanta  capacità  da  contenere 
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non  solo  molta  famiglia  di  religiosi  ; ma  ben  anco  da  alloggiarvi , 4529 

siccome  vedemmo , molti  forestieri.  La  devota  chiesa  che  si  ren- 
deva rinomata  per  mirabili  pitture  della  bolognese  scuola  (79), 
non  sarà  parziale  argomento  delle  nostre  parole  : contentandoci 
dire  soltanto  come  la  cappella  maggiore  fosse  adorna  di  una  gran- 
de ancona  da  altare,  ornata  con  minutissimi  intagli  messi  ad  oro  e 
colorita  ne’ trafori  d’  azzurro  oltremarino,  e come  la  dipinsero  I 
fratelli  Antonio  e Bartolommeo  Vivarini  da  Murano,  figurando 
entro  i vari  comparti,  orni’  è divisa , Nostra  Donna  col  Bambino  in 
grembo  e diversi  Santi.  Di  queste  figure  furono  già  lodati  i singoli 
pregi  d’ arte  (80)  e non  si  ommise  di  notare  esser  ella  un  magnifico 
dono  del  Sommo  Pontefice  Nicolò  V.  a significazione  di  gratitudine 
per  benefici  ricevuti  da  quel  Beato  , della  famiglia  Albergati , di 
cui  aveva  assunto  il  nome  , e che  del  Certosino  ordine  fu  grande 
ornamento  e splendore. 

A noi  sembra  conveniente  lo  avvertire  che  nel  corso  di  questa 
Cronica  essendoci  proposti  d’ illustrare  opere , appartenenti  alle 
belle  Arti , ed  in  quell’epoca  indicate  siccome  più  degne  di  osser- 
vazione , della  sopralodata  pittura  perciò  si  tenne  parola.  In  oltre 
dovendo  noi  ricordare  le  cose  più  notabili  che  si  riferiscono  al  sog- 
getto , del  quale  si  tiene  discorso,  riporteremo  copia  della  lapide 
murata  in  una  delle  stanze  del  certosino  Monastero , facendosi  in 
essa  menzione  del  summentovato  alloggiamento 

A PERPETUA  MEMORIA 

CARLO  V.  IMPERATORE 

PER  ESSERE  CORONATO  IN  BOLOGNA 
- SI  TRATTENNE 
IN  QUESTA  ABITAZIONE 
IL  Dì  IV.  NOVEMBRE 

AN.  MDXXVIIII.  * 

Sembrerà  forse  a taluno  che  perciò  noi  dal  principale  argo- 
mento ci  dilunghiamo,  e si  trattenga  di  troppo  il  lettore  in  digres- 
sioni e minute  particolarità;  ma  devesi  considerare  come  in  una 
cronaca  di  parziali  fatti,  sieno  sovente  desiderate  anche  tenui  cose, 
le  quali  allo  studio  del  costume , o alla  storia  delle  arti  possono 
utilmente  servire;  non  dissimulando  però  che'  se  desse  riescono  . * 

qualche  volta  increscevoli  a’ieggitori,  vaghi  di  spaziare  ne’subbiet- 
ti  altissimi  e d’importanza,  è da  avvertire  che  non  meno  indagi- 
uosc  furono  a chi  adoperò  studio  c fatica  per  raccoglierle  allo 
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1529  scopo  poch’anzi  dichiarato.  Se  questo  siasi  da  noi  ottenuto  lascia- 
mo a piacer  d'altri  giudicarlo.  Dovendo  perciò  descrivere  la  divi- 
sata ordinanza  del  felice  ingresso  di  Carlo  V.  in  Bologna,  non  sem- 
braci fuor  di  proposito  mettere  ad  effetto  il  consiglio  in  precedenza 
espresso  ; e quindi  dare  preciso  ragguaglio  di  quel  pomposo  trionfo: 
avvegnacehè  piace  in  questo  di  osservare  la  generale  disposizione 
ed  il  movimento  delle  figure,  e riesce  interessante  di  conoscere  par- 
te a parte  i più  notevoli  personaggi , secondo  i rispettivi  caratteri 
e gradi  loro  ; imperocché  a noi  fu  richiesta  una  ben  circostanziala 
relazione,  che  potesse  servire  di  norma  agli  artisti,  per  figurarla 
6pecialmente  nelle  pitture  de’ fregi  (81):  quantunque  tal  genere  di 
pittura  sia  quasi  negletto  ne’ signorili  palazzi,  e pochi  siano  i lu- 
minosi esempi  in  essi  rimasti,  ancorché  belli  a vedersi , ed  ancora 
dimostrino  la  sontuosità  e splendidezza  de’ nostri  antenati. 

5.  novembre  Adunque  nel  cinque  novembre  i Cardinali , i Prelati , gli  Am- 
basciatori, ed  altri  che  facevano  parte  della  Corte  Romana,  li  Ma- 
gistrati, Senatori,  Funzionari,  ed  Ufficiali  tutti  componenti  le  no- 
tabili rappresentanze  del  popolo  bolognese,  si  riunirono  entro  il 
palazzo  pontificio  ; affine  di  recarsi  a ricevere  onorevolmente  l’im- 
peratore Carlo,  il  quale  preparavasi  con  sue  genti  per  venire  in  Bo- 
logna colla  pompa  maggiore,  che  richiedeva  la  sublime  sua  dignità 
c l’ aspettazione  della  moltitudine  accorsa  per  celebrare  questo 
„ nuovo  trionfo. 

Li  raccolti  Magistrati  di  Bologna  su  ben  guerniti  cavalli  escl- 
rono  dal  pubblico  palazzo  per  invitare  l’ augusto  Monarca , ed  in 
quella  cavalcata  si  disposero  con  quest’ordine.  Innanzi  a tutti  era- 
no i trombetti , tubicini , c musici  di  palazzo , seguitali  dai  came- 
rieri o donzelli,  dai  mazzieri  colle  mazze  d’argento,  e dagli  altri 
famigli  de’  magnifici  Signori  Anziani.  Furono  eglino  vestiti  di  fi- 
nissimo scarlatto,  balzato  di  velluto  cremisino,  con  una  calza  rossa, 
e l’altra  bianca  per  ciascuno  alla  divisa  del  Comune  di  Bologna. 
Succedevano  i Segretari,  il  Mastro  di  casa,  ed  i Cappellani  del- 
l’eccelso Reggimento:  dietro  loro  venivano  i cinque  Stendardieri, 
che  l’ onorato  corpo  delle  civili  classi  figurava , e cioè  : un  merca- 
dante,  un  gentiluomo,  un  senatore,  un  dottore,  ed  un  cavaliere. 

Il  primo  con  lo  spiegato  stendardo  del  Popolo , ov’  é segnata  la  pa- 
rola lijjeutas  : dal  secondo  portavasi  il  vessillo  bianco  colla  Croce 
rossa  : il  terzo  aveva  nello  stendardo  l’ arma  gentilizia  del  Cardi- 
naleLegato:  dal  quarto  quello  s’innalzava  con  lo  stemma  proprio  di 
Papa  Clemente:  e veniva  elevato  dal  quinto  il  Gonfalone  con  le 
chiavidi  SantaCbiesa.  Cavalcava  appresso  li  suddetti  Stendardieri 
lo  Scalco  maggiore,  coperto  d’un  rubbone  di  velluto  nero,  prece- 
dendo immediatamente  il  Gonfaloniere  di  Giustizia , il  quale  appa- 
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riva  con  veste  di  broccato  d’oro,  c con  una  catena  d’oro  massic- 
cio, che  a doppii  giri  pendevagli  al  petto  ed  alle  spalle.  Egli  sopra 
generoso  destriero  valdrappató  di  coperta  d’oro  teneva  distinto 
luogo  in  mezzo  ai  Rettori  dello  Studio,  quello  cioè  de’Leggisti  sta- 
ragli alla  destra,  alla  sinistra  quello  degli  Artisti;  ed  ambidue  in- 
dossavano toghe  di  velluto  pavonazzo,  e catene  d’oro  al  collo,  ma 
non  cosi  ricche  come  quella  del  Gonfaloniero.  Subito  dopo  lo  segui- 
va'il  Podestà  in  ricca  toga  di  broccato  d’oro;  ed  in  mezzo  al  Prio- 
re, ed  al  Dottore  degli  Anziani , che  insieme  agli  altri  di  detto  ec- 
celso Magistrato,  portavano  certi  cappotti  denominati  alla  spagnuo- 
la,  sebbene  fossero  d’antico  costume  italiano,  i quali  foderati  era- 
no di  finissime  pelli.  Eglino  montavano  superbi  corsieri  ben  coper- 
ti di  valdrappe  nere  : di  poi  seguivano  i Mazzieri , gli  Alabardieri , 
ed i servitori  de’ Collegi  de’ Gonfalonieri  del  Popolo,  e li  Massari 
delle  Arti  sopra  boriosi  cavalli  (82)  ; precedendo  coloro  che  sorreg- 
gevano spiegati  in  alto  li  sedici  Gonfaloni,  a’ cui  dalle  parti  face- 
vano ala  altri  Paggi  d’alabarde  armati.  Li  Massari,  con  ricchi  man- 
telli di  panno  pavonazzo  orlato  in  cremisi,  erano  distinti  dagli 
uomini  di  Consiglio  delle  Arti,  i quali  avean  mantello  di  color  mo- 
rello di  grana , e presso  di  se  alcuni  fanti  vestiti  di  vaghi  abiti , e 
coperti  in  testa  di  berette  a varie  foggie  e colori:  ond’è  che  mostra- 
vasi  molto  dilettevole  la  compagnia  loro.  Poscia  li  Quaranta  Se- 
natori del  Governo  (83):  tra  questi  figurava  per  primo  il  conte  Ales- 
sandro Pepoli  (84) , capo  della  fazione  guelfa.  Essi  cavalcando  a 
due  a due  su  bellissimi  destrieri  con  abiti  di  velluto  nero:  si  pre- 
sentavano in  atto  di  somma  gravità,  e con  avanti  i proprii  maz- 
zieri a cavallo  colle  mazze  in  ^ugno  ; ed  ai  lati  per  guardie  sta- 
vano scelti  armigeri,  ornati  dì  corsaletti  lucidissimi  c finimenti 
d’arhti,  a difesa  di  tutta  la  persona,  i quali  reggcvano.su  le  spal- 
legrandi spade  ed  alabarde.  Numeroso  stuolo  di  Cavalieri  e Gen- 
tiluomini bolognesi  sopravenivano  a cavallo,  ed  abbigliati  con  nuo- 
vi e ricchi  saioni  di  damaschi  e di  velluti  a più  colori,  e con  rivol- 
ti di  martore.  In  oltre  comparivano  cinquanta  eletti  giovani  in 
tutta  gala,  e non  minore  di  quella  de’  nobili  Paggi,  che  furono  alla 
descritta  venuta  di  Nostro  Signore.  Que’ giovani,  erano  sopra  bel- 
lissimi cavalli , adorni  di  saioni  a broccato,  d’ oro.,  ed.  a fodere  di 
raso  cremisina,  con  giubbe  attiiate  e stretti  calzoni  di  raso  bianco, 
ed  uniformi  beretti,  forniti  di  ricami  così  svariati  c belli,  che  fa- 
cevano comparsa  assai  piacevole  ed  imponente;  perciocché  dai  vol- 
ti e' dalle  attitudini  di  ciascuno  scorgcvasi  un  tal  misto  di  saggio 
maniere  o tratti  marziali,  clic  per  essi  si  poteva  argomentare. Bo- 
logna essere  non  meno  armigera  quanto  dotta.  • / 

La  bolognese  Magistratura  con  si  nobile  comitiva  cavalcò  alla 
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Certosa,  dove  l’Augusto  Carlo  nel  primo  chiostro  si  mostrava 
pronto  con  suo  eccelso  seguito  per  l’entrata  in  Bologna.  Arrivati 
i nostri  alla  porta  del  Cenobio  certosino  discesero  dai  cavalli , e 
riverenti  s’avviarono  dinanzi  al  cospetto  di  Cesare , che  volteg- 
giando su  d’ una  candida  chinea  era  intorniato  dalli  suoi  Principi 
ed  alti  personaggi,  al  pari  di  lui  preparati,  e pronti  a seguirlo  sopra 
cavalli  ornatissimi.  Dal  Gonfaloniere  (ch’era  capo  della  fazione 
ghibellina,  o vogliamdire  imperiale  di  questa  città)  in  nome  del 
pubblico , prèmessi  gli  atti  riverenti  verso  Cesare , si  espose  con 
brevi  parole  l’ antica  devozione  de’  Bolognesi  al  sacro  romano  im- 
perio , offerendo  ogni  avere  e potere  di  essi  per  servizio  di  lui , ed 
iscusandoli  se  non  l’onoravano  conforme  era  debito  verso  la  Maestà 
Sua  : imperocché  a cagione  dei  travagli  e delle  guerre  succedute , 
essendo  messo  il  territorio  a saccomano  nel  passaggio  di  tante  sol- 
datesche , ed  anche  per  la  rigida  stagione  trovandosi  la  città  stessa 
a molta  penuria  di  denaro  ridotta , non  poteva  comportare  spese 
tali  come  desideravano  , nè  sfoggiare  magnificenza  e splendidezza  , 
siccome  eglino  fecero  in  altri  somiglianti  incontri.  Al  discorso  del 
bolognese  Gonfaloniero,  rispose  benignamente  il  medesimo  Cesare 
ringraziando  : e disse  che  molto  gradiva  l’ affetto  e la  cortesia  of- 
fertagli dal  Popolo  di  Bologna,  e che  accettava  l’invito  di  entrarne 
subito  nella  città.  Quindi  replicate  le  debite  riverenze  allo  stes- 
so Cesare  retrocedettero  i nostri  sino  alla  Porta  di  san  Felice  per  es- 
sere nell’  entrata  di  lui  nella  posizione  propria  da  primeggiare  in 
quella  fastosa  comparsa. 

Alle  ore  venti  italiane  dell’  anzidetto  giorno  quinto  novembre, 
cominciò  ad  entrare  1*  antiguardia  delie  milizie  imperiali,  precedu- 
ta da  un  drappello  di  trombettieri,  che  suonavano  leggiadramente: 
era  dessa  guidata  dal  capitano  Zuccaro , e dal  conte  l'orniello  e 
bande  loro:  a questi  venivan  dietro  quattrocento  soldati  di  lieve 
armatura:  dopo  i quali  a.  cinque  fila  cento  fanti  picchieri,  e cin- 
quecento archibugieri  tedeschi  a piedi,  riccamente  vestiti  e con  li 
tamburri  avanti,  essendo  lor  condottiero  il  capitano  Gulier:  poscia 
duecento  cavalli  di  soldati  Borgognoni , a’  quali  andava  dappresso 
il  corpo  dell’  artiglierìa  sopra  carri  tirati  da  due  coppie  di  caval- 
li, e cioè  duo  basellschi  interi , quattro  mezzi  baselischi , quattro 
falconetti,  due  colubrine,  e tre  cannoni  grossi  con  munizioni:  indi 
vedevansi  quaranta  guastatori  con  zappe  e badili,  tenendo  ciascu- 
no di  essi  un  ramo  di  verde  lauro.  Seguivano  duecento  lanzechenec** 
chi  de’ quali  i capitani  apparivano  sopra  gli  altri  a cavallo:  d’ in- 
nanzi * loro,  in  una  sedia  sulle  stanghe , ornata  di  velluto  pa- 
vonazzo , era  portato  dai  suoi  schiavi  il  famoso  Don  Antonio  do 
Iveyya  generale  capitano  delle  armi  di  S.  M.  in  Italia:  era  egli  di 
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virtù  militari  grandemente  fornito,  ma  infermo  della  persona  e tor-  1529 
mentato  dalla  podagra  e da’ dolori  articolari;  a tal  segno  che  po- 
teva appena  girare  il  capo  e muovere  alcun  poco  le  mani  : vestiva 
di  color  taneto  un  abito  sfarzoso  ricchissimo,  e coprivagli  la  testa 
un  cappelletto  alla  tedesca.  Dietro  di  lui  uno  squadrone  di  cin- 
quecento fanti  alabardieri  per  guardia  delle  bandiere,  che  quat- 
tro Alfieri,  ornati  come  principi,  sorreggevano  spiegate  all*  aria: 
dopo  venivano  altrettanti  alabardieri  per  retroguardia  delle  dette 
bandiere:  ed  il  resto  delle  fanterie  di  picche,  soldati  di  vecchia  e- 
sperienza,  benissimo  armati  e vestiti:  poi  altri  in  numero  di  tre- 
mila, tra  quali  ottocento,  messi  alla  foggia  de’  soldati  delle  falan- 
gi di  Alessandro  magno.  Passata  la  fanteria  comparivano  uomini 
d’arme  sopra  bei  cavalli  nobilmente  bardati,  e preceduti  dalle  in- 
segne e trombe  da  fiato:  con  altFa  compagnia  di  alabardieri  ed  un 
seguito  di  cento  lande  spezzate,  essi  per  la  maggior  parte  erano 
conti,  baroni,  e feudatari  dell’  imperio;  e 1*  armatura  di  questi  si 
scorgeva  nell’  insieme  tremenda  e di  maestosa  mostra . Per  coda 
dell’  avanguardia  cavalcarono  cento  uomini  di  eletta  guardia  con 
le  corazze  alla  Borgognona,  e seguitati  da  cinquanta  ufficiali,  tra 
capitani , colonnelli , e duci  primari  di  guerra , con  abiti  ricamati 
In  oro  ed  argento,  e con  seguito  di  staffieri  appiedi,  vestiti  di  va- 
ghissime livree . 

Aveva  per  l’appunto  in  questi  giorni  fatto  ritorno  alla  patria 
ed  al  suo  vescovato  il  Cardinale  Lorenzo  Campeggi  (85)  dalla  Le- 
gazione d’ Inghilterra,  ov’era  ito  per  esaminare  i punti  della  ce- 
lebre causa  del  preteso  divorzio  di  Enrico  Vili.  Come  vescovo  di 
Bologna  aneli’  egli  intervenne  al  ricevimento  del  Serenissimo  Im- 
peratore: perciò  convocato  avendo  le  Compagnie  temporali  e spi- 
rituali, gli  Ordini  claustrali  e regolari,  i Capitoli  de’Canonici  seco- 
lari, egli  stesso  ammantato  di  pluviale  e mitra  in  testa  venuto  era 
processionalraente  alla  porta  di  s.  Felice  per  attendere  Barrivo  di 
Sua  Maestà.  Appena  trascorse  le  enumerate  milizie  s’indirizzò  la 
processione  de’ suddetti  sodalizi  religiosi,  e secondo  la  precedenza 
loro  si  vedevano  i battuti  delle  confraternite  distinti  da- cappe  di  va- 
ri colori,  ed  indi  gli  ordini  religiosi  de’ frati,  monaci,  canonici  ed 
altri  ecclesiastici  del  clero  bolognese,  li  quali  cantavano  devotamen- 
te salmi  ed  inni,  come  si  pratica  nelle  più  grandi  festività.  Fermo 
alla  detta  porta  rimase  però  il  Vescovo  coi  Capitoli  di  san  Pietro 
e di  san  Petronio,  onde  accogliere  la  persona  di  Cesare,  ivi  ferma- 
te erano  pure  le  Autorità  bolognesi  che  lo  attendevano . ....  . * 

Passata  anche  quella  processione  cominciò  ad  entrare  il  corteo  ' » 
nobilissimo  di  Carlo  V.  con  questa  ordinanza.  Dapprima  presenta- 
vansi  due  portatori  gli  stendardi  coll’  armi  imperiali:  nell’  uno  per 
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1529  r imperio  era  dipinta  l’aquila  a due  teste,  c si  teneva  da  uri  Signore 
tedesco:  l’altro  pel  regno  di  Spagna  mostrava  la  figura  di  un  san 
Giorgio  ed  alzavasi  da  Don  Pietro  Manrique:  stavan  presso  lui  ven- 
ti paggi  dell*  Imperatore,  figliuoli  di  Principi  sopra  cavalli  ginetti, 
con  abiti  di  velluto  giallo,  bigio,  e morello  alla  di  lui  divisa.  Ve- 
deasi  poi  il  signor  llenzo  Colonna,  e vicino  a questo  un  manipolo 
d*  uomini  annali  d’ aspi  di  ferro  con  piede  in  asta  e tutti  a caval- 
lo: quindi  de’ cavalieri  spagnùoli,  che  spiegavano  sfarzo  nelle  ar- 
mi e nelle  bardature:  dal  cimiero  una  lunga  piuma  cadeva  loro 
sul  dorso:  le  gualdrappe  de’ cavalli  erano  rabescate  e ricchissi- 
me: dimostranti  straordinaria  magnificenza , o il  fasto  spagnuolo . 
Altre  schiere  di  cavalieri  con  giacchi  ornati  di  piume , e cavalli 
' leggieri  d’ uomini  d’  armi  fiamminghi  si  mostravano,  e le  bande 
di  questi  distinguevansi  dai  pennacchi  e saioni , per  la  varietà  de’ 
colori  ed  impresele  dalle  livree  a modo  che  si  conoscea  facilmente 
a quali  capitani  elleno  fossero  soggette.  Indi  monsignore  Duren, 
capitano  d’  uomini  d’ arme  borgognoni,  su  di  un  cavallo  con  bar- 
de e coperte  di  broccato  e velluto  cremisino;  e gli  annali  suoi  in 
numero  di  trecento  vestiti  in  raso  dei  colori  nazionali.  Vicino  ad 
essi  cinquanta  gentiluomini  della  corte  di  Sua  Maestà  con  vesti  di 
broccato  : e ventidue  ragazzi , infra  quali  quattordici  cavalcando 
alla  ginetla  ed  otto  sopra  cavalli  d’ arme,  cogli  elmetti  in  testa  e 
con  abiti  graziosi  di  velluto.  Due  marescialli,  1*  uno  monsignor  De 
Monfort  in  abbigliamento  di  raso  alla  moresca  con  bellissimo  gi- 
netto  bianco.  Dell’altro  non  sappiamo  il  nome,  era  similmente  ve- 
stito e montato  su  di  un  cavallo  alazano  c coperto  di  broccato.  Dap- 
poi altri  duecento  gentiluomini,  al  servizio  di  Sua  Maestà,  armati 
di  tu tt’ arme  a cavallo,  avendo  barde  d’oro  e d’argento,  e rica- 
mate a rilievo  dimille  amorose  invenzioni,  e con  questi  venivano 
dieci  trombetti  alla  divisa  di  Cesare  con  lunghe  trombe  d’argento, 
dalle  quali  svolazzava  uno  stendardello  coll’aquila  dell’imperio: 
i quali  erano  sì  fattamente  vestiti  che  figuravano  meglio  di  aRri  per 
la  vaghezza,  e graziosità  loro.  Appresso  veniano  con  regale  splen- 
dore li  Principi  e Grandi  di  Spagna,  a quattro  a quattro  su  cavalli 
sfarzosamente  bardati  e guerniti  come  uomini  d’ arme , con  bande 
.di  tele  d’oro  e d’argento,  e saioni  di  finissimo  broccato:  di  se- 
guito vedevansi  li  franchi  arcieri  della  guardia  reale  ed  imperia- 
le : ed  il  Principe  della  Salva  con  li  mazzieri  cesarei,  e due  Aral- 
di con  sopravesti  di  broccato  d’  oro,  e con  ricami  di  velluto  nero 
figuranti  aquile  imperiali:  dappoi  due  Tesorieri  ch’avevano  valigie  o 
borse  attaccate  all’arcione,  e piene  di  monete  da  gettarsi  alla  plebe, 
che  raccogliendole  faceva  molta  festa,  e colle  grida  elevava  all’alto 
il  nome  di  Carlo  Imperatore.  Le  monete  gettate  furono  reali  di  Spa- 
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gna  in  molta  copia,  ducati  d’oro  doppii,  cd  alcune  medaglie  da  sei  4529 
ducati.  Ma  prima  d’ogni  altro  del  corteo  reale  compariva  D.  Alvaro 
Osorio  marchese  d’Astorga,  gran  Maniscalco  portando  in  atto  trion- 
fale una  spada  nuda  in  mano,  avea  vesti  e perle  d’inestimabile  va- 
lore, slava  a cavallo  di  un  leardo  coperto  di  broccato,  con  barde  d* 
oro  e d’argento  tiralo,  ed  egli  da  uomo  d’arme  era  adorno  di  un  sa- 
ione  sopra  l’armatura,  di  broccato  d’oro  in  fondo  bianco,  carico  di 
perle  e pietre  preziose  fingendo  un  ricamo  a foggia  di  delfini  : ;il 
quale  fu  stimato  molte  migliaia  ducati;  egli  procedeva  maestosa- 
mente cosi  armato  di  tutto  punto  coll’elmo  e cimiero  sopracarlco 
di  piume  bellissime;  per  cui  la  figura  sua  era  ammirata  tra  que’ 
ragguardevoli  personaggi  la  più  sfarzosamente  adorna.  Seguivano 
davanti  degli  Araldi  da  guerra  detti,  dagli  antichi,  Re  d’armi,  coper- 
ti d’ armatura  con  sopraveste  d’oro  in  velluto  con  aquile,  impu- 
gnando le  verghe  con  cui  sollevano  arrestare  i duelli.  Venivano 
ancora  altri  due  mazzieri,  vestiti  nobilmente  e con  bellissime  maz- 
ze imperiali.  Ecco  il  serenissimo  Monarca  sotto  un  ombrello  o bal- 
dacchino quadrato , fatto  a spese  del  Comune  di  Bologna , di  tela 
d’  oro  e velluto  cremisino,  le  cui  quattro  aste  o mazze  sorregge- 
vansi  dai  Rettori  dello  studio  e da’ eccellentissimi  Dottori  togati 
di  drappi  finissimi  al  costume  loro.  La  Maestà  Sua,  come  si  disse, 
cavalcava  una  bianca  cliinea;  ma  giunto  alla  porta  deila  città  da 
quella  discese  per  salire  un  ginnetto  baio  scuro,  cui  copriva  una 
gualdrappa  di  broccato  d’ oro , c la  groppiera  ed  il  pettorale  era 
di  damasco  con  rari  finimenti  di  preziosi  metalli  maestrevolmen- 
te lavorati.  Veniva  egli  tutto  armato  di  completa  armatura  alla 
regale,  cioè  d’armi  bianche  dorate  con  saio  di  broccato  d’oro  ric- 
cio soprariccio , portante  in  capo  un  bell’  elmo , eh’  aveva  sor- 
montala 1’  aquila  d’una  sola  testa;  stringeva  esso  nella  destra  lo 
scettro,  ed  era  circondato  da  ventiquattro  Paggi,  figliuoli  di  gentil- 
uomini bolognesi,  che  a piedi  davicino  al  cavallo  di  lui  ed  alle 
staffe  camminavano  non  per  guardia,  ma  solamente  per  fargli  o- 
uorc;  erano  vestiti  riccamente  di  tela  d’argento  con  cappotti  c 
berretti  di  velluto  nero,  listati  alle  maniche  c calze;  avevano  ca- 
tene d’oro  ad  armacollo:  e sebbene  fossero  que’ medesimi  che  ser- 
virono nella  venuta  del  Pontefice,  pure  in  quest’  incontro  vesti- 
rono abiti  diversi  da  quelli  che  altra  volta  abbiamo  già  notati . 

Allo  entrare  la  porla  di  Bologna  1’  Augusto  Cesare  levossi  1’  el- 
mo, e restò  alquanto  col  capo  scoperto,  chè  subito  dal  Reveren- 
dissimo Cardinale  Vescovo  gli  fu  dato  a baciare  il  Crocetìsso,  ed 
quegli  umilmente  lo  baciò  intanto  che  eseguiva nsi  squisite  sinfo- 
nie di  musicali  strumenti,  <illcrnate  da’ cori  d’armoniose  voci  che 
riempivano  l'aria  di  melodia;  cantandosi  da  musici  eccellenti  de- 
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1520  vote  preci  analoghe  alla  pomposa  ccremonia.  L’Imperatore  poscia 
si  coprì  il  capo  con  un  berretto  senza  ornamento  alcuno,  e fu  ri- 
cevuto ossequiosamente  in  mezzo  dal  Gonfaloniere,  Governatore, 
Podestà  e dalle  primarie  Magistrature:  i Senatori,  i Dottori,  ed 
i Nobili  giovani  a vicenda  ne  portarono  il  baldacchino  sino  alla 
piazza  cambiandosi  ad  ogni  trenta  o cinquanta  pertiche  di  cammi- 
no. Questi  giovani  erano  dodici  in  vesti  listate  a bianco  e ne- 
ro, e colla  fodera  di  tela  d’oro.  Il  restante  dell’ imperiale  corteo 
procedeva  cavalcando  con  vesti  e sopravesti  di  broccato  riccio,  ric- 
che e sontuose,  di  bel  taglio,  di  graziosi  ricami;  e v’era  in  essi  il 
fiore  delle  nazioni  soggette  all’  Imperatore.  Altri  armati  lo  seguia- 
no  sotto  varie  insegne  ; e per  primo  uno  stendardiere  portando 
una  grande  aquila  romana,  che  in  pittura  era  figurata  sopra  una 
bandiera,  come  l’ altre  che  da  principio  furono  ricordate:  e dietro 
a lui  s’appresentava  il  conte  di  Nassau,  cameriere  maggiore  di  Sua 
Maestà,  vestito  da  uomo  d’arme  colle  barde  d’oro,  e sua  compa- 
gnia superbamente  ornata  di  ricche  stoffe  e piumi,  la  quale  era 
composta  di  cento  armigeri  all’  incirca , a cui  venivano  dietro  i 
Principi,  Baroni,  e Signori  (86)  abbigliati  magnificamente  con  bel- 
lissimi cavalli , e parati  a uomini  d’  arme , figurando  tra  i primi 
il  Duca  Alessandro  de’  Medici,  Giovanni  Luigi  Caraffa  Principe  di 
Stigliano,  Bonifacio  Marchese  del  Monferrato , il  Principe  Andrea 
Doria,  e il  Marchese  Alberto  di  Brandinburgo.  Veniva  poscia  il  Car- 
dinale Mercurino  da  Gattinara  (87)  gran  Cancelliere  dell’  Imperio: 
ed  esso  Cardinale  accompagnavano  il  Cardinale  di  Brissina  zio  del- 
la Maestà  Sua,  l’Arcivescovo  di  Barri,  ossia  Monsignor  Gaetano 
Gabriele  Merino,  Governatore  dell’  armata  e Consiglierò  segreto; 
Monsignor  Antonio  Perenotto,  detto  Granvela,  Vescovo  d’Arras,  Con- 
sigliere di  Stato,  del  Consiglio  Imperiale  Presidente,  e Segretario 
delle  Cifre;  il  Vescovo  d’Osma  già  frate  Gio.  Losaya  Domenica- 
no , Confessore  Consigliere  segreto  ; il  Vescovo  di  Palenza  capi- 
tano maggiore  ; il  Vescovo  di  Corea  grande  elemosiniere  ; il  Ve- 
scovo di  Civita  Rodriguez  magno  dottore;  Don  Francesco  Covos 
Segretario  tlelle  cose  dì  Cartiglia  ; l’ Urias  Segretario  di  Sicilia  e 
di  Sardegna,  il  Ioana  Segretario  delle  cose  di  Roma;  e per  quel- 
le della  guerra  Segretario  il  Gualzola;  Don  Pietro  Grazia  Segre- 
tario appresso  il  Gran  Cancelliero;  il  Comalonga  Segretario  e No- 
taro  dell’ imperio  e delle  cose  imperiali  germaniche  e latine  il 
Segretario  Giovanni  d’ Oberuburger;  Don  Pietro  de  la  Cueua  fra- 
tello del  Duca  di  Alburquerque  maestro  di  casa  maggiore  di  Sua 
Maestà,  ì* Ambasciatore  Majo;  Arcivescovi,  Vescovi,  Prelati,  Con- 
siglieri, Segretari  ed  altri  Duci  e Capitani  che  stavano  sopra  ca- 
valli d’ arme,  e alle  ginnetto  cavalcavano  con  altri  grandi  Signo- 
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ri  in  numero  di  centocinquanta,  li  quali  sfoggiarono  grandissima  4529 
pompa  circa  il  vestire  e cavalcare.  Di  seguito  erano  le  genti  d’ar- 
me Borgognone , di  cui  cinquanta  armati  colla  divisa  del  Conte 
Nassau , cioè  vestiti  di  saioni  di  velluto  e raso  turchino  ; poi  il 
capitano  Alarcov  e sue  genti  d’  arme  con  saioni  divisati  di  vel- 
luto giallo  e turchino;  parimente  Monsignor  de  Ludo  con  cinquan- 
ta militi  in  divisa  gialla  ed  una  croce  rossa  alle  spalle:  e la  ban- 
da del  Marchese  d’  Astorga , con  lo  stendardo  suo , la  quale  era  ' 

di  cento  uomini  d’  arme  ed  una  compagnia  di  altrettanti  cavalli 
leggieri  divisati  di  velluto  nero,  e nella  sinistra  manica  segnati 
con  tre  ruote,  due  d’  argento  tiralo  ed  una  d’oro  c con  vari  fo- 
gliami; seguivano  questa  le  bande  del  Duca  di  Nagur  di  trenta  gen- 
tiluomini e duecento  fanti;  quella  del  Marchese  di  Villerè  con  cin- 
quanta de’ primi  e trecento  de’  secondi;  del  Duca  di  Veneversi  con 
cento  altri  gentiluomini  c cento  cavalli.  Ai  numerati  uomini  d* 
arme  stavano  tramezzati  de’  Paggi  a tre  a tre  con  lancie  elmetti 
e celate,  tutti,  sia  padroni  che  donzelli,  sopra  cavalli  ben  barda- 
ti e signorili.  Ancora  ventiquattro  Paggi  dell’  Imperatore  bellis- 
simi giovani,  nati  d’  illustri  famiglie  e di  Principi,  sopra  ginnetti 
bianchi,  vestiti  alla  divisa  di  Cesare,  cioè  di  velluto  giallo  a liste 
pavonazzo  mostrando  nella  manica  sinistra  degli  scacchi  de’  duo 
medesimi  colori  ed  avendo  berrette  con  gioie  c con  pennacchi:  c co^ì 
dicasi  degli  Alabardieri  in  giupponi  di  velluto  de’ due  stessi  colori, 
con  casacche  di  panno  similmente  giallo  listate  di  pavonazzo  , e 
con  la  manica  pure  inquartata  de’  suddetti  panni.  La  retroguar- 
dia di  gente  spagnuola  era  composta  della  compagnia  di  Don  Pie- 
tro de  Bovadilla  di  millecinquecento  archibugieri  ; di  altrettanti 
quella  di  Don  Giovanni,  e di  Don  Pietro  de  Mendozza , armati  di 
picche  ; poi  altri  Colonnelli  e Capitani  con  varie  compagnie,  or- 
dinate come  le  precedenti,  contandosi  quattromila  fanti , ducento  V 

guerrieri  armati  di  lancie  spezzate,  e mille  cavalli  leggieri;  final- 
mente una  compagnia  di  moschettieri  a cavallo  intorno  a quaran- 
ta carri  di  polvere,  palle,  e diverse  munizioni;  da  ultimo  tre 
vessilliferi,  ed  un  drappello  di  moschettieri  a piedi,  che  chiude- 
vano questo  trionfale  corteggio  : che  tale  potevasi  egli  veramente 
chiamare,  mostrando  quelle  milizie  nell’  aspetto  ed  atteggiamento 
la  bravura,  e nello  splendore  dell’  armi  cosi  imponente  compar- 
sa, che  destava  meraviglia  insieme  ed  ammirazione. 

Colla  descritta  ordinanza  fu  dunque  accolto  e festeggialo  l’ Im- 
peratore, e come  vittorioso  Duce  ebbe  grandi  onori,  ed  ognuno  fo- 
cene singolare  allegrezza . La  pomposa  cavalcata  dall’  anzide-  # 

ta  porta  di  san  Felice  si  estendeva  lungo  le  diritte  strade,  che 
arrivano  alle  torri  Gariseuda  ed  Asiuclli  (88),  si  volse  al  Carobbio 
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1529  e passando  davvicino  il  Foro  de’  Mercanti  (89)  prosegui  por  la  via 
delle  clavature  sino  alla  grande  piazza.  Per  queste  strade  citta- 
dini e.  forestieri  non  rifinivano  di  ammirare  con  quanta  magnifi- 
cenza fossero  stati  preparati  i descritti  adornamenti;  per  ogni  do- 
ve erano  statue,  piramidi,  colonne,  ed  archi;  pareva  a ciascuno 
di  trovarsi  nelle  capitali  dell’antica  Grecia,  o della  vetusta  Roma. 

È impossibile  noverare  la  moltitudine  degli  spettatori  concor- 
si affollatamente  per  mirare  un  si  straordinario  spettacolo . Sti- 
pate genti  stavano  non  solo  per  le  dette  strade , ed  ammassate 
nelle  finestre,  ma  persino  sopra  i tetti  dei  casamenti.  Ciaschedu- 
no vestiva  a festa,  e le  gentildonne  bolognesi  mostravansi  ornate 
con  ogni  eleganza:  gareggiavano  nella  varietà  e graziosita  delle 
acconciature,  nella  ricchezza  delle  collane  di  perle  e pietre  pre- 
ziose; sicché  molte  parevano  vere  regine,  non  attenendosi  in  que- 
sta festività  all’osservanza  delle  provvisioni  reiterate  sulle  pom- 
pe (90)  e spese  eccessive.  Fu  allora  notato  che  la  Cesarea  Mae- 
stà non  si  tolse  mai  di  testa  la  beretta  alle  infinite  riverenze  che 
gli  venivano  prodigate,  se  non  quando  passava  innanzi  ai  pal- 
chi ed  alle  finestre,  ove  stavano  lui  guardando  bellissime  c genia- 
li dame,  onorate  e nobili  matrone.  Fu  anche  notato  che  mentre 
P Imperatore  andava  per  le  indicate  strade  un  bolognese  d’umi- 
le fortuna,  ma  uomo  vivace  chiamato  Paolo  Lombardi,  fattosi  a- 
vanti  prese  ardire  di  accostarsegli  con  profonda  riverenza,  a cui 
Cesare  tutto  benigno  porse  graziosamente  la  mano,  che  da  lui 
venne  baciata  con  umilissimo  inchino  dicendo:  benvenuta  la  Mae- 
stà Vostra,  il  cielo  la  faccia  felice.  E mentre  lo  stesso  Cesare  pas- 
sava accanto  ad  una  casa,  dove  a que'giorni  era  l’aroniaterìa  di 
uno  speziale , denominato  Codebò,  e dove  abitava  una  famiglia 
di  bassa  condizione  e del  contado  di  Bologna  , il  cognome  della 
quale  era  de’ Cesari,  s’udirono  voci  per  entro  gridare  viva  Ce- 
sare , viva . L*  Augusto  Cesare  a que’  gridi  alquanto  sorrise , cre- 
dendo indirizzate  quelle  voci  a lui , ma  essi  intesero  di  augurare 
prosperità  alla  casata  loro. 

Quattro  giorni  prima  crasi  rizzato  un  grandissimo  palco  di 
legno  sopra  la  gradinata  fuori  del  tempio  di  san  Petronio  dalla  par- 
te più  vicina  la  residenza  de*  Notari;  il  qual  palco  fu  cretto  cir- 
ca nella  sua  grandezza  quanto  la  sala  del  Concistoro  di  Roma . ti- 
gli s’alzava  da  terra  dodici  piedi , e vi  si  ascendeva  per  una  scala 
ovvero  tavolato  in  pendio  e cordonato,  come  li  due  scaloni  archi- 
tettati da  Bramànle  nel  pubblico  palazzo  di  Bologna.  Fu  coperto 
di  panni  bianchi  e turchini  e addobbato  di  ricchissime  tappezzerie, 

, di  arazzi  ricchi  d’ oro  e di  seta,  e fregiato  intorno  intorno  di  foglie 
d’edera,  làuro,  e mirto.  Campeggiavano  anche  in  questo  palco  le 
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armi  del  Pontefice  e deirimpcratore,  c nei  mezzo  si  allogò  il  soglio  152!) 
papale  coperto  divelluto  rosso  sopra  gradini  alzato, come  si  usa  nel- 
la cappella  Pontificia;  e a due  fila  v’ erano  pur  collocate  le  sedie 
di  velluto  verde  per  i Cardinali,  Arcivescovi  ed  altre  cariche  eccle- 
siastiche, che  intervengono  a solenni  funzioni  di  tanta  celebrità.  * 

L’ antigHardia  imperiale  già  per  la  maggior  parte  era  perve- 
nuta alia  piazza  verso  le  ore  ventidue,  e già  Antonio  daLeyva  con 
occhi  vivissimi  guardava  lo  spazio  della  piazza  stessa  , onde  fer- 
marsi in  un  posto  da  esser  meglio  veduto  da  ognuno , ed  ancorché 
fosse  addolorato  dalla  gotta , faceva  sembiante  d’ intrepido  e va- 
lorosissimo capitano,  volendo  dimostrare  in  se  valore  e gloria  di 
guerra.  Seppe  egli  ben  presto  ordinare  le  fanterie  in  due  schiere,  e 
mettere  le  artiglierie  di  fronte,  talmente  che  pareva  un  esercito 
pronto  alla  battaglia. 

AH’appressarsi  delle  genti  imperiali  avvisato  Papa  Clemente,  che 
vicino  era  l’arrivo  di  Cesare,  assunti  gli  abbigliamenti  pontificii, 
cioè  ricchissimo  piviale  ed  il  giojellato  triregno,  fecesi  ivi  portare 
nella  sedia  sua , accompagnato  da  ventolto  Cardinali , dai  Prelati , 
Ambasciatori,  gentiluomini  della  Corte  Romana  ; e nello  escire  dal  . 
palazzo  la  fanteria  e cavalleria  ad  un  cenno  del  generale  coman- 
dante rese  gli  onori  militari  al  Papa,  che  in  atto  dignitoso  e gra- 
ve colla  destra  alzata  dava  la  sua  benedizione.  Appostatosi  nel  de- 
scritto palco  si  assise  nella  preparata  sedia  sotto  al  trono,  ed  as- 
settatisi li  Reverendissimi  Cardinali  e l’ altre  dignità  nell’  ordi- 
ne in  cui  si  mettono  nelle  cappelle  Pontificie,  poco  stette  l’Au- 
gusto Carlo  ad  entrare  nella  piazza,  ove  fu  subitamente  saluta- 
to colie  vivissime  acclamazioni  Cario  Carlo , Imperio  Imperio,  Vit- 
toria Vittoria . 

« Al  gridare  giubilante  del  folto  popolo  c dello  schierato  eserci- 
to, al  rumoroso  suono  delle  trombe,  de’  tamburri,  e delle  cam- 
pane, allo  sparare  di  tutta  l’artiglieria  si  senti  in  quell’istante 
un  fragore  cosi  grande  terribile  e inusitato , che  pareva  scuotersi 
il  suolo  ed  i fabbricati,  anzi  che  ogni  cosa  andasse  in  rovina.  Non 
è mestieri  per  noi  si  descriva  l’effetto  momentaneo,  che  da  quel- 
la improvvisa  scossa  ricevè  la  moltitudine  spettatrice  già  accorsa 
in  tanta  copia  da  non  potere  capire  nella  piazza  e ne’ dintorni. 

Era  per  certo  mirabile  e spettacoloso  l’affollamento  di  tante  per- 
sone alle  finestre , sopra  li  palchi , e persino  sui  tetti  : a tal 
che  pareva  un  ampio  popolato  anfiteatro  . Per  felice  augurio  si 
tenne  il  cadere  a terra  di  molti  uccelli,  che  in  quell’ istante  vo- 
lavano per  aria  nelle  vicinanze:  parte  di  essi  caddero  morti,  par- 
te vivi,  ma  Storditi  in  guisa  che  non  poterono  più  librarsi  all’al- 
to, e rimasero  preda  degli  astanti  osservatori.  Donde  fu  assai  di- 
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1529  lette vole  udire  la  varietà  e bizzarria  dei  giudizi  tra  cotanti  cer- 

velli, che  ne  fecero  subito  commenti  e spiegazioni.  Chi  sostenne 
opinione  questo  accidente  potersi  dichiarare  colie  autorità  della 
sacra  scrittura,  e singolarmente  con  diverse  interpretazioni  del- 
T Apocalisse;  chi  intese  dimostrarlo  con  prove  matematiche;  al- 
tri colle  augurazioni  degli  antichi  e con  V esempio  delle  storie: 
taluni  cogli  argomenti  della  ragion  naturale;  in  line  molte  stra- 
ne congetture  adducevansi  per  le  quali  si  argomenta  essere  stati  in 
ogni  tempo  uomini  di  un*  immaginazione  accesa  e fantastica,  che 
trovano  nelle  cose  chiare  e semplici  un  senso  mistico,  e nascoste 
speculative  allusioni  ; ma  le  dottrine  loro  essendo  non  sottomesse 
alla  ragione  ed  al  buon  senso  riescono  purtroppo  vane  ed  inu- 
tili. , 

V Imperatore  corteggiato  dai  nobilissimi  soggetti , che  in  pre- 
cedenza abbiamo  nominati,  accostandosi  ai  gradini  della  scala, 
per  cni  si  ascende  all’anzidetto  tempio  di  san  Petronio,  smontò  da 
cavallo,  siccome  pochi  momenti  prima  avevano  fatto  li  Magistrati 
bolognesi , ed  i principali  Signori  della  sua  Corte.  Il  Gonfaloniero 
di  Giustizia  prese  in  tale  momento  le  redini  del  destriero  di  Sua 
Maestà,  mentre  il  Rettore  dei  Leggisti,  il  Magnifico  Don  Giulio  Ce- 
sare da  Pietra-santa  milanese , gli  tenne  le  staffe , e dodici  Dottori 
del  Collegio  Legale  (i  quali  vestivano  toghe  di  velluto  nero,  e le 
mantelline  di  saio  con  soprapposte  collane  d’oro)  presero  il  baldac- 
chino, e portaronio  finché  la  Maestà  Sua  pervenne  al  piano  supe- 
riore del  teatro , preceduta  da’  suoi  mazzieri  e dal  portatore  dello 
stocco  ignudo.  Nel  mettere  il  piede  sui  primi  gradini  di  quello  sca- 
glione rinvitlissirao  Cesare  si  volse  alli  Principi  e Baroni,  che  era- 
no Grandi  di  Spagna,  con  altri  Signori  Italiani,  Borgognoni,  Ale- 
manni, ed  accennò  loro  di  non  seguitarlo;  per  lo  che  il  maestro 
delle  cerimonie  del  Papa,  Monsignore  Biagio  da  Cesena,  a lui  disse: 
come  sarebbe  buono  che  alcuni  l’accompagnasscro,  e perciò  lo  stes- 
so Cesare  fece  chiamare  dal  suo  Cerimoniere  Monsignor  d’Aiguer- 
re  certuni  de’  Principi  e Magnati , cui  piaceva  impartire  cotanto  o- 
nore:  e ad  essi,  poiché  fu  asceso  l'ultimo  gradino  non  volendo  pro- 
cedesser  oltre , si  rivolse  dicendo  : s’ arresti  il  drappello. 

. Ali’ appressarsi  dell’invittissimo  Imperatore  li  Cardinali  leva- 

jronsi  da  sedere , e con  riverente  e grave  saluto  con  le  berrette  in 
mano  lui  accolsero  ; anzi  due  di  loro  ricevutolo  in  mezzo  il  con- 
dussero a grave  passo  davanti  al  Sommo  Pontefice:  prima  però  di 
avvicinarsi  al  trono  papale  lo  stesso  Imperatore  piegò  due  volte  il 
ginocchio  destro , con  interposizione  di  breve  spazio  del  suolo , e 
per  la  terza  volta  inchinandosi  ai  gradini  del  pontifìcio  soglio,  s’in- 
ginocchiò all’atto  di  adorazione.  Io  questo  punto  gli  spettatori  fissa- 
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rono  gli  sguardi  ai  due  grandissimi  Signori  del  mondo  cristiano,  cioè  4 529 

Clemente  VII.  e Carlo  V.  Al  primo  vedersi  l’uno  subito  rallegrò  la 
faccia  e fermo  nel  suo  elevato  seggio  serbava  mirabilmente  il  deco- 
ro e la  maestà  pontificale;  l’altro  prostrato  umilmente  cosperse  il 
viso  di  una  certa  amorevole  umanità  e devozione  , che  faceva  bel- 
lissimo contrapposto  coll’  aria  grave  e marziale , da  lui  spiegata 
all’ ingresso  nellà  città  nostra.  Evvi  chi  ha  notato  i volti  d’ ambi- 
due  per  poco  impallidissero:  la  quale  alterazione  se  fu  momenta- 
nea derivò  forse  dall’ interno  giubilo  di  trovarsi  faccia  a faccia,  o 
forse  per  la  reminiscenza  degli  eventi  già  trascorsi,  de’ quali  eglino 
furono  nella  più  parte  li  più  efficaci  motori.  1 circostanti  osserva- 
rono attentamente  questo  giovine  Monarca , che  mostravasi  uma- 
no, costumato  e benigno,  non  barbaro  ed  efferato  come  le  gen- 
ti se  lo  avevano  figurato:  perciocché  molti  riportando  di  Spagna 
malignamente  diverse  e false  cose  contro  di  lui,,  e molti  ancora 
paurosi  per  le  sciagure  sofferte  il  raffiguravano  di  volto  spavento- 
so , e per  ferocia  e crudeltà  simile  ai  suoi  ministri  e soldati , da’ 
quali  tanti  danni  e innumerevoli  rovine  sopravvennero  a questa 
misera  Italia.  L’ Augusto  Cesare  aveva  la  faccia  di  carnagione  chia- 
ra e di  una  pallidezza  grata  : gli  occhi  azzurri  e soavi , nè  per  al- 
cuna terribile  severità  si  rendeano  punto  spaventevoli  : oltre  a ciò 
molto  accomodati  a nobile  verecondia  ed  a virile  modestia:  il  na- 
so un  poco  aquilino  ed  il  mento  un  pocchetto  spinto  in  fuori , per 
coi  toglievagli  un  certo  che  di  vaghezza  ; ma  quel  che  gli  aggiun- 
geva gravità  era  la  barba  bionda,  ed  i capelli  di  color  dell’oro, 
quali  portava  all’uso  degli  imperatori  Romani  tagliati  a mezz’o- 
recchio. La  struttura  del  suo  corpo  poteasi  dire  pienotta  e non 
grassa,  essendo  nel  fiore  della  sua  età  sano  e gagliardo;  diritte 
e robuste  le  gambe  e di  giusta  proporzione  : nel  tutto  insieme  as- 
sai benfatto  della  persona  e dignitoso , per  lo  che  piacque  all’  uni- 
versale. c tiM»  . 

Nello  inchinarsi  di  Cesare  al  bacio  de’ piedi,  il  Papa  con  modi 
cerimoniosi  dimostrò  non  consentire  a tanta  sommissione  ; ma  fi- 
nalmente vinto  dalle  reiterate  repliche  di  quello  si  lasciò  baciare 
i piedi  e le  mani;  intanto  che  accennò  gli  fosse  levata  la  tiara, 
porse  la  mano  al  medesimo  Cesare  facendo  il  gesto  di  sollevarlo  ; 
dappoi  si  mosse  ad  abbracciarlo , e baciaronsi  ambedue  le  guancia 
non  senza  qualche  lagrima  del  Pontefice  (intanto  che  onorava  la 
Maestà  Cesarea  di  amorevoli  salutazioni  e di  gratissime  accoglien- 
ze) essendo  commosso  dall’ossequiosoatto  di  sì  possente  Sovrano  al 
cospetto  dell’  innumerabile  radunato  popolo.  L’invitto  Carlo  allora 
si  fece  porgere  una  borsa  di  velluto  cremisino  ornato  d’aurei  ricami 
e la  offerì  per  oblazione  al  Papa:  in  essa  racchiudevansi  dieci  libra 
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1X39  <r  oro  confato  in  medaglie  colle  effigie  del  Re  Ferdinando  il  Catto- 
lico, e della  Regina  Isabella  sua  moglie,  di  pesi  diversi  e cioè  da 
venti,  trenta,  e cinquanta  ducati,  che  tutti  ascendevano  alla  va-* 
luta  di  mille  e duecento  scudi , li  quali  furono  da  Sua  Santità  ac- 
cettati e ricevati.  Carlo  stando  tuttavia  ginocchioni  indirizzò  a 
Clemente  in  modo  umile  e sommesso  tali  parole  in  lingua  spa- 
glinola (91  ) » Santissimo  Padre  sono  venuto  ai  piedi  di  Vostra 
Santità , come  ho  sempre  desiderato , acciocché  ambidue  prov  ve- 
diamo concordemente  ai  gravi  bisogni  della  Cristianità  da  tante 
parti  afflitta  c combattuta;  piaccia  a Dio  nostro  Signore  di  conce- 
dere che  questa  mia  venuta  sia  per  suo  servigio,  di  Vostra  beatitu- 
dine , c del  Cristianesimo.  » Alle  quali  parole  il  Papa , che  ben  in- 
tendeva il  linguaggio  spagnuolo  rispose  : » Certamente  io  non  de- 
siderai mai  più  Unito  altra  cosa,  quanto  questo  abboccamento  no- 
stro , si  come  Dio  e suoi  Santi  ne  sono  certissimi  testimoni  , e già 
ringrazio  la  divina  bontà , che  io  vi  vegga  felicemente  condotto 
per  terra  e per  mare , e che  io  conosca  le  cose  ridotte  a tale , da 
non  disperare  punto  con  l’autorità  vostra  non  abbia  a stabilirsi  la 
concordia  e pace  universale.  » Cesare  riprese  : » Padre  Santo  io  non 
tengo  altro  desiderio  e prometto  di  fare  tutto  quello  mi  comanda , 
e d’essere  suo  obbediente  figliuolo.  » Ed  il  Papa  soggiunse:  Maestà 
ho  adesso  speranza  in  Dio  , che  le  cose  da  tanto  tempo  desiderate 
avranno  buon  fine  ed  effetto , e sarà  posto  un  termine  stabile  a 
tanti  travagli  ed  affanni:  » A cui  Cesare  replicò,  io  sono  servitore  di 
Vostra  Santità  , e non  tengo  altra  brama  che  di  servirla  (92) . Ciò 
detto  il  Pontefice  prese  di  nuovo  la  mano  di  Carlo  mostrando  di 
volere  aiutarlo  ad  alzarsi  in  piedi;  ma  egli  da  se  medesimo  riz- 
zossi,  e quindi  dal  Maestro  delle  cerimonie  fu  condotto  a sedere  in 
una  elevata  sedia  alla  sinistra  del  Pontefice  , facendo  prima  con 
volto  illare  ed  in  atto  di  riverenza  un  saluto  ai  Cardinali,  e massi- 
me al  Cardinale  Campeggi  da  lui  conosciuto  nella  legazione  di  Ger- 
mania. Nel  frattanto  que’  Principi  c baroni  della  Corte  imperiale 
che  avevano  ivi  accompagnato  lo  Imperatore  , furono  ammessi  al 
bacio  de’ piedi  con  le  solite  formalità.  In  questi  atti  fu  ammirato 
grandemente  non  solo  il  contegno  maestoso  e grave , quale  s’addice 
al  sommo  Gerarca  della  Cristianità  ; ma  anche  parve  a tutti  mira- 
bile nell’  Imperatore  di  si  giovanile  età,  tanta  compostezza  in  quel- 
l’ umile  ed  umanissimo  parlare.  Dopo  ledette  cerimonie  lo  stesso 
Pontefice  levandosi  dalla  sua  sedia , e presa  la  destra  inano  dell* 
Imperatore , cui  preventivamente  fe’  cenno  e parole  onde  coprisse 
il  capo,  riprese  a dire  : » Maestà  andiamo  alla  Chiesa  io  le  sarò 
compagno  sino  alla  porta  ; avendo  visitato  il  servo  e vicario  ande- 
tk  ora  a far  riverenza  ed  a ringraziare  il  padrone  eSiguore  di  tutti.  » 
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A queste  parole  l’Angusto  Prence  e con  profonda  riverenza  bapiò  di  Ì529  * 
nuovo  la  mano  del  Papa:  e fatti  appena  dodici  passi  dovettero  trat- 
tenersi alquanto  per  dar  luogo  all’incamminarsi  dei  personaggi  delle 
due  Corti  ch’erano  in  quel  palco,  e però  in  questo  intervallo  di  tempo 

egli  domandò  a Clemente  com’era  sano:  al  quale  questi  rispose, che 
dopo  la  sua  partita  di  Roma  stava  assai  meglio  del  solilo  : imper- 
ciocché spinto  dal  desiderio  di  vedere  Sua  Maestà  l’animo  aveva  in- 
vigorito e portalo  il  corpo  di  maniera, che  nel  viaggio  non  aveva  sen- 
tito alcun  patimento:  ed  accennando  con  la  mano  si  coprisse  della 
bercila  , Cesare  la  si  pose  in  testa  per  alto  di  ubbidienza  con  dire: 
ubbidisco  chi  può  commandarmi.  Ed  il  Pontefice  riprese:  la  Maestà 
Vostra,  abbiaci  per  iscusati  se  non  si  sono  fatti  gli  onori  c le  prov- 
visioni come  Ella  merita  , dovendosi  incolpare  parte  la  brevità  del 
tempo,  e parte  la  cattiva  stagione,  nulladimeno  si  degni  di  accetta- 
re la  buona  volontà.  E lo  stesso  Cesare  riprese  ancora  : Vostra 
beatitudine  non  deve  fare  tali  cerimonie  con  un  servitore  v$ro,  il 
quale  non  nutre  altro  desiderio  che  di  servirla  . E cosi  discor- 
rendo giunsero  al  limitare  della  porta  di  san  Petronio,  ove  Cle- 
mente si  licenziò  da  Carlo,  che  in  devota  genuflessione  gli  baciò 
di  nuovo  la  mano.  Frattanto  che  questi  entrava  nella  chiesa  , que- 
gli si  fece  riportare  in  palazzo  coll’ accompagnamento  de’ Cardina- 
li e del  Corteo  pontificio  , meno  quattro  Cardinali  che  restarono 
in  compagnia  dell’Imperatore,  i quali  furono  Nicolò  del  Fiesco 
(95)  Antonio  San  Severino  (94)  Scaramuccia  Trivulzio  (95)  e Nico- 
lò Ridotti  (96):  ai  quali  precedettero  musici  cantando:  ecce  mitlo 
Angelum  ec.  indi  il  Te  Deum.  Cesare  entrato  nella  predetta  chiesa 
fu  condotto  alla  cappella  de’ Notar!  ovvero  dell’antico  crocefisso 
che  fu  poi  ridipinto  da  Francesco  Francia;  ed  ivi  genuflesso  al  fal- 
distorio adorò  il  SS.  Sacramento  e baciò  l’altare.  Erano  le  venti- 
quattro ore  e cominciava  la  sera  quando  sorti  da  san  Petronio  Io 
stesso  Imperatore  e venne  addotto  al  pubblico  palazzo,  dove  avevasi 
per  lui  preparato  un  appartamento  con  ogni  magnificenza,  e con- 
giunto a quello  di  Sua  Santità.  Nella  piazza  quasi  subito  cominciaro- 
no le  allegrezze  di  fuochi  artificiali,  i lieti  suoni  di  trombe,  e di  altri 
musicali  strumenti , c non  solo  nella  medesima  piazza,  ma  ancora 
per  diversi  luoghi  della  città  ; e suonarono  pur  tutta  quella  notte 
a festa  le  campane. 

Il  giorno  seguente  sesto  di  novembre  li  ventiquattro  Paggi  bo-  6.  novembre 
lognesi  (97)  assegnati  al  corteggio  del  suddetto  Cesare,  andarono 
in  ben  ordinata  compagnia  a riverirlo,  ed  uno  di  loro  disse  un’ele- 
gante orazione, che  fu  udita  con  benignissimo  orecchio  dalla  Maestà 
Sua, terminata  la  quale,  posciaché  gli  ebbe  trattati  umanissimamen- 
te e fatte  cortesi  esibizioni,  donò  ad  essi  una  borsa  di  velluto  cremi- 
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sino  con  entro  cinquecento  scudi  d’  oro:  li  ammise  al  bacio  della 
mano  e tutti  colle  ginocchia  a terra  riverentemente  baciaronla  . 
Dalli  medesimi  fu  quindi  deliberato  che  il  denaro  ricevuto  in  dono 
da  Cesare  s’ impiegasse  nel  premio  di  una  giostra  , per  offrire  di- 
lettevole trattenimento  alla  Maestà  Sua. 

Nel  dì  settimo,  come  erasi  avvisato  il  due  di  questo  mese,  con 
pubblico  bando  del  magnifico  Podestà  d.i  Bologna  ebbe  luogo  la 
corsa  dei  cavalli  barbari  dalla  porta  di  strada  maggiore  sino  a 
quella  di  san  Felice,  col  premio  d*un  pallio  di  broccato  d'oro,  as- 
segnato a nome  de’  giovani  Paggi  predetti  per  festeggiare  la  ve- 
nuta e presenza  del  Santo  Padre:  vincitore  della  corsa  si  ricorda 
un  cavallo  de’  Crescenzi  gentiluomini  bolognesi:  e quella  riesci  un 
divertimento  di  molto  concorso,  ed  assai  gradito  alle  varie  clas- 
si del  popolo. 

Essendo  riferito  a Carlo  V.  che  le  sue  milizie  aquartierate  ne* 
villaggi  trattavano  prepotentemente  i contadini  con  la  pretesa 
di  vettovaglie  per  essi  e mantenimento  de’  cavalli,  usando  forza 
e violenza,  Sua  Maestà  per  levare  questo  disordine  fece  pubblica- 
re un  editto,  con  dichiarazione  che  i soldati  imperiali  essendo 
provveduti  a sufficienza,  e ben  forniti  coll’assegno  puntuale  del- 
le paghe  e capo-soldo,  non  avessero  ardire  sotto  pena  della  vita 
pigliare  dai  paesani  cosa  alcuna  contro  la  volontà  loro  e senza 
pagamento. 

Mentre  1’  Augusto  Carlo  si  fermò  in  Bologna  vennero  alquan- 
ti Principi  a visitarlo  e riverirlo:  tra  quelle  visite  la  prima  fu  del- 
la sfortunata  Isabella  figliuola  ed  erede  di  Pino  dal  Balzo,  Princi- 
pe d’  Altamura  Duca  di  Venosa  e d’altre  Signorie,  già  stata  Re- 
gina di  Napoli,  e vedova  dell’infelice  Re  Federico  d’ Aragona  (98); 
la  quale  ridotta  a povero  stato  viveva  in  Ferrara  presso  il  Du- 
ca Alfonso  suo  amorevole  parente.  Ella  nel  giorno  nono  di  no- 
vembre condusse  seco  di  colà  due  figliuole,  Giulia  ed  Isabetta, 
per  visitare  il  Santo  Padre,  e l’Imperatore.  Questi  sapendo, 
come  l’ infelice  donna  nella  mutata  fortuna  serbava  regale  con- 
tegno, uscì  delle  sue  stanze  per  incontrarla  nella  sala  grande  colla 
berretta  in  mano,  e le  fece  altre  dimostrazioni  d’onore:  ed  intratte- 
nutola nella  sua  camera  buona  pezza  in  discorsi  consolanti  le 
miserevoli  circostanze  di  lei,  la  confortò  con  magnifiche  promes- 
se di  rimetterla  cioè  al  godimento  de’ beni  paterni;  laonde  essa 
lieta  se  ne  ritornò  a Ferrara. 

Venne  ancora  il  Duca  d’Amalfi  Don  Alfonso  di  Roano  de’Pic- 
colomini  di  Siena,  il  quale  condusse  seco  molti  giovani  per  in- 
chinare il  Serenissimo  Monarca.  La  Repubblica  di  Siena  aveva 
eletti  a suoi  Oratori,  Messer  Giovanni  Palmieri  popolano,  Messer 
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Orlando  Mariscolti  gentiluomo,  e Messer  Bernardino  Boninsegni  Ì329 
uno  de’  Riformatori.  Eglino  entrarono  in  Bologna  eoo  molta  o- 
norificenza  di  corredo  e di  accompagnamento. 

Alti  tredici  di  novembre  giunsero  in  Bologna  il  Principe  Fi-  »3.  novembre 
liberto  d’  Oranges  (99),  e Don  Ferrante  Gonzaga  Signore  di  Gua-» 
stalla  (100),  capitani  generali  dello  esercito  Imperiale,  che  si  e- 
ra  accampalo  presso  Firenze  , onde  stringere  il  celebre  assedio 
(101)  per  rimettere  i Medici  banditi  dalla  patria,  di  cui  ambi- 
vano il  principato.  11  primo  de’ nominati  capitani  venne  a raggua- 
gliare il  Pontefice  e l’Imperatore  delle  operazioni  militari  eseguite 
nel  territorio  Fiorentino  per  quella  guerra;  affine  di  prendere  la 
capitale,  che  si  sosteneva  valorosamente;  essendo  fermo  e forte  il 
nuovo  Governo  popolare  di  non  voler  cedere,  e neppur  trattare 
veruna  condizione  d’accomodamento  (102);  ma  di  opporsi  con  osti- 
nata ed  incredibile  difesa,  nella  quale  s’  adoperò  per  le  fortifi- 
cazioni di  Firenze  e fu  fatto  commissario  generale  quell’  ingegno 
sublime  di  Michelangelo  Buonarroti,  onore  grandissimo  delle  arti 
nostre  e nome  glorioso  italiano., 

L’  altro  capitano  umiliò  istanze  ai  predetti  due  Sovrani  per 
isposare  la  ricchissima  Isabella  di  Vespasiano  Colonna,  figliuola 
della  celebre  Giulia  Gonzaga  (103).  Egli  riporlonne  subito  il.  con- 
senso di  Carlo  V e feccsi  a trattarne  col  Pontefice  e col  Cardina- 
le Giovanni  Sai  viali  (101).  La  nuova  di  questo  maneggio  giuuse 
presto  alle  orecchie  di  Luigi  Gonzaga,  appellato  il  Rodomonte, 
che  commise  subitamente  di  accorrere  al  riparo  a Gian  Francesco 
Gonzaga,  soprannominato  il  Cagnino,  acciocché  togliess§  la  conce-* 
pila  speranza  di  quel  pretendente.  Dal  Cagnino,  ben  istrutto  del 
modo  di  procedere  in  tale  vertenza,  furono  presentati  documenti 
autentici  (105)  che  comprovarono  già  contratti  gli  sponsali  tra 
Luigi  ed  Isabella,  e ciò  non  senza  sorpresa  di  coloro  che  di  Fer- 
rante le  pretensioni  favorivano . Questi  protestò  nulle  le  addotte 
prove,  e chiese  fossero  giudici  della  sua  causa  i Dottori  ed  il  Pa- 
pa . Scrisse  a favore  di  lui  una  studiata  allegazione  il  riputa- 
to giureconsulto  Burgondio  Lcoli,  affine  di  provare  la  nul- 
lità de’  contratti  sponsali  ; ma  Cagnino  cercò  di  ammorzare  tanto 
fuoco  con  prudenza  e dolcezza;  e seppe  in  tal  modo  guadagnare 
l’animo  del  reverendissimo  Salviali  e di  altri,  che  si  dichiara- 
rono favorevoli  alle  fondate  ragioni  di  Luigi.  Allora  recatosi  que- 
sti pure  in  Bologna  fuvvi  onorevolmente  accolto  dal  Pontefice , 
memore  d’essere  stato  per  la  fede  sua  condotto  in  salvo  a Mon- 
lelìasconc,  quando  fuggiva  da  Castel  Sant’Angelo  e riparava  ad 
Orvieto  . Luigi  impaziente  era  determinato  di  passare  subito  a 
preudere  la  consorte,  temendo  che  la  tardanza  facesse  insorgere 
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1529  nuovi  ostacoli;  ma  non  potendo  dispensarsi  dall’  andare  all’  im- 
presa di  Firenze , dagli  amici  a ciò  consigliato  ristette , e scrisse 
alla  sposa  virtuosissima  (106)  d’imitare  l’  esempio  di  Penelope  da 
* tanti  Proci  richiesta,  però  sempre  fedele  al  caro  marito;  e le  fece 
anche  sperare  la  non  tarda  venuta  di  lui:  imperciocché  il  grado 
suo  gl’  imponeva  di  trattenersi  non  solo  in  Bologna  se  fossevi  ce- 
lebrata la  incoronazione  dell’  Imperatore;  ma  altresì  girne  cogli  al- 
tri generali  a quel  campo,  per  ridurre  all’  obbedienza  del  Papa  i 
Fiorentini.  Vennero  parimente  nell’  anzidetto  giorno  alla  nostra 
città  altri  Principi , e specialmente  Àscanto  Colonna  gran  Conte- 
stabile  del  Regno  di  Napoli  (107):  ed  Alfonso  d’  Avalos  Marchese 
del  Vasto  (108)  : successivamente  di  giorno  in  giorno  giunsero  al- 
tri Principi  e Signori,  Oratori  delle  città  dello  Stato  Ecclesiasti- 
co, e Ambasciatori  degli  altri  Stati  d’Italia:  cosicché  in  quel  tem- 
ilo Bologna  godeva  il  primato  del  mondo,  fatta  residenza  de’ due 
capi  e moderatori  della  cristianità  . Alloggiavano  essi  nelle  su- 
periori stanze  del  pubblico  palazzo , le  quali  erano  addobbate 
regalmente  c quelle  dell’uno  erano  si  vicine  a quelle  dell’altro, 
che  un  solo  muro  le  divideva;  anzi  per  un  usciolo  comune  ad 
ambidue,  all’insaputa  d’ alcuno  delle  Corti  loro,  potevano  a vi- 
cenda secretamele  visitarsi  (109)  : intrattenersi  dì  e notte  in 
secreti  colloqui  , e negoziare  famigliarmentc  insieme  più  cose 
di  grandissima  importanza.  Pareva  per  la  dimestichezza  e per 
la  frequenza  delle  visite  loro,  che  fossero  sempre  stati  in  bene- 
volenza e famigliarità  congiunti.1  ■ *** 

Per  tal  modo  con  iscambievolc  e sincera  liberalità  d’ani- 
mo scoprendo  essi  gl’  intimi  pensieri  incolpavano  la  origine  dei 
sofferti  mali  (110)  alla  forza  del  destino,  alla  nequizia  de’  consi- 
glieri e de’capitani,  non  meno  che  alla  licenza  de’ soldati:  e quindi 
trovarono  facilmente  la  via  di  mettere  il  desiderato  termine  a tan- 
te sciagure  e gravissimi  danni  stabilendo  durevole  pace.  Gli  Am- 
basciatori di  molti  Stati  e Principi  aspettarono  che  dai  due  Mo- 
narchi si  pronunziasse  P accomodamento  degli  interessi  loro:  da 
alcuni  temevasi  che  l’Augusto  Carlo  trarrebbe  il  massimo  partito 
dalla  superiorità  acquistata  in  Italia:  altri  speravano  nella  sua 
moderazione  ed  equità:  ottennero  i più  quanto  meno  potevano 
aspettarsi.  Nell’entrare  pubblicamente  in  questa  città  egli  aveva 
dimostrato  come  poteasi  combinare  la  maestà  imperiale  coli’  u- 
miltà  di  un  figliuolo  ubbidiente  della  Chiesa:  e trovandosi  nella 
situazione  di  dar  leggi  a molti  Potentati  si  contentò  porre  freno 
alle  turbolenze,  che  da  molti  anni  desolavano  le  italiane  con- 
trade. * ■> 

Ne’ quotidiani  e stretti  colloqui  ch’ebbe  l’Imperatore  col  Pon- 
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tefice  si  rammemorano  dagli  sforici  fé-proposte  deliberazioni  per 
fissare  la  futura  sorte  dei  Ducali  di  .Milano  e di  Ferrara,  e del 
uuovo  governo  da  stabilirsi  in  Firenze.  Il  Pontefice  faceva  pre- 
mure all’  Imperatore  perchè  si  pacificasse  colla  llepubblica  Vene- 
ta, e ricevesse  in  grazia  lo  sventurato  Duca  Francesco  Maria  Sfor- 
za restituendogli  la  Signoria  milanese  ; e ciò  chiedeva  in  nome 
proprio  ed  a vantaggio  di  tutta  Italia  (IH).  S’adoperò  tanto  il 
Papa  in  favore  di  quel  Duca,  che  ottenne  da  Cesare  un  salvo-con- 
dotto , onde  potesse  quivi  comparire  liberamente  a difender- 
si delle  false  accuse  che  aveangli  portato  contro  i suoi  calun- 
niatori. Intanto  che  un  corriere  espresso  recava  al  Duca  mede- 
simo 1*  avviso  di  cosi  buona  ventura , nel  giorno  quindici  del 
predetto  novembre,  il  grand’ Ammiraglio  Andrea  Doria  ritornò  a 
Genova  per  ricuperare  con  la  sua  armata  navale  le  sette  gale- 
re di  Sua  Maestà  eh*  erano  state  predate  dai  Turchi. 

11  diecinovesimo  giorno  del  detto  mese  anniversario  per 
celebrare  la  fausta  elezione  al  Pontificato  di  Clemente  VII  fu 
tenuta  solenne  cappella  nel  palazzo  e fu  cantata  la  messa  dal 
Cardinale  Marino  Grimani  (112)  assistendovi  Sua  Santità,  e 
l’ Imperatore  Carlo,  i Cardinali,  la  Prelatura,  ed  i Magistrati  bo- 
lognesi . Nello  stesso  di  per  segno  di  allegrezza  si  corse  una  gio- 
stra dai  valorosi  Cavalieri  e Gentiluomini  che  erano  il  fiore  della 
nobiltà.  Gli  apparali,  le  comparse,  e gli  armamenti  furono  oltre 
ogni  credere  pomposi  e straordinari:  perciocché  gli  esercizi  gin- 
nastici e marziali  formavano  in  quei  tempi  quasi  la  sola  cura 
delle  persone  di  allo  rango  (113). 

11  di  venti  fu  distinto  coll’  onorevole  ingresso  in  Bologna  del 
marchese  Federico  Gonzaga,  proveniente  dalla  sua  città  di  Man- 
tova, e venne  mollo  bene  veduto  ed  accarezzato  dall’Augusto  Car- 
lo. Fra  esso  accompagnalo  da  molli  gentiluomini:  fu  incontrato 
dalla  famiglia  del  Papa  e de’ Cardinali.  Per  rendere  più  decoro- 
sa la  entrata  di  lui,  que’ famigliaci  condussero  seco  ben  bardale  le 
mule,  ed  i portatori  de’ cappelli  Cardinalizi,  siccome  era  di  co- 
stume in  siffatte  circostanze.  Prese  alloggiamento  il  Gonzaga  pres- 
so le  stanze  dello  Imperatore  nel  pubblico  palazzo. 

Affidato  il  Duca  Sforza  per  le  lettere  del  lhmteficc,  c pel  sal- 
vocondotto di  Cesare,  senza  frapporre  diinora  imprese  il  viag- 
gio da  Cremona,  ove  allora  ritrovavasi,  alla  volta  di  Bologna; 
ed  imbarcatosi  nelle  «acque  del  Pò  fece  tragitto  a Ferrara , dove 
calando  pel  canale  di  Beno  (I  l i)  si  condusse  alla  nostra  città  nel 
giorno  venlidue  del  mese  anzidetto.  Era  egli  corteggiato  da  una 
scelta  compagnia  di  gentiluomini,  tutti  vestili  ad  una  divisa,  cioè 
con  saioni  di  velluto  nero,  cd  andaron  ad  alloggiare  nel  palaz- 
zo di  Lattanzio  Gozzadini  nella  strada  maggiore.  <» 
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Lo  Sforza  sino  dell*  anno  1523,  da  Bonifazio  Visconti  suo 
cameriere,  era  stato  leggermente  ferito  in  una  spalla  con  pu- 
gnale avvelenato:  pure  ancorché  fosse  piccola  la  ferita  non  solo 
fugli  diffìcile  guarire,  ma  gli  rimase  una  debolezza  di  nervi  ta- 
le, che  dappoi  trasse  una  vita  disagiata  e penosa;  essendo  rima- 
sto di  ipalferma  salute,  ed  in  oltre  tormentato  molto  dalla  poda- 
gra; per  lo  che  destava  compassione  in  chiunque  lo  vedeva.  Non 
potendo  reggersi  della  persona  passò  dall’alloggio  predetto  al  pa- 
lazzo pontificio  a cavallo  e col  seguito  suo  a piedi;  dove  appe- 
na giunto  impetrò  udienza  da  Cesare:  alla  quale  fu  ammesso  su- 
bitamente per  far  cosa  grata  al  Pontefice,  e per  dare  adito  al- 
lo Sforza  di  giustificarsi  dell’  imputata  ribellione.  Fgli  era  stato 
dal  marchese  di  Pescara,  Ferdinando  d’Avalos,  accusato  di  attivare 
* un  secreto  maneggio  col  Gran  - Cancelliere  Morone  (115)  e con 
altri  Principi  italiani,  onde  cacciare  gli  Spagnuoli  dall’  Italia»  e 
spogliare  Carlo  Cesare  del  reame  di  Napoli. 

Per  opinione  di  quasi  tutti  gli  storici  contemporanei,  pare  lo 
Sforza  non  avesse  parte  diretta  ad  un’azione  immaginata  e con- 
dotta dal  prenominato  Morone  suo  primo  Ministro:  anzi  si  pre- 
tende che  il  marchese  di  Pescara  con  Antonio  de  Leyva  per  loro 
particolari  fini  s’  accordassero  togliere  il  Ducato  di  Milano  al- 
lo Sforza,  e gli  attribuissero  a colpa  quello , che  erasi  macchi- 
nato dal  solo  Gran-Cancelliere.  Non  v’  ha  dubbio  che  quanto  fu 
valoroso  esimio  e gran  capitano  il  Pescara  stesso,  altrettanto  si 
diede  a conoscere  altero  invidioso  e maligno;  e benché  nato  in  Ita- 
lia nemicissimo  mostravasi  del  nome  italiano.  Checchesia  la  veri- 
tà delle  accuse,  portate  contro  il  Duca  Sforza,  noi  non  dobbiamo 
fermarci  a lungo  per  esaminarne  i documenti  diversi,  già  riportati 
dagli  stessi  storici , che  trattarono  espressamente  delle  cose  in  que’ 
tempi  avvenute.  Certo  è che  lo  Sforza  aveva  dei  possenti  nemi- 
ci , i quali  avvicinando  la  persona  dell’  Imperatore  furono  con- 
trari non  solo  agl’  interessi  di  lui  ; ma  s’  adoperarono  con  ogni 
mezzo  perchè  non  gli  accordasse  la  restituzione  del  Ducato  mi- 
lanese, Il  generale  Antonio  de  Leyva  di  questo  numero  potevasi 
dire  primo:  similmente  Galeazzo  Biraghi  (110),  inviato  Ambasciato- 
re  straordinario  dalla  città  di  Milano,  parlando  un  giorno  di  questa 
materia  allo  stesso  Imperatore  supplicò  coraggiosamente  di  fa- 
re un  atto  degno  della  Maestà  Sua,  cioè  rendesse  indipendente 
una  cosi  nobile  città  ed  una  tra  le  principali  d’ Italia . Questa 
brama  era  non  solo  nel  predetto  Oratore  milanese,  quand’anche 
uu  progetto  favorito  demolitici  italiani  di  quella  età,  ed  eseguir- 
lo fu  l’ oggetto  massimo  dell’  ambizione  loro. 

Sua  Maestà  Cesarea  nel  dare  udienza  a Francesco  Sforza,  sta- 
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va  seduto  in  mezzo  a*  suoi  Cortigiani  e Magnati,  ed  il  suo  seg- 
gio era  posto  al  sommo  di  alcuni  gradini,  e sotto  ad  un  baldac- 
chino, che  nel  tutto  insieme  formava  un  regale  trono,  ricco  di 
frangie  d’oro  e coperto  di  velluto  cremisino,  del  quale  era  pure 
addobbata  la  vasta  camera,  cioè  la  più  spaziosa  di  quante  ne  com- 
ponevano 1’  alloggio  . Lo  Sforza  a stento  si  trasse  ginocchioni  di- 
nanzi a Cesare,  e gli  presentò  umilissimamente  il  salvocondolto, 
dicendo  d’averlo  chiesto  soltanto  pel  viaggio,  onde  garantirsi  dallo 
offese  de’  suoi  nemici  e persecutori:  ma  essendo  alla  presenza  di 
Sua  Maestà  non  rimaneagli  più  cosa  a temere,  sicuro  della  propria 
innocenza,  per  la  quale  sperava  d’essere  protetto  ed  assoluto  . Non 
consenti  rimpcratore  Carlo  ripigliare  il  salvocondotto,  ed  accenno- 
gli  di  tenerlo  presso  di  se;  allora  lo  stesso  Sforza  glielo  depose  ai 
piedi  dimostrando  la  fiducia  illimitata,  che  aveva  nella  clemenza  e 
giustizia  della  Maestà  Sua:  la  quale  in  quest’atto  d’umiliazione  am- 
mirò una  grandezza  e generosità  d’.animo  ben  degna  di  speciale 
riguardo;  per  lo  che  trattenne  Francesco  a lunga  pubblica  udienza; 
nel  discorrere  seco  lo  chiamò  più  volte  col  titolo  di  Duca;  e li- 
cenziatolo con  buone  parole  gli  lasciò  sperare  un  presto  e stabile 
accomodamento.  Il  Duca  consolato  in  tal  guisa  venne  alle  stanze 
del  Pontefice  per  raccomandarsi  gli  continuasse  la  sua  protezione; 
e poiché  reggeasi  a stento  coll’aiuto  di  un  bastoncello  e s’affa- 
ticava nel  porsi  genuflesso  a baciare  i piedi  al  Papa,  questi  non 
permise  l’ inchinevole  atto  a cagione  della  debolezza,  che  al  solo 
vederlo  dimostrava,  e coniandogli  anzi  di  sedere  ; ma  egli  pre- 
gando di  essere  dispensato,  ed  appoggiatosi  al  bastoncello  con 
voce  bassa  ed  umile  indirizzò  a Sua  beatitudine  parole  d’ossequio 
e sommissione;  indi  si  rivolse  alli  Cardinali  ivi  radunati  per  ri- 
ceverlo, e da  ciascuno  di  essi  gli  furono  dati  segni  veraci  di  lie- 
to ed  amorevole  accoglimento. 

In  questo  giorno  un  ebreo  predisse  che  il  di  ventiquattro  se- 
guente sarebbe  stato  grande  tumulto  in  Bologna:  e parve  agli  uomi- 
ni del  volgo,  facili  in  quell’epoca  a porgere  fede  a sì  strane  predi- 
zioni, un  caso  accidentale  avverasse  il  pronostico  di  colui:  a tal  che 
sempre  più  si  confermò  in  essi  quella  erronea  credenza.  Imperocché 
il  dopo  pranzo  (H 7)  del  ventiquatresimo  giorno  in  sulle  ore  venti 
accadde  che  un  soldato  ponendo  mano  alla  spada,  per  ferire  un 
suo  nemico  in  vicinanza  della  scala  di  s.  Petronio,  essendo  la  piaz- 
za piena  di  gente,  fugli  impedito  di  mettere  ad  effetto  il  suo  divisa- 
mento:  laonde  fu  subito  tale  scompiglio  e tanta  confusione,  che  si 
videro  improvvisamente  ad  un  tratto  solo  sfoderate  molte  spade, 
e temendosi  di  gravi  disordini  in  fretta  si  serrarono  le  botte- 
ghe, c per  la  città  fu  generale  spavento.  Li  soldati  alla  guar- 
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1529  dia  della  piazza  e del  palazzo  corsero  ove  maggiore  si  faceva  il 
tumulto.  S’affacciarono  pure  il  Papa  e l’ Imperatore  alle  fine- 
stre , e mandarono  ufficiali  ad  investigare  la  cagione  del  seguito 
dibattimento;  nessuno  sapeva  renderne  ragione;  se  non  che  quie- 
tati gli  animi  si  deposero  le  armi  nou  senza  meraviglia  e con- 
tentezza di  tutti,  perchè  non  rimase  persona  minimamente  offesa. 

uoumbie  | a mattina  del  venticinque  si  cantò  messa  solenne  nella  cap- 
pella di  palazzo  in  memoria  della  coronazione  di  Sua  Santità,  che 
vi  assistette  coll’  intervento  dell’  Imperatore,  del  Sacro  Collegio, 
e delle  dignità  ecclesiastiche  e civili,  come  per  solito  souo  pre- 
senti alle  cappelle  pontificie. 

AHI  venlotto,  essendo  la  domenica  prima  dell’Avvento,  nella 
medesima  cappella  ebbesi  a cantare  un  altra  solenne  messa  as- 
sistendovi il  Papa,  li  Cardinali,  e la  Prelatura;  intanloché  l’Au- 
gusto Cesare  era  andato  alla  Cattedrale  di  san  Pietro  (118)  alla 
inessa  del  Vescovo  Cardinale  Campeggi.  In  questa  Chiesa  duomo 
della  città  e residenza  episcopale  furono  ammirale  dall’  Impera- 
tore e suo  corteggio  varie  opere  di  belle  arti,  che  la  rendevano 
adorna  e maestosa.  Nella  facciata  di  prospetto  vi  si  vedeva  un 
portico  arcuato,  già  eretto  sopra  disegno  del  celebratissimo  Bra- 
mante da  Urbino:  a metà  del  detto  portico  erano  pitture  assai 
lodate  di  Guido  Aspertini  (119)  bolognese,  fratello  di  quell’ Ami- 
co, del  quale  podi’  anzi  si  è fatta  menzione . Kgli  vi  dipinse  a 
fresco  da  una  parte  della  porta  d’ ingresso  alla  Chiesa  la  Croce- 
fissione  di  Gesù  Cristo  in  mezzo  ai  due  ladroni,  e dall’  altra  il 
trànsito  di  nostra  Donna;  arricchendo  quelle  due  sacre  storie  di 
molte  figure,  esprimenti  compassione  e dolore  e come  convengono  a 
siffatti  sacri  argomenti.  Entro  la  chiesa  di  antica  architettura  vede- 
vansi  alle  finestre  vetriate  egregiamente  colorite  da  Gerardo  Orne- 
rio  Frisio,  con  figurazioni  di  fatti  della  vita  del  principe  degli  Apo- 
stoli. NelFapside  o tribuna  della  maggiore  cappella  furono  dipinte 
nell’anno  140A  le  immagini  del  Salvatore  in  mezzo  alti  santi  Pietro 
e Paolo  Apostoli  dall’antico  pittore  Maso  bolognese  (120).  Ornava- 
no poi  le  minori  cappelle  altri  pregiati  dipinti,  tra’ quali  un  Croce- 
fisso  e la  Maddalena  appiedi  della  croce,  e lateralmente  li  suddetti 
santi  Apostoli,  figurati  con  morbido  colorilo  in  una  tavola  dal  pre- 
lodato Bagnacavallo  (121)  che  vi  pose  il  suo  nome  e l’anno  1522; 
ma  sopralutto  era  ammirabile  la  cappella  ornatissima  della  fa- 
miglia Garganelli  dipinta  nei  muri  laterali  e nella  volta  per  ma- 
no del  raro  pittore  Ercole  Grandi  di  Ferrara,  con  tale  verità  e 
maestria,  che  ben  a ragione  si  ricorda  venisse  encomiata  dal  su- 
blime Michelangelo  Buonarotti;  il  quale  allorché  era  a Bologna 
diceva  (122):  questa  cappella  che  avete  qui  è una  mezza  Poma  di 
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bontà.  Il  Ferrarese  sunnominato,  vi  figurò  con  molto  giudizio 
nella  prima  parie  ovvero  facciata  la  'crocefissione  di  Cristo;  per- 
ciocché oltre  il  Cristo  che  si  vede  già  morto,  vi  è benissimo  e- 
spresso  il  tumulto  de’  Giudei  venuti  a vedere  il  Messia  in  croce, 
e tra  essi  è una  diversità  di  teste  meravigliosa;  nel  che  si  vede 
che  Creole  con  grandissimo  studio  cercò  di  farle  differenti  l’  una 
dall’altra,  che  non  si  somigliassero  in  cosa  alcuna.  Sonovi  an- 
co alcune  figure  che  scoppiando  di  dolore  nel  pianto,  assai  chia- 
ramente dimostrano,  quanto  egli  cercasse  d’imitare  il  vero.  Ev- 
vi  lo  svenimento  della  Madonna  che  è pietosissimo  ; ma  mollo 
più  sono  le  Marie  verso  di  lei;  perchè  si  veggono  tutte  compas- 
sionevoli e nell’aspetto  tanto  piene  di  dolore,  quanto  appena  è 
possibile  immaginarsi.  Tra  l’altre  cose  notabili  che  vi  sono,  vi  è un 
Longino  a cavallo  sopra  una  bestia  secca  in  iscorto  che  ha  rilievo 
grandissimo,  e in  lui  si  conosce  la  empietà  dell’avere  aperto  il  co- 
stato di  Cristo.  Similmente  in  strana  altitudine  figurò  alcuni  sol- 
dati die  si  giuoeano  la  veste  di  Cristo  con  modi  bizzarri  di  volli 
ed  abbigliamenti  di  vestiti.  Sono  anche  ben  fatti  e con  nuove  in- 
venzioni i ladroni  che  sono  in  croce;  e perchè  si  dilettò  Ercole  assai 
di  fare  scorti,  i quali  quando  sono  bene  intesi,  sono  bellissimi, 
egli  fece  pure  in  quell’opera  un  soldato  a cavallo  che  levato  le  gam- 
be d’ innanzi  in  alto,  viene  in  fuori  di  maniera,  che  pare  di  ri- 
lievo; e perché  il  vento  fa  piegare  una  bandiera  che  egli  tiene 
in  mano  per  sostenerla , fa  una  forza  bellissima . Fecevi  anco 
un  san  Giovanni  che  rivolto  in  un  lenzuolo  si  fugge.  1 soldati 
parimenti  che  sono  in  quest’  opera,  sono  benissimo  fatti,  e con 
le  più  naturali  e proprie  movenze,  che  altre  figure  che  insino 
all’ora  fossero  state  vedute;  le  quali  tutte  altitudini  e forze,  che 
quasi  non  si  possono  far  meglio,  mostrano  che  Ercole  aveva  gran- 
dissima intelligenza,  e si  affaticava  nelle  cose  dell’  arte  . Fece 
il  medesimo  nella  facciata  che  era  dirimpetto  a questa  il  transito 
di  nostra  Donna,  la  quale  è dagli  Apostoli  circondata  con  atti- 
tudini bellissime,  c fra  essi  sono  sei  persone  ritratte  al  natura- 
le tanto  bene,  che  quelli  che  le  conobbero  affermano  esser  el- 
leno vivissime.  Ritrasse  ancora  nella  medesima  opera  se  mede- 
simo e Domenico  Garganelli  padrone  della  cappella  , il  quale 
per  l’amore  che  portò  ad  Ercole  e per  le  lodi  che  senti  dare  a 
quel  l’opera,  linita  ch’ella  fu,  gli  donò  (oltre  il  giornaliero  paga- 
mento d’accordo)  mille  lire  di  bolognini.  Dicono  che  Ercole  mi- 
se nel  lavoro  di  quest’  opera  dodici  anni , cioè  sette  in  condur- 
la a fresco  e cinque  a ritoccarla  a secco.  Quindi  riuscì  un  la- 
voro si  pregevole  c stupendo  che  egli  fu  eguagliato  al  Mantegna, 
al  Perugino,  e a chiunque  altro  pittore,  che  usasse  quello  stile 
dippoi  distinto  col  nome  di  antico-moderno. 
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1520  Negli  ultimi  due  giorni  di  novembre  il  Pontefice  Clemente  TU 

»9.3o  novemh  intese  ie  cure  sue  a procacciare  vantaggio  agli  affari  intralciati 
del  re  Francesco  I,  e fu  sollecito  di  riunire  in  amicizia  l’ Im- 
peratore Carlo  e quel  Re  cristianissimo  (123)  affine  di  fermare  il 
bene  della  pace  universalmente  desiderato. 

i.  dicembre  Al  primo  dicembre  il  prenominato  Pontefice  (avendo  più  vol- 
te tenuto  consiglio  con  alcuni  de’ Cardinali  e Prelati  di  sua  con- 
fidenza, circa  la  coronazione  dell’Augusto  Carlo  in  re  ed  imperato- 
re de’ romani)  fece  una  Bolla  per  dichiararne  l’approvazion  sua. 
Ne’segucnti  giorni  si  misero  a consulta  altre  trattative  politiche,  per 
le  quali  attendevano  favorevole  conclusione  quelli,  che  riponeva- 
no la  speranza  loro  negli  abboccamenti  amichevoli  di  Cesare  e 
del  Papa. 

5.  dicembre  li  quinto  giorno  di  dicembre  Sua  Maestà  fu  alla  Chiesa  di  san 
Domenico  de’  RR.  PP.  Predicatori  per  orare  dinanzi  all’arca,  ov* 
è riposto  il  corpo  sacro  di  quel  patriarca,  che  traeva  nascimen- 
to dalla  nobilissima  famiglia  Guzmano  di  Spagna  (124);  facendo- 
vi in  cappella  cantare  una  messa  colla  sua  musica  imperiale:  e 
poiché  ebbe  così  venerato  questo  insigne  santuario,  vide  con  mol- 
ta soddisfazione  le  cose  più  notabili,  che  in  essa  attraevano  lo 
sguardo  dell’  erudito  e curioso  visitatore  . Dapprima  osservò  la 
bellezza  e maestria  della  marmorea  arca  egregiamente  operata  da 
eccellenti  scalpelli  (125).  È dessa  di  forma  quadrilungo-rettilinea, 
divisa  in  sei  comparti  ed  istoriata  con  figure  di  mezzo  rilievo , 
dc’^più  segnalati  miracoli  del  Santo:  è un  capo  d’opera  del  celebra- 
tissimo Nicola  Pisano  che  la  scolpiva  intorno  agli  anni  125G. 
Fu  dappoi  arricchita  di  un  ben  addatto  coperchio  di  marmo, 
ricco  per  fregi,  ornamenti,  c figure  di  tutto  rilievo  con  le  im- 
magini del  Salvatore,  della  Madonna  e di  altri  Santi;  lavoro  nel- 
la maggior  parte  dello  scalpello  di  Nicolò  da  Barri,  oriondo  Dal- 
matino,  il  quale  per  lo  studio,  e lavoro  con  cui  la  condusse  a 
compimento  si  meritò  il  sopranome  di  Nicolò  dall’Arca(12G);in  essa 
alcune  figure  sono  attribuite  allo  scalpello  di  Girolamo  Cortelli— 
ni  valoroso  scultore  bolognese,  e due  pregiatissime  opere  si  mo- 
strano della  mano  di  Michelangelo  Buonarotli,  e rappresentano 
un  san  Petronio  Vescovo , cd  un  Angelo  genuflesso  , che  diconsi 
da  lui  scolpite  essendo  giovane  di  quattro  lustri  (Ì27).  Questo 
monumento  per  la  valentia  degli  autori  e per  la  bellezza  d’  arte 
ond’  è compiuta , si  considera  uno  de’  più  rinomati  e mirabili 
della  scultura  italiana.  • 

Si  videro  ancora  le  dipinte  tavole  dell’altare  e specialmen- 
te tre  giudicaronsi  meritevoli  di  lode , c furono  queste  . L’  una 
figura  gli  sponsali  del  Salvatore  con  santa  Caterina  alla  presen- 
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za  di  alcuni  San  li  opera  di  Gherardo  miniatore  fiorentino:  nell’altra  iì>29. 
la  Vergine  col  Bambino  che  sposa  la  predetta  Santa  con  vari  Sali- 
li lavoro  di  Filippo  Tappi  da  Firenze;  nella  terza  è figurala  l’Ar- 
cangelo Michele  in  mezzo  ad  altri  Santi,  di  Giacomo  Francia (128). 

Ma  ciò  che  formava  maggiormente  l’attenzione  degli  amatori  del- 
le arli  furono  le  opere  d’intarsio,  ovvero  le  configurazioni  e pro- 
spettive artificiosamente  commesse  di  vari  legni  dal  celebre  Fra 
Damiano  da  Bergamo  (129);  il  quale  in  que’  giorni  area  condot- 
to a termine  que’  lavori  di  tarsia,  onde  adornavasi  il  presbite- 
rio e spalliera  della  cappella  predetta.  Egli  ne  stava  allora  ope- 
rando altri  molti  c squisiti  pel  coro  della  grande  cappella  ; li 
quali  più  innanzi  saranno  rammemorali  , quando  cioè  vedremo 
Carlo  Cesare  in  unione  del  Duca  di  Ferrara  ritornare  in  san  Do- 
menico per  rivedere  come  il  prelodalo  Frate  operasse  maestre- 
volmente in  quell’artificio  singolare.  È a credersi  per  tale  cir- 
costanza fossero  mostrali  in  questa  Chiesa  e ne’  Chiostri  le  se- 
polcrali memorie  di  molti  illustri  uomini,  che  si  distinsero  nelle 
scienze  lettere  ed  arti  ; e singolarmente  della  classe  de’  Lcggisli , 
che  cotanto  famosa  rendettero  1’  antica  Università  degli  Sludj  di 
Bologna.  Si  ebbe  inoltre  ad  osservare  che  i rari  sepolcreti  degli  cc- 
celentissimi  Dottori  di  legge  offrivano  ad  un  tempo  periodi  progres- 
sivi ed  ampia  materia  per  la  storia  della  giurisprudenza  e della 
scultura  italiana  (450)  : meritare  altresì  speciale  osservazione  due 
vetusti  e regali  monumenti,  l’uno  che  rinchiuse  già  gli  ultimi  a- 
vanzi  delle  umane  spoglie  di  Enzo  re  di  Sardegna  ( figliuolo  di 
Federico  II  Imperatore),  il  quale  da’ bolognesi  preso  nella  famo- 
sa battaglia  a Fossalla  (151),  e tenuto  prigioniero,  per  vari  an- 
ni veniva  a morte  nella  nostra  città;  e 1’  altro  esser  la  onorala 
tomba  di  quel  Taddeo  Popoli,  che  fu  Signore  magnifico  della  pa- 
tria (152). 

Nel  dopo  pranzo  di  questo  stesso  giorno  fuvvi  una  giostra  al- 
l’incontro, che  durò  qualtr’ore,  e si  ruppero  più  lance  da  qua- 
ranta Cavalieri  italiani,  spagnuoli,  e tedeschi  per  ottenere  i due 
pallii  che  avevano  assegnati  ai  vincitori  i Paggi  bolognesi,  c rice- 
vè per  valore  d’armi  in  premio  quello  ricamalo  d’  oro,  il  conte 
d’Altamura  spagnuolo  ; 1’  altro  poi  di  velluto  cremisino  fu  diviso 
per  metà,  pigliandosene  parte  un  cavalioro  spagnuolo,  e altra  par- 
te Girolamo  Griffoni , uno  de’  paggi  nobili  predetti  ; perlocchè 
questi  due  avevano  segnati  de*  punti  eguali  e dati  pari  dimo- 
strazioni di  valore:  in  tal  guisa  la  detta  giostra  riesci  ad  ognuno 
un  divertimento  dilettevole  ; c soddisfece  oltremodo  anche  all’ in- 
vilissimo Carlo,  clic  per  genio  proprio  di  simigliane  giuochi  sen-i 
tiva  singolare  diletto  (J55), 
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1520  L’  ottavo  giorno  del  dicembre  giunse  un  corriere  di  Spa— 
8.  Jicemiit*  gna  con  lettere  W-avyiso  al  Papa,  le  quali  annunziavano  che  ma-» 
dama  Isabella  (134)j  moglie  dell’  Imperatore/  aveva  partorito  ni» 
figliuolo,  a cui  per  memoria  dell’avolo  materno  fu  imposto  li  no- 
me di  Ferdinando.  Si  piacque  Sua  Santità  di  recare  da  $e  una 
nuova  si  felice  a Cesare,  che  rese  infinite  grazie  dell’officio  cor- 
tese, dalla  Santità  Sua  con  tanta  degnazione  ed  amorevolezza 
praticato  : e dopo  essersi  questi  due  Sovrani  trattenuti  alquanto 
in  quel  lieto  colloquio,  il  Papa  ordinava  per  la  città  se  ne  dessero 
pubblici  segni  di  allegrezza  con  suono  di  campane,  fuochi  di  gioia, 
ed  altre  tali  dimostrazioni.  I personaggi  più  illustri  di  Spagna  che 
erano  di  seguilo  all’  Imperatore  fecero  grande  festa  per  la  na- 
scita del  reale  Infante,  con  magnificentissimo  apparato,  con  un 
combattimento  a guisa  d’  una  giostra  . In  abiti  bellissimi  alla 
moresca  eglino  eseguirono  il  giuoco  delle  canne  che  durò  più  di 
un’ora,  sfidandosi  tanti  per  banda  e lanciando  le  canne  inargen- 
tate sugli  scudi,  mentre  i contrari  ritirandosi  voltavano  le  spalle 
e con  quelli  si  difendevano,  siccome  son  usi  di  fare  i Mori;  giuo- 
co veramente  molto  piacevole,  e da  leggiadrissimi  Spagnuoli,  e 
da’ giovani  Bolognesi  molto  ben  eseguilo  e con  gesti  molto  vaghi 
e spiritosi.  D’  una  delle  due  bande  era  capo  1’  Osorio  marchese 
d’Astorga,  dell’altra  il  Pacecoduca  d’Ascalona.  Furono  pure  altri 
a cavallo  per  combattere  in  piazza  alla  foggia  di  un  torneainen- 
to:  ove  giostrarono  ancora  illustri  cavalieri  di  varie  nazioni  , 
armati  di  tutt’armi  con  imprese  d’amore  ,ed  ornamenti  militari 
e fu  al  certo  uno  spettacolo  graditissimo.  II  Papa  e V Imperatore 
guardarono  dalle  finestre  del  Palazzo,  ma  posti  dietro  a certe  ban- 
dinelle a modo  però  ch’eglino  potevano  comodamente  vedere  sen- 
za esser  veduti. 

Passarono  frattanto  nelle  vicinanze  di  Bologna  le  compagnie 
de’ soldati  tedeschi,  spagnuoli,  ed  altre  che  ivano  ad  accrescere  le 
forze  accampate  intorno  a Firenze  per  l’intrapreso  assedio  contro 
dessa  città:  e nel  passaggio  loro  molti  danni  arrecarono  al  territorio 
bolognese,  per  cui  ogni  giorno  si  presentavano  forti  reclami  all! 
Magistrati  nostri , acciocché  sollecitassero  dall’  Imperatore  i prov- 
vedimenti opportuni  ad  impedire  ed  evitare  siffatte  incursioni  ; 
ma  siccome  accade  in  simiglianti  casi  vane  tornarono  le  lagnan- 
ze; ed  a tali  disastri  non  si  potè  opporre  che  rassegnazione  e pa- 
zienza. 

Sebbene  fosse  ributtalo  con  perdita  e vergogna  Solimano  Gran 
Signore  de’ Turchi  dalle  mura  di  Vienna  d’Austria,  e fuggendo 
frettolosamente  verso  Costantinopoli  mostrasse  di  non  aver  for- 
ze bastcvoli  a continuare  quella  guerra  ; nonostante  temevasi  da 
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multi  die  egli  facendo  altri  tentativi  ritornerébbe.cQli  nuovo  *- 
serdto  per  Vendicarsi  degii  Ungaresi,  e danneggiare  i Principi 
esisti  ani,  a*  quali  aveva  giurato  odio  ed  estenuili  io  (135).  Per  la 
qual  II  Pontefice  e 1*  imperatore  nel  decimo  di  del  dicembre  i 
raccolsero  a consiglio  i Ministri  più  abili  ed  autorevoli,  onde  pre- 
venire qualunque  invasione  : ed  in  tale  circostanza'  eloquenti  0- 
ratori  (136)  rappresentarono  la  necessità  di  una  Lega  difensiva 
per  liberare  da’ minacciati  pericoli  la  Cristianità.  Pertanto  fu  nuo- 
vamente esortato  Carlo  V.  a cooperare  alla  pace  universale , e 
Clemente  VH.  pubblicò  una  Bolla  (137)  d’ imposizione,  affine  di 
inanimire  i fedeli  a raccogliere  denaro  ed  assoldare  truppe  per  la 
difesa  della  fede.  Nel  dì  medesimo  lo  stesso  Carlo  rinnovò  1*  in- 
vestitura del  feudo  imperiale  di  Vescovado  ai  marchese  Sigismon- 
do di  Giovanni  Gonzaga  (138)  , che  sotto  le  cesaree  bandiere 
onorevolmente  militava. 

I soldati  della  guardia  imperiale  entro  la  nostra  città  maltrat- 
tarono i cittadini , volendo  a forza  le  robbe  delle  botteghe  sen- 
za pagamento  di  denari  : laonde  nella  mattina  delli  undici  di  que- 
sto mese,  essendo  salito  1*  Imperatore  al  colle  di  san  Michele  in 
Bosco  per  visitarne  la  Chiesa , se  gli  fecero  incontro  molti  arti- 
giani e bottegai,  appresentando  loro  doglianze  per  aggravi  e pre- 
potenze , che  coloro  usavano:  cd  egli,  ascoltando  umanissima- 
mente questi  operai , con  buone  parole  diede  loro  speranza  che  d’ 
ogni  danno  sarebbero  reintegrati. 

L'imperatore  Carlo  venne  al  sontuoso  Monastero  di  san  Miche- 
le in  Bosco,  siccome  uno  di  que*  luoghi  che  teneansi  in  maggiore 
rinomanza  tra  i più  celebri  d’ Italia.  Questo  sacro  cenobio  fu  fab- 
bricato al  sommo  di  un  colle  in  poca  distanza  da  Bologna:  pre- 
sentasi nell’  aspetto  quasi  di  un  castello:  ha  una  vasta  abitazione 
con  molte  stanze,  spaziosi  cortili,  ed  un  grandioso  ed  assai  lungo 
dormentorio,  da  una  finestra  del  quale  si  scopre  la  sottoposta  cit- 
tà, che  da  questo  punto  fu  da  taluno  somigliata  ad  una  nave  o- 
neraria  (139),’ cioè  vedendosi  di  forma  più  lunga  che  larga,  pare  che 
dimostri  da  un  lato  la  figura  della  prora  e dall' altra  della  pop- 
pa: avendo  nel  mezzo  rattissima  torre  AsineltL  ch’ergcsi  come  al- 
bero , la  torre  Garisendi  piegata  quasi  fosse  una  scala , e tante 
altre  Torri  per  le  sarte  che  dalla  prima  torre  sembrano  dipendere, 
li  detto  dormentorio  era  adorno  di  varie  pitture,  tra  le  quali  una  a 
fresco  eseguita  da  Innocenzo  Francucci  Imolese  per  ornato  d’ una 
sfera  dell’orologio,  figurandovi  puttini  in  graziose  movenze,  e fe- 
stoni di  fiori  e frutta . Dal  medesimo  pittore  da  Imoia  fu  pari- 
menti  dipinto  un  luogo  detto  il  coro  o capitolo  notturno  , col 
rappresentare  nel  muro  principale  o di  facciata  il  mistero  del- 
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1529  l’Annunziazionc  di  Maria  Vergine,  in  figure  grandi  al  naturale, 
ed  a basso  il  mortorio  della  stessa  Vergine  giacente  sul  feretro 
con  intorno  mesti  e dolenti  gli  Apostoli:  e posevi  ritratti  de' Frali  e 
dell’Abbate  di  quel  tempo,  cioè  di  quelli  che  fecero  dipingere  que- 
sto capitolo:  così  pure  della  mano  di  esso  pittore  era  colorito  nella 
volta  un  san  Michele,  ed  attorno  figurati  gli  Evangelisti,  sopra  la 
porta  d’ ingresso  due  Profeti,  e nella  parete  in  prospetto  alle  finestre 
la  risurrezione  di  Cristo.  Opere  commendevoli  per  i variati  ed  e- 
spressivi  caratteri  delle  teste,  per  certa  grazia  e gentilezza  di  sti- 
le raffaellesco  (140).  Nella  Chiesa  era  in  pittura  dell’ Imolese  pre- 
detto grande  tavola  dietro  l’altare  maggiore,  esprimente  Nostra 
Donna  coi  figliuolo  nelle  nubi,  e quattro  Angioli  che  toccano  stru- 
menti musicali:  nel  piano  l’Arcangelo  Michele  che  atterra  il  de- 
monio, e dai  lati  li  santi  Pietro  apostolo,  e Benedetto  abbate.  In 
quest’opera  il  pittore  da  Imola  fecesi  parimenti  conoscere  studiosis- 
simo del  divino  Raffaello  nella  finezza  de’contorni, nella  eleganza  de’ 
volti,  nella  venustà  e grazia  delle  forme,  nella  vaghezza  del  colori- 
re; in  guisa  che  pochi  meglio  di  lui  quell’egregio  maestro  imitarono. 

Per  altre  pitture  di  argomenti  sacri  furono  adornate  le  cap- 
pelle minori  della  Chiesa,  dove  si  ebbe  speranza  fosse  decorata  di 
una  squisita  tavola  d’ Andrea  del  Sarto  (141)  quella  ricchissima  cap- 
pella*  che  appartenne  al  famoso  Ramazzotto,  capo  di  parte  a Sca- 
ricalasino, il  quale  in  tempo  dell’  assedio  di  Firenze  tentò  piu 
volte  di  averla  per  mandarla  a Bologna.  La  Sagristia  fu  pur  di- 
pinta a fresco  nei  muri  e nella  volta  con  figure  ed  ornati  dal  Pu- 
pilli, dal  Trevigi,  e dal  Bagnacavallo.  Questi  avea  colorito  pastosa- 
mente e con  grandiosità  di  forme  le  immagini  di  vari  Santi,  che  ve- 
donsi  all’  intorno  di  quella  Sagrestia , e nella  sua  maniera  e con 
piccole  varietà  la  rinomatissima  Trasfigurazione  di  Cristo  ritrasse 
dalla  pittura  del  sublime  Urbinate.  Altre  opere  di  belle  arti  che  si 
poterono  ammirare  da  Carlo  V.  in  quella  visita  sarebbero  forse  da 
numerarsi,  onde  si  avesse  adeguata  idea  della  ricchezza  e son- 
tuosità di  cosi  insigne  monastero  ; ma  è mestieri  d’ altro  tener 
discorso.  * - . 

Trista  notte  successe  al  lieto  giorno,  in  cui  nella  piazza  gran- 
de si  diede  il  descritto  spettacolo  dello  slanciare  le  canne:  un  al- 
tro spettacolo  ben  diverso  e detestabile  apportò  grandissimo  di- 
sgusto ai  buoni  cittadini:  imperocché  certi  soldati  ch’erano  a guar- 
dia dell’artiglieria  imperiale,  appartenendo  alla  setta  luterana,  tra- 
sportati da  bestiale  frenesia  atterrarono  la  statua  di  Clemente  VII, 
lavorata  di  stucco  e di  grandezza  maggiore  del  naturale , che  e- 
ra  collocata  su  la  porta  del  palazzo.  Da  coloro  fu  pazzamente 
spiccata  la  testa  a detta  statua,  e trascinandola  obbrobriosamente 
con  una  fune  intorno  alla  piazza,  la  gettarono  sul  fuoco.  Non 
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rinvenendo  memoria  se  l’ Augusto  Cesare  di  tale  misfatto  prender  1529 
se  rissentimento  alcuno  contro  i colpevoli,  mentre  si  mostrava  tan- 
to religioso  ed  affezionato  ai  Papa,  pare  doversi  notare  questo  si- 
lenzio a negligenza  degli  scrittori  di  que’  tempi;  anziché  a pre- 
giudicio  della  riputazione  di  quel  cristianissimo  imperatore. 

Alessandro  Campeggi  Vescovo  eletto  nel  di  stesso,  undici  de- 
cembre,  da  Clemente  VII  fu  dato  per  successore  al  padre  suo  Car- 
dinale Lorenzo  Campeggi,  che  teneva  come  si  disse  il  Vescovado 
di  Bologna  (142).  % . V 

Passarono  ancora  il  quindici  di  detto  mese  altre  compagnie  di  i5.  diceml>ra 
tedeschi,  che  conducevano  molte  artiglierie  da  campo,  levate  dalle 
città  di  Ferrara  e Bologna,  e tenendo  la  strada  del  Sasso  di  glo- 
sina(145)  per  le  montagne  andarono  alla  tentata  impresa  dell’as- 
sedio di  Firenze. 

Nel  diciasetlimo  di  questo  mese  Monsignor  Pietro  Bembo  era  *7.  Jicemi.re 
già  venuto  in  Bologna  a riverire  Nostro  Signore , ed  a visitare  • 
molti  amici  di  sua  particolare  conoscenza  ed  affezione,  c quivi 
nella  sua  Commenda  detta  la  Magione  (444)  si  trattenne  parecchi 
giorni  avendo  a trattare  gravi  e segreti  negozi  a prò  della  Veneta 
Repubblica. 

11  Papa  tenne  Concistoro  nel  quale  si  convenne  di  mandare 
quaranta  mila  scudi  d’ oro  al  re  Ferdinando  d’ Ungheria , acciò 
potesse  soccorrere  alla  città  di  Buda  assediata  dal  fiero  Solima- 
no. Assunse  lo  stesso  Papa  di  pagare  egli  la  metà  della  detta  som- 
ma, e per  l’altra  restante  incaricò  i reverendissimi  Cardinali  di 
commetterne  le  esazioni  a norma  della  Bolla  da  lui  pubblicata; 
e per  avere  pronto  denaro  si  cercò  un  prestito  dai  Mercadanti  Ge- 
novesi, mediante  il  compatriota  loro  Cardinale  Spinola,  che  del- 
la S.  R.  C.  era  Camerlengo. 

Le  negoziazioni  incominciate  , per  indurre  F Imperatore  al- 
1’ aggiustamento  delle  cose  d’Italia,  si  accostavano  alla,  fine  col- 
la mediazione  del  Pontefice , abbandonando  però  i Fiorentini , che 
persistevano  a non  cedere  alla  volontà  di  questo,  ancorché  vedes- 
sero da  loro  staccarsi  un  dopo  l’altro  tutti  i membri  di  quellaLega, 
chiamata  santa,  sopra  la  fede  della  quale  difendere  e conservare  la 
Repubblica  si  lusingavano:  ed  anche  per  l’appoggio  sperato  della 
recente  alleanza  coi  Veneziani,  che  parevano  uniti  ad  essi  nella 
causa  medesima;  ma  pur  furono  da  questi  abbandonati,  impercioc- 
ché la  Signoria  Veneta  mandò  suoi  Oratori  a Carlo  V per  concor- 
dare le  differenze,  che  erano  tra  essa  e lui,  ed  anche  col  Pontefice 
rapporto  alle  terre  di  Romagna,  Je  quali  occupate  ne’ sconvolgi- 
menti delle  guerre  seguite  già  erano  in  poter  di  quella  Signoria. 

Continuando  adunque  i trattati  di  aggiustamento  fra  i Principi 
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1529  italiani  ebbe  adito  il  Duca  Sforza  di  avere  dall’  Imperatore  più 
comode  e favorite  udienze,  nelle  quali  ringraziatolo  della  benigni- 
tà sua  in  avergli  conceduto  facoltà  di  venire  a lui,  gli  replicò  che 
confidando  nella  giustiziai  nella  sigurtà  della  propria  innocenza 
riteneva  certo  il  trionfare  de’ suoi  nemici.  Per  tal  modo  potè  sin- 
cerarsi presso  Sua  Maestà,  e far  apparire  chiaramente  che  le  accuse 
date  contro  lui  da  calunniatori  erano  false.  E quantunque  Antonio 
De  Leyva  odiandolo  s’adoperasse  a persuadere  l’ Imperatore  stesso 
di  non  restituirgli  il  Ducato  Milanese,  e per  indurre  anche  il  Ponte- 
fice in  questo  proposito,  si  sforzasse  metterlo  nella  speranza,  che 
quel  Ducato  conveniva  alla  persona  d’Alessandro  Medici  suo  nipote; 
il  Papa  avvisando  facilmente  che  questo  era  un  ripiego  del  De  Ley- 
va avversario  dello  Sforza,  e che  questo  generale  mostravasi  aper- 
tamente desideroso  di  mantenere  la  guerra  in  Lombardia,  non  con- 
venne in  siffatta  proposta,  né  volle  prestare  orecchio  alle  costui  pro- 
messe; ma  seguitò  essendone  ben  disposto  a favorire  il  Duca  Fran- 
cesco, e nUpve  e vive  istanze  fece  all’Augusto  Cesare  per  risolverlo 
alla  restituzione  di  quel  Ducato.  Il  medesimo  s’avvide  della  contra- 
rietà ed  inimicizia  che  il  De  Leyva  spiegava  contro  l’infelice  Sforza, 
e però  determinatosi  di  accordare  quanto  chiedeagli  il  Papa  e cioè 
di  rimettere  questo  Duca  nella  sua  grazia , non  fece  più  caso  de’ 
consigli  ed  offici  di  quel  Capitano  Generale;  anzi  un  giorno  ritro- 
vandosi questo  nella  stanza,  dove  stavano  discorrendo  Cesare  ed  il 
Duca,  per  mortificare  il  Generale  che  non  intendeva  la  favella  te- 
desca , <Ja  essi  che  erano  stretti  a colloquio  si  parlò  in  tedesco,  e per 
Dii  modo  il  malevolo  Consigliere  dovette  essere  soltanto  spettatore 
de’  gesti  e movimenti  loro;  e quindi  non  comprendere  il  significa- 
to dell’argomento  in  discorso;  di  che  I*  Imperatore  sorrise  con  lo 
Sforza,  e con  più  calore  continuò  i ragionamenti  (145),  i quali  re- 
plicati più  volte  distolsero  Cesare  dal  sospetto,  che  ebbe  dcll’anzi- 
a3.  dicrmbw  tjet(0  Duca,  e finalmente  alli  ventitré  di  dicembre,  condiscese  di 
concedergli  l’ investitura  del  Ducato  di  Milano . A fare  ciò  fu  pur 
consigliato  dal  suo  Gran -Cancelliere  Galtinara,  il  quale  conosce- 
va quanto  fosse  espediente  risoluzione  per  Carlo  V lo  unirsi  con 
li  Potentati  italiani,  e principalmente  tenersi  amico  al  Papa  ed  ai 
Veneziani,  che  avevano  sollecitata  e favorita  questa  pratica.  Fu- 
gli  ancora  dimostrato  dal  medesimo  Galtinara , non  dover  egli 
sperare  giammai  stabile  amicizia  e durevole  pace  con  altre  po- 
tenze, nè  la  quiete  della  troppo  bersagliata  Italia,  se  esso  ben- 
ché possente  Imperatore  non  acconsentiva  di  buon  grado  alla 
restituzione  in  persona  dello  Sforza  del  Ducato  di  Milano.  Non 
fa  d’uopo  che  per  noi  si  riporli  come  ad  Antonio  De  Leyva  di- 
spiacque questa  restituzione,  quantunque  gli  fosse  serbata  da  go- 
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dersi,  sua  vita  naturale  durante  la  città  di  Pavia  (446)  ; ma  *529 
perchè  egli  era  sì  grande  nelle  cose  di  guerra , e con  la  forza  a* 
veva  saputo  vincere  difficilissimi  incontri,  persuadevasi  colla  for- 
za stessa  sottomettere  a suo  talento  la  ragione  di  stato  ; ond’  è 
che  a mal  in  cuore  vide  sempre  i Ministri  degli  affari  politici 
avvicinare  I*  Imperatore,  e per  solito  li  chiamava  con  dispregio 
gente  da  toga  e da  tavolino.  Rimase  perciò  mortificato  di  non  a- 
ver  potuto  rimuovere  Tanimo  di  Cesare  da’  suoi  consiglieri;  per  lo 
che  non  mirava  più  mai  di  buon’occhio  il  Gattinara  prelodato,  ed 
altri  Consiglieri  o Cortigiani , che  si  dichiararono  favorevoli  al- 
la causa  del  Duca  Sforza,  o inclinanti  alla  pace  universale.  Aven- 
do stabilite  così  questo  Duca  le  convenzioni,  e segnali  i capitoli 
nella  formola  e del  tenore,  quali  si  leggono  negli  storici  italiani, 
mandò  subitamente  a Governatore  dello  Stalo  di  Milano  il  signor 
Alessandro  di  Giovanni  li  Bcnlivoglio(147),  perchè  di  quello  pren- 
desse a nome  suo  possedimento,  e eletti  il  I*residente  di  Gover- 
no ed  il  Capitano  di  Giustizia  con  altri  Magistrati,  secondo  l’an- 
tica usanza  della  città,  esortasse  i cittadini  a sopportare  anco  per 
breve  spazio  di  tempo  le  gravezze  imposte  loro  per  gli  incessanti 
bisogni  delle  passate  guerre,  e nella  presente  necessità , in  cui  il 
Duca  lor  Signore , dovea  quanto  prima  pagare  all*  Imperatore  il 
convenuto  ne’ Capitoli  d’  infeudazione  di  quello  Stato,  affine  di 
liberare  il  Castello  di  Milano  (148)  e la  città  di  Como  dal  presi- 
dio degli  Spagnoli , 

- Spedita  con  tanta  felicità  la  causa  del  Duca  Sforza  si  venne 
a conclusione  d*  accordo  tra  1*  Imperatore  Carlo,  il  Sommo  Pon- 
tefice, e la  Repubblica  Veneta.  Andrea  Doria  s’  era  dapprincipio 
esibito  d’interporsi  mediatore  all’aggiustamento  degl’interessi  lo- 
ro; e Papa  Clémente  n’ avea  precedentemente  tenuta  parola  di 
proposito  col  Cardinale  Cornaro  (149);  nella  speranza  che  l’Au- 
gusto Cesare  fosse , come  si  diceva  , disposto  ad  onorevole  pa- 
ce, per  ottenere  pienamente  la  quale  si  adoperò  moltissimo  il  ce- 
lebre Gaspare  Contarini  (150)  che  accompagnava  Clemente  VII  in 
qualità  di  Oratore  della  sua  Repubblica.  Il  nobilissimo  Contarini 
si  abboccò  molte  fiate  con  i principali  ministri  dell’  Imperatore, 
infra  i quali  primamente  col  Cardinale  Gattinara,  che  le  somme 
delle  cose  reggeva,  assistito  dal  Granvela,  e da  altri  Consiglieri 
Cesarei  segreti,  e da  più  eminenti  personaggi,  che  figurarono  nel 
ministero  imperiale.  Imperocché  sebbene  Carlo  V fosse  da  se  ca- 
pace di  attendere  e risolvere  gli  interessi  di  Stato,  e secondo  il 
costume  de’  suoi  pari  ascoltasse  cortesemente,  le  dimande  in 
udienze  private  e ne  dasse  pure  analoghe  risposte  ; nondime- 
no occupato  com’  egli  Irovavasi  ne’  cerimoniali , e ne’diver- 


Digitized  by  Google 


55 

1529  timenti  non  s’internava  seriamente  negli  affari  intralciati;  ma  ri- 
mettevano la  decisione  alla  prudenza  e dottrina  del  suo  consiglio 
e dei  prelodati  ministri,  a’ quali  faceva  duopo  rivolgersi  per  sol- 
lecitare e concludere  qualunque  rilevante  negozio.  Avute  pertan- 
to diverse  conferenze,  alla  prima  delle  quali  intervenne  lo  stesso 
Pontefice,  il  medesimo  Contarini  con  grave  allocuzione  espose  la 
narrativa  delle  circostanze  per  cui  la  Veneta  Repubblica  fece  occu- 
pare le  città  della  Romagna  e della  Puglia,  e parlò  dello  stabile 
sistema  da  costituirsi  tra  gli  Stati  italiani.  Cesare  quindi  affidan- 
do, come  abbiamo  detto  di  sopra,  la  conclusione  di  questo  affa- 
re alla  Vigile  attività  del  Granvela,  non  che  alla  conosciuta  virtù 
del  veneto  Oratore,  ben  presto  fugli  facile  stringere  il  trattato 
tra  Sua  Maestà  Cesarea  e la  Repubblica  di  Venezia,  e ridurre 
conseguentemente  a buon  termine  gli  interessi  diversi,  che  si  pro- 
a/,.  dicembri-  posero  a nome  di  altri  Principi  per  una  si  bramata  e necessaria 
conciliazione.  Era  la  vigilia  della  Natività  di  Nostro  Signore  Ge- 
sù Cristo,  cioè  il  ventiquattro  dicembre  quando  si  conclusero  que- 
ste politiche  trattative;  gli  atti  di  rattifica  si  firmarono  soltanto 
nella  sera  di  questo  giorno , siccome  più  avanti  sarà  accennato  . 

É prima  da  notarsi  che  al  dopo  pranzo  della  vigilia  natalizia 
nella  cappella  di  palazzo  furono  cantati  i Vespri  solenni  colPassi- 
stenza  del  Papa,  dell’  Imperatore  , e delle  altre  dignità  che  nelle 
cappelle  già  descritte  intervengono;  il  Duca  di  Mirano  piacquesi  egli 
stesso  sostenere  lo  strascico  del  manto  pontificio,  quantunque  appe- 
na si  reggesse  in  piedft  e gli  fu  dato  luogo  a sedere  fra  due  Cardi- 
nali Diaconi , cioè  dopo  il  Cardinale  Medici,  ed  avanti  il  Cardinale 
Doria  ultimo  de’ Diaconi.  Era  egli  giulivo  in  volto,  e dimostrava 
contentezza  per  avere  accomodate  tutte  le  differenze , ed  essersi 
reintegrato  nella  grazia  Cesarea. 

Alla  sera  medesima  convennero  i Procuratori  e Plenipotenzia- 
ri di  vari  Sovrani  presso.il  Gran  Cancelliere  Cardinale  Gattinara, 
e presentando  i singoli  mandati  loro  (151)  definirono  con  buon  e- 
sito  le  trattative  sino  allora'  praticate,  e sottoscrissero  concorde- 
mente li  capitoli  d'una  confederazione  o lega  perpetua  (152)  fer- 
mando pace  generale;  laonde  ciascuno  ebbe  a sperare  vantaggio- 
se risorse,  condizioni  migliori,  e specialmente  sicurezza  e tran- 
quillità all’Italia.  Ma  di  questa  pace  non  potè  godere  Firenze  bloc- 
cata dagli  eserciti  Imperiali  e Pontifici;  anzi  sentiva  fortemente  i 
danni  infiniti,  che  seco  necessariamente  tragge  una  guerra  esterna 
e interne  turbolenze.  Furono  dunque  esclusi  dal  comune  accordo 
i Fiorentini;  perciocché  erano  persistenti  a non  sottomettersi  alla 
volontà  del  Papa:  si  lasciò  quindi  luogo  d’  entrare  in  quella  le- 
ga al  Duca  di  Ferrara,  qualora  col  Pontefice  c coll’ Imperatore  le 
pendenti  differenze  avesse  accordate . 
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Il  Granvela  fu  più  volte  inteso  a dire  che  il  trattato  di  Bòlo» 
gna  era  un  capo  d’  opera  di  politica,  e di  quella  negoziazione  ben 
riuscita  diede  tutto  il  vanto  al  Gatti nara:  il  quale  seppe  non  so- 
lo bilanciare  il  destino  d’Europa,  i diritti  sovrani,  e gl’  interessi 
politici  de’ maggiori  regnanti  del  mondo:  ma  eziandio  fe’ appari- 
re Tlmperator  Carlo  un  principe  di  tanta  potenza  e di  tanta  au- 
torità che  Si  tenea  l’arbitro  e disponitore  assoluto  di  tutti  gli  Sta- 
ti italiani.  Sottoscritti  e confermati  i capitoli  il  Papa  mandò  la 
medesima  sera  un  suo  gentiluomo  a portarne  copia  al  Cardina- 
le Lorenzo  Pucci,  che  alloggiava  al  Convento  de’  RR.  PP.  Predi- 
catori ; il  quale,  alla  vista  del  novello  trattato  di  pace  alzando  le 
mani  al  cielo  prpruppe:  potremo  veramente  in  questa  notte  can- 
tare con  gli.  Angioli:  Gloria  in  excelsis  Deo,  et  in  terra  pax  ho- 
minibus  bonae  voluntatis. 

La  notte. precedente  al  festivo  nascimento  del  Redentore  fu 
pure  solennizzata  nella  cappella  papale,  e perciò  alle  cinque  ore 
Sua  Santità  e la  Maestà  Sua  vi  si  recarono  col  seguilo  delle  Cor- 
ti loro  per  cantarvi  il  mattutino,  e stare  presenti  alla  messa  ce- 
lebratavi pomposamente  in  preparazione  a tanta  festività.  Il  Pon- 
telice  erasi  apparato  degli  abiti  sacri  nella  sua  stanza,  assistendolo 
secondo  è di  costume  due  Cardinali  Diaconi.  Fatte  le  consuete  ora- 
zioni, ciascuno  sedendo  a suo  luogo,  come  nelle  cappelle  ponti- 
ficie, s’ incominciarono  le  lezioni  dell’  anzidetto  mattutino,  e quan- 
do di  questo  si  cantava  la  settima,  due  Cardinali  levarono  il  manto 
a Sua  Maestà,  e gli  posero  una  veste  di  raso  cremisino  lunga  si- 
no a’  piedi,  con  le  maniche  strette  da  Diacono,  e sopra  la  stes- 
sa veste  un  manto  del  medesimo  drappo  cremisino,  poi  lo  con- 
dussero a’  piedi  di  Sua  Santità,  a cui  essendo  recata  da  Monsignor 
Mario  Bracci,  in  posto  di  un  Chierico  di  Camera,  la  ornatissima 
spada  e stocco  benedetto  (153)  quale  dare  si  usa  in  quella  not- 
te , dal  Maestro  delle  Ceremonie  fu  tratta  dalla  vagina , e pre- 
sentata a Mostro  Signore,  che  subito  la  diede  all’Augusto  Carlo, 
ed  egli,  con  meravigliosa  destrezza  avendola  brandita,  la  vibrò  tre 
volte  nell’aria,  in  segno  di  mostrarsi  pronto  a difendere  il  Vange- 
lo; poi  la  ritornò  allo  stesso  Maestro  delle  Ceremonie,  che  ri- 
messela nel  fodero  al  fianco  di  Cesare  la  cinse  sopra  la  veste  dia- 
conale; poscia  gli  pose  addosso  un  ampio  piviale  o manto  di  drappo 
d’argento,  i cui  lembi  anteriori  si  tennero  da  due  Cardinali,  ed  in 
mezzo  a questi  s’avvanzò  al  trono  del  Papa  per  ricevere  un  cap- 
pello di  drappo  bigio,  ricamato  bellamente  a molti  raggi  di  gros- 
sisime  perle,  standovi  in  centro  una  colomba  figurata  coU’arttfi- 
cio  di  riunite  perle;  e la  sottoposta  foderatura  essendo  fatta  di  pel- 
li d’  ar  nielli  ni,  con  due  striscio  delle  medesime  pelli,  che  pen- 
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1520  denti  ai  lati  servivano  per  legarselo  sotto  al  mento.  Sua  Maestà 

postosi  il  regalato  cappello  in  testa  fece  dapprima  la  riverenza  al 
Romano  Pontefice,  e coiraccompagnamento  degli  stessi  Cardinali 
accostossi  all’  altare,  dove  il  Cardinale  Spinola  Camerlengo  ave- 
va già  dato  principio  alla  messa  cantata  con  musica  corale  (154), 
e dove  la  Maestà  Sua  ginocchioni  a bassa  voce  disse:  jube  domi- 
ne benedicere,  ed  allora  il  Pontefice  benedivalo  col  segno  della 
croce:  poscia  l’Imperatore  cominciò  a cantare  l’evangelo  con  que- 
ste parole:  Sequentia  sancti  Evangclii  secunduui  Mathaeum.  In  il- 
io tempore  exiit  edictum  a Caesare  Augusto,  ut  describeretur  uni- 
versus  orbis:  dette  le  quali  parole  ritornò  al  suo  posto,  lasciando 
continuare  il  restante  Vangelo  al  Cardinale  Cesis  (155).  Finita  la 
messa  il  Papa  e 1*  Imperatore  ritornarono  agli  appartamenti  per 
riposarsi  la  restante  notte,  e ciò  pur  fecero  gli  altri  tutti  dello 
Corti  ch'orano  fuori  del  palazzo  nelle  assegnate  loro  abitazioni. 
a5.  dicembre.  Alla  mattina  delli  venticinque  dicembre,  giorno  di  grande  solen- 
nità pel  SS*0  Natale  di  Cristo,  l’ Imperatore  Carlo  vestilo  d’  abiti 
pomposi  col  numeroso  corteggio  de’suoi  Principi  e Baroni  in  piena 
gala,  passò  al  tempio  di  san  Petronio,  facendosi  portare  innanzi  dal 
marchese  di  Nansau  la  spada  ed  il  cappello,  che  ricevè  in  dono  dal 
Santo  Padre.  Falbi  la  debita  orazione,  davanti  l'altare  dell'Eucaristi- 
co Sacramento  il  prenominato  Imperatore  sali  al  suo  seggio,  e fer- 
mossi  sinché  arrivò  alla  porta  del  tempio  Sua  Beatitudine,  la  quale 
fu  portata  colla  pompa  descritta  nella  solenne  festa  d’ogni  Santi. 
L’Augusto  Carlo  discese  allora  ad  incontrare  il  Papa  all’ingresso  del- 
la maggiore  cappella,  e lo  accompagnò  al  trono  che  era  a capo  del 
còro.  Sali  esso  dappoi  una  più  eminente  sedia,  preparatagli  in  sito 
distinto  a lato  dell’organo,  e capace  a contenere  in  bell’ordine  at- 
torno di  lui  tutto  il  nobile  corteo.  11  Sommo  Pontefice  si  apparò 
. quindi  per  cantare  la  messa,  c fu  vestito  de’  sacri  preziosi  para- 

menti conforme  si  usa  nel  cerimoniale  di  quel  solenne  giorno  (4  56). 
In  alcune  cose  spettanti  a’  servigi  secolari,  come  al  lavare  delle 
mani  ed  altre  simili  ceremonie  si  prestarono  genuflessi  il  Du- 
ca d’  Ascalona,  il  marchese  Moja,  il  Duca  Sforza,  il  Duca  Ales- 
sandro de’ Medici;  e questa  sacra  funzione  riesci  oltremodo  im- 
ponente e dignitosa. 

Prese  poi  l’Imperatore  la  pace  dal  Pontefice,  c finita  la  mes- 
sa circa  alle  ventidue  ore,  diede  Sua  Santità  la  papale  benedi- 
zione, e concesse,  per  Breve  speciale  ad  alta  voce  letto  dal  Cardi- 
nale Farnese,  la  indulgenza  plenaria  a tutti  i Cristiani  che  si  tro- 
varono presenti . Siccome  Sua  Maestà  entrò  il  primo  in  chiesa 
per  aspettare  il  Santo  Padre,  cosi  per  costumanza  rispettosa  era 
anche  il  primo  a sortire  col  suo  regale  corteggio . Fu  poi  riportato 
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il  Papa  a palazzo  su  la  sua  sèdia,  ammantalo  dal  prezioso  pivia- 
le, e colla  ricchissima  tiara  in  capo,  andandogli  innanzi  a’  piedi 
il  Sacro  Collegio  e l’Augusto  Cesare  , che  fuori  della  porta  del 
tempio  fu  preso  in  mezzo  dai  Cardinali  più  anziani,  a cui  segui- 
tò dappresso  il  nobilissimo  corteggio  più  volte  descritto. 

La  mattina  seguente,  Ventisei  dicembre,  dedicata  al  protomar-  ,6.  jicemir# 
tire  santo  Stefano  si  ebbe  cappella  pontificia  in  palazzo,  essendovi 
assistente  il  Papa,  1’  Imperatore  e gli  altri  dignitari  dì  ambedue 
le  Corti,  cioè  ecclesiastica  e secolare  ; e cosi  feccsi  ancora  nella 
susseguente  mattina  ventisette  di  questo  mese,  eh’  era  la  festa  di 
san  Giovanni  Evangelista:  e le  messe  furono  cantate  da  due  reve- 
rendissimi Cardinali,  conforme  il  rito  della  Chiesa  Romana. 

Giunsero  nel  medesimo  giorno  in  Bologna  i quattro  Ambascia- 
tori della  Repubblica  di  Firenze,  eh’ erano  stati  inviati  al  Ponte- 
fice in  Roma  per  tentare  un  accordo.  Essi  furono  Francesco  Porti- 
nari,  Andreolo  Nicolini,  Francesco  Vettori,  e Iacopo  Guicciardini. 

Chiesero  di  essere  presentati  a Papa  Clemente  sperando  s’accorda- 
rebbero  seco  lui  in  qualche  componimento,  benché  fossero  tuttora 
risoluti  i Fiorentini  di  mantenersi  nel  governo  popolare,  che  per  la 
cacciata  de’  Medici  eretto,  ad  onta  della  risentita  indignazione  del 
prenominato  Pontefice:  il  quale,  conoscendo  quanto  erano  ostinali 
nel  proposito  loro,  dichiarava  non  riceverli  ed  ascoltarli,  né  per 
modo  alcuno  convenire  con  essi  finché  si  mantenevano  in  siffatta 
risoluzione;  perciocché  trattandosi  dcll’onor  suo  vilipeso  doversi 
eglino  rimettere  liberamente  in  lui,  che  avrebbe  mostrato  dappoi  a 
tutto  il  mondo  eh’  egli  era  fiorentino,  ed  amatore  della  patria  sua. 

(1,‘iG).  Quelli,  avvisando  di  non  potere  rimuovere  l’animo  di  lui, 
richiesero  udienza  all’  Augusto  Cesare,  ed  ottenutala  dopo  molte 
preghiere  ed  assai  fatica  , n’  ebbero  risposta  che  si  partissero  o si 
componessero  col  predetto  Pontefice,  da  cui  dovevano  onninamente 
dipendere  circa  la  nuova  forma  di  governo  che  loro  sarebbe  pre- 
scritta. Dichiaravasi  Cesare  poco  amico  del  popolo  di  Firenze,  av- 
vegnaché mostrarono  sempre  i Fiorentini  essere  contro  di  lui, ed 
attenersi  alla  parte  francese.  Con  tale  risposta  Intese  egli  non  so- 
lo palesare  il  risentimento  suo  verso  quella  città,  ch’era  in  concetto 
d’inclinata  alla  devozione  della  corona  di  Francia;  ma  eziandio 
eragli  grata  la  depressione  di  lei  ; e volle  con  ciò  anche  compiacere 
al  Papa,  cui  aveva  promesso  di  rimettere  in  patria  la  famiglia 
de’  Medici , e darne  il  principato  ad  Alessandro,  Duca  eletto  di  Fi- 
renze, conformemente  al  capitolato  di  Barcellona. 

In  conseguenza  di  questo  l’Imperatore  diede  nuovi  ordini  af- 
finchè i soldati  suoi  che  stanziavano  in  Lombardia,  per  non  istare  * 
oziosi,  passassero  nella  Toscana:  e prendendo  la  Yia  de’ monti  oc- 
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cuparouo  con  facilità  Pistoia  abbandonata  dai  Fiorentini,  non  po- 
tendola conservare , e cosi  pure  trovarono  sprovviste  di  forze  le 
terre  di  Prato  e di  Pietra  Santa,  che  similmente  si  resero  al  Papa. 

Era  in  questi  giorni  a difesa  di  Firenze  il  prode  Malatesta  Pa- 
glioni (157),  che  gerisse  a Clemente  VII  di  mandare  all’  assediata 
città  una  persona  confidente  ed  autorevole,  perciocché  sarebbesi 
egli  adoperato  per  trattare  un  onorevole  accordo  tra’  Fiorentini  e 
la  famiglia  Medici.  Il  Pontefice,  non  rifiutandosi  a tale  invito,  ap- 
poggiò quest’  ardua  commissione  a Monsignor  Giacomo  Pasi  Ve- 
scovo fiorentino,  che  parti  subito  per  la  patria  con  le  debite  istru- 
zioni; dove  appena  giunto  si  pose  a conferenze  e trattative,  nelle 
quali  impiegaronsi  alcuni  giorni  senza  concludere  cosa  alcuna  : 
laonde  questi  ritornò  a Bologna,  ed  i tre  Oratori  fiorentini  dal- 
la città  nostra  parimenti  partirono  ; restando  presso  al  Papa  il 
solo  Vettori,  che  inclinava  a soddisfarne  le  pretese,  e non  aveva 
saputo  sostenere  la  causa  della  sua  Repubblica  con  quel  calore 
e quella  fermezza  d’  animo  che  gli  altri  avevano  dimostrata. 

Ma  Cesare  che  a contemplazione  del  Pontefice  aveva  aderito 
all’ aggiustamento  col  Duca  di  Milano  e con  la  Repubblica  Vene- 
ta, essendo  piucchè  mai  sollecitato  da’  diversi  Principi  della  sua 
Corte,  a favorire  la  causa  del  Duca  Alfonso  da  Ferrara,  il  quale 
di  loro  s’  era  conciliati  gli  animi , cercò  ogni  via  per  disporre 
Sua  Santità  ad  ascoltare  le  giustificazioni  e difese  del  ferrarese 
Duca,  e si  adoprò  siffattamente  che  fece  sperargli  un  salvo-condot- 
to per  poter  venire  a Bologna.  Queste  pratiche  incontrarono  gran- 
di difficoltà,  imperciocché  al  Pontefice  fu  riferito  come  dagli  a- 
genti  di  questo  Duca  dicevasi,  che  se  egli  cercava  per  dir  vero  un’ 
onesta  composizione,  non  permetteva  perciò  la  sua  giurisdizione 
venisse  punto  diminuita:  inoltre  non  voleva  di  sorta  alcuna  re- 
care pregiudizio  alle  ragioni  imperiali,  ed  in  caso  di  violenza  egli 
non  restarebbe  freddo  spettatore;  ma  pronto  • sarebbe  .a  di- 
fendersi qualora  miglior  modo  non  avesse  trovato  alla  risolu- 
zione di  tale  vertenza.  E però  da  questi  detti  e per  altre  prote- 
ste il  Papa  si  reputava  offeso,  nè  voleva  concedere  quel  salvo- 
condotto, che  più  volte  erasi  indarno  domandato.  Alla  fine,  do- 
po replicate  istanze  dell’Imperatore  e di  vari  Principi,  diede  il 
Papa  promessa  che  avrebbe  conceduto  ad  Alfonso  di  venire  quan- 
to prima  in  Bologna:  della  venuta  di  esso  nella  città  nostra  si 
parlerà  più  innanzi  a suo  luogo.  Non  lasciaremo  ora  di  notare 
che  lo  stesso  Duca  tentando  ogni  mezzo  per  conservarsi  nel  fa- 
vore di  Cesare,  de’  Principi , e Baroni , fu  premuroso  d’ invia- 
re a provvisione  delle. genti  imperiali  le  biade,  il  vino,  ed  altri 
commestibili:  mandando  inoltre  a regalare  Sua  Maestà  due  vol- 
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te  la  settimana  di  cervi»  daini , caprioli,  cignali,  e somiglianti  *529 
salvaggiumi,  per  imbandire  la  mensa  imperiale  e quelle  de’  ce- 
sarei più  intimi  famigliali.. 

Essendo  ridotte  a questo  termine  le  circostanze  politiche  d’ 

Italia,  e’dovendosi  finalmente  pubblicare  la  pace,  già  stabilita  tra 
i due  primari  Monarchi  ed  i Principi  intervenuti  a così  deside- 
rato accordo , aveva  determinato  il . Sommo  Pontefice  di  por- 
tarne al  giorno  della  prossima  veniente  Epifania  la  pubblicazione; 
ma  PAugusto  Carlo,  piuccliè  mai  desiderando  con  una  buona  opera 
compiere  quesl’anuo,  che  di  molti  travagli  era  stato  ripieno,  pen- 
sò bene  segnarne  un  giorno  fastoso  e felice  ; quindi  propose  a 
Sua  Santità  che  la  pubblicazione  di  questa  pace  generale  si  fa- 
cesse la  mattina  di  san  Silvestro,  ultimo  appunto  deli’  anno  che 
terminava . Nostro  Signore  approvando  il  pensiero  di  Sua  Maestà 
ordinò  una  solenne  messa  uel  tempio  di  san  Petronio,  per 
ringraziare  P Onnipotente  Iddio  del  segnalatissimo  beneficio,  che 
ne  risentiva  tutta  la  Cristianità.  Furono  assistenti  alla- messa  il 
Papa  e P Imperatore  con  le  Corti  loro:  finita  la  sacra  funzione 
si  lessero  ad  alta  voce  nel  pulpito  i capitoli  della  desideratissima 
pace,  e si  proclamarono  Clemente  e Carlo  co’  titoli  di  conser- 
vatori del  nome  cristiano  e d’ottimi  progenitori  d’  Italia  (158). 

A tale  lettura  e dichiarazione  gli  astanti  non  poterono  contenere 
le  lagrime  d’ esultanza  e ne  diedero  manifesto  segno  le  Dignità 
togate,  gli  eccelsi  Duci,  i Principi,  i Grandi,  gli  Oratori,  e quan- 
ti altri  perciò  riceverono  vantaggi  immensi , o sperare  ragio- 
nevolmente da  essa  ne  potevano.  11  Duca  Sforza,  che  lagrimante 
sedeva  appresso  li  Cardinali,  sopra  ogn’  altro  diede  a vedere  la 
consolazione  sua,  e fu  oggetto  di  speciale  rimarco  nella  comu- 
ne commovente  letizia. 

Fra  i più  distinti  personaggi,  che  in  gran  numero  si  accosta- 
rono al  pulpito  per  udire  quella  lettura,  v’era  il  marchese  Del 
•Vasto  in  abiti  sontuosi , siccome  uno  de’  Signori  che  sfoggiava- 
no più  in  grandezza  ed  in  magnificenza.  Volendosi  a lui  di 
troppo  accostare  un  uomo  .in  abito  dimesso , e di  portamento 
eh’  egli  ebbe  a riputare  plebeo,  senza  interrogare  chi  fosse  onde 
rigettarlo  posegli  una  aperta  mano  al  petto,  e con  forza  lo  re- 
spinse indietro  quattro  o cinque  passi.  Ma  lo  sconosciuto  riget- 
tato per  avventura  essendo  il  conte  di  Monte  Pelgrado  ( fratello 
di  Olderico  Duca  di  Viléntberg,  Principe  per  nobiltà  di  sangue 
uno  de’ più  chiari  della  Germania)  si  avvertì  subito  dagli  ami- 
ci il  detto  Marchese,  com’era  stato  assai  precipitoso  in  quell’at- 
to e di  avere  usata  poca  considerazione;  perciocché  se  all’  Im- 
peratore ne  fosse  pervenuta  querela,  potevasi  egli  aspe Uare  un 
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1519  forte  motivo  di  sdegno  e di  rincrescimento.  I)a  quel  Marchese  fu 
loro  risposto,  che  non  sentiva  pensiero  o pentimento  alcuno  di 
tale  atto;  ed  anzi  Sua  Maestà  dovealo  piuttosto  lodare  ; per  la 
ragione  che  un  principe  di  nascita  e di  rango  elevato  in  pubbli- 
che funzioni  è tenuto  vestire  e serbare  il  decoro  convenevole 
alla  cospicua  sua  dignità  ; nè  mai  comparire  in  abito  dimes- 
so ed  umile,  se  pretende  di  essere  considerato  uguale  agli  altri 
della  condizione  sua:  e piutlostoché  scusarsene  di  per  se  o per  . 
mezzo  d’altri  con  quel  Conte,  non  fece  egli  veruna  dimostrazione; 
e quantunque  porgesse  con  ciò  argomento  a vari  discorsi,  per  lui 
non  si  ebbe  li  curare  questo  caso  come  non  fosse  avvenuto  / Laonde 
da’  savi  fu  applaudita  quell’  azione  del  Marchese , awegnaeché 
per  essa  potrebbe  trarne  ammaestramento  chiunque  non  voleva 
mettersi  in  simiglianti  circostanze , se  intendesse  farsi  nel  grado 
-suo  rispettare . ; 

Dopo  1’  accennata  funzione  venne  proclamata  la  pace  (459) 
nella  ringhiera  degli  Anziani  al  pubblico  palazzo,  precedente  il 
solito  suono  delle  trombe  e degli  armoniosi  istrumenti  , con  in- 
finito contento  ed  applauso  popolare;  e la  sera  di  questo  me- 
desimo giorno  fu  festeggiata  con  allegre  musiche,  alternando  li 
gioviali  intratteniménti  còn  salve  delle  artiglierie  e co’  suoni 
•delle  campane.  In  siffatta  guisa  durarono  sino  a notte  avanza- 
ta quelle  allegrezze , ed  ancora  si  ripeterono  all’  albeggiare  del 
giorno  successivo^  che  della  pace  generale  era  pure  sacrato  a 
straordinario  festeggiamento.  .•  - • < 
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ia  generale  esultanza  che  spiegossl  in  Bologna  nell’ ulti-  4359 
mo  giorno  del  precorso  anno  , festeggiandosi  la  stabilita  pace 
tra’ Principi  Cristiani,  rinnovossi  con  pubbliche  e festive  dimo-  * 
strazioni  il  di  primo  del  nuovo  anno  mille  cinquecento  trenta. 

Nell’alba,  apportatrice  del  primo  giorno  di  gennaro,  i sacri  e *•  genMw 
guerreschi  bronzi  richiamarono  i cittadini  a prendere  parte  del 
giubilo  universale/  acciocché  da  così'  fàusto  principio  pigliassero 
eglino  buon  augurio  di  sperato  e felice  avvenire. 

Incirca  a mezza  mattina  presero  possesso  delle  nuove  cariche 
li  Magistrati  (160),  che  la  Signoria  Bolognese  componevano  ; e 
cioè  il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  gli  Anziani  Consoli,  li  Sedici 
Gonfalonieri  del  Popolo  0 Tribuni  della  Plebe,  e li  Massari  del-  ^ 
le  Arti.  Si  unirono  tutti  nella  residenza  de’  Notari^  dove  eb-  * 
bero  precaria  dimora,  intanto  che  il  pubblico  palazzo  da*  So- 
vrani Augusti  ed  altri  Principi  veniva  occupato . Con  bellissima 
pompa  quelli  escirono  delia  provvisoria  residenza , e fatto  un 
giro  attorno  la  piazza  grande  entrarono  formalmente  nel  palaz- 
zo anzidetto  con  numeroso  e distinto  seguito.  Vestivano  eriflr^ 
ricche  robbe  di  seta  foderate  di  preziosissime  pelliccie:  prece- 
devangli  innanzi  otto  trombettieri,  un  timpanista  col  gnaccarino 
suonando  alla  moresca,  e nelle  trombe  di  loro  sventolavano  pi<v 
coli  stendardi  coll’  arme  ricamate  della  città  (161):  v*  erano  poi 
otto  musici  eccellenti,  e vari  suonatori  di  tromboni  e cornetti: 
indi  un  Araldo,  uno  Spenditore,  nove  Donzelli  con  calze  bian- 
che e rosse,  con  mantelli  di  scarlatto;  quattro  Mazzieri  colle  maz- 
ze d’  argento  ; un  nobile  Scalco  con  veste  di  onorata  robba  u un 
Cappellano,  poscia  i Notai  ed  1 Segretari  dell’  eccelso  ed  illustre  . 
Reggimento,  alle  bande  del  quale  stàvano  gli  Alabardieri  Sviz- 
zeri. Davanti  ai  Gonfalonieri  portavdhsi  i grandi  gonfaloni  di  seta 
colle  spiegate  insegne  della  nostra  città,  e cogli  stemmi  gentilizi 
de’Gonfalonieri  medesimi.  Con  tale  pompa- fecero  questi  la  entrata  * 

in  palazzo  e nella  pontifìcia  cappella  , Ove  prestarono  il  giu- 
ramento di  fede  e d’  obbedienza  nelle  mani  di  Papa  demente, 
essendovi  presente  Carlo  Imperatore , venticinque  Cardinali  ^ 
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4.130  Prelati,  Principi,  Oratori,  ed  altri  nobilissimi  del  corteggio  lo- 
ro, a’  quali  è data  in  siffatta  cerimonia  intervenire. 

Compiuta  appena  la  prestazione  di  ossequio  per  parte  della 
bolognese  Magistratura , il  Cardinale  Alessandro  Farnese  fu  il  ce- 
lebrante la  messa  solenne:  e nel  tempo  dell’ offertorio  il  Ponte- 
fice avea  ordinato,  in  rendimento  di  grazie  all’Altissimo  per  si  gran- 
de ventura,  che  llomolo  Amaseo  (162),  facondissimo  oratore,  reci- 
tasse una  elegante  orazione  in  latino  idioma  e addetta  a tale  so- 
lennità. Imprese  egli  a lodare  i benefìci  innumerevoli  della  pace, 
ed  esaltare  grandemente  le  paterne  sollecitudini  del  Sommo  Pon- 
tefice, e la  somma  clemenza  dell’Augusto  Cesare.  Fu  notato,  che 
mentre  orava  l’ Amaseo,  all*  intorno  della  pontificia  cappella  vo- 
lò più  volte  un  pipistrello:  laonde  si  ebbe  da  molli  a-  pronosticare 
( tracndosi  pur  allora  gli  argomenti  di  vario  augurio  da  ogni  c- 
ventuale  circostanza)  essere  visibile  segno  il  volare  di  quell’ au- 
gello notturno,  come  questa  pace  avrebbe  corta  durata:  lo  die 
segui  in  effetto,  ma  non  per  avveramento  di  quel  pronostico,  se- 
condo ci  viene  narrato  per  le  italiane  storie. 

Finita  con  molto  applauso  la  detta  orazione,  il  Duca  Fran- 
cesco Sforza , che  sedeva  tra  i due  Cardinali  Diaconi  , si  levò 
dall’  assegnato  luogo , e fatta  riverenza  all’  altare  andò  a ba- 
^ ciare  i piedi  del  Sommo  Pontefice  con  profonda  devozione,  c dis- 
se alcune  parole  in  ringraziamento  per  1 buoni  uflici  che  Sua 
Beatitudine, si  era  degnata  di  passare  in  favor  suo  all’Augusto 
t Carlo:  e subito  dopo  a questo  ancora  presentossi  in  attitudine  ri- 
verente , e gli  baciò  la  mano  nel  riferire  le  proteste  d’  infinite 
obbligazioni  per  la  generosa  umanità , con  cui  veniva  al  patrio 
dominio  restituitò. 

Similmente  prestarono  atto  ossequioso  gli  Ambasciatori  de’ 
Potentati  Cristiani,  eccetto  soltanto  quello  de’ Fiorentini,  che  non 
yolendo  soggettarsi  al  Papa,  nè  il  governo  de’  Medici  accettare, 
in  questa  funzione  d’onoranza  non  potè  avere  accesso:  la  qua- 
le frattanto  che  si  compieva  un  .coro  di  scelti  musici  cantava 
il  Te  Deum  ee.  • ‘ ^ 

Celebrata1  in  tal  modo  quella  solennità  non  è facile  descrivere 
le  Vive  e replicate  acclamazioni,  *€011  che  applaudiva  il  popolo 
» ■ ^ accalcalo  nella  grande'  piazza  e per  le  principali  strade  della 
città.  In  tanta  frequenza  d’uomini  era  unanime  la  gioia  ed  il 
. contento:  tutti  attribuirono  alla  moderazione  ed  alla  generosità 
*.  del  serenissimo  Carlo  il  felice. evento  di  una  pace  sì  a lungo 
.desiderata,  e ■specialmente  gli  afflitti  popoli  d’Italia.  Però  sem- 
brava quel  giórno  fosSe  veramente  apportatore  della  sospirata 
tranquillità,  e quindi  egli  ponesse  un  termine  a’travagli  sin’ allora 
tollerali.  Divulgossene  subito  la  fama  per  Ifc  città  italiane  ed  anche 
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per  le  straniere  regioni.  Ognuno  ne  meravigliava,  e compiaceva-  1550 
si  di  quella  sperata  felicità  . Con  singolari  lodi  si  mandarono  si- 
no alle  stelle  i nomi  augusti  di  Clemente  e di  Carlo;  l’uno  qual 
padre  comune,  avvegnaché  con  assai  industria,  con  sottile  giu- 
dizio e con  somma  gravità  avesse  saputo  conchiudere  quell’  in- 
trigato e torbido  negozio:  l’altro  come  vero  Imperatore  ( sapen- 
do comandare  a’  propri  desideri  c vincitore  di  se  medesimo  ) 
piutlostochè  allargare  i conlini  del  suo  imperio,  stimasse  cosa 
maggiore  e più  felice  di  mettere  ne’  domimi  loro  i Principi  ita- 
liani, invece  di  farne  un  solo  e suo  regno.  1 soldati  vecchi,  i 
(piali  sogliono  naturalmente  aver  in  odio  la  pace  ebbero  molto 
per  male  il  non  aspettato  e chiarissimo  atto  dello  Imperatore  : 
gravemente  se  ne  dolevano  concitali  dall’  invidia  e dal  pensiero 
di  perdere  i bottini  della  guerra,  ed  i premi  delle  vittorie.  Volle 
però  lo  stesso  Imperatore  die  si  dessero  singolari  assegni  c rico- 
gnizioni al  capitano  generalo  Antonio  De  Leyva,  ad  Alfonso  d’A- 
valos  marchese  Dei  Vasto,  ed  ai  capitani  minori , che  s’  erano 
portali  valorosamente  nelle  guerre  di  Lombardia. 

In  questo  giorno  Sua  Maestà  diresse  una  lettera  circolare  (Ì63) 
alla  Dieta  d’  Augusta  per  sedare  le  discordanti  opinioni  in  ma- 
teria religiosa,  e fu  quella  lettera  dettata  con  la  dolcezza  e mo- 
derazione che  è propria  dèi  Cristianesimo.  Per  tutte  le  mentova-  • 
te  cose  in  Cotogna,  ed  altrove  come  si  è riferito  manifestassi  una 
esultazione  vivissima,  e specialmente  in  questa  città  si  fecero 
maggiori  e reiterate  allegrezze  . ..  ' fc 

Alle  cerimonie  religiose  seguitarono  ne’  primi  giorni  del  co- 
mincialo anno  vari  sperimenti  ed  esercizi  di  marziale  valore:  e 
però  nella  piazza  grande  e fuori  le  mura  di  Bologna  gl’  illustri 
Duci,  capitanali  sotto  le  bandiere  di  Cario  V , o che  erano  al 
servigio  di  Clemente  VII,  si  videro  più  liate  dare  prove  di  lor 
bravura  in  gagliarde  tenzoni  o in  combattimenti  cavallereschi  : e 
per  tal  guisa  presentavano  un  graditissimo  spettacolo  ai  bolo- 
gnesi cittadini , che  in  prodezza  d’  armi  a niun’  altro  secondi 
giammai  si  mostrarono  .•  E in  quell’  epoca  molli  de’  nostri  fu- 
ron  senza  dubbio  strenui  militi , c tra  essi  quell’Àndrea  Bovi  * 
die  fu  luogotenente  di  Ferrante  Gonzaga  all’assedio  di  Firenze; 
ove  pure  combattè 
di  Annibale 

rara,  il  quale  essendo  altresi  coltivatore  delle  lettere  e dello 
poesie  (104)  rendè  assai  celebre  il  suo  nome.  Teodoro  Poeti  |fu  > 
pur  valoroso  condottiero  di  cavalli  e t fanti  dell’Imperatore  in  ^ 
molli  incontri  di  guerra;  e cosi  auche  furono  imperiati  capitani 
Bartolomeo  Campeggi  , il  cavaliere  Alberto  Ajugelelli  ,■  Angelo 
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mbalté  Coraggiosamente  Ercole  Bentivoglio,  figliuolo  » X 

li , che  nell’esilio  della  patria  avea  riparalo  a Fer^  *•  . * • " 
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Vizzani  del  Montone,  ed  il  colonnello  Sforza  Marescotti.  Sarebbe 
argomento  di  lungo  discorso  il  famoso  Francesco  de’ Marchi  (465) 
che  in  que’  tempi  nel  guerreggiare  non  solo  si  mostrò  prode  ca- 
pitano, ma  eziandio  deHe  arti  meccaniche  e dell’ architettura  mi- 
litare meritossi  lodi  di  esperto  e dotto  maestro:  in  guisa  tale  da 
superare  la  chiara  fama  di  un  Lauro  Gorgieri  (466)  da  Sant’An- 
gelo in  Vado,  di  Francesco  Luci  (467)  da  Castel  Durante;  del- 
l’anconetano Francesco  Ferretti  (468);  e di  Franceschi  no  Marchet- 
ti degli  Angelini  (469)  di  Sinigaglia.  Certamente  i suminehlovati 
guerrieri  ed  altri  che  della  città  nostra  in  que’ giorni  si  distinse- 
ro, a molli  famosi  (470)  di  estranei  paesi  poterono  stare  a con- 
fronto: benché  non  sortissero  quel  grado  di  rinomanza,  che  le 
gloriose  azioni  loro  eransi  certamente  meritata. 

Nel  giorno  sei  gennaro,  Pasqua  della  Epifania, si  tenne  pontifìcia 
cappella  in  palazzo  assistendovi  il  Papa,  li  Cardinali  ed  altri  Di- 
gnitari per  solilo  intervenienti:  non  eravi  l’Imperatore  Carlo,  che 
accompagnato  da’  suoi  Cortigiani  in  quel  giorno  visitò  la  bella 
chiesa  de’  PP.  Conventuali  di  san  Francesco,  dove  fece  cantare 
la  messa  al  Cardinale  Quignones  con  la  musica  della  cappella  ce- 
sarea. Egli  si  compiacque  poi  ammirare  davvicino  la  bellissima 
ancona  déll’altar  maggiore,  filila,  sopra  disegno  di  un  Lippo  Muz- 
zareHt,  a piramidi  di  finissimo  marmo  bianco  dai  fratelli  Venezia- 
ni Iacopo  e Pietro  Paolo  làcobelli  (4 71).  Questi  rinomati  artisti  vi 
scolpirono  in  diversi  compartimenti  itSaìvalore  in  croce,  la  Vergine 
coronala  dal  Signore , vari  Santi,  e quadretti  di  figure  istoriate 
con  miracoli  del  Serafico  d’  Assisi  nel  bassamenlo  e con  diversi 
intagli  a fogliami  e fiori. Ella  estiinavasi  un’opera  veramente  mi- 
rabile ed  insigne  tra  le  più  pregiate  sculture  del  XIV  secolo.  E- 
saminata  nel  lutto  assieme  adornava  benissimo  quell’ altare,  e 
sotto  alla  tribuna  o coro  della  Chiesa,  di  venusta  e devota  archi- 
tettura che  si  denomina  impropriamente  gotica,  elevavasi  maestosa 
quell’ancona,  e con  si  bello  effetto  da  non  desiderarne  uu  maggiore 
e meglio  trovato:  vista  poi  in  ogni  sua  parte  e,ra  assai  da  lodare  in 
essa  la  espressione  convenevole  di  ciascuna  figura;  imperciocché 
essendo  stata  scolpila  con  singolare  impegno,  nell’ esame  parziale 
lasciava  facilmente  scorgere  in  tutte  una  dignità,  grazia,  devozio- 
ne, movenza,  scelta  di  azione  e di  panneggiamenti  ed  altri  pregi; 
per  cui  potevasi  giudicare  un  lavoro  degno  de’  migliori  tempi 
dell’  arte . 

Antiche  c rare  pitture  nel  francescano  tempio  si  riputarono 
Segnatamente  meritevoli  di  molta  considerazione:  tra  le  quali 
era  un  affresco  di  Cristoforo  Orlali  dallologna  (4  72),  in  cui  figurò 
san  bernardino  da  Siena  nel  pergamo  predicante  a diverse  pcr- 


Digitized  by  Google 


-wr- 

é, 

r 


■* 


(>5 

sono  poste  davanti  a lui,  quali  in  piedi  c quali  inginocchiale.  1550 
Il  pittore  espresse  nella  figura  del  Santo  frate  compostezza  di- 
gnilosa  e zelo  religioso  ; ne’  devoti  ascoltatori  quell’  attenzione 
e riverenza  che  s’addice  a uomini  intenti  ad  ascoltare  la  pa- 
rola divina.  Fermava  all’osservazione  degli  amatori  della  pit- 
tura antica  una  natività  di  san  Giovanni  Battista , colorila  con 
molto  studio  e assai  buon  disegno  (175)  da  Giovanni  Falop- 
pia  di  Modena.  Diverse  tavole  da  altare  erano  pure  osservabili 
nell’  anzidelta  chiesa  di  san  Francesco*,  tra  le  quali  più  pre- 
giale quelle  che  ora  noi  accenneremo  brevemente  non  .senza 
qualche  encomio;  lasciando  ad  altri  farne  debita  illustrazione. 
Vedevasi  in  una  cappella  appartenente  alla  famiglia  Capraia  la 
tavola  di  Lodovico  Mazzolino  ferrarese  ,174) , nella  quale  a li- 
gure poco  meno  del  naturale  dipinse  la  disputa  di  Gesù  Cristo, 
a dodici  anni,  nel  tempio  con  li  dottori  dell’antica  legge.  In  essa 
tavola  il  pittore  anzidetto  si  mostrava  circa  al  disegno  corretto , 
un  buon  imitatore  de’  raffaelleschi , e circa  al  colorire  diligente 
seguace  de  più  valenti  veneziani.  Si  estimava  la  più  bell’opera 
che  fosse  uscita  dal  suo  grazioso  pennello.  Lodala  era  altresì 
una  tavola  della  cappella  Boltrigari , dipinta  da  Gasparo  Sac- 
elli imolese  (17o)  con  enlrovi  l’adorazione  de’ Magi  al  presepio 
di  Bclleme,  sia  pel  buon  collocamento  di  figure,  e sia  per. una 
maniera  di  colorire,  che  potevasi  dire  un  misto  della  scuola  del 
celebre  Francia  e del  divino  Urbinate.  E cosi  pur  anco  s’aveva 
in  mollo  pregio  Iq  tavola  eseguita  da  Giacomo  Francia  tl76) 
per  la  cappella  Marescalchi,  ove  liguri»  in  ameno  paese  Nostra 
Donna  seduta  con  in  grembo  il  Bambino,  che  si  volge  a pren- 
dere, dalle  mani  del  piccolo  san  Giovanni  genuflesso,  una  croce 
di  canna,  mentre  dai  lati,  a devoto  corteggio,  stauno  in  a- 
dorazione  genuflessi  li  Ss.  Francesco  d’  Assisi,  e Bernardino  da 
Siena:  e vi  hanno  in  piedi  parimenti,  uno  per  parte,  san  Seba- 
stiano legato  ad  un  tronco,  e san  Giorgio  che  impugna  con  asta 
in  cui  spiegasi  la  sua  bandiera:  sopra  de’ delti  Santi  tre  An- 
gioletti nelle  nuvole  si  vedono  intesi  a sparger  fiori.  Opera  di 
tanta  bellezza  e cosi  pregevole  per  disegno,  per  espressione  e 
per  colorilo,  che  venne  sempre  giudicata,  dai  più,  una  delle  mi- 
gliori tavole  operale  dal  vecchio  Francia,  nomalo  Francesco,  del- 
l’ anzidetto  Giacomo  padre  e maestro. 

Vedute  con  molla  soddisfazione  le  descritte  pitture,  era- 
no altresì  osservabili  i monumenti  sepolcrali , che  adornavano 
quella  chiesa,  tra  quali  uno  lavorato  da  Nicolò  Aretino  (177) 
nell’anno  1410  modellandovi  ornamenti  e figure,  e nella  som- 
mità la  statua  a giacere  di  Papa  Alessandro  V. , che  un  anno 
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1530  innanzi  mancò  di  vita  nella  città  nostra.  All'  escila  e nel  din- 
torno di  essa  chiesa  mostravansi  diversi  monumenti  di  uomini 
illustri , e di  chiari  leggisti,e  specialmente  di  Accursio , Oddo- 
fredo , e Rolandino  (178),  notando  come  essi  ed  altri  segui- 
tassero gP  insegnamenti  di  Irnerio  (179),  famoso  ristoratore  della 
gturisprudenza  romana,  e come  lutti  mantennero  rinomatissima 
per  scienza  loro  la  scuola  di  questo  e la  bolognese  Università. 

Dopo  di  che  l’ Imperatore  e suo  corteggio  visitava  P almo 
reale  Collegio  di  san  Clemente  de’  nobili  Spagnuoli  (180).  fon- 
dato già  da  Egidio  Cadilo  Albornozzo,  Cardinale  amplissimo, 
senza  risparmio  di  spesa  e con  assai  privilegi,  raccomandan- 
dolo al  protettorato  de’  Cardinali  spagnuoli , in  Roma  residenti, 
ed  alla  munificenza  de’ Monarchi  della  Spagna,  per  la  migliore 
conservazione;  quali  religiosi  serbarono  con  decoro  e dignità 
il  mantenimento  e 1’  ampliazione  di  cosi  insigne  luogo,  che  pur 
oggi  mostra  molti  segni  della  liberalità  di  si  magnanimo  fon- 
datore. La  fabbrica  del  mentovato  Collegio  s’  appresenta , per 
la  materiale  esterna  struttura  in  forma  irregolare,  priva  d’or- 
namenti c di  vaghezza,  e per  le  merlate  mura,  da  cui  in  due 
parli  è difesa,  pare  un  fortilizio  in  aspetto  suo  di  veneranda 
antichità.  Ha  internamente  un  chiostro  a doppie  logge,  co- 
mode stanze  c sale  ne’ due  piani,  che  servono  d’abitazione  si- 
gnorile. Nella  loggia  superiore  ferma  lo  sguardo  dell’  intendente 
di  pittura  l’effìgie  colorita  del  prelodato  Cardinale  Albornozzo 
ginocchioni,  nell’ atteggiamento  di  devoto,  che  prega  davanti  la 
SS.  Famiglia,  opera  dell’aggraziato  pennello  di  Barlolommeo  Ra- 
menghidetto il  Ragnacavallo,  eseguita  nell’  anno  1524,  il  quale 
ritraendone  il  sacro  subietto , siccome  fece  d’altri  ancora,  dalla 
famosissima  tavola  di  Raffaello  da  Urbino  (181)  e cioè  da  quella 
che  si  ammira  nel  reale  museo  di  Parigi  e che  si  distingue 
per  gli  Angioli  spargenti  fiori  e che  è denominata  la  SS.  Fami- 
glia di  Francesco  primo. 

Entro  alla  chiesa  di  questo  reale  Collegio , a decorazione 
del  maggiore  altare,  era  un  ancona  dipinta  e divisa  in  alcuni 
comparti,  con  in  quello  di  mezzo  la  Vergine  avente  in  braccio 
il  divin  Figliuolo,  e negli  altri  laterali  le  figure  di  diversi  Santi: 
opera  pregiabilc  dell’  antico  Marco  Zoppo  da  Bologna  (182),  con- 
discepolo del  Mantegna,  ed  artista  non  abbastanza  conosciuto, 
tra  molti  che  si  tengono  in  onore  nella  scuola  pittorica  bolo- 
gnese. Pur  anche  estimavasi  allora  degna  di  particolare  riguardo 
la  biblioteca  Albornozziana , ricca  specialmente  per  codici  ma- 
nuscritti,  e posta  in  una  delle  stanze  superiori,  alla  quale  si 
fecero  in  appresso  notab  li  aggiunte  di  rare  e belle  edizioni 
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(183).  L’Augusto  Carlo  nell’ onorare  di  sua  graziosa  visita  il  1530 
collegio  degli  Spagnuoli,  si  piacque  loro  come  re  concedere  am- 
pio privilegio  (184)  in  favore  di  quegli  alunni,  che  per  fatti 
studi  nella  nostra  Università,  con  distinta  lode  nelle  varie  scien- 
ze si  laureavano  (185);  e cioè  volle  ch’eglino  de’ privilegi  me- 
desimi percepissero , quali  dai  laureati  nelle  più  celebri  Univer- 
sità di  Spagna  sono  percepiti  (186). 

Nel  dopo  pranzo  del  di  solenne  della  Epifania  si  tennero  6-  gi-nnaro 
dai  Principi  e Cavalieri  spagnuoli  e da  altri  nobili  della  corte 
cesarea,  svariati  e piacevoli  giuochi,  ed  allegre  feste;  affinché 
riuscisse  compiutamente  lieta  quella  solennità.  Varie  consulte  di 
Stato  si  ebbero  pur  anco  dalli  Ministri  imperiali  e pontifìcii  circa 
la  scelta  del  luogo,  in  cui  dovesse  celebrarsi  la  coronazione 
dell’Imperatore:  diverse  furono  le  proposte  per  1’ una  e l’altra 
parte:  opinavano  alcuni  andare  a Roma,  ricordando  l’antiquata 
consuetudine,  dagli  Imperatori  e Re  de’  Romani  serbata , di  re- 
carsi cioè  nella  capitale,  sede  del  mondo  cattolico,  a ricevere  la 
corona  dalle  mani  del  Sommo  Pontefice;  proponevano  altri  che 
si  facesse  la  cerimonia  nella  città  di  Siena,  siccome  più  vicina  a 
Firenze:  avvisando  che  per  lo  accostarsi  in  tal  modo  a quella 
città,  le  sacre  persone  di  Clemente  e di  Carlo,  accelerare  a 
buon  fine  la  incominciata  impresa  dello  assedio  potevano. 

Molli  tenevau  opinione  che  Bologna  fosse  luogo  quant’ al- 
tro mai  a ciò  addatto,  e per  sua  posizione,  e per  valuta- 
bili circostanze  doversi  ad  altre  città  d’Italia  preferire:  pochi 
degl’  Imperiali  sceglievano  Roma  in  seguito  delle  trapassale  vi- 
cende e di  troppo  fresca  e dolorosa  rimembranza.  Nulladimeno 
in  siffatte  consulte  gli  aderenti  alla  corte  Romana  erano  d'av- 
viso che  la  incoronazione  dell’  Imperatore  sarebbesi  colà  appunto 
celebrata:  e dietro  questa  proposizione  non  pochi  Prelati  ed  al- 
cuni Cardinali  dalla  città  nostra  alla  volta  di  quell’  alma  capi- 
tale sollecitamente  si  partirono. 

Parimenti  a que’ dì  accorrevano  in  Bologna  straordinari  0-  gennaro 
ratori  da  parte  di  vari  Stati  e Principi.  Tra  quali  nel  decimo 
giorno  di  gennaro  giunsero  quivi  deputati  di  città  italiane  per 
ossequiare  il  Pontefice  e Cesare,  ed  anche  per  esprimere  sensi  di 
gratitudine  e congratulazione  dopo  la  seguita  pace,  che  a molti 
fu  ristoratrice  de’ danni  fino  allora  sofferti.  Vennero  ancora  alcuni 
confinati  di  Siena,  appartenenti  all’ordine  del  Monte  dei  Nove, 
i quali  non  avendo  potuto  riescire  nel  tentativo  di  essere  ri- 
chiamati alla  patria  e restituiti  agli  onori  cittadineschi , pensa- 
rono coll’autorità  dell’ Imperatore  Carlo,  e colla  deferenza  di 
Papa  Clemente  il  loro  intento  conseguire.  De’  principali  di  quei 
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1530  noveschi  erano  li  messeri  Francesco,  Fabio  e Giacomo  Petrtirci, 
con  Domenico  e Alleilo  Placidi,  un  Belisario  Bulgarini,  mes- 
ser  Giulio  Santi,  e messer  (Giovanni  Manzi,  c forse  altri.  Tutti 
ottennero  udienza  da  Sua  Maestà,  che  con  lieta  faccia  li  rice- 
veva e con  particolare  attenzione  gli  ascoltava;  anzi  parve  a 
taluno  che  le  disgrazie  narrate  per  essi  da  Domenico  Placidi , 
uomo  assai  eloquente,  movendo  1*  Imperatore  a compassione,  si 
potesse  dalla  confortevole  risposta  della  Maestà  Soa  sperare  eh’  e- 
glinft  ben  presto  sarebbero  ripatriati  e ristabiliti  nella  pristina 
grandezza.  Siffatti  andamenti  de’noveschi  fuorusciti  e le  date  spe- 
ranze in  particolare  udienza  conceduta  a Fabio  Petrucci , giovane 
di  bella  presenza  e molto  affabile,  dispiacquero  assaissimo  agli 
Ambasciatori  Senesi  (187)  : e però  ricorsero  al  consiglio  del  Car- 
dinale Piccolomini,  che  fu  sollecito  ad  indagare  la  mente  di  esso 
Imperatore , male  impressionata  per  la  reggenza  de’ Governatori 
della  loro  Repubblica,  e quasi  favorevole  alla  causa  de’ mal- 
avventurati  fuorusciti.  Finalmente  egli  pressato  con  varie  sup- 
pliche dall’  una  e dall’  altra  fazione  ora  diede  buone  parole , 
ora  indusse  a qualche  probabilità  di  aggiustamento,  dimostrando 
sempre  che  spiacevagli  moltissimo  quella  divisione  di  parti  in 
cosi  stimabili  e potenti  cittadini:  a’ quali  prometteva  che  man- 
tenuti gli  avrebbe  nell’antico  stalo  libero,  giurandone  loro  per 
la  sua  corona  e sul  petto  la  osservanza. 
i5.  gcnnnro  Il  Papa  ai  quindici  dell’  andante  mese  pubblicò  in  Bologna 
una  Bolla  Pontificia  (188)  indirizzandola  a frate  Paolo  Botlicelli, 
domenicano  Inquisitore  nelle  diocesi  di  Ferrara  e di  Modena;  al 
quale  prescrisse  di  procedere  contro  gli  eretici  o sospetti  di  e- 
resie,  e specialmente  contro  a’ Luterani;  e conferirgli  ampia  fa- 
coltà di  ricevere  nel  grembo  di  santa  madre  Chiesa  quelli,  che 
abiurando  errori , facevano  promessa  c proponimento  di  perse- 
verare nella  obbedienza  e nella  religione  apostolica  romana  ; e 
ciò  per  frenare  il  torrente  impetuoso  delle  sette  eresiarche , e 
per  risanare  l’ Italia  da  tanti  travagli  e troppo  pericolosi  mali. 
Dallo  stesso  Papa  quella  Bolla  fu  inoltre  indirizzata  a tutti  i 
suoi  sacri  inquisitori , concedendo  varie  indulgenze  ai  confra- 
telli della  società  della  Croce  attinenti  al  servizio  della  romana 
Inquisizione. 

Nel  suddetto  giorno  piacendo  a Carlo  Imperatore , si  a- 
vessc  durevole  memoria  della  sua  dimora  in  questa  città,  e 
fosse  ricordata  con  soddisfazione  non  solo  dai  bolognesi  ; ma  al- 
tresi per  mezzo  di  coloro,  che  d’ogni  nazione  concorrono  ad 
imparare  le  buone  scienze,  e addottorarsi  nell’antico  e famoso 
studio  di  Bologna,  sopra  gli  altri  privilegi  (189),  conceduti  già 
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in  addietro  da  molti  Pontefici,  Imperatori  e Re,  velie  egli  1550 
pure  fornire  l’Università  di  Rolognad’un  suo  onoratissimo  pri- 
vilegio, concedendolo  al  Collegio  de’ dottori  leggisti,  evolte  cioè 
approvare  e confermare  i privilegi  tutti  in  precedenza  concessi 
e goduti  a beneficio  ed  onore  delle  antiche  scuole  (190)  di  que- 
sto rinomatissimo  Studio.  Diede  quindi  ai  dottori  leggisti  di  Col- 
legio, quali  avevano  facoltà  di  addottorare , che  potessero  a loro 
piacimento  crear  cavalieri  quanti  pigliassero , da  essi  collegiali, 
le  insegne  dottorali  : e prescrisse  che  li  dottori  viventi,  in  pre- 
cedenza aggregati  a detto  Collegio  e quelli  ammessivi  o accet- 
tati per  l’avvenire,  senz’ altra  ceremouia  fossero  per  tale  pri- 
vilegio cavalieri  aurati  e conti  palatini,  ed  avessero  per  diritto 
tale  grado  e potessero  molte  prerogative  usare , le  quali  veni- 
vano loro  concedute  nell’  ampio  ed  autentico  imperiale  decreto, 
che  fu  dato  poscia  alle  stampe  (191).  In  diverse  consulte  di 
Stato  dovendo  l’ Imperatore  giudicare  imparzialmente  le  preten- 
sioni dell’ imperio  e sua  camera  contro  a certi  principati  sog- 
getti, ed  in  alcune  differenze  fra  Principi  e Repubbliche  vertenti, 
si  prevalse  più  volte  del  savio  parere  de’nostri  dottori  leggisti  (192) 
tra  quali  figuravano  singolarmente  come  privati  consiglieri  di  lui 
un  Andrea  Angelelli,  un  Lodovico  Gozzadino,  Girolamo  Grati 
ed  altri , che  per  non  nominarli  tutti  si  tacciono.  Certo  fu  una 
festevole  cerimonia  ed  assai  gradita  alle  coite  persone  il  confe- 
rimento di  quel  sovrano  privilegio,  ed  il  ricevimento  di  cosi  nobili 
insegne.  Alla  ceremonia  stessa  convennero  parecchi  dei  surriferiti 
dottori  in  abito  di  costume,  avendo  essi  a capo  della  dignitosa  loro 
schiera  Monsignor  Tommaso  Campeggi,  Arcidiacono  , bolognese  e 
Vescovo  di  Feltre,  promotore  presso  Carlo  V.  di  quell’ amplissimo 
privilegio.  V’era  anche  Don  Paolo  Fattiboni  da  Cesena,  Rettore 
dell’ Università  degli  scolari  oltramontani  e citramonlani,  siccome 
era  ella  a que’ giorni  divisa:  comprendendosi  nella  prima  classe  o 
oltramontana  ventiquattro  altre  nazioni , senza  contare  la  nazione 
Alemanna,  che  aveva  Rettore  e privilegi  a sé:  e ventidue  na- 
zioni formavano  la  citramontana  o. seconda,  come  può  vedersi  per 
le  costituzioni  stampate.  I buoni  cittadini  e gli  esteri  fecero  gran- 
demente plauso  alla  concessione  di  quella  grande  e meritata  ono- 
rificenza: imperocché  con  tale  privilegio  confermavasi  a Bolo- 
gna il  glorioso  titolo  di  Madre  degli  studi  (195);  onde  ben  a 
proposito  fu  detto,  essere  di  lei  speciale  prerogativa  lo  ammae- 
strare, similmente  che  il  governare  ritenevasi  fato  proprio  del- 
l’alma Roma. 

Gli  Ambasciatori  eletti  dalla  Signoria  di  Firenze,  per  inviarsi  iG.  geunaro 
a Bologna,  furono  Luigi  Soderini  ed  Andreolo  Nicolini  insieme  al 
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1530  giovine  Roberto  Bonsi,  che  con  legge  nuovamente  fatta  il  di  sei  gen- 
naro  scorso  era  loro  dato  in  qualità  di  sotto  Ambasciatore.  Nel 
giorno  sedici  vennero  essi  verso  questa  città  per  accostarsi  al  Pon- 
tefice nella  speranza  di  tenere  con  lui  parole  d’  accordo;  ma  egli- 
no essendo  sfornili  de’ richiesti  poteri , invece  di  esporre  accet- 
tabili condizioni,  avanzarono  pretese  di  sorte,  quali  forse  somi- 
glianti non  si  sarebbero  concedute,  quando  avessero  eglino  cir- 
condale con  numerose  genti  d’arme  le  mura  di  Roma;  e quando 
non  si  trovasse  la  patria  loro  stretta  d’assedio  (194).  Perlocché 
dalla  Signorìa  partendo  ebbero  avviso  di  attendere  alle  proposte 
del  Papa,  qualora  fossero  da  lui  chiamati,  e mostrassero  soltanto 
venirne  richiesti  dietro  avviso  di  Monsignor  Ridolfo  Pio  da  Car- 
pi (195),  Vescovo  di  Faenza,  il  quale  teneva  qualche  pratica 
co’  principali  fiorentini  d’ intelligenza  con  Malalesta  Baglioni , 
che  vociferavasi  propenso  ad  un  progettato  accomodamento. 
Quegli  Ambasciatori  si  posero  in  cammino  il  giorno  predetto, 
altri  dicono  tre  di  prima  della  presentazione  loro  in  Bologna. 
Con  essi  vennero  per  via  e come  compagni  d’  amicizia  alcuni 
giovani  concittadini , de'  quali  chi  giva  fuori  di  patria  per  at- 
tendere ad  interessi  particolari , chi  moveva  verso  la  città  no- 
stra per  vedere  dell’  Imperatore  la  designata  coronazione , cor- 
rendo voce  che  ben  presto  avevasi  a celebrare.  Tra  i giovani 
fiorentini  era  quel  Benedetto  Varchi , che  fu  storico  celebratis- 
simo , e quegli  che  de’  fatti , a que’  giorni  succeduti , fu  dili- 
gente scrittore.  Egli  racconta  le  circostanze  sopravvenute  in 
quell’  Ambascieria,  che  sino  dal  principio  si  riteneva  dover 
senza  esito  riescire  ; imperciocché  sapevasi  molto  bene  i com- 
ponenti di  essa  discordare  intorno  de’  radicali  principi  ; laonde 
a fine  condurebbonla  vana  e derisa.  Narra  pertanto  il  prelo- 
dato Varchi  qualmente  gli  Oratori  di  Firenze  la  sera  di  san- 
» 7.  gennaio  t’ Antonio  Abate  giunsero  alle  porte  di  Bologna,  cioè  alla  Porta 
di  strada  Santo  Stefano  (19G),  e fossero  impetuosamente  fermati 
dai  gabellieri,  che  per  minuto  li  ricercarono,  fuori  dell’or- 
dinario e contro  ogni  convenevolezza,  frugando  le  valigie  loro 
e degli  altri  venuti  in  compagnia;  e narra  egli  che  si  trova- 
rono nelle  valigie  di  Guglielmo  Ruscellai  alcuni  rocchetti  d’oro, 
parte  filalo  e parte  tirato , i quali  ( secondo  che  allora  si  disse 
dai  più  , e lo  credette  pure  lo  stesso  Varchi  ) portava  il  hu- 
scellai,  all’insaputa  degli  Ambasciatori,  per  donare  gli  amici 
bolognesi;  ma  i gabellieri  sostennero  ch’egli  era  mercatante, 
e li  portava  all’oggetto  di  vendita  per  tessere  broccati  e per 
frodare  la  gabella , c con  saputa  de’  medesimi  Ambasciatori  a- 
vesseii  nascosti  : onde  che  fu  proceduto  rigorosamente  c con  assai 
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durezza.  Gli  scrittori  imparziali  di  tale  fatto  convengono,  a 1550 
dir  vero , non  meritare  per  cosi  leggera  cosa  avessero  luogo 
que’ rumori  e quelle  risa,  che  in  tale  circostanza  si  fe«ero,  non 
solo  dalle  persone  private,  ma  altrcsi  dai  più  grandi  Principi. 

Certo  è che  per  siffatto  incidente  il  personale  deli’  Ambascieria 
fiorentina  entrò  privatamente  e senza  segni  di  pubblica  ono- 
ranza, quali  ad  altri  Oratori  si  conferirono. 

11  giorno  appresso  , cioè  alli  dieciotto,  ebbero  gli  Oratori  18.  gennoro 
fiorentini  una  quasi  privata  udienza  dal  Pontefice  , che  si  de- 
gnava ascoltarli  , sebbene  quell’ Ambascieria  fosse  senza  com- 
missione. Havvi  tra  gli  scrittori  moderni  chi  figura  Papa  Cle- 
mente starsi  allora  in  un  magnifico  gabinetto  tappezzato  di 
damaschi  rossi,  con  la  volta  al  disopra  ornata  di  dorature,  as- 
siso sopra  una  seggiola  larga  a bracciuoli,  foderata  di  velluto 
cremisi  con  bui  lettoni  dorati,  tenendo  i piedi  sopra  un  guanciale 
foderato  pure  di  velluto.  Fù  descritto  ch’egli  vestisse  una  cappa 
bianca,  con  mozzetta  rossa  soppannata  di  pelle  bianchissima, 
ed  avesse  in  capo  un  berrettino,  di  simile  colore  e roba,  chia- 
mato callotta.  Accanto  a lui  sopra  una  tavola  fosse  posto  un 
Crocefisso  di  lavoro  finissimo,  ed  un  messale  con  fermagli  d’ar- 
gento cesellati  da  Benvenuto  Cellini,  il  cui  interno  era  ripieno 
di  bellissime  miniature  lavorate  dai  Monaci  degli  Angioli  di  Fi- 
renze , unici  in  simii  genere  di  pitture.  Sopra  un'altra  tavola 
parimente  coperta  di  tappeto  fosse  un  singolarissimo  modello  di 
Firenze  , formato  di  sughero,  esteso  per  quattro  braccia,  il  di- 
segno del  quale,  dicesi,  eseguito  di  notte  tempo  ed  in  segreto  da 
un  Lorenzo  della  Volpaia,  eccellente  maestro  nel  levar  piante,  e 
da  Nicolò  Tribolo  scultore  celebre,  con  cui  unitamente  ebbe  a 
formare  di  nascosto  la  pianta  della  città  e contorni  di  Firenze  per 
ordine  del  suddetto  Pontefice,  affine  che  teness’  egli  sott’ occhio 
la  precisa  situazione  delie  fabbriche , e la  delineazione  de’ con- 
torni della  stessa  città,  e quindi  dare  anche  di  lontano  gli  op- 
portuni comandi  al  Capitano  Generale  del  suo  esercito. 

1 fiorentini  Oratori  premesse  le  cerimonie  d’ossequio,  oggidì 
pure  dovute  al  Santo  Padre,  manifestarono  il  desiderio  d’essere 
ritenuti  da  lui  per  figliuoli,  e raccomandandogli  la  patria  loro, 
discorsero  sopra  que’  particolari , che  dissentivano  dalla  risoluta 
volontà  sua , e che  si  leggono  nel  libro  undecimo  dello  sto- 
rico prenominato.  Non  accordando  il  Pontefice  alcuna  cosa  so- 
pra le  domande  di  essi,  nel  giorno  seguente  tentarono  per  mez-  19*  gennaro 
zo  di  Messer  Luigi  Bonivani  d’  avere  una  particolare  udienza 
dall’  Imperatore,  il  quale  di  ciò  supplicalo  fece  pe’suoi  ministri 
sapere  che  eglino  si  rimettessero  di  nuovo  al  Papa , e per  suoi 
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153Q  agenti  disse  volerne  prima  parlare  con  Sua  Santità  , e poscia 
gli  avrebbe  accolti  innanzi  a sé  ; ma  attesero  indarno  per  al- 
cuni giorni  la  domandata  udienza:  alla  line  ebbero  decisiva 
risposta  a nome  di  Cesare  ne’  termini  già  dapprima  esternali 
dal  Papa:  avvegnaché  non  poteva  o voleva  l’uno  e l’altro 
mancare  a quanto  insieme  erano  convenuti  pel  capitolato  di 
Barcellona  ; ed  anche  perchè  lo  stesso  Cesare  aveva  concetto 
che  la  città  di  Firenze  fosse  parzialissima  alla  corona  di  Francia, 
ed  era  perciò  contento  di  vederla,  se  non  a lui  aderente,  almeno 
depressa.  11  medesimo  Papa  , ctii  erano  fatte  premure  dai  fio- 
rentini Oratori  per  essere  nuovamente  ascoltati,  si  tenne  fermo 
nella  già  espressa  sua  deliberazione.  Quegli  Oratori  recavano 
lettere  di  credenza  pe’ Cardinali  l'arnese,  Gaitinara,  Santa  Croce, 
e Campeggio  ; dai  quali  non  poterono  mai  cavare  che  buone 
parole  e cerimonie;  dipoi  visitarono  ex  officio,  come  suol  dirsi, 
altri  quattro  Cardinali  tutti  fiorentini,  e furono  Medici,  lUdolfi, 
Salviati  e Gaddi.  E sebbene  quest’  ultimo  (197)  avesse  in  pre- 
cedenza visitati  amorevolmente  li  concittadini  Ambasciatori , e 
confortasse!!  a bene  sperare,  nullaraeno  egli  non  s’adoperò  mai 
a vantaggio  di  essi  e della  patria:cosicché  le  promesse  sue  rie- 
scirono  presso  a poco  inutili , come  quelle  de’ Cardinali  soprad- 
detti; i quali  similmente  mostravano  a parole  di  sentire  com- 
passione per  la  città  assediata  ; avvisando  loro  il  Papa  esser 
ben  volto , ed  avere  buona  mente  verso  di  quella,  che  diceva 
di  amare:  ma  trattandosi  dell’ onor  suo,  voleva  che  li  concitta- 
dini si  rimettessero  in  lui  liberamente  : e poi  mostrerebbe  a tutto 
il  mondo  eh’  egli  era  pur  fiorentino. 

Nelle  pubbliche  comparse  per  solito  quegli  Ambasciatori 
traevano  seco  una  bellissima  ed  onorevole  accompagnatura  di 
giovani  e numeroso  seguito  di  palafrenieri  : eglino  poi  ne  gi- 
vano vestiti  di  giachi  di  un  panno  vermiglio  , con  cappucci  di 
colore  più  cupo  a lunghi  becchetti,  i quali  si  avviluppavano 
intorno  al  collo  con  molta  maestosità,  per  cui  riescivane  il  por- 
tamento grave  , la  sembianza  n’  era  contegnosa  ; ma  non  po- 
tendo in  que’  giorni  figurare  cogli  altri  Oratori , giacché  si  di- 
cevano sforniti  degli  estesi  poteri , che  dalla  Signoria  asseri- 
vano formalmente  di  giorno  in  giorno  aspettare , nel  frattanto 
per  la  città  e dalle  corti  qui  intervenute,  come  gentiluomini  o 
mercatanti  erano  considerati. 

jg  gennaio  Col  di  dieciauove  predetto  si  ebbero  notizie  da  Firenze  co- 
mecliè  nel  Consiglio  degli  Ottanta  erasi  nei  giorni  addietro  te- 
nuta pratica  per  eleggere  un  Capilano-generale  delle  milizie 
in  sostituzione  di  Don  Ercole  da  Este  primogenito  del  Duca 
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Alfonso  di  Ferrara,  il  quale,  malgrado  alla  data  fede,  con  pretesti  si  io30 
negava  di  assumerne  il  comando  e non  restituire  il  denaro  ricevuto 
per  quella  condotta;  c perciò  a quel  supremo  grado  designavasi 
la  persona  del  perugino  Malatesla  Buglioni,  che  sinora  soltanto 
n’era  stato  militare  Governatore;  anzi  s’aggiungeva  che  li  Fio- 
rentini nella  mattina  dei  giorno  quindici  lo  avevano  innalzalo 
effettivamente  a tale  grado;  riserbandosi  ad  altro  giorno  il 
dargli  con  formale  consegna  il  bastone  distintivo  del  supremo 
militare  comando  (198):  allora  però  gli  avevano  assegnalo  dugento 
ducati  d’oro,  sei  mila  quattrocento  di  piatto,  e cento  uomini 
d’  arme,  dugento  cavalli  leggieri,  fanti  mille  a tempo  di  guer- 
ra , e venticinque  lancie  spezzate  per  la  persona  sua. 

AUi  venti  dello  stesso  mese  Clemente  VII.  per  suo  Breve  gennaro 

pontificio  confermò  a Pretore  di  Parma  il  gran  giureconsulto 
modonese,  dottore  Barlolommco  Marescotli , secondo  la  elezione 
fattane  dai  Conservatori  di  quella  città:  ed  ebbe  a commen- 
dare in  lui  specialmente,  l’eccellenza  delle  virtù  e del  sapere 
con  attestazioni  di  parziale  benevolenza  (199). 

Informato  essendo  il  Santo  Tadre  della  carità  grande,  che 
si  praticava  dai  devoti  ascritti  alla  Compagnia  spirituale,  col 
titolo  di  Santa  Maria  o Madonna  del  Baraccano  (200)  ; c sapu- 
tosi da  esso  Papa  come  eglino  ( per  somma  venerazione  alla 
santa  immagine  cosi  intitolala,  e per  sentimento  di  cristiano 
amore)  esercitavano  cordiale  ospitalità,  albergando  pellegrini, 
che  da  tutte  parli  d’Europa  concorrevano  a visitarla;  e come 
eglino  eransi  dati  non  solo  a raccogliere,  nutrire  e maritare 
zitelle  orfane  di  poveri  ed  onorati  concittadini , ma  eziandio  le 
accoglievano  ( e cosi  pur  oggi  nell’ampio  conservatorio ) dentro 
lina  casa,  a poca  distanza  del  santuario  della  Madonna  da  loro 
venerata,  facendole  inoltre  custodire  da  donne  probe  ed  esem- 
plari, e fornire  a quelle  istruzioni  e documenti  religiosi  e civili: 
acciocché  fossero  allevate  nelle  arti  necessarie  ad  oneste  fem- 
mine per  guadagnarsi  il  proprio  vitto,  ed  imparar  il  reggimento 
delle  famiglie  se  mai  fossero  per  maritarsi.  II  Santo  Padre  ap- 
provando con  assai  lode  una  tanto  pia  istituzione  de’bolognesi, 
ed  a lui  piacendo  animare  maggiormente  li  posteri  alla  eonti- 
nuazione  d’  un  opera  si  bella  e tanto  utile,  degnossi  nel  giorno 
veni’  uno  di  questo  mese  visitare  la  chiesa  c la  casa  della  no-  ai.gennaro 
minala  Compagnia,  e fregiarne  alcuni  individui  con  privilegi 
ed  onorificenze , creando  nel  giorni  stesso  con  pontifìcia  bolla 
a cavalieri  li  dodici  capi-presidenti  di  quel  pio  regime  e ben 
ordinalo  spirituale  governo  (201).  I detti  capi  erano  allora  ap- 
pellati gli  ordinari  a vita.  Sua  Santità  estese  pertanto  le  cou- 
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1330  cessioni  papali  anche  ai  successori  loro:  e diedeii  a portare  in 
petto  nna  croce  di  seta  vermiglia  sopra  vesti  turchine  : inline 
accordò  ad  essi  le  esenzioni,  immunità  e prerogative,  che  go- 
dono gli  altri  ordini  cavallereschi  per  imperiale  , ed  apostolica 
munificenza  instituiti.  Poscia  da  lui  si  ordinava  alle  Autorità 
ecclesiastiche  e secolari  si  facessero  inviolabilmente  osservare 
gli  emanati  indulti  a favore  della  predetta  Compagnia  senza  al- 
cuna eccezione. 

IS’ era  a que’ giorni  priore  a vita  il  conte  Ottavio  Rossi, 
cui  il  Pontefice  Clemente  dimostrava  affetto  di  parziale  bene- 
volenza , estimandone  i particolari  meriti;  in  guisa  che  si  de- 
gnò di  aggregarlo  alla  sua  famiglia  Medici , e gli  concesse,  se- 
condo P usanza  di  quell’ epoca,  portare  cognome  e stemma  me- 
diceo: ciò  rilevasi  per  la  predetta  Rolla,  che  fu  appunto  datata 
in  questa  città  nel  giorno  anziferito,  all’ intendimento  di  accre- 
scere vieppiù  decoro  e rispetto  alla  carica  del  nominalo  priore  di 
cosi  benemerita  Compagnia.  La 'Santità  Sua  di  più  elevando  tale 
carica  al  grado  di  gran  Priorato,  prima  nell’  anzidetta  persona 
del  Conte  Rossi,  poscia  ne’ successori  suoi  in  perpetuo,  diede- 
gli  ancora  col  nuovo  grado  un  abito  proprio  ed  in  questa  forma 
prescritto.  Nelle  congregazioni  o pubbliche  funzioni  ch’egli  por- 
tasse coccolla  rossa  e lunga  sino  a’ piedi;  coprisse  la  lesta  di 
berretta  rossa  e cappello  bianco:  nell’oratorio  assistendo  qual 
priore  ai  divini  uffizi  avesse  una  veste  bianca  con  rocchetto  e 
mozzetla  bianca  segnata  con  croce  rossa  alla  destra  parte.  Altri 
privilegi  onorevoli  e lucrosi  si  hanno  in  quella  bolla  segnati 
ed  estesi  anche  a prò’  degli  uomini  pertinenti  al  corporale  di 
essa  venerabile  Compagnia.  Per  siffatto  modo  il  Sommo  Ponte- 
fice dimostrava  la  molta  soddisfazione  sua  circa  1’  ordinato  re- 
golamento dell’ospedale  e della  chiesa  di  santa  Maria  del  Ba- 
raccano : dopo  di  che  fermavasi  alquanto  per  orare  dinanzi 
alla  immagine  miracolosa  della  Madonna;  e per  rilevare  i vari 
pregi  d’arte,  con  cui  era  stata  da  un  devoto  pittore  vagamente 
colorita. 

Invece  di  riferire  la  parte  storica  (202)  ed  i prodigi  rac- 
contare, pe’ quali  fu  /sempre  tenuta  in  grande  venerazione  quella 
sacra  immagine  ; posciachè  rimane  essa  di  continuo  coperta  per 
un  frontale  dipinto  da  mediocre  pittore,  non  riescirà  incresce- 
vole, noi  speriamo,  che  si  descriva  dell’  antico  dipinto  la  rap- 
presentanza, e se  ne  ricordi  ancora  il  nome  dell’  artista  prege- 
vole, che  generalmente  non  si  estima  secondo  il  suo  merito,  ne  è 
come  si  converrebbe  egli  conosciuto.  Noi  accenniamo  a Francesco 
Cossa  da  Ferrara  (205)  pittore  a quanto  sembra  per  la  maniera 
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sua  allevato  nella  scuola  dello  Squarcione,  ed  imitatore  felice  1550 
del  Mantegna.  Taluni  opinano  ch’egli  dipingesse  in  origine  questa 
devota  immagine,  altri  più  verisimilmente  ritengono  che  da  lui 
una  antica  e sacra  effigie  colorita  in  muro  di  Nostra  Donna  si  re- 
staurasse, la  quale  stimano  già  operata  circa  la  metà  del  secolo  XIV. 
da  Un  pittore  bolognese  in  uno  di  que’baraccani,  che  per  posti  di 
guardia  vedevansi,  di  tratto  in  tratto  situati  lunghesso  le  mura  di 
Bologna;  ma  non  è ben  chiarita  1’  una  e l’altra  opinione  per  do- 
cumenti storici.  Come  pittura,  quale  oggi  si  mostra  veramente,  del 
detto  Cossa  noi  la  riguarderemo,  e come  pregevole  oggetto  d’ar- 
te ci  piace  descriverla;  essendoché  di  rado  e forse  per  la  sola 
festività  centenaria  può  scoperta  ammirarsi.  In  muro  dunque 
è figurata  la  Vergine  in  trono  seduta;  ella  stringe  col  destro 
braccio  il  Bambino  Gesù;  al  basso  evvi  Bente  Bentivoglio,  ritratto 
al  naturale  con  le  mani  giunte  e genuflesso  in  devota  attitu- 
dine : all’  incontro  di  lui  pure  in  atteggiamento  di  pregare  sta 
una  Vecchiarelia,  cognominata  Vinciguerra,  che  del  culto  della 
antica  immagine  fu  principale  cagione  e promotrice,  quando 
nel  1401  fuwi  rinvenuta  in  orazione  da  guardie  nel  visitare 
che  facevano  le  cittadine  scolte  intorno  ed  entro  alle  mura  di 
Bologna,  allora  assediata  dall’ armi  di  Gian-Galcazzo  duca  di 
Milano.  Sopra  due  gradini  ai  fianchi  della  Vergine  sonovi  due 
Angeli,  uno  per  parte  in  piedi,  sostenendo  candelabri  con  ac- 
cese candele.  Il  fondo  della  pittura  mostra  un  luogo  arcuato 
con  veduta  di  amena  campagna,  ove  si  scorgono  in  lontananza 
piccole  figure  di  Monache  e di  altre  persone  presso  a fabbriche 
e nell’atto  d’incamminarsi  per  via,  onde  è tracciato  il  piano 
di  quel  vago  paese.  È arricchita  questa  pittura  di  ornati  di- 
versi , con  festoni  di  fiori  e frutti  composti , e con  vivissimi 
cardellini  ed  altri  accessori , che  introduceva  quasi  sempre  il 
pittore  Cossa  nelle  sue  colorite  tele.  Egli  nello  eseguire  la 
qui  descritta  nsò  una  maniera  grandiosa  e non  comune  a quei 
tempi:  essa  sia  per  disegno  che  per  colorilo  può  dirsi  mollo 
prossimana  al  fare  manteguesco.  Veramente  meriterebbe  di  stare 
sempre  scoperta  all’osservazione  degli  amatori  di  pittura,  o to- 
gliendo via,  almeno  in  certi  giorni,  il  moderno  frontale,  che  vi  si 
fece  non  tanto  per  curarne  la  conservazione,  ma  piuttosto,  dicasi 
pure  a vergogna  nostra , per  dispregio  o negligenza  di  cosa  an- 
tica: siccome  purtroppo  invalse  tra  noi  la  mala  usanza  di  distrug- 
gere sì  pregiate  vetuste  cose  , quasi  non  bastasse  la  voracità 
inevitabile  del  tempo  colle  ingiurie  sue,  che  vogiionsi  anco  quelle 
aggiugnere  degli  uomini  stessi , senza  aver  riguardo  ai  monu- 
menti di  patria  storia  e di  belle  arti  ; nel  conservare  i quali  in 
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1530  gran  parte  viene  dedotto  il  grado  dell’ incivilimento  d’un  paese, 
e della  gloria  nazionale  (20i‘. 

Essendosi  poch’anzi  accennato  in  clic  modo  il  conte  Ottavio 
Rossi  ottenne,  per  concessione  d i Pontefice  Clemente  VII.,  di 
assumere  l’ aggiunto  cognome  de’  Medici  ; non  panni  fuor  di 
proposito  pur  anco  ricordare  che  ad  un  altro  bolognese , era 
stalo  in  antecedenza  conceduto  un  simigliarne  privilegio  con  fa- 
vore speciale,  e ciò  non  per  suoi  meriti  personali,  che  lo  rendes- 
sero chiaro  e distinto;  ma  sibbene  per  cerl'aura  di  fortuna,  la 
quale  di  rado  o non  mai  gli  uomini  di  virtù  forniti  debitamente 
esalta.  Vuoisi  per  noi  alludere  alla  buona  sorte  che  incontrò 
il  famoso  Girolamo  da  Casio  (205)  uomo  più  atto  al  corteggiare 
di  quello  che  al  poetare.  Egli  seppe  a sua  posta  guadagnarsi 
la  grazia  de’  Bentivogli  di  Bologna  e de’  Medici  di  Firenze , in 
guisa  da  divenirne  famigliare  ; ed  ebbe  da  essi  e da  quest’  ul- 
timi specialmente  insigni  privilegi  ed  il  titolo  di  cavaliere.  Cre- 
desi  che  li  Pontefici  Leone  X.  e Clemente  VII.  gli  accordassero 
singolare  patrocinio  e io  tenessero  in  affezione,  non  tanto  qua- 
le uomo  stravagantissimo  e bizzarro,  che  credeva  essere  abi- 
lissimo poeta;  quanto  persona  abile  al  maneggio  di  politici  af- 
fari col  molto  credito  suo  delle  ricchezze  acquistate  per  gua- 
dagno di  gioiellieria.  A coltivare  la  poetica  pretensione  di  lui 
concorse  il  medesimo  Papa  Clemente , che  Io  coronava  poeta 
e davagli  facoltà  di  aggiungere  al  suo  il  cognome  mediceo  , e 
di  prendere  in  onorevole  distintivo  l’  arma  gentilizia  di  quella  si 
illustre  famiglia  (205).  11  Casio  godeva  pur  anco  la  benevolenza 
de’ marchesi  Gonzaga  di  Mantova,  e di  altri  signori,  c letterati 
dell’età  sua.  Fu  altresi  amatore  delle  arti  e degli  artisti  (2071. 
La  casa  di  lui  (208)  era  in  vicinanza  del  palazzo  Gozzadini 
a strada  maggiore  che  abbiamo  precedentemente  ricordato  : e 
cioè  l’ uno  eia  diviso  dall’  altra  per  la  via  detta  Gerusalem- 
me: infine  alla  quale  via  per  ultima  casa  alla  sinistra  s’ad- 
dita quella  stata  già  di  Crescenzio  209).  Fu  la  casa  del  poeta 
Casio  il  convegno  delle  persone  più  distinte  per  gradi  e con- 
dizioni , tra  cui  si  reputava  egli  un  personaggio  di  molla 
importanza  ed  aderenza.  Egli  vestiva  riccamente  e secondo 
l’usanza  de’ suoi  giorni  portava  per  impresa  *210)  nella  ber- 
retta una  medaglia  formata  di  una  grande  agata  , in  che  era 
stala  scolpita  la  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli , 
figurala  di  mano  del  finissimo  maestro  ( intagliatore  di  gioie  ) 
Giovanni  Bernardi  (211)  da  Castel  Bolognese;  de’  lavori  del 
quale  più  avanti  diremo:  bastando  ora  sapersi  come  nella  cir- 
costanza della  coronazione  si  trovava  in  Bologna  e come  nella 
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Corte  papale  godeva  un’uffizio  di  mazziere  pontificio (212) a ri- 
munerazione delle  opere  già  per  ordine  di  Clemente  VII.  fatte  con 
tanta  eccellenza  della  sua  arte.  11  poeta  Casio  aveva  colle  stampe 
pubblicate  varie  opere,  encomiando  in  esse  illustri  uomini, 
molli  de’ quali  ancora  viventi  e tenuti  in  grande  fama  per  scien- 
ze, lettere,  ed  arti  belle  (215):  ed  avevane  pure  scritte  a lode 
del  nominato  Pontefice  (214)  ed  anche  della  virtuosa  c celebre 
madonna  Veronica  Gambara  (215). 

L’ordine  delle  cose  narrate  in  questa  Cronaca  richiede  che 
non  si  ommeltano  le  circostanze  ritenute  allora  favorevoli  a 
rendere  vieppiù  fiorentissima  la  città  nostra.  Erano  già  due 
anni  che  Veronica  Gambara  (21 G)  per  sollecitudine  de’  suoi  a- 
mici  (217)  aveva  una  casa  a disposizione  sua  in  questa  città; 
vale  a dire  vi  prese  stanza  subito  che  il  fratello  di  essa,  Monsi- 
gnor Uberto  da  Gambara,  n’ebbe  il  governo  in  qualità  di  Vice-Le- 
gato. La  casa  abitata  dalla  Veronica,  e da  questo  Monsignore, 
quando  ebbesi  ad  incoronare  imperatore  Carlo  V.  si  ricorda 
che  fosse  quella  pertinente  ai  Marsili  (218)  nella  strada  san 
Mamolo  ed  in  prossimità  della  chiesa  di  san  Gio.  Battista 
de’  Fiorentini , già  ufficiala  da’  PP.  Celestini.  Si  ha  parimenti 
ricordo  che  la  casa  tenuta  da  lei  in  Bologna  era  ben  corredata, 
e messa  in  ordine  con  mobigliare  conveniente  al  carattere  e 
decoro  di  una  si  grande  Signora,  di  una  sorella  del  Governatore 
della  nostra  splendida  città;  ove  ella  piacevasi  sempre  comparire 
con  tal  sorta  di  grandezza  veramente  signorile  (219),  qual’era  di 
suo  costume.  Stando  dunque  Veronica  presso  al  fratei  suo  con 
onore  e dignità  da  principessa,  interveniva  alle  pubbliche  feste; 
e dcponcndo  i veli  neri  e lugubri  (220)  apparati  , siccome  ad 
ognuno  vietavansi  li  segni  di  lutto  o di  mestizia  (221),  essa 
comparve  sempre  vestila  da  pari  sua  con  robe  magnifiche  e 
ben  acconciata  ; ma  più  degli  adorni  vestimenti  a lei  grande 
splendore  accresceva  la  celebrità  della  fama  sua , che  colle 
opere  di  bell’ingegno,  chiaro  nome  s’  era  meritata;  il  quale  in 
questa  occasione  seppe  non  solo  mantenere,  ma  accrebbe  eziandio 
in  guisa  da  divenire  oggetto  di  universale  estimazione  e mera- 
viglia. I primi  letterati  dell’Italia,  anzi  d’Europa,  e quanti 
famosi  uomini  per  loro  affari  o per  godere  degli  spettacoli  ( a 
cagione  della  presenza  de’  due  Augusti  Regnanti  e della  de- 
signala coronazione)  erano  accorsi  nella  città  nostra,  conve- 
nivano con  frequenza  nella  casa  di  Veronica  e ciò  non  tanto 
per  esservi  un  albergo  d’ illustre  principessa  , com*  era  vera- 
mente considerata,  quanto  un  domicilio  delle  muse,  ed  una 
pubblica  Accademia  sembrava  (222).  II  Mauro  (225)  , Beni- 
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1530  bo  (224),  Molza  (225),  Cappello  (22G)  , Borni  (227),  Deimi* 
nio  (228),  i due  Flaminii,  padre  e figlio  (229),  il  Tolomei  (230), 
il  Trissino  (231),  il  Dardano  (232),  il  Danese  (253),  il  De- 
ttaglio i234),  il  Ghilini  (255),  il  Montagnana  (236) , il  Paoluc- 
ci  (257),  il  Parisetti  (238),  il  Vida  (239),  Furialo  d’ Ascoli  (240), 
Agabito  Schio  (241),  ed  altri  personaggi  molti,  ai  buoni  studi 
dediti  o figuranti  in  luminose  cariche,  o nel  numero  de’ con- 
siglieri e cortigiani  dell’  Imperatore , o di  quelli  pertinenti  alla 
corte  pontificia;  non  ricordando  ora  per  nome  i bolognesi  le- 
gisti e dottori  delle  arti  liberali  , che  a suo  luogo  noteremo, 
onorevolmente  insigniti  di  privilegi  e titoli. 

Bensì  tra  i letterati  nostri  rammemorare  ne  piace  un  Achil- 
lino  (242),  un  Bocchi  (243),  un  Fasanino  (214),  un  Gandolfi  (245), 
un  Manzoli  (246)  ed  ' allritali , di  cui  troppo  sarebbe  lungo 
fare  enumerazione.  Tutti  riducevansi  alla  casa  della  Gambara 
per  trattare  nobili  e difficili  questioni,  od  avervi  piacevoli  ed 
eruditi  ragionamenti:  imperocché  ella  dimostrava  essere  for- 
nita di  molto  senno,  e dotata  di  tanta  eloquenza,  che  qualun- 
que persona  ne  udisse  i discorsi , nutriva  nuovo  desiderio  di 
ritornare  ad  udirla.  Era  altresì  frequentata  la  casa  di  lei  allog- 
giandovi anche  Monsignor  Uberto,  comesi  é in  precedenza  av- 
vertito, ed  un  altro  fratello  suo  il  Conte  Brunoro  da  Gam- 
bara (247)  gentiluomo  di  camera,  maestro  di  Campo  e Gene- 
rale al  servizio  di  Carlo  V.  È qui  da  notare  il  silenzio  tenutosi 
dallo  storico  Giovio  (248)  riguardo  alla  persona  ed  al  grado  di 
detto  Brunoro  (249)  ; perciocché  essendo  egli  storico  assai  mi- 
nuto nell’  enumerare  molti  altri  Principi , di  questo  Conte  non 
avendo  fatta  menzione , chiaramente  spiegasi  il  motivo  del  suo 
silenzio  che  fu  una  personale  offesa,  dal  per  noi  nominalo 
Conte  allora  ricevuta.  Mentre  in  Bologna  era  Monsignor  Giovio 
caro  e gradilo  all’Imperatore  ed  ai  Grandi,  e da  tutti  con  ogni 
distinzione  accolto,  non  potè  ottenere  da  Brunoro  un  domanda- 
togli alloggiamento:  anzi  si  dice  che  trovandosi  questo  Generale 
impedito,  in  affari  relativi  alla  sua  imponente  carica,  all’inchiesta 
di  lui  non  opportuna  rispondesse  liberamente:  non  avere  stanze 
per  letterati,  ma  alloggi  per  soldatesche, 
aa.  gemiaro  Nel  frattanto  Carlo  V. , per  cagione  della  grave  rigidezza 
del  verno  , fu  soggetto  a soffrire  breve  e pericoloso  male  : e 
cioè  infermava  di  sprimanzia  (250):  per  la  quale  un  istante  du- 
bi tossi  molto  della  vita  sua  : imperciocché  si  ricordava  il  Duca 
Filippo  padre  suo,  e l’ Imperatore  Massimiliano  suo  avolo,  come 
spesso  furono  attaccati  da  codesta  subitanea  malattia  (251);  ma 
per  le  cure  sollecite  a lui  prestate  da  valentissimi  medici  (252), 


Digitized  by  Google 


79 

che  a consulto  in  Bologna  presso  Y augusto  malato  si  raduna-  1550 
rono,  quel  pericolo  si  disperse.  Tra  que’  medici  figurava  me- 
ritamente il  rinomato  dottore  modonese  Belli  (253),  che  n’im- 
prese la  cura  d’accordo  con  un  maestro  Narciso  napoletano  (254) 
il  quale  nello  esercitare  medicina  fu  assai  forlunato  infin  da 
giovane,  ed  avendo  sempre  servilo  nella  qualità  di  medico  Flm- 
peratore , ebbe  per  lo  saper  suo  o piuttosto  per  sua  pratica 
prestissimamente  a guarirlo. 

La  Repubblica  veneta  in  virtù  dell’alto  di  paco,  che  alla  a3.  gennaro 
fine  dello  scorso  anno  erasi  sanzionato,  avendo  restituite  al  do- 
minio del  Sommo  Pontefice  le  città  di  Ravenna  e Cervia  in  Ro- 
magna, diede  luogo  per  parte  di  questa  provincia  alla  spedizione 
di  eletti  Oratori,  che  vennero  in  Bologna  a prestargli  obbedienza, 
ed  omaggio  (255).  Per  tale  oggetto  da  Ravenna  cinque  Oratori 
quivi  si  vennero  e furono  Ottaviano  Bellini,  Girolamo  Rug- 
gini, Agostino  Zobuli,  Andrea  Pellegrini,  Anastasio  Cellini  ; 
uomini  distintissimi  per  nobiltà  e dottrina  (256).  Clemente  VII. 
a mediazione  di  Giulio  Ferretti  (257) , soggetto  veramente  vir- 
tuoso rispettabile  e caro  al  Pontefice  , degnossi  il  giorno  ven- 
titré genmiro  vederli  ed  ascoltarli  con  molta  benignità  , e fece 
loro  intendere  che  aveva  destinato  a Presidente  della  Romagna 
Lionello  Pio  da  Carpi  (258),  il  quale  fra  breve  sarebbe  andato  in 
nome  ed  autorità  sua  sollecito  a rimettere  i fuorusciti  ravenna- 
ti , e specialmente  i nobili  Rasponi.  Cosi  avvenne  e stette  Lionello 
nell’  uffizio  affidatogli  ben  veduto  ed  amato  dai  Romagnoli  : 
essendoché  seppe  in  quella  presidenza  usare  modi  prudenti  e 
moderati.  Lo  stesso  Pontefice  accolse  pur  benignamente  Anto- 
nello Zampeschi  (259),  altro  nobilissimo  cittadino  di  Ravenna, 
e cosi  fece  grata  accoglienza  agli  Oratori  di  Faenza  Paolo  An- 
tonio Milzetli  e Camillo  Cittadini  (260),  i quali  vennero  in  Bo- 
logna per  avere  una  riduzione  sopra  l’ aumento  di  prezzo  al 
sale,  che  la  città  loro  comperava  dalle  salinare  appartenenti 
alla  Reverenda  Camera  ; e subito  eglino  ottennero  di  rimet- 
terlo al  prezzo  antico,  siccome  era  stato  in  precedenza  promesso 
e non  per  anco  conceduto. 

Abbiamo  altrove  riferito  che  in  Bologna  si  ebbero  varie 
consulte  de’ Ministri  di  stato,  circa  il  luogo  ed  il  tempo  per  cele- 
brare la  coronazione  dell’  eletto  imperatore.  Nel  dì  ventiquattro  *4.  gennaro 
Gennaro  fu  perciò  convocato  un  Generale  Consiglio  (261),  ove 
parve  deliberato,  di  consenso  anche  del  romano  Pontefice,  che 
sarebbe  meglio  girne  a Siena  per  dare  più  d’ appresso  favore  al- 
1*  impresa  di  Firenze:  e per  essere  quella  città  più  vicina  a trasfe- 
rirsi le  Corti  in  Roma,  ove  si  diceva  compiere  la  solenne  cerimonia 
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1550  dello  imporre  sul  capo  dell’Angusto  Cesare  l’aurata  corona.  Sem- 
bravano le  Corti,  de*  due  Sovrani  qui  convenuti,  già  in  pro- 
cinto di  partirsi;  ma  vera  o finta  che  ne  fosse  la  deliberazione, 
si  vociferò  esser  sopraggiunte  lettere  di  Germania  (262),  le  quali 
sollecitavano  all’imperatore  di  andare  colà,  e non  allontanarsene 
vieppiù,  facendo  istanze  gli  eiettori  ed  i Principi  per  conto 
della  Dieta , onde  convenire  sopra  alcuni  interessi  di  grandis- 
sima rilevanza;  tra’ quali  lo  aver  a provvedere  alle  cose  d’  Un- 
gheria; perciocché  Giovanni  Vaivoda  , da  Solimano  fatto  re  in 
Buda,  possedeva  gran  parte  del  regno,  e confidatosi  né!  pre- 
sidio grande  di  lui  si  credea  nella  primavera  pronto  fosse  per  pas- 
sare in  Austria.  Una  siffatta  deliberazione  venne  quindi  dalle 
circostanze  correnti  tra  noi  impedita  : solo  al  finire  di  questo 
mese  intendevasi  da  quel  Consiglio  a definitivamente  protrar- 
re la  risoluzione.  E però  diversi  progetti  si  presentarono  dai 
Consiglieri , e a certo  numero  di  essi  fu  affidato,  tanto  de- 
gli Imperiali  quanto  de’  Pontifici , che  prendessero  ad  esame 
le  proposte  di  ciascuna  parte , e all’  uopo  riportassero  il  rela- 
tivo parere  per  definitiva  decisione. 

>5.  gennaro  Essendosi  scelti  dal  Senato  Veneto  quattro  da’  principali 
Senatori,  per  venir  in  Bologna  ad  esprimere  in  noine  della 
Repubblica  e del  Doge  suo  Andrea  Gritti  (265)  i sensi  di  congra- 
tulazione circa  la  recente  conclusa  pace,  e circa  il  soddisfare  alla 
consuetudinaria  officiosità  verso  la  Sede  Apostolica  in  persona 
del  Sommo  Pontefice;  a tale  effetto  in  questa  città  mandati 
. vennero  Marco  Dandolo  , Girolamo  Gradenigo  , Luigi  Moceni- 
go  (26i)  e Lorenzo  Bragadino.  Ed  in  luogo  di  Gaspare  Contarini, 
che  s’ebbe  licenza  di  ripatriare,  furono  presso  a Cesare  sostituiti 
come  oratori  straordinari  ed  eletti  Antonio  Soriano  (265)  e Ni- 
colò Tiepolo  (266) : per  risiedere  poi  in  qualità  d’ Ambasciatore 
ordinario  al  Pontefice,  fu  invialo  Marc’ Antonio  Venicro.  Quella 
si  onorevole  Ambascieria,  facendo  suo  formale  ingresso  nella 
città  nostra,  attraeva  gli  sguardi  di  tutti  : imperocché  erano  essi 
Oratori  all’  aspetto  ed  al  portamento  uomini  gravi  e dignitosi, 
e porgevano  adeguata  idea  della  splendidezza  maestà  e potenza 
del  Veneto  Senato  (267).  Indossava  ciascun  di  loro  serico  abito 
di  velluto  in  costume , con  l’ aurea  toga  a larghe  maniche 
discendenti  per  grandi  pieghe  sino  a’  piedi , la  quale  si  vedeva 
sostenuta  alle  spalle  da  dorate  fìbbie,  ed  avevano  essi  al  petto 
collane  d’oro  molto  grosse  e di  grande  valuta.  La  comparsa  di 
essi  ( con  seguito  di  donzelli  c famigli  che  portavano  vasi  ri- 
pieni di  ducati  per  regalarne  Sua  Maestà)  riesci  oltremodo  pom- 
posa ed  imponente. 
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Alcuni  storici  (268)  notarono  quasi  contemporanea  la  pre-  1530 
senlazioue  in  Bologna  di  un  Ambasciatore  Portoghese , per  no- 
me Francesco  Alvarez,chc  mandato  era  dal  Prete  Gianni,  del- 
P Indie  sovrano,  in  ambasceria  al  Sommo  Pontefice  , acciò  gli 
esprimesse  mediante  rispettosa  lettera  i profondi  sensi  di  reli- 
gione c 'di  ossequio  a nome  suo  e de’ suoi  popoli;  ed  impetrasse 
supplichevole  dal  Pontefice  medesimo,  come  supremo  capo  della 
chiesa  e padre  amantissimo  di  tulli  i fedeli  , inviargli  una  le- 
gazione apostolica  ; laonde  fossero  quali  fratelli  uniti  in  perfetta 
concordia , cd  insieme  al  pontificio  legato  n’  andassero  profes- 
sori di  varie  arti  utili  e nobili,  i quali  fossero  capaci  provve- 
dere alti  bisogni  ed  al  ben  essere  di  cosi  lontani  paesi.  S’igno- 
rano i provvedimenti  in.  tale  circostanza  presi  dal  Santo  Padre 
dopo  siffatta  ambasceria. 

11  di  venticinque  stesso  di  gennaro  gli  Oratori  Fiorentini  rice- 
verono lettere  dalla  Signoria , e si  appresentarono  nuovamente 
con  quelle  al  Pontefice  per  ritentare  sopra  le  ragioni  loro  un 
qualche  accordo.  In  risposta  n’  ebbero  parole  di  rimprovero 
circa  la  mutazione  dello  stato,  lo  scacciamento  de’  Medici , e la 
iterala  resistenza  dell’  armi  : quindi  niun  risultamcnlo  di  cose 
essi  ottennero  ; a tal  che  questa  volta  pure  tornò  vano  ogni 
loro  tentativo  di  riconciliazione.  Inutilmente  visitarono  ancora  li 
personaggi  più  potenti  e favoriti  dell’Imperatore:  non  furono 
quelli  ricevuti,  o vennero  accolli  e trattali  da  questo  con  parole 
di  vane  promesse,  ed  allo  stesso  Pontefice  rimandaronsi.  Fuori 
del  palazzo  si  sapevano  le  ripulse  date  ad  essi  per  volontà  dei 
due  Sovrani:  il  perchè  gli  Oratori  girando  per  Bologna  erano  de- 
risi dalla  maggior  parte  de’ cortigiani , e quasi  da  tulli  mostrati 
a dito:  ma  eglino  ben  poco  di  ciò  si  curarono,  attendendo  ai 
migliori  mezzi  dello  eseguire  quanto  dovevano  per  ispeciale 
commissione  (269).  Intanlochè  venivano  cosi  burlati  e non  u- 
dili , giunse  in  Italia  Monsignore  di  Chiaramonte  con  istruzio- 
ne, che  a nome  di  Francesco  1.  si  recasse  in  Bologna  a pre- 
gare i due  Monarchi  riuniti  di  rimettere  in  grazia  i Fiorentini;  e 
quindi  andasse  a Firenze  per  iscusarsi  dell’accordo  fallo  con  Ce- 
sare in  opposizione  alle  di  lui  promesse;  adduccndo  per  cercmonia 
varie  scuse: -ma  in  effetto  con  insinuazione  secreta  di  usar 
destro  modo  a dislorre  Malatesta  Paglioni  ed  alcuno  de’ Capi 
di  quella  città  dall’  ostinata  difesa  ; imperciocché  non  poteva 
il  re  cristianissimo  dare  alcun  aiuto,  nè  del  denaro  richiesto,* 
nè  coi  soldati  suoi  rimuovere  un  si  stretto  assedio;  sebbene  per 
esso  re  di  Francia  era  ilo  al  servizio  de’  Fiorentini  il  signor 
Stefano  Colonna  da  Palestina,  il  quale  si  portò  sollecito  alla 
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1550  difesa  di  Firenze  e veramente  da  buon  soldato.  Godendovi  egli 
molta  popolarità  ebbe  il  primo  comando  delle  milizie  nazionali: 
e si  pose  in  emulazione  con  Malatesta,  supremo  Governatore  del- 
le cose  militari , in  luogo  di  Ercole  da  Este,  che  mancò  d’in- 
tervenire a quella  difesa.  Di  tal  maniera  i fatti  posteriori  ben 
dimostrarono  che  quell’  inviato  francese  ingannava  il  Papa , 
l’Imperatore,  e specialmente  i Fiorentini  stessi:  per  verità  il 
solo  re  Francesco  avrebbe  poluto  e dovuto  difenderli , ma  presto 
eglino  s’ avvidero  ( siccome  osserva  all’opportunità  un  moderno 
scrittore  e molti  se  ne  sono  avveduti  in  appresso  i che  i Fran- 
cesi sapevano  mirabilmente  mettere  altri  in  impaccio  per  utile 
proprio  loro,  e lasciar  poi  ne  riuscissero  in  che  modo  meglio  po- 
tevano: e per  così  evitare  incerti  e perigliosi  combattimenti  (270). 
Pervennero  pur  anco  altre  lettere  da  Firenze,  con  le  quali  an- 
96.  gennaro  nunciavasi  che  nel  giorno  ventisei  gennaro  dal  gonfaloniere 
Raffaele  Girolami  (271)  sarebbesi,  in  grandissima  solennità,  con- 
segnato il  bastone  del  generale  comando  al  Malatcsta  (272):  cui 
dirette  furono  calde  esortazioni  alla  presenza  della  milizia  e 
del  popolo  per  indurlo  a versare,  se  fosse  bisogno,  il  sangue 
suo  a difensione  della  causa  fiorentina  secondo  il  ricevuto  giu- 
ramento. Il  Malatesta  colà  apparse  riccamente  vestito  di  una 
sopravesle  ricamata  ed  orlata  di  armellini:  ed  il  cerchio  della 
sua  berretta  portava  con  una  medaglia  d’oro  scritta  la  parola 
Libertas . Egli  disse  una  lunga  orazione  di  ringraziamento  al 
popolo,  con  proferta  di  esser  presto  a perdere  la  vita  per  di- 
fender le  persone , le  proprietà  i i diritti  , e con  quelle  so- 
lite novellale  di  giuramenti  e promesse,  che,  come  dice  un 
moderno  scrittore,  hanno  sempre  ingannato  e sempre  ingan- 
neranno la  moltitudine.  Egli  era  in  sull’età  di  quarant’ anni , 
di  volto  macilento,  di  portamento  marziale  , con  grand’ occhi, 
baffi,  pizzi,  barila  e capelli  neri,  naso  aquilino,  di  un  as- 
sieme insomma  esprimente  fierezza  e coraggio.  A parole  dimo- 
strò grande  ardore  in  quella  pompa  nazionale;  ma  l’effetto  poi 
non  corrispose  alla  sua  calda  ed  ornata  orazione.  ■ 

In  detto  giorno  l’imperatore  Carlo  Augusto  comandò  ad 
un  secretano,  nomato  Soazzola,  che  facesse  intendere  a Cesare 
Maggi  da  Napoli  (275) , condottare  delle  imperiali  milizie,  co- 
me ordinavagli  andare  contro  il  Turco  con  grosso  esercito , 
caso  mai  tentasse  di  ritornare  sotto  alle  mura  di  Vienna.  Intanto 
che  il  Maggi  disponevasi  alla  partenza,  Clemente  VII.  chiese 
genti  a Carlo  IV.  onde  espugnare  la  Romagna  fiorentina , e 
cioè  Castrocaro,  Devadolo , Molina,  Murato,  ed  altre  terre  di 
que’  contorni  ; ma  per  quella  espugnazione  I*  Augusto  Prence 
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non  potè  offerire  che  le  truppe  italiane  condotte  dal  prenomi-  1530 
nato  Maggi,  e con  esso  venute  di  fresco  da  Milano.  Allora  in- 
statasi da  Clemente  per  avere  di  quegli  Spagnoli  riservati  al- 
I’  impresa  di  Firenze  , e collo  stesso  Carlo  a bocca  ne  lo  ri- 
cercava con  molta  sollecitudine  volesse  dare  a lui  tanti  Spa- 
gnoli quanti  erano  gli  Italiani  sotto  il  comando  del  Maggi; 
poiché  gli  uni  subordinati , gli  altri  erano  in  voga  di  ladri 
e disordinatissimi  : ali’  inchiesta  del  Papa  replicò  quel  Mo- 
narca prendere  sopra  di  se  la  condotta  loro,  e disse  queste 
parole:  Pigli  Vostra  Santità  tal  gente  e sia  certo  essere  la  mi- 
gliore che  avessi  mai  nello  stato  di  Milano,  e la  meglio  guidata 
dal  più  fedele  e valente  soldato,  ch'oggi  trovisi  nel  mio  eser- 
cito. Laonde  esso  Papa  colla  mediazione  di  Luigi  Gonzaga, 

Conte  di  Gaiazzo , fece  chiamare  il  Maggi,  e ritrovatolo  espo- 
se la  importante  commissione  , ed  essendogli  amico  si  allegrò 

seco  lui  di  cosi  onorevole  chiamata.  Il  Maggi  presentatosi  a I 

Sua  Santità  intese  come  Io  avesse  tre  volte  ricusato,  e cioè 
il  credere  ai  riferimenti  d’  esser  egli  condottiero  di  soldatesche 
indisciplinate  ; se  non  che  per  la  fede  fattagli  dall*  Impera- 
tore sul  conto  loro , e per  le  lodi  datene  a lui  d’  uomo  dab- 
bene e valoroso , reputava  ottimo  consiglio  ed  era  in  sua  fi- 
ducia venirne  allo  esperimento.  Dal  Maggi  si  rispose  : Beatis- 
simo Padre,  se  io  avrò'  occasione  di  servire  a Vostra  Santità,  le 
opere  loderanno  il  maestro.  11  Papa  gli  diede  pertanto  la  ge- 
neralità di  quella  guerra  con  quattordici  pezzi  d'artiglieria, 
concedendogli  inoltre  la  sua  guardia  de’ cavalli,  di  cui  era  ca- 
po un  Girolamo  Maffei  romano,  ed  aggiungendogli  più  che 
tre  mila  fanti  romagnoli.  In  poco  tempo  adunque  il  Maggi  ri- 
dusse quelle  terre  all’obbedienza  del  Papa,  che  fu  assai  sod- 
disfatto intorno  al  buon  ordine  tenuto  ( prima  non  aspettatosi) 
dalle  milizie  in  quell’  impresa  : quindi  diedene  dimostrazioni  di 
gradimento  al  prelodato  condolliere. 

Memore  il  Pontefice  Clemente  VII.  delle  prove  di  affetto  e 
devozione,  le  quali  aveva  ricevute  dai  Bolognesi,  quand’era  stato 
rinchiuso  in  Castel  Sant’  Angelo , si  piacque  ad  alcuni , eh’  c- 
ransi  adoperati  per  la  sua  liberazione,  dispensare  medaglie  di 
onore  (274-,  a segno  di  esperimentata  fedeltà  e benemeren- 
za , ed  alle  città  devote  e fedeli  concesse  esenzioni  e privi- 
legi : il  perché  Bologna  in  questo  giorno  otteneva  dal  favore 
di  Lui,  una  diminuzione  al  dazio  del  salei275);  e la  concessione 
di  estrarlo  annualmente  dalle  saline  della  Camera  Apostolica. 

F.  parimente  in  questo  giorno  ebbe  luogo  in  palagio  un 
Concistoro  , ove  con  graziosi  ed  amorevoli  modi  il  Pontefice 
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1530  ammise,  in  mezzo  a numeroso  concorso  di  Cardinali  e Prelati, 
al  bacio  del  piede  gli  Ambasciatori  di  Venezia.  Tra  essi  spet- 
tando il  parlare  ( dopo  lette  le  credenziali  di  quella  Signoria  ) 
a Lorenzo  Bragadino  (276)  che , accoppiava  allo  studio  della 
filosofia  molta  eloquenza,  e che  era  tenuto  presso  ciascheduno 
in  grande  riputazione , declamò  egli  una  grave  ornata  e de* 
gna  orazione  ; ringraziando  Sua  Santità  per  li  paterni  uffici 
passali  nel  pacificare  l’Augusto  Imperatore  col  Senato  Veneto , e 
per  avere  preso  a cuore,  con  elevatezza  di  genio  e con  beni- 
gnità d’animo,  l' interesse  della  conturbata  e vacillante  Cristia- 
nità. All’orazione  latina  del  veneto  Bragadino,  in  nome  del 
Pontefice  rispose  all’ improvviso  latinamente  il  Segretario  Mon- 
signor evangelista  Tarascone,  uomo  eloquente  che  ne  riportò 
sommo  vanto  ed  onoranza.  Fu  compiuto  pomposamente  que- 
st’atto di  officiosità  con  un  cerimoniale  convenevolissimo  a quella 
nobile  e splendida  comparsa. 

Clemente  VII.  per  significare  pubblicamente  eh’  egli  tene- 
va in  moltissima  stima  il  Cardinale  Lorenzo  Campeggi , Ve- 
27. gennaro  scovo  di  Bologna,  nel  giorno  ventisette  gennaro  gli  conferma- 
va in  successore  al  patrio  Vescovato  (277)  il  legittimo  figliuo- 
lo suo,  Monsignore  Alessandro  Campeggi,  che  ne  diede  la  for- 
male accettazione.  Per  tale  atto  si  fecero  molte  dimostrazioni 
di  allegrezza , e singolarmente  dagli  amici  e famigliar!  di  questa 
illustre  casa  (278)  e del  reverendissimo  Porporato. 
a9.  gcuuaro  Gli  anzidelti  Oratori  di  Venezia,  nel  giorno  ventinove  del- 
lo andante  mese,  in  compagnia  di  que’  due  Veneti  eh’ erano 
residenti  alle  corti  del  Papa  e di  Cesare,  ebbero  solenne  udien- 
za dalla  Maestà  Sua  entro  la  Sala  grande  del  pubblico  palazzo, 
tutta  adornata  di  finissimi  arazzi,  stando  esso  Imperatore  in 
elevalo  e ricco  soglio  a sedere  con  all’  intorno  suoi  Duchi  , 
Principi,  Marchesi  e Baroni,  e con  indosso  abiti  sontuosi  e di 
grande  preziosità:  eravi  al  basso  seduto,  nel  secondo  gradino  del 
trono  il  Duca  di  Milano  (279).  Al  comparire  di  que'  magnifici 
Oratori  il  corteggio  Cesareo  si  mosse  con  segni  di  onore  : ed 
eglino  fatte  le  debite  riverenze  e rivolli  in  atto  ossequioso,  a 
Sua  Maestà,  per  parte  della  serenissima  Repubblica  esposero 
l’oggetto  di  quella  missione.  Toccò  parimenti  l’ ufficio  del  par- 
lare all’eloquente  Bragadino,  che  disciolse  la  lingua  in  molte 
lodi  di  un  tanto  Monarca  : narrandone  distesamente  le  gloriose 
gesta,  la  grande  liberalità  a prò  del  Duca  Sforza,  a cui  rimetteva 
la  Signoria  dello  Stato  milanese;  e la  magnanimità  somma  per 
la  pace  restituita  all’  Italia  ; laonde  a nome  del  Doge  e del 
Senato  veneziano  lo  stesso  Bragadino  rendeva  infinite  grazie 
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c gli  presentava  le  più  vive  gradazioni:  dopo  di  che  l’Oratore  1530 
bacciò  la  mano  al  possente  Imperatore,  come  pur  fecero  gli  al- 
tri di  lui  colleglli.  Udiva  1*  invitto  Carlo  con  serena  e benigna 
faccia  si  ornato  latino  discorso,  con  assai  compostezza  e no- 
biltà delia  persona  , c senza  alcuna  alterazione  di  colore  e di 
gesto  , in  guisa  che  il  contegno  suo  moveva  ognuno  a meravi- 
glia. C per  vero  dire,  alla  vista  degli  astanti,  era  mirabile  che  in 
un  giovine  Principe  fosse  tanta  umanità  e dignitoso  contegno: 
il  perché  tutti  rimasero  di  lui  soddisfatti  e n’ebbero  contrassegni 
non  dubbi  di  sua  considerazione  e benevolenza.  A tale  discorso 
dignitosamente  dava  adeguata  risposta,  parimenti  in  lingua  lati-* 
na,  il  Cardinale  Mercurino  da  Gattinara,  ivi  pur  sedente  nel  gra- 
do di  gran  Cancelliere  e primo  ministro  di  stato  imperiale. 

Carlo  V.  e Clemente  VII.  (stretti  più  volte  in  confidenziali 
discorsi  ) avendo  insieme  trattato  (280) , ed  anche  mediante  lo- 
ro ministri  consultato,  dove  e quando  si  celebrasse  la  corona-  5o.  gennaro 
/ione  ; pertanto  a determinarla  diedero  P incarico  ad  una  speciale 
commissione  di  consiglieri,  prescrivendo  ch’eglino  esponessero 
detinitiva  proposta  e tale  da  non  perder  tempo  c che  fosse  di 
reciproca  adesione.  Gl’  imperiali  inclinavano  doversi  festeggia- 
re 1’  incoronazione  di  Cesare  a Roma  seguendo  l’antico  costu- 
me: oltreché  ne  erano  sollecitati  da  Baroni  napoletani,  elio 
bramavano  ansiosi  del  medesimo  Cesare  il  passaggio  in  quel 
regno;  affine  di  provvederlo  circa  molte  cose  al  buon  governo 
spettanti.  1 pontificii  ministri  propendevano  a girsene  nella  città 
di  Siena,  secondo  era  espressa  intenzione  anco  del  Pontefice, 
perché  sortisse  il  bramato  termine  alla  impresa  di  Firenze,  e 
perchè  non  sembrava  convenire  un  pomposo  festeggiamento 
in  una  città , quale  era  Roma,  dove  pur  fresca  s’  avea  memo- 
ria delli  sofferti  orrendi  mali , che  accaddero  colà  nel  mise- 
rando sacco  (281),  e dove  si  nutriva  generale  indignazione 
contro  la  imperiale  soldatesca;  e fors’ancora  contro  alla  persona 
di  Carlo  Cesare,  checché  in  contrario  s’ingegnasse  di  scrivere 
lo  storico  Giovio.  In  questo  giorno  dunque,  la  riproposta  con- 
sulta essendo  presentata  al  generale  Consiglio,  fu  ad  unanime 
voto  opinato:  coronarsi  l’Augusto  Carlo  in  Bologna:  e subito 
s’ inviarono  espressi  avvisi  ai  Cardinali  e Prelati , che  versò 
Roma  erano  partiti , acciò  retrocedessero  per  intervenirvi  e per 
rendere  più  decorata  la  pomposa  solennità.  S’ invitarono  simil- 
mente li  Canonici  di  san  Pietro  in  Vaticano  e quelli  di  san 
Giovanni  in  Laterano,  laonde  venissero  con  li  mandati  decloro 
capitoli  : poi  subito  incnminciaronsi  ad  ordinare  grandi  appre- 
stamenti. Non  mancava  il  Senato  bolognese  con  sue  provvi- 
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sioni  di  attendere  a quelle  cose,  le  quali  si  avevano  a mettere 
in  opera  per  la  circostanza  delt  i deliberata  coronazione.  A far 
questa  cerimonia  si  Asso  il  giorno  natalizio  del  glorioso  Carlo, 
cioè  li  ventiquattro  del  p.  v.  febbraio,  giorno  per  lui  memo- 
rabile e per  molle  sue  imprese  glorioso  (282),  e dedicato  alla  festa 
dell’ Apostolo  sdn  Mattia  (285),  Un  siffatto  divisamento,  dappoi 
che  fu  pubblicato,  fece  intervenire  nella  nostra  città  altri  Prin- 
cipi ed  Ambasciatori,  per  sostenere  onorevoli  uffici  all'atto  dei 
celebrarsi  tale  cerimonia.  Gl’ intervenuti,  sappiamo,  che  tutti  fu- 
rono bene  alloggiati  dai  cittadini  nelle  proprie  case:  ove  di 
certo  aveasi  ogni  sorta  comodità  desiderabili,  e la  città  nostra 
trovossi  proporzionata  allo  splendido  trionfo  (284)  ; non  ostanle 
che  al  gravissimo  storico  Francesco  Guicciardini  (285)  piacesse 
di  scrivere:  al  tempo  della  coronazione  esser  stato  qui  concorso 
grande,  ma  quella  essersi  fatta  con  piccola  pompa  e spesa  ; 
ed  ancorché  dal  Varchi,  non  meno  stimabile  storico,  si  scrivesse 
tale  coronazione  parergli  quanto  alla  pompa  e magnificenza, 
maggiore  quando  ei  la  leggeva,  di  quello  che  parvegli  allora 
quando  ei  la  vide.  E veramente  magnifica  la  descriveva  Fra 
Paolo  Carmelitano , che  vi  era  presente , siccome  si  legge  ben 
chiaro  ne’  suoi  annali  manoscritti. 

A1P  ultimo  giorno  di  gennaro  da  Sua  Maestà  furono  creati 
Cavalieri  aurati  (28G),  e Conti  palatini  del  sacro  laleranense 
palazzo  due  illustri  soggetti  della  famiglia  Coccapani  di  Car- 
pi (287),  ed  altri  cinque  della  famiglia  Bruggiati,  essi  pur  anco 
carpigiani;  e contemporaneamente  furono  date  tra  nostri  no- 
bili cittadini  le  cavalleresche  insegne  ad  un  Bonifacio  d’ Ippo- 
lito Piatesi  (288) ; ammettendolo  inoltre  nel  numero  degl’impe- 
riali camerieri  d’ onore.  La  Maestà  Sua  concedeva  a questo  ed  ai 
predetti,  con  imperiale  diploma,  il  privilegio  di  conferire  lauree 
dottorali , approvare  Notari  , legittimare  figliuoli  spuri , e re- 
stituire la  fama  perduta  ec.  Oltre  a tali  prerogative  egli  ag- 
giungeva allo  stemma  di  essi  P aquila  bicipite  con  al  sommo 
del  cimiero  1’  unicorno.  Sua  Maestà  apprezzava  assai  il  merito 
ed  il  valore,  non  i titoli  ereditati  per  nascila:  quindi  dietro 
tali  princìpi  decorò  del  grado  di  cavalieri  a spada  gli  uomini 
più  celebri  nelle  leggi,  scienze,  lettere,  ed  arti;  avendo  ben 
poco  in  considerazione  l’altezza  di  lignaggio  scompagnata  dai 
meriti  personali.  Con  siffatto  procedere  egli  nobilitava  chiun- 
que meritasse  la  universale  stima  , e singolarmente  chi  erasi 
distinto  per  militari  azioni,  o con  altrettali  fatti,  che  concor- 
rono alla  felicità  ed  alla  gloria  di  uno  stato:  nuiladimeno  non 
potè  esimersi  dal  fare  molti  cavalieri  di  non  provata  nomi- 
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nanza  c virtù,  ma  soltanto  por  nobiltà  di  sangue,  il  giorno  della 
sua  coronazione,  essendo  allora  straordinaria  prerogativa,  ad 
ognuno  di  nascimento  nobile.  Tesser  fatto  cavaliere  al  solo  tocco 
della  spada  dell’incoronato  Monarca. 

11  di  primo  febbraio  fu  novellamente  posto  in  questione, 
dopo  ciò  eh’  erasi  opinato  e concluso  due  giorni  innanzi  dai 
Principi  tedeschi  e da  altri,  se  Bologna  era  luogo  a proposito 
per  dare  le  due  corone  a Cesare , o se  veramente  dovesse  ciò 
farsi  nella  città  di  Poma  : allegando  eglino  molte  ragioni  di 
prammatica  e di  stato , le  quali  dicevasi  ancora  convenissero  in 
parte  al  Papa,  che  si  mostrava  disposto  aderire  al  ritorno  per 
la  sua  sovrana  residenza.  Alla  fine  essendosi  agitata, pur  di  trop- 
po, tal  sorte  di  questione,  parve  allo  stesso  Papa  dover  investi- 
gare la  mente  di  Cesare , e lo  richiese  del  suo  pensiero  e della 
definitiva  risoluzione.  Questi  a se  avendo  chiamati  i suoi  sapien- 
ti, ed  intese  le  varie  loro  opposizioni,  per  le  quali  dimostravano 
non  essere  necessario  lo  imperatore  a Roma  si  coronasse , e 
convenivano  non  solo  potersi  quella  cerimonia  in  altro  luogo 
fare,  ma  eziandio,  per  le  esposte  e molte  ragioni,  aver  essi 
dichiarato  non  pregiudicare  alto  Imperatore  P essere  coronato 
anche  da  altro  dignitario  ecclesiastico , se  come  eravi  di  pre- 
senza non  fossevi  stato  il  romano  Pontefice  (289):  quando  che  il 
personaggio  celebrante  si  deputasse  dalla  Santità  Sua.  Per  que- 
sta conclusione  Cesare  conoscendo  le  tante  difficoltà  che  si  op- 
ponevano al  suo  desiderio,  quale  era  veramente  d’incoronarsi  a 
Roma,  deliberò  fare  per  necessità  quello  che  fatto  non  avrebbe 
per  elezione:  quindi  ordinava  definitivamente  si  pubblicasse  come 
sarebbe  per  pigliare  la  corona  imperiale  a Bologna  in  conformità 
dell*  ordinanza  ed  intelligenza  col  Pontefice,  la  quale  già  da  due 
giorni  prima  erasi  emanata,  ancorché  questi  con  Cesare  mostras- 
se di  buon  grado  pur  volerlo  coronare  a Roma  la  mattina  della 
veniente  pasqua  di  risurrezione.  Lo  stesso  Pontefice,  dietro  gli 
cccilatamenti  di  esso  Cesare,  piacendosi  di  propria  maDO  eseguire 
questa  solenne  cercmonia,  per  tenere  ovunque  in  onoranza  la  sua 
suprema  potestà  ed  il  proprio  ministero  (in  conferma  del  detto 
rispettato:  Papa  omnia  potest,  e per  quell’ altro  detto:  ubi  Papa  ibi 
Poma)  acconsenti  d’ imporgli  nella  città  nostra  la  imperiale  co- 
rona. Intanto  dal  Pontefice  fìssaronsi  alcune  prescrizioni,  e spe- 
cialmente si  volle  la  soddisfazione  ai  patti  già  stabiliti  nel  trat- 
tato di  pace,  uno  de’  quali  era,  tra  l’altre  cose  convenutela 
promessa  dell’ anzidetto  Cesare  di  porgergli  aiuto  a riacquistare 
Fiorenza,  di  far  rientrare  la  famìglia  Medici,  e dare  il  dominio  di 
quella  al  nuovo  Duca  Alessandro,  che  doveva  sposare,  come  é ben 
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nolo,  la  giovanotta  Margherita  d’Austria  figliuola  naturale  dell’Im- 
peratore. E per  tal  modo  con  forze  imperiali  dare,  e mantenere 
quello  stato,  non  tanto  al  nominato  Duca  in  vista  del  nuziale  con- 
tratto, ma  altresì  assicurarlo  ai  legittimi  suoi  successori.  Concluso 
adunque  questo  affare,  circa  il  luogo  fissato  alla  coronazione,  si 
lasciò  libero  corso  alle  lettere  che  richiamavano  i Cardinali , 
Prelati,  e Cortigiani  già  iti  a Roma:  e parimenti  per  ordi- 
nanza imperiale  fu  scritto  ai  Principi  e Baroni , che  dovevano 
a tanta  celebrità  trovarsi  partecipi  e presenti. 

Dal  bolognese  Senato  si  fecero  pertanto  con  ogni  sollecitudi- 
ne preparare  alloggi  particolari , ed  appositi  alberghi  per  altri 
forestieri  che  sopragiungessero  di  distinzione:  si  reiterarono  le 
provvisioni  a raccogliere  vettovaglie  in  abbondanza  , commet- 
tendone la  compera  da  tutte  le  parti.  Lo  storico  Fr.  Leandro 
Alberti  (290),  domenicano  Inquisitore  a que'giorni  nella  patria 
sua  , racconta  che  molti  Signori,  vedendosi  quivi  accolti  con 
grande  amore  e cordiale  ospitalità,  ebbero  a dire  : nessun’  altra 
città  d’Italia  avrebbe  potuto  cosi  agiatamente  alloggiare  quel 
numero  di  personaggi  eminenti  e qualificati  che  in  Bologna 
concorsero  da  ogni  parte,  e che  furono  alloggiati  senza  scomodo 
degli  abitanti,  siccome  accadde  appunto  in  questa  città  allora 
ripiena  di  grandi  signori  e di  nobiltà  forestiera. 

Nei  primi  giorni  di  questo  mese  cominciarono  le  feste  e 
letizio  carnevalesche , e diedesi  ogni  sorta  divertimenti , sia 
nelle  case  de’  gentiluomini  bolognesi , sia  per  altri  luoghi 
a ciò  scelti  da  varie  società,  e con  apparali  di  molta  elegan- 
za e ricchezza,  onde  intrattenere  colle  mascherate  (291)  mu- 
siche e danze  i forestieri  e cortigiani , de’  quali  a que’  giorni 
la  città  nostra,  come  si  è detto , era  ripiena. 

Frattanto  gli  Oratori  fiorentini  , essendo  sempre  speran- 
zati  di  udienza  e non  mai  uditi,  ebbero  commissione  dalla  Si- 
gnoria loro,  per  via  di  lettere,  si  abboccassero  con  quel  Monsignore 
di  Chiaramonte  inviato  di  Francia  , il  quale  a que’  giorni  in 
Bologna  alloggiava  nel  palazzo  Orsi  (262i  e ad  essi  confermava 
venirne  per  iscusarsi  a nome  del  suo  re  circa  l’accordo  fatto  con 
Cesare  senza  inchiudervi,  conforme  alle  promissioni,  i Fiorentini; 
anzi  egli  accorto  con  belle  parole  conforlavali , dicendo  loro  se- 
gretamente, che  il  re  suo  erasi  accordato  non  all’  intendimento 
di  abbandonarne  la  cauta,  soltanto  per  cerimonia;  affine  di 
compiacere  all’  Imperatore  ed  al  Papa , cui  doveva  il  detto 
Monsignore  presentare  buoni  uffici  , che  valessero  a rimettere 
con  felice  esito  tali  differenze.  In  questa  dubbia  posizione  trovan- 
dosi adunque  i preaccennali  Oratori,  e non  potendo  ancora  la 
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desiderata  udienza  avere  con  quella  formalità  , quale  avevano  1530 
più  volle  dimandata  ai  due  Sovrani,  accadde  cosa  veramente 
ardita  ed  inaspettata.  Jacopo  Guicciardini  (205)  offeso  dalle 
aspre  ripulse  a lui  ed  a compagni  suoi  dirette  , ed  informato 
un  giorno  trovarsi  Carlo  e Clemente  ristretti  in  confidenziale 
congresso  , si  presentò  egli  improvvisamente  co’  suoi  colleghi 
e fece  introdursi  alla  richiesta  udienza  ; ma  ebbe,  conforme  era 
a credere  , un  sinistro  effetto  tanta  sua  arditezza  : e fors’  egli 
non  aveva  più  presente  alla  memoria  le  parole  che  Andrea 
Doria  disse  all’altro  Oratore  Nicolò  Capponi  in  Genova  , così 
tardi  venisti  c dopo  olla.  Il  perchè  vivo  e scortese  divenne  l’al- 
terco tra  le  due  parli  contendenti  ; gli  auzidetti  Oratori  piuttosto 
scacciati  che  licenziali  furono  dal  Pontefice  mediante  i fioren- 
tini Monsignori  Paolo  Nomi , Giuliano  del  Bene  ed  il  Cardi- 
nale Salviali , quali  accorsero  a siffatto  disordine  : laonde  lo 
stesso  Pontefice  comandò  ch’eglino  non  rimanessero  più  oltre 
in  Bologna  : sicché  furono  obbligali  nel  giorno  settimo  di  feb- 
braio a partirsi  senza  altra  conclusione.  E siccome  Boberto 
Bonsi  sotlQ-ambascialore  era  alcun  poco  ammalato,  ed  il  met- 
terlo alle  fatiche  del  viaggio  sarebbe  del  suo  male  peggio- 
rato , cosi  egli  solo  ottenne  per  grazia  restare  anche  qualche 
giorno  : e stette  ferino  e malaticcio  a casa  de’  Foschcrari  (294). 

Non  abbiamo  preciso  riscontro  per  descrivere  gli  adornamenti 
delle  sale  e stanze  del  pubblico  palagio, com’erano  a quell’epoca, 
si  è quindi  immaginalo  (293)  che  Clemente  VII.  e Carlo  V. , in- 
tesi a comporre  gli  antichi  rancori,  insieme  più  volte  si  ritrovas- 
sero a secreto  colloquio,  entro  una  sala  magnifica  di  seta  splen- 
dida e d’  oro  con  la  volta  dipinta  da  vaiunti  artefici,  e fossero 
seduti  ambedue;  Clemente  da  un  lato  e Carlo  dall’ altro  di  una 
tavola,  coperta  di  velulo  cremisino  a frangie  d'oro,  con  le  in- 
segne della  Chiesa  ricamate  in  oro,c  sovra  quella  tavola  tro- 
varsi carte,  pergamene  d’ ogni  maniera  , Brevi,  Trattali,  Ca- 
pitoli, spiegali  e marcali,  quali  col  reale  suggello  di  Spagna, 
quali  colle  armi  dell’  Impero;  alcuni  con  le  palle  de’. Medici, 
altri  coll’  immagine  di  san  Pietro  Apostolo , e cioè  i Brevi 
ponlificii  suggellati  sub  anulo  piscatoris.  Dunque  non  potendo 
noi  far  parole  di  tali  particolarità,  che  pur  si  hanno  descritte,  ci 
limiteremo  a dire  eh’  essendo  usciti  gli  Oratori  fiorentini  dal 
pubblico  palazzo  ed  entrali  la  casa  de’ Foscherari , vuoisi,  ve- 
nissero spiali  a modo,  che  tra  le  raccontate  cose  non  si  debba 
tacere  questa:  e cioè  di  pochi  mattoni  fosse  scoperto  in  par- 
te il  palco  della  camera , ove  in  quella  casa  il  Bonsi  gia- 
ceva in  letto , e questo  si  facesse  con  sccretezza  per  udire  d’ or- 
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1550  dine  di  chi  poteva,  quanto  voleva , quel  tanto  eh’  eglino  pri- 
ma di  partire  con  lui  ragionassero. 

Al  ritorno  prescritto  de’  preaccennati  Oratori  in  Firenze 
eglino  subito  riferirono  alla  Signoria  le  pratiche  indarno  tenute: 
il  perchè  ella  determinava  dover  tenersi  ferma  in  sulla  difesa  la 
città  loro  o reggere  a popolo  quello  Stato:  laonde  per  senten- 
za de’ quaranta  parecchi  cittadini  furono  dichiarali  nemici  del- 
la patria,  tra’quali  Francesco  Guicci  irdini,  Koberto  Acciaiuoli, 
Francesco  Vettori  (29G)  e fiaccio  Valori  : questi  ora  stava  presso 
al  Pontefice,  ora  Commissario  pontificio  al  campo  imperiale 
o presso  al  comando  del  principe  d’Orange  (297).  I consigli  e 
le  azioni  di  quel  tumultuoso  governo*,  in  si  disastrosi  fran- 
genti, danno  una  espressa  idea  del  carattere  e dello  spirito 
dei  fiorentini  d’ allora,  i quali  d’altronde  erano  abbandonati 
da  tutti  : e persino  dal  re  di  Francia,  tenendoli  mediante  il  suo 
inviato  nella  speranza,  che  il  temporeggiare  sino  alla  partenza 
di  Cesare  dall'  Italia  sarebbe  loro  proficuo,  e poscia  avrebbero 
avuti  soccorsi  dalla  corona  francese;  ma  vana  tornando  ogni 
promessa  eglino  soli,  con  ardire  magnanimo,  seppero  a lungo 
sostenere  la  perigliosa  guerra  e l’ assedio  (298)  della  città  loro 
contro  ad  un  esercito  collegato  di  tedeschi  , spagnuoli  ed  ita- 
liani : sicché  tanto  danno  ne  risenti  il  territorio  fiorentino  , ed 
immense  spese  gravarono  quell’ antica  repubblica,  che  alia  per- 
fine si  spense  miserevolmente. 

tt.  febbraio  Nell’  undecimo  giorno  del  mentovato  mese  li  nostri  Rifor- 
matori dello  Stalo  di  libertà,  congregali  nella  sala  degli  Anzia- 
ni ed  alla  presenza  di  Monsignor  Vicelegato,  in  numero  di  ven- 
tisette convengono  nel  partito  (299)  con  cui  si  ordina  al  Mastro 
della  Zecca  di  fiologna  (500)  abbia  a coniare  delle  monete 
d’oro  e d’argento,  secondo  la  volontà  dell’Imperatore,  per  la 
somma  di  ducati  tremila  da  spargere  per  la  solenne  cerimonia 
della  sua  incoronazione.  Era  a que'di  Mastro  della  Zecca  , ovvero 
Officiale  de’  coniatori,  un  Antonio  de’ Machiavelli,  scultore  bolo- 
gnese, ed  eravi  a generale-soprastante  o Governatore  di  quella 
l’eccelso  senatore  Antonio  Maria  Campeggi.  Di  tali  monete  daremo 
un  cenno  nella  circostanza,  in  che  furono  al  popolo  sparse. 

Correndo  questi  di  carnevaleschi  si  ebbero  nuove  feste  e 
molti  solazzi  sia  in  privato  che  nelle  pubbliche  strade  della 
città,  ove  riunivasi  il  popolo  a godere  gioiosi  svariali  tratte- 
nimenti. Giullari,  saltimbanchi,  e ciarlatani  erano  quivi  con- 
venuti a mostrare  li  giuochi  loro.  Si  racconta  (301)  che  nella 
grande  piazza,  un  giuocolatore,  estimato  de’ primi  e portentoso, 
addattò  fuori  di  una  finestra  certi  tavoloni , sui  quali  esegui 


Digitized  by  Google 


t 


91 

ii  salto  mortale,  mentre  Carlo  V.  appunto  per  colà  passava. 
11  Monarca  non  avvertito  di  ciò,  né  posta  avendo  in  tempo  sua 
attenzione,  ordinava  cbe  fosse  invitato  quel  saltatore  a ripetere 
tale  prova  ; ma  egli  rispose  per  una  volta  sola  nei  corso  del- 
la vita  aversi  per  lui  a tentare  siffatti  azzardosissimi  esperi- 
menti. Questo  giuoco  di  forza  e destrezza  pare  non  sia  stato 
dagli  antichi  messo  in  uso  ; certo  a’nostri  tempi,  ancorché  sia 
pericoloso,  vedesi  usato  di  sovente,  anzi  comunissimo. 

La  mattina  del  quattordicesimo  giorno  di  febbraio  Sua 
Maestà  fece  cantare  due  solenni  messe,  alle  quali  assistette  egli 
in  persona:  una  nella  cappella  del  palazzo  pubblico,  a cui  inter- 
vennero dodici  Cavalieri  del  vello  d’oro (502),  delti  del  Jasone 
poi  Tosone  (posciaché  portavano  l’ordine  distinto  per  una  pelle 
del  montone  formala  d’oro  al  collo)  l’altra  messa  fu  cantata 
nella  chiesa  del  santissimo  Salvatore  , dove  intervennero  cen- 
toventi Cavalieri  delle  milizie  di  san  Giacomo  delia  spada  (505). 
vestiti  di  coccolle  bianche , come  anco  era  la  Maestà  Sua , e 
segnato  ciascuno  di  loro  il  petto  con  croce  rossa  a forma  di 
spada,  tenendo  una  canna  in  mano.  Fecesi  grande  onore  il 
maestro  di  cappella  imperiale  colle  sue  novelle  composizioni 
maravigliosamente  da’  suoi  musici  cantale:  anche  due  anni  do- 
po (504)  si  ripeteva  la  solennità  stessa.  La  suddetta  chiesa  era 
in  que’  giorni  di  più  antica  architettura  e costrutta  con  dise- 
gno di  Bartolomraeo  dal  Limite  (505),  e ben  diversa  dalla  pre- 
sente: vcdevasi  però  adorna  di  pregevoli  pitture,  quali  pur  og- 
gi vi  si  ammirano:  delle  più  stimate  non  sarà  fuori  di  luogo 
dare  un  cenno  a norma  del  metodo  sinora  per  noi  tenuto.  Di 
Benvenuto  Tisi  (506),  soprannominalo  il  Garofalo,  fu  sempre  esti- 
mata qual’  ammirando  lavoro  una  ben  conservata  tavola,  con 
enlrovi  dipinto  il  giovinetto  san  Giovanni  genuflesso  innanzi  al 
vecchio  Zaccaria  ed  alla  presenza  di  varie  persone:  opera  lo- 
datissima per  aggraziato  disegno  e bel  colore.  Di  Girolamo  da 
Treviso  (507) osservabili  due  tavole:  nella  prima. si  rappresenta  la 
Vergine  e due  santi,  e la  presentazione  di  essa  al  tempio  nella 
seconda.  Queste  pitture  del  Trevisio  se  non  furono  disegnate  colla 
correzione  che  lodasi  nella  suaccennata  opera  del  Garofalo,  per 
lo  meno  valutabili  sono  in  quanto  alla  caldezza  e forza  del 
colorilo.  Dell’imolese  Innocenzo  Francucci  un  dipinto Crocetìsso 
in  mezzo  a quattro  santi,  e questi  con  tanta  finezza  di  disegnare 
e colorire  figurati,  che  nelle  teste  specialmente  rammemorano 
com’  egli  fosse  sempre  imitatore  dello  stile  raffaellesco.  Di  Gi- 
rolamo Carpi  (508)  una  delle  più  graziose  tavole , con  entrovi 
Mostra  Donna  a sedere  che  porge  il  suo  Bambino  a santa  Ca- 
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1550  terina,  in  mezzo  al  corteggio  di  altri  Santi.  Anche  il  Carpi  gen- 
tile artista  mostra  di  aver  studiato  Raffaello  e Correggio,  e per 
imitazione  delle  opere  di  quelli  scorgesi  veramente  felicissimo  qual 
altro  Parmigianino.  Nel  Refettorio  dell'annessa  Canonica  erano 
da  vedere  le  molte  istoriate  figure  (500)  che  dal  Ragnacavallo  e 
dal  Pupini  compagni  uniti  si  colorarono.  Tra  i monumenti  di 
soggetti  illustri,  onde  fu  ornata  questa  chiesa,  non  era  da  pas- 
sare inosservato  quello,  ricordante  un  Barone  di  Moutmorency, 
che  mancò  ai  vivi  in  Bologna  nel  dicembre  dell’anno  predescrit- 
to; siccome  n’  appalesa  la  onoraria  sua  iscrizione  (510). 
j5.  febbraio  Morì  in  febbraio  cioè  nel  quindicesimo  dì  un  famoso  dot- 
tore collegialo  delli  tre  collegi  legali , cioè  Camillo  di  Fran- 
cesco Dolfì  (511),  che  fu  successore  nel  Decanato  di  san  Pe- 
tronio a quel  celebre  Floriano  Dolfi-Gonzaga  (5 1 2)  eh’ oragli 
zio,  e quegli  che  fondò  con  rendite  tal  -ecclesiastico  beneficio 
juspatronale  della  sua  famiglia.  11  cadavere  di  Camillo  ebbe 
decorosa  sepoltura  nel  tempio  di  san  Domenico , e successore 
in  quel  -benefìcio  fugli  suo  nipote  Emilio  Dolfì  (515).  Al  ram- 
memorare que’ soggetti  distinti  della  famiglia  Dolfì  (511)  è da 
riferire  ch’essa  un  giorno  fu  onorevolmente  ricordata  da  Carlo  V. 
in  circostanza  del  soffermarsi  egli  nella  strada  chiamala  san 
Mammolo , visitando  in  ora  di  suo  diporto  li  gioiellieri  impe- 
riali , che  sotto  la  direzione  del  capo-orefice  Giovanni  Dauson 
avevano  aperta  bottega  dirimpetto  anomalissima  casa  Dolfì  (515) 
e per  lui  lavoravano  l’aureo  diadema  destinato  per  la  sua  co- 
ronazione ; il  quale  notarono  gii  storici  come  arriccili  vasi  di 
perle,  diamanti,  ed  altre  preziosissime  gioie  e come  allora  esli- 
mossi  d’incomparabile  bellezza  e valore. 

Fatta  avendo  menzione  deli’anzidetta  nobile  casa  e famiglia, 
a noi  pare  sia  questa  un’opportunità  per  ricordare  altre  case  e 
signorili  palagi,  che  l’interno  di  Bologna  resero  sin  d’ allora  ag- 
gradevole e sontuoso  (51 G!.  Quindi  riferiremo  le  poche  notizie 
che  si  hanno  circa  gli  alloggi  dati  ai  più  cospicui  personaggi  a 
quei  di  concorsi  (517)  nella  città  nostra  , e singolarmente  per 
li  attinenti  alle  corti  imperiale  e pontificia , ed  a quanti  digra- 
do e dignità  elevati  intervennero  ad  aver  parte  nelle  solenui 
cerimonie , o mossi  da  vaghezza  di  vederle  siccome  insolite  e 
straordinarie.  Troviamo  adunque  notato  in  memorie  diverse 
che  nel  palazzo  Malvezzi  da  san  Giacomo  i4517)  alloggiava  il 
Cardinale  Spinola,  c nell1  altro  da  san  Sigismondo  il  Principe 
Sanseverino  (518):  in  quello  de’ Marescotli  (519)  il  generalis- 
simo  Antonio  De-I.ey  va , e Giacomo  Sai  viali  : in  quello  de’ Lu- 
dovisi  (520)  il  Duca  d’ Alvi  : in  quello  de’ Manzoli  ;521)  sulla 
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piazzetta  di  san  Donato  stettero  Alessandro  Medici  ed  Isabella  1550 
Gonzaga  : in  quel  de’  Rossi  (522)  il  Marchese  del  Vasto , poi 
anche  il  Duca  d’  Urbino  : in  quel  de’  lìiari-Sforza  (525)  li  Du- 
chi di  Baviera  e d’Albania:  in  quel  de’Bolognetli  (524),  di  fac- 
cia al  grandioso  portico  de’  Servi  (525) , il  Marchese  d’ Astorga 
ed  il  Principe  Doria:  nella  casa  Ronasoni  , frapposta  a quelle 
de’  Borabelli  e dei  Dall’  Armi  (520)  , alloggiarono  li  segretari 
imperiali  Covos  , Garcia  e Qualzola  : in  quella  de’  Botlriga- 
ri  (527),  al  mercato  di  mezzo,  lo  storico  Guicciardini  528  : in 
quella  de’  Cospi  il  principe  Gian-Francesco  Pico  della  Miran- 
dola (529;  : in  quella  de’  Felicini  (550) , a strada  Galliera  , il 
Duca  d’ Alba.  In  altri  palazzi  e signorili  case  ebbero  parimenti 
alloggio  altri  di  que’  cospicui  personaggi  che  non  sono  qui  no- 
minali, come  Cardinali,  Principi,  Grandi  ed  altri  ancora  di 
elevate  dignità  o qualificati  titoli.  Se  per  le  sovraccennate  me- 
morie non  si  riscontrano  di  ciascuno  i singoli  nomi,  però  ben 
rilevasi  che  lutti  furono  benissimo  accomodati,  facendo  a gara 
di  offerirne  alloggiamenti  le  nobili  e civili  (551)  famiglie. 

Al  li  sedici  di  questo  mese  arrivò  in  Bologna  Ferrante  San-  » 6.  febbraio 
Beverino  (552)  Principe  di  Salerno,  un  po’ parente  dello  Impe- 
ratore , con  bella  compagnia  di  gentiluomini  per  corteggio  e 
con  sessanta  carriaggi.  Dal  Papa,  a farlo  ricevere  con  ono- 
ranza, furongli  mandati  incontro  alcuni  ragguardevoli  soggetti 
della  pontificia  Corte,  ed  i Cardinali  ne  mandarono  essi  pure 
le  famiglie  loro  con  le  ctiinee  cardinalizie  e li  cappelli  rossi. 

11  nominato  Principe  prese  alloggio  come  dicemmo  nel  palaz- 
zo Malvezzi  da  san  Sigismondo,  ov’era  maritata  Ginevra  555) 
di  Roberto  Sanseverino  col  celebre  Lucio  Malvezzi  (554).  Fer- 
rante con  si  splendido  corteggio  appresentossi  all’Imperatore, 
ed  umilmente  gli  offriva  il  ricco  dono  che  i Napoletani  quivi 
al  polente  loro  Monarca  inviarono. 

II  dopo  pranzo  del  suddetto  giorno,  ch’era  bello  e sereno, 

Sua  Maestà  sortiva  dal  pubblico  palagio  colla  scorta  di  alcuni 
de’ suoi  famigliaci  e cortigiani,  poi  faceva  un  giro  attorno  alla 
grande  piazza  (555', di  cui  erano  distintamente  addimostrale  le  bel- 
lezze architettoniche,  sia  per  riguardo  al  palagio  medesimo  in 
vari  tempi  eretto  ed  ornato  (550)  e sia  per  1’  altro  non  meno 
magnifico  e grandioso  dello  del  Podestà  (557),  il  quale  volgar- 
mente si  chiamava  ancora  palagio  del  re  Enzo  (558):  e così  pure, 
coni’ oggi,  mostravasi  la  fabbrica  o residenza  de’ Notori  (559);  il 
portico  antico  denominato  de’  Banchi  (540i  e gli  ornamenti  di 
scultura  all’  esterno  figurali  delle  porte  di  san  Petronio  (541), 
ove  si  hanno  espressi  con  isquisitc  invenzioni  i fatti  principali  del 
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1530  vecchio  e nuovo  testamento  scolpiti  per  mano  di  Jacopo  dalla 
Fonte  (342),  del  Tribolo,  del  Varignana , del  Lombardi,  del- 
r Aspertini  ed  altri  (545) , le  cui  opere  veramente  sono  mi- 
rabili per  T arte  e per  la  storia.  Rientrava  poi  la  Maestà  Sua 
nello  insigne  tempio  ad  osservarne  le  più  notabili  cose  d’arte  e 
singolarmente  nella  nobile  cappella  Bolognini  .544)  le  antiche 
pitture,  già  al  famoso  Buffalmacco  attribuite  (545)  dipoi  da  taluni 
credute  opere  di  un  Giovanni  Rossi , detto  Giovanni  il  Negro  da 
Modena  (546),  e di  altri  contemporanei,  nelle  quali  il  pittore, 
chiunque  si  fosse,  con  idee  dantesche  ebbe  a rappresentare  la 
gloria  indescrivibile  del  Paradiso,  e le  strane  pene  de’ miseri  dan- 
nati nell’Inferno.  Osservate  queste  pitture,  Si  fermava  Sua  Maestà 
dinanzi  ad  altre  pitture  di  vario  genere,  tra  quali  special- 
mente lodavansi  le  invetriate  (547)  con  figure  di  santi  colorite 
dal  B.  Giacomo  da  U!ma,da  Fr.  Ambrosio  da  Soncino  suo  di- 
scepolo, e da  altri  famosi  in  tal  maniera  di  colorilo;  poscia  li  di- 
pinti in  tavola  e in  tela  di  Lorenzo  Costa  (548)  e gli  affreschi 
nelle  pareti  di  una  cappella,  con  le  gesta  miracolose  del  santo 
da  Padova,  eseguiti  a chiaroscuro  dal  celebre  Girolamo  da  Tre- 
vigi  (549).  Ad  accogliere  e corteggiare  Sua  Maestà  stava  in  abito 
di  costume  ecclesiastico  Monsignor  Marc’An  Ionio  Marescotti  (350), 
Primicerio,  ed  il  Conte  Filippo  Pepoli  (351),  Presidente  della  Fab- 
brica del  tempio  petroniano. 

. febbraio  II  giorno  susseguente,  che  fu  al  li  diciassette  dello  stesso  feb- 
braio, Clemente  VII.  chiamava  dinanzi  a sé  i più  intimi  fami- 
gliaci della  corte  pontificia,  tra’ quali  Monsignor  Girolamo  Schio 
da  Vicenza  (552)  suo  maggiordomo,  e Monsignor  Carlo  Ariosti 
da  Ferrara  (555),  maestro  suo  di  casa , ed  il  cerimoniere  pon- 
tificio don  Biagio  Martinelli  da  Cesena  (554),  insieme  a Monsi- 
gnor Gabriele  Foschi  d’ Ancona  (555)  Arcivescovo  Dirachiense , 
sagrista  apostolico,  acciocché  insieme  si  accordassero  ed  anche 
con  alcuni  ministri  dell’  imperiale  famiglia  (556) , tra’  quali  il 
conte  Adriano  d’Asfordio,  maggiordomo  cesareo,  ed  il  cappellano 
di  Sua  Maestà  don  Pietro  Sarmiento  de’ Conti  di  Salinas  (557), 
per  ordinare  e dirigere  li  preparativi  occorrenti  alla  fissata  co- 
ronazione. E quindi  eglino  tutti  riuniti  fecero  all’ uopo  chiamare 
gli  artisti  e meccanici  più  adoperati,  prescrivendo  d’ intelligenza 
ch’eglino  dapprima  costruissero  un  ponte  di  legname,  per  cui 
a transito  dalla  sala  degli  Anziani  si  pervenisse  all’ aitar  mag- 
giore dell*  anzidetto  tempio , ed  in  quello  disposero  che  a 
vari  intervalli  costrutte  fossero  alcune  cappelle  similmente  di 
legno , quali  a suo  luogo  si  descriveranno.  Laonde  dagli  ar- 
tisti , per  ciò  incaricati , presentanosi  i relativi  disegni , e su- 
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bito  fa  posta  mano  all’  opera  con  assai  prestezza  e facilità  di  1550 
esecuzione  ; ma  di  quel  ponte  e di  tutt’  altro  dirassi  più  avanti 
notando  i lavori  fatti  nell’  intervallo  di  tempo  da  questo  gior- 
no al  ventesimo  terzo  del  mese  in  discorso. 

Carlo  V.  essendosi  adunque  determinato , per  le  conside- 
razioni anteriormente  esposte , ricevere  nella  città  di  Bologna 
la  imperiale  corona  , ad  istanza  del  Duca  di  Milano  l’inclito 
Francesco  Sforza  e dal  generalissimo  don  Antonio  Leyva  fu  in- 
sinuato alti  Monzesi  che  mandassero  loro  Ambasciatori  a Carlo, 
e recassero  la  corona  ferrea  (558)  del  regno  de’ Longobardi  (559) 
pregandolo  a non  pregiudicare  alle  ragioni  ed  ai  privilegi  di 
Monza:  e perciò  esso  Carlo  si  contentasse  quella  corona  accet- 
tare secondo  l’antico  costume  degl’  Imperatori,  che  la  ricevettero 
prima  d’incoronarsi  del  diadema  d’oro  per  segno  dell’ imperio 
de’ Domani.  1 ministri  del  sunnominato  Monarca  e del  Pontefice, 
erano  convenuti , dietro  lo  esempio  di  altri  Imperatori , e special- 
mente  di  Federico  111. , che  in  Iloma  la  corona  di  Lombardia  tre 
giorni  avanti  pigliasse,  siccome  si  pretende,  che  fosse  imposta 
sul  capo  al  medesimo  Federico  l’imperiale  corona  per  mano  di 
Papa  Nicolò  V.  Scrisse  uno  storico  (560)  che  Carlo  poteva  il 
decreto  di  Carlo  Magno  osservare , e cioè  la  corona  ferrea 
prendere  in  Monza  , e non  farla  quivi  trasportare  : ed  inol- 
tre quello  storico  aggiunse  che  alle  istanze  dai  Monzesi  umi- 
liate, Carlo  d’Austria  rispondesse:  non  esser  costumato  cor- 
rer dietro  alle  corone , bensì  veder  le  corone  corrergli  dietro. 
Comunque  veramente  fosse  la  cosa  o per  volontà  dell’Augusto 
o per  le  preghiere  de’  Monzesi  medesimi,  non  si  ha  per  do- 
cumenti ben  manifesto;  sappiamo  però  di  certo  fu  mestieri  da 
quelli  all’  uopo  provare  un  si  antico  privilegio  : quindi  a tale 
effetto  lo  spettabile  Giacomo  Capredonio , castellano  e capitano 
di  Monza,  fece  esporre  un  autentico  istrumento,  già  rogato  nel 
giorno  quattordici  di  febbraio  (561) , con  tutte  le  ragioni  pro- 
vanti 1’  anzidetto  privilegio , oltre  alla  descrizione  in  esso  ro- 
gito de’  monumenti , che  individuavano  le  coronazioni  già  se- 
guite in  quella  città.  Fbbesi  parimenti  a rogare  altro  atto  au- 
tentico , nel  giorno  diciassette  febbraio  stesso , circa  la  visita 
fatta  nell’archivio  monzese  (562)  per  ordine  del  prenominato 
Sforza  Duca  di  Milano,  quale  fu  rappresentato  dal  suo  gover- 
natore Alessandro  Bentivoglio  allo  scopo  predetto,  affinchè  dal- 
l’ Imperatore  si  riconoscessero  ed  apprezzassero  le  ragioni  es- 
poste (565).  Laonde  da  Monza  vennero  per  speciale  deputa- 
zione eletti  ed  inviati  alla  città  di  Bologna  degli  Ambascia- 
tori , uomini  gravi  e de’  più  stimati , e cioè  Paolo  Velano 
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e Polidoro  Vetti  : con  questi  s’  accompagnarono  altri  soggetti 
cospicui  e nobili , come  un  Lodovico  Cernuscolo,  un  Maurizio 
Sciarra  (301)  ed  insieme  ad  essi  vennero  parimenti  Pietro  di 
Arsago  e Giovanni  da  Marliano  (565) , canonici  della  Basilica 
di  Monza  e primari  in  detta  cospicua  delegazione  o ambasceria. 
Baldassarre  Fedele,  arciprete  di  quella  Basilica  e vicario-gene- 
rale di  Cremona  si  scusò  d’intervenire,  atteso  il  poco  buon 
animo  dell’  imperator  Carlo  verso  la  sua  persona. 

Pertanto  nel  giorno  ventesimo  di  febbraio  giunse  in  Bo- 
logna quella  deputazione  degli  Inviali  di  Monza  , ed  appena 
qui  giunta  impetrò  da  Cesare  una  formale  udienza,  c subito 
ottenutala , in  nome  del  pubblico  gli  Ambasciatori  Monzesi  si 
fecero  ad  esporre,  che  avendo  inteso  essere  la  Maestà  Sua  in 
deliberazione  di  prendere,  nella  nostra  città,  la  imperiale  coro- 
na, senza  prima  aver  ricevuto  la  corona  di  ferro  del  regno 
Lombardico,  conforme  all’  uso  antico,  in  Monza  o in  Milano 
nella  chiesa  di  sant’  Ambrogio,  con  la  debita  riverenza  rappre- 
sentarono non  voler  Sua  Maestà  apportare  questo  nocumento 
alla  patria  loro  ; e considerando  eglino  d’altronde  che  il  segui- 
tare tal  uso  sarebbe  stato  ad  un  si  gran  Monarca  d’  assai  sco- 
modità e disagio,  'Viaggiando  nella  rigida  stagione  del  verno 
sopra  le  cattive  strade  della  Lombardia , perciò  essi  propone- 
vano un  conciliabile  mezzo  termine  a mantenere  la  dignità 
dell’  antica  loro  prerogativa , e questo  era  che  l’ Imperatore  si 
compiacesse,  dove  allora  trovavasi,  della  corona  ferrea  essere 
insignito.  Esponevano  altresì  averla  recata  con  libri  degli  annali 
nobilissimi  per  antichità  e de’ privilegi  loro  inscritti.  Stettero  poi 
nella  fiducia,  ben  riposta  sul  magnanimo  e leale  carattere  del- 
la Maestà  Cesarea , che  gli  ebbe  ad  assicurare  non  sarebbesi 
negato  a si  giusta  e rispettosa  domanda,  ed  anco  a dichiara- 
re per  pubblico  istrumcnto  come  si  facesse  ciò  in  caso  uni- 
co e straordinario  e da  non  portarsi  mai  ad  esempio  , o da 
togliere  alcun  minimo  diritto,  o da  apportare  pregiudizio  al- 
cuno alle  dimostrale  ragioni  degl’inviati  di  Monza.  Circa  al  di- 
ritto spettante  all’Arcivescovo  di  Milano  (506)  o invece  di  quello 
all’Arciprete  della  basilica  monzese  di  san  Giovanni  (507),  esso 
Arciprete  quale  capo  del  clero  di  sì  illustre  terra  e quale  privi- 
legialo della  facoltà  di  cingere  della  regai  corona  con  proprie 
mani  il  capo  dell’ Imperatore,  in  nome  del  Consiglio  d>  Monza 
gl’inviati  stessi  rimettevano  al  Romano  Pontefice  la  elezione  di 
un  Prelato,  che  deputerebbe  per  questa  sola  ed  unica  funzione. 
Riescirono  grate  aCesare  siffatte  proposte , sicché  piacquesi  beni- 
gnamente rispondere  (508):  che  era  coutento  assumere  la  corona 
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di  ferro  a lui  portata,  e che  non  voleva  in  parte  veruna  deviare 
dagli  instituli  ch’ebbero  in  osservanza  gii  altri  suoi  predecessori; 
ed  acciò  non  restasse  aggravata  la  città  c chiesa  di  Monza  per 
lo  eseguito  trasporto  di  quella  corona,  ordinò  che  fossero  a tutto 
suo  carico  pagate  le  spese  per  venuta  e ritorno  di  essi  Oratori. 

La  corona  ferrea  come  si  custodisce  nella  reale  Basilica  Mon- 
zese (569),  entro  la  cappella  denominata  del  sacro  chiodo , cosi 
da  quegli  Ambasciatori  venne  gelosamente  custodita  in  quella 
teca  a forma  di  croce , abbastanza  capace  ed  adorna  di  belli 
intagli , ove  pur  oggi  serbasi  quale  oggetto  veramente  prezioso,  e 
reliquia  degna  di  venerazione,  quella  corona  riceve  nome  da  una 
striscia  di  ferro  battuta  a martello  che  la  circonda  all’ interno,  e 
che  si  vuole  sia  porzione  di  uno  de’  chiodi  della  passione  di 
Gesù  Cristo,  essendo  1*  altra  porzione  venerata  a Roma  in  santa 
Croce  di  Gerusalemme:  ella  è parte  di  quel  chiodo  ricordato  da 
sant’ Ambrogio  e portato,  si  crede,  da  Costantino  per  consiglio 
di  sant’Elena  sua  madre,  nell’elmo  siccome  tutela  ne’ viaggi 
e nelle  battaglie.  Per  antica  credenza,  dicesi,  che  san  Gregorio 
Papa  maudò  in  appresso  il  detto  chiodo  con  altre  reliquie  alla 
Regina  Teodolinda , la  quale  ne  fece  dono  alla  chiesa  di  Monza 
da  lei  edificata.  Fu  la  ferrea  corona  più  volte  descritta  (370)  in 
ogni  sua  miuima  parte,  e più  volte  altresì  venne  in  medaglie, 
dipinti , bassi-rilievi , monete,  e stemmi  ritratta.  Per  la  for- 
ma (371),  misura  e provenienza  sua , un  si  insigne  monumento 
storico  e d’  arte  fu  involto  in  tanta  oscurità  , che  rimase  sog- 
getto a variate  disquisizioni  e sentenze  (372).  Ebbesi  a consi- 
derare qual  diadema , che  diventò  poscia  regale  corona,  e che 
per  la  sua  angusta  periferia  sembra  non  fosse  destinata  a por- 
tarsi, ma  soltanto  adoperala  nell’atto  d’incoronare  i re  Longo- 
bardi o Italiani  indicando  loro , per  la  momentanea  imposi- 
zione di  essa  sulla  testa  del  Regnante,  il  possedimento  del- 
l’Italico regno.  Quell’ atto  semplice  di  formale  cerimonia  per  la 
coronazione  di  Cario  V.  appunto  videsi  rinnovalo  nel  giorno  in 
cui  egli  assunse  il  titolo  di  re  d’Italia  o di  Lombardia:  impercioc- 
ché questa  regione  reputandosi  una  parte  del  romano  imperio, 
e sostituendosi  altra  corona  alla  ferrea , esso  Carlo  ebbe  in- 
stai! taneamen le  a fregiarsene  il  capo  per  seguire  1’  accennato 
costume  degl’ Imperatori  precedenti,  che  pigliarono  la  corona 
ferrea  a significazione  eh’  ella  dimostrava  il  poter  loro  acqui- 
stare fermezza  col  ferro  e con  gli  eserciti. 

Nello  stesso  di  ventesimo  febbraio,  che  era  la  domenica  in 
sessagesima  , accostandosi  ormai  il  fissato  giorno  della  corona- 
zione imperiale.  Papa  Clemente  che  non  aveva  ancora  vedute  le 
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1350  prove  ufficiali  (575)  della  elezione  legittima  di  Carlo  d’  Austria 
all’imperio,  nè  tampoco  della  prima  coronazione,  che  a titolo 
del  regno  di  Ramaglia  suole  celebrarsi , assumendo  la  corona 
detta  d’argento,  col  suffragio  de’ baroni  di  tal  regno,  fece  alla 
Cesarea  Maestà  sapere  che  in  forma  giudiziaria  doveva  produr- 
re come  fosse  legittimamente  e secondo  i canoni  eletto  Impe- 
ratore in  Germania,  e coronalo  ad  Aquisgrana  Re  de’ Romani. 
Non  erasi  pensato  a questo  per  la  parte  di  Cesare  , perciocché 
si  credeva  abbastanza  nota  la  elezione  sua  a Francfort  avve- 
nuta alli  dicioilo  giugno  dell’anno  mille  cinquecento  diecinòve; 
e la  sua  coronazione  solennizzala  in  Aquisgrana  nel  seguente 
anno  il  di  ventiquattro  febbraio  per  mano  dell’  Arcivescovo  di 
Colonia  alla  presenza  di  Monsignor  Protonotario  Marino  Carac- 
ciolo (571)  che  allora  Nunzio  Apostolico  risiedeva  alla  imperiale 
corte  , il  quale  sebbene  non  v’  intervenisse  in  costume  per 
non  avere  posto  conveniente  , siccome  voleva  il  suo  grado  , 
e soltanto  v’  assistesse  stando  in  luogo  distinto  tra  cospicui 
personaggi  e addetti  a quella  corte  : nondimeno  Sua  Maestà 
Cesarea , che  per  una  parte  desiderava  alla  domanda  del  Pon- 
tefice rispondere  in  qualche  guisa  , e per  altra  parte  non  vo- 
leva più  oltre  protrarre  la  fissata  coronazione  di  lui  , giacché 
sarebbe  stato  duopo  attendere  I’  andata  ed  il  ritorno  de’  cor- 
rieri per  la  Germania  , onde  levar  le  copie  autentiche  degl’  i- 
strumenli  rogati  per  quelle  celebratissime  funzioni:  invece  delle 
«i.  febbraio  domandale  prove  offeriva  nel  di  ventuno  febbraio  a testimo- 
nianza autorevole  1’  anzidetto  Monsignor  Caracciolo,  Audrca  da 
Borgo  di  Crema,  Oratore  del  re  d’  Ungheria  , il  Conte  Filippo 
di  Nassau  cameriere  imperiale  maggiore  ed  Alessandro  Coma- 
longa  regio  segretario.  Quali  testimoni  esaminati  giurando  fe- 
cero fede  della  elezione  ed  incoronazione  della  Maestà  Sua  nei 
modi  e termini  eh’ erano  prescritti,  sicché  in  via  di  regolare  pro- 
cesso la  legittimità  e certezza  di  quegli  atti  solenni  risultava. 

Carlo  V.  re  di  Spagna,  eletto  lnperatore  e Re  de’ Romani 
coronato , essendo  in  tal  forma  giuridicamente  riconosciuto  , 
non  mancò  per  tre  giorni  assoggettarsi  al  digiuno  , secondo 
che  era  ad  esso  di  prescrizione  religiosa  (573)  ; e si  piacque 
inoltre  al  cospetto  del  Santo  Padre  dimostrare  la  sua  riveren- 
za , e discolpare  se  medesimo  delle  taccie  dategli  pe’  luttuosi 
passati  avvenimenti  (576),  e per  gl’inumerevoli  danni  ai  quali 
fu  soggetta  la  misera  Italia,  e specialmente  per  1’  orrendo  sacco 
di  Roma,  ove  la  stessa  venerabile  persona  del  Sommo  Ponte- 
fice ebbe  tanto  a soffi  ire  : ancorché  per  tale  discolpa  avesse  già 
mandato  appositamente  in  nome  suo  il  reverendo  Generale  dei 
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Francescani  Fr.  Angelico  , suo  confessore,  e Cesare  Fieramosca  1530 
capuano,  con  espressa  commissione,  di  far  presentare  ad  esso 
Pontefice  la  chinca  e settemila  ducati  pel  reame  di  Napoli. 

Fra  fatto  segno  alla  maraviglia  d'ognuno  ch’egli  giovane  Mo- 
narca t377)  , | olentissimo  (578)  e glorioso,  si  studiasse  non 
solo  rendere  pubblicamente  il  debito  omaggio  al  capo  visibile 
della  chiesa  cattolica , ma  in  ogni  azione  ancora  mostrasse 
molla  gravità,  alti  pensieri,  cupidità  di  gloria  e fosse  così 
istrutto  nelle  buone  lettere  (579),  ufficioso  cogli  eminenti  per- 
sonaggi , umano  cogli  inferiori  580)  pronto  ed  abile  negli  af- 
fari'di  slato  (581),  a tal  che  veniva  da  tutti  riverito  ed  amato, 
e degnissimo  si  reputava  veramente  di  quella  grande  fortuna, 
che  gli  si  mostrò  sempre  costante  e per  la  quale  a lui  sarebbe 
stato  a proposito  portare  sul  .cimiero  suo  il  motto  di  Giasone  dei 
Maino:  Virtuti  Fortuna  Comes  (582). 

Per  asserzione  con  giuramento  delle  prodotte  testimonianze 
il  reverendissimo  Cardinale  Pietro  Accolti,  Vescovo  di  Ancona, 
protettore  di  Spagna,  presentò  la  informazione  per  cui  vennero 
allegale  le  ragioni  di  sua  benemerenza  verso  Santa  Chiesa,  e 
quindi  riconosciutosi  dal  Santo  Padre  come  r Augusto  Cesare  era 
stato  legittimamente  eletto  dagli  Elettori  di  Germania  e della  prima 
corona  fregiato  (585),  ordinò  in  Concistoro  presenti  li  Cardinali  che 
la  coronazione  seconda  col  diadema  di  ferro  (584)  dovesse  farsi 
la  mattina  del  ventidue  febbraio  nella  cappella  pontificia  del 
palagio,  e cioè  che  si  celebrasse  questa  due  giorni  innanzi  al- 
la terza  o imperiale  coronazione  (385)  ; dichiarando  con  appo- 
sita Bolla  (586)  che  il  Cardinale  Guglielmo  Delursensc  (587) 
che  fu  pregato  dai  Monzesi  a coronare  Sua  Maestà  ( non  po- 
tendo prestarsi  ai  loro  voti  ) fosse  il  celebrante  della  inau- 
gurazione, messa  solenne  e sacra  unzione  di  quel  Monarca: 
perciocché  riservava  il  sommo  Pontefice  a se  stesso  Y atto  del 
consegnare  la  spada,  lo  scettro,  il  globo  d’oro,  e deli’ im- 
porre la  corona  ferrea  sul  capo  del  prefato  Cesare. 

Ea  mattina  vigcsima  seconda  di  febbraio,  ch’era  il  mar- ai.  feltraio 
tedi,  giorno  piovoso  e dedicato  alla  festa  della  cattedra  di  san 
Pietro , si  fecero  i debiti  apprestamenti  nella  predetta  cappella 
del  palagio  (388)  adorna  di  ricchissime  tappezzerie  e sontuo- 
si adobbi  i589*,  quali  mostravano  il  sopracielo  coperto  con 
panni  di  lana  color  celeste , e nelle  pareti  panni  arazzi  figu- 
rati ^590)  di  sacre  istorie  del  vecchio  e nuovo  testamento , e 
ricchi  di  ricami  e frangio  d’  oro  : opere  di  assai  pregio  e ric- 
chezza, di  pertinenza  della  corte  Papale,  o per  meglio  dire 
della  Reverenda  Camera  Apostolica.  In  delta  cappella  furono 
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1550  innalzati  due  troni , pel  Pontefice  1*  uno  o per  l*  Imperatore 
l’altro,  con  sedili  e postergali  divelluti  bellissimi  pe’ Cardinali 
e Principi,  oltre  a due  cori,  uno  a ciascun  lato  di  essa  cap- 
pella per  collocarvi  li  cantori  pontifici  ed  imperiali  : c di  tratto 
in  tratto  all’intorno  vedevansi  frascaraenti  d’edera,  di  lauro, 
di  mirto,  ed  in  mezzo  a siffatti  ornati  si  distinguevano  le 
armi  dipinte  della  Santità  Sua  e di  Sua  Maestà:  per  ingi- 
nocchiatoio imperiale  eravi  uno  scahelfo  coperto  d’  un  ampio 
collrinaggio  di  broccato  d’oro,  adorno  di  ricche  frangie,con  un 
cuscino  di  simile  roba  e conforme  alla  ricchezza  ivi  spiegata. 
Fuori  dell’ anzidetto  cappella  la  grande  sala  (che  fu  poscia  de- 
nominata Farnese  (591)  e che  non  era  come  oggi  si  vede  di- 
pinta) fu  allora  addobbata  con  altri  arazzi  istoriali  e bellissimi 
per  cura  del  bolognese  Reggimento,  affine  di  renderla  in  certa 
guisa  abbellita,  ed  analoga  alla  splendida  foggia  con  cui  le  am- 
pie stanze  furono  apparate  e con  grandissima  magnificenza  in 
conformità  all’  annesso  regale  appartamento. 

Il  reverendissimo  Detursensc  adunque  nella  mattina  del 
giorno  ventidue  febbraio  andò  nella  preparata  cappella  per  e- 
seguire  la  commissiono  datagli  da  Nostro  Signore  , Papa  Cle- 
mente, e cioè  per  inaugurare  la  cerimonia  dell’incoronazione 
longobardica  , che  esso  Papa  aveva  decretala , stando  quel  re- 
verendissimo in  mezzo  a otto  Vescovi  mitrati  , quattro  per 
parte:  notandosi  tra  essi  gli  Arcivescovi  di  Zara,  di  Gorizia, 
di  Durazzo , e li  Vescovi  di  Reggio,  Cesena  e Pesaro,  quali 
erano  de’ sacri  paramenti  loro  vestiti,  ed  egli  stesso  con  mitra 
in  capo,  apparato  nell’abito  di  dire  la  messa,  tra  que’ Ve- 
scovi, mostravasi  il  più  imponente  e dignitoso.  Appena  giunto 
in  cappella  fece  la  debita  adorazione  all’altare,  poi  da  un  lato 
di  questo  si  pose  a sedere  nel  faldistorio,  appoggiando  la  schiena 
al  davanzale  dell’  altare  medesimo,  con  intorno  a modo  di  co- 
rona li  detti  Vescovi  assistenti , che  pur  seduti  aspettarono  la 
venuta  di  Carlo  Cesare,  che  a momenti  9’ attendeva.  Nella  sala 
posta  innanzi  alla  cappella  ed  in  questa  stava  la  guardia  no- 
bile in  due  linee  divisa,  e distesa  lungo  quel  tratto  che  dal- 
la regia  stanza  metteva  alla  mentovata  cappella.  Allo  avvi- 
cinarsi (li  Carlo  Augusto  s’  alzò  da  sedere  quel  reverendissimo 
ed  insieme  cogli  altri  Vescovi  venne  al  limitare  della  por- 
ta d’ingresso  per  debitamente  riceverlo.  Ecco  che  Cesare,  in 
mezzo  ai  Cardinali  Medici  e Doria,  ultimi  diaconi  ed  assistenti 
regi  ed  alti  conti  di  Nassau  e di  Lanoia  ( di’  aveano  uffizio 
di  custodi  del  corpo  di  Cesare  stesso  ) vi  giunse  preceduto  dal 
maestro  di  ceremonie  pontificio,  e dal  imperiate  primario  eie- 
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mosiniere , con  avanti  a so  nn  grandissimo  corteggio  di  Carne-  1550 
rieri.  Cubicolari,  Ostiari  , Commendatori,  Segretari,  Baroni, 

Conti,  Marchesi,  Grandi,  Ambasciatori,  Prelati,  e Principi; 
tra’ quali  dislinguevansi  i quattro  elevatissimi  personaggi,  che' 
portavano  gli  onori  del  regno. 

Indossava  Sua  Maestà  un  saio  d’argento  a diversi  rami 
crespato  ed  una  soprav vesta  di  broccato  d’oro  riccio-soprariccio 
alla  francese , gli  altri  ragguardevoli  personaggi  comparivano 
adorni  (592)  di  nobili  e ricchi  vestimenti;  ma  del  costume 
di  tutti  non  faremo  qui  la  parziale  descrizione , bastando  dire 
di  coloro  che  in  abili  ornatissimi  portavano  le  regie  insegne,  o 
figurarono  primari  in  così  solenne  cerimonia.  Uno  di  essi  era 
Alvaro  Osorio,  marchese  di  Aslorga,  il  quale  nella  dritta  ma- 
no portava  lo  scettro  ( fatto  a somiglianza  di  una  mazza  con 
tre  cerchi  1’  uno  sopra  1*  altro  e ciascun  cerchio  ornalo  di 
gioie  ) ed  egli  era  vestito  di  tela  d’ oro  tessuta  in  morello  e 
foderata  di  zibellini  con  fila  d’  oro  e d’  argento  commisto  : a- 
veva  un  saio  o giubbone  medesimamente,  e beretta  di  velluto 
morello  e penna  di  simile  colore.  Erasi  recato  questi  al  pala- 
gio sopra  una  mula  bardata  con  finimenti  d’argento,  c co- 
perta di  velluto  e guarnizioni  conformi  alio  splendido  vestiario 
che  il  padrone  suo  indossava.  Dal  Duca  d’Ascalona  , don  Pietro 
Paceco,  si  stringeva  nella  destra  la  spada  regia  entro  la  vagina 
e con  la  punta  però  elevata,  detta  vagina  o fodera  era  coperta 
di  velluto  cremisino  ricamato  di  perle,  ed  aveva  il  manico  la- 
vorato in  oro  massiccio  con  ornamenti  di  gioie  preziose.  Questo 
Duca  vedeasi  abbigliato  per  una  veste  di  broccato  d’oro  ric- 
cio-soprariccio, foderala  di  zibellini  con  fila  d’oro , per  un  saio 
o giubbone  della  medesima  roba  con  gironi  d’  argento  filettati 
d’  oro  , scarpe  e bercila  di  velluto  nero , nella  beretta  ave- 
va una  penna  presso  cui  mostrava  una  medaglia  di  gran  va- 
luta e rilucente  per  preziose  gioie.  Era  egli  venuto  a palazzo 
su  di  una  mula  , ben  adornata  con  finimenti  d’  argento  e con 
una  coperta  d’ oro.  Alessandro  Medici , Duca  di  Penna,  recava 
il  pomo  d’  oro,  che  figura  il  mondo  , con  sovrapposta  croce  e 
vestiva  riccamente.  Bonifazio  Paleologo , marchese  di  Monfer- 
rato , giovine  a diciotlo  anni,  recava  su  di  un  cuscino  la  co- 
rona ferrea,  che  Sua  Maestà  doveva  pigliare  quella  mattina  : ed 
esso  marchese  appariva  molto  pomposo  per  vestimenti  di  tela 
d’  argento  ed  oro. 

Non  furono  presenti  alla  cerimonia  i Signori  di  Milano, 
di  Ferrara  e di  Mantova  per  ragione  di  preminenza  e di  stato. 
Furonvi  bensì  altri  Signori  italiani  ed  esteri  quivi  intervenuti, 
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1550  quali  parimenti  vestivano  con  ogni  sorta  di  magnificenza: 
siccome  li  conti  di  Saldagna , di  Altamira,  di  Fuentes  , del- 
r Anguiliara , don  Alfonso  Teles , don  Giovanni  Pacheco,  ed  il 
marchese  di  Villa  franca,  il  Commendatore  maggiore,  Francesco 
Covos,  ch’era  anco  consigliere  imperiate;  il  marchese  Zenetto, 
gran  ciambellano  primario  di  camera  e cavaliere  del  vello  d’oro, 
il  signor  De-Noir,  grande  scudiere  (595)  : eglino  tutti  stavano 
intorno  a Cesare  per  servirlo , ed  erano  vestili  magnifica- 
mente (591)  : li  vedremo  anche  figurare  nella  solennità  dello 
incoronarsi  di  esso  Cesare  gloriosissimo  imperatore. 

Giunto  appena  Carlo  V.  all’  ingresso  della  cappella  ebbesi, 
come  si  è detto,  a ricevere  dal  prenominato  Cardinale,  che  lo  con- 
dusse allo  scabello  per  adorarne,  inginocchiato  sopra  ricco  cu- 
scino, il  Santissimo  Sacramento  ; e dopo  questa  breve  adorazione 
ritornò  il  Cardinale  a sedere  nel  faldistorio  di  prima  ed  il  Mo- 
narca fu  condotto  a sedersi  nella  per  lui  preparata  sedia,  si- 
tuala in  uno  spazio  tra  I’  altare  ed  il  trono  papale , standogli 
a lato  li  due  anzidetli  Cardinali.  Nel  frattanto  giunse  ancora 
in  cappella  il  Cardinale  Andrea  della  Valle  (595),  Vescovo  di 
Malta  e Cancelliere  di  Germania  , il  quale  presentò  un  Breve 
Pontificio , in  forma  di  bolla  plombea,  al  Cardinal  inaugurante 
con  istanza  della  esecuzione  di  quello  che  in  esso  Breve  si  or- 
dinava. 11  maestro  delle  ceremonie  leggendo  quel  Breve  ad  alta 
voce  s’intese  contenere  l’approvazione  della  solenne  ceremonia 
che  doveasi  pomposamente  eseguire.  Allora  dal  Cardinal  cele- 
brante si  fece  la  solita  ammonizione,  istruendo  il  Monarca, 
eh’  esser  voleva  incoronato , con  modestia  e dignità  circa  a 
quanto  avesse  a fare  pel  bene  del  suo  reame  (596),  e circa 
allo  serbare  fedeltà  alla  santa  Romana  Chiesa  e gli  disse  sopra 
la  orazione  : Madie  per  marnili  nostras  liex  etc.  Detta  questa  ora- 
zione 1*  Augusto  Carlo  venne  ad  inginocchiarsi  su  del  cuscino 
posto  alla  predella  dell’  altare , baciò  poi  la  mano  al  reveren- 
dissimo Detursense,  e standosi  ginocchioni,  con  ambe  le  ma- 
ni posate  sul  libro  aperto  degli  Evangeli , lesse  il  consueto  giu- 
ramento (597)  che  terminò  con  la  invocazione  delle  parole:  così 
Iddio  m’aiuti.  Confermò  quindi  la  protesta  che  nel  pigliare  la 
corona  di  ferro  non  intendeva  in  minima  parto  pregiudicare 
ai  privilegi  di  Monza:  siccome  dichiarava  per  lo  assumere  della 
corona  d’oro  in  Bologna  non  pregiudicare  per  conto  alcuno  a 
quelli  della  dominatrice  Roma. 

Poscia  la  Maestà  Sua  si  distese  a terra  sopra  altri  cuscini, 
ed  il  prefalo  Cardinale  e li  Vescovi  assistenti,  apparati  di  pe- 
viali  e con  le  mitre  in  capo,  si  posero  genuflessi.  Nel  frattanto 
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che  li  musici  della  cappella  pontificia  cantavano  le  litanie  dei  1530 
Santi  con  alcune  altre  orazioni,  i camerieri  regi  levarono  di 
dosso  a Sua  Maestà  il  manto  e Io  spogliarono  della  sopravveste 
restando  egli  soltanto  in  giuppone.  Questo  era  fatto  a modo 
che  senza  levarlo  potevasi  per  bottoni  in  più  parli  aprire , 
laonde  aperto  che  fu  al  braccio  destro  ed  alla  spalla  di  subito 
il  Cardinale  officiante,  alzandosi  in  piedi,  senza  mitra,  però 
col  pastorale  in  mano , disse  a voce  forte  verso  Sua  Maestà 
l' antifona  delta  benedizione  con  queste  paròle  hunc  electum 
in  Regem  coronam  benedicere  digneris  etc.  quali  furono  ripetu- 
te a bassa  voce  dalli  Vescovi  inginocchiati  ed  a testa  sco- 
perta. Iva  Maestà  Sua  essendosi  di  nuovo  messa  ginocchio* 
ni,  sopra  il  cuscino  alla  predella  dell’  altare,  fu  circonda- 
to dai  predetti  Vescovi,  Principi,  c Dignità  primarie  del  re- 
gno ; quindi  dallo  stesso  Cardinale , che  erasi  riposto  a sedere, 
come  in  precedenza  si  è notalo , fu  unto  dell’  olio  santo  dei 
catecumeni  al  braccio  destro  dalla  mano  sino  al  cubito,  e sul 
dorso  tra  le  spalle,  facendovi  il  segno  della  croce  : e volendo 
con  quest’unzione  inferire  che  il  regnante  doveva  essere  sempre 
sollecito  alla  difesa  della  religione , qualmente  accennano  pur 
anco  le  orazioni  proprie  e praticate  dal  cerimoniale  nello  inco- 
ronarsi dei  Ite.  Appena  Carlo  era  unto  in  una  delle  parti  del 
suo  corpo  indicate,  dai  reverendo  Guglielmo  Vandanese,  grande 
elemosiniere  e Vescovo  di  Leon,  s' asciugava  quella  con  candido 
bombace,  salmeggiandosi  altre  preci  analoghe  alla  cerimonia. 

Fatta  tale  unzione,  e ricongiunte  a lui  le  vesti  eh’ erano  sta- 
te aperte,  esso  Carlo  fu  addotto  nella  vicina  sagrislia,  ove 
spoglialo  dal  giuppone  per  mano  di  don  Francesco  De- Vareles, 
prefetto  della  guardaroba  imperiale,  dal  quale  ebbe  poi  invece 
a vestire  di  una  guarnacca  a foggia  da  prete,  fatta  di  una  tela 
broccato  d’oro  lunga  sino  ai  piedi,  ed  aperta  dinanzi  e colle  mani- 
che strette  ; poscia  gli  soprappose  un  manto  a forma  di  piviale 
e fatto  con  un  broccato  d’oro  riccio  e morello,  con  fodera  di 
drappo  rosso  a fiorami  similmente  d’  oro  ed  un  cappuccio  ro- 
tondo cremisino  senz’apertura.  Attorno  alle  spalle  gli  s’impose 
un  bavaro  d’armellino,  quale  portano  i cubiculari,  fors’ anche 
più  ampio  e colle  code  nere.  In  tal  modo  adornato  venne  Cesare 
dalla  sagrislia  ricondotto  in  cappella  e posto  a sedere  su  di  un 
elevato  sedile  che  di  broccato  d’  oro  era  pur  coperto. 

Sopraggiungeva  frattanto  la  corte  del  Papa , composta  di 
assai  distinti  personaggi , de’  quali  una  parte  si  divise  nella 
descritta  sala,  l’altra  parte  entrò  nella  cappella  : vale  a dire 
colla  Santità  di  Nostro  Signore  s’introdussero  i Cardinali,  alcuni 
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1530  Prelati  e primissimi  soggetti,  che  assistere  alla  ceremonia  so- 
lenne dovevano.  Al  comparire  del  Sommo  Pontefice  al/ossi  Ce- 
sare dalla  sua  sedia,  e andò  ad  incontrarlo  a mezzo  la  cap- 
pella ed  in  attitudine  di  profonda  riverenza.  11  Papa,  dopo  aver 
corrisposto  officiosamente  alP  incontro , si  mise  genuflesso  da- 
vanti V altare  e dopo  breve  orazione  sali  il  soglio  pontificio 
eh’  era  più  elevato  di  nn  gradino  da  quello  in  cui  aveasi  da 
intronizzare  lo  stesso  Cesare.  Questi  allora  siedé  anch’egli  alla 
sinistra  del  trono  papale,  e seguito  l’atto  solito  dell’ obbedienza 
de’ Cardinali  ciascuno  degli  astanti  occupò  il  posto  proprio  ed  as- 
segnato. Li  quattro  Principi,  che  recavano  scettro,  spada,  globo, 
e corona,  si  videro  successivamente  posare  queste  regali  inse- 
gne sulla  mensa  dell’ aliare.  11  reverendissimo  Delursense,  che 
già  aveva  indossati  i sacri  paramenti  da  messa,  ne  diede  prin- 
cipio con  solenne  cerimonia  d’uso:  alla  confessione  Sua  Maestà 
stava  nel  genuflessorio  per  dire  le  orazioni  coll  assistenza  de’ Car- 
dinali e Vescovi  anzidetti.  11  Cardinal  celebrante  la  messa  pon- 
tificale disse  oltre  all’  orazione  propria  della  festa  di  quel  gior- 
no , 1’  altra  che  comincia  : Deus  cuius  regnorum  etc.  e la  col- 
letta : prò  Rege:  e posciachè  per  un  Monsignore  cameriere  se- 
greto (398)  di  Sua  Santità  fu  cantata  la  epistola,  Cesare,  che 
ritornato  era  al  seggio  suo,  si  levò  e si  mosse  riverente  ad  in- 
ginocchiarsi appiedi  del  Papa  , cui  volle  pubblicamente  espri- 
mere con  efficaci  parole,  che  senz’ordine  suo,  anzi  all’ impen- 
sata, l’esercito  condotto  dal  Duca  di  Borbone  (398)  commise  tan- 
te ribalderie  e scelleraggini  a danno  e sfregio  della  Santità  Sua, 
e della  veneranda  religione  di  Cristo  : che  perciò  in  segno  di 
verace  obbediente  figliuolo  di  Santa  Chiesa  sottometteva  se  o 
suoi  eserciti  a’  piedi  del  Beatissimo  Pastore , al  quale  stava  in 
arbitrio  e di  ragione  commandargli,  quando  dovesse  trar  fuori 
dalla  vagina  la  spada , e quando  parimenti  dovesse  rimetter- 
la ; e quindi  dichiarava  formalmente  non  essersi  mai  per  esso 
dato  un  ordine  cosi  barbaro  e funesto  ; sentirne  perciò  pro- 
fondamente in  cuore  il  più  vivo  dolore  , e averne  con  pub- 
blici segni  di  lutto  (599;  la  doglia  sua  manifestata , ed  altresi 
la  sua  disapprovazione  per  tanti  orribili  misfatti.  La  Santità 
di  Nostro  Signore  accolse  benignamente  sì  umili  e rispettose 
espressioni  \400)  : e subito  dappoi  prendendo  dalle  mani  di 
Monsignor  Antonio  Pucci  (401),  Vescovo  di  Pistoia  ed  assistente 
al  soglio  Pontificio , 1’  anello  prezioso , che  su  di  un  bacinetto 
d’argento  gli  era  presentato,  lo  pose  in  dito  a Sua  Maestà 
pronunciandovi  sopra  analoghe  orazioni.  Il  nominato  Vescovo 
poscia  levò  dall’  altare  la  spada  ed  era  quello  stocco  benedetto 
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che  il  Pontefice  aveva  all’Imperatore  donato,  nella  notte  pre-  1530 
cedente  il  giorno  del  Natale  decorso  : e la  diede  al  Cardinal 
Cibo,  die  sguainata  dal  fodero  porsela  a Papa  Clemente,  e ne 
fece  consegna  in  forma  a Cesare.  Questi  avendola  brandita  e 
vibrala  per  aria  tre  volte  mostrò  con  atto  proprio  di  nettarla 
al  braccio  sinistro:  e poi  dallo  stesso  Cardinale  Cibo  fugli  cinta 
al  fianco.  Con  siffatte  cerimonie  gli  furono  consegnati  lo  scet- 
tro ed  il  globo  , recitando  il  Pontefice  le  orazioni  prescritte 
dall’apposito  cerimoniale.  Pervenutosi  allo  imporre  della  fer- 
rea corona,  fu  questa  recata,  siccome  le  altre  regie  insegne,  al 
Pontefice  stesso  ; ma  perciocché  riusciva  alquanto  piccola  , nè 
avrebbe  potuto  mettersi  sulla  testa  pur  di  un  ragazzo  in  dieci 
o dodici  anni , s’  aveva  ella  precedentemente  circondata  da  un 
maggiore  cerchio  d’ oro  (402)  e ricco  di  preziose  gemme , ed  a 
questo  fermata  in  guisa  che  ella  rimaneva  alla  sommità  e un 
poco  discosta  dal  capo  di  chi  n’aveasi  ad  incoronare.  In  tal 
modo  col  più  esteso  cerchio,  o come  alcuni  scrissero,  entro  più 
larga  e ricchissima  corona  a raggi,  il  Santo  Padre  ne  fregiò 
l’ augusto  capo  di  Carlo , non  ponendogli  però  delta  corona 
sui  capeli,  se  prima  non  furono  coperti  da  un  berretto  di  velluto 
cremisino:  ciò  fatto  da  Nostro  Signore  ad  alta  voce  Carlo  eletto 
Imperatore  fu  dichiaralo  Re  de’Longobardi.  Compiuto  appena  il  y 
quale  alto  e proferita  quella  dichiarazione  si  senti  subitamente 
un  rumoroso  suono  di  trombe,  di  tamburi  e di  campane.  I sol- 
dati divisi  in  più  squadroni,  davanti  al  pubblico  palazzo,  fecero 
segno  all’  universale  acclamazione  e gioia , sparando  salve  re- 
plicate de’ moschetti;  e medesimamente  diedesi  fuoco  alle  arti- 
glierie disposte  in  ordinanza  dietro  al  tempio  di  san  Petronio. 

Alle  inuumerevoli  voci  s’ innalzarono  per  gridare  evviva  il  Re 
di  Lombardia  : e tali  grida  riempirono  1’  aere  della  piazza  e 
ben  lontano  si  estesero.  Carlo  V.  cosi  incoronato  passò  di  su- 
bito alla  parte  destra  del  trono  pontificio  , essendo  di  pram- 
matica che  il  nuovo  Re  seder  dovesse  intronizzato,  come  fu, 
dalli  Cardinali  Medici  e Doria,  in  quel  posto  ed  in  altra  sedia 
allora  mutatasi  con  una  simile  alla  papale,  però  un  gradino  più 
basso  collocata.  Carlo  ivi  sedente  ricevette  le  congratulazioni 
e gli  ossequi  di  costume  : dopo  di  che  riconsegnò  gli  onori 
del  regno  , cioè  spada  , scettro  e globo  ai  tre  prenominati  gran 
dignitari,  c tenne  soltanto  la  corona  in  testa.  Nostro  Signore 
a suo  tempo  intuonò  il  Te  Deum , che  fu  cantato  da  musici  a 
doppi  cori  , finito  il  quale  si  continuò  la  messa  e pervenuto 
aH’evangclo  ebbesi  questo  a leggere  o per  meglio  dire  fu  cantato 
da  un  altro  Monsignore  Vescovo,  uno  de’ quattro  sacri  Ministri 
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1550  assistenti  al  Pontificale.  Per  V evangelo  Sua  Maestà  in  piedi  alza- 
tasi riceveva  nuovamente  nelle  mani  gli  onori  del  regno,  poi 
inginocchiatasi  ebbe  a baciare  il  libro  sacro  de’Vangeli.  Quando 
il  Cardinale  celebrante  pervenne  all*  offertorio,  Sua  Maestà  die- 
de la  spada  al  Duca  d’Ascalona,  ed  andatone  all’altare  baciò 
la  sacra  patena  cd  offerse  una  borsa  con  enlrovi  trenta  dop- 
pioni d’ oro  da  dieci  ducali  1’  uno.  Ritornalo  ancora  alla  sua 
sedia  vi  stette  durante  la  cerimonia  dell'  incenso  e sino  al  pre- 
fazio  : poi  rimessosi  nel  gcuuflessorio  rimase  devotamente  a 
capo  chino  all’elevazione  e comunione:  si  rimosse  soltanto  per 
andare  al  trono  della  Santità  Sua  a pigliare  la  pace:  ed  arti- 
bidue  baciaroosi  in  faccia  con  movenza  spontanea  ; in  Carlo 
scorgevasi  anco  un’azione  riverente,  perciocché  egli  non  fermossi 
ad  aspettarla  ai  suo  posto,  come  per  costume  è portala  da  un 
Cardinale  o Vescovo  assistente  , e come  si  usa  in  siffatte  so- 
lennità andò  egli  stesso  a prenderla.  Hi  tornando  al  trono  suo  si 
ripose  in  quello  a sedere,  finché  la  messa  ebbe  fine.  Carlo  senza 
altra  cerimonia,  al  suo  elevatissimo  rango  dovuta,  con  assai 
compunzione  c riverenza  si  ebbe  a comunicare  col  Cardinale 
sacrificante,  ebe  per  l’allegrezza  d’ averlo  comunicato  si  tagliò 
a mezzo  i peli  della  barba  (405).  Finita  la  messa  Clemente  VII. 
diede  la  sua  papale  benedizione. 

Condotte  cosi  a termine  questo  cerimonie  dello  incoronarsi 
di  Carlo  Augusto  a re  di  Lombardia  o d’Italia  (404)  con  quelle 
minute  pariicolarilà,  che  si  riporteranno  nell’  incoronazione  im- 
periale, Sua  Santità  c la  Maestà  Sua  partirono  di  cappella  (405) 
colla  processione  innanzi  de*  Cardinali , Principi , Ambasciatori, 
Grandi  ed  altri  tulli  componenti  il  nobilissimo  corteo  de’  due 
maggiori  Sovrani , quali  essi  erano  dell’orbe  callolico.  L’uno  e 
T altro  prendendosi  le  mani,  e cioè  il  Pontefice  (clic  all’escir 
di  cappella  era  assistito  dal  Cardinal  Cibo  e dall’Ambasciatore 
Veneto  sorreggente  lo  strascico  dell’  abito  papale  ) colla  sinistra 
stringeva  la  mano  destra  del  coronalo  Mona» ca , e questi  intan- 
to teneva  il  reale  globo  (40G)  nella  manca  mano  ; così  strette 
le  palme  d’amhidue,  con  aperte  'dimostrazioni  di  stima  e di 
affezione  , si  videro  trapassare  la  sala  ripiena  d’  assai  spet- 
tatori , oltre  al  seguito  del  descritto  corteggio,  e pervenuti  ad 
un  dato  punto  eglino  dividendosi  con  atti  benevoli  ed  ossequiosi 
nelle  stanze  loro  rientrarono. 

In  questo  medesimo  giorno  veulidue  febbraro  veniva  a Bo- 
logna Francesco  Maria  di  Montefeltro  dalla  Povere  (407),  Duca 
di  Urbino , Prefetto  di  Poma,  cd  armigero  di  chiaro  nome.  Fu 
egli  incontrato  dal  Maggiordomo  e da  altri  nobili  gentiluomini 
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doli’  Imperatore,  del  Papa  c de’  Cardinali,  con  grandissimo  o-  4550 
nore;  c fu  egli  provveduto  di  comodo  alloggiamento  nel  palazzo 
del  Senatore  conte  Lodovico  Rossi.  Portossi  quel  Duca  ad  inchina- 
re l’ Imperatore  ed  il  Pontefice  , da’  quali  per  molte  considera- 
zioni , specialmente  per  esser  egli  Generale  eziandio  de’  Vene- 
ziani , ricevè  buona  accoglienza.  Era  stalo  chiamalo  dallo  stes- 
so Pontefice  con  un  Breve  particolare  , non  tanto  per  interve- 
nire di  presenza  alla  solennità  della  imperiale  coronazione , 
quanto  per  intrattenerlo  sopra  affari  di  Stato  e per  soddisfare 
ad  un  desiderio  espresso  da  Cesare,  che  lo  voleva  eleggere  suo 
Capuano-Generale  in  Italia.  Accorse  molta  gente  a vedere  quella 
onoratissima  entrata  del  Duca  d’ Urbino  , la  quale  segui  oltre- 
modo splendida.  Aveva  egli  a fianco  la  Duchessa  sua  moglie, 

Eleonora  Ippolita  Gonzaga  (408)  ed  all’ intorno  e dietro  lui  un 
accompagnamento  di  scelti  gentiluomini  e di  guerrieri;  que- 
sti erano  de’  più  vecchi  e consumati  nella  milizia  ; mirabili 
non  per  novità  e pompa  di  abbigliamenti,  ma  per  la  celebrità 
dei  nomi  loro,  per  la  bella  tenuta  e veneranda  canizie,  insolita 
a vedersi  tra  soldati,  sicché  trassero  a meraviglia  quanti  erano 
accorsi  a riguardarli.  In  tal  modo  fu  parimente  lo  stesso  Duca 
ammirato  , qual  Principe  degno  di  grande  plauso  , perciocché 
i favori  fattigli  da  due  Sovrani  così  eminenti  confermarono  la 
fama  e la  grandezza  del  nome  suo.  E certame.  quel  Duca 
ebbe  dall’  Imperatore  più  volle  aperte  dimostrazioni  di  stima  e 
deferenza , non  solamente  in  privalo  , ma  pur  anco  in  pub- 
blico: lo  che  si  rileverà  più  innanzi  descrivendo  noi,  in  tempo 
opportuno,  le  onorificenze  in  questa  città  da  lui  in  più  incon- 
tri ricevute,  ed  a preferenza  di  altri  Principi  , che  quivi  pure 
a delti  giorni  concorsero,  e che  festeggiali  onorevolmente  lutti  . 
quivi  alloggiarono. 

Alla  mattina  del  giorno  seguente,  ventitré  febbraio,  arrivò  a5.  febbraio 
in  Bologna  ben’ accompagnalo  Monsignor  Bernardo  Clesio  o de’ 

Closs  tedesco  (409)  Vescovo  di  Trento,  Oratore  del  re  d’Ungheria, 
e co’  debiti  onori  fu  ricevuto.  Era  egli  uomo  di  matura  età  e 
sbarbato,  di  aspetto  formosissimo,  aveva  seco  bellissima  corte  di 
Signori  in  sfarzosa  foggia  vestiti , con  coltane  d’  oro  grosse  e 
di  gran  valore  ornati  per  la  persona,  i quali  montavano  certi 
loro  cavalli  pesanti  e di  straordinaria  grandezza,  a lai  che  nello 
andare  assai  strepito  facevano,  ed  anche  di  lontano  quel  rumoroso 
cavalcare  di  essi  attraeva  molla  genio  per  dove  passavano. 

Nella  mattina  stessa  la  Santità  di  Nostro  Signore,  Clemen- 
te VII.,  nella  cappella  di  palazzo  tenne  pubblico  concistoro,  in 
cui  si  presentò  nuova  istanza  dal  reverendissimo  Cardinale 
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4530  Accolti,  siccome  fecesi  precedentemente  all*  altra  coronazione, 

nella  sua  dignità  di  Protettore  della  Spagna , acciocché  fossei  t 
riconosciuto  Carlo  V.  per  legittima  elezione  Imperatore,  alle- 
gando che,  per  atti  benemeriti  del  Monarca  , dalla  Santità  Sua 
non  solo  gli  fosse  conceduto  la  imperiale  corona,  ma  eziandio  per 
le  mani  di  Sua  Santità  venisse  solennemente  coronalo.  Dal  Papa, 
presentitosi  il  parere  de’  reverendissimi  Cardinali , fu  determinato 
che  nel  modo  richiesto  s’ incoronasse  : quindi  per  lui  si  volle 
appuntato  il  giorno  seguente,  quale  (come  dice  con  parole  poeti- 
che V annalista  bolognese  Negri)  era  dedicato  dall’  aulica  gen- 
tilità a Giove  e dai  cristiani  solennizzalo  quest’  anno  alla  sa- 
lita al  cielo  per  la  scala  del  martirio  di  san  Mattia  Apostolo  , ' 
la  cui  serenissima  aurora  condusse  il  sole  più  chiaro  e lumi- 
noso dell’  usato  ad  illustrare  il  mondo.  Noi  prima  di  narrare 
le  cose  occorso  nel  veniente  giorno,  dal  primo  nascere  sino  al 
tramontare  del  sole,  diremo  ciò  che  accadde  nelle  ore  susseguenti 
al  pontificio  concistoro,  e ci  faremo  a descrivere  li  preparativi 
fatti  nella  pubblica  piazza  e dentro  al  tempio  dedicato  ai  santo 
Vescovo  e protettore  Petronio. 

Nella  maggiore  facciala  del  palazzo  pubblico,  clic  è posto 
sopra  la  mentovata  piazza,  fecesi  a mano  sinistra  di  chi  stando 
al  centro  della  piazza  stessa  lo  guarda  verso  la  porta  di  san 
Mamolo,  un’apertura  esterna  alle  seconde  stanze,  altri  dicono 
nella  saia  degli  eccelsi  signori  Anziani  fosse  in  una  finestra  ta- 
gliato la  parte  del  muro  che  ne  formava  il  parapetto  , e ren- 
dessero più  ampia  insino  al  pavimento.  Per  siffatta  apertura 
, si  praticò  un  ponte  di  legno , largo  passi  nove  e di  lunghezza 
passi  ducenlo  cinquanta,  sostenuto  da  travi,  il  quale  insensi- 
, biimente  declinalo  e condotto,  con  facile  pendio  per  una  linea 
curva,  traversava  quasi  alla  metà  della  suddetta  piazza,  si  disten- 
deva e perveniva  alla  gradinata , ovvero  sulla  porta  grande 
d’ ingresso  al  tempio  di  san  Petronio  ; di  dove  per  la  navata 
; * di  mezzo,  al  punto  in  cui  pur  ora  vedesi  l’antico  pulpito, 

».  alzandosi  a poco  a poco  continuava  sopra  ai  gradini , che  met- 

tono all’  altare  maggiore  , qualo  fatto  era  conforme  a quello 
che  é a san  Pietro  in  Vaticano.  Li  gradini,  levale  le  grade  di 
ferro,  restarono  sottoposti  col  presbiterio  e col  coro  in  guisa  da 
doversi  erigere  altro  altare  , come  fu  in  precedenza  descritto 
(410).  Fu  cosi  ordinato  il  descritto  ponte  per  potervi  S 'pra  più 
che  sei  persone  in  fila  o di  fronte  comodamente  camminare: 
ed  in  totale  percorreva  oltre  ducento  braccia.  Fnlro  il  detto 
tempio  l’ altezza  di  quel  ponte  era  meglio  di  tre  braccia  e mez- 
zo , dal  lato  in  che  uuivasi  col  palazzo  aveva  la  elevazione  sua 
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a linea  deir  apertura,  da  noi  già  notata,  alla  soprapposta  finestra 
della  Sala  degli  Anziani.  A riparo  del  ponte  erano  ai  lati  due 
spalliere  parimenti  di  legno,  per  appoggio  delle  mani,  e correva- 
no le  spalliere  paralelle  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Era  poi  soste- 
nuto da  antenne  confìtte  al  terreno  della  piazza  a dieci  passi  i’una 
dall’  altra  distanti.  Vedevasi  inoltre  tutto  coperto  di  panni  turchi- 
ni, di  altri  bellissimi  arazzi  invaghito  delle  frodi  d’alloro,  ginepro, 
edera,  mirto,  pino  e cipresso,  ed  altre  tali  verdure  d’ogni  ra- 
gione, quali  intrecciate  vagamente  attorno  alle  armi  del  Papa, 
dell’  Imperatore,  e della  Chiesa,  formavano  una  nuova  vaghezza: 
sicché  in  quella  stagione  la  vista  de’  vaghi  fiori  e de’  vari  fo- 
gliami (eh’ erano  formali  con  artificio  simigfianti  il  naturale) 
assai  rallegravano.  Fu  fabbricalo  un  tal  ponte  perché  li  due 
Augusti  Monarchi,  c gli  altri  Principi  colle  rispettive  corti  pas- 
sassero comodamente  dal  palagio  al  tempio , dove  si  avevano 
a celebrare  le  cerimonie  della  incoronazione;  e fu  così  fatto 
perchè  il  popolo  bolognese  e li  forestieri,  concorsi  da  ogni  parte, 
potessero  senza  tumulto  c confusione  trovarsi  presenti  e vedere 
con  agevolezza  tutto  l’ordine  della  pompa  tanto  inusitata  e 
dello  straordinario  (411)  spettacolo.  Qui  è da  notare  che  tutte 
cose  essendo  ordinate  a similitudine  della  Basilica  Vaticana  , 
oltre  al  predetto  altare  si  eressero  cappelle,  acciocché  il  ceri- 
moniale minutamente  rispondesse  ali’  usanza  antica  tolta  dai 
libri  pontificii  : ond’  è che  all’  ingresso  del  tempio  Petroniano 
dilatavasi  il  ponte  in  larghezza  proporzionata  a modo  da  po- 
tervisi  due  cappelle  di  legnami  innalzare.  Una  rammemorava, 
co|-  suo  titolo  di  santa  Maria'fra  le  due  Torri  (412),  quell’al- 
tare già  adiacente  alla  prefata  Basilica,  e dovevasi  in  essa  ri- 
produrre l’antico  costume  di  ammettere  fra  i Canonici  Io  eletto 
imperatore  innanzi  eh’  egli  venisse  incoronato.  Era  tale  cap- 
pella ben  adorna  di  finissimi  arazzi,  venuti  dalla  Fiandra  per 
Papa  Clemente,  ed  il  suolo  era  coperto  di  vaghissimi  tappeti, 
ed  a mezzo  stava  l’altare  apparato  con  molta  argenteria.  L’altra 
cappella,  similmente  ornata  d’arazzi  e panni  di  grande  valore, 
fu  composta  pur  essa  di  legnami  alla  parte  sinistra  della  porta 
di  entrata  in  quel  tempio,  ed  alquanto  più  bassa  del  descritto 
ponte,  poscia  fu  dedicata  a san  Gregorio  Papa.  Sopra  la  porla 
principale  del  mentovato  tempio  si  leggeva  a caratteri  d’oro 
la  iscrizione  seguente: 

Amplissima  Jmperii  insignia  alqne  ornamenta  Clemem  Pont. 
Max.  Carolo  Imperatori  refert  meritnm  vero  eius  in  Xpianam  Rem - 
publicam  omnium  genlium  et  saeculorum  memoriam  celebravi. 
Nell’  interno  di  quel  medesimo  tempio  a pochi  passi  il  ponte 
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1530  ancor  si  dilatava  in  un  esteso  circolo,  quale  erasi  intitolato  la 
ruota  porfiria  (415),  ove  fu  posto  un  faldistorio,  coperto  di 
broccato  d’oro  per  prostrarvisi  Cesare  alla  confessione  , che  a 
suo  luogo  si  descriverà  secondo  che  nota  l’apposito  cerimoniale. 
Lateralmente  ed  a linea  delle  minori  navate  s’innalzarono  di- 
versi palchi  o poggioli  con  gradi  mollo  alti  e con  addobbi  ric- 
camente coperti , in  cui  ricevcvansi  quelli  Signori  che  volessero 
stare  comodi  spettatori  della  cerimonia  : didatti  in  que’  palchi 
s’  ammisero  li  personaggi  distinti  c le  illustri  gentildonne;  le 
quali  vennero  come  al  solito  per  vedere  ed  essere  vedute:  pagan- 
do però  ognuno  nello  entrarvi  certa  quantità  di  denaro. 

All’  ingresso  del  presbiterio  anzidetto  era  altra  cappella 
parimenti  di  tavole  fabbricata  alla  parte  sinistra  del  ponte  , 
ed  intitolata  a san  Maurizio.  In  questa  e nelle  altre  cappelle 
si  dovevano  compiere  alcune  preliminari  cerimonie,  sopra  la 
persona  dell’ Imperatore,  prima  della  sua  coronazione.  Nel 
predetto  coro  si  vedeva  l’  altare  maggiore  coperto  d’  ombrello 
c magnificamente  ornato,  ed  all’intorno  del  coro  stesso  un  ad- 
dobbo ricchissimo,  fatto  con  bellissimi  arazzi  verdi,  con  figuro 
storiche,  con  ricami  d’oro  e d’  argento,  e frange  analoghe 
di  varie  sete  c colori.  Ài  lati  furono  collocale  due  orchestre 
per  li  musici  pontifìcii  ed  imperali , poi  innalzati  due  regali 
seggi  con  soprapposti  adeguati  baldacchini  ; e cioè  quello  del- 
1’ Imperatore  slava  a cornu  evangelii  sotio  all’ organo  : l’altro 
del  Pontefice  a capo  di  esso  coro  e sotto  all’  immagine  del 
Crocefisso,  che  in  alto  ed  in  mezzo  all’apparato  era  esposto 
all’  adorazione.  Intorno  al  coro  i sedili  e postergali  erano  ad- 
dobbati con  drappi  di  seterie,  quali  vedonsi  sovente  entro  le 
cappelle  papali  nei  giorni  delle  ecclesiastiche  solennità.  Pari- 
menti un  altro  palco,  in  più  ordini  disposto,  ergevasi  vieppiù 
in  altezza  e dimensione,  degli  aliri  creiti  alle  navate  minori, 
e tal  palco  era  di  rincontro  al  trono  imperiale,  o a cornu  epislolae 
dal  lato  della  sagristia,  dove  altri  distintissimi  spettatori  potessero 
comodamente  le  cerimonie  osservare.  Rravi  anche,  per  rincontro 
del  dello  palco,  apparata  magnificamente  una  credenza  a velluti 
cremisi  coperta  , e ricca  di  vasi  d’ oro  e d’  argento,  quali  s’  ado- 
perano nelle  solenni  festività  (411)  pontifìcie.  Cosi  pure  con 
vaghissimi  panni  a vari  colori  s’ ammirava  coperta  la  spaziosa 
soffitta  del  descritto  tempio,  in  cui  allora  non  erano  gettate  le 
ardile  volte  che  furono  posteriormente  fabbricate  non  senza  molte 
difficoltà  con  diversi  pareri  de’  più  celebri  architetti.  Si  fecero 
pur  altri  apprestamenti  in  sulla  piazza  grande. e fra  le  due 
ultime  colonnate  di  prospetto  al  palazzo  del  Podestà,  verso  il 
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pubblico  palazzo  , fu  figurato  un  Ercole  lottante  con  Anteo,  che 
per  forza  delle  braccia  levalo  da  terra  e stretto  al  petto  vedesi 
dall’  eroe  soffocare.  D’  appresso  si  vedevano  colorite  due  croci 
rosse  pel  traverso  : in  mezzo  le  due  colonne  favoleggiate  di 
esso  Ercole,  con  soprapposte  corone  imperiali  e sottoposte  let- 
tere che  dicevano  plus  aulire , e che  suonano  in  latino  plus 
ultra  : impresa  e mollo  del  serenissimo  Imperatore.  In  alto 
eravi  un’aquila  bicipite  .grande  e nera  colle  ali  aperte,  e più 
sotto  s’  innalzavano  due  leoni  d’  oro  posanti  su  piedestalli , ed 
il  tutto  insieme  formava  vaga  artificiale  fontana,  da  cui  do- 
veva scaturire  il  seguente  giorno  del  vino  bianco  e nero. 

Verso  sera,  nel  di  anzidetto  ventesimo  terzo,  giunse  io 
Bologna  il  Duca  Carlo  di  Savoia  (415)  cognato  dello  Impera- 
tore e Vicario  suo  pel  regno  di  Germania.  Egli  conduceva  seco 
numerosa  compagnia,  a capo  delia  quale  era  un  suo  celebre  uomo 
di  stato,  siccome  fu  quel  Goffredo  Baserò  di  Savigliano  (416)  ed 
alcuni  Prelati  con  molli  gentiluomini  a cavallo,  ed  assai  soldati 
a piedi.  Esso  Duca  appariva  uomo  di  misero  aspetto,  deforme 
della  persona,  ed  era  gobbo;  ma  per  costume  e creanze  appa- 
riva molto  affabile  , benigno,  e molto  amalo  da’ suoi  popoli. 
Appena  arrivato  in  questa  città  egli  venue  ammesso  al  bacio 
del  piede  da  Sua  Santità  , e della  augusta  mano  da  Cesare  : 
e subito  dopo  fu  condotto  entro  nobile  stanza  , eh’  eragli  al- 
1'  uopo  preparala  in  palazzo  stesso  , ove  i due  Monarchi  da  lui 
ossequiali  dimoravano.  Il  Papa  e Sua  Maestà  lo  fecero  incon- 
trare e complimentare,  in  qualche  distanza  della  città,  da’ Car- 
dinali , dal  Conte  di  Nassau  con  dimostrazioni  di  molla  sti- 
ma e riverenza. 

11  giorno  ventesimo  quarto  di  febbraro  dedicalo,  come  si 
è detto,  alle  glorie  di  san  Mattia  Apostolo:  giorno  auspicatis- 
simo e avventuroso  (417)  pel  nascimento  dell’ Augusto  Carlo, 
sebbene  la  notte  precedente  fosse  sempre  piovosa,  fu  tran- 
quillo e sereno:  ed  in  quell’  anno , essendo  per  appunto  1’  ul- 
timo giovedì  di  carnovale , dedicossi  ad  ogni  maniera  di  pub- 
blica esultazione.  Allo  albeggiare  del  mattino  comparve  il  vigi- 
lante e pronto  don  Anloniode  Leyva  (418),  Capitan  generale  di 
Sua  Maestà , il  quale,  trovandosi  impedito  al  camminare  e cruc- 
ciato per  dolorose  punture  di  podagr.a  alle  articolazioni , fecesi 
dagli  schiavi  suoi  portare  sopra  una  sedia  in  piazza,  e dispose 
dapprima  le  guardie  all’  imboccatura  delle  strade  che  mettono 
alla  medesima  piazza  per  assicurarne  bene  i passi.  Egli  in  questa 
ordinò  fossero  fitti  a mezzo  gli  stendardi  delie  addotte  milizie, 
composte  di  gente  a piedi  ed  a cavallo  ; poi  formò  squadroni  sotto 
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1550  il  comando  di  capitani  Alemanni,  Borgognoni , Spagnooli  e Ita- 
liani. Fece  cioè  porre  la  spagnuola  cavalleria  dinnanzi  alle  logge 

0 portico  de’ Banchi,  volgendola  incontro  al  palazzo  maggiore,  © 
davanti  a questo  mise  la  cavalleria  italiana:  indi  appresso  al  pa- 
lazzo o residenza  dc’Notari  diede  luogo  ad  uno  squadrone  di 
cavalieri  tedeschi , schierandoli  dirimpetto  alla  torre  dell’  oro- 
logio ed  in  vicinanza  del  già  descritto  ponte.  Kgli  volle  inoltre 
che  si  mettessero  le  artiglierie  cariche  nel  piazzale  dietro  a san 
Petronio.  1 pezzi  dell’  artiglieria  adoprati  allora  si  denomina- 
vano sagri,  falconetti,  colubrine,  smerigli,  con  altri  siffatti  bellici 
arnesi.  Cosi  avendo  ordinate  le  forze  militari  si  pose  egli  stesso 
in  luogo  ragguardevole,  e vicino  a se  Lodovico  Magi  suo  fa- 
vorito, poi  egli  stesso  circondato  da’ primi  uffiziali  delle  milizie 
all’ attorno  in  atto  di  riverenza,  mentre  da  lui  medesimo  in- 
tanto sopraintendevasi  con  occhio  vigilante  a custodire  la  ben 
guernita  piazza.  1 colonnelli , capitani  ed  altri  ufficiali  dell’ec- 
celso Reggimento  di  Bologna , con  diligenza  c prontezza  non 
inferiore  , attesero  eglino  pure  a disporre  le  soldatesche  loro , 
a raddoppiare  le  guardie  d’infanteria  perle  mura  e porte  della 
città:  poscia  disposero  che  la  cavalleria  bolognese  battesse  al- 
1’  esterno  la  contro-scarpa  delle  fosse , e nell’  interno  le  con- 
trade poste  in  vicinanza  della  maggiore  piazza,  o altrove  ne’ luo- 
ghi più  frequentati;  affine  di  deprimere  prontamente,  occorrendo, 

1 tumulti  che  talora  nascono  per  circostanze  impensate  e straor- 
dinarie tra  l’affollato  popolo.  Sopra  l’anzi  descritto  ponte,  dal  sito 
in  che  cominciava  a palazzo  sino  all’allar  maggiore  di  san  Petro- 
nio, furono  posti  a guardie  due  ali  o spalliere  di  soldati  tedeschi  , 
ch’erano  forti  e fieri  di  presenza,  con  lucidissime  armature  coperti 
da  capo  a piedi , e colle  alabarde  loro  nelle  mani.  Dal  capitano 
Michele  Ramazzolti  (419),  che  comandava  la  compagnia  scelta 
per  guardia  della  venerabile  persona  del  Pontefice  , furono  ap- 
postati parimenti  alcuni  degli  armigeri  suoi  per  quel  ponte,  ed 
anche  messi  a guardare  il  coro  del  prefato  tempio  : molti  altri 
armigeri  tenne  egli  presso  di  se,  acciò  fossero  di  scorta  con  lui 
ad  accompagnare  ovunque  la  Santità  Sua. 

Non  fu  mai,  scrisse  il  Giovio , per  memoria  veduto,  alla 
fama  ancor  di  celeberrimo  trionfo  o di  non  più  udito  spettacolo, 
concorrere  maggior  nè  più  nobil  numero  di  persone  onorale 
nella  città  di  Bologna.  Un  popolo  innumerevole  siuo  dal  primo 
mattino  venne  alla  pubblica  piazza  con  aria  ilare  e gioiosa  : lo 
scampanio,  che  dalle  torri  e dai  campanili  sin  dai  crepuscoli 
dell’  aurora  s’  era  fatto  sentire , ne  trasse  ad  escire  dalle  case 
tutti  quelli  che  desiavano  gli  spettacoli  e le  feste  godere  della 


» 


Digitized  by  Google 


4X5 

ben  auspicata  coronazione,  la  folla  invadeva  le  circostanti  1550 
strade  : e rifluivano  le  genti  a onde  a onde  per  esser  preste  ad 
occupare  un  miglior  posto  e vedere  con  maggiore  comodità: 
tatti  volevano  quel  corteggio  osservare  ed  assistere  a tale  ce- 
rimonia f che  per  memoria  d’  uomini  in  Bologna  non  erosi  mai 
in  siffatta  guisa  celebrata.  Erano  talmente  pieni  i fabbricati 
posti  sopra  la  piazza  che  le  finestre  di  spettatori  brulicavano  : 
molti  non  potendovi  capire  erano  salili  in  allo  sopra  palchi, 
e ballatoi,  sospesi  e pendenti  ; alcuni  con  altrui  meraviglia  sta- 
vano sulle  grondaie  delle  case  ed  in  luoghi  pericolosissimi.  I 
tetti  delle  case  stesse  ( essendosi  con  meraviglioso  desiderio  oc- 
cupati da  uomini,  donne,  ragazzi)  stavano  per  ruinare  sotto 
il  peso  di  tanta  accumulala  moltitudine,  che  abbandonatasi  al- 
T ebbrezza  dell' allegria  faceva  temere  un  evidente  pericolo. 

E già  si  trovavano  radunati  al  palagio  i personaggi  delle  Corti 
pontificie  ed  imperiali  all’ apparire  del  giorno,  o com’altri  scris- 
se, all'ora  quattordicesima  mattutina,  e già  incominciava  sopra 
il  ponte  ad  avviarsi  il  romano  corteggio,  che  procedette  coll’ or- 
dine che  qui  si  descrive. 

Erano  dapprima  a due  a due  gli  ufficiali  e cortigiani,  distinti 
in  Camerieri  , Osliari,  Cubiculari,  Abbreviatoti , e Scrittori 
apostolici , tutti  ornali  colie  loro  vestimenla  solenni  di  panuo 
rosato  : dappoi  in  luogo  de’  venerandi  padri  Uditori  della  Sacra 
Rota,  quali  si  trovavano  assenti  perchè  rimasti  a Roma,  ve- 
niva il  collegio  de’ Dottori  leggisti  di  Bologna,  falli  con  amplis- 
simi privilegi  di  recente  cavalieri  e conti  dall’  Imperatore  : e 
questi  cosi  vedevansi  vestiti  , cioè  di  toghe  d’  un  velluto  nero 
con  mantelline  su  le  spalle,  con  pelli  di  vaio  coperte,  con  ca- 
tene d’  oro  dal  collo  al  petto  cadenti,  e denotanti  la  preminen- 
za ed  origine  dell' onorandissimo  studio  di  Bologna,  pervenuto 
a grande  autorità  e tanto  famoso  per  lutto  il  mondo.  Quindi 
alquanti  patrizi  delia  città  in  abito  senatorio  : e poco  appresso 
il  magnifico  Rettore  dell’  Università , decoroso  per  vesti  pur- 
puree : ed  il  Podestà  di  Bologna  a lui  micino  ch’era  avvilup- 
pato in  un  saio  di  teletta  d’oro,  e con  esso  il  seguito  de’ Giu- 
dici della  Bota  bolognese  in  abiti  propri  e dignitosi.  Succede- 
vano poi  molti  Prelati  in  rocchetti  e mantelline  di  seta  pavo- 
nazza;  poi  quaranta  Arcivescovi  e Vescovi  ammantati  di  piviali 
serici,  e colle  mitre  di  bambacina  in  capo  : a’  quali  seguitavano 
li  reverendissimi  Cardinali  apparali  in  conformità  del  grado  lo- 
ro, e cioè  li  Diaconi  in  dalmatica  , li  Preti  in  pianeta , e li 
Vescovi  in  piviale , tutti  aventi  in  testa  mitre  di  bianco  dama- 
sco. Passati  essendo  questi,  che  componevano  il  Sacro  Collegio, 
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1550  ne  venivano  olire  il  conte  Lodovico  Kangone  e Lorenzo  Cibo,  am-, 
bidue  Gonfalonieri  di  Santa  Chiesa,  armati  di  tuli*  armi  lucidis- 
sime e line.  Nello  splendore  di  papale  pompa  compariva  poscia 
dignitosamente  Sua  Beatitudine  col  triregno  prezioso  in  testa  : e 
con  in  dosso  il  preziosissimo  piviale,  che  era  ricco  di  quel  famoso 
bottone  dal  celebre  Cellini  operato,  ed  in  cui  splendeva  il  diamante 
eh’  altravolta  appartenne  a Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  indi  a 
Carlo  Duca  di  Borgogna  detto  il  Temerario,  e che  fu  acquistato  da 
Giulio  IL  Pontefice  romano.  Ammiravasi  la  Santità  Sua  seden- 
te nella  sedia  gestatoria,  adorna  di  panno  tessuto  d'oro,  e por- 
tata sulle  spalle  da’  palafrenieri  ponlificii  in  vesti  rosse:  con 
Sua  Santità  andavano  del  pari,  appiedi  al  lato  destro  il  Cardinale 
Cibo,  il  Cardinale  Cesis  ai  lato  sinistro  , e davanti  il  reveren- 
dissimo Cesarini:  sopra  al  Sommo  Pastore  reggevano  un  ricco 
baldacchino  di  broccato  d’  oro  alcuni  personaggi  illustri  eh’  e- 
rano  degli  Anziani  e Consoli,  o de' più  notabili  dell’eccelso  bo- 
lognese Reggimento.  Arrivata  Sua  Santità  all’  aitar  maggiore  , 
costrutto  siccome  quello  di  san  Pietro  in  Roma  , discese  dalla 
sua  sedia , ed  inginocchiossi  all*  adorazione  del  Santissimo  Sa- 
cramento ; quindi  andò  a riposare  nel  trono  collocato  emi- 
nentemente dietro  al  coro , come  in  precedenza  fu  descritto. 

Al  giungere  del  Beatissimo  Padre  si  videro  li  Cardinali  , Arci- 
vescovi , Vescovi,  e Prelati,  eh’ erano  per  gradi  negli  stalli  o 
negli  appositi  sedili  di  quel  coro  situati,  alzarsi  in  piedi  ed  a 
capo  scoperto  farla  loro  umilissima  riverenza,  e prestare  il  con- 
sueto alto  di  ossequio  a Nostro  Signore,  e baciando  i Cardinali  le 
mani,  ed  i Prelati  al  bacio  de’ piedi  a lui  s’inchinarono.  Lgli  po- 
stosi a sedere  tutti  sedettero,  ciascuno  nel  grado  che  gli  spellava, 
e di  subito  si  cominciò  con  corale  canto  l’ora  di  terza,  e finita 
questa,  colle  solile  orazioni  c cerimonie,  il  Papa  fecesi  levare 
P anzidetto  piviale  ricchissimo  e vedirc  dei  paramenti  sacerdo- 
tali per  celebrare  la  messa.  Né  guari  stette  a comparire  sul 
ponte  il  corteggio  imperiale  a norma  delle  istruzioni  ricevute 
da  Gio.  Antonio  Muscetlola  napoletano  (420),  che  fu  depu 
tato  da  Sua  Maestà  a disporre  ordinatamente  i personaggi  nei. 
luoghi  convenienti  sia  nel  venire  al  Tempio , e sia  nella  allo- 
gazione in  cappella  pontificia , secondo  le  formalità  di  pragma- 
tica usate  in  siffatte  funzioni  solenni. 

La  corte  Cesarea  adunque  era  cosi  composta  e riordinata. 

A due  a due  procedevano  i paggi  in  drappello  numeroso,  quali 
tulli  erano  scelti  dell’ordine  nobile,  ed  avevano  vesti  a una  stessa 
foggia,  e decorati  erano  di  varie  insegne  equestri:  dietro  ad  essi 
seguivano  scudieri , trincianti , coppieri , camerieri , maggiordomi  .• 


Digitized  by  Google 


i\5 

ed  altri  famigliar!  e ministri  riccamente  vestiti  della  imperiale  1350 
livrea.  Dipoi  seguitavano  gli  araldi  ( in  abbigliamenti  ricchi  e 
svariati  ) venuti  a nome  non  pure  dei  regi  di  Aragona,  di  Na- 
varra,  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Granata,  di  Borgogna,  dalla  Germa- 
nia  , e di  altre  provincie  appartenenti  all’  Imperatore  Carlo, 
ma  ben  anco  di  altri  re  e principi  stranieri.  Sopravvenivano  po- 
scia circa  dugento  tra  Capitani  di  milizie , Segretari  di  Stalo , 
Cavalieri  di  vari  ordini,  Consiglieri  regii,  Conti,  Baroni,  Mar- 
chesi , Principi  del  sacro  romano  impero,  Grandi  del  regno. 
Ambasciatori  di  Be  e di  Repubbliche,  secondo  l’ordine,  prece- 
- denze  e prerogative  loro  ; tra  i quali  figuravano  specialmente 
quelli  di  Francia  , d’  Inghilterra,  Scozia  , Portogallo  , Ungheria, 
Boemia,  Polonia,  quelli  del  Duca  di  Ferrara,  dei  Veneziani,  Ge- 
novesi , Senesi,  Lucchesi.  Sopravvenivano  ancora  altri  Vescovi, 

, Prelati,  Duchi  e quanti  avevansi  allora  di  più  nobili  per  l’Eu- 
ropa , e tutti  vestiti  in  varie  fogge  pompose,  e con  grande  ma- 
gnificenza ornati  di  panni  o telette  d’  oro  e d’  argento , con 
berrette  di  velluto  tempestate  di  puntali  d’oro  a smalto  e con 
altri  ricchi  abbigliamenti  di  preziose  gemme , e splendentis- 
sime perle  d’incalcolabile  valore.  Innanzi  loro  appariva  Monsi- 
gnor Adriano  d’Astord,  Sire  di  Croy,  Signore  di  Rodi,  maggior- 
domo maggiore,  che  teneva  , come  li  precedenti  maggiordomi 
ed  araldi,  la  sua  mazza  alzata  e assai  più  grande  delle  altre. 

Presso  a lui  subitamente  figuravano  tra’  primi , in  quel  nobi- 
lissimo corteo,  li  quattro  Principi  feudatari  dello  imperio,  i 
quali  or  nomineremo  ad  uno  ad  uno  nel  descrivere  le  partico- 
lari e ricchissime  vestimenta  loro. 

Per  primo  dei  quattro  l’ illustrissimo  Principe  e Marchese 
di  Monferrato  (421),  che  vedemmo  distintamente  figurare  nell’al- 
tra coronazione,  si  appresentava  con  veste  e cappa  di  un  vel- 
luto color  vermiglio  e lunga  sino  quasi  a terra  colle  maniche 
larghe , e con  un  soprapposlo  manto  di  porpora  regale  ; un 
bavaro  rotondo  o pelliccia  di  candido  ermellino  colie  code  gli 
copriva  gran  parte  delle  spalle  e del  petto.  Teneva  in  testa  un 
bereltone  dell’ indicata  roba,  con  fodera  di  quella  candidissima, 
il  quale  era  circondato  della  corona  marchesale  ingegnosamente 
lavorata  d’  oro,  arricchita  di  gioie,  di  perle  ed  altre  pietre  d’in- 
estimabile valsente.  Egli  portava  ritto  colla  destra  mano  lo 
scettro  imperiale. 

Per  secondo  veniva  il  gloriosissimo  Principe,  Filippo  Duca 
di  Baviera,  per  valor  militare  e grandezza  d’  animo  e di  corpo 
mirabile  (422)  e nella  dignità  sua,  di  Conte  Palatino  del  Reno, 
recava  la  palla  d’  oro  rappresentante  lo  impero  del  mondo.  Era 


m; 

4550  egli  vestito  nella  foggia  stessa  dell' anzidetto  marchese  col  taglio 
della  veste  sua  alla  tedesca:  indossava  inoltre  una  magnifica 
sopravveste  di  porpora,  adorna  di  ricami  in  oro  ed  argento  e 
bellissima  , ed  avea  una  berretta  o corona  ducale  riccamente 
gemmala  e quanto  possa  mai  dirsi  opera  bella  e doviziosa. 

Lo  strenuissimo  e magnificentissimo  Duca  d’ Urbino,  per 
terzo  , come  prefetto  di  Roma , vestiva  un  abito  assai  diverso 
dagli  altri  due  , e cioè  una  dalmatica,  che  sino  alle  ginocchia 
gli  cadeva,  fatta  di  un  raso  cremisi  con  soprapposto  manto  di 
broccato  d’  oro  e allaccialo  alla  spalla  destra.  In  capo  aveva 
un  berrettone  di  strana  foggia  , a forma  di  piramide  , lungo 
e coperto  di  raso  rosso,  con  fodera  d’ armellino ,.  ed  era  non 
meno  splendido  per  oro  e gemme  , con  alla  sommità  rotonda 
e bianca,  due  strisce  auree  formanti  una  croco.  Gli  pendevano 
sulle  spaile  due  altre  strisce  rosse  colle  croci  di  trine  d'oro, 
a guisa  delle  larghe  feiluccie  che  cadono  dalle  mitre  vescovili. 
Egli  teneva  lo  stocco  o spada  dello  Imperatore  bene  ornata  di 
gemme  nell'  elsa  e nella  vagina. 

Il  potentissimo  Duca  di  Savoia  per  quarto  appariva  ed  era 
in  vesti  assai  ricche  ornale  di  seta  e porpora  con  guemimenti 
d’oro  e d’argento:  gli  copriva  la  lesta  una  ducal  corona,  rilu- 
cente di  perle  di  smeraldi  e di  carbonchi,  la  quale  fu  pregiata 
meglio  valere  di  cento  mila  ducali  (425).  Esso  recava  il  dia- 
dema imperiale,  fatto  a posta  per  coronare  il  suddetto  Impera- 
tore <42-4).  Quesio  diadema  prezioso  ed  imperiale  vedevasi  dif- 
ferente dalle  altre  regali  corone:  perciocché  conteneva  sotto  di 
sè  una  certa  mitra,  quasi  di  forma  episcopale,  più  bassa,  più 
aperta,  non  tanto  acuta,  ed  aperta  dal  lato  della  fronte  e non 
delle  orecchie,  sopra  la  quale  eravi  un  cerchietto  d’oro  o semi- 
circolo  , in  cui  slava  infisso  un  piccolo  globo  con  una  croce. 

Qui  é da  avvertire  il  lettore  nostro  come  dato  non  fos- 
se al  Principe  di  Sanseverino  portare  alcuna  delle  quattro  in- 
segne imperiali , secondo  eh’  egli  per  diritto  e per  grado  ne 
aveva  pretensione,  sicché  non  volle  puranco  far  parte  del  de- 
scritto corteggio  ; ma  lutto  solo  ne  gisse  mascheralo  a vedere 
gli  addobbi  e preparamenti  falli  in  diverse  strade  della  città, 
le  quali  erano  ornale  con  archi  trionfali,  con  verdi  fogliami, 
serici  tappeti,  preziosi  panni  , e vaghe  pitture  per  la  trionfale 
cavalcata  , che  dobbiamo  più  innanzi  descrivere. 

Passati  li  quattro  Priucipi  suddescritti , comparvo  in  gran- 
dissima pompa  e gloria  l’invitto  Carlo  V.  re  de’ Romani  corona- 
to, avente  una  veste  lunga  sino  ai  piedi  di  broccato  d’ oro , col 
suo  manto  regale,  e la  corona,  che  cingevagli  il  capo,  era  quella 
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che  due  giorni  prima  aveva  pigliata , per  le  mani  di  Clemen-  1530 
te  VII.  Pontefice,  a segno  del  possedimento  della  longobardica  e 
italiana  monarchia.  Carlo  V.  in  portamento  grave  c dignitoso  cam- 
minava, tenuto  era  in  mezzo  da  due  reverendissimi  Cardinali 
diaconi  : e cioè  aveva  alla  destra  il  Cardinale  Salviati,  ed  il  Car- 
dinale Ridolfi  alla  sinistra.  La  imperiale  sua  persona  guardavasi 
dai  Conti  di  Lanoia  e di  Nassau,  e questi,  come  cameriere  mag- 
giore, sorreggeva  la  coda  o strascico  del  regale  paludamento  : 
dietro  a Carlo  era  D.  Pietro  di  Toledo  , marchese  di  Villa- 
franca  e Viceré  di  Napoli  : poi  ad  esso  facevano  corteo  o se- 
guito li  marchesi  di  Zennetto,  di  Villena  , d’  Aslorga,  d’  Ascoli, 
c li  conti  di  Saldagna,  di  Fuentes , d’  Altamira  di  Capeces,  del- 
V Anguillara:  li  Donni  Teles  , de  Pacheco  ec.  de  la  Cerda,  de 
Novi:  li  Baroni  d’Antiego  e di  san  Saturnino,  il  signor  di  Viera, 
e lunga  schiera  d’altri  grandi  personaggi,  quasi  tutti  feudatari 
della  Maestà  Sua;  oltre  li  Consiglieri  e Segretari  di  consiglio,  i 
quali  troppo  a lungo  sarebbe  individualmente  nominare , chiu- 
dendo quella  nobilissima  comparsa  una  mano  di  cavalieri  armati 
a corazze  guernite  d’  oro,  e di  mazze  col  manico  d’argento. 

Avanti  che  lo  Imperatore  mettesse  piede  nei  tempio  petroniano, 
dove  quel  ponte  in  notabile  larghezza  era  allargato  e piegato  a 
mano  destra  per  alquanti  passi,  entrò  egli  nella  prima  cappella 
di  legname  costrutta,  che,  siccome  dicemmo,  intitolata  aveasi 
a santa  Maria  delle  due  torri.  Egli  in  questa  fermossi  per  sen- 
tire il  Breve  Pontificio  che  risguardava  la  futura  sua  coro- 
nazione, il  quale  fu  letto  dal  Vescovo  di  Malia  per  ricevere  da 
lui  il  consueto  giuramento:  laonde  presentatogli  dal  Cardinale 
di  Tortosa  Eucbenover  il  libro  aperto  de’ santi  Vangeli,  di  buo- 
na voglia  Sua  Maestà  giurava  in  forma  solila:  Ego  Ccrolus  eie. 
promettendo  che  sarebbe  sempre  pronto  osservatore  della  leg- 
ge divina  di  Nostro  Sigoor  Cesò  Cristo , e de’  precetti  della 
santa  Romana  Chiesa  : che  sarebbe  perpetuamente  difensore 
della  giurisdizione  e dignità  della  Sede  Apostolica:  che  sarebbe 
proteggitore  della  divina  cristiana  religione;  e sollecito  all’ esal- 
tamento della  chiesa  stessa  romana , e suo  sommo  Pontefice. 

Proferitosi  da  lui  questo  giuramento,  li  camerieri  imperiali 
toglievangli  il  manto  e la  corona  : indi  dai  Canonici  allora  in 
Bologna  appartenenti  al  capitolo  di  san  Pietro  in  Vaticano, 
(perocché  non  poteva  esser  Imperatore  de’ Romani  dove  prima 
non  avesse  consentito  ad  ascriversi  a quel  venerabile  capitolo) 
si  vestiva  egli  di  rocchetto  e cappa  foderata  d’  armellini,  e così  il 
facevano  canonico  del  capitolo  loro.  Posto  poi  sulla  testa  di  Cesare 
una  berretta  da  prete,  esso  li  riceveva  con  animo  fralellevole  al 
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1550  bacio  della  pace,  intanto  che  il  Cardinale  prete  Piccolomlni  di- 
ceva sopra  lui  certe  orazioni.  Dopo  questa  cerimonia  a Carlo 
Cesare  fu  levata  la  sacerdotale  berretta  e ripostagli  in  capo  la 
regale  corona:  quindi  riprendendo  il  cammino  sui  ponte,  quei 
Canonici  cantavano  quel  detto  di  Cristo  a san  Pietro:  Pelre , 
amas  me , eie.  e adagio  adagio  cosi  cantando  pervennero  con 
lui  entro  il  tempio. 

Non  appena  il  Monarca  era  sotto  Parco  ed  aveva  toccalo 
la  soglia  della  porta  d’ ingresso  (ove  s’affollavano  riuniti  in  calca 
molti  signori  e cavalieri  del  suo  nobilissimo  seguito)  che  il  ta- 
volato del  ponte  , forse  malconcatenato,  caricandosi  di  sover- 
chio per  la  turba  sopravvegnente  de* soldati  della  guardia,  e non 
potendo  reggere  a cotanto  peso  , all’  impensata  si  ruppe  (425) 
pel  tratto  di  forse  venti  passi,  o com’  altri  scrisse  da  piedi  sei 
in  otto  , con  grande  rumore  , alla  distanza  di  pochi  passi  dei 
Monarca  e non  senza  pericolo  di  sua  persona.  In  quel  rovinio 
caddero  parecchi  di  coloro  ammucchiati  , si  fecero  assai  male, 
riportando  molti  sconce  ferite  e contusioni,  e molli  della  plebe 
sotto  vi  lasciarono  la  vita  ; perciocché  alcuni  miseramente  ca- 
dendo s’investirono  ne’ partignoni  e nelle  alabarde,  e fu  invero 
un  miracolo  che  tutti  non  rimanessero  vittime  di  quella  inat- 
tesa disgrazia.  Tra  i caduti  e non  morti  era  un  Alberto  Pigio 
fiammingo  (426)  soggetto  molto  caro  all’  Imperatore.  Fu  oltre 
ogni  credere  minimo  il  danno  rispetto  al  grande  tumulto,  con- 
siderandosi come  potevano  perire  tanti  dello  stipato  immenso 
popolo  sottostante  e spettatore,  il  quale  si  mosse  con  un  urlo  ge- 
nerale di  terrore,  e pressò  di  subito  in  calca  stivalo  e compreso 
da  confusione  e spavento,  a tal  che  già  atterrito  per  I’  impen- 
satezza  del  gran  colpo  e di  siffatta  rovina  con  grave  disordine 
indietreggiava.  Fu  pur  da  considerare  la  gravità  dell’  occorso 
pericolo,  dove  se  l’ Imperatore  fosse  per  isfortuna  caduto , non 
era  facile  rattenere  in  freno  le  soldatesche,  per  militare  bravura, 
e per  fierezza  naturale  animate  e commosse.  Ma  l’ Imperatore, 
senza  avere  alcuna  paura  , guardandosi  addietro  piacevolmente 
sorrise,  talché  dice  il  Giovio  : mostrò  di  conoscere  più  certa- 
mente la  sua  buona  fortuna,  la  quale  amorevolissimamente  sem- 
pre aveva  favorito  tutti  i disegni  e desideri  suoi.  E sebbene 
sentisse  allora  l’animo  suo  conturbare  alcun  poco  da  ramma- 
rico per  un  evento,  che  sinistro  in  altrui  danno  emergeva,  e 
turbava  per  un  istante  lo  spettacolo  di  quella  sua  magnifica 
funzione,  anzi  unica  di  tal  genere;  nondimeno  acquietato  ben 
presto  il  rumore  e risarcito  di  subito  quel  ponte,  riprese  l’Au- 
gusto Cesare  con  aspetto  tranquillo  la  incominciata  cerimonia» 
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e sul  limitare  della  porta  d’ ingresso  al  tempio  petroniano,  in-  , 1530 
^inocchiatosi,  era  ricevuto  dai  Cardinali  Antonio  Dal  Monte  (427) 
e Lorenzo  Pucci.  Questi  colla  mitra  in  capo,  qual  sommo  peni- 
tenziere disse  l’orazione:  Deus  in  cujus  manu  eie.  raccomandan- 
dolo a Dio;  acciò  goder  facessegli  impero  stabile  e perpetuo, 
pieno  di  pietà  , di  vittorie  e di  lode.  : finita  tale  orazione  li 
quattro  Cardinali  dal  Monte  , Pucci , Salviati , e Ridotti , con- 
dussero Cesare  dentro  la  seconda  cappella,  parimenti  fabbricata 
di  legnami  ( da  noi  già  indicata  a sinistra  inano  della  porta  an- 
zidetto e dedicata  a san  Gregorio  Papa  ) nella  quale  esso  Cesare 
depose  la  cappa  cd  il  rocchetto  da  canonico,  e furongli  posti 
ai  piedi  li  calzari  o sandali  di  velluto  cremisino,  ricamati  d’oro 
e fregiati  di  gioie,  indi  egli  ricevette  la  funicella  diaconale  e 
d’  oro,  molto  ricca  e lavorata  a belli  ricami  di  perle  ; indossando 
poi  un  piviale  preziosissimo  tanto  (428)  che  è degno  in  parte 
da  descriversi.  Dietro  al  piviale  si  figurava  un’  aquila  nera  bi- 
cipite ad  ali  aperte  e grandi  a modo  che  quasi  per  tutto  io  co- 
privano: le  penne  di  quell’aquila  erano  pur  ricamate  di  perle: 
tra  le  due  t.ste  di  essa  era  il  bavaro,  che  attaccasi  posterior- 
mente in  alto  de’  piviali , ed  in  mezzo  a tal  bavaro  si  vedeva 
a ricamo  ritratto  lo  Imperatore,  sedente  in  regale  sedia  tra  le 
due  colonne  di  sua  impresa , colla  corona  in  capo,  avente  nel- 
la mano  dritta  la  spada  del  potere  e nella  manca  il  mondo 
pel  suo  impero  : sopra  lui  figurato  vedevasi  ancora  il  Dio  pa- 
dre nell’  attitudine  di  benedire  : e dalle  due  bande,  similmente 
più  grandi , si  scorgevano  quelle  due  colonne  col  motto:  plus 
ultra:  e queste  configurazioni  e gli  altri  ornamenti  o fregi 
componevansi  di  grosse  perle  e gioie  preziosissime.  Dove  si  at- 
tacca dinanzi  al  petto,  il  mentovato  piviale,  avea  un  diamante 
ed  un  rubino  d’inestimabile  pregio  e rarità  somma:  e si  disse 
non  furono  mai  viste  di  simili  gioie  : e secondo  che  allora  esti- 
maronsi  tali  ornamenti  meglio  del  valore  di  ottocento  mila  scudi 
si  computarono/  Indossato  eh’ esso  ebbe  un  così  prezioso  am- 
manto, gli  misero  anche  la  corona  reale  in  testa:  e così  apparalo 
ritornò  egli  sul  ponte  , facendosi  a lui  incontro  li  Cardinali 
Dietro  Accolti  r e Francesco  Orsini  (429).  Non  si  avrebbe  dal- 
r Imperatore  di  per  se  sostenuto  il  grave  peso  del  descritto  pi- 
viale, qualora  il  conte  di  Nassau  a tergo,  i Vescovi  di  Bari, 
del  Palatinato,  di  Rrescia , di  Coira  dai  lati  non  gliene  sorreg- 
gessero i lembi.  In  quella  guisa  da  loro  aiutato  a lenti  passi  egli 
oltre  incamminava  e procedendo  tutti  insieme  alcun  poco  avan- 
ti, dove  il  ponte  allargavasi  nel  giro  denominato  la  rota  por- 
fina  (430) , l’ Imperatore  a quel  modo  pomposo  e ragguarde- 
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1550  role  ivi  giunto  essendo  si  prostese  ginocchioni  al  faldistorio,  e 
fece  la  confessione  appellata  di  san  Pietro  Apostolo , confessan- 
dolo cioè  vicario  di  Gesù  Cristo , e vero  capo  di  Santa  Roma- 
na Chiesa  : dappoi  il  reverendissimo  Accolti  gli  disse  sopra  I*  o- 
razione:  Deus  inumerabilis  auclor  mundi , condilor  geturis , conflr ■ 
malor  etc.  Compiuta  ancora  questa  cerimonia,  li  due  Cardinali 
Accolti  ed  Orsiuo,  ai  luoghi  loro  ritornarono  nella  cappella,  da 
coi  però  si  mossero  subito  altri  due  Cardinali  dignitari  e diaconi 
assistenti  : e cioè  Cibo  Arcidiacono,  e Campeggio  Arciprete  di  santa 
Chiesa,  i quali , genuflessi  sopra  due  cuscini,  cogli  altri  reve- 
rendissimi, cantarono  dìvotamenie  le  litanie  de’ Santi;  pregando 
tutta  la  Corte  celeste  pel  terreno  Imperatore  e rispondendo  il 
coro  de’segretari  e cappellani  cesarei;  finite  le  dette  litanie, il  Car- 
dinal Campeggio  si  rizzò  in  piedi,  recitò  il  Pater  nosterMc.  con 
altri  versetti  ed  orazioni  ( che  aveva  in  iscritto)  sulla  felice  co- 
ronazione di  esso  Carlo.  Molte  orazioni , al  dire  del  precitato 
Giovio , vennero  anticamente  composte , da  religiosi  ed  eccel- 
lenti ingegni,  con  grande  eleganza  di  parole  e con  gravità  cri- 
stiana; le  quali,  tolte  dai  sacri  libri  delle  cerimonie?!  luoghi 
ed  a"  tempi  ordinali  sono  da  diversi  sacerdoti  lette  in  fronte  ai- 
ri mpe  rotore.  E ognuno  che  volesse  di  quelle  orazioni  avere 
contezza  potrà  facilmente  ritrovarle  in  que*  libri  già  divulgati 
dai  Papi.  Salendo  Cesare  verso  l’ al tar  grande  parli ronsi  li  Car- 
dinali del  Monte  e Pucci,  ed  appresso  lui  giunse  il  Cardinale 
Farnese,  Priore  de’ Vescovi  e Decano  del  Sacro  Collegio,  ed 
avendo  a collaterali  il  Salviati  ed  il  Ridolfi,  da  essi  fu  Cesare 
invitalo  a passare  nell’  altra  o terza  cappella,  eretta  a parte  si- 
nistra del  ponte  ed  intitolata  a san  Maurizio,  nella  quale  tol- 
togli di  dosso  il  piviale,  da’  suoi  camerieri  ;*M6osignor  di  La- 
suano  e Marchese  di  Lanetta,  disfibbiaiogli  la  dalmatica,  aperti 
certi  bottoni  sopra.il  gomito  destro,  e tirata  a parte  la  camicia 
alla  dirittura  dei  muscolo  sopra  di  esso,  con  bombare  bagnato 
nell’olio  da  cresima  o de’ catecumeni,  il  reverendissimo  Farnese 
ungendolo  feèe  il  segno  della  croce  e di  subito  postovi  sopra 
il  bombaeè  e candida  tela  di  lino , dal  Vescovo  di  Coira  asciuga- 
vasi  la  parte  unta;  quindi  da  altri  due  camerieri , Monsignori  di 
Granelelle  e di  Lascrivo , eragli  racchiusa  la  manica,  e simil- 
mente apertigli  altri  bottoni  fu  unto  sopra  I*  ascella  della  me- 
desima spalla  dallo  stesso  Cardinale,  replicando  il  segno  del- 
la Croce  , e tal*  atto  della  unzione  sacra  accompagnavasi 
con  alcune  devote  preci.  E poiché  al  Cardinale  operante  quel- 
la unzione  fu  levata  la  mitra  dal  maestro  delle  cerimonie,  egli 
disse:  Deus  omnipotens,  cuius  est  omnis  potestas  etc. , quindi  li  tre 
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Cardinali  insieme  ricondussero  Cesare  sul  ponte.  Già  essi  mo-  1530 
vevano  per  accompagnarlo  alla  cattedra,  in  cui  siedeva  il  Pon- 
tefice, quando  insorse  tra  gli  Ambasciatori  intervenuti  al  cor- 
teggio una  nobilissima  contesa  di  precedenza.  Ora  i precisi 
particolari  non  sono  da  tacersi  di  quella  contesa  , avvegnaché 
le  cose  anco  più  minute  talvolta  in  fatti  storici  servono  ad 
esempio  ed  istruzione.  Dai  principati  e dalle  repubbliche  d’Italia 
e fuori , riferimmo  già  che  si  spedirono  Ambasciatori  straordi- 
nari per  assistere  a si  grande  solennità.  A nome  della  repub- 
blica di  Genova  furono  allora  in  Bologna  un  Franco  Fiesco, 
un  Nicolò  Giustiniano  , a’  quali  per  terzo  s’  aggiunse  Giovanni 
Lercario  , che  pochi  giorni  prima  n*  era  venuto  per  affari  di 
Stato.  Nello  uscire  dunque  Cesare  dalla  cappella  di  san  Mau- 
rizio , passando  innanzi  agli  Ambasciatori  , parve  ragionevole 
ai  Genovesi  che  li  Sanesi  , come  inferiori  , dovessero  andare 
dopo  di  loro:  ma  arditamente  a ciò  questi  si  ricusarono:  nata 
pertanto  una  contesa  tra  essi,  il  maestro  delle  cerimonie,  giu- 
dicando in  favore  de’  Sanesi  (432),  cui  era  affezionato,  dall’  o- 
ratore  Lercario  si  difese  il  diritto  de’ suoi,  e fecesi  conoscere  che 
quella  sentenza  del  Cerimoniere  poteva  per  avventura  mostrarlo 
d’  animo  amicò  ai  Senesi  stessi , non  già  uomo  che  giudicasse 
rettamente.  Perciocché  i genovesi  avendo  da  Cesare  un  rescrit- 
to, per  lo  quale  in  questo  onore  erano  anteposti  a’  Ferraresi  ed 
a’  Fiorentini , se  a vesserò /potuto  intervenirvi,  i Sanesi  quali 
inferiori  non  essere  stati  posti  in  considerazione  di  ciò.  Fu  ap-  * 
pellato  a Cesare  /-che  allora  non  parendogli  luogo  opportuno 
|>er  decidere  questa  differenza  usci  primo,  come  si  è detto, 
sequendolo  alia  rinfusa  i contendenti  Ambasciatori.  Nell'atto 
però  che  doveva  salire  nella  cappella  maggiore,  essendo  vie- 
talo al  Corcarlo  ed  ai  colleghi  suoi  entrarvi  e volendo  sorpas- 
. sarlo  Marco  Pio  da  Carpi  (433),  Ambasciatore  del  Duca  di  Fer- 
rara , che  negava  di  cedere  a’  Gènovesi  il  lnogo  più  degno  in 
cappella  ; ma  essendogli  per  ordine  del  Papa  fatto  sapere  che 
si  levasse,  còme  ministro  di  Principe  contumace,  ed  egli  aven- 
do subito  ceduto p 'ripigliarono  i Sanesi  la  pretensione  che  si 
dovesse  loro  questo  Juogo  : e poiché  uno  di  essi  tentava  per 
forza  occuparlo,  R Lercario  superiore  agli  altri  turbato  gli 
disse:  che  non  volesse  usurparsi  un  posto  che  a Ini  non  era 
dovuto  : quando  con  molta  arroganza  gridando  essere  la  verità 
in  contrario,  ergendosi  maggiormente  il  Lercario  gli  diede  una 
guanciata  e Io  spinse  indietro  : accostandovisi  un  altro  e con 
ambe  le  mani  pigliato  la  veste  di  quello  , cercando  ad  ogni 
suo  potere  di  rimuoverlo  gli  ruppe  la  veste;  e però  col  destro 
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1530  piede  da  lui  percosso  fu  ributtalo  indietro  piangendo.  Cosi  l’un 
l'altro  scacciati,  fece  che  li  due  più  vecchi  suoi  colleghi  se- 
dettero comodamente,  e gridando  gli  avversari  , che  essendo 
Siena  antichissima , cosa  iniqua  era  che  da  coloro  , li  quali 
più  volte  erano  stati  soggetti,  fosse  derogalo  alla  dignità  e ripu- 
tazione de’Sanesi.  Noi  avendo  preso  ad  imprestilo  le  parole 
che  si  leggono  negli  annali  di  Genova  dell’  infelice  Honfadio  , 
riporteremo  inoltre  la  risposta  che  il  Lercario  diede  loro  : e 
cioè  non  di  rado  avvenire  che  le  città  grandi  patiscano  insie- 
me grandi  alterazioni  : non  alcuna  straniera  forza  aver  sotto- 
messi i Genovesi  ; ma  il  loro  Stato  aver  più  volle  turbato  le 
discordie  de’  cittadini , e se  dal  re  di  Francia  e da  altri  han- 
no richieste  persone  che  reggessero  la  città  , essendo  quelli 
Stati  non  signori , ma  duci  e protettori  dell’  una  e dell’  altra 
fazione , veniva  conseguentemente  ad  esser  falso  quello , che 
Joro  opponevano  della  servitù.  Non  torre  essi  a Siena  l’ anti- 
chità sua,  però  se  vorranno  riconoscere  dagli  scrittori  l’ori- 
gine dell’  una  e dell’  altra  , vedranno  facilmente  che  preferire 
a’  Genovesi  non  si  debbono  in  modo  alcuno  , e se  comparar  i 
fatti,  la  gloria,  la  potenza , gli  uftici  e meriti  di  questa  e di 
quella  città  verso  la  Sedia  Apostolica,  non  v’ è dubbio  nè  dif- 
ficoltà alcuna,  che  non  sono  da  paragonare  con  esso  loro.  Che 
fosse  in  quel  tempo  Cesare  in  Italia  , che  ricevesse  la  corona 
suprema  dell’impero,  finalmente  ch’egli  fosse  in  quella  rau- 
nanza  ed  in  quei  posto,  doversi  ascrivere  alla  forza  de’  Geno- 
vesi. Quel  giorno  invero  fu  per  Lercario  bellissimo  ed  onorevo- 
lissimo, mentre  tutti  sommamente  il  lodavano,  non  solo  perché 
colle  mani  e co’  piedi  (434)  aveva  represso  I’  impeto  degli  av- 
versari ; ma  ancora  perché  ai  loro  discorsi  aveva  risposto  con 
una  breve  e grave  orazione:  gli  avversari  però  s’appoggiava- 
no specialmente  all’  aiuto  ed  al  favore  di  Giovanni  Piccolomi- 
ni  Cardinale , che  ivi  era  presente.  Questa  lite  fu  riportata  al 
Pontefice  , il  quale  perchè  gli  Ambasciatori  erano  diretti  a Ce- 
sare, a lui  la  rimise.  Viene  la  cosa  riferita  a Cesare  , che  a 
mezzo  il  tempio  s’  era  fermato:  egli  stabili  che  si  compones- 
sero fra  di  loro  o di  là  si  partissero,  ovvero  (come  dice  l’an- 
nalista nostro  Negri  ) eglino  si  trattenessero  a vedere  le  ceri- 
monie quali  gentiluomini  privati  : che  a tempo  più  opportuno 
avrebbe  Sua  Maestà  udite  le  parti , e deciso  per  giustizia  : non 
accomodandosi  le  cose  per  nessun  modo,  i Sanesi  partirono  pri- 
mi verso  dove  s’ era  l’Imperatore  fermato  ed  ivi  rimasero:  e 
i Genovesi  a quella  parie  si  volsero  , che  era  più  vicina  al 
Pontefice;  a vista  del  quale  quando  essi  furono,  il  Lercario 
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con  voce  da  essere  inteso  , non  sembrargli  cosa  giusta,  disse,  135Q 
che  non  si  trovasse  luogo  presso  il  Pontefice  per  gli  ambascia- 
tori de’  Genovesi.  Commosso  da  queste  parole  il  Pontefice  fece 
segno  che  si  fermassero , e per  comando  di  lui  fu  ad  essi  as- 
segnato ii  luogo  da  sedere , levandosi  intanto  in  pie  tutti  gli 
altri , che  già  sedevano,  per  onorarli.  Cosi  al  Lercario  non  man- 
cò consiglio  e valore  in  sul  principio,  nè  costanza  d’animo  in 
sul  fiue  : e furono  anche  lodati  i vecchi  colleghi  suoi  , che  al 
più  giovane  avevano  lasciata  sostenere  quella  contesa  , se  ne 
erano  rimasti  sempre  in  silenzio  e con  la  medesima  aria  di 
volto  ; la  qual  cosa  parve  assai  convenevole  alla  dignità  loro. 

Acquetatasi  alla  meglio  per  tal  modo  siffatta  contesa  , a 
dir  vero  da’  più  non  troppo  applaudita , perché  dalle  parole  si 
venne  all’offesa  de’ calci  e delle  guanciate,  fu  ripigliato  subi- 
tamente 1’  ordine  della  interotta  cerimonia  : ed  essendo  il  Som- 
mo Pontefice  nella  cattedra  seduto  , pervennero  alla  sua  pre- 
senza Cesare  e li  predetti  Cardinali , che  levaronsi  le  mitre  e 
tenendole  con  ambe  le  mani  dinanzi  al  petto,  in  unione  di 
Cesare  stesso , che  si  levò  la  corona  reale  , fecero  tutti  assie- 
me umilissima  riverenza  a Sua  Beatitudine  ; la  quale  poscia 
si  tolse  da  sedere , discese  i gradini  del  trono  suo  e cogli  al- 
tri in  processione  passò  all’  altare  maggiore  a san  Pietro  Apo- 
stolo dedicato;  dove  fatta  breve  orazione  il  Papa  si  pose  a se- 
dere in  apposita  sedia,  per  ricevere  ad  osculum  pacis,  cioè  al 
bacio  del  petto  e della  bocca  li  Cardinali  Cornaro,  Grimani  e 
Quignones,  ed  ai  bacio  de  piedi  lo  Imperatore.  Fu  questi  ad- 
dotto ad  un  altro  faldistorio,  ove  ginocchioni  ossequiosamente 
confessò  di  riconoscere  Papa  Clemente  VII.  per  vero  e legitti- 
mo successore  di  san  Pietro  apostolo  e Vicario  di  Gesù  Cristo 
in  terra.  Dopo  di  che  esso  Papa  saliva  in  piedi  li  gradini  del- 
l’ altare  e lo  baciava  : pigliato  quindi  il  turibolo  offeri  colla 
solila  cerimonia  l’ incenso  al  Signore  Iddio  , e dopo  questa  of- 
ferta li  Cardinali  Medici,  Boria  e Grimaldi  (i55i,  giovani  d’età 
e forniti  d’ avvenenza , andarono  eglino  pure  a baciare  il  petto 
e la  bocca  della  Maestà  Sua  : finita  questa  cerimonia  il  Pon- 
tefice ritornò  a sedere,  e l’Imperatore  ascese  alla  sedia  sua, 
eh’  eragli  stata  vicino  all’  organo  preparata.  Nel  primo  gradino 
di  essa,  ai  lati  di  lui,  erano  li  Cardinali  anzidetti  : sul  gra- 
dino secondo  stavano  pure  in  piedi  li  quattro  Principi,  o gran- 
di dignitari  dell’imperio,  portatori  delle  imperiali  insegne,  i 
quali,  essendo  per  ordine  chiamati  dal  maestro  delle  cerimonie, 
recarono  quelle  insegne  a Monsignor  sagrista  pontificio  , che 
le  deposc  sopra  1’  altare.  Con  tali  formalità  proseguendosi  la 
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1550  solenne  cerimonia,  fu  immantinente  dato  principio  alla  messa 
cantata  con  bellissima  musica , a doppio  coro  eseguita  da  mu- 
sici , al  dire  dello  storico  Zucchi , cosi  eccellenti  , che 
,,  Facean  cantando  un  più  dolce  concento 
,,  D’  ogni  altro  che  nel  mondo  udir  si  soglia. 

La  celebrava  in  pontificale  il  Papa  stesso  coll’  assistenza 
de’ Cardinali  Arcivescovi,  Vescovi  e Prelati,  conforme  prescrive 
il  sacro  rito  , e lo  Imperatore  in  abito  da  suddiacono  all’  alta- 
re serviva  egli  pure  la  messa.  Nota  il  Giovio  che  questa  con 
meraviglioso  ordine  di  cerimonie,  con  singoiar  gravità  di  sa- 
cerdoti, con  religione  d’ognuno  fu  prolungata  tanto  al  tardo, 
che  sarebbesi  forse  stancala  ogni  persona  curiosa  e devota,  se 
. la  mirabile  raunanza  de’  maggiori  Principi  del  mondo  avesse 
potuto  saziare  in  qualche  parte  gli  occhi  di  coloro  che  stavano 
a vedere.  Chi  abbia  vedute  le  cappelle  pontificie  per  le  pri- 
marie solennità  , soltanto  può  formasi  idea  delle  descritte  ce- 
rimonie. 

Mentre  dal  coro  musicale  cantavasi  il  Kirie  Eleison  venne 
levata  la  sacra  tiara  al  Papa,  che,  stando  nella  sua  sedia  in 
piedi,  lesse  l’introito,  la  confessione  della  messa,  e le  altre 
orazioni  secondo  il  rito  romano  sino  all1  epistola.  Questa  in 
lingua  latina  si  cantò  da  Monsignor  Giovanni  Alberini , suddia-  • 
' cono  apostolico  , in  lingua  greca  da  Monsignor  Braccio  Mar- 
telli (450),  cameriere  segreto  di  Sua  Santità  , che  disse  per  Ce- 
sare la  orazione  : Deus , regnorum  omnium  et  christiani  maxime 
propagator  imperii  etc.  Intanto  che  si  cantava  il  graduale  i Car- 
dinali Sai viati  e Midolli  andarono  a levar  Cesare  dalla  sedia 
sua  e lo  addussero  ancora  dinanzi  al  trono,  in  che  sedeva  il 
Pontefice,  passando  pure  ai  gradini  di  quel  trono  li  quattro 
Principi  dignitari  , che  avevano  ufficio  di  portare  le  iusegne 
dell’  imperio.  Allora  Monsignor  Pucci  dall’  altare  pigliò  la  im- 
periale spada  e la  diede  al  Cardinal  Cibo , questi  denudala  la 
porse  nelle  mani  del  Pontefice,  che  la  consegnò  all’Imperatore 
genuflesso,  dicendogli:  che  dovesse  con  quella  spada  andar  con- 
tro a ribelli  e disperder  li  nemici  di  Dio  e della  santa  Chiesa, 
recitando  la  orazione  : Accipe  gladium  sanclum  etc.  Lo  Impe- 
ratore vibrò  subito  per  tre  volle  la  spada  in  aria  , e baciala 
la  diede  al  prefato  Cardinal  Cibo  che,  rimessa  nel  fodero,  ri- 
consegnolla  al  Santo  Padre,  da  cui  fu  cinta  ai  fianco  sinistro 
di  Cesare,  pronunciando  le  parole  : accinge  gladio  tuo  super  fe - 
mur  tuum  poieiUissimum  etc.  e per  questa  cerimonia  esso  Cesare 
venne  crealo  cavaliere  di  san  Pietro  : e di  subito  rizzatosi  in 
piedi  sguainò  nuovamente  quella  spada  , ne  rivolse  la  punta 
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all' alto,  indi  alla  terra  e rialzandola  ancor  la  vibrò  tre  volte  1550 
in  aria  , poscia  la  rispose  nella  vagina.  11  Cardinal  Cibo  porse 
parimenti  al  Papa  lo  scettro  ed  il  globo  d’  oro  , i quali  conse- 
4 gnaronsi  all’inginocchiato  Imperatore:  l’uno  fu  preso  da  lui  nella 
destra  e nella  sinistra  l’ altro  per  segno  del  supremo  suo  dominio 
* sopra  la  terra , acciò  fosse  per  lui  retta  con  equità  e giustizia, 
dicendogli  il  Papa  : accipe  virgam  eie.  accipe  pomum  eie.  e fi- 
nalmente dandogli  il  sacro  imperiai  diadema  (di  questo  non  fu 
visto  mai  né  il  più  bello  nè  il  più  ricco)  per  esso  venne  io  eletto 
Imperatore  ad  acquistare  il  vero  e reai  possesso  del  romano  im- 
perio ed  il  privilegio  di  polere  giuridicamente  usare  il  titolo  di 
Augusto.  Sua  Beatitudine  nello  imporre  la  corona  sul  capo  di 
Carlo  coll’assistenza  de’ Cardinali  Ridotti  e Salviati  diceva:  accipe 
signum  gloriae  etc.  e nell’  atto  che  lo  benediva  ognuno  degli  a- 
stanli  dimostrava  la  maggior  allegrezza  del  mondo.  L’Augusto 
Carlo  appena  fu  incoronalo  si  curvò  a baciare  riverentemente  i 
piedi  della  Santità  Sóa:  poi  levatosi  dai  gradini,  ov’era  in  gi- 
nocchio, discintosi  della  spada,  che  fu  rimessa  al  Duca  d’ Ur- 
bino , avendo  in  capo  la  corona  e lo  scettro  ed  il  pomo  nelle 
mani,  e stando  in  mezzo  all!  due  predetti  Cardinali,  veniva 
condotto  ad  altra  elevata  sedia,  messa  vicina  al  trono  pontifì- 
cio , ed  alla  due  scalini  manco  di  quelle  ove  sedeva  Sua  Bea- 
titudine. Allora  secondo  che  prescrive  il  sacro  cerimoniale  si 
enunciava  la  coronazione  di  lui , così  : Carolum  V.  Romanorum 
Imperalorem  semper  augu$lumy  mundi  lotius  Dominum  , universi s 
Dominum  universi s Princip.  et  Popul . semper  venerandum  etc.  Po- 
scia il  prefato  Monsignore  Alberini  con  altri  Suddiaconi  e coi 
Cesarei  cappellani  si  accostavano  all'altare  denominato  la  con- 
fessione di  san  Pietro  (457Ì  e dicevano  le  laudi  dell’incorona- 
to Cesare,  e all’  exaudi  Christe  etc.  rispondeva  il  coro  Domino 
Carolo  etc.  le  quali  laudi  furono  ripetute  tre  volte  con  verset- 
ti e litanie  che  dall’  anzidetto  cerimoniale  si  descrivono.  Al- 
I’  atto  della  incoronazione  ed  intronizzazione  suonarono  trom- 
be, e tamburi:  sparate  furono  tutte  le  artiglierie  nelle  due  piaz- 
ze anteriori  e posteriori  al  tempio  di  san  Petronio  : a tal  che, 
siccome  narra  Cornelio  Agrippa  <458),  in  quel  suo  stile  poeti- 
camente ampolloso,  parve  che  Giove  avesse  dato  la  via  a quanto 
di  più  fragoroso  custodiva  ne’  suoi  tesori  di  fulmini  e di  tuo- 
ni. A cosi  grande  rumore,  a dir  vero,  sembrava  che  andasser 
subbissali  e cielo  e terra  : perciocché  ai  suoni  de’  bellici  stru- 
menti, agli  spari  delle  artiglierie , aggiungevasi  il  generai  festoso 
grido  delle  genti,  ripetendo  evviva  l’Imperatore,  evviva  Cesare 
Augusto,  evviva  Carlo  signor  del  mondo.  Allora  dai  terrazzi, 
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1530  dai  balconi,  di  sopra  ai  tetti  si  vedevano  dame,  cavalieri,  cit- 
tadini , ed  immensa  gente  d'ogni  condizione,  sventolare  panni- 
celli di  colore  , fazzoletti  bianchi  , agitare  braccia  in  segno  di 
vivissimo  giubilo,  plaudire  unanime  spontaneo  in  tanto  con- 
corso di  universale  esultanza,  ed  un  altissimo  gridare  del  rau- 
nato  popolo , che  riempiva  I’  aria  de’  suoi  clamori. 

Allo  intronizzato  Imperatore  fu  poi  tolto  di  dosso  il  ricco 
piviale;  rimasto  egli  in  funicella  e senza  corona  discese  dal  trono 
e ritornò  ai  gradini  del  soglio  papale  per  baciare  nuovamente 
il  piede  a Nostro  Signore  e per  render  grazie  d’ avergli  fre- 
gialo il  capo  del  prezioso  diadema  (430)  e con  tal  atto  avergli 
confermato  la  sovrana  imperiale  potenza.  Il  conte  di  Nassau, 
come  nella  prima  cosi  in  questa  seconda  coronazione , era  que- 
gli che  levava  e riponeva  in  capo  allo  Imperatore  la  ricevuta 
corona.  Hitornato  il  medesimo  Imperatore  al  suo  posto  ed  a- 
vendo  ripreso  il  piviale,  lo  scettro,  il  globo  e la  corona, 
e stando  in  piedi  ( cosi  tutti  gli  assistenti  della  cappella  pon- 
tificia ) si  cantò  l’evangelio  in  latino  dal  Cardinal  Cesarmi, 
ed  in  greco  dall’ Arcivescovo  di  Hodi  : poscia  il  Papa  intuonò 
e disse  il  Credo.  All’  offertorio  della  messa  P Augusto  Carlo , 
deposto  avendo  ancora  il  piviale  e le  insegne  dell' impero  , ri- 
tornò a' piedi  del  Pontefice  ed  offerì  trenta  doppioni  d’oro  del 
valore  totale  di  trecento  ducati:  poi  se  ne  venne  all’altare  con 
Sua  Santità,  come  Suddiacono,  e ministrò  il  calice,  la  patena 
e I*  acqua  che  s’ infonde  nel  vino  entro  a detto  calice  : e ba- 
ciando alla  Santità  Sua  la  mano  ritirossi  alla  parte  destra , in 
che  deve  restare  il  Suddiacono  : ed  ivi  rimase  in  piedi  sino 
all’  elevazione  dell'  Ostia  Eucaristica  , al  cui  momento  s’ ingi- 
nocchiò ; poi  rialzato  si  fermava  sino  all’  Agnus  Dei , nel  dire 
il  quale  accoslossi  egli  di  nuovo  al  Pontefice  e baciollo  sopra 
la  destra  guancia  e sul  petto.  All’  atto  della  comunione  il  Pon- 
tefice si  rimise  in  trono  ed  a’  gradini  appresso  lui  si  collocò 
1*  Imperatore  ginocchioni  : allora  il  Cardinal  Cibo  , ministrante 
Diacono,  ascese  all*  altare  e ne  tolse  sulla  patena  P ostia  consa- 
crata dal  Pontefice  celebrante  la  messa  ; anzi  in  questa  straor- 
dinaria solennità  avendo  questi  consacrato  due  ostie,  una  gran- 
de e l’altra  piccola,  dal  prefato  Cardinale  si  sollevò  la  grande 
ostia  sopra  la  patena  e cosi  offerse  per  quella  all’  adorazione 
degli  astanti  il  sacratissimo  Corpo  di  Cristo  ; di  poi  la  stessa 
ostia  con  la  patena  diede  nelle  mani  del  Cardinale  Cesi , Dia- 
cono assistente,  da  cui  fu  data  al  Sommo  Pontefice:  il  quale 
nelle  sue  dita  pigliolla  e fattane  due  parti  disse  : Domine  , non 
sum  dignus  etc.  E parimenti  cosi  diceva  Cesare  insieme  al  Dia- 
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cono  e Suddiacono  apostolici.  Della  prima  parte  dell’ostia  gran- 
de cibossi  il  Pontefice  medesimo,  dell’  altra  metà,  divisa  pure  in 
due  parti , il  Diacono  e Suddiacono  comunicava  ; ed  egli  poi 
con  una  cannetta  d'oro  nel  calice  il  consacralo  vino  beveva. 
Subito  dopo  un  Vescovo  saliva  l’  altare  ed  al  Pontefice  porge- 
va 1’  ostia  piccola  per  1*  Imperatore,  cbe  , essendosi  prima  con- 
fessato delli  suoi  peccati,  dallo  stesso  Pontefice  era  comuni- 
cato, e dal  Cardinale  Diacono  eragli  ancora  dato  similmente  a 
bere  ; tenendogli  davanti  il  predetto  Conte  di  Nassau  ed  il  Sire 
di  Croy , genuflessi  , un  pannolino  magnificamente  ricamato  pei 
lembi  steso:  ed  esso  Imperatore  stando  in  attitudine  devota, 
umile  e contrito,  si  che  ognuno  edificava  e dimostrava  quella 
riverenza  eh’  intende  però  soltanto  chi  è nell’  anima  veramente 
cristiano,  e chi  in  tale  altitudine  ricorda  la  nullità  di  questa 
polvere,  onde  siamo  formati  , e la  santità  di  così  augusto  Sa- 
gramento,  che  da  Cristo  medesimo  fu  istituì  o.  Notasi  dagli 
storici  che  tanta  contrizione  ed  umiltà  in  quel  punto  invase 
1*  imperatore  Carlo,  da  parer  gli  onori  e la  dignità  della  terra 
egli  abrogare  dinanzi  alle  divine  cose , ed  egli  curvarsi  non 
solo  della  persona,  ma  tutto  col  pensiero  in  cose  celestiali  star 
assorto  e compreso. 

Essendosi  per  modo  tanto  devoto  ed  esemplare  ricevuta  dal- 
P Augusto  Monarca  la  SS.  Eucaristia,  e poscia  sul  trono  suo 
ritirandosi,  ripigliò  il  manto  e le  insegne  imperiali,  e stando 
su  quello  in  piedi  ed  in  positura  di  pio  raccoglimento  assistette 
sino  alla  fine  la  solenne  messa.  Appena  questa  era  finita  , il 
Cardinal  Cibo  pubblicava  la  indulgenza  plenaria , dal  Santo 
Padre  conceduta  a que’  fedeli  , che  presenti  alle  descritte  ceri- 
monie si  trovavano.  Dipoi  il  sommo  Gerarca,  recitate  le  o- 
razioni  analoghe  a siffatta  solennità,  dava  a tutti  l’apostolica 
benedizione.  Allora  parimenti  per  le  soldatesche  ed  affollale 
persone,  che  stavano  fuori  del  tempio,  replicaronsi  le  grida 
di  evviva  e di  esultazione:  e mentre  il  Papa  attendeva  a spo- 
gliarsi degli  abiti  sacerdotali  ed  a rivestirsi  del  manto  ponti- 
ficale, lo  Imperatore  veniva  pure  spogliato  del  ricco  e pesan- 
te piviale  per  assumerne  un  altro  più  leggero  di  serica  roba 
intcssuto  con  ricami  d’  oro  assai  ben  ornalo.  Nel  frattanto  eb- 
bero agio  le  due  corti  di  escire  dal  tempio  nell’ordine,  cbe 
dai  maestri  delle  cerimonie  aveasi  disposto  per  la  processione 
c cavalcala,  quale  verrà  più  innanzi  da  noi  descritta.  Ma 
prima  è da  notare,  clic  uscendo  dal  coro  o cappella  pontifi- 
cia , Clemente  VII.  c Carlo  V.  si  videro  le  mani  stringere  in 
segno  amichevole  e dignitoso:  all’uno  eli’ era  pontificalmente 
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1550  ammantato,  e con  in  capo  il  prezioso  triregno,  di  dietro  su  te- 
neva lo  strascico  papale,  per  singolare  distinzione,  Gio.  Giorgio 
Trissino  (-440),  all’altro  nella  sua  pompa  d’imperatore  sorreg- 
reggeva  la  coda  del  manto  uno  de’  primari  cortigiani,  li  Pon- 
tefice stringeva  colla  manca  mano  la  destra  dell’ incoronato 
Monarca,  ette  nella  sinistra  portava  il  globo:  eglino  ristretti 
ambidue  si  mossero  sotto  ad  un  medesimo  baldacchino,  le  cui 
aste  sosleuevansi  da’  gentiluomini  bolognesi.  Pervenuti  essen- 
do i due  maggiori  Sovrani  al  limitare  della  gradinata,  che  dalla 
piazza  maggiore  mette  all’ ingresso  del  petroniano  tempio,  quivi 
prendevano  i posti  loro  dovuti  nella  processione  o cavalcata,  che 
or  ora  si  deve  per  noi  descrivere:  intanto  si  nota  che  al  comparire 
de’  Sovrani  anzidetti  le  soldatesche  fecero  far  largo  alla  molti- 
tudine, onde  offrire  passaggio  ai  cavalcanti  : ina  era  cosi  spessa 
la  calca  degli  spettatori , che  fu  d’  uopo  restar  mezz’  ora  con 
molto  disagio  ad  aspettare  la  moltitudine  si  ritirasse,  e desse 
luogo  all’  incamminamento  dell’  accennata  processione. 

Essendo  dunque  I'  Augusto  Carlo  appiedi  della  gradinata  de- 
pose  gli  onori  od  insegne  dell’impero,  le  quali  furono  tosta* 
mente  ricevute  dai  Principi  gran-dignitari:  dopo  di  che  s’affrettò 
egli  a mettersi  alla  staffa  del  cavallo  turco  bigio,  riccamente 
bardalo  e fornito , su  cui  doveva  Clemente  VII.  montare  per 
la  disposta  cavalcata.  Non  appena  questi  s’  era  aggiustato  in 
sella , Carlo  V.  pigliava  con  mano  le  redini  di  quel  cavallo 
per  servire  a piedi  e guidare  innanzi  il  Pontefice,  e coll’  altra 
mano  tenea  in  freno  la  chinea  learda  , eh’  eragli  apprestata  , 
(ricca  di  superbe  bardature,  sfarzosamente  coperta  con  val- 
drappa  d’oro  battuto  e ripiena  di  ricami,  gioie  e perle)  ma 
dal  Pontefice  con  modesti  atti  e benigne  parole  pregandosi  lo 
Imperatore  a montare  la  sua  chinea  ed  a non  proseguire  nel- 
la sommissione  sua , si  spontanea  e riverente,  il  medesimo  Im- 
peratore in  quella  attitudine  insisteva  circa  sei  passi , oltre  i 
quali  facevagli  istanza  il  Papa  replicando  i ringraziamenti , 
e pregandolo  ancora  con  gentili  insinuazioni  a desistere  da 
quella  maniera  d’ossequio,  e voler  egli  salire  la  cavalcatura 
sui.  Dalla  umanità  e modestia  di  esso  Pontefice  allora  es- 
sendo vinto  il  religioso  animo  dell’Imperatore,  per  obbedienza 
s’arrestava  dall’ ossequio  tributalo,  e di  subito  anch’egli  la  saa 
chinea  destramente  montava;  tenendogli  la  briglia  il  Principe 
Andrea  Doria,  e standogli  alla  staffa  il  Duca  d’  Urbino.  Postosi 
quindi  con  essa  chinea  alia  parte  sinistra  vicino  al  Papa,  di 
pari  passo  unitamente  agli  altri,  sotto  a quel  medesimo  bal- 
dacchino , come  si  dirà  a suo  luogo , cavalcarono. 
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La  cavalcata  o processione,  che  noi  dobbiamo  partitamele  1530 
qui  descrivere  (442),  dai  maestri  delle  cerimonie  era  in  bel- 
1’ ordine  disposta  come  segue: 

Avanti  a tutti  si  mostravano  alcuni  tamburini,  poi  in  or- 
dinate masse  andavano  i famigli  dei  Cardinali,  de’ Baroni , e 
e degli  altri  personaggi  delle  più  elevate  dignità:  e poi  il  porta 
Gonfalone  delle  compagnie  d’arti  in  mezzo  agli  uomini,  detti 
guide  de’  viandanti  o cursori  di  processione.  La  insegna  del 
Gonfaloniere  di  quelle  compagnie  veniva  seguitata  dalli  Mas- 
sari e da  uomini  del  Consiglio  di  esse  arti  i quali  erano  co- 
perti con  mantelli  di  finissimo  panno  paonazzo;  tenevano  lor- 
de accese  nelle  mani,  e per  distinzione  delle  varie  arti  ave- 
vano innanzi  a loro  un  fante , vestilo  decorosamente  alla 
forma  antica  ed  in  foggia  regale,  per  rappresentare  la  maestà 
di  ciascun  arte,  secondo  la  prescrizione  dell’  apposito  loro  ce- 
rimoniale. Passate  tali  compagnie  appariva  un’  onorata  squa- 
dra di  soldati , con  molli  ufficiali  da  guerra  della  classe  de’ 
cittadini,  in  ordine  d’armi  , di  sopravvesti,  e di  cavalli  bel- 
lamente forniti,  i quali  stavano  a guardia  de’ quattro  sten- 
dardi della  città  , portati  in  alto  dai  pubblici  stendardieri  a 
piedi  ; dietro  agli  ufficiali  suddetti  erano  li  sedici  Gonfaloni 
de’  Tribuni  della  plebe  elevali  da  signiferi  o stendardieri  pari- 
menti  a piedi , ed  armali  di  corazzine  colli  caschetli  di  lu- 
cente ferro  in  testa  ; e li  Tribuni  stessi  dietro  a loro  , ornati 
degli  abili  di  formalità,  cavalcavano.  Altre  guardie  di  scorta 
facevano  ala  a Monsignor  Uberto  da  Gambara  Vice-Legato, 
che  compariva,  colli  suoi  staffieri  in  magnifica  livrea,  sopra 
un  bellissimo  corsiere  nobilmente  valdrappalo  di  velluto  pavo- 
nazzo:  ed  egli,  come  Governatore  di  Bologna,  teneva  in  ma- 
no il  bastone  del  comando:  presso  a lui  era  al  lato  sinistro, 
sopra  cavallo  signorilmente  bardalo  e coperto , il  conte  Angelo 
Kanuzzi  (443)  Gonfaloniere  di  Giustizia,  a quei  giorni  magistra- 
tura suprema  di  Bologna  , adorno  di  sopravveste  o rubbone  a 
broccato  d’oro,  con  duplicala  collana  d’oro  massiccio  pen- 
dentegli  al  petto  ed  alle  spalle,  e sostenente  egli  medesimo 
colla  destra  il  Gonfalone,  ovvefo  stendardo  della  sua  patria , 
solilo  a portarsi  dallo  stendardiere  della  classe  de’  Mercanti  , 
e formato  di  seta  celeste  con  in  lettere  d’  oro  il  molto:  Libertà* , 

Gli  staffieri  suoi  vestivano  alla  divisa  bianca  e rossa  , colori , 
siccome  dicemmo,  distintivi  dalla  rappresentanza  bolognese. 

D’ appresso  li  due  descritti  primari  magistrati  veniva  caval- 
cando su  destriero,  adornalo  similmente  in  ricca  foggia,  il 
Podestà  di  Bologna,  Alfonso  Sadoleto  (444),  colla  sua  toga 
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1530  braccata  d’oro:  era  all’intorno  di  lui  la  guardia  sua  com- 
posta degli  alabardieri  e staflieri  suoi  convenientemente  vestiti 
ed  egli  stava  in  mezzo  a due  Rettori  dello  studio  pubblico, 
quali  erano  pure  a cavallo,  e cioè  il  Rettore  degli  studenti 
di  legge  alla  destra,  ed  a sinistra  quello  di  lilosotìa  e medi- 
cina: ambidue  coperti  con  rubboni  di  velluto  paonazzo.  Poscia 
dietro  a questi  procedevano  gli  otto  eccelsi  Anziani , coi  loro 
cappotti  foderati  di  linissime  pelli,  sopra  corsieri  molto  belli, 
e forniti  di  valdrappe  ed  altri  ornamenti  di  non  poco  pregio. 
Dopo  gli  Anziani  comparivano  a cavallo,  con  ricche  barda- 
ture , valdrappe  e fornimenti  di  assai  valore,  il  Duca  Ales- 
sandro De-Medici , in  magnifiche  vesti  , portatore  dello  sten- 
dardo della  Romana  Chiesa;  don  Giovanni  De-Manrich , fi- 
gliuolo del  Conte  di  Languillara,  fornito  esso  pure  d’arma- 
tura finissima  e di  sopravveste  in  tela  d’  oro  foderata  d’  ar- 
gento, sosteneva  lo  stendardo,  in  cui  dipinta  era  l'aquila 
imperiale;  ed  il  conte  Giuliano  Cesarini  (443',  Barone  di  Roma 
e giovanetto  d’  animo  nobilissimo  , adornalo  vedovasi  con 
molta  magnificenza  di  vestiario  e per  esso  portavasi  lo  sten- 
dardo del  Popolo  romano.  Dal  Barone  di  Utrcch  fiammingo  , 
Cameriere  di  sua  Maestà , parimenti  con  ricchezza  vestito , 
veniva  sostenuto  lo  stendardo  bianco  colla  Croce  rossa.  L’  uf- 
fizio d’  alfieri  ebbero  li  tre  altri  gentiluomini  che  seguono.  Lo 
stendardo  con  l’arma  gentilizia  del  Pontefice,  o della  fami- 
glia Medici,  il  quale  dovevasi  portare  dal  Principe  di  Sanse- 
verino  (446),  invece  fu  dato  a sostenere  al  signor  Lionetto  Maz- 
zara  da  Teano:  il  Conte  Lodovico  Iiangone  (447),  che  aveva 
abbigliamenti  in  ricca  foggia  ed  una  sopravveste  serica,  corneali 
altri  prenominati , ebbe  a portare  lo  stendardo  con  le  chiavi 
di  Santa  Romana  Chiesa:  e dal  signor  Lorenzo  Cibo  (448),  bel- 
lissimo uomo,  e primo  capitano  della  Guardia  del  Papa,  si 
teneva  lo  stendardo  de’ crociati  ; quello  cioè  solito  a mettersi 
in  vista  quando  si  va  alla  guerra  contro  ai  Turchi , avente  a 
sacro  segno  il  Crocefisso  Redentore.  Dietro  a questi  signori 
erano  di  seguito  quattro  parafrenieri  del  Papa,  i quali  me- 
navano quattro  bei  cavalli  a mano , o chinee  bianche,  che 
sieno  per  uso  di  esso  Papa,  e quelle  avevano  sul  dorso  co- 
perte di  broccato  d’  oro  e.  selle  con  ornamenti  a vaghe  dora- 
ture : poscia  su  di  altri  cavalli  pontifici  comparivano  i Cubi- 
culari secreti,  con  piviali  in  dosso  e capelli  in  testa,  uno  dei 
quali  recava  il  serviente  (449)  I’  altro  una  mitra  preziosa  di 
Sua  Santità:  poscia  sei  Camerieri  d’onore,  quattro  de’  quali, 
sopra  leggiadri  cavalli , reggevano  in  alto  su  bastoni  dorati 
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quattro  capelli  di  velluto  cremisino  della  Santità  Sua,  e gli 
altri  due  portavano  due  leste  di  Cherubini  alzate  sulle  aste 
rosse.  Quattro  tubicini  a cavallo,  in  ricche  vesti  avvolti,  da- 
vano fiato  di  tratto  in  tratto  a sonore  trombe,  cui  erano  at- 
taccate bandinelle  di  seta,  nelle  quali  {'aquila  imperiale  campeg- 
giava. Ad  essi  seguiva  un  lungo  ordine  di  Cubiculari,  Accoliti, 
Segretari,  Avvocati,  ed  altri  Curiali  della  famiglia  Pontificia, 
cavalcanti  scelti  cavalli,  éd  eglino  tutti  conformemente  vestiva- 
no secondo  che  dalla  carica  di  ciascheduno  richiedesi.  Nel  luogo 
degli  Uditori  della  sacra  Romana  Rota , li  quali  d’  accosto  a- 
gli  Avvocati  di  Camera  esser  dovevano  collocati , stettero  do- 
dici dottori  Bolognesi  del  collegio  legale,  in  loro  abbigliamenti 
propri  e di  costume,  seguitati  da  altri  trombetti , e da  quattro 
mazzieri  della  corte  imperiale  colle  mazze  d’argento,  desti- 
nali a precedere  le  ordinate- fila  di  Ostiari,  Camerieri  ed  altri 
famigli  di  Sua  Maestà  Cesarea,  cogli  scettri  diversi  per  distin- 
zione di  carica  in  mano,  cavalcando  pregiatissimi  corsieri:  e 
diversi  Araldi  detti  Nunzi  di  guèrra  o Re  d’armi,  adorni  dei 
loro  casacconi  di  velluto  giallo,  balzati  di  velluto  cremisino, 
coll’aquila  imperiale  nel  petto  e nella  schiena,  e con  in  pu- 
gno essi  pure  li  scettri  o verghe  di  comando  a distintivo  del 
grado  per  essi  tenuto.  Agli  Araldi  anzidelli  sopravvenivano  pa- 
recchi Ambasciatori  di  Principi,  città,  e popoli  d’Italia,  e di 
estere  nazioni,  vestiti  con  abbigliamenti  preziosi,  e li  cavalli 
loro  sfoggiavano  di  splendidi  apparati.  Compariva  quindi,  ca- 
valcando su  mula  nobilmente  bardata,  il  Crocifero  papale  o 
suddiacono  pontificio,  iMonsignor  Giovanni  Alberino,  sorreg- 
gendo la  triplicala  croce  in  asta  fatta  d’  oro  con  in  cima  il 
Crocefisso.  Kg I i indossava  il  piviale  sopra  il  rocchetto  , aveva 
in  testa  un  capello  color  ceruleo,  ed  era  preso  in  mezzo  . da 
due  cappellani  o chierici  ceroferari  della  cappella  Pontificia , 
cavalcanti  sopra  mule  e coperti  le  spalle  de’ piviali,  e'  le 
teste  di  cappelli  analoghi  alla  qualifica  loro:  portavano  questi 
li  candelieri  d’oro  colle  candele  ardenti  e racchiuse  ne’ fanali 
o lampadari,  ad  uso  di  lanterne  formati,  e difese  da  cristalli 
lucidissimi:  dietro  ad  essi  veniva  altro  cappellano  con  la  prezio- 
sa tiara  guernita  delle  tre  gemmate  corone.  Le  cavalcature  dei 
tre  sacri  Ministri  anzidetti  vedevansi  guernile  splendidamente, 
siccome  quelle  degli  altri  del  romano  corteggio.  Dodici  Sena- 
tori bolognesi  a piedi,  con  torchi  ardenti,  nelle  mani,  prece- 
devano alquanti  chierici  e sacerdoti , che  posti  erano  davanti 
alla  cavalcatura,  su  cui  era  posalo  il  sautissirao  Sacramento 
entro  nobile  custodia,  vagamente  lavorata  a modo  di  taberna- 
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1530  colo  d’  argento  e d’oro,  con  cristalli  ne’ trafori  munita  in  guisa 
da  lasciare  scoperta  alla  vista  del  popolo  I’  Ostia  consacrata. 
Portavasi  questa  su  di  una  mansueta  chinca  learda,  la  quale 
aveva  al  collo  una  campanella  d’  argento , era  coperta  di 
broccato  in  seta  serpeggiante  d’  oro , e condotta  per  le  redini 
da  un  Senatore  bolognese,  intanto  che  gli  altri  Senatori  slava- 
. ' no  accanto  alla  stessa  chinca , con  parimenti  de’ torchi  accesi 
e maggiori  dell’ ordinaria  grandezza,  erano  essi  in  abito  di  for- 
malità. Un  magnifico  baldacchino,  a forma  di  trono  portatile, 
fatto  di  drappi  d’  oro,  per  quattro  aste  si  reggeva  da’  Dottori, 
Artisti,  e Senatori  vicendevolmente,  soprapposto  al  Santissimo, 
venendogli  dietro  immediatamente  ■ per  ufficio  proprio  di  sor- 
vegliarne alla  custodia.  Monsignor  Gabriele  Foschi,  Arcivescovo 
Dirachiense , sagrisla  di  sua  Santità,  colla  bacchetta  in  mano 
ed  in  paramenti  sacri,  seduto  sopra  ornatissimo  cavallo  ; era  egli 
seguitalo  da  un  ordine  assai  lungo  di  segretari,  commendatori 
officiali,  balestrieri  di  mazza,  signori,  baroni,  conti,  marche- 
si, duchi,  principi,  e dignitari  di  varie  nazioni,  ed  altri  ele- 
vatissimi personaggi,  quali  tutti  quanti  erano  montati  sopra 
superbi  cavalli  splendidamente  gaerniti;  e cosi  pare  tanti  altri 
ufficiali  e maggiordomi  imperiali,  che  per  distinguere  li  gradi 
loro  tenevano  diversi  bastoni  nelle  mani.  Alla  fine  dell’  ordine 
descritto,  e de’ personaggi  qualificati,  sopra  ognuno  compariva 
Monsignor  conte  Adriano  De  Asfordio , maggiordomo  maggiore 
di  Sua  Maestà  ed  il  grande  araldo,  per  nome  Borgogna,  colle 
bolze  nell’arcione  dei  cavallo  piene  di  monete  d’  oro  e d'ar- 
gento (450),  coniate  colla  immagine  dello  imperatore  Carlo, 
del  ricevuto  diadema  insignito,  le  quali  esso  araldo  andava 
gettando  alle  genti  per  istrada  accorse  ad  ammirare  cotanto 
inusitato  c splendidissimo  trionfo.  Il  sacro  Collegio  de’  Cardi- 
nali, nella  sua  gerarchia  (451)  e negli  ordini  ond’ è composto, 
cavalcava  sopra  superbe  mule,  riccamente  adorne  di  gualdrappe 
rosse  con  trine  d'oro,  ed  essi  erano  apparali  delle  cappe  magne 
purpuree , con  capelli  a lunghi  fiocchi  di  color  creinesino , 
quali  accrescevano  a si  venerande  persone  un  far  dignitoso  e 
pieno  di  decoro  siccome  loro  s’  addice.  A 1 1 i Cardinali  se- 
guitavano due  lunghe  file  di  Ecclesiàstici  c Cesarei  di  gradi 
eccelsi  e singolari;  erano  gli  uni  a parte  destra  cioè  Patriarchi, 
Arcivescovi,  Vescovi  e Prelati  (452),  gli  altri  alla  sinistra  ed 
erano  Oratori,  Nunzi,  Incaricati  di  teste  coronale,  di  liepub- 
bliche  , e di  Città,  Inviali  straordinari  o residenti  alle  Corti 
papale  ed  imperiale,  oltre  ad  infinito  numero  di  Ministri  del- 
lo imperio , delle  primarie  dignità  addette  al  cesareo  corico  ; 
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tra*  quali,  si  distìnguevano  per  magnifici  abbigliamenti  e pom- 
posi corredi,  il  marchese  di  Zenelle,  cavaliere  del  toson  d’oro. 
Prefetto  de’  cubiculari  o maggiordomo  imperiale,  e molti  Grandi 
della  Spagna;  come  li  Duca  d’ Ascatona,  di  Veneversi,  di  Ma- 
lonna , di  Nagur  , e di  Siviglia;  il  Marchese  d*  Astorga  con 
quelli  di  Villafrauca,  e di  Viilerò  ; li  conti  di  Fuentcs,  di  Sul- 
dagna,  d’ Altamira  , de  Languillara  ; don  Teies,  don  Lopez, 
don  Hodriquez,  don  Pacbeco , don  Seravente,  l’ Ammirante  di 
Castiglia  ed  altri  tali,  di  cui  troppo  a lungo  riescirebbe  la  de- 
nominazione, tanto  più  che  di  alcuni  d’essi  avremo  in  fine  a 
descrivere  i vestimenti  per  siffatta  solennità  indossati. 

Comparivano  poscia  quattro  Araldi  da  guerra , cavalcanti 
generosi  destrieri,  ed  essi,  armati  da  capo  a piedi,  con  bellissime 
sopravvesti  e cogli  scettri  impugnati,  rappresentavano  li  He 
d’ arme  della  Maestà  Sua  incoronata , del  Cristianissimo  re 
Francesco  di  Francia,  del  re  Arrigo  d’Inghilterra,  e del  Duca 
Carlo  di  Savoia.  Frano  seguitati  dai  quattro  Principi  gran-di- 
gnitari, che,  siccome  nella  cerimonia  della  incoronazione,  cosi 
in  questa  cavalcala  portavano  le  insegne  o gli  onori  deli’  im- 
perio : e però  dal  Marchese  Bonifacio  di  Monferrato  tenevasi 
ritto  lo  scettro  imperiale:  da  Francesco  Maria  Duca  d’  Urbino 
lo  stocco  della  Cesarea  Maestà:  il  Duca  Filippo  di  Baviera  re- 
cava la  palla  d’oro:  e Carlo  Duca  di  Savoia  un  ricchissimo 
cappello  da  porre  in  capo  all’  Imperatore,  qualunque  volta  a- 
vesse  questi  voluto  levarsi  la  preziosa  corona  (4551.  Appari- 
vano poscia  altri  due  Cardinali,  l’  uno  Arcidiacono  eh’  era  In- 
nocenzo Cibo,  Legato  di  Bologna,  l’altro  Paolo  Cesi  Diacono, 
i quali  due  nelle  cerimonie  anzidescrilte  dello  incoronarsi  del- 
l’Augusto Carlo  tra’ principali  figurarono.  Un  tesoriere  o araldo 
maggiore  presso  loro,  vestito  di  velluto  nero  ed  a cavallo,  get- 
tava parimenti  al  popolo  altre  monete  imperiali  di  tre  gran- 
dezze (4r>4)  d’argento  e d’oro,  a certi  luoghi  di  tutte  le  strade 
in  cuL  percorse  la  cavalcata,  nelle  quali  monete,  come  in  quel- 
le gettate  dal  grande  Araldo,  precedentemente  indicato,  era  da 
una  parte  l’effigie  della  Maestà  Sua  in  profilo  ritratta,  con 
intorno  le  lettere  che  dicevano  Carolis  V.'  Imperator  , e 
dall’  altra  parte  cranv  le  colonne  d’Èrcole  (455)  raddrizzate  ad 
eguale  distanza,  coll’ indicazione  degli  anni  MDXXX,  e contor- 
nate vicino  all’  orlo  di  una  corona  d’  alloro.  Non  è a dire  se 
la  folla  della  moltitudine  di  gente  facevasi  più  stipata  e com- 
mossa ai  passaggio  di  questo  tesoriero  per  raccogliere  le  get- 
tate monete,  o per  la  curiosità  di  vedere  riuniti  a cavalcare 
i due  maggiori  Sovrani  dell’  universo.  Le  vie  della  città,  più 
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1550  auguste  assai  che  non  sono  ora,  formicolarono  di  popolo  ini 
menso  , accalcalo  , sospingenlesi  come  a onde  incessanti:  sic- 
ché non  furono  bastevoli  a contenere  quell’  assembrato  popolo 
le  guardie  a piedi*  le  quali  facevano  forza  colle  alabarde,  ac- 
ciò si  serbasse  il  debito  ordine  nel  precedere  , accompagnare, 
e-  seguire  le  auguste  persone  del  Pontefice  e dell’  Imperatore. 
Ambidue  nel  sommo  grado  della  dignità  c potenza  loro  attira- 
vano ogni  sguardo  degli  accorsi  ammiratori.  Era  il  Romano 
Pontefice  ammantalo  del  ricchissimo^  piviale , coperto  d’  oro  e 
di  gioie,  quale  altra  volta  fu  descritto,  aveva  in  capo  il  pre- 
ziosissimo triregno,  e le  venerabili  sembianze  sue  parevano  in 
quel  giorno  avvivate  da  un  senso  di  lietezza  cosi  straordinaria 
che  gli  rendeva,  col  volgere  degli  occhi  suoi,  anco  più  belli  i 
lineamenti  del  volto,  maestoso  per  natura,  rego'are  e veneran- 
do : però  egli  pareva  allora  ringiovanito  di  molti  anni , e 
nella  sua  dignità  maestosa  inspirava  ad  un  tempo  soggezione, 
rispetto  e riverenza.  Lo  Imperatóre  coronalo  vestiva  il  manto 
serico,  con  fregi  e ricami  d’oro,  perle  e gioie  preziose,  quale 
aveva  già  indossato  all’  escire  del  petroniano  tempio.  Era  egli 
compreso  da  vivace  e contenuta  gioia  : nel  portamento  nobile, 
e aggraziato  della  persona  , lasciava  travedere  un  raggio  della 
maestà  , che  gli  brillava  sul  volto  , e per  cui  pareva  la  vit- 
toria fosse  stabilmente  ferma  nel  suo  cimiero  , e ne  riempisse 
il  mondo  della  sua  gloria.  Nella  unione  del  capo  della  Chiesa 
con  quello  dell’  Impero  si  ebbe  ( come  dice  uno  scrittore  no- 
stro) a considerare  un  fatto,  non  che  importante,  vitale. 
Carlo  era  alla  sinistra  di  Clemente , amendue  cavalcavano  sot- 
to allo  stesso  baldacchino,  che  veniva  sorretto,  com’  altro  tro- 
no portatile,  da  dodici  nobili  bolognesi,  di  grado  Senatorio  e del 
numero  de-’ Quaranta,  in  vestiario  di  costume,  i quali  a sorreg- 
gerlo si  mutavano  a proporzionala  distanza,  non  tanto  per  ri- 
posarsi quanto  per  aver  1’  onore  di  stare  , pari  agli  altri  Sena- 
tori (456)  a cavallo  , d’  accosto  alti  due  preclarissimi  Sovrani. 
Al  seguilo  de’  quali  era  su  generoso  destriero  il  conte  Enrico 
Nassau  , abbiglialo  ei  pure  pomposamente  con  al  collo  il  toso  • 
ne  d’oro:  e sopra  scelte  cavalcature’  venivano,  dietro  a lui 
1’  Arcivescovo  di  Rari , il  Vescovo  di  Cauria  o Corea  porto- 
ghese, quelli  di  Palenza,  d’ Osma  , d’ Arras  , di  Civita,  li  Pa- 
triarchi d’  Antiochia  e di  Aquilea  , e tra  essi  Monsignor  Gu- 
glielmo di  Vandanasse  , grand’  Elemosiniere  cesareo,  con  altri 
Arcivescovi , Vescovi  e Prelati  di  alto  o minore  grado  e nome, 
in  cappemagne,  con  cappelli  pontificali,  o in  rocchetti  e man- 
tcllette  di  color  pavonazzo , in  abiti  pavonazzi , e cappelli 
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semi-pontificali,  secondo  richiedeva  la  dignità  loro:  tra’ quali 
innanzi  a tutti  figuravano  grandemente  per  autorità  e per  ric- 
chezza Monsignor  Gabriello  d’Agramon  Tarbense,  francese,  e 
Monsignor  Bernardo  Clesis,  Vescovo  di  Trento  tedesco,  e li  Con- 
siglieri primari  e favoriti  dell’  Imperatore  e del  Pontefice,  quali 
furono  tra  gli  altri  un  Gabriel  da  Barletta,  e Girolamo  Schio, 
Vescovo  di  Vasone  , uomini  estimati  chiarissimi  per  prudenza 
c dottrina.  Dappoi  appariva  il  Collegio  de’  Dottori  bolognesi 
dell’  una  ed  altra  legge , vestiti  de’  loro  cappucci  a pelle  di 
vaio,  con  soprappostevi  collane  d’oro:  ed  anche  diversi  altri 
dottori  non  collegiali  e pubblici  lettori  dello  studio  bolognese 
e di  varie  estere  nazioni,  i quali  tulli  assieme  formavano  un 
ordinanza  ben  ragguardevole  ed  onoratissima.  Procedeva  quin- 
di in  massa  una  riunione  di  trombettieri  e timpanisti  del  cor- 
teo imperiale,  suonando  i musici  loro  strumenti.  Eglino  alle  spal- 
le avean  le  numerose  compagnie  di  scelti  uomini  d*  arme  con- 
dotte dal  Marchese ' d*  Ascoli , dal  Conte  di  Podi,  dai  Baroni 
d’Anliego,  di  Viera,e  di  san  Saturnino:  ed  altri  d’  illustre  san- 
gue italiani  (437)  e bolognesi  (438) , che  premendo  dignitosa- 
mente il  dorso  di  generosi  destrieri,  o di  briosi  cavalli,  molla 
facevan  forza  per  contenerli  in  linea  , o muoverli  con  leg- 
giadria e destrezza , e per  aver  agio  di  salutare  con  mano  , o 
colle  occhiate  le  belle  donne  , che  dai  palchi  e dalle  finestre 
tanti  gentiluomini  , militi  e cavalieri  riguardavano.  E dopo 
tali  compagnie  altre  molle  seguitarono , componenti  le  infan- 
terie de’  Borgognoni,  Tedeschi,  e Spagnuoli , capitanali  da  il- 
lustri ufficiali,  con  altri  strenui  Capitani  e Capi  di  guerra,  i 
quali  circondavano  don  Antonio  de  I.cyva  , Generale-Coman- 
dante , che  facevasi  sopra  la  sua  sedia  portare  dagli  schiau 
propri  a livrea  sua  vestiti.  Per  seguilo  di  lui  ne  venivano  li 
carri  colle  artiglierie  in  rango  ordinate,  come  se  gissero  in  cam- 
po a battaglia.  Alla  fine  delle  bande  e schiere  di  tanta  solda- 
tesca a cavallo  ed  a piedi , con  elmi  in  testa,  con  lancie,  con 
picche  sulle  coscie,  e con  varie  sorta  d’archibugi  in  sulle  spal- 
le , sovrastava  ad  ogni  altro  della  persona  Antonio  Pepulier 
fiammingo,  milite  di  statura  semi-gigantesca,  alto  all’ incirca 
sette  piedi,  nelle  membra  sue  ben  proporzionato,  con  faccia 
marziale  e di  bellissima  fisonomia.  Egli,  come  la  ufficialità 
delle  diverse  milizie,  cavalcava,  armato  di  tutta*  armatura,  su 
di  un  grande  cavallo  in  conforme  foggia  bardato  di  ferro , 
con  finimenti  a vaghe  forme  dipinto  , e quel  cavallo  era  pro- 
porzionalo alla  di  lui  corporatura.  Soreggeva  egli  alla  coscia 
destra  una  lancia  smisurata , mentre  alcuni  schiavi  vagamente 
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1550  vestiti  sopra  esso  tenevano  nn  ombrello  o padiglione  di  seta 
nella  cui  sommità  posava  una  vistosa  aquila,  fatta  ad  iraitazio- 
ne  di  una  viva,  con  due  teste  e corouata.  lnnumerabili  turbe 
d’  uomini , donne  e fanciulli  della  plebe  correvano  dietro  a 
questa  trionfale  cavalcata  ; e facevano  un  affollamento  per  le 
strade,  che  vieppiù  angusliosc  divennero  a si  innumerevole  mol- 
titudine, non  ordinata  come  prima  a spalliera  lunghesso  quelle 
strade,  ma  calcata  quasi  con  oppressione,  ed  in  guisa  da  non 
potervi  tutta  capire.  Vedcvansi  occupate  da  spettatori  d’  ogni 
rango  e condizione  le  finestre  delle  case:  carichi  n’  erano  li 
molli  palchi,  con  legname  appositamente  eretti,  e persino  nei 
tetti  ne  soverchiava  il  numero  : perciocché  cltr’  essere  la  città 
a que’  giorni  popolatissima  , siccome  innanzi  fu  avvertito  , da 
ogni  parte  ed  anche  da  lontane  regioni  quivi  concorsero  fore- 
stieri in  copia  straordinaria  invitati , sia  per  la  convenienza  di 
assistere  alle  cerimonie,  e sia  per  la  curiosità  di  osservare  un 
tale  splendidissimo  trionfo.  S’  udivano  alte  voci  gridare  distin- 
tamente: Evviva  il  Pontefice  e l’  Imperatore  : Viva  Clemente  e 
Carlo.  Accorrevano  ondate  di  plebe  a torme,  a furia,  ripetendo 
di  tratto  in  tratto  con  frastuono  di  grida  il  nome  di  Carlo; 
e questo  nome  con  acclamazione  di  gioia  per  tutto  eccheggiava 
e si  esaltava  alle  stelle.  Più  che  mai  gridavano  coloro  che  ral- 
legrali furono  per  le  raccolte  monete  a larga  mano  sparse  dai 
tesorieri:  in  ogni  spazio  di  strada,  ove  passava  1’  Imperatore, 
era  incessantemente  gridalo:  Viva  Carlo  V.  imperatore  glorio- 
sissimo per  terra  e per  mare. 

La  descrizione  della  insolita  pompa  e di  cotanto  trionfo 
riuscirebbe  oltremodo  estesa , e non  sarebbe  forse  credibile  se 
noi  dovessimo  riferirne  altre  più  minuziose  particolarità,  special- 
mente intorno  allo  sfarzo  delle  vesti,  che  con  lusso  e con  ba- 
gliore di  gioie,  adornavano  tanti  titolati  e signori , e con  isva- 
riali  colori  le  livree  degli  staffieri  domestici  e valletti  loro  : 
oltre  alla  bellezza  varia  de’  cavalli , ed  alla  preziosità  degli 
ornamenti  d’oro,  e delle  gemme  che  cotanto  scintillavano. 
Ciascun  personaggio  faceva  di  se  bella  mostra  con  adornamen- 
ti ricchissimi  ed  appropriali.  Vedcvansi  Spagnuoli  , Italiani 
. e Fiaminghi , secondo  le  distintive  qualità  loro , sfoggiare  in 
diversi  broccati  d’oro,  in  drappi  serici  d’ ogni  colore,  leggia- 
dramente compartiti  con  fregi  e ricami  all’  ago  di  squisitezza 
insuperabile.  Li  Tedeschi  si  misero  in  sontuosa  vestimenta  a 
colori  scuri,  perchè  rilucessero  vieppiù  le  diverse  collane  d’oro 
massiccio.  Da  tutti  si  montarono  superbi  cavalli , di  ogni  razza 
del  mondo,  bellissimi,  rari,  e per  ogni  dove  cercati  con 
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eccessiva  spesa;  a tal  che  molti  per  farsi  a que’ giorni  onore, 
si  disse,  a casa  tornerebbero  indebitati  o falliti.  Dopo  i Prin- 
cipi reali  o feudatari  deir  imperio,  li  cui  ricchi  vestiari  furono 
descritti  al  venir  loro  in  san  Petronio , primeggiavano  per  la 
sfarzosità  o ricchezza  i seguenti  signori  della  corte  di  Spagna. 

Il  Duca  d’  Ascalona  indossava  una  veste  di  broccato  d’oro 
con  fodera  di  tela  d’argento,  ed  un  sopraraso  bianco,  ch’era 
tagliato  con  corone  d'oro  battnto  per  tutta  la  veste,  ed  in 
capo  avea  una  berretta  di  velluto.  Li  fornimenti  del  suo  cavallo 
medesimamente  arricchiti:  e li  suoi  ragazzi  o staffieri  vestiti  con 
casacche  di  velluto  cremisino,  filettato  ad  una  lista  d’oro,  con 
calze  di  grana,  berrette  dello  stesso  velluto  e con  giubboni  d’oro. 

11  Marchese  d'  Astorga  aveva  una  veste  di  broccato  d’  oro 
riccio  soprariccio,  con  fodera  d’una  tela  d’oro  incarnata,  coperta 
a raso  cremisino  similmente  tagliato  e con  molli  fregi  e ricami 
di  perle  grosse  d’  inestimabile  prezzo.  Le  calze  sue  ed  il  rub- 
bone  dell* anzidetto  raso  aveva  la  foderatura  in  oro,  era  fregiato 
di  altre  perle  e gioie:  egli  coprivasi  la  testa  con  una  berretta  for- 
mata di  quel  velluto,  adorna  d’una  penna  d’oro  similmente 
battuto  e di  una  medaglia  bellissima.  Egli  solo  per  magnifiche 
spese  superar  volle  ciascuno  e quasi  vinse  tutti  gli  altri  di  ogni 
nazione.  11  suo  abbigliamento  era  singolare  e ricchissimo,  e 
stimalo  meglio  che  cinquanta  mila  scudi.  La  cavalcatura  sua, 
eh’  era  una  mula,  in  simigliarne  modo  ricca  per  broccati  e 
rasi,  per  ricami  e [comparti  di  perle  e gioie.  Eragli  inoltre 
menalo  innanzi  un  cavallo  rigoglioso,  che  poi  montò  alla 
stradiolta , insellato  superbamente  con  arcione  pieno  di  dora- 
ture e di  gioielli  assai  preziosi.  Sei  cavalieri  appiedi  gli  sta- 
vano attorno,  ed  erano  abbigliati  con  giubboni  e calze  di  tela 
d’oro  e d’argento,  e fodere  di  telarne  auralo-azzurro  a tagli: 
le  cappe  di  essi  d’oro  foderate  di  damasco  bianco:  le  berrette 
di  bianco  velluto  con  penne  candide  ed  azzurre.  Li  paggi  o 
staffieri  di  lui  avevano  saioni  e giubboni  a due  liste , de’  co- 
lori anzidetti  di  sua  divisa,  con  fodere  di  taffetà  azzqrro,  ber- 
retti di  velluto  giallo,  e penne  azzurre  e bianche. 

Il  conte  di  Saldagna,  don  Inigo  di  Mendoza,  figliuolo  del 
Duca  dell’  Infantado,  s’  era  vestito  di  una  tela  d’  argento  con 
fodera  in  tela  d’  oro  , tagliata  tutta  con  molti  fiorami  d’  oro 
battuto  , e con  molti  bottoni  di  perle  : aveva  il  saione  di  rob- 
ba  d’  oro  a lavori  d’  argento  battuto  : un  giubbone  di  broc- 
cato d’  oro  e fodera  di  tela  d’oro  intessuta  in  argento:  la  ber- 
retta di  velluto  bianco,  con  bianca  penna  e fregi  di  perle 
e gioielli  : sul  suo  cavallo  teneva  una  coperta  di  tela  d’  oro 
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1530  foderata  con  tessalo  a tagli  d’ a genio:  li  ragazzi  o staflieri  snoi 
vestivano  di  velluto  giallo,  con  berretta  di  simil  colore. 

Dal  Conte  di  Fuentcs  in  questo  giorno  portavasi  una  veste 
in  broccato  riccio  con  fodera  di  tela  d’  oro  e azzurro,  ricami  a 
fili  d’  argento  , fregi  di  molto  oro  battuto  e perle  frammiste  a 
pietre  di  gran  valore  ; un  saione  di  conformità  alla  ricchezza 
della  veste,  un  giubbone  con  calze  di  tela  d’oro  e d’  argento 
cosperso  di  perle  e gioie  ne'  tagli  ; un  guernimenlo  al  cavallo 
d’oro  e d'argento  tirato:  da’  suoi  ragazzi  e staflieri  s’indos- 
savano casacche  di  velluto  giallo  intagliato  con  panno  azzurro, 
e rubboni  e cappe  di  raso  similmente  azzurre , e berrette  dello 
stesso  raso  e colore.  Dal  conte  Cosantonio  d’Allamira,  ricco 
egli  pure  di  perle  e gioie  , fecesi  pomposa  figura  con  una  ma- 
gnifica veste  di  tela  operata  a fili  d’oro,  foderata  di  velluto 
morello,  e con  un  saio  d’  oro  e d’  argento. 

Don  Alfonso  Telcs  , Signore  di  Monlalbano  , portava  una 
veste  di  tela  d’argento,  foderata  di  martore;  saione,  giubba 
e calze  di  tela  d'  oro.  Don  Giovanni  Pachcco  aveasi  parimenti 
veste  e saio  della  medesima  robba  , che  vestiva  il  predetto  si- 
gnore: ed  al  collo  slavagli  appesa  una  catena  d’oro  massiccio 
pesante  quindici  libre:  per  livrea  de’  ragazzi  e staffieri  suoi 
egli  por  fece  loro  indosso  cappe  di  panno  morello  , e giup- 
poni  di  nero  velluto. 

Il  marchese  di  Villafranca , Don  Pietro  di  Toledo,  figliuolo 
del  Duca  d’ Alva , era  vestilo  assai  ricco  di  tela  d*  oro  ed  az- 
zurro, con  fodera  pure  di  velluto  del  medesimo  colore:  e cosi 
anche  il  saio  o giuppone:  li  ragazzi  o staffieri  suoi  a colori 
di  lui  in  panno  vestivano.  Il  Commendatore-maggiore  di  Lione  e 
consigliere,  don  Francesco  di  Covos  (459),  con  una  veste  di  broc- 
cato d’oro  riccio,  foderata  di  martore  ed  un  saio  a gironi  d’oro 
e di  velluto  cremisino.  E similmente  con  isfarzo  grandissimo,  per 
valore  e bellezza  negli  abiti,  figurava  il  signor  Filippo  Croio, 
Marchese  d’  Arescolta  , generale  di  cavalleria  , e parente  dello 
incoronato  Imperatore  , e di  questo  pur  ben  figurava  I’  altro 
maggiordomo  il  signor  Adriano  Koseo. 

Ma  chi  potrebbe  ad  uno  ad  uno,  ben’ avverte  il  Giovio, 
annoverare  gli  altri  personaggi,  nobili,  ricchi,  e nati  dal  sangue 
de’  Principi  illustri  , e chi  nominare  li  Signorotti  ed  onora- 
tissimi cavalieri,  i quali  di  ornamenti,  di  vesti,  e di  cavalli 
erano  da  pareggiare  in  tale  incontro  a’ grandi  re?  Sarebbe  qui 
luogo  da  descrivere  di  moltissimi  italiani  le  vestimenta  : per- 
ciocché, come  si  è detto,  gareggiarono  tra  essi  e con  gli  estra- 
nei di  liberalità  e di  pompa  ; facendo  bella  mostra  con  tante 
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varietà  di  drappi,  di  felpa,  velluto,  raso,  damasco,  teletta,  1530 
tabi  , ermesini , catalufi,  zendadi,  drappetti , in  cento  manie' 
re  finti  a ricami,  a fogliami,  a broccatelli,  broccati  veri,  d’oro 
schiacciato  , d’  oro  filato  , d'  argento  schietto  , trine  , frangie  , 
guernizioni , e ricami  in  cento  mila  guise,  ed  altri  vestimenti 
pomposi  , contigli  e piume  e gioielli  preziosissimi,  di  cui  troppo  a 
lungo  sarebbe  fare  la  enumerazione.  Fra  li  primi  italiani  sfol- 
goreggiavano per  abbigliamenti  ricchi  e sontuosi  Alessandro 
De-Medici  , Duca  di  Penna  ; Giovanni  Luigi  Caraffa  , Prin- 
cipe di  Stigliano;  Alberto  Pio,  Signore  di  Carpi  (460 1 , Gio- 
vanni del  Carretto  (461),  li  Gonzaghi  Alessandro  (462),  Fe- 
derico (463),  Ferrante  (464),  Gian-Francesco  detto  Cagnino, 

Luigi  detto  Rodomonte  (465)  e l’altro  Luigi  di  Borgoforle  (466), 

Pico  Gian-Francesco  della  Mirandola  (467)  , li  Trivulzi  Gio- 
vanni (468),  Gianfrancesco  (468),  e Giacomo,  con  Giovanni 
Dalverme  (470).  Per  fama  di  militari  prodezze  e non  per  ve- 
stiario si  rendeva  ragguardevole,  e sopra  quant’  altri  mai  sti- 
mato, il  Principe  Andrea  Doria  (474)  : destando  meraviglia  ed 
ammirazione  ne’  riguardanti  quel  suo  aspetto  dignitoso  e mili- 
tare , renduto  più  grave  dalla  lunga  e canuta  barba  ; sicché 
ogni  pompa  d’  altri  cedeva  alla  riputazione  con  gloriose  gesta 
da  lui  acquistatasi,  <•  per  cui  dall’Imperatore  stesso  era  tenuto 
in  grandissima  onoranza.  Avrebbero  pur  anco  sfoggiato  in  ma- 
gnificenza e splendidezza  altri  Principi  italiani,  che  sebbene  a 
questo  trionfo  non  intervenissero  , nondimeno  dagli  spettatori 
cogl’ occhi  curiosi  e con  grande  aspettativa  erano  eglino  pur 
anco  ricercati.  Dir  vogliamo  dell’  infelice  Francesco  Sforza  (472), 

Duca  di  Milano,  il  quale  non  onorò  questa  pompa  di  sua  per- 
sona , per  essere  in  quel  di  gravemente  malato.  Don  Ferrante 
Sanseverino  , Principe  di  Salerno  , non  volle  alle  fastose  ceri- 
monie trovarsi  presente,  affinchè  taluni  non  s’avvisassero  aver 
egli  dovuto  cedere  il  primo  luogo  al  Duca  d’  Ascalona  ; né 
giunse  a tempo,  ancorché  s’affrettasse  a venire,  Pietro  Sanse- 
verino  , Principe  di  Bisignano.  Il  marchese  Federico  di  Man- 
tova restò  in  casa  per  non  apparire  al  pub!; fico  col  corredo  e 
splendore  delle  veslimenta  ed  onorate  divise,  con  cui  riserbavasi 
nella  città  sua  di  ricevere  e festeggiare  regalmente  tra  pochi 
giorni  l’  Imperatore  ; e fors’  anco  per  non  contendere  del  luo- 
go e della  dignità  col  marchese  di  Monferrato. 

11  Duca  Alfonso  da  Este  non  era  venuto  , anzi  non  potè 
venire  per  allora  in  Bologna  , siccome  fece  dippoi , essendogli 
stala  interdetta  la  venuta  con  divieto  del  Papa,  a cagione  delle 
differenze  di  Stato , per  le  quali  indi  si  rendeva  mediatore  lo 
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1530  stesso  Imperatore,  ed  ebbe  quegli  perciò  un  salvacondotto,  con 
cui  in  determinato  giorno  presentarsi  alla  difesa  ed  all*  accor- 
do, che  più  innanzi  abbiamo  noi  a narrare.  Tralasciando  qui 
adunque  di  descrivere  le  diverse  vesti  del  numeroso  corteggio, 
per  cui  tanti  e tanti  Signori  sfoggiarono  : non  potendosi  eglino 
distinguere  ad  uno  ad  uno  partitamenle,  non  avendone  noi  più 
precisa  notizia;  bensi  descriveremo  il  viaggio  tenuto  per  la  descritta 
solennissima  cavalcata,  fu  dalla  chiesa  di  san  Petronio  a quella 
di  san  Domenico,  facendosi  questo  giro.  Si  passò  vicino  alle 
logge  de’ Banchi  (475)  ed  all’angolo  di  rincontro  al  palazzo  del 
Podestà  si  volse  in  su  la  ruga  o contrada  degli  Orefici  (474)  , 
dove  all’imboccatura  era  un  arco  eminente,  sopra  il  frontespi- 
zio del  quale  leggevasi  la  inscrizione  onoraria  (475). 

Quod  fortuna  et  virtus  tua  Caeaar,  virtulis  gloriata  equavit 
iis  insignibus  quae  Chriatiani  cuncti  veneratilur,  impii  hoates  for- 
mident  Clemens  Pont.  Max.  decoravit . 

Era  inoltre  la  detta  contrada  in  vaga  foggia  adornata  con 
ricchissimi  addobbi  d’arazzi  e lapeli,  con  belle  pitture  ed  or- 
namenti frondosi  di  svariate  piante,  e di  fiori  fatti  ad  arte, 
per  mancanza  de’  veri,  essendo  invernale  stagione.  In  alto  era- 
no le  finestre  coperte  di  finissimi  panni , sicché  nel  tutto  as- 
sieme appariva  una  continuata  magnifica  gallerìa , che  accre- 
sceva imponenza  all’  onorato  spettacolo  : cosi  addobbate  vede- 
vansi  similmente  le  altre  strade , per  cui  ebbe  a passare  un 
si  ben  ordinato  nobilissimo  trionfo  , quali  furono  le  Calzo- 
lerie (476)  il  Mercato  di  mezzo  (477),  la  strada  Maggiore  (478) 
sino  al  canto  della  chiesuola  di  san  Tommaso  (479  , Carto- 
leria nuova  (480)  sino  al  piazzale  di  san  Biagio  (481)  e quella 
parte  di  strada  S.  Stefano  (482)  che  passa  davanti  alla  nobile 
casa  Sampieri  (485)  ; dove  volgendo  la  strada  verso  la  via 
delle  Ctavature  (484),  dall’  angolo  del  palazzo  Pepoli  (485)  per 
la  via  Toschi  (486i  e piazzola  de’  Calderini  (487),  si  perviene 
direttamente  alla  chiesa  di  san  Domenico. 

All'  imboccatura  della  piazza  in  cui  è collocata  questa 
chiesa,  s’innalzava  un  aliro  arco  trionfale  che  nell’alto  di- 
mostrava tale  iscrizione. 

Quae  maximi  duobua  Imperij  auapicium , lìeipublicae  Chriatia - 
nae  foederibus  imperatoria  coronatone  , se  praebuit  Bonotiien  : Ci- 
tila}ì Clementi s Pontifìci  Maximi  et  Caroli  Caesaris  imperatoria  fidei 
ac  beneficentiae  commendai. 

V annalista  Negri  , da  cui  apprendemmo  molti  de’  parti- 
colari spettanti  alla  cavalcala  anzidescritta,  ricorda  che  perve- 
nuti a quest’arco  i due  sovrani  si  divisero;  ma  lo  storico 


* a 


Digitized  by  Google 


Vii 

Vizzani  ed  altri  quasi  contemporanei  più  esattamente  notarono,  1550 
come  a mezzo  la  via  delle  Clavatnre  pigliando  Cesare  licenza 
dal  Papa,  che  preceduto  dalla  sua  Croce  astata  e dal  Sacra- 
mento dell’altare  insieme  al  corredo  della  corte  sua,  tirò  in- 
nanzi il  cammino  sino  al  pubblico  palazzo:  mentre  l’incoro- 
nato Carlo  sotto  un  altro  baldacchino,  apprestatogli  da’ suoi, 
piegando  il  cavallo  sulla  predetta  via  de’ Toschi,  iucamminos- 
si  col  corteggio  proprio  alla  chiesa  di  san  Domenico  , la  qua- 
le ebbesi  per  quella  occasione  ad  intitolare  S.  Giovanni  in  La- 
terano , siccome  il  tempio  di  san  Petronio  erasi  intitolato  san 
Pietro  in  Valicano:  e nella  porta  della  delta  chiesa  d’  ingresso 
fu  posto  un  cartellone  colle  seguenti  parole: 

Praeclara  summi  imperii  Caesaris  Comes , pietas , atque  haec 
sacrorum  initia  cum  virtute  opibusque  luis , diu  immunem  ab  adver - 
siorum  causibas  vitam  pollicet , et  immorialilatem  viam  certissimam 
muniunt . 

In  sul  limitare  della  porta  di  essa  chiesa , da’  bolognesi 
dedicata  a san  Domenico,  e da’  ponlifìcii  allora  appellata  Late- 
ranense  , erano  in  due  fila  disposti  li  Canonici  laleranensi  di 
Roma  , quali  con  riverente  ossequio  ricevettero  P incoronato 
imperatore,  che  pervenuto  davanti  all’ aitar  maggiore,  si  prostrò 
nel  suo  faldistorio  all’adorazione  dell’esposto  Santissimo  Sacra- 
mento, poi  cantatosi  il  Te  Deum , e fatta  orazione  alla  sepoltu- 
ra del  santo  Patriarca,  dopo  il  bacio  del  sacro  reliquiario  (188) 
fu  lo  Imperatore  stesso  addotto  alla  gentilizia  cappella  Gui- 
doni (489),  ch’era  di  faccia  al  coro,  posto  in  que’  giorni  a 
mezzo  della  chiesa  e non  ancor  terminato  negli  ornamenti  ed 
intarsi,  dove  in  apposito  steccato  Carlo  imperatore,  cavatasi  la 
corona , che  fu  pigliata  dal  Conte  di  Nassau  e deposto  il  gran 
manto,  da  que’  Canonici,  colle  solite  cerimonie  di  riverenze  cd 
incenso  e coll’aiuto  sempre  de’ suoi  camerieri , venne  cestito  e 
creato  Canonico  Lateranense;  quindi  in  conformità  di  questo  grado 
ricevette  ritualmente  gli  altri  Canonici  al  bacio  della  pace  : 
poscia  deponendo  gli  abili  canonicali  , e riprendendo  ancora  il 
manto  e la  corona,  di  subito  trasse  dalla  vagina  lo  stocco  ignu- 
do, e col  toccar  di  questo  leggermente  su  le  spalle  di  nobili  can- 
didati fece  all’  istante  più  di  duecento  cavalieri  (490)  : a tal 
che  faticando  per  sì  lunghe  funzioni  stanco  e sudato  usciva 
dalla  Chiesa  , e risalendo  il  suo  cavallo  col  seguito  del  nobi- 
lissimo corteo  per  la  via  larga  di  san  Domenico , piegava  a 
strada  san  Mammolo  per  ritornare  egli  pure  /al  pubblico  pa- 
lazzo. Da’ Gentiluomini  e Senatori  bolognesi  fugli  portalo  sopra 
il  baldacchino  e fu  servito  alla  staffa  da  ventiquattro  paggi  (491) 
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1530  giovani  dei  più  nobili  della  città  , i quali  da  lui  furono  pur 
anco  decorali  del  grado  cavalleresco.  Nello  smontare  da  caval- 
lo, entro  il  cortile  di  palazzo,  vidcsi  lo  Imperatore  attorniato 
da  altri  gentiluomini  per  servigio  suo;  dappoi  gli  si  presenta- 
vano gli  stendardi  della  città,  da  quelli  che  preceduto  lo  avevano 
nella  cavalcata:  ed  egli,  per  segno  dell’ aggradimento  di  loro 
presenza,  denudò  nuovamente  Io  stocco  e creolli  cavalieri.  La 
durata  di  tutte  queste  cerimonie  si  ricorda  che  fosse  dalle  quat- 
tordici alle  ventitré  ore. 

Al  giugnere  della  Maestà  Sua  al  palazzo,  per  comando  di 
don  Antonio  De  Leyva,  furono  scaricate  tutte  le  artiglierie,  a 
modo  che  il  fragore  di  queste  parse  un  terremoto.  L’  Angusto 
Carlo  salendo  i due  scaloni  , in  mezzo  ai  Principi  dignitari 
dell’  impero,  ed  essendo  pervenuto  nell’  ampia  sala  , dov’  erano 
le  tavole  allogate  con  bellissimi  preparamenti  di  preziosi  e 
squisiti  cibi,  fermatosi  alla  mensa,  che  a capo  di  quella  era 
sola  più  elevata  e distinta , sopra  cui  si  vedeva  ritta  una 
statua  dorata  ed  in  rappresentanza  di  re  in  corona,  ed  innanzi 
a cui  lo  Imperatore  depose  il  suo  diadema  , la  spada,  e spo- 
gliossi  del  ricco  manto  (492*  ; mentre  poi  che  due  de’  Principi 
suddetti  vi  deponevano  lo  stocco  prezioso  e la  palla  d’oro,  esso 
Imperatore  si  ritirò  per  poco  entro  alle  sue  stanze  : dove  un 
quarto  d’  ora  ebbe  a riposare  in  letto  (493'  trovandosi  , come 
s’ è notato,  assai  stanco  dell’ aver  compiute  tante  cerimonie. 
Alzatosi  poscia,  egli  vestiva  d’uria  ricca  veste  lunga,  chiamata 
robba  da  camera,  e intessuta  di  broccato  d’oro,  con  la  quale 
s’  assise  ad  un  altra  mensa  (494)  poco  distante  della  descritta  c 
sollevala  di  un  gradino  dal  suolo,  avente  in  alto  un  baldacchino 
di  broccato  d’oro.  Fece  egli  parimenti  sedere  ad  un  altra  mensa, 
non  molto  disgiunta  dalla  sua  e collocata  sul  piano  della  sala, 
quattro  Cardinali  (493);  li  Duchi  di  Savoia,  di  Baviera,  e d’Ur- 
bino  ; il  Marchese  di  Monteferrato;  Alessandro  De-Medici , e 
don  Antonio  De  Leyva.  In  altra  attigua  sala  erano  apprestate 
due  tavole,  di  trenta  coperte  ciascheduna , per  li  Principi  titolati 
dell’impero.  Prelati  per  dignità  riguardevoli , per  diversi  Ora- 
tori , Ufficiali  supremi  e distintissimi  personaggi  ; ed  in  altre 
stanze  stavano  li  Bellori  e Dottori  dello  studio,  la  nobiltà  se- 
natoria ed  altri  che  in  quel  giorno  avevano  ottenuto  I’  allo 
onore  di  servirlo  o assistere  di  presenza  nella  solennissima  sua 
coronazione. 

Non  diremo  della  squisitezza  ed  abbondanza  delle  vivande, 
e de’ vini  (496):  nè  della  letizia  con  cui  lutti  pranzarono.  Per 
servire  in  questo  convito  la  persona  dell’  Imperatore  e degli 
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altri  Principi  stavano  presti  alcuni  cesarei  camerieri,  e primo  1530 
tra  essi  il  marchese  Zenetta  , ed  anche  gli  scalchi  principali 
don  Diego  Lopez,  Urlado  di  Mcndozza , e don  Pietro  di  Juena: 
e li  coppieri  principali  don  Pietro  Itodriguez,  e don  Pietro  di 
Si vilia.  Era  anche  coppiere  e paggio,  uno  de*  primi,  Massimi- 
liano Gambara  (497)  da  Brescia,  giovane  meritamente  tenuto 
in  affezione  nella  corte  imperiale:  anche  nelle  altre  tavole  fu- 
rono lutti  splendidamente  serviti.  Le  vivande  si  portavano  con 
grand’  ordine  e silenzio  di  parole  ( s’ intende  nella  sala  ove 
mangiava  Cesare  ) da’  principali  officiali  della  cesarea  famiglia; 
facevansi  continuamente  sentire  suoni  di  trombe  e pifferi,  c sulla 
piazza  spari  di  mortalelti  in  segno  di  allegrezza.  L’ Imperatore, 
al  primo  atto  di  bere,  s’alzò  dalla  sua  sedia  e con  graziose 
parole  disse  un  brindisi  alla  Santità  del  Pontefice  regnante,  per 
questo,  inchinandosi  in  segno  di  gradimento,  rispose  il  Cardi- 
nale Ippolito  De-Medici  , nipote  com’egli  era  della  Santità  Sua. 

Gii  altri  convitati  di  seguito  imitarono  l’Augusto  Monarca,  e 
quindi  fu  bevuto  alla  salute  e ad  onoranza  dell’ Imperatrice,  del 
re  di  Boemia,  e dell’infante  11.  Principe  di  Spagna.  All’atto  di 
levare  i cibi  c li  confetti  delle  tavole  a più  mani  si  gettavano 
dalle  finestre,  intanto  ch’era  di  continuo,  da  due  uomini,  get- 
tato del  pane  al  sottostante  basso  popolo,  che  urlava  allegra- 
mente nella  piazza,  la  quale  vedevasi  illuminata;  essendo  già 
sopravvenute  le  tre  ore  di  notte;  sicché  questo  pranzo  fattosi 
tardi  si  poteva  meglio  dire  una  sontuosa  cena.  Entro  alle  sale, 
e più  fuori  all’  aria,  ripetevasi  con  festose  voci:  viva  l’augustis- 
simo Carlo  per  terra  e per  mare  glorioso.  Ed  alle  grida  del  ra- 
dunato popolo  s’univano  pur  quelle  de’ soldati,  allora  più  che 
mai,  immersi  nella  gozzoviglia  di  mangiare  e bere,  a spesa  del 
Senato  bolognese,  cui  parve  bene  far  ad  essi,  che  dovevano 
stare  a guardia  per  quel  giorno,  un  regalo  abbondante  in  forma 
nuova  e peregrina.  Per  tale  effello  eransi  innalzate  due  robuste 
colonne  vicino  al  palazzo  del  Podestà,  in  mezzo  alle  quali 
sopra  un  piedistallo,  s’ergeva  la  grandiosa  figura  d’Èrcole  sof- 
focante in  lotta  Anteo:  al  sommo  delle  due  colonne,  su  di  un 
ornamento  architettonico,  in  cui  era  segnato  il  motto  della 
reale  impresa  di  Spagna,  plus  ultra , posava  un’  acquila  impe- 
riale ad  ali  aperte:  e sopra  due  piedestalli  ai  lati  stavano  in 
riposo  un  leone  ed  una  leonessa,  scolpili  in  grandezza  al  vero 
e velali  di  dorature:  l’uno  gettando  vino  bianco  perfettissimo 
e l’altra  nero  vino  di  qualità  squisita.  Ed  il  perenne  scaturire 
de’  generosi  vini  dalle  bocche  di  quegli  animali  durò  in  lutto  il 
giorno  e parte  della  notte:  queste  due  fontane  erano  in  tanta 
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1550  abbondanza,  che  ognuno  potè  berne  a sazietà.  Poco  distante  poi 
dall' ornatissimo  piastrone,  angolare  al  portico  dell’ anzidetto 
palazzo  verso  levante,  dopo  che  passò  la  cavalcata,  un  gran 
fuoco  crasi  acceso,  intorno  al  quale  si  misero  molti  soldati  , 
come  cuochi,  intenti  a preparare  un  grasso  bue,  che  infilzato 
intero,  meno  la  testa  e le  gambe,  a lunga  trave  in  bilico  di 
ferro  ed  in  forma  di  spiedoue,  sul  fuoco  stesso,  otto  di  loro  in* 
cessantemente  voltando  ben  presto  lo  arrostirono.  Aveva  questo 
bue  il  ventre  pieno  di  animali  diversi,  e furono  agnelli,  lepri 
oche,  galli  d’india,  galline  ed  altri  animali,  con  isquisitezza 
conditi,  de’ quali  si  vedevano , per  tagli  fatti  al  ventre  del  bue, 
escir  le  teste  con  vaga  foggia  allogate:  le  corna  e le  zampe  del 
maggiore  animale,  che  gli  altri  conteneva,  erano  a colori  e con 
dorature  abbellite.  Subito  egli  fu  arrostilo  a sufficienza,  per  forza  ' 
di  que’ soldati  levossi  dallo  spiedo  e sopra  certi  banchi  venne 
tagliato , ripartito  proporzionatamente  alla  compagnia  de'  sol- 
dati stessi , ai  quali  un  cosi  fatto  spettacolo  ( con  tanto  ap- 
parecchio secondo  il  costume  di  que’  tempi  ),  e forse  anche  alla 
plebaglia,  oltremodo  riuspi  gustoso  e gradito.  Entro  il  palazzo 
fecesi  una  corte  bandita,  che  durò  per  tre  giorni:  furono  ac- 
cesi per  la  città  molti  fuochi,  lo  scampanio  continuo,  e si  eb- 
be d’ogni  sorta  d’allegrezza. 

Finito  essendosi  quello  splendido  convito,  in  attigua  decorata 
sala  passò  I*  Imperatore  per  ricevere  in  serale  trattenimento  le 
congratulazioni  d’ uso  e cerimonia.  E trovandosi  riuniti  in 
quell’ora,  tra  più  riguardevoli  personaggi,  anche  li  Priori  e 
Rettori  (198)  de’ Collegi  dottorali,  si  compiacque  l’ossequiato 
Imperatore,  per  supplica  giorni  innanzi  ricevuta  dalle  mani 
di  monsignor  Tommaso  Campeggi  , concedere  e condecorare 
il  collegio  filosofico  degli  Artisti  (499)  di  un  privilegio  am- 
pio (500)  ed  autentico,  in  conformità  di  quello,  ch’egli  con- 
cesse, nel  decorso  di  quindici  gennaro,  all’altro  collegio  de’  Le- 
gisti 501):  e perciò  la  Maestà  Sua,  a render  loro  più  graziosa 
e completa  la  concessione,  erasi  il  dopo  pranzo  di  tanta  festi- 
vità riserbato  firmare  l’imperiai  decreto,  quale  era  stato  gior- 
ni prima  steso  in  caria  da’  suoi  cancellieri , con  dichiarazione 
de’ privilegi  ed  onorificenze  ad  essi  dottori  (502^  dell’Uni- 
versità o Collegio  degli  artisti  (505),  accordale:  e specialmen- 
te che  fossero  cavalieri  aurati  e conti  palatini  (504)  nella  stes- 
sa guisa  che  i dottori  collegiali  Legisti,  e potessero  parimenti 
far  cavalieri  quanti  da  essi  in  forma  pubblica  fossero  addotto- 
rali. Di  tale  maniera  Sua  Maestà  le  scienze  onorevolmente  di 
prerogative  insigni  condecorava.  Si  fece  poi  dare  lo  stocco 
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sfoderato , e prima  di  andare  a ietto  fece  molti  altri  cavalieri,  1550 
tra’  quali , con  ispeciale  privilegio  insignì  dell’  ordine  aurato  e- 
questre  Nicolò  di  Castello  (505).  Ora  avvenne  (506)  che  mentre 
il  Duca  d’  Urbino  gli  voleva  porgere  quello  stocco , se  ne  di- 
staccò il  pomo  eh’  era  nel  manico , e questo  cadendo  in  ter- 
ra, le  gioie  ad  esso  legale  saltarono  a’ piedi  di  coloro  eh’ era- 
no ivi  presenti.  Furono  taluni  a cui  parve  che  pigliare  ciò  si 
avesse  in  luogo  di  prodigio , quasi  dovess’  essere , quando  pur 
fosse,  che  I*  Imperatore  assente  non  avrebbe  potuto  ben  go- 
vernare l’esercito,  mancando  del  suo  capo  di  singolare  gra- 
vità fornito:  ed  alcuni  altri  più  felicemente  ciò  interpretarono, 
che  il  medesimo  Imperatore  avrebbe  adoperato  lo  stocco  verso 
i regni  di  Levante  , onde  ne  vengono  le  gioie , sicché  n’  av- 
verrebbe, i capitani  c i soldati  per  vittorie,  ch’ei  s’acquistasse 
con  la  spada,  guadagnerebbono  ricchezze  grandi  sopra  i Turchi. 

Nel  giorno  seguente  la  decorsa  festiva  sera  dall’  Augusto  a5  febbraio 
Cesare  si  firmò  parimenti  V onorevole  privilegio  (507)  a favore 
degli  studenti  in  Bologna,  quali  erano  di  Nazione  Germanica;  e 
tal  privilegio  venne  altresì  confermalo  con  mofu-proprio  del 
Sommo  Doulefice , siccome  risulta  dagli  atti  relativi , ebe  fu- 
rono poscia  posti  a stampa. 

La  mattina  dell’ anzidetto  giorno  venticinque  febbraro  l’Im- 
peratore ed  il  Papa  usarono  tra  essi  quegli  atti  di  convenevo- 
lezza soliti  a praticarsi  da’ personaggi  di  altissimo  grado:  in- 
viando l’uno  all’altro  i Ministri  propri,  conforme  all' etichetta  di 
corte , e#£bche  per  sentire  le  nuove  delta  salute  loro,  dopo  la 
fatica  durata  nel  decorso  giorno  , e per  presentare  vicendevol- 
mente gli  augurii  di  prospera  sanità.  Intrattennero  pertanto 
amhidue  in  private  udienze  gl*  intimi  consiglieri  e cortigiani , e 
null’altro  havvi  di  rimarchevole  accaduto  in  quella  giornata. 

Un  serio  avvenimento  ebbe  luogo  al  giorno  ventisei  feb-  *6. febbraio 
braro,  e fu  che  il  cavaliere  Cammillo  Gozzadini  (508)  e Marcan- 
tonio Lupari  509),  Senatori  assai  onorevoli  e commissari  de- 
putati agli  alloggiamenti , mentre  venivano  discorrendo  insie- 
me per  la  piazza  con  seguito  di  pochi  famigli  loro,  non  a- 
veudo  ben  osservalo  come  da  alcuni  ufficiali  spagnuoli , che 
erano  ivi  fermi , si  pretendesse  da  loro  un  ossequio  di  salu- 
to , eglino  passassero  avanti  ad  essi  ed  in  mezzo  a*  soldati , 
quasi  niuno  fossevi  presente.  Quegli  ufficiali  indignati  da  tale 
noncuranza  proruppero  in  parole  mordaci  ed  insolenti  ; laonde 
pressarono  i due  cavalieri  bolognesi,  non  avvezzi  a soffrire  in- 
giurie, di  dar  loro  convenevole  risposta  , quale  mostrasse  es- 
ser eglino  nati  gentiluomini  : e perciò  gli  Spagnuoli,  tenendosi 
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1530  oltraggiati,  ancor  più  apertamente  li  provocarono.  Ma  trovan-  . 
dosi  Gozzadini  e Lupari  in.  luogo  svantaggioso  non  parve  ben  . 
ponderato  consiglio  porre  mano  alle  spade  , finsero  non  esser 
avvertiti  della  soperchierà  e fecero  alcuni  passi  oltre  senza  vol- 
gersi agli  offensori.  Gli  ufficiali , perocché  si  vedevano  in  posto 
da  vantaggio , chiamarono  la  compagnia  di  una  gran  frotta 
soldati  per  seguitare  i due  Senatori  , nella  risoluta  determina- 
zione di  ucciderli  : i nostri  con  alcuni  amici,  fatti  accorti  dal- 
la ingiuria  orgogliosa  e vile  , alla  meglio  che  poterono  colle 
spade  nudate  si  difesero,  e destreggiando  arditamente  si  ridus- 
sero alla  casa  del  conte  Cornelio  Lamberlini  (510),  posta  nella 
contrada  degli  Orefici , dove  «lato  di  piglio  ad  alcune  armi 
d’asta  le  affidarono  alle  mani  di  quei  pochi,  eh’ erano  loro  di 
seguito  o compagni , c subito  difendendosi  generosamente  sette 
spagnuoli  ferirono.  Frattanto  sopraggiungendo  alcuni  soldati 
italiani,  che  conoscevano  a prova  quanto  gli  esteri  alli  nazionali 
erano  nemici , e dappoi  alcuni  altri  cittadini,  furono  in  breve 
tra  loro  spartiti , e cosi  finiva  una  zuffa,  quale  poteva  dirsi  gra- 
vissima e per  la  quale  maggior  malanno  o peggio  in  seguito 
accadde,  pel  cattivo  umore  de’ soldati  e per  giusto  risentimen- 
to dei  cittadini:  in  essa  il  Lupari  rimase  ferito  in  una  coscia, 
e portato  a casa  dovè  starvi  parecchi  giorni  sotto  cura  de’ me- 
dici per  risanare. 

S'on  si  disturbò  per  quella  zuffa  1’  allegrezza  delle  feste  e 
de’  giuochi,  in  cui  era  immersa  la  città  intera,  nella  circostanza 
della  coronazione  e degli  ultimi  giorni  di  carnevale.  I più  lieti 
trattenimenti  d’ogni  sorta  ebbero  luogo  con  islraordinarie  spe- 
se e pomposi  preparativi.  La.  nobiltà  bolognese  faceva  a gara 
per  intrattenere  lietamente  giorno  e notte  i molti  Principi  ed 
eccelsi  Personaggi  ; acciocché  rammemorando  i tratti  ospitali  e 
gentili  , in  questa  città  ricevuti  , non  Smentissero  la  fama  di 
culla  ed  illustre,  eh’  erasi  ella  in  più  incontri  meritata. 

I due  Monarchi,  i quali  alloggiavano  vicini  in  palazzo,  a 
vicenda  si  trovarono  assieme  per  frequenti  visite,  e con  dimo- 
strazioni di  concorde  e benevole  affetto  erano  essi  pure  un  in- 
centivo alla  pubblica  gioia , ripromettendosi  dall’  unione  loro 
quella  pace,  che  al  finire  dell’anno  scorso  fu  proclamata,  e 
che  tanto  necessitava  alla  troppa  infelice  e bersagliata  Italia. 
Ricevettero  essi  Monarchi  in  udienze  particolari , con  benigni- 
tà tutta  loro  propria,  gli  uomini  dotti  ed  artisti  di  maggio- 
re rinomanza.  Le  belle  Arti  singolarmente  in  ore  dedite  ai  sol- 
lievo dell’ animo  (511)  gli  occupavano  : nobilissima  occupazione 
e ben  degna  di  cosi  elevati  Principi. 
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Per  essi  erano  argomenti  di  discorso  prediletti  le  lodi  al- 
le opere  de’ sommi  maestri  (512) , ed  i vari  casi  delle  artistiche 
loro  vite.  Al  quale  proposito  é da  ricordare  come  Clemente  VII. 
subito  che  incoronato  ebbe  l’ Imperatore,  domandando  della  fa- 
mosissima Madonna  Properzia  de'  Kossi  di  Bologna  (515),  fugli 
risposto  la  misera  donna  (514)  esser  morta  appunto  in  quei 
giorni,  ed  essere  stata  sepolta  nello  Spedale  della  Morte , che 
cosi  aveva  ella  prescritto  nel  suo  testamento.  Onde  al  Papa, 
eh’  era  volonteroso  di  vederla  , spiacque  grandissimamente  la 
morte  di  quella,  siccome  mollissimo  spiaciuta  era  a’ suoi  con- 
cittadini, i quali,  mentre  ella  visse,  la  tennero  per  un  gran- 
dissimo miracolo  della  natura  < ed  anche  dopo  morte  la  me- 
moria di  lei  onorarono  (515).  Imperciocché  fu  Properzia  don- 
na virtuosa  non  solamente  nelle  cose  domestiche,  come  l’  al- 
tre, ma  in  inlinite  scienze  (516);  a tal  che  la  fama  sparse  del 
suo  glorioso  nome  per  tutta  Italia.  Fu  ella  del  corpo  bellissima, 
per  suono  e canto  ne’ suoi  tempi,  meglio  che  femmina  della 
città  sua,  si  distinse;  e perciocché  era  di  capriccioso  e destris- 
simo ingegno  si  mise  ad  intagliar  noccioli  di  pesche  (517),  i 
quali  si  bene  e con  tanta  pazienza  lavorò,  che  fu  cosa  singo- 
lare e meravigliosa  il  vederli  , non  solamente  per  la  sottilità 
del  lavoro  , ma  per  la  sveltezza  delle  figurine  , che  in  quelli 
ritraeva,  e per  la  delicatissima  maniera  di  compartirle.  E vera- 
mente era  un  miracolo  veder  in  su  un  cosi  piccolo  spazio  tut- 
ta la  passione  di  Cristo  (518) , fatta  con  bellissimo  intaglio  con 
infinità  di  persone,  oltre  i crocefìssori  e gli  Apostoli.  Nè  in 
queste  cose  minute  soltanto  ella  operava  ; ma  eziandio  scol- 
piva figure  in  marmo  al  naturale  (519»  ed  in  bassi  rilievi, 
ond’  è che  le  furono  commesse  opere  di  tal  genere  (520)  ed 
eseguine  egregiamente  a concorrenza  di  altri  artisti , che  or- 
narono di  sculture  le  porle  delia  Basilica  di  san  Petronio.  Se 
non  potò  il  Papa  vedere  Properzia  , che  tanto  per  I’  arte  sua 
ed  altre  virtù  era  rinomata,  ben  ad  Esso  ed  all’Imperatore 
non  isfuggiva  quanto  nella  città  nostra  vi  aveva  di  più  nota- 
bile e singolare:  essendo,  come  abbiamo  detto  in  precedenza, 
questi  due  Monarchi  veraci  amatori  delle  arti,  ed  estimatori  di 
quegli  egregi  spiriti  che  nobilmente  le  esercitavano. 

Carlo  V.  nel  giorno  della  domenica,  ch’era  il  di  ventisette  feb- 
braio, andò  accompagnato  da  scelto  corteggio  ad  ascoltare  la  mes- 
sa a san  Giovanni  in  Monte  (521),  chiesa  ricca  quant’ altre  mai 
della  città  per  pitture  squisite  e per  altre  opere  d’  arti.  Non  de- 
scriveremo qui  li  dipinti  in  tavola  di  Lorenzo  Costa  (522),  di 
Giacomo  Francia  (525)  e di  altri  coetanei,  ond’  essa  è adorna: 
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i 550  sibbcnc  basterà  che  noi  accenniamo  alla  tavola  stimatissima  di 
Pietro  Perugino  (524)  ed  a quella  mirabile  rappresentante  Cecilia 
colorita  dal  divino  llaffaello  d’ Urbino (555)  , la  quale  universal- 
mente estimasi  un  capo  d’  opera  (525)  ed  attrae  I’ ammirazione 
di  chiunque  della  pittura  sia  mollissimo  addottrinato  e conosci- 
tore verace.  Capo  d’opera  che  dimostra  quanto  la  grazia  nelle  deli- 
catissime mani  di  lìaffaello  potesse  insieme  coll’  arte.  Nel  de- 
scriverlo useremo  quasi  le  stesse  parole  dell’  artista  stori- 
co (527)  che  ne  fece  primamente  rilevare  i precipui  pregi,  per 
cui  di  valore  grandissimo,  anzi  inestimabile  ritiensi.  Santa  Ce- 
cilia , da  un  coro  in  cielo  d’ Angioletti  abbagliata  , sta  ad 
udire  il  canto  e tutta  data  in  preda  all’  armonia  si  vede  nella 
sua  testa  quell’  astrazione  , che  è nel  viso  di  coloro  che  sono 
in  estasi  ; per  cui  dimenticando  1’  organetto  tenuto  alle  sue 
mani , ei  si  rovescia  a modo  di  cadervi  alcune  canne  ; sic- 
come sparsi  per  terra  ella  abbandona  gli  strumenti  musicali 
che  sono  non  dipinti , ma  veri  (52.S)  e che  altra  volta  eran 
con  diletto  suo  adoperati.  Li  vestimenti  suoi,  di  drappi  d’oro 
c di  seta  con  ricami  e veli , sono  ben  eseguiti  e sotto  quelli 
un  duro  cilicio  si  scorge.  Stassi  la  celeste  Cecilia  in  mezzo  a 
quattro  Santi,  figure  ritte  in  piedi,  e come  lei  di  grandezza  al 
naturale.  Ve  ne  sono  due  per  parte  e cosi  atteggiali  ed  espressi. 
San  Paolo  Apostolo,  posante  la  sinistra  mano  sull’elsa  della 
spada  ignuda,  vi  ferma  il  gomito  del  braccio  destro,  alla  cui 
mano  appoggia  i.l  capo  suo  in  atto  pensieroso,  come  quegli  che 
fa  vedere  la  considerazione  della  sua  scienza  e la  sua  fierezza 
conversa  in  gravità.  Egli  è vestito  di  un  panno  rosso  semplice 
per  mantello , mosso  a seconda  della  persona  in  larghe  pieghe 
e sotto  quello  ha  una  tonaca  verde  all’aposlolica  ed  è scalzo. 
Evvi  di  rincontro  a lui  santa  Maria  Maddalena , che  ancor 
adorna  de’  mondani  abbigliamenti , graziosa  si  volge  alio  spet- 
tatore, tenendo  tra  le  mani  un  vaso  di  pietra  finissima,  in  un 
posar  leggiadro  tanto  che  pare  tutta  allegra  della  sua  conver- 
sione ; figura  così  aggraziala  che  nel  suo  genere  certo  di  me- 
glio non  puossi  desiderare.  E sono  anco  bellissime  le  teste  di 
sant’  Agostino  e di  san  Giovanni  Evangelista,  nel  carattere  pro- 
prio e corrispondente  alla  rappresentanza  loro:  l’uno  in  abili 
pontificali  , I’  altro  distinto  dall’  aquila  , collocata  a’  suoi  piedi 
sul  libro  dell’cvangelo  ; e per  la  dolcezza  dello  sguardo  che  a lei 
dirige  pieno  di  santo  affetto,  e d’intensa  venerazione.  Poche 
opere  sono  state  celebrate  (529)  al  pari  di  questa  meravigliosa 
pittura,  che  si  annovera  tra  le  più  insigni  e squisite  di  Haffaelio, 
operata  nella  sua  seconda  maniera  : il  quale  n’  ebbe  per  essa 
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ancor  vivente  delie  lodi  assai  e furono  fatti  a suo  onore  molti  1550 
versi  Ialini  e volgari  (550).  Nell' inviarla  a Bologna  dal  pit- 
tore Urbinate  fu  indirizzata  e raccomandata  al  nostro  Francia. 

Venne  commessa  al  sublime  artefice  (551)  dal  Cardinal  Lo- 
renzo Pucci  per  istanza  di  Monsignor  Antonio  Pucci  suo  nipote  e 
per  madonna  Ktena  Buglioli  Dall’  Olio  (552),  gentildonna  bolo- 
gnese ( poscia  beala)  e di  lui  cugina,  onde  arricchirne  la  genti- 
lizia cappella  (555)  in  eredità  lasciata  da  lei  ai  signori  Benli- 
voglio  (554).  Non  è a dire  se  questo  miracolo  d’arte  fosse  allora 
ammirato,  come  lo  fu  mai  sempre,  tra  le  più  stupende  pitture, 
che  condecorano  i luoghi  pubblici  e sacri  della  città  di  Bologna. 

Al  ritornare  della  chiesa  di  san  Giovanni  in  monte  Car- 
lo V.  fermosd  al  palazzo  Casali  (55G)  dove  fu  corteggiato  dal 
cavaliere  Gregorio  e dal  Senatore  Andrea  di  questa  nobile  fa- 
miglia , ai  quali  fece  l’onore  di  una  graziosa  visita,  c dove 
si  conservava  con  altri  bellissimi  dipinti  una  Santa  Famiglia 
(557)  del  prelodato  pittore  da  Urbino.  Sua  Maestà  ritornando 
poscia  al  suo  alloggiamento  (siccome  altro  giorno  festeggiato  dalla 
città  per  onorare  la  seguita  coronazione)  di§de  in  una  grande 
saia  la  pubblica  udienza  a Principi  cd  Oratori.  Fuvvi  di  poi  regai 
tavola,  rallegrala  con  suoni  e canti,  e nel  dopo  pranzo  vennero 
ammessi  in  forma  i Magistrati  bolognesi  alla  presenza  della 
Maestà  Sua  per  rallegrarsi  della  coronazione  felicissima,  espri- 
mendo il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  conte  Angelo  llanuzzi, 
eh’  era  preso  in  mezzo  ag'i  Anziani , come  un  si  glorioso  av- 
venimento segnerebbe  una  delle  epoche  più  memorabili  nei 
fasti  di  Bologna , e come  dai  posteri  nostri  sarebbe  invidiata 
cosi  felice  sorte  , cioè  non  aver  potuto  di  persona  trovarsi  a 
cotanta  solennità  , fruire  della  vista  della  Maestà  Sua,  ed  am- 
mirar nell’  apogeo  della  sua  gloria  il  gran  Carlo  V.  fatto  segno 
all’universo  di  riverenza  e meraviglia.  Romolo  Amasco , come 
segretario  maggiore  del  pubblico  Reggimento  , a nome  del  Se- 
nato c degli  altri  ordini  civili,  supplicò  il  glorioso  Monarca  che 
si  degnasse  alla  città  ed  agli  abitanti  lasciare  una  qualche  me- 
moria, a perpetua  ricordanza  dell’aver  egli  ricevuto  qui  la  im- 
periale corona  con  solennissima  festività;  cui  il  Monarca  allora 
con  benigne  parole  rispose:  aver  deliberalo  in  suo  pensiero  di 
adornare  una  bellissima  cappella  in  san  Petronio,  la  quale  per 
lui  si  dedicherebbe  a san  Maurizio  (558);  acciò  fosse  di  ricor- 
dazione  agli  avvenire  la  festa  sua  celebrata  , e voler  egli  che 
vi  si  dipingessero  da  celebre  pennello  le  azioni  più  principali 
succedute  ne’ giorni  decorsi  in  Bologua,  colle  immagini  di  Papa 
Clemente,  di  lui  stesso  incoronato,  e di  quelle  de’vari  Principi 
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4550  intervenuti  alla  sua  incoronazione.  K questa  cappella  voleva  do- 
tare di  somma  proporzionabile  all’annuo  mantenimento,  da 
cavarsi  dalle  rendite  di  Milano  e da  compartirsi  tra  i Canonici 
della  petroniana  basilica,  con  obbligo  ad  essi  di  celebrare  ogni 
■ giorno  un  numero  di  messe , pregando  Iddio  onnipotente  pe’ 
felici  progressi  delle  sue  azioni  in  pace  ed  in  guerra  e per  la 
conservazione  e gloria  della  casa  d'Austria  559.  Seguita  poi 
la  morie  sua  (540)  si  celebrasse  quel  giorno  anniversario  a suf- 
fragio della  propria  anima.  Dopo  i debili  ringraziamenti , che 
furono  a Sua  Maestà  espressi  per  si  nobile  e munifico  pen- 
siero, tulli  vennero  congedati  colla  speranza  di  veder  presto 
aver  effelto  una  tale  di  lui  deliberazione. 

Nello  stesso  giorno  dall’  Imperatore  furono  parimenti  ri- 
cevuti e congedati  con  termini  onorifici  gli  Oratori  veneziani 
(541',  che  alla  patria  loro  ritornarono  con  regalo  cesareo  di 
cinquanta  zecchini  portoghesi,  equivalenti  per  ogni  zecchino  a 
due  ducati  (542)  d’ Italia. 

In  prima  sera  ed  anche  a nolte  avanzata  ebbero  luogo 
nuove  allegrezze  per  festeggiare  esso  Imperatore,  li  Principi  ed 
altri  di  suo  corteggio.  In  una  sala  del  palagio  ornala  vagamente 
si  ballò  per  tutta  la  notte,  essendosi  invitate  non  più  di  venti 
dame,  per  aver  le  più  belle  e più  graziose.  L'Imperatore  fece 
l’onore  d’ intervenirvi  e tenne  ad  esse  gentili  parole:  ritira- 
tosi egli  poi  nelle  sue  stanze,  dimandò  chi  elleno  fossero,  e 
la  susseguente  mattina  mandava  ad  esse  nobili  e rari  regali. 
Ma  intanto  che  i grandi  signori  di  corte  s’ intrattenevano  nei 
sollazzevoli  divertimenti,  eh' erano  adatti  a’ giorni  ultimi  di 
carnevale,  in  diversi  punti  della  città,  non  pochi  disordini 
assai  notabili,  e di  tristi  conseguenze  accaddero.  Molti  de’ sol- 
dati spaglinoli,  non  di  quelli  per  nascita  nobili,  ma  derivanti 
da  vile  razza,  cercando,  dopo  la  zuffa  accaduta  due  giorni 
addietro  in  piazza , dare  fastidio  ai  cittadini , con  superbo  ed 
insolente  passeggiare  per  ogni  via,  come  galli  tronfi  (545)  e 
con  la  testa  rilevata , esser  tenuti  uomini  di  gran  vaglia  e di 
alto  legnaggio,  ovvero  per  le  tante  grandezze,  che  tuttavia  sì 
sfoggiavano  dai  Principi  ed  altre  persone  illustri,  immaginan- 
dosi d’  aver  essi  pure  qualche  imperio  sopra  Bologna , portava- 
no tan t’olire  l’insolenza,  che  spesse  volle  procederono  in  modo 
assai  cattivo  e dispiacevole  co’ cittadini  : ed  affettando  dispregio 
per  ognuno,  vantavano  di  voler  maltrattare  i Bolognesi,  nel- 
la guisa  stessa,  dicevano,  che  avevano  maltrattati  i Milanesi. 
E quindi  pretendendo  di  essere  stati  offesi  da’  nostri  cittadini , 
in  grosse  truppe  e con  armata  mano  percorrevano  di  notte 
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tempo  le  contrade  della  città,  e facevano  affronti  a quanti  de’  1530 
pacifici  abitanti  di  essa  in  numero  inferiore  avessero  incontrati. 

Per  queste  male  azioni  contro  ad  essi  vieppiù  cresceva  1*  odio 
e la  brama  di  vendetta.  Cammillo  Gozzadini  perciò  non  potendo 
in  alcuna  guisa  tollerare  che  gli  spagnuoli  avessero  ardito  lui 
oltraggiare  in  quei  giorno,  e che  tuttavia  con  altri  siffatti 
modi  dimostrassero  cotanta  tracotanza , deliberò  procurar  mez- 
zi opportuni  per  vendicarsi  di  coloro:  quindi  andò  a ritrova- 
re il  conte  Girolamo  Pepoli  (544)  capo  della  fazione  francese, 
e gli  espose  quanto  era  succeduto  contro  del  Lupari , di  lui 
stesso  ed  altri  (ancorché  sapessero  ben  tener  in  mano  la  spa- 
da) (545),  e quanto  altresi  succedeva  a danno  ed  oltraggio  dei 
pacifici  gentiluomini  e cittadini  bolognesi.  Il  conte  Girolamo 
per  reprimere  l’ intollerabile  orgoglio  ed  audace  insolenza  del- 
li  spagnuoli,  che  con  maniere  schernevoli  davano  noia  or  al- 
l’uno or  all’altro,  passò  parole  d’incitamento  ai  giovani  no- 
bili e più  arditi  della  città,  quali  si  diedero  a camminare  in 
ben  armate  squadre  ed  a fare,  la  caccia  di  quanti  spagnuoli 
nelle  ore  notturne  si  trovassero  per  le  vie,  e tutti  senza  re* 
missione  li  uccidevano  : poi  i cadaveri  gettando  nelle  chiavi- 
che e nei  pozzi  ben  pochi  lasciavano  morti  per  le  strade  , o 
soli  quelli  che  fossero  baslevoli  all*  apparir  del  giorno  per  dar 
a conoscere  com’  era  punita  la  strana  loro  tracotanza  e pre- 
sunzione. Per  questa  caccia,  che  continuò  altre  notti,  a dir 
meglio  che  fu  grande  massacro,  si  diminuì  il  numero  degli  inso- 
lenti spagnuoli  e l'orgoglio  loro  scomparve,  a segno  che  vede- 
vansi  in  tale  stato  di  timore  ridotti  da  non  aspettare  più  il 
crepuscolo  vespertino  per  ridursi  agli  alloggiamenti  loro:  per- 
ciocché con  tal  mezzo  si  fece  ad  essi  troppo  pesante  e perni- 
ciosa l’aria  del  nostro  clima. 

Don  Antonio  De  Leyva  informalo  della  zuffa  succeduta  colli 
due  Senatori,  e della  peggio  ch’avevano  avuto  li  suoi  spagnuoli, 
ancorché  chiamassero  a compagni  li  soldati  tedeschi  (debole 
soccorso  invero,  per  esser  questi  nell’ebbrezza  del  vino  quasi 
sempre  avvolti)  e conoscendo  egli  che  la  strage  de’ suoi  pro- 
cedeva dalla  vendetta  de’ cittadini,  andò  sdegnoso  a ritrovare 
il  Pontefice  e fecene  querela  contro  all*  ardimento  usato  da’ 
sudditi  della  Chiesa  verso  a’ soldati  imperiali,  pregando  Sua 
Santità,  in  soddisfazione  de' disordini  seguiti,  che  vietasse  ai 
bolognesi  di  portar  arme,  acciò  non  seguissero  altri  siffatti  ec- 
cessi. Mentre  egli  querelava  al  Pontefice  di  tale  faccenda  era 
presente  a caso  il  Gozzadino,  che  acceso  di  generoso  affetto 
per  la  libertà  della  patria,  con  assai  prontezza  parlando,  rivolto 
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4530  al  Santo  Padre,  ebbe  a dire:  Con  buona  grazia  di  Vostra 
Beatitudine  (546)  mi  farò  lecito  di  porre  in  considerazione 
all’illustre  Don  Antonio  De  Leyva,  che  i gentiluomini  bolo- 
gnesi portano  le  armi  per  ragione  di  cavalleresca  nobiltà,  per 
difender  la  patria  e le  persone  loro  , da  chi  temerariamente 
cercasse  di  fare  oltraggio,  e cosi  per  nostra  difesa  e per  ser- 
vigio della  Santità  Vostra  le  porteremo.  A questi  detti  il  Ge- 
nerale spagnuolo  non  serbando  riguardo,  o riverenza  alla  per- 
sona del  Sovrano  Pontefice,  con  ira  proruppe:  noi  abbiamo 
posto  il  freuo  a Milano  e forse  ancora  lo  porremo  a Bologna. 
Ma  il  Goz/.adino  udendo  parlare  di  tale  arrogante  maniera  il 
De  Leyva  contro  una  città  assicurata  sotto  la  protezione  di 
Santa  Chiesa  soggiunse  arditamente  (547)  : a Milano  si  fabbri- 
cano aghi  e ditali,  in  Bologna  si  fanno  spade  e pugnali,  evi 
nascono  uomini  che  sanno  all’  uopo  bene  metterli  in  opera. 
Alla  pronta  e generosa  risposta  del  Gozzadino  non  potè  il 
Papa  trattenere  un  sorriso,  e mostrò  (540)  con  quest’ atto  non 
essergli  stala  punto  discara  quella  risposta:  perciocché  essa  met- 
teva un  freno  alle  tracotanti  ed  orgogliose  parole  di  un  Generale 
straniero,  cui  era  necessario  avvertimento  significare,  che  la 
cosa  non  sarebbegli  riuscita  cosi  agevole  come  in  quel  momento 
si  persuadeva.  Però  lo  stesso  Papa  con  parole  generali  soggiunse: 
che  per  terminar  la  questione  sarebbesi  provveduto  agli  acca- 
duti inconvenienti:  e licenziando  il  De  Leyva,  parve  che  questi 
«Iella  promessa  del  Papa  si  mostrasse  soddisfatto. 

All’  Imperatore  essendo  esposto  da  suoi  confidenti  (549)  il 
grave  aspetto  di  tali  circostanze,  quali  aveansi  veramente 
a considerare,  siccome  irritanti  la.  massa  del  popolo,  oltrag- 
giato in  varie  guise  dalle  soldatesche  straniere,  parvegli  miglior 
partito  di  sicurezza  e tranquillità  ordinare,  che  le  sue  truppe 
uscissero  della  città  con  arme  e bagaglio,  e fuori  all’  intorno 
delle  mura  ben  provvedute  di  tutto  si  accampassero  ; cosi  al- 
lontanando le  mercenarie  disordinate  genti,  egli  s’  affidava  ali’ 
onore  de’ cittadini  , quindi  la  quiete  e l’ordine  come  prima  si 
ristabiliva.  A questa  buona  risoluzione  s’indusse  lo  Imperatore 
dopo  aver  tenuti  in  proposito  vari  colloqui  con  li  più  fidati 
consiglieri  ed  aver  sentito  più  volle  messer  Paolo  Pasi  (550)  uo- 
mo di  onoralo  nome,  di  età  matura,  cittadino  d’animo  pronto, 
moderato,  affabile,  cortese,  e tale  che,  facendo  spesso  il  pia- 
cevole ufficio  di  paciere  nelle  vertenze  civili,  si  era  acquistata 
meritatamente  la  generale  estimazione;  laonde  si  degnò  esso 
Imperatore  di  accogliere  quell’  onoratissimo  uomo  con  umani- 
tà ed  assai  amorevolezza , e volle  da  lui  sentire  le  rispettose 
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rappresentanze,  che  per  parte  de’ popolani  offesi  veniva  in- 
caricato di  umiliare  alla  Maestà  Sua.  Messer  Pasi  seppe  così 
bene  conciliare  e condurre  al  desideralo  termine  le  differenze 
insorte  e pericolose,  che  soddisfece  all’ espettazione  d’ognuno, 
e perciò  gliene  furono  rese  le  dovute  grazie,  anche  per  parte 
del  Reverendissimo  Legato  e del  pubblico  Reggimento:  e adir 
vero  le  cose  erano  procedute  tant’  oltre  in  male  da  metter 
chicchessia  in  apprensione  e indurre  a timore  di  qualche  gra- 
vissimo ed  irreparabile  inconveniente.  Ma  per  bontà  e voler 
di  Dio  e per  la  dolcezza  di  carattere  ed  esperimentata  probità 
di  questo  prudente  e virtuoso  cittadino  svani  presto  non  solo 
quei  temuto  pericolo,  ma  ritornò  pur  anco  alla  sturbata  città  la 
calma  e l'ordine  di  prima. 

L*  ultimo  di  febbraro  , penultimo  del  carnevale , si  passò 
in  solazzi  festosi  e piacevoli , che  rendevano  più  che  mai  al  < 
legra  Bologna:  non  cosi  avveniva  nella  travagliata  Firenze (551) 
contro  cui  stava  un  esercito  composto  di  varie  genti  (552)  ed 
entro  cui  lottavano  fazioni  (555)  di  cittadini , quali  tentando 
apertamente  mantenere  lo  stalo  libero  di  governo , quali  con 
tenebrosi  modi  e tradimenti  intendendo  alla  rovina  di  una  città, 
splendore  d’Italia  (554).  Lotta  terribile  e di  sangue,  la  quale 
ebbe  conseguenze  funeste  e commiserevoli  ; ancorché  si  faces- 
sero prove  di  sommo  valore  (555)  e di  civili  straordinarie  vir- 
tù (556).  Aveva  ripatriato  in  que’ giorni  l’oratore  Fiorentino 
Roberto  Bonsi , che  rimasto  era  in  Bologna  alcun  tempo  ma- 
laticcio in  casa  Foscarari  (come  si  raccontò  sotto  il  giorno  set- 
timo febbraio)  ed  aveva  esposto  alla  Signoria  di  Firenze,  per 
parte  del  Pontefice,  qualmente  la  città  sarebbe  ancor  in  tempo  a 
poter  far  qualche  bene,  volendo  con  lui  accordarsi  (557);  intanto 
che  l’Imperatore  si  tratteneva  in  Italia,  dov’era  per  istare  po- 
chi giorni;  ma  aspettandosi  eli’  egli  ne  partisse,  non  sarebbe  in 
di  lui  potere  il  fare  opera  alcuna  buona  a benefìcio  della  città: 
imperocché  esso  Pontefice  avvertiva  l’ innoltrata  impresa  esser 
venuta  a tal  termine,  che  spettava  più  all’ Imperatore  stesso 
e non  all’interesse  suo  e di  sua  casa:  e ebe  quindi  esser  sti- 
mata cosa  più  appartenente  a Sua  Maestà  che  a lui  medesimo. 
Spiacque  grandemente  questa  esposizione  di  accordo,  dal  Bonsi 
riferita  quindi,  egli  subito  cadde  in  sospetto  di  pratiche  segre- 
te : e non  ostante  ciò  la  Signoria  con  li  Dieci  della  guerra  persi- 
stettero in  sulla  difesa  (558)  : laonde  ne  venne  a Bologna  il 
Principe  d’  Oranges  (559)  con  seguito  di  uffìziali  (560)  per  ot- 
tenere dall’Imperatore  e dal  Papa  nuovi  aiuti  di  genti,  d’ arti- 
glierie e di  denari , senza  cui  conosceva  benissimo  di  non  aver 
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1530  profitto  alcuno  nell’assedio  di  Firenze  (561) , sebbene  egli  si  fosse 
posto  in  situazione  di  porre  termine  all’ assedio  e dare  nuova- 
mente P assalto  a quella  città  (562)  e confermalo  coni’  egli  era 
nella  speranza  di  ben  sortire  nell’  innoltrata  impresa. 

Se  dobbiamo  prestar  fede  ad  uno  storico,  (563),  che  per 
altro  non  riscontrasi  sempre  esatto  e veridico,  sfuggi  Carlo  V. 
un  pericolo  della  vita,  da  suoi  biogratì  non  raccontato,  in 
modo  così  strano  che  fu  quasi  mirabile.  Innanzi  di  dare  prin- 
cipio agli  affari  della  giornata  era  solito  andar  in  cappella  a 
sentire  messa;  dovendo  egli  passare  per  una  galleria  di  legno, 
e non  avendo  con  lui  che  pochi  domestici , ed  al  suo  lato  il 
Duca  Alessandro  Medici , tutto  ad  un  tratto  videsi  innanzi  ca- 
dere a’  suoi  piedi  un  grosso  pezzo  di  trave , forse  male  in- 
chiodato, dal  quale,  se  egli  fosse  stato  mezzo  passo  più  avanti, 
sarebbe  rimasto  colpito,  con  certezza  che  i Fiorentini  fa- 
cilmente si  consolavano  nell’  universale  lutto  II  Medici  a 
quella  caduta  si  spaventò  molto;  ma  l’ invitto  Carlo,  mostran- 
do fermezza  e costanza  d’animo,  non  fece  che  alzare  alquanto 
gli  occhi  al  cielo,  e rivolto  allo  spaventato  Duca  disse:  nou 
so  se  devo  dire  d’  esser  nato  a Gantes  ovvero  a Bologna , ma 
di  qual  natura  che  io  sia,  posso  dire  d'  esser  nato  due  volte 
nel  mese  di  febbraio.  Quei  che  scrissero  dell’accaduto  ( cosi  il 
suddetto  storico)  volendo  fare  da  astrologi  , secondo  il  genio 
che  li  conduceva , ne  tirarono  la  conseguenza,  che  mai  più  Im- 
peratore sarebbe  coronato  in  Italia  (564). 

Nello  stesso  giorno  P Augusto  Carlo  rilasciò  lettere  paten- 
ti (565)  di  cavaliere  a don  lionato  Grosso  da  san  Ioyrio  de’ 
Conti  Falcidi;  ed  il  Sommo  Pontefice  Clemente  VII.  indirizzò 
un  rescritto  a favore  de’  figliuoli  di  Paolo  Andrea  Crescimbeni 
(566  , acciocché  eglino  go  lessero  del  privilegio  dato  al  padre 
loro,  e cioè  della  esenzione  da  qualunque  tassa  o gabella  per 
li  molti  servigi  da  esso  rendati  alla  Santa  Sede  nelle  guerre 
Ira  francesi  ed  imperiali , e per  cui  non  solo  fu  carcerato,  ma 
altresi  notabilmente  vessato  coti  assai  danni  sopra  i suoi  beni. 

i.  marzo  11  primo  di  marzo  ed  ultimo  del  carnevale  si  passò  pari- 
menti  in  molte  allegrie  e svariati  divertimenti:  a questi  è ben 
inteso  che  parteciparono  i soli  secolari:  intrattenendosi  gli  ec- 
clesiastici ne’  rispettivi  alloggi  in  convegno  di  persone  rag- 
guardevoli, o nelle  gravi  faccende  conformi  alle  cariche  e di- 
gnità loro.  II  Papa  a questo  stesso  giorno  datò  la  Bolla  (567) 
rammemorante  e confirmante  le  due  coronazioni  di  Carlo 
d' Austria  in  re  ed  imperatore  de’  romani  , dichiarando  di 
supplire  con  essa  a lutto  ciò  che  fosse  stalo  ommesso:  coni- 
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pendiando  la  descrizione  con  le  circostanze  analoghe  ai  ceri- 
moniali dello  imporre  la  corona  di  ferro  e 1’ altra  imperiale: 
annoverando  i privilegi  annessi  alti  conferiti  titoli  sovrani  del- 
lo incoronato  Carlo,  anche  nella  sua  regale  potestà  sopra  Na- 
poli, non  ostante  l’esposta  proibizione  nella  Bolla  d’investi- 
tura, infine  consigliando  i fedeli  e sudditi  di  prestare  a questo 
Monarca  sommissione  ed  obbedienza. 

Nella  sera  di  questo  gioioso  giorno  si  radunarono,  per  al- 
cune case  nobili , delle  brigate  festevoli  ad  intrattenersi  in  dan- 
ze , in  giuochi  ed  in  scelte  conversazioni.  A casa  il  Senatore 
Gaspare  Dall’  Armi  era  raccolto  ogni  fiore  di  belle  donne  e di 
giovani  eleganti  : è più  facile  figurarsi  che  descriverne  la  pom- 
pa e varietà  degli  abiti  signorili  , la  ricchezza  sfoggiata  delle 
gemme  , delle  perle  ed  altri  ornamenti  d’  oro  , con  cui  le  da- 
me tra  loro  gareggiarono  ; facendo  spiccare  vieppiù  la  bellez- 
za de’  giovanili  volti  e la  cortesia  delle  aggraziale  maniere , 
per  le  quali  cotanto  rifulge  ed  incanta  il  sesso  gentile.  Ai  loro 
pregi  naturali  non  v’  ha  dubbio  che  aggiungessero  quanti  mai 
poteron  aver  appreso  nell’  arte  di  piacere  ; ed  in  corrispon- 
denza la  gioventù  maschile  tenne  qualsiasi  modo  di  compitezza 
e di  cavalleria,  con  que’ tratti  di  letizia,  giocondità  e brio  , che 
per  siffatti  incontri  non  mancano  mai  in  civili  e costumale  società. 
Non  diremo  de’ rinfreschi  e refezionamenti , delle  varie  bevande 
molto  gustose  e di  assai  squisitezza  , quali  dai  valletti , vestili 
alla  divisa  del  prenominato  nobile  senatore,  si  recavano  di 
tratto  in  tratto  per  le  sale  e camere  su  bacini  d'argento  ; tutto 
n’appalesava  la  magnificenza  e signorìa.  A que’ giorni  in  Bologna 
seguiti  erano  de’  nobili  matrimoni  (568)  ed  erano  perciò  gli 
sposi  speciale  oggetto  de’  discorsi  e delle  considerazioni  degli 
invitati:  e cosi  tra  le  donne  di  alto  lignaggio,  e di  singolare 
bellezza  figuravano  non  le  sole  bolognesi,  ma  alcune  altre  ita- 
liane (569)  che  quivi  furono  maritate  con  gentiluomini  de’  pri- 
mari della  città  nostra. 

Alti  due  marzo,  primo  giorno  di  quaresima,  si  tenne  cap- 
pella pontificia  in  palagio  coll’  assistenza  del  Papa  ed  ibter- 
vento  dello  Imperatore  , de’  Cardinali  , Prelatura  , e corteggio 
cesareo.  Il  Cardinale  Lorenzo  Pucci , sommo  Penitenziere , ce- 
lebrò la  messa,  cantala  coralmente  senz’organo  (570)  e sparse 
le  ceneri  sulle  teste  degli  astanti,  colie  cerimonie  solite  a pra- 
ticarsi in  quel  dì,  per  commemorazione  a’  cristiani  della  morte. 
Finita  la  messa  , tutti  passarono  processionalmente  alla  chiesa 
di  san  Domenico , onde  fare  la  sagra  stazione  del  digiuno.  11 
Papa  e suoi  ecclesiastici  vestivano  le  cappe  magne,  che  si  pre- 
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scrìvono  ne!  cerimoniale  di  quel  giorno.  Lo  Imperatore  era  ve- 
stito di  nero  alla  spagnola , e la  zimarra  avea  aggruppata,  con 
invece  d’un  bottone  o fermaglio,  per  una  gioia  lucentissima  e 
di  gran  valore:  nell’entrare  c nell’ uscire  di  cappella  i due 
Monarchi  scambiaronsi  parole  di  cortesia  e di  riverenza. 

Si  ebbe  notizia  in  Bologna  dell’  arrivo  a Ferrara  della  se- 
renissima Beatrice  Duchessa  di  Savoia  (571),  quale  era  presta 
a venire  nella  città  nostra  per  visitare  I’  Imperatore  suo  co- 
gnato ; anzi  questi  fu  sollecito  porgerne  avviso  al  Santo  Padre 
per  avere  cosi  occasione  di  rinnovare  i discorsi , più  volte  in- 
noltrati , a favore  del  Duca  Alfonso  d’Kste:  stando  Sua  Maestà 
nella  vivissima  brama  che  venissero  a composizione  le  differenze 
( di  cui  faremo  più  avanti  parola  ) tra  quel  Principe  suo  vas- 
sallo ed  il  Domano  Pontefice;  tanto  s’aveva  il  prenominato  Duca 
adoperalo  ad  insinuarsi  nella  grazia  della  Maestà  Sua;  fu  d’uo- 
po metter  in  opera  tutto  I’  ascendente  che  I’  Augusto  Carlo 
teneva  sopra  Papa  Clemente,  onde  ismoverlo  a concedere  un 
salvoeondotlo  (572)  ; acciocché  esso  Duca  , come  dimostrato 
erasi  desideroso  anche  prima  della  coronazione , si  potesse  li- 
beramente trasferire  a Bologna  , a fine  di  trattare  un  qualche 
accordo  circa  il  contrastato  possesso  delle  città  di  Modena  e 
Beggio  ; per  cui  i due  contendenti  accordarono  un  compro- 
messo nella  persona  dello  Imperatore  medesimo,  che  fu  stabi- 
lito giudice  inappellabile  della  causa  loro. 

Papa  Clemente  con  sua  Bolla  datata  a Bologna  nel  terzo 
giorno  di  marzo  (575),  ordinò  la  spedizione  del  rinvestitura  del 
Castello  di  Dozza  (57-4  già  conferita  al  Cardinale  Lorenzo  Cam- 
peggi, a suoi  figliuoli  (575)  c discendenti  con  mero  e misto  im- 
pero, ed  altri  distintissimi  privilegi,  quali  in  essa  pontificia 
Bolla  sono  menzionati. 

11  Cardinale  Ippolito  Medici , nipote  del  Pontefice  , grande 
amico  e proteggilore  de’  letterati  c degli  artisti,  al  suo  giun- 
gere in  Bologna  molti  n’avea  chiamati  intorno  a se,  e trattandoli 
con  ogni  sorta  distinzione,  secondo  il  riguardo  dovuto  alla  virtù 
loro  , la  corte  sua  (570)  o il  seguito  di  lui  poteva  veramente 
dirsi  principesco  c composto  di  bellissimi  ingegni  e de’ migliori 
di  quell’età.  Tra  li  virtuosi  che  da  varie  parti  concorsero  qui- 
vi (577)  per  essere  spettatori  degli  inusitati  trionfi  nella  coro- 
nazione di  Carlo  V.  , uno  fu  1’  eccellentissimo  pittore  Tiziano 
Vecellio  (578)  da  Cadore  (579),  quale  approntando  di  cosi  rara 
occasione,  per  far  più  universalmente  conoscere  in  che  grande 
valore  egli  fosse  nell’  arte  sua.  Quel  famoso  Pietro  Aretino  (580), 
che  a suo  talento  usando  della  lingua  e della  penna  guadagnar 
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tanto  seppe  d’  onori  e di  ricchezze ,-  che  tenne  corrispon-  4ÌS30 
denza  d’ amicizia  e di  lettere  cogli  uomini  più  celebri  coe- 
tanei , e con  vari  Principi  d’  importanza , e che  fu  lodatore 
de’  meriti  singolari  d'artisti  e letterati,  essendo  parziale  ami- 
co di  Tiziano,  s’adoperò  in  guisa  col  nominalo  Cardinal  Far- 
nese, da  far  chiamare  presso  all’ Imperalor  Carlo  quell’egregio 
artefice  ; acciocché  rendesse  in  sì  fausta  circostanza  vieppiù 
palese  il  grado  d’eccellenza,  a cui  egli  era  salito  nella  pittura. 

Non  appena  egli  giunse  in  (juesla  città  , dicesi  -581)  eh’  esso 
Imperatore  il  facesse  invitare  a corte,  e ricevutolo  alla  presenza 
sua  con  molto  onore,  senza  dimora  gli  commettesse  il  suo  ritrat- 
to a cavallo  (582)  in  armatura  , e di  grandezza  al  naturale. 

Esegui  Tiziano  con  sollecitudine  c valentia  queirambita  cesarea 
commissione:  e coudusse  appunto  la  pittura  a tal  termine  e 
squisitezza  d’  arte , nel  quarto  giorno  di  marzo , da  poter  es-  4-  raar*° 
porre  il  quadro  suo  finito  in  capo  d’  una  loggia  o stanza  ter- 
rena presso  il  primo  cortile  del  pubblico  palagio;  ove  l’opera 
egregia  di  lui,  eseguita  in  tela  con  assai  maestria  e finimento, 
incontrò  1*  ammirazione  universale  , e la  soddisfazione  dello 
stesso  effigiato  monarca  , che  in  segno  dell’  alto  suo  gradimen- 
to regalò  al  gran  pittore  mille  scudi  d’oro  coll’impronta  nelle 
monete  della  effigie  sua  fregiata  della  corona  imperiale.  E quin- 
di al  cesareo  servigio  egli  venne  fermato  con  annuo  stipen- 
dio (585),  con  amplissimo  privilegio  fatto  cavaliere  e conte  pa- 
latino; e come  virtuoso  favorito  dall’ Imperatore  videsi  soventi 
volte  onorato  di  stare  vicino  alla  destra  di  cosi  potente  e glo- 
rioso sovrano  : il  quale  oltre  ai  regali  e distintivi  feccgli  la 
graziosa  dichiarazione  di  non  volere  , come  il  Magno  Alessan- 
dro disse  ad  Apelle , d’ allora  iu  poi  esser  da  altri  che  da  lui 
ritratto  (58i)  e lo  nominò  suo  pittore.  L’  Augusto  Carlo  era 
in  una  grande  tela  dipinto  e la  faccia  sua  dimostrava  macs:à  e 
leggiadria  ; adorno  era  nella  persona  di  lucidissime  armi,  sparse 
di  preziosi  fregi,  e portava  quel  costume  militare  con  che  en- 
trò quasi  trionfante  e tutto  armato  in  Hologna  : stava  sopra 
focosissimo  cavallo  bianco , stellato  nella  fronte  , di  ricche 
bardature  fornito  , e superbo  di  si  nobile  peso,  sbuffando  dal- 
le nari  generoso  ardiri-,  pareva  morder  1’  aureo  freno , e mo- 
stravasi  in  atto  di  passeggiare  con  alterezza  sua  propria  il 
suolo  sottostante. 

Ognuno  al  subito  vedere  quel  focoso  destriero  lodavane 
il  vivace  moto  e portamento,  e non  solo  fermavasi  a guardar- 
lo e a lodare  nell’ abbigliamento  dell’Imperatore,  o gli  accessori 
ben  coloriti , sia  nella  lucidezza  e trasparenza  della  corazza , 
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1550  c sia  nella  vaghezza  degli  ori  e delle  gioie,  quanto  ammirava 
stupefatto  le  sembianze  dignitose  c regali  di  lui  , tanto  vivo  e 
vero  da  Irar  molli  ad  inganno;  il  perché  taluni  avendo  a pri- 
ma vista  creduto  di  mirare  (585)  I’  Imperatore  medesimo  , se 
gli  erano  inchinali  con  profonda  riverenza.  Laonde  quel  ritratto 
non  eslimossi  qual  già  ben  dipinta  tela  , ma  opera  straor- 
dinaria c meravigliosa:  sicché  l’alta  rinomanza  del  pittore  da 
Cadore  si  estese  grandemente , egli  fu  ricercato  di  altre  sue 
belle  produzioni  (586),  e tenuto  meritevole  degli  onori  ricevuti 
innanzi  agli  occhi  dc’Principi,  de’  Cortigiani , c di  quanti  ec- 
celsi personaggi  s’  erano  allora  in  Bologna  ridotti. 

Un  anneddoto  artistico  é qui  da  riportarsi  (587),  avente 
relazione  alla  prelodata  pittura  di  Tiziano.  Trovavasi  a quei 
giorni  in  Bologna  lo  scultore  Alfonso  Lombardi  ad  operare  negli 
ornamenti  fatti  per  1*  apparalo  della  venula  ed  incoronazione 
di  Carlo  V.  siccome  fu  da  noi  descritto.  Alfonso  vedendo  l’ ec- 
cellentissimo Tiziano  ritrarre  Sua  Maestà  , venne  in  desiderio 
di  ritrarlo  aneli’  egli  (588):  nè  avendo  altro  modo  di  poter  ciò 
fare,  pregò  Tiziano,  senza  scoprirgli  quello,  che  a\eva  in  a- 
nimo  di  eseguire  (589)  che  gli  facesse  grazia  di  condurlo  , in 
cambio  d’uno  di  coloro  che  gli  portavano  i coloritila  presenza 
di  Sua  Maestà.  Onde  Tiziano  che  molto  1’  amava  ( come  cor- 
tesissimo che  fu  sempre  egli  veramente  ) condusse  seco  Alfonso 
nelle  stanze  dell’  Imperatore.  Alfonso  duuque  posto  che  si  fu 
Tiziano  a lavorare  , se  gli  accomodò  dietro  in  guisa  che  non 
poteva  da  lui,  che  attentissimo  badava  al  suo  lavoro,  esser  ve- 
duto : e messo  mano  a una  scatoletta  in  forma  di  medaglia 
in  quella  ritrasse  di  stucco  1’  istesso  Imperatore,  e l’ebbe  con- 
dotto a fine  quando  appunto  Tiziano  avea  finito  aneli’  egli  il 
suo  ritratto.  Nel  rizzarsi  dunque  I’  Imperatore  , Alfonso  chiusa 
la  scatola,  che  se  l’aveva,  acciocché  Tiziano  non  la  vedesse, 
già  messa  nella  manica,  quando  dicendogli  Sua  Maestà:  mostra 
quello  che  tu  hai  fatto;  fu  forzato  a dare  umilmente  quel  ri- 
tratto in  mano  dell’  Imperatore,  il  quale  avendo  considerato  e 
molto  lodato  1’  opera  , gli  disse  : basterebbeti  1’  animo  di  farla 
di  marmo?  Sacra  Maestà  si , rispose  Alfonso.  Falla  dunque  sog- 
giunse l’Imperatore,  e portamela  a Genova.  Quanto  paresse 
nuovo  questo  fatto  a Tiziano  , se  lo  può  ciascuno  per  se  stes- 
so immaginare.  Fu  da  taluno  creduto  che  gli  paresse  aver 
messa  la  sua  virtù  in  compromesso  (590).  Ma  quello  che  più 
gli  dovette  parer  strano,  si  fu  che  mandando  a donare  mille 
scudi  a Tiziano  , gli  commise  che  ne  desse  la  metà  , cioè  cin- 
quecento ad  Alfonso,  e gli  altri  cinquecento  si  tenesse  per  se; 
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di  che  é da  credere  che  seco  medesimo  si  dolesse  Tiziano  .591). 
Alfonso  dunque  messosi  con  quel  maggiore  studio  che  gli  fu 
possibile  a lavorare,  condusse  con  lauta  diligenza  a line  la 
lesta  di  marmo  (592)  che  fu  giudicata  cosa  rarissima.  Onde 
meritò , portandola  all’  Imperatore  , che  Sua  Maestà  gli  faces- 
se donare  altri  trecento  scadi.  Cosi  venne  Alfonso,  per  li  doni 
e per  gli  elogi  datigli  da  Cesare,  in  tanta  riputazione  (595)  che 
I’  anzidetto  Cardinale  De-Medici  seco  lo  condusse  di  poi  a Ro- 
ma : siccome  quegli  eh’  era  il  rifugio  (594)  di  tutti  i virtuosi 
letterati  ed  artisti.  Tra’ quali  è pur  da  ricordare  il  celebre  inta- 
gliatore Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bolognese  (595),  che  es- 
sendo a’  medesimi  giorni  detta  incoronazione  nella  città  di  Bo- 
logna , parimenti  fece  il  ritratto  di  Carlo  Y.  in  un  acciaio;  ed 
improntatane  una  medaglia  d’oro  la  portò  subito  all’ Imperato- 
re, il  quale  donogli  cento  doble  d’oro;  e facendolo  poi  ricercare 
se  voleva  andarsene  in  Ispagna  , Giovanni,  scusandosi  coni’  ei 
doveva  , ricusò  con  dire  che  per  genio , riconoscenza  ed  affe- 
zione non  poteva  partirsi  dal  servizio  (596)  di  Papà  Clemente 
e d’ Ippolito  Cardinale,  per  li  quali  aveva  alcuna  opera  co- 
minciata che  ancor  era  imperfetta. 

In  que’  giorni , per  Io  esercizio  delle  arti  del  disegno  feli- 
cissimi , nei  quali  operavano  gli  artisti  anzidetti,  era  similmente 
in  Bologna  lo  spiritoso  pittore  Francesco  Mazzola  (597)  da  Par- 
ma, quegli,  che  per  la  molta  grazia  delle  sue  ligure,  dipinte  fu 
poscia  appellalo  il  Parmigianino.  Stando  egli  dunque  nella  città 
nostra  ad  eseguire  diversi  lavori  (598)  per  committenti  esteri 
e bolognesi  , egli  pur  invaghitosi  di  fare  il  ritratto  al  natura- 
le dell’  Augusto  Cesare,  andando  talora  vederlo  a mangia- 
re, ed  avendo  ben  concepita  in  mente  la  immagine  di  Cesare, 
senza  ritrarlo  presente  al  vero,  in  un  quadro  ad  olio  grandissimo 
il  dipinse,  aggiungendovi  la  fama  che  lo  coronava,  ed  un  fan- 
ciullo in  forma  d’Èrcole  piccolino,  che  gli  porgeva  il  globo  del 
mondo,  quasi  dandogliene  dominio.  Mostrava  Francesco  tale 
pittura  a Papa  Clemente,  n’  aveva  lodi  assai,  e il  consiglio 
di  mostrarla  anco  allo  stesso  ritrattato  Cesare:  perciò  voile 
che  ei  medesimo  con  l’  opera  sua  n’  andasse  accompagnato 
da  Monsignor  Datario  (599),  Vescovo  di  Vasona  , allo  Impe- 
ratore, che  dopo  aver  ammirata  la  somiglianza  della  pro- 
pria effigie  e significato  all’artista  come  gli  fosse  molto  piacciu- 
ta,  e come  sarebbe  di  gradimento  il  possederla,  fecegli  co- 
noscere esser  desiderio  che  per  lui  si  lasciasse;  ma  Francesco, 
mal  consigliato  da  un  suo  poco  fedele  o poco  avveduto  amico, 
non  riflettendo  che  poteva  siffatta  pittura  offerirgli  cagione  di 
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4530  sua  buona  fortuna,  non  la  volle  lasciare  e si  scusò  col  dire 
che  non  era  finita:  e cosi  quell'imperatore  non  la  ebbe  (600) 
siccome  aveva  mostrato  desiderio,  ed  il  pittore  non  ottenne, 
qual  senza  dubbio  avrebbe  pur  ottenuto  un  meritalo  premio. 

L’ anzidetto  giorno  del  quattro  marzo,  ottavo  essendo  della 
commemorazione  festiva  di  aver  Carlo  V.  ricevuta  la  imperiale 
corona,  diedesi  per  lui  a tutti  i Principi  uu  solennissimo  convito: 
dopo  il  quale  ebbe  luogo  una  cavalcata  alla  circostanza  che 
abbiamo  qui  a descrivere.  Un’ora  innanzi  sera,  cioè  sulle 
ventitré  all’italiana,  del  detto  giorno,  entrava  (601)  in  Bologna 
la  Duchessa  di  Savoia,  Beatrice  di  Portogallo,  cognata  dello 
Imperatore,  con  uuo  splendidissimo  corteggio  di  belle  donne 
e di  gentiluomini,  la  quale  venne  onorevolmente  incontrata  e 
ricevuta  da  Sua  Maestà,  e dai  Reverendissimi  Cardinali,  Cibo 
e Medici,  col  seguito  di  Duchi,  Principi,  Baroni,  ed  altri  si- 
gnori del  corteo  cesareo.  Lo  Imperatore  ad  essa  fece  distintis- 
simo incontro  alla  distanza  di  un  miglio  fuori  della  Porta  di* 
Galliera  (602)  eJ  al  comparire  della  Principessa  per  segno  di 
urbana  riverenza,  si  levò  egli  la  berretta,  e cavalcando  a passo 
verso  lei  per  lo  spazio  di  due  pertiche , stette  a capo  scoperto; 
ma  osservatasi  dalla  Duchessa  la  singolare  cortesia  dell’Augusto 
cognato,  tirò  sollecitamente  le  redini  alla  chinea,  in  che  stava 
seduta,  e levatasi  di  slancio  da  sedere  in  su  le  staffe  si  pose, 
corrispondendo  con  un’aggraziata  riverenza  ai  cortesi  modi  di 
lui,  con  tanta  agilità  ella  si  m »sse  della  persona,  che  ciascu- 
no de’ presenti  ne  rimase  ammirato:  poi  essa  accostatasi  al- 
l’Imperatore voleva  la  mano  baciarne:  egli  non  permise  quest’ 
atto,  e dicendole  gentili  parole  e graziose  fu  presto  alla  par- 
te sinistra  di  lei  ed  essa  posta  così  alla  destra  di  lui  (605)  a pari 
ambidue  cavalcarono  in  compagnia,  e parlando  egli  sempre 
con  lei  al  palazzo  de’  Pepoli  l’accompagnò  (604),  dov’ orale  ap- 
parecchialo un  magnifico  appartamento:  e qui  Cesare  pigliava 
licenza  da  essa  con  le  cerimonie  d’uso  ed  egli  al  pubblico  pa- 
lagio entro  alle  sue  stanze  ritornava. 

Fu  la  Duchessa  Beatrice  annoverata  fra  le  più  belle  princi- 
pesse dell' età  sua,  di  portamento  molto  savio  ed  onesto  ; allora 
sfoggiava  vieppiù  di  sua  bellezza  per  una  veste  di  raso  morello 
io  taglio  alla  foggia  francese,  e ne’ lembi  della  veste  sua  si  scor- 
geva una  fodera  di  tela  d’  oro  : nel  capo  aveva  una  cuffia  o 
reticella  di  filo  in  oro,  adornata  con  diamanti  e gioie  per  la 
valuta,  si  disse,  di  quaranta  mila  ducati:  e tenendovi  sopra 
appena  ad  un  punto  ferma  in  testa,  una  berretta  di  velluto  nero 
ornata  d’una  penna  bianca  cadeute  al  sinistro  lato:  le  pendeva 
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al  colio  un  filo  di  grossissme  perle.  Per  la  naturale  sua  beltà  1530 
di  sembiante,  per  l’eleganza  della  sua  figura,  e per  gli  abiti, 
fregi  ed  altri  ricchi  ornamenti , spirava  raggi  di  grazia  e leg- 
giadria, accrescendo  quelli  vaghezza  e decoro  alla  persona  sua. 
Dieciolto  erano  le  bellissime  damigelle  a lei  di  seguito,  vestite 
di  robe  a vaghissimi  colori  , con  berrette  in  testa  di  velluto 
nero  e penne  bianche  : sedenti  ciascheduna  sopra  una  chi- 
nea  learda  , simigliante  a quella  della  signora  eh’  esse  segui- 
vano. Le  chinee  erano  coperte  , sino  quasi  a terra  , di  val- 
drappe  a tessuti  d’oro,  ed  erano  tenute  al  freno  da  staffieri 
vestili  alla  livrea  della  Duchessa,  la  cui  lettiga  coperta  di  pan- 
no d’oro  portavano  due  corsieri  d’aurati  fornimenti  guarniti, 
e detti  corsieri  venivano  cavalcati  da  due  paggi  di  forme  gen- 
tili , ed  adorni  per  seriche  vesti  vagamente.  Dietro  alla  lettiga 
ducale  seguivano , sopra  bianche  chinee , quattro  altre  Dami- 
gelle vestite  a velluto  nero  , pur  seguitate  da  un’  altra  let- 
tiga parimenti  di  nero  velluto  coperta  e portata  da  bru- 
ni cavalli,  sui  quali  stavano  altri  due  paggi  in  conforme  ab- 
bigliamento, e dentro  quella  sedevano  due  venerabili  matrone. 
Seguitavano  poi  dodici  mule  colle  coperte  di  scarlatto  ricamale 
in  grossissimi  cordoni  d’  oro , concatenati  con  diversi  fregi , a 
mezzo  dei  quali  apparivano  le  lettere  iniziali  C.B.  e gli  stem- 
mi regali  di  Savoia  e di  Portogallo  in  un  medesimo  scudo  rap- 
presentati, per  significare  essere  appartenenti  a Carlo  e Bea- 
trice: e così  anche  vedevansi  ripetuti  nelle  coperte  rosse, 
non  ricamate  e non  adorne  di  tanta  ricchezza  , sul  dorso  di 
trenta  muli , che  furono  portatori  di  quel  corredo  veramente 
principesco.  Ufficiali , soldati  , ministri  e servitori  chiudevano 
I’  anzidescritto  corteggio  e seguito  nobilissimo  , che  era  vera- 
mente qual  richiedeva  la  nascita  Beale  di  lei  e la  condizione 
della  serenissima  Casa  di  Savoia. 

La  sera  delti  quattro  marzo , o del  giorno  ottavo , in  cui 
celcbravasi  la  commemorazione  dell’  imperiale  incoronamento 
di  Cesare  , questi  fece  recitare  in  una  delle  maggiori  sale  di 
palagio  una  commedia  piacevole,  composta  da  Agostino  Bie- 
chi (603)  Lucchese , ed  intitolata  i tre  tiranni  , quali  egli  fi- 
gurò allegoricamente  in  Amore , Fortuna,  ed  Oro.  Esso  Cesare 
ed  il  Papa  erano  in  luogo  distinto  ad  ascoltarla  , e facevano 
ad  essi  corona  i Principi  e i Cortigiani  : la  sala  era  pienissima 
per  gl’inviti  estesi  a tutta  la  piu  scelta  nobiltà.  La  commedia 
ottenne  grande  plauso  e meritò  al  giovine  autore,  che  aveva  soli 
diciotto  anni  , di  esser  ornato  dall’  Imperatore  con  titolo  di 
cavaliere  \606)  e di  suo  famigliare. 
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4530  In  Bologna  mancò  alla  vita  nel  di  cinque  marzo  lo  spa- 

5 rnaiio  gnolo  Don  Diego  di  Vaena  (607) , uno  de’  capitani  imperiali  al 
servigio  di  Carlo  V.  e con  gli  onori  militari,  al  grado  suo  do- 
vuti , fu  sepolto  nella  chiesa  di  sau  Giacomo  de’ Carbonesi  (608); 
e sopra  la  sua  sepoltura  fuvvi  posta  la  effigie  scolpita  (600) 
con  sotto  un’  iscrizione  italiana  rammemorante  di  lui  il  nome 
la  patria , e 1’  anno  e luogo  in  che  moriva. 

(5  manto  11  sesto  giorno  di  marzo , essendo  la  prima  domenica  del- 
la quaresima,  fu  tenuta  nel  palagio  cappella  papale,  in  cui 
sedette  sopra  apposito  eminente  scanno  la  Duchessa  di  Savoia, 
che  era  stata  la  sera  innanzi  a baciare  il  piede  al  Santo  Padre 
accompagnata  dall’  augusta  persona  di  Carlo  imperatore.  Dopo 
di  che  il  Duca  e la  Duchessa  di  Savoia  rinnovarono  rappre- 
sentanza a questi  due  Sovrani,  circa  la  ricupera  del  reame  di 
Cipro  (610) , quale  dai  Veneziani  occupa  vasi  con  intendimento 
di  non  restituirlo:  ancorché  il  sabaudo  Duca  avesse  fatto  istanza 
alla  Repubblica  Veneta  per  la  debita  restituzione.  Fu  però  con- 
venuto che  un’  ambascieria  onorevole  (6 li)  dal  Duca  medesi- 
mo s’  inviasse  a Venezia  ; e perciò  in  questo  giorno  le  lettere 
patemi  agli  ambasciatori  ducali,  essendo  firmate  da  lui,  colle 
debite  formalità  si  consegnarono. 

Carlo  imperatore  avendo  predisposto  l’animo  di  Papa  Cle- 
mente ad  ascoltare  le  difese  e le  proposizioni  di  onesto  ag- 
giustamento, che  intendeva  fare  Alfonso  Duca  di  Ferrara  (612), 
non  ostante  le  convenzioni  a Barcellona  segnate  (615)  in  con- 
trario, ed  avendo  altresì  ottenuto,  dopo  assai  difficoltà,  che 
lo  stesso  Papa  accordasse  il  salvacondotto  pel  nominalo  Prin- 
cipe , ne  sollecitava  senza  frapporre  indugio  la  venuta  a Bo- 
logna. Questi  dunque  al  cominciare  della  sesta  notte  di  marzo 
giunse  alla  nostra  città  senza  alcun  incontro,  e lo  entrare  suo 
fu  quasi  inosservato  o come  si  dice  incognito.  Non  venne  di 
giorno,  perciocché  sapeva  il  Papa  non  avrebbe  mandato  al- 
cuno de’  suoi  per  incontrarlo  : né  esso  voleva  da  meno  com- 
parire degli  altri  Principi  ; nè  mostrare  al  cospetto  pubblico 
aver  demeritata  per  verun  conto  siffatta  onorificenza.  Di  subi- 
to venuto,  egli  andò  (614) al  convento  de’ RR.  PP.  Predicatori 
per  visitare  Monsignor  Nicolò  da  Scombergo  , Arcivescovo  di 
Capua  , confidentissimo  di  Sua  Santità  , e per  seco  lui  consul- 
tare circa  le  trattative  discorse,  ed  i migliori  mezzi  di  più  facile 
accomodamento.  Quindi  il  Duca  Alfonso  uelle  prime  ore  della 
notte  si  presentò  a baciare  il  piede  alla  Santità  Sua,  c la  ma- 
no all*  Imperatore,  e con  se  aveva  per  corteggio  alquanti  gen- 
tiluomini e signori  (615)  di  nome  onorevolissimi.  Dai  due  Sovrani 
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ebbe  quell’accoglienza  (016)  di  riguardo,  eh’ ei  singolarmente 
meritavasi.  Questo  principe  appariva  per  costumi  e modi  affa- 
bile con  tutti , dignitoso  e nobile  co’  suoi  pari , e liberalissimo 
nel  donare.  Innanzi  al  suo  giungere  quivi  mandò  egli  una  buo- 
ne provvigione  per  la  sua  casa  e famiglia:  e nel  caso  di  do- 
versi condurre  a Roma,  seguivalo  altra  provvigione  maggiore 
e composta  di  frumento  , biade , fieno , legno , bestie  da  maz- 
za , selvatici,  ed  altro  che  potesse  a lui  abbisognare,  o da  va- 
lersene pur  anco  all’opportunità  per  far  de’  regali. 

Il  giorno  settimo  di  marzo,  dedicato  alla  festività  del  ma- 
gno dottore  san  Tommaso  d’ Acquino,  avendo  il  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  VII.  conceduta  plenaria  indulgenza  all’  altare 
di  sì  glorioso  santo  nella  chiesa  de’RR.  PP.  Domenicani  (617) 
col  nominato  Pontefice  andarono  i Cardinali  ad  assistere  alla 
solenne  messa  ed  a pigliare  la  sagra  indulgenza.  Alla  visita  di 
quel  tempio  ed  altare  andò  parimenti  1'  Imperatore  Carlo  in 
compagnia  del  Duca  Alfonso  d’  Este , e de’  loro  cortigiani. 
Dopo  aver  fatta  orazione,  li  due  Principi  passarono  alla  cap- 
pella (618)  in  cui  è serbato  entro  bellissima  arca  (610)  il  cor- 
po del  santo  Patriarca  Guzmano,  ammirando  le  singole  figure 
in  marmo,  onde  quella  é riccamente  adorna,  e lodando  al- 
tresì le  vetriate , in  cui  erano  dipinti  rappresentanze  di  mira- 
coli operati  dal  gran  patriarca.  Vedevansi  per  que’  vetri  co- 
loriti in  certe  ore  del  giorno  prodursi  certi  effetti  di  luce  sor- 
prendenti, a seconda  de’  raggi  e riflessi  che  ne  venivano  dalla 
varietà  dei  colori  , ond’  erano  dipinti.  Osservansi  ancora  le 
meragliose  intarsiature  del  coro,  che  non  han  pari  nel  loro  ge- 
nere , e che  più  volte  da  Carlo  V.  (620)  eransi  osservate  e lo- 
date. Alla  vista  loro  non  isfuggirono  per  certo  i diversi  monu- 
menti sepolcrali  ed  onorari  (621)  di  quegli  uomini  insigni , che 
nelle  scienze  addottrinati,  o delle  arti  cultori,  furono  non  ultima 
cagione  allo  incremento  della  sapienza  italiana.  Il  perchè  un  si 
ragguardevole  santuario  fu  sempre  oggetto  di  visita  e d’  am- 
mirazione ai  colli  nazionali  e stranieri  d’  ogni  stato  e nazio- 
ne (622) , siccome  si  ebbe  altrove  a ricordare. 

In  proposito  delle  opere  in  tarsia  di  Fra  Damiano  da  Ber- 
gamo, che  allora  eseguivane  entro  il  Convento  di  san  Domenico, 
in  una  stanza  messa  a di  lui  officina,  non  pare  a noi  da  om- 
mettere  il  racconto  (625)  d' un  aneddoto  curioso  che  inlra- 
venne  al  Duca  Alfonso  d’  Este  in  compagnia  di  Carlo  Impera- 
tore. Piaceva  a questo  veder  operare  il  frate  intarsiatore:  altre 
volle  d’  improvviso  eragli  sopraggiunto  , mentre  che  tutto  in- 
teso stava  al  suo  lavoro,  e n'aveva  ben  ammirata  la  maestria. 
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4550  Accompagnato  dunque  dall’  anzidetto  Duca  pensò  fargli  cosa 
grata  se  alla  stanza  del  Frale  lo  conducesse,  trattenendo  a qual- 
che distanza  i cortigiani  loro.  L’ Imperatore  halle  alla  porta 
ed  il  Frale  a quel  battere  franco  domanda  subito  chi  è?  al- 
F istante  si  risponde:  Carlo  d'Austria:  quella  porta  ben  presto 
apresi , entra  Sua  Maestà , e frattanto  che  dal  Duca  vuoisi 
metter  piede  sul  gradino  o limitare  della  porla , I’  umile  Frale 
ed  egregio  artista  respinge  addietro  il  Duca,  e con  ferma  vo- 
ce gli  dice  non  volerlo  dentro.  Dall’  Imperatore  è avvisato  fra 
Damiano  che  quegli  è Alfonso  Duca  di  Ferrara , ed  il  detto  Frate 
prontamente  replica  : Sacra  Maestà,  conosco  molto  bene  la  ec- 
cellenza del  signor  Duca , ma  non  voglio  ch’entri  quivi  a patto 
nessuno  ; se  ne  vada  egli  col  suo  seguito  di  Baroni  : ne  ho  ben 
io  giusto  motivo  a respingerlo  : io  uso  buon  diritto  nella  mia 
giurisdizione.  Come  va  la  faccenda,  ditemi,  o buon  frate?  riprende 
a dire  lo  Imperatore:  lasciate  ch’egli  venga  nella  vostra  stan- 
za e con  lui  salderemo  le  parlile,  io  me  ne  faccio  mallevadore. 
Se  la  Maestà  vostra  si  contenta , come  parla , di  accomodare 
questa  differenza,  voglia  il  signor  Duca  un  poco  restar  fuori  ed  io 
esporrò  le  mie  ragioni.  Carlo  sorrise  e fe’ cenno  ad  Alfonso  di 
soffermarsi:  poi  in  disparte  ascolta  le  lagnanze  del  Frate,  il  qua- 
le espone:  qualmente  passando  nelle  terre,  spettanti  al  domi- 
nio o ducato  di  Alfonso,  fugli  ingiunto  senza  indugio  o riguar- 
do alcuno  di  pagare  gabella  sopra  il  valore  de’  ferramenti,  che 
egli  aveva  bisognevoli  per  l’arte  sua,  e per  i quali  in  addietro 
non  pagò  mai  dazio  in  altri  dominii  di  Principi , ch’erano  ritenuti 
meno  di  quel  Duca  munifici  e liberali  : laonde  questa  angaria 
eragli  spiaciuta  tanto  , che  credendo  fosse  per  volontà  di  esso 
Duca  , fermossi  in  mente  se  gli  venisse  la  occasione  ben  bene 
contraccambiarlo.  Appunto  tale  occasione  era  la  presente  : e 
sarebbe  a lui  stalo  grave  che  Alfonso  1’  avesse  suo  mal  grado 
sfuggita.  Intesosi  dall’ Imperatore  quanto  esponeva  il  Frate:  per 
un  momento  lo  fece  alla  sua  stanza  rientrare  , ed  egli  venuto 
appresso  al  Duca,  che  passeggiava  in  breve  distanza  co’  Baroni 
cesarei,  e riferlo  quale  fosse  1*  oggetto  dell’  avversione  e della 
ripulsa,  fu  facile  venire  ad  un  accomodamento.  Il  Duca  Alfonso 
da’  suoi  fece  rimettere  al  Frate  i denari  pagali  ai  gabellieri  di 
sue  terre;  ordinò  poi  una  patente  autentica  in  cui  prescriveva 
a’  suoi  ufficiali  che  al  Frate , operatore  eccellente  di  tarsia , 
alli  famigliar!  ed  aiutanti  lui  nello  esercizio  della  delta  arte 
e anco  per  altri  appartenenti  all’  ordine  suo  Domenicano , fosse 
conceduto  in  avvenire  libero  passo  ed  eccezione  di  dazio  sopra 
i ferramenti  anzidetti  o quant’ altro  avessero  a recare  nel  ducale 
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stato,  c territorio:  dichiarando  inoltre  voler  ciò  ordinato  e os- 
servato quanto  prescriveva,  in  segno  della  riputazione  grande, 
in  cui  tenevasi  per  lui  un  cosi  egregio  intartùalore.  Soddisfallo 
in  tal  guisa  Fra  Damiano,  soggiunse:  Ora  ben  conosco  la  ma- 
gnificenza e liberalità  decantata  dal  signor  Duca:  con  questo 
alto  mi  ba  comprato  a7  suoi  servigi,  entri  quanto  più  gli  piac- 
cia nella  stanza  mia:  e si  abbia  sin  d*  ora  a significazione 
della  stima  e riverenza,  che  gli  professo,  un  saggio  de7  miei 
lavori.  E cosi  dicendo  offri  vagli  una  bella  istoria  intarsiata.  Pel 
generoso  tratto  che  abbiamo  riferito  la  Casa  d’Este,  con  si  pre- 
zioso presente  d’arte,  guadagnò  non  solo  P affezione  del  Frate, 
ma  eziandio  una  bell’  opera  di  un  artista  singolarissimo. 

Li  due  mentovati  Principi,  accomodata  essendo  la  narrata 
divergenza  , entrarono  col  seguilo  de’  cortigiani  nella  stanza 
del  Frate,  e si  compiacquero  attentamente  vederlo  con  tanta 
diligenza  lavorare:  e parve  loro  mirabile  che  per  legnami  co- 
lorili, si  potesse  tale  esattezza  di  lavorio  ottenere,  con  l’ef- 
fetto medesimo  di  cose  finamente  in  pittura  condotte:  e poiché 
nell*  alto  eh*  egli  co’  suoi  ferretti  dava  mano  ad  un  quadro 
istoriato,  pur  nulla  si  scorgeva  di  quanto  operava,  alla  vista 
loro  mostrò  un  altro  quadro  già  commesso,  e finito  si,  ma  non 
coll’  ultimo  ripulimento;  quindi  preso  uno  de’  suoi  pialletti 
c raschiatane  via  la  superficie  sottile  di  legno,  che  faceva 
velo  in  certa  guisa  alla  configurazione  sottoposta,  senza  alcun 
guasto  rimase  ripulita  e visibile  una  storia  raffigurante  un 
tratto  della  passione  di  Gesù  Cristo,  la  quale  incitò  a mera- 
viglia tutti  gli  osservatori;  e piacque  tanto  che  il  buon  artista 
ne  fece  dono  all’  augusto  Monarca  : c cosi  quel  risentimento 
con  somma  compiacenza  d’ ognuno  finiva. 

In  questi  giorni  lo  Imperatore  corteggiato  da’suoi  ministri 
e gentiluomini  percorse  alcuni  luoghi  della  città,  visitando  altre 
delle  maggiori  chiese  (624),  in  una  delle  quali  per  solito  ascol- 
tava messa:  e specialmente  quelle  dov’ erano  li  grandiosi  con- 
venti de’  Religiosi  regolari , come  sarebbe  a dire  san  Giacomo 
Maggiore  (625),  san  Martino  d’ Aposa  (626;,  santa  Maria  de'Servi 
(627  , la  SS.  Nunziata  (628) , ed  altrettali  per  riconoscere  la 
monastica  loro  disciplina,  o per  osservar  ogni  particolarità  in- 
erente a’ loro  instituli.  Nel  ritornare  dalla  predetta  chiesa  del- 
1* Annunziata , che  si  ufficia  dai  PP.  Minori  osservanti,  qual’ è 
pochi  passi  fuori  a porta  san  Mammolo,  trovandosi  per  la  strada 
di  questo  nome,  quasi  rimpetto  al  palazzo  Campeggi,  inconlrossi 
colla  eccellenza  del  Duca  di  Savoia  suo  cognato,  eh’  era  stalo 
a visitar  l’ arca  di  san  Domenico.  Fermatisi  ambidue  con  li 
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4530  seguiti  delle  corti  loro  , e levatasi  per  riceverenza  ciascuno  la 
berretta , graziosamente  si  complimentarono  : e poscia  a pari 
ambidue  cavalcando  quel  tratto  di  strada , che  conduce  al  pa- 
lagio pubblico  » e discorendo  insieme  con  allegri  e disinvolti 
modi,  innanzi  a questo  palagio  pervennero  e rientrarono. 

Lo  Imperatore  nello  andar  alla  visita  delle  nominate 
chiese  o in  altri  luoghi,  seco»  lo  il  piacer  suo,  quasi  sempre 
seguilo  dal  corteggio  de’  Baroni  ed  Alabardieri  suoi , vestiva 
abiti  diversi  ed  in  varie  foggie  (029).  Un  giorno  sarebbe  escilo 
di  palagio  in  veste  di  broccato  d’oro  riccio,  o di  brocato 
d’  argento,  o con  veste  c giuppone  di  raso,  quando  nero  c quan- 
do di  altri  colori,  tra  quali  preferiva  il  raso  lionato.  Ora  a- 
veva  un  bavaro  foderato  di  zibellini,  o di  armellini , ade- 
rente al  collo,  ora  scollato  e d’altre  fodere  e pelli  guernito. 
Più  volte  si  vide  con  abili  di  velluto  nero  alla  foggia  spagnuo- 
la  ed  alla  moda  francese:  con  calzoni  di  panno  o di  velluto  in 
conformità  del  costume  che  indossava:  le  scarpe  quasi  sempre 
in  veliti  lo  nero  o in  raso  bianco,  tagliate  alla  spagnuola  : por- 
tava poi  una  ricca  catena  e grande  medaglia  d’ oro,  ed  il  col- 
lare dell’ordine  del  tosone  pendente  al  petto:  aveva  altre  grosse 
gicie  invece  di  bottoni  alle  vesti , ed  una  gioia  bellissima  e 
rara  nella  berretta*,  questa  perlopiù  foggiata  alla  spagnuola, 
di  velluto  nero  e adorna  di  penne  nere  o bianche  : cavalcava 
bellissimi  destrieri  con  ricchi  guernimenti  : il  più  delle  volte 
preferiva  un  muletto  di  pelo  a color  dorellino  con  valdrappa 

. in  velluto  nero  c frangie  d’oro,  e con  selle  d’avorio  (630), 
o a velluti  di  vago  colore  coperte  ed  ornate  a splendidi  rica- 
mi. Alcune  volte  andava  fuori  della  città  per  la  caccia  d’  uc- 
celli e dilettavasi  di  tirare  all’archibugio:  altra  volta  ne  giva 
sulle  ghiare  del  fiume  Reno  (631)  per  dirigere  il  maneggio 
de’  suoi  cavalli  : ed  altrove  in  esercizi  e trattenimenti , che  a 
grandi  signori  per  ricreazione  dell’  animo  convengono. 

«o  marzo  Messer  Gherardo  Mazzoli  (632)  da  Reggio,  dottore  col- 
legiate di  leggi , pubblicava  nel  giorno  dieci  marzo  il  no- 
me dello  studente  in  scienza  legale , Ugo  Boncompagni  (655), 
per  dover  poi  questi  sostenere  pubblico  esame  in  laurea  dot- 
torale sulle  proposizioni  o tesi  a stampa,  nelle  quali  avea  ad 
essere  interrogato  dal  Collegio  Leggista  , ed  a rispondere  sue 
conclusioni  conforme  alla  consuetudine  utilissima  della  Uni- 
versità Bolognese.  Il  Boncompagni  ancor  giovane  dimostrava 
prontezza  d’ ingegno,  grandissimo  amore  allo  studio , e dava  di 
se  belle  speranze:  le  quali  si  verificarono  cotanto  in  esso,  che 
grado  grado  pervenne  alle  più  distinte  diguità;  e coll’  andar 
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degli  anni  persino  al  supremo  pontificato.  A lui  dobbiamo  ia 
riforma  del  Calendario  romano  (634). 

il  Pontefice  Clemente,  nel  giorno  undecimo  di  marzo,  con-  ■ 
vocò  in  Concistoro  secreto , entro  la  pontificia  cappella  di  pa- 
lagio, li  Reverendissimi  Cardinali,  onde  comunicare  ad  essi 
le  preghiere  di  Carlo  Imperatore,  di  voler  cioè  condecorare 
certi  suoi  faraigliari  deila  sacra  porpora.  Nulla  contezza  potè 
in  quel  giorno  sapersi  della  presa  risoluzione,  che  ad  altro 
Concistoro  fu  rimessa. 

Ad  istanza  di  Girolamo  Adorno  (635),  di  Sinibaldo  riescili  1 
(636),  e ad  intercessione  di  Andrea  Boria,  aveva  Carlo  V.  ac- 
consentito che  alla  città  di  Genova  si  ripristinasse  la  primie- 
ra forma  di  governo  libero  (657)  ; perciò  nel  giorno  dodici 
marzo  Sua  Maestà  rinnovava  e confermava  ia  data  approva- 
zione su  tale  punto;  in  vista  de’ singolari  meriti  di  si  illustre 
guerriero  e buon  cittadino:  inoltre  assicurava  al  nominalo 
Doria  di  voler  proteggere,  in  qualunque  occasione,  quello 
stato  e governo  nella  sua  indipendenza  , con  la  riserva  peral- 
tro dell’  autorità  imperiale , nei  termini  espressi  coli’  alto  se- 
gnato (658)  a Bologna  in  questo  giorno,  e spedito  pronta- 
mente a quella  città  con  soddisfazione  universale. 

Una  disputa  scientifica  (659)  ebbe  luogo  nel  tempio  di  san 
Petronio  alla  presenza  dei  Cardinali  Ingeforte,  Quignones  , 
Gonzaga,  e di  grandissimo  concorso  uditori.  Fn  sostenuta 
da  M.  Pietro  Spagnuolo  (640):  ed  argomentarono  sopra  diversi 
punti  della  scienza  legale  Monsignor  Pellegrino  dalla  Fava,  e 
Monsignor  Giovanni  Andrea  da  Manfredonia  (611)  Monsignor 
Sebastiano  Grassi  (612)  e Monsignor  Francesco  Totilo  (645).  Si- 
mili disputazioni  scientifiche  ne’  passali  tempi  si  tennero  in 
pubblico  e furono  utili  ed  onorevoli;  si  avessero  altrettali  pur 
oggi),  Per  riguardo  all’  impegno  grande  di  quelli  che  vogliono 
avvantaggiare  negli  studi,  o che  intendono  al  progressivo  in- 
cremento  di  ogni  scienza. 

Alti  tredici  marzo  mori  in  patria  Monsignor  Lodovico  Maz-  ' 
zoli  (644),  dottore  collegiato , giurista  e lettore  pubblico  dello 
studio,  uomo  dotto,  di  nascita  assai  civile  e quasi  nobile:  la 
morte  di  lui  pose  in  duolo  quanti  n’  avevano  ammirate  la  sua 
preclara  virtù  e dottrina. 

Dall’ Imperatore  erasi  domandato  al  Papa,  come  si  disse, 
la  nomina  di  quattro  Cardinali  a proposta  sua:  si  vociferava 
(645)  che  fossero  de’ suoi  famigliari  , e li  seguenti:  Bernardino 
Clesis,  Vescovo  di  Trento;  Lodovico  Gorevodo  di  Chalant,  sa- 
voiardo, Vescovo  di  Moirena;Fra  Giovanni  Garzia  Loaysa,  Vc- 
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scovo  d’Osnia;  e Carlo  figliuolo  del  Duca  di  Savoja  , ancor 
fanciullo  e dell'  età  di  due  anni. 

Nel  segreto  Concistoro,  che  si  tenne  nella  cappella  sud- 
detta, il  di  quattordici  marzo,  pare  che  Sua  Santità  non  de- 
terminasse in  tutto  sopra  alla  domandata  Imperiai  nominazio- 
ne de’  quattro  porporati  : laonde  il  Vescovo  di  Trento , do- 
vendo partire  per  la  Germania,  a preparare  gli  alloggiamenti 
pel  passaggio  dell’  augusto  Cesare , il  giorno  seguente  partis- 
si senza  certezza  di  nomina,  e con  seco  portandone  la  spe- 
ranza. In  questo  Concistoro  si  fecero  però  assai  discorsi  circa 
il  nominare  Cardinale  quel  piccolo  tìglio  di  Carlo  Duca  di  Sa- 
voja, proposto  da  esso  Cesare  (646):  per  li  Cardinali,  quasi  tutti, 
tale  proposizione  fu  costantemente  contrariata  servando  il  decoro 
del  sacro  Collegio  e di  santa  Chiesa:  e concludendo  non  con- 
venirsi di  aggregare  fanciulli  ad  un  Senato,  che  deve  assistere 
al  governo  della  universa  Cristianità.  Sua  Beatitudine  imponeva 
silenzio  a’  discorsi  spettanti  tale  vertenza  sotto  pena  di  scomu- 
nica, e determinava  sopra  i nomi  di  quelli,  che  dovevano  . 
crearsi  in  altro  Concistoro  di  promozione  , che  sarebbesi  te- 
nuto il  sabbato  veniente. 

Clemente  VII.  nel  giorno  sedicesimo  di  marzo  datava  una 
Bolla  (647)  a conferma  del  trattato  di  Cambrai,  delli  cinque 
agosto  dell’anno  decorso,  per  restringere  Carlo  V.  e Francesco  I. 
all’osservanza  degl’  obblighi , a’ quali  consentirono  ambidue  di 
assoggettarsi  per  la  conservazione  della  pace  in  quel  famoso 
trattato  conchiusa. 

Al  palazzo  Pcpoli , in  cui  alloggiava  la  Duchessa  di  Sa- 
voia , si  ebbe  nella  sera  del  diciassette  marzo  un’  allegra  festa 
con  suoni  e danze.  Questa  festa  fu  onorata  dell’augusta  presen- 
za di  Carlo  imperatore,  che  d’improvviso  intervenne  non  tanto 
per  corteggiare  la  sua  bella  cognata  (648),  quanto  per  oggetto 
di  proprio  interesse;  volendo  trattenersi  a particolare  colloquio 
con  Francesco  Maria  Duca  d’  Urbino.  Carlo  si  fermò  graziosa- 
mente due  ore,  onorò  di  gentili  concetti  e brevi  discorsi  le 
dame  e li  cavalieri,  per  nobiltà  più  distinti  o per  qualità  vir- 
tuosa più  r guardevoli.  Vuoisi  che  la  Duchessa  di  Savoia  desse 
a contemplazione  de*  serenissimi  Duchi  d’ Urbino  , una  si  ma- 
gnifica festa,  e che  insinuata  a ciò  fosse  da  suo  cognato  l’Im- 
peratore, che  voleva  in  privalo  luogo  parlare  al  Duca  (649) 
Francesco  Maria,  siccome  fece  quella  sera,  incominciando  per 
domestici  ragionamenti,  poi  passando  a materia  militare:  in- 
fine restringendosi,  con  accorti  modi  c molta  confidenza,  a ri- 
cercare il  nominalo  Duca  se  gli  piacesse  fermarsi  al  suo  servgio 
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avendo  intenzione  di  lasciarlo  in  Italia  suo  capilano-generale. 
Nè  bastandogli  quest’  ufficio  , fatto  seco  a bocca  con  molla  ef- 
ficacia , lo  stesso  Imperatore  adoperò  la  mediazione  della  Du- 
chessa di  Savoia  con  la  Duchessa  d’  Urbino,  affine  di  persua- 
derla ad  esortare  il  marito  di  cedere  alle  brame  di  si  gran 
Monarca  , giustamente  estimatore  dell’  altrui  valore  ; ma  il 
Duca  non  potè  di  sorta  alcuna  accettare  cosi  onorevole  pro- 
ferta (630);  essendo  egli  impegnalo  colla  Repubblica  Veneta 
nell’  ufficio  di  Governator  generale  d’  armi  : né  poteva  senza 
licenza  di  quella  Signoria  assumere  qualsiasi  altro  rilevante 
impegno.  Per  molte  ore  della  notte  continuando  quella  festa,  oc- 
corse, che  alcuni  signori  Spagnoli,  o troppo  allegri  o avvinaz- 
zati , addomesticaronsi  molto  liberamente  nell’ amoreggiare  col- 
le avvenenti  damigelle  della  Duchessa , a tal  che  con  cenni  e 
parole  mossero  a sdegno  i cortigiani  Savoiardi,  che  di  esse 
erano  forse  invaghiti  o amatori.  Ond’  è che  nacque  una  rissa 
e fu  di  qualche  conseguenza:  dalle  parole  di  sdegno  si  venne 
a’  fatti  e si  pose  mano  alle  spade.  In  questa  rissa  rimasero 
uccisi  tre  Spagnoli , ed  altri  sette  feriti  per  colpi  dati  dalli  ser- 
vitori de’Pepoli,  che,  sopravvenuti  al  trambusto,  spinsero  a 
forza  fuori  del  detto  palazzo  molti  altri  di  que’ superbi  ed  im- 
pertinenti stranieri. 

Dal  Papa  si  tenne  parimenti  altro  Concistoro,  nel  di  di- 
ciannove  marzo,  per  creare  Cardinali  di  santa  Chiesa  (631)  li 
predetti  Monsignori  Clesis , Gorrevodo , e Loaysa  ; e per  pub- 
blicare altresi  la  promozione  al  Cardinalato  di  Monsignor  Enecco 
Stuniga  o Zuriga  , Vescovo  di  Burgos;  ma  questi  non  fu  per 
allora  pubblicato,  come  lo  fu  Monsignor  Francesco  diTurnon(632) 
de’  Conti  di  Rossiglione  , Arcivescovo  di  Bourges , affine  del 
re  Francesco  1.  di  Francia  , al  quale  diede  il  titolo  de’  Ss. 
Pietro  e Marcellino.  Era  egli  soggetto  di  tanta  saviezza,  probità 
e prudenza  , che  dal  suo  re  lenevasi  per  intimo  consigliere  ed 
in  tale  carica  aveva  fama  di  giustizia  e di  valore.  In  casa  del 
cavaliere  Francesco  Desideri,  a poca  distanza  della  chiesa  del 
Salvatore  , ove  albergava  Fra  Garzla  Loaysa  , uno  de’  nuovi 
Cardinali , promosso  col  titolo  di  santa  Susanna  , il  quale  ri- 
cevette il  cappello  rosso  nella  sala  degli  Anziani  (635)  , si  fe- 
cero assai  allegrezze  e gl’  invitati  in  molto  numero  di  copiosi 
ed  ottimi  rinfreschi  furono  servili. 

11  giorno  susseguente  venti  marzo  nella  chiesa  di  san  Do- 
menico fu  consacrato  Arcivescovo  di  Rodi  il  R.  P.  Marco  Caltanio, 
genovese  dell’ordine  de’ Predicatori  : ed  essendosi  dal  Sommo 
Pontefice , ad  istanza  di  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano , 
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1550  instituita  una  nuova  cattedrale  nella  città  di  Vigevano,  ne  fu 
da  Sua  Santità  creato  a primo  Vescovo  il  nobile  da  Bari  Ga- 
leazzo Pietra  , che  consacrossi  nella  venerabile  dignità  e colle 
solite  cerimonie,  in  questo  giorno  medesimo:  e subito  dopo  il 
consacrato  Vescovo  ed  il  Duca  anzidetto  , pigliando  doveroso 
congedo  dal  Pontefice  e dall’  Imperatore,  si  posero  in  viaggio 
alla  volta  di  Milano.  Francesco  Sforza  lasciò  di  se  buon  nome,  e 
per  la  continua  permanenza  sua  in  Bologna  avendo  opportunità 
di  starsene  presso  Cesare,  ebbe  da  questo  vieppiù  indizi  maggiori 
di  una  perfetta  amicizia , in  vista  dei  suo  contegno  e dei  fre- 
quente ragionare  : in  guisa  che  Carlo  V.  dichiarava  in  pub- 
blico (654),  egli  riconoscere  i Duchi  di  Milano  e di  Ferrara  fra 
tutti  gli  altri  Principi  d’  Italia  li  più  saggi. 

In  questo  stesso  di  predicando  nella  chiesa  di  san  Petro- 
nio , ed  alla  presenza  della  Santità  Sua  e de’  Cardinali , quel 
Fra  Gioseffo  da  Catania  , che  nello  scorso  anno  aveva  con 
tanto  buon  successo  predicato  a’ cittadini  ricchi  (contro  il  pec- 
cato dell’ avarizia  ed  a lode  della  carità  del  prossimo,  in  sol- 
lievo de’  poveri  per  la  descritta  penuria  di  viveri  ),  egli  con  ta- 
le eloquenza  trattò  del  grave  peccato  della  bestemmia  , e fu 
si  efficace  la  predica  sua , che  indusse  gli  astanti  ascoltatori  a 
gridar  forte:  Dio  misericordia  (655)!  perciò  la  Santità  Sua  ed  altri 
ascoltatori  non  poterono  contener  le  lagrime  per  la  commozione 
grandissima,  che  ai  cuori  d’  ognuno  avevano  prodotto  le  di 
lui  parole.  11  Papa  volle  quindi  che  il  Legalo  suo,  ed  il  Reg- 
gimento della  città  pubblicassero  un  editto  per  contenere  da 
si  enorme  vizio  li  bestemmiatori.  11  Frate  predicatore  fece  in- 
oltre veder  al  radunato  popolo  una  borsa  con  entrovi  due 
mila  scudi  d’oro,  i quali  aveva  ad  esso  falli  consegnare  l’Au- 
gusto Carlo,  per  soddisfare  in  parte  a que’ poveri  cittadini 
ed  artieri,  cui  erano  stale  tolte  da’ soldati  imperiali  delle  ro- 
be senza  il  dovuto  pagamento. 

Al  dopo  pranzo  del  mentovato  giorno  partirono  da  Bologna 
il  Duca  e la  Duchessa  di  Savoia,  accompagnati  da’ loro  seguiti 
e da  alquanti  cortigiani  cesarei  ; dopo  aver  fatte  e ricevute 
per  congedo  quelle  cerimonie  che  erano  proprie  della  circo- 
stanza e convenevoli  ai  riguardi  dovuti  a que’ Serenissimi  Prin- 
cipi. Frattanto  giunsero  in  questa  città  due  Ambasciatori  di 
Enrico  Vili,  re  d’Inghilterra,  mandati  straordinariamente  per  si- 
gnificare , siccome  correva  pubblica  voce,  a Papa  Clemente  VII. 
ed  a Carlo  V.  aver  egli  presa  la  risoluzione  di  ripudiare  (656)  Ca- 
terina d’ Aragona  sua  moglie  e zia  dello  Imperatore  ; per  es- 
ser ella  stala  dapprima  maritata  in  Arturo  di  lui  fratello  (657) 
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morto  senza  figliuoli,  e per  esser,  come  voleva  Enrico,  in-  1530 
valida  la  dispensa  di  simil  maritaggio  da  Giulio  li.  concedu- 
to (658)  a fine  di  pubblico  bene  e di  fermar  in  quel  regno  la 
pace;  ma  il  vero  motivo  eh’ Enrico  adduceva,  e moveva  a 
sciogliere  quella  unione  maritale  da  venti  anni  contralta,  si  rese 
assai  manifesto  e si  fu  la  santimonia  di  Caterina  venuta  a noia 
ad  Enrico,  che  di  Anna  Dolena  (659)  era  focosamente  innamo- 
rato, e questa  aveva  risoluto  di  volere  per  moglie  sua.  Ta- 
le causa  di  ripudio  aveasi  già  da  qualche  anno  trattata,  e Leo- 
ne X.  perciò  n’  ebbe  a mandare  in  Inghilterra  un  suo  Legalo 
nella  persona  del  Cardinale  Lorenzo  Campeggi  (660  , che  poscia 
ritornava  in  Italia  senza  alcuno  buon  effetto:  sebbene  per  lui  usa- 
to si  fosse  ogni  tentativo  a ritener  la  validità  della  dispensa , 
e la  legittimità  del  matrimonio.  Enrico  in  sua  giovinezza  erasi 
mostrato  religiosissimo  e della  cattolica  fede  così  tenero  e ze- 
lante , che  uscinne  in  campo  a difenderla  con  la  spada  dentro 
del  suo  regno  , e fuori  di  quello  erasi  fatto  ad  essa  non  meno 
profittevole  con  la  penna  , scrivendo  un  libro  a difesa  de’  Sa- 
cramenti (661)  contro  ie  eresie  di  Lutero:  provando  egli  la  mo- 
narchia della  Chiesa  universale  esser  da  Dio  costituita  nel  Ro- 
mano Pontefice  , e mandando  il  suo  libro  presentare  in  pub- 
blico concistoro  al  Pontefice  Leone  , da  cui  per  solenne  ap- 
provazione di  tutto  il  sagro  Collegio  de’  Cardinali  n’  ottenne 
in  ricompensa  il  glorioso  titolo  di  difensore  della  fede  (662)  ; 
ma  passata  com’  ebbe  Enrico  la  prima  giovinezza  , datosi  a 
vita  scorrettissima  ed  al  disonesto  amore  d’ altre  donne,  per  Io 
struggimento  della  Bolena  , fermò  in  mente  di  togliere  costei 
e sciogliersi  da  Caterina,  di  cui  era  infastidito:  perciò  aveva 
adoperato  ogni  mezzo  per  render  nullo  a piacer  suo  quel  ma- 
trimonio. Pro  e contro  quello  scioglimento  e quel  ripudio  scris- 
sero parecchi  famosi  leggisli  (663)  di  Francia  , Spagna  , Ger- 
mania, Italia  ed  altre  nazioni.  Fec’  egli  scriverne  anche  ne- 
gli studi  o Università  di  Parigi , d’  Orleans  , Angiò  , Tolosa , 

Burges , Padova  , e Bologna  : tutti  i più  celebri  teologi  e dot- 
tori conchiusero  di  comune  consenso  ritenersi  azione  empia  del 
re  Enrico  l’ intentato  e voluto  ripudio,  avendo  il  Pontefice  ro- 
mano assoluta  autorità  di  dispensare , siccome  fece  Giulio  li. 

1’  impedimento  in  questo  grado  di  affinità.  E perciocché  il  ri- 
lasciato Re  non  voleva  alcuna  legge  osservare  e pendente 
ancor  la  causa  anzidetla,  significava  mediante  li  due  suoi  Amba- 
sciatori la  risoluta  volontà  di  sposare  l’amata  Bolena,  a que- 
gli inviati  regii  Clemente  VII.  rispondeva  con  ammonimenti 
di  ecclesiastica  disciplina  e contro  ad  Enrico  re  segnava  un 
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editto  (664)  o monitorio  per  inibizione  a contrarre  matrimonio 
con  altra  donna  , mentre  indecisa  pendeva  causa  di  lite  tra 
esso  e la  regina  moglie  sua  Caterina  , giudicandosi  dai  più 
per  indissolubile  la  loro  unione:  ma  quel  Re  s'appigliava  ar- 
bitrariamente al  suo  cattivo  partito  , da  cui  emerse  il  triste 
effetto  dello  scisma  d’  Inghilterra. 

11  cavaliere  senatore  Virgilio  d’Alessandro  Poeti  mancava 
di  vita  nel  giorno  ventuno  marzo  ; e con  gli  onori  dovuti  al 
grado  senatorio  fu  seppellito  nella  chiesa  de’  RR.  PP.  Domeni- 
cani. Gli  succedette  nel  grado  suo  il  figliuolo  Ercole  (665)  ; 
ma  questi  non  ne  prese  il  possesso  che  dopo  alquanti  giorni , 
com’  era  di  coasuetudine. 

Nella  notte , che  seguiva  questo  giorno , furono  uccisi  di- 
ciotto Spagnoli  per  la  città  : e la  uccisione  loro  si  ritenne  pro- 
curata non  dai  cittadini , ma  da  straniere  mani  : imperocché 
presso  la  marchesana  di  Mantota  Isabella  d’  Kste , madre  del 
marchese  Federico  Gonzaga,  vivendo  con  soverchia  libertà  cer- 
te damigelle,  nell’albergo  di  essa,  situato  nella  piazzetta  di 
san  Donato  entro  il  palazzo  Manzoli , si  facevano  di  sovente 
e giorno  e notte  (correndo  il  carnevale)  delle  giostre,  ma- 
scherate e rumorosi  divertimenti  : a’  quali  capitando  giovani 
innamorati  e rivali  degli  Spagnoli,  e questi  nelle  cose  d’amo- 
re essendo  impetuosi  ed  intrattabili , ne  conseguitarono  que- 
stioni, contese  e querele,  con  poco  decoro  anche  di  quella  illustre 
Principessa:  anzi  giunsero  le  inconvenienze  tant’ oitre,  che 
si  videro  i muri  c le  colonne  segnate  di  figure  e parole  inde- 
centi , fatte  col  gesso  o col  carbone  ; ma  succeduto  l*  eccesso 
della  notte  suindicato,  che  diede  occasione  assai  di  sparlare 
ad  ognuno  pubblicamente , risolvè  la  nobile  Marchesana  di 
partire  per  Mantova,  come  fece  nel  giorno  susseguente,  e cosi 
tolto  fu  quel  convegno  scandaloso  e riprovevole. 

Dal  giorno  primo,  in  cui  arrivò  in  Bologna  Alfonso  d'Este, 
Duca  di  Ferrara,  avendosi  usate  di  molte  pratiche  e trattati- 
ve per  comporre  un  aggiustamento  tra  esso  Duca  ed  il  Som- 
mo Pontefice  sopra  le  vertenze  del  dominio,  che  quegli  te- 
neva di  Modena  , Reggio , Rubiera  , Colignola  e Ferrara , con 
infeudazione  imperiale,  anziché  con  investitura  pontificia;  e 
le  differenze  loro  dopo  assai  dispute  non  riducendosi  cosi 
presto  ad  alcun  termine;  perciocché  conveniva  al  Pontefice  os- 
servate fossero  le  convenzioni  stabilite  nella  Dieta  di  Barcel- 
lona (666),  specialmente  circa  il  restituirgli  la  città  di  Mo- 
dena e Reggio  , allegando  molte  ragioni  al  possedimento  di 
esse  poi  le  cure  adoperate  da  Pontefici  suoi  predecessori  per 
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averle  unite  agli  stati  di  Parma  c Piacenza:  perciò  niuna  Ì530 
cosa  si  trovava  che  fosse  conciliativa  e sufficiente  per  com- 
porre i due  Principi  contendenti  a concordia.  Interessando  però 
a Carlo  Cesare  (666)  , prima  di  partire  da  Bologna  , il  veder 
un  qualche  termine  a si  ostinate  differenze , si  offerì  media- 
tore e conciliatore  ; chè  premevagli  grandemente , in  virtù 
della  convenuta  pace,  cessassero  in  Italia  argomenti  capaci  a 
suscitare  nuove  e gravi  turbolenze.  II  perchè  Cesare,  come  s’ era 
compiaciuto  in  grazia  del  Papa  accogliere  Francesco  Sforza  e 
rimettergli  lo  stato  di  Milano;  cosi  s’intromise  e parlò  a favo- 
re (668)  egli  stesso  di  Alfonso  con  tanta  efficacia , che  alla  fine 
da  Papa  Clemente , e da  questo  Duca  fu  conchiuso  un  accordo: 
e cioè  rimettersi  in  Cesare  medesimo,  non  quale  Imperatore 
ma  qual  P»e  di  Spagna,  il  conoscere  per  un  compromesso  di 
ragione  e di  fallo  i diritti  loro:  e ad  arbitrio  suo  giudicar  egli 
spassionato  quanto  fosse  di  giustizia  ed  a termini  delle  leggi  in- 
torno alle  pretensioni,  che  aver  potessero  sulle  nominate  città 
e terre  la  Santa  Sede  e I*  Imperio.  Frattanto  quelle  città  furono 
date  in  deposito  all’Imperatore  e tenute,  per  cui  spettavano, 
da  agenti  e ufficiali  di  esso,  con  soldati  Spagnoli  a presidio. 

Alle  condizioni  di  questo  accordo  fu  difficile  indurre  il  Duca  : 
più  facile  convenirne  il  Papa,  nella  lusinga  che  il  laudo  non 
si  pronunzierebbe,  quando  avesse  a tornare  quel  giudizio  alle 
pretese  sue  sfavorevole.  Fissaronsi  queste  condizioni  in  virtù 
di  pubblico  instrumento,  (669; , che  dai  ministri  de’ Principi 
controvertenti  era  sottoscritto  in  Bologna  il  giorno  ventuno  mar- 
zo anzidetto:  e veniva  giurato  in  tutta  la  sua  piena  osservanza 
pel  corso  di  sei  mesi , termine  fissato  da  Carlo  a pronunziare  la 
sua  decisione  e sentenza , ed  accordare  spazio  di  tempo  a pro- 
durre documenti  di  più  fondate  ragioni , sia  dalla  parte  della 
Chiesa , e sia  dall’  altra  dell’  Impero.  Non  riferiremo  noi  per 
quali  argomenti  l’ Imperatore  desse  poscia  a favore  del  Duca  Al- 
fonso tale  giudizio,  che  non  riguardando  punto  alla  città  nostra 
nè  all’epoca  delle  cose  discorse  e trattate  dai  due  mentovati  So- 
vrani , possono  gli  argomenti  di  quel  giudizio  con  le  circostanze 
ad  esso  relative  leggersi  distesamente  negli  storici  italiani  (670). 

Carlo  avendo  accordato,  nel  modo  anzidetto,  il  Duca  di 
Ferrara  ed  il  Pontefice  romano,  avanti  eh’ ei  partisse  da  Bo- 
logna diede  le  disposizioni  opportune  non  solo  per  ritornare  i 
Medici  nel  godimento  degli  antichi  onori  e delle  avite  ricchezze; 
ma  eziandio  per  costituirli  Principi  della  patria  : e quindi  confe- 
rito al  Alessandro  de’ Medici  il  titolo  di  Duca  di  Firenze,  ordinò 
che  per  forza  d’armi  fosse  introdotto  in  quella  città  e posto 
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1530  al  possesso  del  nuovo  Ducalo.  Fece  poi  subito  scriver  al  ca- 
pitano-generale, Filiberto  Principe  d’Oranges,  delle  varie  mi- 
lizie destinate  a siffatta  impresa,  che  raccogliendo  i soldati  ve- 
terani e sparsi  per  la  Toscana  (671)  , in  detta  città  stringesse 
1’  assedio  o la  prendesse  d'assalto,  aumentando  le  forze  sue 
militari  quanto  più  richiedevano  il  bisogno  e la  sollecitudine, 
li  nominato  Principe  scrisse  a Galeazzo  Farnese,  a Pietro  ed 
Ascanio  Colonna,  a Giovanni  Battista  Savelli,  al  conte  Giovanni 
Sassatelii  d’ Imola  , al  conte  Pietro  di  aan  Secondo,  e ad  altri 
ufficiali  maggiori,  acciò  si  riunissero  a Spello  (672),  ov’ erano 
convenuti  don  Ferrante  Gonzaga , generale  della  cavalleria  , 
e luogotenente  di  esso  principe,  don  Alfonso  d’Avalos,  mar- 
chese del  Vasto  e generale  di  fanti,  a Barlolommeo  Valori,  no- 
bile fiorentino,  commissario-generale  dell’esercito  pontifìcio,  per 
colà  sentire  le  ordinanze  alte  al  più  facile  riuscimento  di  quel- 
la impresa.  Al  qual  effetto  il  Commissario  aveva  chiamati 
sotto  agli  ordini  dell’  Oranges  gli  ufficiali  e capitani  delle  genti 
d’arme  dell’esercito  pontificio:  aveva  fatti  magazzini  di  viveri 
e di  munizioni  per  tanta  moltitudine  d'  armali  ; ed  aveva  al- 
tresì provveduto  tutto  che  abbisognar  potesse  in  tale  circostanza. 

Carlo  V.  Avendo  determinata,  dopo  le  fatte  cose,  la  sua 
3 3.  marzo  partenza,  inviò  corrieri  espressi  in  Alemagna  per  invitare 
gli  ordini  civili  ed  ecclesiastici  alla  prossima  convocazione  della 
Dieta  generale,  che  voleva  tenere  nella  città  d’ Augusta:  rap- 
presentando ad  essi  la  necessità  d’ intervenirvi  tutti  per  cerca- 
re unitamente  qualche  mezzo  più  sicuro,  onde  pacificar  le 
opinioni  dissenzienti  circa  le  cose  di  Beligione  : e adoperare  le 
armi  loro,  contro  il  nemico  comune,  che  minacciava  la  vita 
e libertà  de’ fedeli  cristiani  (675).  Nelle  lettere,  passaporti,  e spe- 
dizioni furono  impiegati  diversi  giorni:  perciò  non  volendo  egli 
passar  in  Germania,  senza  avere  disposti  gli  animi  a secondare 
le  intenzioni  sue,  nel  di  venlidue  marzo  colà  inviava  a di  lui 
nome  il  suo  conte  Palatino,  o Conte  d’  Aguillar,  ed  altri  savi  e 
sagaci  suoi  ministri,  acciò  in  voce  contribuissero  a quelle  sue 
esortazioni:  essi  non  mancarono  di  seminare  il  seme  desiderato 
dall’augusto  Carlo;  ma  la  seguita  produzione  purtroppo  riuscì 
contraria  all’aspettativa. 

L’ultimo  negoziato  che  da  Carlo  V.  fu  concluso,  avanti  di 
partire  da  Bologna,  si  ricorda  quello  interessantissimo  a tutta 
Cristianità,  e fu  la  liberale  donazione  ch’egli  fece  di  uno  stalo 
indipendente  e decoroso  alla  sacra  militare  Beligione  de’  Cava- 
lieri di  Rodi  (674).  Que’ Cavalieri,  dopo  esser  stati  da  Solimano  I. 
Gran  Turco  discacciati  dall’  Isola  Rodiana  (675)  , andavano 
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erranti  per  mare,  e per  terra,  conducendo  seco  loro  anco  di 
quegl’  isolani , che  non  vollero  rimanere  soggetti  all’  empia 
tirannia  de’ Turchi;  e di  quegli  che  piuttosto  elessero  di  pro- 
pria volontà  andar  raminghi , e parteggiare  della  infelice 
fortuna,  cui  aveva  astretti  gl’ infelici  Cavalieri  della  sacra  mi- 
lizia, quali  per  alcun  tempo  pellegrinavano  vestiti  a lutto,  e 
veleggiando  con  galere  coperte  di  nere  gramaglie.  Essi  for- 
mavano tutti  insieme  un  quattro  mila  combattenti,  senza  con- 
tare il  seguito  degli  inabili  alle  armi,  siccome  vecchi,  donne, 
e fanciulli.  Riconoscevano  essi  per  capo,  o principe,  il  gene- 
rosissimo fra  Filippo  Villers  Lisleadamo  (676),  francese  di  na- 
zione e Gran-Maestro  di  cosi  illustre  ed  insigne  ordine.  Ripa- 
rarono lutti  a Messina,  poi  una  parte  di  loro  ebbe  agio  di  sof- 
fermarsi in  Viterbo,  città  assegnatali  a provvisoria  stanza  da 
Clemente  VII.  che  nuli’  altro  aveva  per  essi  potuto  operare,  a 
cagione  delle  disgrazie  da  lui  tollerate  nel  sacco  di  Roma. 
Altra  parte  di  quell’errante  milizia,  cioè  i capaci  all’ armi  ed 
alle  fatiche,  in  mare  ritornarono;  e con  li  pochi  navigli  loro 
restali  nel  porto  di  Villa-franca  ritiraronsi:  il  quale  porto  ad 
essi  fu  precaria  stanza  e conceduto  dal  buono  e pio  Carlo  111. 
Duca  di  Savoia,  acciocché  fossero  in  situazione  più  opportuna 
a poter  negoziare  coll'Imperatore,  colli  Re  di  Francia,  e di 
Inghilterra,  e con  altri  Principi  di  possanza,  onde  li  fornis- 
sero di  mezzi  atti  a sorprendere  Rodi,  nella  quale  città  dice- 
vano avere  fedeli  intelligenze  per  ricuperar  il  perduto  domi- 
nio. Ma  per  le  guerre  e disastri  eh’  erano  sopravvenuti,  in  causa 
della  discordia  de’ Principi  della  cristianità,  vani  tornarono  i 
desiderii  loro,  e ne  perdettero  ogni  speranza:  sebbene  il  cavaliere 
fra  Antonio  Bosio  (678)  colà  n’  andasse  nel  decorso  anno,  affine 
di  pigliare  in  Rodi  stessa  nuovi  ragguagli,  e dar  altre  istru- 
zioni agli  amici  che  v’  erano  entro  rimasti.  Allorché  si  venne 
in  chiaro  esser  inutile  qualsiasi  tentativo  (678)  ed  anche  il  tenere 
più  a lungo  sotto  l’arme  li  soldati,  o raminghi  li  seguaci:  ven- 
nero di  necessità  ad  altre  risoluzioni  e quindi  cercarono  al- 
trove più  secura  e certa  stanza.  Fu  però  risoluto  nel  generale 
Capitolo  o Consiglio  de’  raunati  Cavalieri,  che  sarebbe  a pro- 
posito e di  sicurezza  loro  ridursi  all’isola  di  Malta,  già  chiesta, 
da  essi  in  dono  al  gloriosissimo  Carlo  V.,  quando  pure  viveva 
Adriano  VI.  poscia  ancora  ridomandata  per  le  fervide  istanze 
di  Clemente  VII.  a cui  era  tanto  a cuore  il  ben  esser  e sta- 
bile collocamento  della  mentovata  Religione  (G79) , che  servigi 
di  molta  importanza  aveva  resi  da  tanti  secoli  all’orbe  cristia- 
no cattolico  : e cosi  trovar  buon  mezzo  di  metterla  in  istato  di 
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1550  continuare  a farsi  forte  contro  li  nemici  della  santa  Fede.  Per 
conciliar  in  bene  tale  negozio  ed  indurre  lo  Imperatore  a do- 
nare ai  raminghi  cavalieri  la  delta  Isola  di  Malta , furono  in- 
viali sollecitamente  a Bologna  due  di  essi  de’  più  rispettabili 
ed  influenti  alla  causa  loro.  L' uno  fu  il  prenominato  cava- 
liere Bosio  e l’altro  il  cavaliere  Luigi  Tintavilla:  ambidue 
presentaronsi  alla  Santità  Sua  con  lettere  credenziali  e con 
ampia  facoltà  di  trattare  in  nome  della  militare  Religione  tutto 
che  fosse  utile  e decoroso  in  tanta  emergenza-  11  perchè  i due 
inviati  Cavalieri  supplicarono,  in  unione  ad  altri  compagni  resi- 
denti in  Bologna  (680)  e provenienti  dalle  vicinanze , Sua  Santità 
a voler  degnarsi , colla  valevole  mediazione  sua,  passar  ufficio 
favorevole,  a prò  della  Religione  Uodiana,  all’imperatore  Carlo, 
acciocché  soddisfatte  fossero  le  brame  loro,  e nel  concedere  il 
possedimento  di  quell’isola,  si  piacesse  l’Augusto  Monarca  farne 
atto  di  dono  in  perpetuo  e libero,  con  mero  e misto  impero 
senza  riservarsi  egli  alcuna  giurisdizione  in  quella,  come  a dire 
di  appellazioni , o altro  inerente  al  suo  ceduto  dominio.  11  Pon- 
tefice per  soddisfar  alle  esternate  brame  de’ Cavalieri  della 
sagra  Religione  Gerosolimitana  volentieri  s’ interpose  a favore, 
ed  anzi  s’ interessò  in  maniera  nel  proteggerne  la  causa  e la 
domanda,  che  mediante  li  suoi  ministri  fece  introdurre  li  due 
Cavalieri  inviati  presso  la  corte  Cesarea,  all’oggetto  di  tener  in- 
sieme congressi  e pratiche;  specialmente  col  Cardinale  Gatlinara 
(681),  perché  si  trovasse  modo  certo  di  venir  a capo  con  qualche 
trattato  e conclusione,  onde  far  risolvere  esso  Imperatore  ad 
accordar  loro  una  stabile  e sicura  stanza.  Ottenuta  che  fu  tale 
risoluzione  dal  ben  disposto  animo  di  questo  Monarca,  per 
una  scrittura  in  carta  fu  dichiarato  con  pubblico  atto  (682) , 
che  l’augusto  Carlo  donava  liberamente  alla  Religione  dell’or- 
dine militare  di  san  Giovanni  l’ Isola  di  Malta  con  Tripoli  e 
Gozo,  e prescriveva  che  per  siffatto  dono  li  cavalieri  di  quella 
Religione  dovevano  obbligarsi,  in  annuo  tributo,  mandar  un 
uccello  falcone  o sparaviero  al  Vice-re  di  Sicilia,  ed  aver  ob- 
bligo di  prendere  nuova  investitura,  con  giuramento  di  non 
tollerare  mai  che  si  facesse  alcun  danno  a’ Regni  e Stati  del 
Re  della  Sicilia:  e perciò  scacciare  chiunque  vassallo  siciliano 
si  fosse  renduto  colpevole  di  delitto  capitale  ; ed  anche  man- 
dare al  Vice-re  sammentovato  li  riconosciuti  rei  di  lesa  mae- 
stà, o incolpati  di  eresia.  Inoltre  era  dichiarata  che  il  Vesco- 
vato (684)  di  Malta  rimaner  dovesse  in  ius-patronato  alla  Mae- 
stà Cesarea  ed  a futuri  Sovrani  di  Sicilia;  e nominando  però 
il  sacro  miiilar-ordine  tre  Religiosi  suoi,  in  ogni  caso  di 
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vacanza , de’  quali  almeno  uno  fosse  scelto  dai  vassalli  di  Sua 
Maestà  ; che  il  più  idoneo  eleggerebbe  e darebbegli  la  gran 
Croco  con  titolo,  voto,  preminenza  e luogo  tra.Bailivi.  Per 
ultimo  che  io  ammiraglio  di  essi  Cavalieri , o chi  di  loro 
avesse  a sostener  il  grado  dell'  ammiragliato , abbia  ad  esser 
persona  non  sospetta  alla  Maestà  Sua,  ed  ai  regnanti  in  avve- 
nire di  Sicilia.  Stabilite  essendo  queste  condizioni,  colla  scrittura 
anzidetta,  restava  a fissarsi  dallo  Imperatore  il  giorno  di  sotto- 
scriverla, e li  due  prenominati  Cavalieri,  che  quali  mandatari  della 
Religione  Gerosolimitana  s’ erano  adoperati  e furono  presenti 
all'  atto  della  donazione,  non  mancarono  tosto  di  avvertire  il 
Gran-Maestro,  affinchè  da  lui  fosse  convocato  a Viterbo  il  generale 
Capitolo  o Consiglio  per  accettare  ordinatamente  quell’atto  ed 
approvare  le  ingiunte  condizioni  ; avvisando  di  quanto  favore 
era  stalo  al  buon  esito  delle  cose  loro  il  Sommo  Pontefice, 
eh’  era  dispostissimo  a confermare  con  sua  Bolla  (685)  la  im- 
periale sanzionata  investitura. 

Si  parlava  da  qualche  giorno  della  partenza  prossima  dello 
Imperatore,  essendo  definite  oramai  tutte  le  facende  politiche,  per 
le  quali  era  egli  venuto  e trattenutosi  in  Bologna  : ma  varie  cir- 
costanze (686)  fecero  risolver  esso  Imperatore  a sollecitarla.  In- 
formato egli  come  non  solamente  gli  Spagnoli , ma  anco  i Te- 
deschi, Borgognoni  ed  altri  suoi  soldati,  non  italiani,  veni- 
vano notte  tempo  uccisi  per  le  strade  della  città,  senza  sapersi 
quali  ne  fossero  gli  uccisori , anziché  farne  dimostrazione  alcuna 
col  Pontefice  o rimprovero  a’  Magistrati  sorveglianti  il  buon 
ordine,  determinossi  egli  di  subito  partire:  e la  mattina  delti 
ventitré  marzo  fece  a suon  di  tromba  pubblicar  la  fissata  sua 
partenza  (687).  Mentre  per  questa  si  facevano  i preparativi  oc- 
correnti, era  un  generale  movimento  in  tutte  le  case  e nelle 
vie  della  città:  dovendo  que' Principi,  Signori  e Baroni  fare  le 
visite  di  congedo  con  le  altre  (ante  cerimonie,  che  nell'  umana 
società  sono  convenienti  ed  aggradevoli;  ma  che  forse  abbon- 
dano, non  senza  noia,  tra  le  persone  di  allo  rango  in  somi- 
glianti circostanze.  L’ Imperatore  Carlo  di  buon  mattino  andò 
a pigliare  licenza  da  Papa  Clemente  : e le  dimostrazioni  di 
animo  riverente  ed  affezionato  tra  essi  si  rinovarono.  Dicesi 
che  nel  breve  intervallo  di  tempo  assegnato  al  partire  , cioè 
dal  dopo  pranzo  del  giorno,  antecedente  alle  ore  prime  della 
mattina,  in  che  accadde  quella  partenza,  Carlo  sino  a sette  volte 
visitasse  Clemente,  e da  questi  tre  visite  si  rendessero  a quello; 
sebbene  ambidue  stavano  vicini  ed  alloggiati  nello  stesso  palagio; 
pareva  ch'eglino  non  potessero  l'imo  dall'altro  allontanarsi. 
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4530  Fu  anche  presso  loro,  a presentare  gli  alti  di  ossequio  e ri» 
vercnza , il  Duca  Alfonso  d’  Este , xhe  qualche  ora  avanti  si 
partiva  da  Bologna  , ond’  esser  egli  pronto  a degnamente  rice- 
vere T Imperatore  in  Modena.  Nella  mattina  suddetta  la  piazza 
maggiore  videsi  ripiena  di  Principi  e Baroni  armati  ed  a ca- 
vallo, con  molti  ufficiali  alla  testa  delle  genti  d’  ogni  arma  e 
nazione  ed  in  parata,  sia  a precedere,  sia  a seguire  l'andata 
del  Sovrano  Augusto. 

Anche  li  Reverendissimi  Cardinali , con  le  cappe  di  cam* 
bellotto,  erano  pronti  a salire  le  chinee  loro,  ed  a trovarsi 
essi  pure  all’ accompagnamento  che  si  faceva  in  onore  del* 
V Augusto  Monarca  sino  a certa  distanza  della  città:,  ognuuo 
attendeva  il  cenno  della  mossa  per  quésta  nuova  cavalcata. 
Nel  frattanto  Sua  Maestà  era  passata  negli  appartamenti  del 
Santo  Padre  per  pigliare  V ultimo  congedo , che  non  fu  ceri- 
monioso, ma  tenero  e veramente  obbligantissimo.  Sua  Beati* 
tudine  replicò  le  scuse  alla  Maestà  Sua  di  non  aver  potuto 
trattarla  conforme  si  conveniva  alla  sua  elevatezza  e sovrano 
merito.  Al  suono  delle  trombe  invitato  Cesare  al  viaggio  chiese 
al  Sommo  Pontefice  la  benedizione,  e questi  in  forma  papale 
diedela  al  chiedente  Monarca,  non  senza  grande  commozione  e 
lagrime  di  tenerezza.  L’ Imperatore  , vedendo  che  il  Papa  si' 
muoveva  ad  accompagnarlo,  il  supplicò  non  incomodarsi  e non 
escire  delle  sue  stanze,  ma  presa  essendogli  dal  Pontefice  con 
cordiale  affezione  la  mano,  il  condusse  a capo  del  primo  sca- 
lone, dove  Cesare  levatasi  la  berretta  riverentemente  pregò 
con  molta  istanza  la  Santità  Sua  a voler  retrocedere:  e Cle- 
mente con  tratti  di  modestia  e gentilezza  sua  propria  si  scu- 
sava, continuando  a tener  la  mano  di  Cesare  e cosi  anda- 
rono , insieme  discorrendo,  a capo  dello  scalone  secondo , do- 
ve esso  Cesare  si  fermò  di  nuovo  ed  ancor  con  la  berretta 
nell’altra  mano  replicava  le  suppliche  al  Pontefice,  che  vo- 
lesse pur  ritornare  al  suo  appartamento,  protestandosi  ch’egli 
altrimenti  retrocederebbe  per  debito  del  suo  onore.  Finalmente 
dopo  molte  istanze  e repliche  si  trattenne  il  Pontefice  : ed  al- 
lora volendo  1’  Imperatore  Carlo  inginocchiarsi  al  bacio  del 
piede  Papa  Clemente  non  glielo  permise , anzi  abbracciando 
Carlo  teneramente,  si  lasciò  baciare  la  mano,  e poi  con  paterna 
amorevolezza  Clemente  baciollo  in  faccia  : e,  datagli  di  nuovo 
la  sua  benedizione,  si  divisero,  con  segni  manifesti  di  sentirsi 
ambidue  nell’  interno  commossi  per  tale  separazione. 

Fatta  1’  ultima  riverenza,  Carlo  discese  prontamente  l’ulti- 
mo scalone,  e salito  a cavallo,  com’era  egli  tutto  armato  di 
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corazza,  preso  colili  ebbe  il  suo  elmo,  usciva  del  palagio  ed  4530 
incamminavasi  alla  partenza.  Egli  se  ne  andava  preceduto  dalle 
sue  milizie»  e col  corteggio  medesimo  , in  pomposa  forma» 
ch'aveva  all’ingresso  suo  in  Bologna:  cavalcarono  di  pari  a lui 
li  Principi  e Duchi,  e li  Cardinali  Farnese  e Pucci  : gli  altri  Car- 
dinali con  li  cappelli  rossi  in  capo  lo  seguirono:  dietro  ad  essi 
stavano  molti  Arcivescovi,  Vescovi,  Prelati,  ed  Ufficiali  de’ più 
ragguardevoli  della  corte  ecclesiastica.  Giunto  essendo  Cesare 
alla  porta  di  sàn  Felice,  con  benignissime  parole  ringraziò  il 
sacro  Collegio,  e quei  Signori  eh’ erano  stati  cortesi  d’inter- 
venire a si  onorevole  accompagnamento,  ed  offerendosi  ad 
ogni  piacer  loro  si  licenziò , nell’  atto  che  essi  replicavano  ri- 
verenti  saluti.  Gesare  appena  uscito  della  città  ritrovava  Marco 
Antonio  Marsigli,  Gonfaloniere  di  Giustizia,  accompagnato  dagli 
Anziani  (688),  Tribuni  della  Plebe  (689)  e da  molti  de’ Sena- 
tori che  componevano  il  bolognese  Reggimento.  Eglino,  innanzi 
alla  Maestà  Sua  ed  all’imperiale  corteggio,  fermi  in  qliel  luo- 
go, desideravano  nuovamente  fare  riverenza.  Sua  Maestà  a se- 
gno di  gradimento  disse  loro  parole  umanissime  e li  ringraziò 
delle  molte  cortesie  in  Bologna  e da’ bolognesi  ricevute;  e con 
benignissime  esibizioni  ancora  si  licenziava  per  seguitar  il  viag- 
gio verso  Caslel-Franco,  dove  la  Maestà  Sua  intendeva  di  fer- 
marsi a desinare  (690).  Durante  tale  viaggio  fu  accompagnato 
dai  Cardinali  Cibo  e Medici,  quali  per  commissione  del  Pon- 
tefice dovevano  corteggiarlo  sino  a Mantova. 

11  Senato  Bolognese  avendo  presentito  che  Sua  Maestà  si 
sarebbe  fermata  a quel  Castello,  apparecchiar  .vi  fece  prov- 
visioni abbondanti , non  solo  di  cose  scelte  e adatte  alla 
persona  di  Cesare  e corte  sua  ; ma  ben  anco  per  vettovaglie 
e provvisione  de' soldati:  giacché  dicevasi  ch’egli  voleva  colà 
trattenersi  tutta  la  giornata  e parte  della  notte,  per  istarsene  un 
poco  in  riposo.  Nondimeno  si  trattenne  a Castel-Franco  (691)  tanto 
che  diede  compimento  e vigore  alla  donazione  decretata  in  Bolo- 
gna a favore  dell’inclito  sacro  ordine  de’ Cavalieri  di  Rodi,  la 
quale  non  aveva  potuto  segnar  prima  di  partire  da  questa  città, 
stanlechè  le  visite  ed  i complimenti  di  continuo  ne  impedirono, 
la  formale  sottoscrizione  e pubblicità.  In  quel  bolognese  Castel- 
lo (692)  dunque  l’ Imperatore  appose  la  sovrana  sua  firma  e fece 
porre  il  sigillo  suo  alla  scrittura  anzidelta,  per  corroborare  cosi 
un  tal  suo  dono  liberalissimo.  Compiuto  avendo  quest’ atto  colle 
legali  formalità  e consegnatolo  alle  mani  del  Bailivo,  Fra  Anto- 
nio Bosio,  l’Imperatore  prosegui  il  cammino  alla  volta  di  Mo- 
dena (693),  dove  avanti  sera  pervenne,  e dove  ricevuto  era 
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4530  con  onorevole  accoglimento  dal  Duca  Alfonso,  in  compagnia 
de’  Principi  suoi  figliuoli , spiegando  questi  grande  sontuosità  e 
ricchezza  nel  ricevimento.  A Modena  due  bolognesi  Canonici  di 
san  Petronio , deputati  del  Capitolo , erano  spedili , anzi  se- 
guitarono P incoronato  Monarca  sino  a Mantova , per  ramme- 
morargli la  pia  e munifica  disposizione  sua  dello  ornar  una 
cappella  a san  Maurizio  dedicata  (694),  in  conformità  della  sua 
sovrana  promessa,  e del  modello  presentato  da  valente  Archi- 
tetto, onci’  eternare  la  memoria  delia  felicissima  sua  coronazio- 
ne. 1 detti  Canonici , all’  opportuna  occasione  di  pigliar  «con- 
gedo da  Sua  Maestà , passarono  riverentemente  all’  ufficio  di 
rappresentare  come  il  Reggimento  di  Bologna,  e li  Fabbricieri 
di  san  Petronio,  a tale  effetto  avessero  designalo  assistente  alla 
esecuzione  di  essa  cappella  un  Senatore  bolognese  (695) , in 
sequela  della  esternala  promessa  sua  e verbalmente  accettata 
nel. giorno  ventisette  febbraio  dalla  municipale  Magistratura, 
allorché  stava  all’  Augusta  Sua  presenza  in  atto  del  congratu- 
larsi per  la  seguita  coronazione.  Di  che  inteso  l’Imperatore,  di- 
mostrò nuovamente  a parole  d’aver  assai  gradilo  siffatta  pre- 
mura e sollecitudine  : e soggiunse  che  avrebbe  emesso  un  or- 
dine in  proposito *e  convenevole:  laonde  senza  perder  tempo 
quel  Senatore,  per  la  manifestata  adesione  di  Sua  Maestà,  andava 
a Verona  ed  a Venezia  col  pittore  Parmigianino,  all’uopo  di  prov- 
vedere i marmi  occorrenti  ad  architettare  la  detta  cappella,  ed  a 
comperare  de’ colori,  avendo  questi  commissione  di  dipingerla. 
I colori  vennero  comperali  a Venezia  e portati  a Bologna  , li 
marmi  acquistali  furono  a Verona,  ma  non  condotti  alla  città 
nostra  , perchè  raffreddatosi  l’ ardore  di  eseguir  tale  opera 
a cagione  delle  guerre  contro  de’ Fiorentini,  ed  altri  impedimenti 
essendo,  poi  sopravvenuti  alla  Maestà  Sua , non  ebbe  quella 
disposizione  I’  effetto  desiderato. 

Nel  ritornare  Fra  Bosio  a Bologna  tutto  lieto  per  la  beni- 
gna donazione,  che  il  sacro  suo  Ordine  aveva  ricevuta,  a ca- 
so sgraziatamente  la  lettiga  tirata  da’  cavalli  di  lui  precipitò 
in  un  fosso , e cadendov  i egli  sotto , rimase  un-  poco  offeso 
della  persona,  ma  più  agitalo  nell’animo  per  timore  dell’im- 
provvisa scossa  c caduta.  Pervenuto  alla  città,  i medici  gli  pre- 
scrissero subito  un  salasso;  se  non  che  trasferitosi  egli  tostamente 
a Faenza  (69GÌ  alla  commenda  di  Fra  Sabba  da  Castiglione  (697) 
colà  essendogli  male  eseguilo  il  salasso  al  braccio,  da  un  barbiere 
faentino  nel  salassar  inesperto,  quale  invece  d’  incidere  la  vena 
punse  con  la  lancetta  un’  arteria  , alcun  rimedio  non  trovan- 
dosi a guarirlo,  con  molto  spasimo  poco  dopo  esso  moriva. 
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Ridotto  quasi  agli  estremi  della  vita  9 consegnò  quell’ imperiale  ISSO 
scrittura  a Fr.  Giovanni  Stratiopoii , gentiluomo  rodiano,  suo 
confidentissimo  (098) , con  raccomandazione  che  dovess’  egli  di 
propria  mano  consegnarla  al  Gran-Maestro,  e con  istruzione 
speciale  di  certa  intelligenza  sopra  cose  utili  ed  onorevolissi- 
me per  la  militare  sacra  loro  milizia. 

Al  momento  della  partenza  di  Carlo  V.  giaceva  infermo 
a Bologna,  in  casa  Guicciardini  (099),  quel  Pepoulier  Fiammingo, 
semigigante,  che  fece  bella  mostra  di  sé,  dietro  alle  soldatesche 
cesaree,  nella  trionfai  cerimopia  della  cavalcata  solenne,  che  si 
ebbe  in  questa  città  dopo  la  descritta  imperiale  coronazione. 

L’ infermità  , o acuta  febbre  eh’  allor  travagliava  si  formoso 
milite,  in  breve  lo  ridusse  a morte  : e fu  egli  seppellito  coU’.armi 
sue  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Lorenzo  a Porta  Stiera,  dove 
per  ricordo  di  sua  singolare  struttura,  in  una  parete  ne  fu  fatta 
dipinger'  a fresco  per  mano  di  Nicolò  dell’  Abate  (700)  la  effigie 
al  naturale,  e della  giusta  misura  ch’era  il  suo  gran  corpo. 

11  medesimo  dì,  in  che  era  partilo  l’Imperatore,  si  dettarono 
da  Clemente  VII.  alcune  Bolle  pontificie  (701)  per  grazie,  favori], 
e dispense:  una  tra  le  quali  singolarmente  datata  a contemplazione 
di  Francesco  1.  re  di  Francia,  che  aveagli  chiesto  d’ esser  fa- 
coltizzato  alla  vendita  di  beni  ecclesiastici , affine  di  far  fronte 
alle  ingènti  spese,  ch'ebbe  a sostenere  per  cagione  di  guerre  e 
bisogni  delio  stato,  e per  esser  assoluto  dalle  promesse  facil- 
mente fatte  (702),  poscia  non  mai  mantenute,  o fatte  con  certezza 
d’  impossibilità  di  mantenerle,  secondo  le  circostanze  della  va- 
ria posizione  e politica  sua. 

Achille  Volta  (70>),  cavaliere  gaudente,  Commendatore 
in  santa  Maria  a Casaralta  (704)  , quegli  che  godendo  la  con- 
fidenza di  Clemente  VII.  crasi  adoperato  per  lui  in  rilevanti  com- 
missioni (705),  e che  aveva  per  esso  Pontefice  tenute  pratiche 
con  Malalesta  Bagiioni , a questi  giorni  riceveva  la  investitura 
della  contea  (706)  di  Montasio,  Vedegheto,  Luminasio,  e Venola, 
terre  della  dizione  bolognese  (707),  e con  detta  contea  ad  es- 
so ed  a’  suoi  parenti  (708)  era  dato  un  premio  per  li  ser- 
vigi prestati  alla  persona  del  Pontefice  ed  alla  Santa  Sede. 

Ritornò  nel  giorno  venticinque  marzo  in  Bologna  la  infelice  *5  mano 
Isabella  del  Balzo,  vedova  del  Re  Federico  di  Napoli,  la  quale 
era  stata  a Mantova , onde  supplicar  Carlo  Imperatore  che, 
nella  miseria  in  cui  ella  era  caduta  , si  degnasse  , a norma 
della  sua  condizione , sovvenirla  di  assegnamento  convenevole 
per  sé  e per  due  figliuole  sue.  Fu  ad  essa  fatto  incontro  ono- 
revole , e fu  ricevuta  dalle  dame  e cavalieri  della  città  coi 
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riguardi  dovuti  al  di  lei  rango  regale.  Stette  quivi  ben  poco 
ferma , essendo  di  passaggio  per  andar  a Roma  , ove  correva 
voce,  che  fermasse  la  sua  dimora:  non  parendole  convenien- 
te starsene  in  altro  luogo  con  più  decoro  quanto  nella  capi- 
tale dell’orbe  cattolico. 

ir  Pontefice  romano  Clemente  VII,  avendo  sempre  impresso 
alla  memoria  le  offese  ed  i danni , che  sofferse  già  in  Roma 
dalle  crudeltà  e scelleraggini  orribilmente  commesse  dallo  eser- 
cito condotto  da  Carlo  Duca  di  Borbone , e temendo  che  il  lu- 
terano Principe  d’Oranges  a suo  talento  foss’ anch’egli  per  va- 
lersi della  circostanza,  che,  allontanato  alquanto  dall’Italia  lo 
Imperatore  ( per  trovarsi  esso  Pontefice  senza  soccorso  di  denari 

0 difesa  d’  armi  e per  intrattenersi  più  a lungo  a Bologna  ) pi- 
gliasse quel  capitano-generale  1*  occasione  o il  pretesto  di  pas- 
sare coll’esercito  imperiale  qua  da’ monti,  onde  tiranneggiarlo 
entro  Bologna  stessa:  essendo  fisso  nella  mente  del  nomi- 
nato Pontefice  si  dubbioso  pensiero,  fece  sollecitamente  radunare 

1 Cardinali  in  Concistoro  (709)  e palesò  loro  com’  era  egli  in 
tale  sospetto  : ancorché  sapesse  che  per  lui  e per  la  casa  Me- 
dici fosso  ito  quel  Principe  all’  impresa  di  Firenze  (710)  ; ma 
che  il  sospetto  suo  poteva  purtroppo  aver  qualche  fondamento, 
sulla  esperienza  delle  trascorse  vicissitudini.  11  perchè  raduna- 
to il  Concistoro,  fu  risoluto  che  facesse  con  prontezza  ritorno  a 
Roma  il  Papa  e sua  Corte , tenendo  la  strada  di,  Loreto  : e 
però  subitamente  pubblicossi  la  risoluta  partenza  , che  venne 
fissata  al  giorno  ultimo  del  mese  corrente. 

Il  Papa  con  sua  Bolla  (714)  delti  ven tolto  marzo  concesse 
Ja  instituzione  del  Tribunale  della  Ruota  in  Perugia  , tal  quale 
Si  aveva  in  molte  città  d’Italia  floride  ed  illustri,  per  giudicio 
delle  causo  e liti , sopra  istanza  de' Priori  del  Comune  Perugino, 
umiliata  ài  Santo  Padre  dal  giureconsulto  Guglielmo  Pontano, 
soggetto  di  mollo  valore  e matura  prudenza,  il  quale  era  ve- 
nuto per  essi  Priori  al  Papa  in  qualità  di  speciale  oratore. 

Con  Bolla  pontificia  (742)  del  seguente  giorno,  trenta  mar- 
zo, Clemente  VII.  insliluiva  altresi  a feudo  in  contea  le  Co- 
muni di  Raveda  e Rosea  Forte , creandone  primi  conti  Bo- 
nifazio ed  Ippolito  Piatesi. 

È ricordato  da’  nostri  storici  che  accadde  in  questo  giorno 
P ecclisse  del  Sole  , circa  alle  ore  undici  italiane , senza  però 
che  si  rimarcasse  cosa  veramente  notabile  o per  tale  ecclisse  al- 
cuna allusione  e predizione  si  apponesse.  La  città  nostra  stava 
in  altre  cure  avvolta  : perciocché  i famigli  e cortigiani  dei 
Cardinali  e della  Corte  Pontifìcia  erano  tutti  in  moto  ed  in 
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preparativi  per  la  sollecita  loro  partenza  : quindi  il  ricevimen- 
to , la  restituzione  delle  visite,  ed  un  grande  commoversi  di 
quelli  (715)  che  per  grazie  ricevute  professavano  di  molti  ob- 
blighi al  Papa  ed  ai  Cardinali , ovvero  per  propria  deferenza 
e devozione  furono  solleciti  a dimostrare  ossequiosi  sensi , ed 
animo  affezionato  e riverente.- 

La  mattina  dell’ultimo  giorno  di  marzo,  precedendo  in 
via  alla  Santità  Sua  que’  Prelati  domestici  e cortigiani  ponti- 
fìci!, che  hanno  cura  ed  ispezione  propria  a’ provvedimenti  ne- 
cessari in  circostanza  di  viaggio,  andando  innanzi,  come  per 
solito,  Monsigoor  Sagrista  con  la  Santissima  Ostia  in  processio- 
ne ( nella  medesima  guisa  eh’  erasi  usato  e videsi  descritto 
nell'ingresso  della  Santità  Sua  in  Bologna  ) partiva  da  questa 
città  il  Santo  Padre  coll’  accompagnamento  d’  alcuni  Cardinali 
e Prelati,  ed  altri  addetti  alla  sua  corte  e persona;  a’ quali 
sino  a certa  distanza  della  città  nostra  s’  univa  il  corteggio 
delle  Magistrature  del  bolognese  . Reggimento,  cui  parve  dove- 
roso tributare  al  sommo  Pastore  e Principe  sovrano  ogni  atto 
di  ossequio  e riverenza  , e le  debite  grazie  pel  grandissimo 
onore  che  Bologna  in  tale  circostanza  aveva  fruito. 

Si  legge  negli  storici  nostri  che , allorquando  da  questa 
città  (714)  partivano  Papa  Clemente  e Carlo  Imperatore , i 
cittadini  tutti  rimasero  allegri  e contenti  (715)  : non  già  a ca- 
gione della  partenza  loro,  ma  perchè  ripiena  avevan  essi  la  mente 
per  la  varietà  grande  delle  cose  nuove  avvenute  (716)  e per  li 
sontuosi  trionfi,  che  si  erano  da  essi  ammirati  a contempla- 
zione loro  : cosi  anco  per  l’ abbondanza  dei  denari  che  qui- 
vi rimasero  , con  utile  assai  della  città  intera , nel  concorso 
de’  tanti  Principi , Signori  e Cortigiani  di  varie  nazioni  , i 
quali,  per  farsi  onore  ed  esser  tenuti  in  alto  pregio,  avevano 
speso  largamente  in  tutte  le  cose  che  fossero  necessarie  ed 
occorrenti  cosi  del  vivere  come  del  vestire  e da  essi  compe- 
rate in  cotanta  straordinaria  solennità. 

Per  la  pace  conclusa  e pubblicatalo  Bologna  (717)  conob- 
besi  dappoi , che  gli  avvenimenti  successivi  d’ Italia  non  ebbe- 
ro quel  felice  esito,  che  molti  pieni  di  speranza  si  ripromette- 
vano. A tal  che  due  anni  dopo,  li  due  Monarchi  maggiori  del- 
1*  orbe  cristiano,  venivano  nuovamente  in  questa  città  (718)  a 
trattare  e concludere  nuovi  negoziati  di  molta  importanza  e 
di  grave  conseguenza.  A memoria  perpetua  della  venuta  e di- 
mora di  Clemente  VII.  Sommo  Pontefice  (719)  e dell’Impera- 
tore Carlo  V.  (720) , de’  loro  trionfali  ingressi  in  questa  città, 
delle  negoziazioni  ed  altre  faccende  di  stato,  qui  allora  stabilite 
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1530  per  l’universale  pace,  della  solenne  imperiale  coronazione, 
(che  si  è descritta  nella  presente  Cronaca)  d’ordine  del  Car- 
dinale Innocenzo  Cibo  Legato,  di  Monsignor  Uberto  da  Gam- 
bara  Vicé-Legato , e del  Reggimento  bolognese,  infissa  nell’e- 
sterna parete  del  palagio  pubblico  fu  posta  , come  tuttora  leg- 
gesi  incisa  a vista  della  grande  piazza  e sopra  pezzi  di  pietra 
marmorea  in  forma  di  una  sola  lapide , la  iscrizione  seguente: 

CLEMENS  VIÌ.  PONT.  MAX. 

VT  CHRISTIANAE  RRIP.  STATVM  RBFORMARET  CVM  CAROLO  V. 
CAES.  IMP. -BONOMIA E CONGRESSVS  EST  - IN  IIANC  VRBEM  CASSAR 
NÒ.  JfOVBMBR.  ANNO  CUBISTI  NATALI  MDXXIX  - INTROIIT  PRO 
TEMPLI  FORIS  DE  MORE  PONT.  MAX.  ADORAV1T  - EIVS  IIORTATV 
ET  CONSILIO  CVM  RESTITVTO  IN  MeDIOLANI  AVITVM  REGNVM  - 

Francisco  Sfortia  ac  Venetis  pace  data  cvnctae  Itali  ab 

OCIVM  - AC  TRANQVILLITATEM  DIV  OPTATAM  REDDIDISSET  IMPERII 
CORONAM  - HOC  POMPAR  ORDINE  ACCEPIT.  - FBNESTRA  HAEC  AD 
DEXTERAM  FVIT  PORTA  PRAETOIUA  EA  EGRESS-VS  CABS.  - PER 
PONTEM  SVBLICIVM  IN  EADEM  D.  PeTRONII  DEDVCTVS  - SACRIS 
RITE  PBRACTIS  A.  PONT.  MAX.  AVREAM  CORONAM  ^ IMPERII  CAETERA 
-INSIGNI A ACCEPIT.  INDE  CVM  EO  TRIVMPHANS  EXERCITV  ORNATISS. 
PRAEEVNTE— VRBEM  PERLVSTRAVIT-CVM  IN  ABIBO  EODEM  PRETORIO 
TOTAM  HYEMEM  CONIVNCTISS.  DE  SVMMA  - RERVM  DELIBERANTES 
EGISSENT  CÀESAR  POST  SVVM  ADVENTVM  — MENSE  V.  IN  GERMANIAM 
AD  TVMVLTVS  IMPIORYM  CIVIVM  8EDANDOS  - 1 BELLVM  TVRCICVM 

cvm  Ferdinando  fratre  pannoniae  - rege  apparandvbi  pro- 
FECTVS  EST  — HVIVS  REI  MONIMENTVM  UOC  1NN0CENT10  CIBO 
CARD.  LEGATO  avctore  - VBERTO  GAMBARA  vrb.  praef. 

REFERENTE  S.P.Q.B.  EXTARE  VOLV1T  - NONIS  NOVEMBRIS  MDXXX. 
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0)  GmcciARDna  Francesco.  Istoria  d’  Italia.  Firenie.  Torrcntino  <561  in 
fogl.  Devono  gl*  italiani  saper  buon  grado  al  eh.  Prof.  Giovanni  Rosini  di  Pisa, 
perché  diedeue  una  purgata  lezione,  aggiungendovi  un  Saggio  sulle  azioni  ed  opere 
del  Guicciardini  : nell’ultimo  volume  da  lui  fu  dato  il  catalogo  delle  edizioni  di  que- 
sta classica  storia  ; della  quale  si  hanno  cenni  bibliografici  nel  libro  del  sig.  Gamba. 
Serie  de'  lesti  di  lingua  italiana.  Venezia  Alvisopoli  <828.  Vi  ba  una  traduzione 
francese  del  Chomedei , stampata  a Parigi  46<2  in  fol  ed  una  latina  di  Celio  Se- 
condo Curione.  Itasi lea  <556  in  fol.  Giambattista  Leoni  fecevi  alcune  considerazioni: 
ed  altri  varie  critiche.  — Jovus  Patjlcs.  Hisloriurnm  sui  temporis  ab  anno  <494  ad 
annum  <547  lib.  XIV.  Florentiae  <550-52.  voi'.  2 in  fol.  et  V cneliis  <552  voi.  3 
in  8 et  Parisiis , Nascosa  ni  4553  Tom.  2 in  fol.. — Giovio  Paolo.  Delle  Historie 
del  suo  tempo  tradotte  per  M.  Lodovico  Domcniclii.  Firenze.  Torrcntino  <551  e 
1553  pari.  2 in  4:  e posteriori  edizioni,  e traduzioni  francesi  stampale  a Lione 
4 552  in  fol.  e Parigi  <579  Voi.  2 in  <8.  Circa  i pregi  e difetti  di  quest’  opera 
del  Giovìo  vedasi  il  signor  Cicogna.  Inscrizioni  Veneziane  T.  3 pag  324  e seg. 
— Cesare  Canili.  Storia  della  Città  c Diocesi  di  Como  <83t  T.  2 p.  <48,  <49 
cd  il  libretto  del  V archi.  Ettori  di  Paolo  Giovio  nelle  Storie.  Nella  Badia  di 
Fiesole  4 82 < in  8,  pubblicalo  per  cura  dell’  Ab.  Folini  , che  lo  trasse  da  codici 
inediti , e conservati  nella  Malabechiana  di  Firenze.  — De  Rossi  Patrizio.  Memo- 
rie storiche  de'  principali  avvenimenti  politici  d'  Italia , seguiti  durante  il  Pontifi- 
cato di  Clemente.  VII.  pubblicale  per  cura  di  G.  T.  (Giuseppe  Torà)  Voi.  4 
Roma  Ttpog.  delle  Belle  Arti  <837  in  Mi.  Nella  lettera  dedicatoria  C.  S.  degli 
Ancorimi  avverte  in  questi  libri  non  vedersi  quella  increscevole  pompa  di  politi- 
che dottrine,  onde  si  piacciono  cotanto  gli  storici  moderni,  le  quali  tolgono  il 
luogo  all’ordine  per  la  disposizione  delle  materie  di  qualunque  narrazione.  Se 
ne  ha  un  cenno  nell*  articolo  del  Giornale  Arcadico  T.  70.  <837.  dettato  dal  sig. 
Filippo  Gherardi.  Un  manoscritto  delle  precitate  memorie  in  forma  di  8.  gr.  che 
pare  eseguito  al  finire  del  secolo  XVII.  è presso  il  signor  Dottor  Giorgio  Rosa- 
spina a Sant’  Angelo  in  Vado.  Nel  principio  evvi  I*  indice  generale  delle  quat- 
tro parti  dell’opera;  sonovi  notabili  varianti  da  servire  ad  una  seconda  edizio- 
ne. Il  proprietario  si  piacque  a noi  affidare  quel  Mt<  onde  a nostro  bell’agio  e- 
saininarlo.  — Adriavi  Gio.  Battista.  Istoria  de’suoi  tempi  ec.  Firenze , Giunti  <583 
in  fol.  e Prato  Giochetti  <822  - 23.  Voi.  8 in  8.  — - Buratti  Gaspkro.  Historia 
universale  dal  principio  del  mondo  sino  all’  anno  <569.  Venezia  , Giolito  de'  Fer- 
rari <57<  in  4 pag.  79<,  796,  805  al  808.  — Dogliosi  Gio.  Nicolò.  Del  Teatro 
Universale  de'  Principi  e di  tutte  1‘ Ili  storie  del  Mondo  voi.  2.  Venezia  presso  Nicnlb 
Misurini  4606,  in  4.  pag.  558  a 575.  Dogliosi.  Compendio  Storico  Universale  di  tutte 
le  cose  notabili  successe  nel  mondo.  Venezia  ivi  <622  in  4.  pari'.  5 pag.  522.  — 
Muratori.  Annali  d’ Italia  etc.  edizione  di  Milano  4 753  in  8.  ove  nel  T.  XIV  cita 
più  volte  una  Cronaca  MS.  d‘  Anonimo  Padovano  col  titolo  : Ragionamenti  do- 
mestici , narrati  da  chi  s’  è trovato  presente  al  più  delle  sopradelle  facende.  A noi 
sarebbe  stalo  utile  1'  esame  di  questo  Ms.  che  dicesi  contenere  r Ingresso  del- 
1*  Imperatore  Carlo  V.  in  Bologna.  — Diruta  Carlo.  Delle  Rivoluzioni  d’ Italia 
lib . XX.  Milano.  Bettolìi  4826  T.  4 pag.  4 <9,  208  e seg.  — Db  Molle* 
Gio.  Storia  Universale  divisa  in  24  libri  , recata  in  italiano  dal  Prof  Gacla/io 
Barbieri.  Milano.  Betloni  <820  in  4.  . . 

(2)  Iftsioirc  polilique  des  grandes  qucrelles  entre  V Empercur  Charles  V . et 
Francois  I.  Roi  de  France  uvee  tuie  inlroduction  contenerti  V etat  de  la  milicc , et 
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la  description  de  V art  de  la  guerre,  avara  et  tour  let  regnes  de  cet  detti  Mo- 
nta quei,  ensemble  tuie  notice  des  plus  celcbres  scavane  qui  otti  contribuì;  par  Icurs 

liuti  ter  es  a la  renaissance  des  lellrcs , par  AI.  de  G Paris  <777  Fol.  2 

in  8 uvee.  Jig.  — Recucii  U'  atte  urte  s lellrcs  et  ecritures  , par  Ics  quelles  se  comprende 
la  venie  de  choscs  passées  taire  1 Empereur  Charles  F.  et  Francois  I . Anvcrs 
<536  in  4.  — Bblcairb.  Rer.  Galliarum.  Lib.  ’ XFI.  — Pklisson.  Cotnparaison 
de  Charles  E.  et  de  Francois  I.  — V akillas.  liuto  tre  de  Francois  /.  a 1‘  Httya 
<690.  Tom.  3 in  <6.  — Let  faits  et  gesles  du  Rojr  Francois  1.  Paris  <546  in  8.  — 
A ii soldi  1-krronii.  De  Gestir  Gallar.  Rcg.  Paris  <550  in  8.  — Dot bti . Francisci 
Fole  sii  Gallar ■ Rcg.  gesta  ab  armo  <5<3  ad  ari.  <539  in  4.  Si  hanno  pure  in 
francese  le  elisioni  di  Lion  <540  e Paris  <543  in  4.  — De  Fer.  llistoire  des  Royt 
de  Trance.  Paris  <722  in  4 fig.  ■ — Grillar».  llistoire  de  Francois  I.  roi  de 
Trance,  dii  le  gran  roi  et  le  pere  des  letlres.  Paris  <766  voi.  7,  in  <6,  et  Parie 
<8l9.  voi  4.  — Hi  stoirc  de  la  rivalile  de  la  Trance  ed  de  la  E spugne  Paris  <80< , 
<807,  voi.  8,  in  <2.  — Opus  continens  consili a et  oralioncs  Electonvn  in  eligendo 
Coesore  Carolo  V.  etc.  <560  in  8.  — Oralio  a Legùlis  Francisci  Regis  Gallorum  , 
prò  favore  suo  Regi,  ut  Imperniar  designcrctur , conciliando  ad  princtpes  E Udore» 
Fruncqfordium  nassa,  nonas  junii  anno  <5 <9.  — Oralio  ad  Rever.  et  illusi. 
Principes  Electores  in  Cornitis  Regis  Romanorum  Franco  furti  prò  invictiss.  et 
Christ.  Carolo  Romanorum  Rege  electo  — Gattinaki  D.  Mercurixi.  Responsiva 
oralio  prò  Carolo  F.  prò  legalione  E le  clorura  hai)  ita  post  presenlalionem  decreti 
Elecloris  parte  Principum  E.  $.  R.  I.  die  ultima  novemb.  <5<9.  ■ — Exlat  inter 
Freiieri  Rer.  Germanie.  Script.  T.  3 pag.  <58.  — Garresi!  Jo.  Oralio  de  Pon- 
tificia Etectione  Imper.  Roman,  coronatione.  Vide  Goldasti.  Politica  Impcrialia. 
— i»  Nicolai.  Btb.  Hisp.  voi.  2 p.  366  append. 

(3)  De  Ulk>l'efort.  Discours  hislorique  de  l’ Election  de  V Empereur  et  des 
Elcateurs  eie.  Cotogne  che  z Alar  land  <690  in  4.  Si  legge  nei  volumi  dei  discorsi 
di  questo  scrittore  dopo  il  Traile  des  Ambassadeurs  et  ses  fonclions.  — Olivieri 
Acosti  Jeron.  De  Imperio  Romano  in  pristinam  genteni  al  dignitatem  restituir» 
lib.  < ari  Ser.  Philippum  Caroli  F.  filium.  Angustile  F indelicorum  apud  Fluardum 
<548.  Libro  riferito  dal  Calvi.  Scena  letteraria  de"  Bergamaschi  pari.  < pag.  287. 

Nuova  esposizione  del  modo  che  tengono  gli  Elettori  del  S.  R.  I.  in  eleggere 
il  Re  de ’ Romani,  successivo  Imperatore , secondo  le  costituzioni  de'  Romani  .Pon- 
tefici, e quella  di  Carlo  IF.  Imperatore  detta  la  Bolla  d'oro.  Roma',  Cannetti 
<790  in  8.  — AIcmone  storiche  dell ‘ Impero  Germanico  del  suo  risorgimento  da 
Carlo  Alagno  e suo  scioglimento  sotto  Francesco  li.  Milano , Scorza  <806  in  8. 

— De  Lìbatiano . G.  C.  La  Corona  Imperiale  reale.  Ferrara.  Panateli i <689  in 
<2.  Carlo  V.  d'anni  <9  fu  proclamato  Re  de’  Romani  o Imperatore  eletto  de'  Ra- 
marsi: avvertasi  che  l’epiteto  eletto  fu  quindi  ommesso  da’ suoi  successori. 

(4)  Ulloa  — Dolce  — Robertson  ed  altri  biografi  di  Carlo  V-  — Sak- 
doval.  Hi storia  captiviUitis  Francisci.  I.  Galliarum  regis  nec  non  vitae  Caroli  F. 
Imp.  Mcdiolani  <7 <5  in  8.  — Sagchi  Defenoentb.  Della  celebre  battaglia  data  il 
24  Jebbraio  <525  a Pavia  eie.  in  cui  fu  (atto  prigioniero  Francesco  I.  — Laza- 
ri.  Alativi  e cause  di  tutte  le  guerre,  principali  mutazioni  de'  Regni , Repubbliche  , 
Domimi  eto.  dall'  anno  <494  sino  al  presente.  Fcnezìa  <669  T.  2.  in  4.  Pari.  < 
pag.  354.  Al  re  di  Francia,  fatto  prigioniero  a Pavia  nel  <525,  il  primo  che  fe« 
risse  il  cavallo  , sotto  cui  égli  cadde,  fu  Cesare  Hcrcolanì  di  Forlì. 

(5)  Saraceni  Gio.  Carlo.  1 fatti  d'  arme  famosi  successi  fra  tutte  le  nazio- 
ni del  Alando,  parli  due.  Fenezia , Zenaro  \ 600  in  4 pag.  608.  — Gilhus  Pe- 
trus. (Jraliones  dune  quibus  suadet  Carolo  V . Imperatore  Regem  Galline  praelio 
captum  esse  dimitlendum.  <540  in  8.  — Nel  Cod.  <0044-303  de’  Mss.  italiani 
della  Bib.  del  Re  di  Francia  illustrati  dal  Prof.  Afarsand  pag.  29 1 si  accenna 

— il  Cartello  della  disfida  del  Re  di  Francia  coll ’ Imperatore  — - e la  Risposta 
dell  Imperatore:  l’uno  e l’altra  leggesi  distesamente  nel  Forchi.  Slor.  di  Firenze 
pag.  128,  <29. — Roter  Alphonsb.  Le  Connetable  de  Bourbon.  Paris.  ìFerdet 
<838  voi.  2 in  8.  E un  recente  romanzo  storico,  nel  quale  figurano  France- 
sco I.  re  di  Francia,  sua  madre  la  Duchessa  d’Angouleme,  e Cario  V.  ed  i più 
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vaienti  guerrieri  di  que’ tempi.  I fatti  principali  ivi  notati  sono  le  battaglie  di 
Melagrano,  e di  Pavia,  il  Sacco  di  Roma,  e la  visita  di  Carlo  V.  a France- 
sco 1,  prigioniero.  - • . . 

(6)  Ragguaglio  di  tulio  V occorso  giorno  per  giorno  nel  Sacco  di  Roma 
dell’  anno  4527.  eia  Jacopo  Bonapartk  gentiluomo  Samminialae , che  vi  si  trovò 
presente  , trascritto  dall'  autografo  di  esso,  ed  ora  per  la  prima  volta  dato  in  lu- 
ce. In  Colonia  <756  in  8.  Dicesi  che  egli  distese  questa  storia  presso  gli  Orsini 
in  Roma:  F Editore  lo  trasse  dall'Archivio  privato  della  famiglia  de'  Uonaparte 
di  Samminiato.  Rilevasi  giudiziosamente  ogni  circostanza  con  diligenza , pru- 
denza , circospezione  e veracità,  senza  esagerazione maldicenza  e livore;  in 
una  giudiziosa  premessa  racconta  le  cagioni  , i motivi  degli  antecedenti  che 
v’  influirono:  dipinge  lo  stato  d’Europa  di  allora  , gl’  interessi  de’  Principi,  e i 
caratteri  de’ principali  personaggi,  per  lo  che  è da  teoersi  lavoro  pregevole. 
Adami  Antonio  Filippo.  Appendice  storica  alla  prefazione  del  Ragguaglio  storico 
eie.  per  servire  di  schiarimento  ad  alenai  duòli  sugli  antichi  nobili,  grandi  e ma- 
gnali al  tempo  della  Repubblica  Fiorentina.  Colonia  t756  in  4.  Operetta  riportata 
dal  Moreni.  Bibliografìa  Toscana  T.  4 pag.  56.  Molte  opinioni  insorsero  sul  no- 
me dello  scrittore  dell’  accennato  ragguaglio  : si  vedano  perciò  le  Novelle  lette- 
rarie di  Firenze  all’anno  4756  N.  36  col:  574  a 576  e col:  79l-a  797,  ove  fu 
preteso  che  1’  autore  non  fosse  Samminiatese,  ma  invece  un  Fiorentino  ; fu  ancora 
attribuito  a Benedetto  Varchi:  ed  ivi  pure  sotto  l’anno  4758  N.  43  col:  493 
a 495  col:  209,  340  ritiensi  lavoro  della  penna  di  Francesco  Guicciardini , e per- 
ciò la  narrazione  del  libro  secondo  dell’  operetta  : Guicciardini  Francesco.  Il 
Sacco  di  Roma  descritto  in  due  libri , edizione  seconda , in  cui  trovasi  aggiunto  la 
capitolazione  fra  il  Pontefice  Clemente  VII  e gli  agenti  dell’  Imperatore  Carlo  V. 
In  Cilonia  4756  in  8.  La  prima  è rara  edizione  senza  nome  battesimale  d’ au- 
tore, eseguita  in  Parigi  da  Lud.  Biliaine,  e Simon  Piget  <664  in  42.  La  seconda 
non  è la  suindicata  , ma  quella  pure  con  finta  data  di  Colonia  4 756  in  8. 
Per  errore  la  prima  si  disse  stampata  per  Tomtnaso  Iolly.  Il  Dottor  Gio- 
vanni Lessi  in  una  disertazione  detta  nella  società  Colombaria  di  Firenze  di- 
mostrò, appartenere  a Luigi  non  al  , fratello  Francesco  Guicciardini,  siccome 
notava  altresì  il  P.  Ificeron  nelle  citate  Novelle  fiorentine  anno  4758.  Anche 
il  Gamba.  Serie  de’  testi  di  finga  cc.  io  attribuisce  a Luigi  Guicciardini.  Nulla 
aggiungeremo  noi  prò  e contro  le  esposte  opinioni  ; ma  solamente  riferiremo  ciò 
che  a proposito  scrisse  il  prelodato  editore  aelle  Memorie  Storiche  ove  dice:  Se 
allorquando  agitavasi  tale  questione,  non  si  fossero  ignorate  queste  memorie  del 
De  Bossi  , la  palma  era  data  al  Goicciardioi , poiché  chiaro  vedevnsi  1’  opuscolo 
attribuito  al  Buonaparte  altro  non  essere , che  due  dei  * quattro  libri  del  detto 
De  Rossi  : e che  non  sia  opera  di  esso  Guicciardini,  in  mancanca  di  altre  ra- 
gioni Io  fa  credere  (come  osserva  il  Tirahoschi  Storia  letteraria  etc.)  lo  stile 
diverso  da  quello  della  famigerata  Storia  d’  Italia  ; e il  non  far  egli  menzione 
di  quella  in  questa  e viceversa.  Descrissero  pur  altri  si  orribile  avvenimento,  co- 
me Vettori  Francesco.  Dialogo  sul  Sacco  di  Roma  che  c tuttavia  Ms;  inedito 
Cod.  N.  467  della  classe  xxx  della  Magliahcchiana.  Una  copia  di  questo  manu- 
scrilto  noi  abbiamo  letta  nella  Biblioteca  Hercolani  di  Bologna,  tra  i molti,  co- 
dici Mss.  che  raccolse  I’  eruditissimo  Principe  D.' Filippo  Ilercolani , ed  in  questa 
copia  eravi  alla  fine  copiata  una  lettera  di  Carlo  V.  Imperatore,  diretta  per  sua 
giustificazione  al  Senato  di  Roma.  Nel  catalogo  della  libreria  Capponi  a pag. 
433  si  ricorda  nei  fcodici  N.  74  e 222.  Alberisi  Martello.  Discorso  sopra  il 
Sacco  di  Roma:  e nel  Catalogo  della  biblioteca  Smithiana  pag.  ccxlvii  notasi  un 
Istoria  del  Duca  di  Borbone  con  la  presa  di  Roma , in  ottava  rima , ■di  autore  c 
di  editore  sconosciuti.  — De  Houdl.  Biblioteca  Dalmanniana  pag#  235  porta  l'in- 
dicazione di  un  opuscolo  col  titolo.  La  pritc  et  assault  de  Rome  avec  la  mort  de 
Messir  Charles  de  Bombon  in  4.  Cosi  lagrimevole  rovina  con  patetica  e veridica 
descrizione  è raccontata  nella  introduzione  degli  Ecatommiti  di  Cimio  Giambat- 
tista Gpraldi  che  leggemmo  nella  rara  edizione  di  Monte  regale  appresso  Tor- 
rentino  4565  in  8.  Fu  pure  descritta  da  Lilio  Gregorio  Giraldi  ne’  versi  latini 
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De  dirept.  Urbis.  Epistola  (opera  T.  2 p.  264)  Basilcae  apud  Qiiarinum  4:580. 
•Si  accennano  le  crudcllà  ilei  sacco  di  Monta  nella  orazione  per  la  pace  a Cle- 
mente VII,  detta  dal  Tolomei  nel  1529  ; la  quale  è inserita  nella  prima  parte  delle 
Orazioni  degli  uomini  illustri  pubblicate  del  Sansnvino ; ed  ivi  se  ne  discorre 
parimenti  in  quella  M.  Macone  per  la  morie  di  Francesco  1.  re  di  Francia:  ed  an- 
che nell'opera  Glori  brìi  Caesaris.  Distomi  expngnatae  et  dirtplae  Urbis  Rottine 
per  exercitu/n  Caroli  E . Itnp.  die  16  man  1 627 . Pnrisiit  l6Ut  et  altera  1647,  in 
4.  Possono  pur  vedersi  li  capitoli  per  la  liberazione  di  Clemente  Eli  convenuti  fra 
esso  e i Capitani  dell'  Armala  di  Carlo  E.  delli  26  novembre  1527  nel  Molmi. 
Documenti  Storici  Italiani  etc.  c nel  DumotU.  Corps  diplomalique  du  droit  de  Cena 
T.  IV  pari.  1 pag.  485  ed  anche  da  Lnnig.  Codex  diplomai.  T.  IV  col.  252. 
Furono  poi  illustrati  dal  Giovio,  e dal  Nardi,  Giacché  si  estese  non  poco  questa 
nota  sopra  un  argomento  de'  piu  rimarcabili  della  Storia  Italiana  , devesi  ag- 
giungere la  osservazione  , da  alcuni  replicata  , e cioè  : che  in  pochissimo  tempo 
terminarono  la  vita  sciaguratamente  per  morte  immatura  e violenta  coloro  , i quali 
presero  porte  in  quel  sacrilego  eccidio,  il  principe  Furstemherg  morì  avanti  d’  ar- 
rivare a Monta,  il  Duca  di  boritone  periva  in  quell’  assalto  per  un  colpo  di  spin- 
garda. Lannoy  dalla  peste  venne  tolto  dal  mondo,  il  Moncada  non  sopravìsse  lun- 
gamente. L’Oranges  fu  ucciso  nell’assedio  di  Firenze.  Circa  la  morte  del  Duca  di  Bor- 
bone si  ha  in  unaj  nota  del  curioso  libro  dell’  Abate  Francesco  Cancellieri.  Il  mer- 
cato , il  Cago  etc.  Piazza  Navona.  Roma  , Hourliè  4 8 1 4 in  4 g.  fig.  ove  dice  che 
alcuni  credettero  il  Borbone  essere  stato  ucciso  da  Bernardino  Passeri  argentiere  , 
il  quale  servì  li  Pontefici  Giulio  II,  Leone  X e Clemente  VII  : altri  che  P ucci- 
sore fosse  Francesco  Valentino  romano.  Vania  il  bizzarro  Benvenuto  Cellini  nella 
sua  V'ita  d’  aver  egli  stesso  appostatamene  diretto  un  tale  colpo.  L’  armatura  del 
Borbone  sta  nell'  armeria  Vaticana  : il  corpo  fu  trasportato  e sepellito  a Gaeta: 
con  questa  iscrizione  : 

A VOTO  IMPERIO  CALLO  VICTO  SVTERATÀ  ITALIA  PONTtriOr.  O PS  ESSO  ROMA  CAPTA 

— carolvs  tir  victoria  caesvs  — jacet  me.  — Sooovi  pure  li  seguenti  versi. 

Eiclorcm  viclumque  eadcrn  complcctilur  urna 
Et  lanini  linee  vieti  non  nisi  corpus  habet 
JJnccine  miravi s ? miravi  desine  vicit. 

Qui  jacet  hic , alios , ipse  sibi  p.lruit. 

(7)  Per  avere  precisa  contezza  delle  cose  trattate  o concluse  nell’  Accordo 
e Lega  di  Barcellona  è da  consultare  il  Muratori.  Annali  d'  Italia  T.  14  pap. 
256,  257.  — Antichità  Estensi  pag.  33  . Vizzani.  Storia  di  Bolopna  pap. 
540.  — — De  Russi.  Metti.  S'.or . par.  5 pag.  74  e seg.  — Dumont.  Corps  Diploma- 
tique  T.  IE  pari,  il  pap.  4.  — Piatti.  Sloria.de  Pontefici  T.  x p.  50.  — Ro- 
bertson . Star,  di  Carlo  E.  T.  2 p.  352,  353.- — Pio  rotti.  Storia  della  Toscana 
T.  7 pag.  37.  — *■  Seoul.  Sor.  di  Firenze  pap.  45. 

(8)  I Capitoli  della  pace  di  Cambrai  si  leggono  nel  Sansovino.  Cronica 
Universale  del  Mondo  pari.  3 pag.  399.  Ecnezia  4 57 4 in  4 ed  in  altri  storici 
tra  i quali  Robertson  cit.  T,  2 pag.  354  a 356.  — Muratori  T.  14  p.  256.  — 
Vkzahi  pag.  540.  — De  Rossi  pari.  3 pag.  84»  La  pace  di  Cambrai  è gene- 
ralmente chiamala  la  pace  delle  Dame;  può  dirsi  opera  della  Casa  di  Savoja', 
imperocché  trattala  da  Luigia  di  Savoja  regina  e madre  di  Francesco  I.  , e da 
sua  cognata  Margherita  d’Austria,  vedova  di  Filiberto  li  di  .Savoja  e zia  del- 
I’  Imperatore.  P,  considerato  uno  de’  maneggi  politici  di  maggiore  importanza  pel 
cambiamento  degli  stali  Europei,  e singolarmente  d’ .Italia. 

(9)  Paxvirics  OftUriiRiLS.  De  vitae  Ponti fìcum  et  Cardinal • etc.  Ecnetiis 
4577  in  4.  — Ciccarblli  Antonio.  Le  viti  de ’ Pontefici  con-  le  effigie  incise  da 
Cavalieri.  Roma  1588  in  fol.  — Ciaconics  Alpiiunsus.  Eilae  et  res  gru  toc 
Ponti/.  Rotti,  et  S-  R.  E.  Cardinal,  nntis  illustratile  et  iconibns  ornatile.  Romae 
4679  in  4.  — Jhsloire  des  Papes  depnis  Saint  Pierre  jusqne  a Benoitx tu.  A V Aye. 
4733  in  4.  — S.vKniNus  Antowils.  Vitae  Ponti/,  llom.  etc.  Fcrrariue  1718  et 
4754  in  4.  — Piatti  D.  Giuseppe.  Storia  critico -cronologica  de’ Romani  Pontefici 
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etc.  Napoli  <767  in  4.  — P.  Lud.  a S.  Caroli  Carmei.it.  Biblici.  Ponti if.  lib.  Il- 
Lnsduni  <643  in  4.  Olire  gli  storici  sopra  nominati,  eil  altri  scrittori  di  'storia  ( 
ecclesiastica,  per  la  vita  ed  azioni  di  Clemente  Vii  sono  da  consultarsi  quelli  regi- 
strati dal  Moiìeni.  Serie  ili  Autori  di  opere  rìsguardanti  la  celebre  famiglia  Medici. 
Firenze , Manieri  <826  in  8 fìg.  Lavoro  bibliografico  die  torna  ad  utilità  per  chi 
imprendesse  nuovamente  qualche  storia  intorno  ai  personaggi  di  sì  celebre  fami* 
glia  ; della  quale  pubblicò  una  molto  bella  illustrazione  il  eh.  Luta  nella  gran* 
diosa  opera  delle  famiglie  celebri  d' Italia. 

(10)  I.a  famiglia  Foschcrari  fu  delle  più  antiche  di  Bologna-,  ebbe  prò* 
pria  Casa  e Chiesa  padronale  dedicata  a vanta  Maria  in  Via  Marchesana , e qualche 
letterato  di  grido:  lo  che  si  rileva  dal  Dolfi.  Cronologia  delle  famiglie  nobili  di 
Bologna  pag.  323.  — M asini.  Bologna  perlustrala  pari.  < pag.  25 <. — Fahtlzzi. 
Notizie  degli  scrittori  bolognesi  T.  Il  pag.  3-17. 

(11)  Hacconta  il  Negri  negli  Annali  di  Bologna  sotto  Panno  <529,  che 
Cristoforo  Boncompagni  (padre  di  Ugo  immortale  Pontefice  col  nome  ‘di  Grego- 
rio xm)  non  avendo  ancora  ascoltate  le  prediche  di  F.  Gioseifo  da  Catania, 
si  vantava  la  costui  eloquenza  non  potere  traigli  denaro  ip  favore  de’  poveri  ; ma 
uditane  appena  la  metà  d’ una  predica,  fu  commosso  e proruppe  in  molte  lagri- 
me , per  cui  finita  quella  predica  andò  al  frale  offerendo  sue  facoltà  per  sollievo 
de*  miseri;  in  seguito  mostrossi  uno  de’ più  liberali  elemosinieri  della  città.  Nota 
il  suddetto  Annalista  che  Cristoforo  vestiva  abiti  di  color  turchino , e che  regalò 
dodici  sacelli  di  frumento  in  tela  turchina.  figli  fece  fabbricare  nel  <538  il  ma* 
gnifico  Palazzo,  che  pur  oggi  vedevi  dietro  alla  chiesa  Metropolitana  di  san  Pie* 
tro,  con  buona  architettura  , ed  ornamenti  intagliali  da  Addica  Formigine -,  ed  ornato 
con  pitture  di  Girolamo  da  Trevigi.  È lodalo  Gristoloro  Boncompagni  dal  P.. 
Maffsi.  Annali  di  Gregorio  XIII . T.  \ p.  7 : opera  stimatissima  che  contiene 
particolari  notizie  , le  quali  invano  si  cercherebbero  in  altri  biogiali  di  questo 
Pontefice  Bolognese. 

(<2)  Gambara  Uberto  o Boberto  da  giovinetto  trattò  valorosamente  le  ar- 
mi ; abbandonato  tale  mestiere  pt-r  farsi  ecclesiastico , ai  tempo  di  Leon  X , fu 
prelato  di  valutabile  consiglio;  e fornito  di  molta  dottrina,  di  grande  memoria  ; a 
talché  dimoslrossi  esperto  a trattare  i più  rilevanti  e gravi  negozii  : sostenne  com- 
missioni « cariche  dillicili,  con  mirabile  accortezza  e prudenza.  Kbbe  il  Vesco- 
vado di  Tortona.  Clemente  VII  in  inondò  alla  Nunziatura  di  Parigi , e di  Lon- 
dra ; poi  al  Governo  di  Bologna  nella  Legazione  del  Cardinale  Cibo.  Fu  egli 
creato  Cardinale  da  Paolo  111.  Le  notizie  di  lui  si  leggono  nel  Rossi.  Elogi 
Jiistor.  di  Bresciani  illustri.  — Cozzando.  Biblioteca  Bresciana.  — .Calza vacca. 
Unioer silos  Heroum  Brixiae.  — - M asini.  cil.  pari.  3 pag.  205.  — Zamboni.  Vita 
di  Feronica  Gambara.  — Lardelli.  Notizie  de’  Cardinali  di  S.  B.  Chiesa  T.  4. 
p . 222. 

(<3)  Alcune  monete,  del  tempo  di  questa  cronaca,  furono  da  noi  fatte 
incidere  e poste  in  fine  ai  presente  libro.  Nella  nostra  raccolta  dj  cose  patrie  ab- 
biamo un  foglietto  volante , che  per  la  rarità  sua  vuoisi  qui  ristampare  col  suo 
titolo  e propria  dicitura  come  segue: 

Saggi  fatti  de  valute  de  più  sorti  Monete  correnti  al  Magni  fino  Sanato  de 
la  Città  de  Bologna  del  anno  <529. 

Uno  quarto  Bertone  con  una  arma  con  la  corona  di  sopra  de  Carati  xlym  a 
eie  xym  dinari  x vale  bolognini  xyi  e dinari  ili. 

Un  quarto  Bertone  con  un  arma  senza  corona  de  car.  xlym  a oncie  x dinari  yi. 
vale  bolognini  xyi. 

Un  Aquilone  de  Santo  Theoncs  in  piedi  de  car.  i a once  yi  dinari  ym  vale  bo- 
lognini x. 

Un  Aquilone  con  tre  arme  di  sotto  de  Santo  Martino  in  piedi  pesa  car.  xhx  a 
oucie  yi  vale  bolognini  vm  din.  vi. 
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Un  quarto  con  la  tetta  rasa  de  Santo  Piero  martire  a sedere  de  car.  xlym  a 
micie  <2  din  aari  x vale  bolognini  ym. 

Uno  Aquilone  con  Santo  Theones  a cavallo  de  ear.  xlym  a oocie  y dinnari  zi 
vaie  bolognini  jrm  din.  x. 

Uno  quarto  con  Santo  Marcello  a cavallo  e una  arma  dall'  altro  lato  de  ear. 

xlym  a onere  y di  xx  vale  bolognini  ymi. 

Uno  quarto  con  Santo  Conslanlio  a cavallo  e una  arma  dall'  altro  iato  con  una 
corona  pesa  car.  xlm  a oncie  y di  valore  bolognini  vili. 

Uno  quarto  con  la  lesta  de  Santo  Piero  con  il  cavallo  daii’ altro  lato  de  car.  xly tu 
a oncie  y din.  yi  vaie  bologniui  y sia  e dinnari  ym. 

Uno  Cornaho  vecchio  de  car.  xxix  a oncie  vi  dinnari  vi  vale  bolognini  vi. 

Un  altro  Cornabo  de  car.  xxu  a oncie  vi  dinnari  yi  vale  bolognini  yi. 

Un  quarto  de  Roma  de  car.  xlix  a oncie  ix  dinnari  xy  vale  bolognini  xy  din- 
nari yi. 

Una  Volpetla  Piascntina  de  car.  xu  a oncie  y dinnari  xim  vale  bolognini  u. 

Una  Ponnesanella  con  la  testa  de  Santo  Tomaso  pesa  car.  xi  oncie  vaie  bolo- 
gnini  l dionari  x. 

Stampato  per  Gio.  Battista  di  Phaelli. 

(<4)  Le  Comunità  religiose  furono  preste  al  sollievo  de’ poverelli , ed  offri- 
rono opere  di  preziosi  metalli-,  eli’  erano  state  regalale  dai  devoti  alle  chiese. 
Specialmente  si  distinsero  i RR.  PP.  Domenicani  che  diedero  oggetti  sacri  d’oro 
e d’argento  , e posero  in  vendila  a modico  prezzo  il  nuovo  frumento,  in  quell’an- 
nata di  carestia.  Della  Zecca  di  Bologna  si  hanno  a stampa  ben  poche  notizie  : 
evvi  un  compendio  non  abbastanza  esatto  nel  libro  dell' Alido».  Istruzione  delle 
cose  notabili  di  Bologna  pag.  i98.  — Il  Zanetti.  Zecche  d'  Italia  etc.  fu  preve- 
nuto da  morte  quando  appena  aveva  stampati  sei  fogli  sulle  monete  bolognesi,: 
delle  quali  si  hanno  cenni  nel  libro  di  Scilla.  Breve  notizie  delle  Monete  Pontificie 
antiche  e moderne  Roma  <7)5  in  8. 

(t 5)  La  Chiesa  e Convento  di  san  Gregorio  fuori  la  porta  san  Vitale  , 
sono  oggi  ridotti  ad  ospitale  e casa  di  Ricovero  per  i poveri;  è da  vedersi:  Ma- 
bini.  Bologna  perlustrala  part.  t pag.  t (9.  — Bianconi.  Guida  del  Forestiere  in 
Bologna  ec. 

(t6)  Capelloni  Lorenzo.  Vita  del  Prìncipe  Andrea  Doria.  Veneti  a.  Giolito  1565 
in  4 con  ritratti  incisi  ed  emblemi  figurati.  — Sioonics  Caroli  s.  Libri  duo  de  vita 
et  rebus  gestis  Andrene  Auriae  Melphiae  Principis.  Genuac  ap.  Bario  Inni  <586  in 
4.  — • Siconio.  Della  vita  e fotti  d' Andrea  Doria  Principe  di  Melfi,  libri  due  , 
tradotti  da  Vincenzo  Ar noi  fini.  Genova,  Pavoni  <518  in  4.  — Elogio  storico  di 
Andrea  Doria  (segue  quello  di  Cristoforo  Colombo)  Parma.  Stamp.  reale  <784 
in  4.  — - Riciier.  Vie  de  Andre  Dorie.  Paris  <789  in  f6.  Descrivono  questi  bio- 

Srafi  le  glotiose  gesta  di  cosi  illustre  italiano,  del  quale  è un  bellissimo  ritratto 
ipinto  da  Fr.  Sebastiano  del  Piombo  nella  principesca  Galleria  Doria  in  Roma  ; 
ed  un  altro  ritratto  sotto  le  forme  di  Nettuno  nella  reale  Galleria  di  Dresda  , il 
quale  si  attribuisce  al  pennello  del  Francia,  ma  clic  gl'  intendenti  giudicano  me- 

Slio  del  Garofalo.  Per  le  accuse  e difese  fatte  a quel  grand’uomo  ai  aver  abban- 
onato  il  servigio  di  Francesco  |.  ed  esserai  adoperato  come  strumento  della  gran- 
dezza di  Carlo  V,  senza  curare  la  indipendenza  d’  Italia  , oltre  gli  storici  italia- 
ni di  que’  tempi , è da  leggersi  Molini.  Documenti  di  Stor.  Ital.  etc.  T.  2 pag.  26. 
Nacque  il  Doria  nel  <466,  mori  nel  1560  è Genova  sua  patria,  della  quale  es- 
sendo stato  verace  'liberatore  fugli  eretta  una  statua  con  questa  iscrizione 

Andrea  . Acriab  . Civi  . Ottimo  . Foelicissimoqvb  . Vindici  . Atq  . Acctori 
PCBLICAE  . LlRERTATlS  . <$.  P.  Q.  G.  PosrBRB  . t 

(<7)  M oratori.  Annali  d‘  Italia  T.  <4  pag.  258,  259. 

(48)  Castellani.  Vita  del  Card.  Ercole  Gonzaga.  Milano  <564.  — Pos- 
sevino.  Famiglia  Gonzaga.  — L»tta.  Famìglia  Gonzaga.  — Carrella.  Notizie 
de'  Cardinali  T.  5 p.  88.  Nacque  Ercole  Gonzaga  nel  1505;  dotato  di  meravi- 
glioso ingegno  fu  uno  de’  più  grandi  ornamenti  della  chiesa  Romana.  Ebbe  il 
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vescovato  dì  Mantova  sua  patria , la  cui  signoria  governi)  con  molta  prudenza  du- 
rante ia  minorità  de*  nipoti.  Andò  al  Concilio  di  Trento  come  primo  Legato 
della  Santa  Sede.  Era  amico  del  Sadoleto,  e del  bembo,  e verace  protettore 
dei  letterati. 

(t9)  Monsignor  Giberti  era  nato  in  Palermo  l’anno  <495  da  Francesco 
Giberti  nobile  genovese  e generale  delle  Galere  del  Papa.  A molto  iuegno  e sta- 
dio seppe  unire  sano  giudizio  , rara  prudenza,  modestia  e dolcezza  di  costumi: 
fattosi  ecclesiastico  trovò  nel  Card.  Giulio  Medici  (poi  Papa  Clemente  Vii  ) un 
buon  proteggitore,  che  il  prese  a suo  segretario;  e quando  pervenne  al  papato 
lo  fece  Datario,  e lo  creò  Vescovo  di  Verona  ; per  questa  sua  novella  dignità  iù 
pubblicato  un  poemetto  da  Bentiano  Angustino  con  titolo  : Verona  ad  Ciementem 
septimiirn  Pont.  Max.  ltomae  apud  Calvum  <524  e <525  in  4 ed  altre  edizioni. 
Ad  esso  erano  affidati  gli  affari  di  maggiore  rilevanza  : sempre  li  trattò  con  motto 
sapere  e specchiata  integrità.  Gli  uomini  istrutti  trovarono  in  lui  un  zelante  fa- 
voreggiatore e saldo  appoggio  : strinse  amicizia  e famigliarità  col  bembo,  Vida, 
Sadoleto,  Flaminio,  ed  altri  dotti  di  quella  età.  Dopo  il  Sacco  di  Roma,  libera- 
to dall’  ostaggio,  cui  era  stato  sottoposto  nelle  mani  degli.  Imperiali  e stanco  de’ 
travagli  del  mondo,  impetrò  licenza  dai  Pontefice  di  ritirarsi  al  suo  Vescovado  , 
ove  introdusse  utili  riforme  ed  ove  visse  santamente  sino  all’anno  <543.  Avendo 
rinunziato  al  maneggio  degli  affari  politici  fu  poi  adoperato  in  altre  circostanze 
non  meno  onorevoli  che  decorose , e tenuto  sempre  in  grande  considerazione  , 
come  meglio  può  vedersi  dai  seguenti  scrittori  della  vita  sua.  Soprani.  Scrittori 
della  Liguria.  Genova  <667  pag.  <69.  — Pescuetti.  Le  bellezze  di  Gcnóva.  — 
Foglietta.  Elogi  di  Genovesi  illustri.  — Tirabosuh.  Slor.  letteraria.  — Biografia 
degli  uomini  illustri  della  Sicilia.  — Mazzccchelli.  JSotizie  degli  Scrittori  d'  Ita- 
lia T.  2. 

„ (20)  Ulloa.  Vita  di  Carlo  V.  lib.  % p.  <<8.  Il  Card.  Alessandro  Farnese  po- 

scia Sommo  Pontefice  col  nome  di  Paolo  III  fu  dottissimo  j e grande  amatore 
de’  scienziati  ed  eruditi.  Della  vita  ed  opere  sue  gloriose  si  hanno  dettagliate  no- 
tizie nella  precitata  biografìa  de’  Pontefici  e de’  Cardinali. 

(2<)  Fu  il  Quignones  o Quignonio,  o Francesco  Angelio  figliuolo  del  Du- 
ca di  Luna,  già  Ministro  generale  de’ Francescani,  crealo  Cardinale  col  titolo 
di  santa  Croce  in  Gerusalemme  da  Clemente  VII  nel  <527,  in  rimunerazione  d’ a- 
vere,  quale  confessore  dell’Imperatore  Carlo  V,  con  grandissima  efficacia  coope- 
rato a liberare  il  Pontefice,  e per  altri  riflessi.  Imperocché  era  fornito  di  som- 
ma dottrina,  c di  zelo  religioso,  chiaro  per  nobiltà  di  sangue,  per  i celebri 
scritti , per  santità  de’ costumi , e per  virtù  splendidissime,  fu  lodato  da  vari  scrit- 
tori tra  i quali  dal  De  Rossi.  Memorie  cit.  pari,  i pag.  222,  che  lo  dice  pa- 
rente stretto  di  Carlo  V.  — Guigognio  viene  chiamato-dal  Piatti.  Storia  dc’Pon- 
tejici  età.  T.  X p.  37.—  Carrella.  Notizie  de’  Cardinali  T.  4 pag.  <00.  — Mo- 
lliti. Documenti  T.  2 p.  <27. 

(22)  Medici  Ippolito.  Cardinal  diacono,  nato  in  Urbino  l’anno  <5<<,  fu 
per  alcun  tempo  il  rappresentante  la  grandezza  della  Casa  Medici  in  Firenze. 
Era  egli  bellissimo  di  aspetto,  di  felicissimo  ingegno  , pieno  di  grazie  e virtù, 
affabile  molto,  magnifico,  benigno  liberale  verso  gli  uomini  eccellenti  in  let- 
tere , in  arti  ed  in  armi.  Formò  sua  corte  di  uomini  dotti,  co’ quali  go- 
deva amichevolmente  conversare , erano- tra  questi  Francesco  Molza  , Giam- 
pietro Valeriano,  Bernardo  Salviati,  che  fu  poi  esso  pure  Cardinale  , ' Gan- 
dolfo  Porrino,  Marc’  Antonio  Soranzo,-  e Claudio  Tolomei.  È memorabile  la  ri- 
sposta al  suo  maestro  di  casa,  il  quale  per  ordine  di  Clemente  VII  gli  ebbe  a 
rappresentare,  mentre  stava  in  Bologna,  che  soverchio  era  il  numero  de’  fami- 
gliar! eh’ ei  tenevasi  in  casa,  essendo  oltre  a trecento,  e che  perciò  conveniva 
congedarne  parecchi.  Gli  disse  io  non  li  ritengo  in  mia  corte  perchè  abbia  di 
lor  bisogno  , ma  eglino  abbisognano  di  me  peir  esser  mantenuti.  Trabocchi. 
Slor.  Lelt.  Ital.  sec.  XJFl.  — Litta.  Famiglia  : Medici , ove  si  vede  il  ritratto 
del  Card.  Medici  copiato  a colori  dal  dipinto  di  Tiziano  che  è nella  Galleria 
I.  R.  Pitti.  — Carrella.  Notizie  de*  Cardinali  T.  4 p.  <08. 
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(23)  Alessandro  Medici,  nipote  di  Clemente  VII  , lu  dapprima  Duca  di 
Civita  di  l’ernia  , piccolo  stato  del  Regno  di  Napoli , poi  Duca  di  Firenze.  Carlo 
V . per  1.’  accordo  di  Barcellona  gli  concesse  in  isposa  Margherita  sua  figlia  nalu- 
rale.  hgli  era  nato  nel  1540.  Le  sue  qualità  morali  e fisiche  furono  descritte 
specialmente  dagli  storici  fiorentini  : ed  il  Litta-  Famiglia  de ’ Medici  ne  dà  as- 
sai somigliante  ritratto.  Per  intendere  poi  i particolari  della  vita  di  lui  possono 
consultarsi  giudiziosamente  le  varie  opere  che  qui  acenniarno.  Cecliierrlli  Ales- 
sandro. Delle  azioni  e sentenze  di  Alessandro  de’  Medici  primo  Duca  di  Fioren- 
za , ragionamento  al  mollo  Jnagni/ico  e nobilissimo  M.  tiio.  Vittorio  Sederini. 
Venezia,  Giolito  da'  Ferrari  1565  in  4.  Libretto  ristampato  ancora  colà  1666  in 
4 ed  In  Firenze  pei  figli  del  Tbrrentino  e Carlo  Pettinaro  1570,  ivi  Giunti  1584 
in  8.  dedicato  a Bianca  Capello.  — Cecciierelli.  Lamento  del  Duca  Alessandro 
de’  Medici  primo  Duca  di  Firenze . lui  pel  GiraJJi  in  4.  Perugia  per  V Dilanili 
1586  e Lucca  pel  Marcscaudoli  in  4.  — Ghibellini  Lorenzo  (da  Prato)  EL  cru- 
dele et  gran  lamento  che  fra  se  fa  Lorenùno  ( de'  Medici)  else  ammazzò  l'  Il- 
luso issi mo  Duca  Alessandro  de"  Medici  di  Fiorenza.  Fece  stampare  Gio.  di  Fran- 
cesco Benvenuto  Cartolaro  l’ anno  <5-43  in  8.  rarissimo.  — Operette  citate  dal  più 
volte  mentovato  Morexi.  Bibiograf  Toscana  T.  1 p.  239,  424.  — Medici  Lorenzo  (di 
Pier  Francesco)  detto  Lorcnzino.  Lettere  ed  apologia  sopra  la  morte  d'Alessandro 
de’  Medici  primo  Duca  di  Firenze  a Francesco  Raffaello  de'  Medici , scritta  da 
V cnezia  a 5 febbraio  ■ 1 536  Leiden  da  Pietro  Vander  etc.  Fu  pubblicata  dal  Gori 
nel  Prodromo  della  Toscana  Illustrata  pag.  233  e prima  colla  fiuta  data  anzidelta 
per  corredo  della  storia  di  Firenze  del  Varchi.  — Rastrelli  Modesto.  Storia  di 
Alessandro  de ’ Medici  primo  Duca  di  Firenze  scritta  e corredata  d' inediti  docu- 
menti. Firenze  478 1 per  Bertucci  p comp.  T.  2 in  8 con  ritratto.  Onera  impor- 
tante e ripiena  di  notizie  Storiche  in  bell’ordine  disposte.  Nel  Codice  de’  Msa. 
Italiani  10936  N.  267  illustrate  dal  Professore  Morsami  pag.  282  : è accennata  la 
Investitura  di  Cai  lo  V , fatta  al  Duca  Alessandro  de ’ Medici , dello  stato  di  Fio- 
rema  l'anno  1530.  — Ammirato  Scipione.  Vita  di  Alessandro  de'  Medici;  e nella 
serie  de’  ritratti  d’uomini  illustri  di  Casa  Medici,  de’  Duchi  di  Firenze,  e Gran- 
duchi  di  Toscana  pag.  102.  — Acciaioli  Roberto.  Informazione  al  Duca  de'  Me- 
dici sopra  la  maniera  di  governarsi  in  Firenze.  — Guicciardini  Luigi.  Parere 
sopra  il  formare  il  Governo  di  Firenze  dopo  l’ assedio  etc.  — Valori  Baccio. 
Discorso  sopra  il  modo  di  ristabilire  la  Repubblica  di  Firenze  duetto  nel  1537  ad 
Alessandro  Medici  etc.  Opuscoli  rari  de’  quali  si  ha  esatta  notizia  nel  Moreni. 
Glorie  di  Casa  Medici  eie. 

(24)  Poggiali.  Memorie  della  Citta  di  Piacenza  T.  9 p.  12.  — Leti.  Vita 
di  Cari)  V.  p.  444  T.  4.  — Ulloa.  Vita  di  Carlo  V.  p.  1l8.  — Lazzari.  Mo- 
tivi e cause  delle  guerre  p.  404. 

(25)  V iali.ardo  Francesco.  Vita  del  Cardinale  Innocenzo  Cibo.  — Viari. 
Memorie  della  famiglia  Cibo  eie.  Pisa  1 808  in  4 ron  tavole.  — Masini.  Bologna 
perlustrata  par.  3 serie  de'  Legati.  — Lardella.  Notizie  de'  Cardinali  T.  4 pag. 
8 e seg.  — Roseo*.  Vita  di  Leon  X.  T.  4 p.  62  a 66.  — Marsand.  Manoscritti 
Itnl  della  Bibliot.  Parig.  pag.  25 1 , 382,  40l.II  Pontefice  zio  lo  creò  Arcivescovo 
di  Genova  sua  patria  e dipoi  Cardinale.  Fu  legalo  della  Provincia  di  Bologna 
c di  Romagna,  dove  per  le  rare  doti  sue  concigliossi  amore  e riverenza.  Dopo 
I’  assedio  e sacco  di  Roma  seppe  egli  distogliere  dal  trattato  di  Piacenza  quei 
Cardinali  , che  volevano  trasportare  la  Santa  Sede  in  Avignone.  Profuse  tenori 
nel  favoreggiare  i letterati,  godendo  di  trattarli  spesso  ed  averli  a lauto  banchet- 
to; perciocché  non  amava  condurre  sua  vita  tra  gli  strepiti  della  corte.  • 

(26)  Pel  Concordalo  di  Leon  X e di  Francesco  I.  si  animilo  la  pramalìca 
sanzione,  e si  trattarono  cose  politiche,  le  quali  sono  difusamenie  descritte  da- 
gli storici  di  quel  tempo.  La  venuta  e dimora  di  quei  Sovrani  in  Bologna  è 
particolarmente  descritta  nella  seguente  lettera  del  Giooio.  Intorno  a quel  con- 
gresso , e celebre  trattato  vedansi  libri.  — Concordala  inter  Papati i Leoncrn  X. 
et  Sedem  Aposlolicam , ac  Regcm  Franciscum  /.  cum  interpretai.  P.  Robusti  Paris 
1537.  — Pragmatica  Sancito  sludiosis  utilissima,  cum  Concordata  ( accendasi  ). 
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Concordata  inter  Sanctissimum  Papam  Leontm  X.  et  Chritlianissimum  Galliarum 
Urgerti  Franciscum  I.  in  hit  a per  Lateranensem  Censi  Unni  roborala , tcclaque  pubbli- 
cata et  registrata , castigatius , et  qitem  hactenus  fuerint  diligcntiori  cura  nu/ter 
impressa.  Lugduni  sumptibus  honesti  viri  Antonii  V incentii  apud  Mattili  a ni  Bon- 
home  anno  pnbblicae  salutis  1 538  die  4 8 febrnarii  in  <2.  — Concordai  entre  Leon 
X.  sourain  Ponlifc  et  Francois  I.  Boi  de  Franco  traduit  pour  la  premier  foie  du 
latin  en  Jrartcots  ( par  AI.  Audin  Libraio ) Paris  Beauce  1 8 1 7 in  <2.  — Nel  Bar- 
bier.  Dictionnaire  des  Anonime»  etc.  T.  4 pag  204  si  dice:  L’ editeur  a bien 
iàit  de  souligner  les  mots  pour  la  premiere  fois  ; car  on  connait  une  traduction 
de  ce  Concordat  pubbliè  sous  ce  titre  — La  Pragmatu/ue-Sanction  , oontencnt  les 
decrcts  da  Concile  nalional  de  l' Egltse  gallicane , assemblée  dans  la  Ville  de  Bour- 
ges , au  regne  du  roy  Cortes  septieme , avec  le  treschretien  Boy  Francois  premier 
de  ce  nom , et  le  Pape  Linn  X.  Paris , Gilles  Carozet  4 561  in  8.  — Db  Prat 
A sto» ics.  Orano  ha b ita  coram  Leanis  X.  Pont.  Max.  in  frcquenlia  Cardinalium 
concilio  ipse  Bege  Chrislianissimo  praesente  a claris  et  illust.  viro  Antonio  Prato 
magno  Galliae  cancellarlo  tertio  id  dccem.  4 5 <5:  è citata  da  Roscoe.  Vita  e Ponti- 
ficato di  fjcon  X.  T.  4 pag.  60,  73.  T.  5 pag.  426.  — Vizzani.  II istoria  di 
Bologna  lib.  X pag.  548  , 5i9  descrive  la  venuta  del  PonteGce  e del  Re  all’  in- 
circa come  si  ha  in  questa  lettera  , pubblicata  la  prima  volta  dal  Cicogna.  In- 
scrizioni Veneziane.  T.  HI.  pag.  344  , 342. 

Lettera  di  Paolo  Giovio  a Marino  Sajtoto  nella  quale  descrittesi  V entrala 
e la  dimora  in  Bologna  ilei  Sommo  Pontefice  Leon  X.  nell ’ anno  4 54  5. 

« Amice  honorande.  Per  dar  notitia  de  le  cosse  de  qua  a vostra  magni- 
fìcenlia  et  per  mantener  lo  antiquo  instituto  nostro,  quantunque  per  absentia  mia 
da  Roma  sia  stato  alquanto  interotto,  vi  narerò  brevemente  li  successi  del  camino 
di  la  corte.  El  giorno  di  Santo  Antonio  la  Santità  del  Papa  intro  in  Pranza  (de- 
ve dir  Fiorenza)  con  tanto  honore  et  tanta  acclamatione  et  acoglicntie  dii  po- 
puio  che  fu  cosa  mirabilissima.  Fecero  in  vari  lochi  de  la  cita  con  ingegnose  o- 
pere  de  legname  lo  obelisco  di  Roma,  io  anfiteatro,  archi  triumphali,  et  statue 
equestri  e lui  comparse  a lochi  convenuti.  Tutta  la  nobiltate  si  homini  corno  Te- 
mine ornatissime.  Dinde  a duy  giorni  partise  el  papa  et  ali  sette  de  decembrin 
intro  in  Bologna  con  fredo  aparato  et  pochissime  acclamationi.  La  dominica  la 
Maestà  del  Re  Chiarissimo  appressandosi  mando  al  Papa  per  ambasadori  Monsi- 
gnor de  la  Tramoglia  e Monsignor  de  Lotreck  gran  marescalco , c martedì  adì 
4 4 entro  el  Re.  Tuli  li  Cardinali  ghe  andorno  in  conira  fino  alla  porta  con  tuta 
la  ior  furneglia  e cosi  comincio  a mirar  gran  furia  de  gente  tandem  vene  l’hor- 
dene.  Prima  la  guardia  del  Papa  a cavalo  e li  sguizari  a pede  eoa  le  Trombe 
e Tamburi,  da  poi  seguitavano  li  Araldi  del  Re  con  le  Trombe  vestiti  a gigli 
d’oro  in  campo  azuro.  Poy  seguitava  Monsignor  lo  gran  Scneschalco  de  Norman- 
dia , e Monsignor  de  Sannaler  con  li  suoi  ducento  Gentiihomeni  del  Re  : li  quali 
bene  vestiti  senza  arme  sopra  curtaldi  e uerghe  in  mane  introrno  a quattro  a 
uuattro.  Da  poi  scguìtorno  lordine  luti  li  Cardenali  e la  Maestà  del  Re  in  mezo 
de  li  duy  ultimi , cioè  Sanseverino  e Ferrara  ; havea  in  dosso  una  zamarra  di 
argento  e seta,  e una  berctta  di  ueluto  negro  con  un  penachieto  negro,  una 
verga  in  mane  e sotto  havea  un  cavallo  bajo  scuro  fornito  de  veluto  negro  e 
fiocchi  d’oro:  la  cera  è bellissima,  lo  naso  longhetto , la  bocha  parla  e ride  , le 
mafie  non  stano  forte  in  stima  est  facies  digna  imperio;  e grande  pii)  dela  co- 
mune statura,  e luto  pieno  di  forza  e vig°ria  : precedevano  pocho  avanti  li  pagi 
di  casa  e li  servitori  de  tavola  e camera  con  lo  grande  scudero  Messer  Galeazzo 
Sanseverino  con  sfogiati  ornamenti , immediate  ala  persona  del  Re  seguitaveno  in 
una  fila  : lo  gran  Contestabile , cioè  lo  Duca  di  Rorbone  : Io  Duca  de  Lorena  : lo 
Dura  dì  Vandomo:  poi  lo  gran  Cancellerò:  Monsignor  de  la  Trimoglia:  I.otreck: 
et  forse  trenta  gran  Capitani.  Da  poi  questi  gravissimamente  ornati  seguitaveno 
in  una  fila  tre  capitani  de  la  guardia  del  Re  con  li  soy  quatrocento  Arcieri,  cioè 
Monsignor  de  Grisol , Monsignor  Gabriel  Scozzese  e Monsignor  di  Obigni  con  le 
sopraveste  recamate  a oro:  con  la  salamandra  in  foco  per  impresa,  e così  luti 
li  suoi  Arcieri.  Da  poi  questi  seguitaveno  Monsignor  de  Mongiron,  e Monsignor 
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de  Cusin  con  duceato  balestrieri  a cavalo  armati  : le  sopraveste  gialde  e rose  e 
negre,  l' altre  rose  negre  e bianche,  c poi  questi  influita  turba  el  re  smonto 
in  Palazzo  ove  el  Papa  aveva  facto  apparecchiare  quatro  stanze  l’una  de  raso  ere* 
mesino  con  filtrarne  d’oro:  l’altra  di  veluto  cremesiuo  con  perirlo  d’  oro  : l’altra 
de  raso  turchin:  c l’ultima  de  brocato  d’oro.  Da  poi  andò  dal  Papa  accompa- 
gnalo da  quattro  Cardinali , quali  havevano  disnato  seco  , cioè  Monsignor  nostro 
de  Sauii  e Santiquallro , Cibo  e Sancta  Maria  in  portico,  inginoctiiosi,  baso  el 

Eiede  e poi  fu  subito  levato  dal  papa  e baso  la disse  in  substantia  in 

reve  parole  come  lov  bave  va  desiderato  de  esser  bon  figlici  de  la  Sedia  Apo- 
stolica , e sancta  madre  chiesi»,  e che  adesso  offeriva  tutta  sua  possanza,  dedi- 
cava la  corona,  e dava  burnile  obbedienza:  da  poy  el  gran  Cancellerò  fece  una 
dorfa  e breve  oratioue,  el  giorno  di  Santa  Lucia  et  el  servile  ala  messa,  la  qual 
canto  el  Papa  in  S.  Petronio:  beri  poi  fu  creato  Cardinale  ad  inslanlia  del  He 
lo  Episcopo  de  Constantia  fratello  de  Monsignor  lo  Gran  Maestro,  Monsignor  de 
fioyh,  e de  Monsignor  de  Boninet  qual  a Has  fu  preso  con  el  Marchese  de  Man- 
ina, ogi  da  poi  disnare  se  partito  accompagnato  da  tuli  li  cardinali,  quando  e 
stato  alla  porta  a dato  la  bcreta  li  guatili  la  verga  a lenire  a uno  pagio  , et  ha 
abrazato  el  basato  luti  li  Cardinali.  Quanto  a le  cose  di  pace  o guerra  si  tubino 
tractato  pubicamente  non  se  sa  , perchè  è stalo  molto  secreto  colloquio  , pur 
li  effetti  lo  dimostreranno  Fra  le  altre  cose  e parso  belo  spectaculo  tra  li  altri 
amba*atori  de  tanti  re  e principi  li  vostri  quattro,  li  quali  per  ciera  et  reputar 
tione  sonno  le  più  belle  due  copie  de  amhasatori  che  mai  ussisseno  ne  usciranno 
di  Venezia:  gran  consolatione  a duy  di  loro  vedere  li  figliuoli  incapelati.  io  vo- 
leva far  reverenda  a inesser  Andrea  Grito  , ma  non  è stato  possibile  per  tante 
travaglie  e furie  di  gente.  F.l  papa  parlesi  da  qua  lunedì  per  Firenza  : et  ivi  farà 
le  feste,  e di  poi  dice  di  voler  andar  a Pisa  e poi  a Roma  al  più  tardo  a 
le  palme. 

Quanto  ad  me  attiene  sono  sanissimo,  seguilo  el  mio  Reverendissimo  dal 
quale  sono  acharezato,  scrivo  lbistoria  , ne  altro  penso  che  trarla  e pubblicarla,  el 
Papa  ne  ha  ledo  un  quinterno  et  molto  ee  ha  comendato  quantunque  immerita* 
niente  ha  hauto  la  lectara  in  ....  . naturale  et  ho  lasato  uno  substituto.  Dii 
resto  sono  ali  placiti  vostri , vi  mando  una  hìzara  medaglia  dargenlo  da  pochi 
intesa,  se  acaderà  altro  aviserovvi  e stampato  di  nuovo  le  anoclatione  gramali- 
cale  del  cardinale  Adriano,  quando  saro  a Roma  ve  la  manduro.  Saluterete  per  mia 
parie  li  figli  de  Mrsser  Ilyeroniino  ali  quali  sono  schiavissimo  per  le  lor  bone 
lilere  et  vertute,  ali  quali  voglio  in  breve  mandare  lo  incendio  di  Venelia  scripto 
in  corpo  di  la  hisloria  acciò  gustino  un  pocho  de  lo  stilo  mio. 

El  presente  latore  monsiguor  lo  protonotario  di  lege  homo  leleralo  e di- 
scretissimo Cortesano. 

Valeal  magnificenti»  tua  Vester  Paulus  lovius. 

Data  liononiae  die  t5  dicembri*  4545. 

{fuori)  Magnifico  Domino  Marino  Sanuto  Domini  Leonardi  suo  plurimum 
bonorando. 

(27)  Lodovico  di  Mino  Rossi  fu  Senatore  del  numero  dei  Quaranta  , e 
conte  del  Castello  Pontecchio,  signorile  luogo  pur  oggi  visitato  pel  suo  pittoresco 
aspetto  dai  curiosi  ed  eruditi  viaggiatori.  In  esso  alloggiò  Giulio  li  ; poscia  Tor- 
quato Tasso:  intorno  alla  breve  dimora  di  questo  poeta  a Pontecchio  noi  pubbli- 
cheremo tra  non  molto  una  memoria.  La  Villa  ae’  Rossi  a Pontecchio  fu  ele- 
gantemente descritta  in  latino  da  Filippo  Beroaldi.  Adnolation.  tom.  t p.  550  , 
551.  Apidei.  Asini  aurei  lib.  V.  Basileae  <597  in  t2. 

(28)  Rayraldos.  Annales  Ecclesiastici.  Tom.  43  p.  420.  Lucae  45. 

(29)  Gaspare  dall' Armi  Senatore  uno  del  numero  dei  Quaranta  fu  altra 
volta  ambasciatore  a Clemente  VII , cioè  quando  nel  4523  questi  saliva  al  Pontifica- 
to: era  marito  di  Aurelia  sorella  del  Cardinale  Campeggi.  Doi.fi.  cit.  pai j.  (56. 

(30)  il  Conte  Giorgio  Manznli  fu  il  secondo  Ambasciatore  bolognese  resi- 
dente in  Roma , come  si  ha  dalla  Serie  degli  Ambasciatori  eletti  dal  Senato  per 
risedere  presso  la  Santa  Sede.  I conti  Manzoli  erano  padroni  del  Castello  di  San 
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Martino  in  Socerzano , che  tuttavia  si  vede  nella  Provincia  di  Bologna,  ora  ap- 
partenente alla  famiglia  riarsili  Ungi  ioli  : lo  che  accennammo  nelle  memorie  e de- 
scrizione di  detto  Castello  da  noi  pubblicate  nel  4837. 

(34)  Nicolò  Lodatisi  fu  creato  conte  delia  Samoggia  da  Leone  X.  era 
Controlatore  delia  Camera  di  Bologna:  il  palazzo  di  sua  famiglia,  già  degli  Uguz- 
zoni  con  torre,  passo  in  proprietà  de’  'Libertini  , poi  di  una  delle  eredi  Cop- 
pi : non  ha  molto  si  scoprì  lo  stemma  Ludovisi  nella  facciala  del  palazzo  suddetto. 

(32)  Baveri  Vincenzo.  Memorie  storiche  per  seivire  alla  vita  di  Fra  Salica 
Casti  piioni , nobile  milanese , cavaliere  gerosolimitano , e commendatore  del  suo  or- 
dine in  Faenza  nel  secolo  XFI.  Lupo  Melandri  4824  in  8 con  ritratto,  pag. 
36  , 44,  54.  Fra  Giulio  de' Medici  (poi  Clemente  VII)  cavaliere  gerosolomita- 
no  , coetaneo  ed  intrinseco  aulico  del  Castiglione,  salito  al  Pontificato  accolse 
□on  solo  le  cordiali  e riverenti  congratulazioni  di  Fra- Sabba;  ma  benignamente 
gli  corrispose  con  lettera  in  forma  di  Breve , esprimendogli  la  inalterabile  sua 
affezione,  e la  memoria  dell’antica  amicizia;  ed  avendolo  eletto  Camerier  Se- 
greto lo  invitava  a recarsi  in  Poma.. Il  Castiglione  supplicò  il  Pontefice  a per- 
mettergli di  vivere  nella  tranquilla  oscurila  del  suo  ritiro:  Clemente  nondimeno 
l’ebbe  sempre  caro  a segno  che  gli  porse  una  pubblica  testimonianza  dell’af- 
fettuoso suo  riguardo,  allorché  passando  per  Faenza  il  dì  22  ottobre  <529  si  de- 
gnò scenderei  a visitarlo  nella  casa  della  Commenda,  e fermarsi  ivi  alquanto 
a prendere  un  rinfresco  prima  d’  inoltrare  il  viaggio  verso  Bologna.  Nella  delta 
Commenda  il  Castiglione  aprì  una  bella,  e buona  libreria  per  comodo  de’ Cava- 
lieri Gerosolimitani  e di  qualsiasi  altro  studioso.  Sono  pochi  anni  che  i libri 
di  lui  furono  dispersi  e venduti:  si  comperò  una  gran  parte  d’  essi  dal  sig.  Dott. 
Gaspare  Benelli , Segretario  della  bolognese  Legazione,  il  quale  non  solo  p.-ssiede 
la  edizione  prima  o principe  de. ' Ricordi  etc. , ma  eziandio  un  esemplare  con  note 
marginali  ed  aggiunte  autografe,  il  quale  è ancora  coperto  della  legatura  antica 
coll’  arme  della  religione  di  sì  celebre  Cavaliere.  Ci  piace  pur  anco  notare  che  il 
prelodato  signor  Benelli  è raccoglitore  solerte  ed  erudito  di  rare  e pieziose  edi- 
zioni, quindi  posseditore  d'una  scelta  e copiosa  Biblioteca,  che  spesse  volte  noi 

Catemmo  visitare  per  trarne  materia  spettante  ai  nostri  studi.  Della  suddetta  li- 
reria di  Fr.  Sabba  Castiglione  fa  menzione  il  Picixelli.  Ateneo  de'  letterali  Mi- 
lanesi pag.  485.  — Tosddzzi.  Storia  di  Faenza  pa%.  57,  6l7.  — Mittarelli. 
Monumenta  Faventinorum  pag.  590.  Nella  chiesa  della  faentina  Commenda  s’am- 
mirano pitture  squisite  di  Girolamo  da  Treaigi ; una  testa  di  un  san  Gio.  Battista 
di  Donatello  ed  altre  opere  d’arti,  che  furono  rammemorale  dallo  stesso  Fr. 
Castiglione  nel  precitato  libro  de'  Ricordi,  ove  discorre  degli  ornamenti  della 
Gasa:  ma  altrove  ci  riserbiamo  parlarne,  e specialmente  allorché  daremo  alla 
luce  le  memorie  degli  oggetti  di  belle  arti,  e degli  Artisti  d' Imola,  Faenza , For- 
ti , e Cesena , siccome  fu  da  noi  promesso  con  apposito  manifesto. 

(33)  Garaviitos.  De  Firibus  illustrtbus  ac  stata  rerum  Castri  Bononiensis. 
Bononiae  4608  in  8 . Jtg.  pag.  4 1 2 . E citato  anche  nella  nostra  Cronichetta  di 
Castel  Bolognese  anno  4 529  etc.  Questo  castello  fu  fabbricato  dai  Bolognesi,  che 
ne  tennero  la  giurisdizione  e v'  inviarono  da  Bologna  i principali  Magistrati. 

(34)  I Cenni  storiografi  intorno  Castel  San  Pietro  furono  pubblicati  con 
incisione  della  veduta  esterna  nell' Almanacco  Statistico  Bolognese  anno  2.  Bologna 
presso  Natale  Salvardi.  4 834  . I Bolognesi  fabbricandolo  da  principio  lo  denomi- 
narono Castel  Nuovo,  poi  Castel  San  Pietro.  Nel  cassaro  della  porla 
evvi  una  lapide  che  dice: 

Anno  milenis  currentibus  atque  dnccntis 
Quando  Parmensis  Rolandus  nomine  dietns 
Iustitiae  cullar  et  pacis  ve  ras  amalor 
Bononiam  rexit  legalia  iura  requirens 
Tum  etiam  jntsit  pacem  cupirndo  tenere 
Hoc  Castrum  fieri  comitati i Bononiensi 
7'ran situi  ut  ficret  sccure  ewitibns  inde 
Et  malcjactores  fugerenl  formidine  paenae. 
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(.15)  Siamo  determinali  d*  inserire  nell’  anzidetto  Almanacco  bolognese  , 
una  Intera  del  Monastero  e dell'  Ospitale  de  Crociferi  di  Bologna  : frattanto  mo- 
leremo clic  trovasi  in  quella  chiesa  una  iscrizione  ehe  donimela  così  MCCI  Die 
XXVIII.  Mbns.  Augusti  Ih  pesto  S.  Augusti»!  Episcopi  facta  fuit  — Dkmcatio 
Ecclesia».  S.  Maria»  de  Murello  Or.  Crocifero»,  etc. 

(36)  Il  Fax  tu  zzi.  Notizie  defili  Scrittoti  bolognesi  Tom  2 pag.  <23  avverte 
che  la  girandola  de*  fuochi  artificiali  , spettacolo  a giorni  nostri  famigliare , era 
del  tutto  incognito  nel  principio  del  secolo  XV.  Fu  veduta  la  prima  volta  in 
Bologna  per  le  nozze  di  Annibaie  Bentivoglio  li.  pomposamente  celebrate  l’anno 
<487  ; e fu  descritta  dal  celebre  Beroaldi.  Oratio  Nuptiae  Bentivolorum  etc.  in 
Voi.  Oration.  Bononiae.  — Institutioni  di  Pirotecnia  per  istruzione  di  coloro  che 
vogliono  apprendere  a lavorate  i fuoghi  d'  artificio,  Napoli  Stamperia  Reale  <8t9 
in  4.  fig.  Vari  autori  ne  scrissero  separatamente  in  trattati  e precetti  parlando 
di  fuochi  da  guerra,  e possono  vedersi  i seguenti;  Bigot  — Hcrzelct  — Jf amori 
— Ozanarn  — II ine /irvi Ile  — Biringuccio  r annuacio  — - Isacchi  Gio.  Battista  — 
Collaudo  Luigi  — Cutaneo  Girolamo  — Alberti  Giuseppe  Antonio  Bolognese  — 
Dalla- V alle  Gio.  Battista — Morello  Tommaso  — Ruscelli  Girolamo  — Ruggì 
Claudio  Fortunato.  Per  varie  notizie  di  bibliografìa  siamo  tenuti  alle  cognizioni 
del  libraio  sigoor  Angiolo  Gaetano  Masetti-Romani , che  ci  procurò  non  pochi 
de’  rari  libri  da  noi  citati  o posseduti. 

(37)  Acidosi.  Istruzione  delle  cose  notabili  di  Bologna  pag.  <57,  ricorda  che 
contigua  alla  Porta  di  Strada  Maggiore  eravi  una  rocca  o fortezza  più  volte  fab- 
bricata e distrutta  : a’  tempi  però  del  citato  scrittore  sopra  la  detta  porta  al  di 
fuori  della  città  vi  era  questa  memoria 

Paulo  ni  Poxt.  Max.  — Furacibus  custodibus  arce  diruta  burlati». 

(38)  Il  Palazzo  Scappi,  presso  a san  Pietro,  occupava  lo  spazio  del  ca- 
samento , che  contiene  il  caffè  denominato  degli  Stelloni.  Mostra  ancora  la  sua 
antica  ed  abbassala  Torre.  Ivi  prelendesi  che  sia  il  punto  medio  o centrale  del- 
la città  nostra. 


(39)  Per  la  descrizione  degli  apparati,  macchine,  ed  altre  opere  , che  si 
eseguirono  nel  festeggiare  la  venuta  di  Clemente  VII.  e di  Carlo  V.  in  Bologna, 
ripetiamo  esserci  attenuti  fedelmente  ai  manoscritti  degli  storici  bolognesi  Ne- 
cri  e Ghiselli. 

(40)  Annosi.  7 signori  Anziani  , Consoli  e Gonfalonieri  di  Giustizia  della 
Città  di  Bologna  dell'anno  <546  al  <670.  Bologna.  Manolessi  <670  in  8. 
pag.  40. 


Anziani  Consoli  per  settembre  c ottobre. 

Alessandro  Magnani  Dottore.  Giacomo  degli  Orsi.  • 

Emilio  di  Paolo  Zambeccari.  Gio.  Battista  Bolognelti. 

Francesco  Campeggi.  Gio.  Francesco  Ercolani. 

Gaspare  Bargellini  Conte  Sforza  Legnani. 

(41)  Ruvihetti.  Registro  degli  iUtsstrissimi  Signori  Gonfalonieri  del  Popolo 
detti  li  Collegi  o Tribuni  della  Plebe  dall'anno  <500  al  <680.  Bologna.  Recaldini 
4680  in  8.  pag.  24. 

Gonfalonieri  del  Popolo  detti  Tribuni  della  Plebe  pel  terzo  quadrimestre. 
Cammillo  Gozzadini  Cavaliere.  Lorenzo  Bianchetti. 

Giulio  Cacoianttnici  Dottore.  > Conte  Battista  Manzoli. 

Filippo  Albergali.  Alessandro  Borgognoni. 

Obizo  Guidoni.  Paolo  Bocca  di  Ferro. 

Ulisse  Musoltì.  Ippolito  Piatesi. 

Lodovico  Sampicri.  Gio  Battista  Pellegrini. 

Marchese  Antonio  Ghiselli.  • Antonio  Maria  Carrara. 

Ottaviano  Lambertcschi*  Bonifacio  Desideri!. 

(42)  Rossi.  Le  Anioni  memorabili  fatte  da  gl"  Illustrissimi  Signori  Gonfa- 
lonieri del  Popolo  , et  honorandi  Massari  delle  arti,  già  dominanti  la  Citta  di 
Bologna , raccolta  da  diversi  autori.  Bologna.  Manolessi  1 6 i 0 in  8.  p.  66. 
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Massari  della  Arti. 

Tidco  Fronti.  Correttore  de' Rotar i. 

Gualengo  Ghisiliero  Massaro  de ’ Cambia • 
tori. 

Guid'  Antonio  Cavalcabò  de ' Drappieri. 

Gaspare  Balestra  de'  Beccar i. 

Gioacbino  Belliosi  de'  Strazzaroli. 

Marc  Antonio  Totili  de'  Speciali. 

Alsino  Dalla  Calcina  de'  Mentori. 

Girolamo  Odofredi  dell'  Arte  della  Seta. 

Pietro  Casanova  de'  Fabri. 

Rinaldo  Ponolivazza  de'  Calzolari. 

Bartolomeo  Cesena  deli  ai  le  della  Lana. 

Galeazzo  Finelli  de'  Salaroli. 

(43)  Aloisi  Alias  Gala  risi.  Catalogo  de'  Proconsoli  c Correttori  prò  tem- 
pore dell'  almo  Collegio  de'  Notori  di  Bologna  dal  princìpio  loro  sino  al  <665. 
Bologna.  Longhi  1685  in  8, 

Correttori  de'  Rotori. 

Raffaello  Primadizzi.  Gentile  Zani. 

Annibaie  Mamellini.  Tideo  Fronti. 

(44)  Santa  Maria  del  Tempio  già  residenza  de’  Cavalieri  Templari  , indi 
ospedale  denominato  di  san  Gio.  Rallista,  poscia  Commenda  di  Rodi,  o de’ Ca- 
valieri gerosolimitani,  detti  poi  di  Malta.  Negli  anni  <529  e <530  su’ quali  s’ag- 
gira la  nostra  cronica  n’  era  Commendatore  il  celebre  Monsignor  Pietro  Bembo  , 
che  l’ottenne  da  Giulio  li  e lugli  confermala  da  Leon  X.  e da  Clemente  VII. 
di  essa  fa  speciale  menzione  lo  stesso  Bembo.  Lettere  famigliari  etc.  ed  il  Mazzuc- 
chelli.  Scrittori  d"  Italia  T.  2 pari.  2 pag.  743.  Era  assai  • rinomata  l’isolata 
Torre  della  chiesa,  perciochè  nel  <455  videsi  ingegnosamente  trasportare  intera, 
e drizzata  colle  campane  dal  primiero  sito,  in  cui  venne  innalzata  , sino  al 
luogo  ove  fu  demolita;  e cioè  pel  tratto  di  piedi  35.  Quel  trasporto  si  esegui 
colla  direzione  dell’  ingegnere  architetto  Ridolfo  Fioravanti , detto  Mastro  Aristo- 
tile , quello  stesso  che  raddrizzò  un  campanile  a Cento,  ed  architettò  ponti  ed 
altre  fabbriche  nella  Polonia  e nella  Russia  , per  cui  a se  ed  alla  patria  sua  Bo- 
logna procacciò  rinomanza.  Allorché  la  detta  Torre  si  demoliva , usci  per  le 
stampe  l’opuscolo  seguente  e questa  inscrizione  si  volle  apposta  a perpetua  ri- 
cordazione. 

Memorie  riguardanti  il  Commendatore  Achille  Malvezzi,  Maestro  Bidolfo,  ap- 
pellalo Aristotile  Fioravanti , e quanto  ebbe  luogo  nel  trasporlo  della  Torre  detta 
della  Magione , seguito  in  Bologna  l'anno  <555  , non  che  nel  suo  atterramento  oc- 
corso dal  <825.  Modena  . Vincenzi  <825  in  8.  Operetta  di  Camillo  Ma- 
rescalchi. 

Ex  . Dbcret  . Ohd  . Municip.  — Lapis  . Hic  . Adfixcs  . Index  . Loci  — 
Ubi  . Tcrris  . Altitudini»  . Ped  . I.xy  — Ao  . Templum  . Eqbitcu  . IIieroso- 

LTMERIORPM  BARFTOLOMEI  . RODLLPHI  . FlORAVAKTI  . CUI  . ArISTOTELBS  . Af.NOMEN 

Foit  . — Auso  . Novo  . Et  . Opere  . Intacto  — Per  . xxxv  . Pemjh  . Spatium  . 
Adulta  — Annos  . ccclxx  . Stbtit  — Qoam  . Nello  . Iam  . Use  . Et  . Vbto- 
state  . Squalentem  — Aloisius  . Aldinius  . — Praetio  . Sibi  . Una  . Cum  . 
AeDIBL’S  . CONTINENTE  . COMPAR ATAM  pERMISSU  . OftDIWlS  . ElUSDEH  . DeMOLITUS  . 

Est  — An  . M . DCCCXXV. 

(45)  1 Flabelli  sono  grandi  pennacchi , formati  specialmente  con  penne  di 
Pavone , e ricordano , secondo  le  spiegazioni  del  Magri , Suaresco  , e Boriarmi , 
quanti  occhi  sietio  necessari  al  Pontefice  per  non  perdere  mai  di  vista  il  bene  di 
tutto  il  mondo  cattolico,  e come  debba  egli  essere  circospetto  nelle  sue  azioni  , 
vedendosi  attorniato  dagli  occhi  de’  popoli  ebe  lo.  osservano.  Cancellieri.  Cap- 
pelle Pontificie  pag.  95 . 

(46)  Vixxahi.  Historie  di  Bologna  lib.  X.  p.  544.  dice  che  il  Papa  fu  pom- 
posamente ricevuto  dal  popolo  bolognese,  e cosi  accennano  pure  altri  storici. 


Antouio  Crescimbeni  de' Pelizzari. 
Francesco  Marino  de’ Sartori. 

Sebastiano  di  Lodovico  da  San  Marino 
de'  Calegari. 

Francesco  Dalle  Agocchic  de'  Bisoltieri. 
Alessandro  Presidoiii  de'  Muratori. 
Benedetto  Andrioli  de’ Barbieri. 
Francesco  Minozzi  de'  Falegnami. 
Francesco  Cavalla  de’  Bombasari. 

Andrea  Longhi  de’  Cartolari . 

Sebastiano  Caprara  de'  Pcllacani. 

Amico  Aspertini  Pittore  delle  quattro 
Arti 
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(47)  Guiccmbdini  . Stor.  d' Ilal.  lib.  XIX.  pag.  233  edi*.  citata  di  Pisa. 
— Dr  Bossi.  Mem.  Storie.  T.  3 pag.  <05. 

(48)  Negri.  Annali  di  Bologna  anno  4 529  M ss.  scrisse:  Queste  sono  le 
cose  più  principali  clic  si  fecero  per  ricevere  li  duoi  Monarchi  dell’  orbe  Crislia- 
no,  quali  m’ha  parso  bene  d’  impiegare  in  questo  luogo  per  non  trascurare  quel- 
la diligenza  , che  fu  sempre  mio  scopo  primiero  d’usare  nel  registro  de’  fatti  il- 
lustri della  nostra  Patria  , acciò  ai  miei  fedeli  racconti  poco  rimanga  da  deside- 
rarsi al  lettore,  L se  per  avventura  sarà  da  me  tralasciata  alcuna  cosa  sostantiale 
devesi  incolpare  il  non  lo  aver  avuto  fortuna  di  rinvenirne  la  notizia  : dico  bene 
che  tutte  le  cose  narrale  in  questi  miei  copiosi  volumi  può  assicurarsi  il  lettore  , 
che  sono  cavate  da  scritture  autentiche  e veraci,  e non  già  da  deboli  e mal 
fondati  racconti. 

(49)  Dettagliate  notizie  si  potranno  avere  in  proposito  nel  raro  libriccino, 
che  trovasi  nella  Biblioteca  Trivulzio  a Milano  col  titolo.  Il  Supcibo  apparato 
fatto  in  Bologna  alla  incoronatione  della  Cesarea  Maestà  di  Carlo  V . Imperatore 
de'  Cristiani  eie. 

(50)  Vasari.  V ite  dei  pittori  eie.  — Malvasia.  Felsina  Pittrice , o Vile  de ’ 
Pittori  bolognesi  T.  < p-  39  e scg.  — Calvi.  Memorie  delle  opere  di  Francesco 
Raibolini  aeUo  il  Francia  etc.  pubblicale  dal  Cavaliere  Luigi  Salina.  Bologna 
4842  in  8. 

Malvasia  citato  pag.  53  per  i Raibolini  pittori  della  scuola  del  Francia. 
Puflini  Biagio,  soprannominato  anche  Mastro  Biagio  bolognese  o dalle  Lame , fu 
uno  de’ pittori  nostri,  che  alla  maniera  appresa  dal  Francia  in  patria  mescolava 
un  poco  di  stile  raffaellesco  da  lui  studiato  in  Roma  , ed  il  colorire  de’  ferraresi 
di  quella  età.  Fra  compagno  del  Bagnacavallo  e di  Girolamo  da  Trevigi.  I.a  più 
lodata  tavola  che  di  esso  vedesi  in  pubblico  è nella  sagrestia  di  san  Giuliano. 

Il  Chiodarolo  era  pittore  lodevole  tanto,  che  p'tè  operare  a competenza  del 
Costa  coli’  Aspertini  ed  altri.  Una  delle  storie  che  figurano  la  vita  di  Santa 
Cecilia  e di  san  Valeriano  ammirasi  nella  Chiesa  di  questa  Santa , la  quale  è 
annessa  a san  Giacomo  maggiore.  Ivi  figurò  un  Angelo  librato  in  aria  che  inco- 
rona gli  sposi  oranti  in  ginocchio.  Graziosa  pittura  , di  cui  il  concetto  piacque 
tanto  al  Domenichmo  da  farlo  argomento  di  una  lunetta  , dipinta  nella  cappella 
di  santa  Cecilia  a san  Luigi  de’  Francesi  in  Roma. 

/ Caccianemici  gentiluomini  nobili  di  Bologna  poco  attesero  alla  pittura.  Di 
Francesco  è una  decollazione  del  Battista  in  santo  .Stefano;  di  Vincenzo  alcune 
tavole  con  soggetti  devoti  : ma  la  sua  migliore  opera  è nella  Quadreria  Hcrcola- 
ni.  Pare  che  questi  esercitasse  anche  la  scultura,  leggendosi  nell'AcaiLLini.  Il  Vi- 
ridario  etc.  fai.  CCXXXVI. 

Che  dirò  di  Vincenzo  che  in  sculptura 
Fe  cose  da  stupire  la  natura. 

De'  nominati  pittori  tratterò  dettagliatamente  nelle  Osservazioni  alla  Felsina  Pit- 
trice , che  mi  propongo  a suo  tempo  mandare  alla  luce,  onde  abbia  novella 
materia  chi  voglia  rifondere  il  pittoresco  libro  del  Malvasia. 

Amico  Aspertini  si  fece  conoscere  uomo  stravagante  e fantastico  si  nel  vivere 
che  nel  dipingere.  Operava  grandi  storie  con  moll3  prestezza,  usando  una  ma- 
niera mista  di  vago  e capriccioso.  Vi  hanno  certi  tratti  nella  sua  vita  , che  muo- 
vono alle  risa,  come  alcune  sue  pitture:  possono  leggersi  nelle  biografie  pittori- 
che del  Vasari  e del  Malvasia.  A chiaro  scuro  egli  dipinse  caceie  d’animali  e 
soggetti  clamorosi.  A Lucca  sotto  il  nome  di  Bunnamico  da  Bologna  mostransi 
lavori  di  lui  nella  chiesa  di  san  Frediano.  Fu  anche  scultore  come  più  innanzi 
avremo  opportunità  di  notare. 

(54)  Lunga  lite  sostenne  la  compagnia  de’ pittori  per  essere  liberati  dalle  arti 
de’ bombasari , cartolari,  e guainari.  Incominciò  questa  nel  4595  ai  giorni  ap- 
punto di  Gio.  Battista  Raibolini,  e seguitò  sino  a’ tempi  de*  Carracci , quando 
questi  ottennero  di  esserne  separali,  e che  la  pittura  come  arte  liberale  avesse 
propria  residenza,  titolo  di  Accademia,  e non  fosse  soggetta  a pecuniaria  con- 
tribuzione siccome  le  arti  manuali.  È rarissimo  quei  Memoriale  dato  dai  Pittori 
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nel  <685  alti  Senatori  di  Bologna  per  essere  liberati  dalla  così  detta  obbedienza 
dell'  aiie  e separati  dai  meccanici.  Bologna  presso  Giacomo  Monti  infoi,  fu  poi 
ristampalo  col  titolo  di  Memoria  eie.  Bologna  per  Lelio  della  Volpe  < 777  in  8. 

(52)  Primalicc  et  Nicolo  ....  ont  etes  les  prèmiers  qui  ont  apportee  cn 
France  la  belle  idee  de  la  peinture  et  de  la  sculpture  ancienne.  Felibien.  Futretiens 
sur  les  aie*  et  les  owrages  des  peinlres  etc.  —II  Primaticcio  essendo  a Mantova  eoa 
Giulio  Kmnano  fu  cbiamato  da  Francesco  I.  nel  453 1 ad  operare  in  Francia,  ove  dal 
nome  della  patria  tu  appellato  il  Bologna.  1 grandi  lavori  che  colà  fece  sono  de- 
scritti dal  Vasari,  e dai  Malvasia:  n'abbiamo  ancora  separatamente  un’  indica- 
zione per  questi  pregevoli  libri  — Les  Travaux  d'  Ulisse  peinls  a Fonlainebleau 
par  le  Primalice , dedie  a monsieur  de  Ltancurt  par  Teodor  Van-TJmlden  <633  in 
4.  — Dan  Pierre.  Les  t resor s des  merveilles  de  la  Maison  royal  de  Fonlainebleau. 
Paris  4642  in  Jol.  — Bolognini-Amorini  (Marchese)  Antonio.  Vita  del  celebre 
pittore  Francesco  Primaticcio.  Bologna  <838  in  8.  con  ritratto. 

(53)  Franateci  Innocenzo  da  Imola  andò  dappresso  tanto  all’  imitazione 

dello  stile  di  Raffaello,  che  sotto  nome  di  questo  ne  furono  vendute  sovente  le 
pitture  agli  stranieri.  Vasari  — Malvasia  — Lanzi  ed  altri  accennarono  le  no- 
tizie di  quest'  imolese  pittore  : le  opere  sue  furono  specialmeute  lodate  ne'  due 
libretti:  Crespi  Luigi . Discorso  sopra  i due  antichi  professori  di  pittura  Innocenzo 
Franateci  da  Imola,  e Barlolommeo  Ramenghi  da  Bagnacavallo  , in  occasione  di 
essersi  r istaurala  una  cappella  nella  chiesa  de'  Servi  di  Maria  in  Bologna  V anno 
4774  in  8.  — Giordani  Pietro.  Discorso  primo  sopra  ire  poesie,  dipinte  a fesco 
nel  casino  della  Viola  da  Innocenzo  Franateci  da  Imola,  edizioni  diverse,  (ili 
argomenti  che  egli  colori  io  questi  tre  dipinti  sono  tratti  dalla  mitologia , e ri- 
sguardano  le  favole  di  Pallade  , Apollo  , e Diana,  Furono  illustrate  da  questo  egregio 
scrittore  con  taota  dottrina  ed  erudizione,  con  sì  nobile  e purgato  sermone,  che 
ne  raccomandiamo  la  lettura  agli  amatori  delle  arti  e della  colta  favella  ; e cosk 
aiich’  esse  saranno  vieppiù  ammirate.  Se  ne  deve  la  conservazione  al  Prefetto 
Alvise  Quirini  da  Siampaiia,  che  ad  istanza  dell’architetto  Giuseppe  ISadi  , e 
del  Professore  d’ Archeologia  Canonico  Filippo  Schiassi , impedinne  la  cominciata 
demolizione.  Il  N.  U.  conte  avvocato  Tibet  io  Papotli  d’ Imola  scrisse  or  ora  la 
Biografia  dell’ Imolese  pittore.  * 

Girolamo  Marchesi  de ’ Zaganelli  apprese  pittura  in  Bologna  nella  scuola 
del  Francia,  poi  si  fece  seguace  degl’imitatori  di  Raffaello  -,  Vasari,  Malvagia, 
Lanzi  registrarono  le  opere  da  lui  eseguite,  e cosi  anche  quelle  de’ suoi  fratelli 
Francesco  e Bernardino,  che  furono  non  meno  pregiali  pittori  secondo  l’età  loro. 

(54)  VaccOlini  Domenico.  Memorie  della  vita,  e delle  pitture  di  Barlolom- 

meo Ramenghi , detto  il  Bagnacavallo  dal  nome  della  patria.  Lugo.  Melandri  4 835 
in  8.  e dello  stesso  Prof.  Vaccolini  Biografìa  di  Barlolommeo  Ramenghi  nella 
serie  degl'illustri  Romagnoli , pubblicata  eoa  ritratti  dal  conte  Antonio  HercoJa- 
ni  di  Forlì.  . , 

(55)  Vasari.  Vite  de’ Pittori  etc.  Federici-  Memorie  Trevigiane  etc.  scris- 
sero le  notizie  della  vita  e delle  opere  di  Girolamo  Pcnacchi  di  Trevigi , e re- 
centemente nc  ha  pubblicate  di  nuovo  le  memorie  il  eh.  sig.  Cavaliere  Marchese 
Amico  Ricci,  nella  Raccolta  di  poesie  e prose  d'autori  viventi,  stampata  in  Bo- 
logna 4838  in  46.  Del  Trevigiano  pittore  s’indicheranno  a suo  luogo  le  pitture 
lodevoli,  che  ha  lasciate  in  questa  città. 

(56)  Giorgio  Vasari.  Vita  propria  e descrizione  delle  sue  opere  etc.  dice  : 

4529 non  potendo  per  la  dritta  via  e ordinaria,  mi  condussi  per  le 

montagne  di  Modena  a Bologna:  dove  trovando  che  si  facevano  per  la  corona- 
zione di  Carlo  V.  alcuni  archi  trionfali  di  pittura  , ebbi  così  giovinetto  ( nato 
nel  4 5 1 2 ) da  lavorare  con  mio  utile  e onore. 

(57)  li  fiammingo  pittore  Pietro  Campagna  venuto  in  Italia  studiò  l’arte 
sua  nella  scuola  di  Raffaello  Sanzio:  succeduta  la  morte  di  questo  divino  maestro 
viaggiò  per  le  città  italiane:  fermossi  a Venezia  presso  il  Patriarca  Grimani  : era 
non  solo  pittore  di  figura,  ma  anche  architetto  ed  ornatista.  Dopo  aver  operato 
io  Bologna  in  uno  degli  archi  trionfali  per  la,  venuta  di  Carlo  V.  fu  invitalo  di 
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passare  a Siviglia  per  eseguirvi  altre  pitture.  Orlandi.  Abectdario  pittorico  eie. 
Lanzi.  Storia  della  pittura  d ’ Italia  diedero  brevi  notizie  di  lui  ; ma  più  estese 
possono  aversi  dai  libri  degli  scrittori  spagnuoti.  Butrox  c Caiidouio  , e partico- 
larmente da  Pai.ominos  V «lasco.  Las  Vidas  de  los  Pinloresy  Estaluarios  eminen- 
tet espanoles  y estrangeros.  Londre.  IV ood fall.  1 7 42  in  8 pag.  8.  — Lettere  di 
un  vago  italiano  (P.  Calmo  milanese)'  T.  3.  PiUoburgo  1 764  pag.  90.  — Cosca. 
Descrizione  Odeporica  della  Spagna.  T.  3.  pag.  230. 

(58)  Giacomo  dall' Armi  architetto  bolognese  fioriva  nel  4519:  è ricordato 
fra  gl’ingegneri  architetti  che  diedero  un  parere  sopra  la  volta  della  navata  di 
mezzo  di  san  Petronio.  Egli  ne  fece  un  disegno  che  si  conserva  nella  R.  Fab- 
brica di  essa  Basilica,  come  riferisce  l*  Gretti.  Notizie  MS.  voi.  4 .pag.  1 30,  ove 
riporta  alcune  memorie  estratte  dalia  detta  Fabbrica  , e raccolte  dal  Canouico 
Corti  , che  lasciò  MS.  la  Storia  della  Basilica  Petroniana. 

Arduino  Ariguzzi  da  Bologna  celebre  architetto  ingegnere  : forse  adoperato 
in  varie  fabbriche,  e specialmente  per  la  detta  chiesa  ai  san  Petronio,  di  cui 
fece  un  modello  nella  forma  totale  cui  doveasi  coodurre  a compimento.  Di 
lui  parleremo  visitando  la  chiesa  di  san  Gio.  in  Monte.  Era  1'  Arduino  Bidello 
di  filosofìa  e medicina,  pittore,  intagliatore  in  legno,  e versatissimo  nel  cono» 
scer  le  erbe.  — Masiki.  Boi.  perlust.  pag.  645  tuli’  indice  — Guida  di  Bologna 
4782  , pag.  437. 

Marchesini  Floriano , fu  esso  pure  un  lodato  architetto:  abbiamo  stampate 
poche  notizie  di  lui;  quanto  sarebbe  utile  pubblicare  la  vita  di  questo  e di  altri 
architetti  bolognesi  I Più  innanzi  lo  vedremo  figurare  Massaro  delle  arti  nel- 
l’anno 1530. 

Bau  uzzi  Giacomo , notasi  egli  pure  uno  degli  architetti  consultati  circa  il  voltare 
la  navata  di  mezzo  del  tempio  ai  san  Petronio:  ebbe  varie  contese  col  Vignola. 
Masini.  Bologna  cit.  pari.  1.  pag.  624.  — Guida  dell’anno  1782  , pag.  550. 

Ercole  Seccadenari,  ingegnere,  architetto  e scultore,  che  succede  nella  carica 
di  architetto  della  Fabbrica  di  san  Petronio  all’  Arduincr,  come  più  oltre  in  que- 
sta cronica  si  accenna.  Le  notizie  di  lui  e di  altri  che  operarono  nella  più  volle 
mentovata  Basilica  rilevasi  nella  bellissima  e magnifica  opera  : Le  sculture  delle 
porte  di  san  Petronio  in  Bologna  illustrate  dal  eh.  sig.  Marchese  Virgilio  Davia, 
accademico  con  voto  , Presidente  della  Commissione  Ausiliare  di  belle  Arti , di- 
segnate e pubblicate  dal  pittore  Professore  Giuseppe  Guizzardi,  ed  incise  dal  va- 
lente Francesco  Spagnoli. 

Serlio  Sebastiano  è uno  de’  più  celebri  architetti  di  cui  possa  vantarsi  Bolo- 
gna : è ben  vero  che  in  questa  città  ebbe  poco  ad  operare  : si  sa  per  certo  avervi 
racconcio  alcune  camere  per  il  Gonfaloniere  nel  pubblico  palazzo;  di  sua  inven- 
zione si  tiene  la  porta  , che  ora  dà  ingresso  alla  sala  della  Comunale  Magistra- 
tura, e la  finestra  nell’angolo  del  detto  palazzo  verso  il  Cantone  de’ fiori.  Sul 
principio  del  i500  andò  a Pesaro  dove  stette  sino  al  45(4  esercitando  pittura: 
visitava  altre  città  d’Italia  per  istudiare  i sontuosi  edifici,  e specialmente  si  trat- 
tenne in  Roma  con  Baldassarre  Pei  uzzi  da  Siena.  Nel  (530  forse  era  a Venezia, 
c forse  venne  a dipingere  anche  in  Bologna:  del  (533  itava  certamente  a Vene- 
zia. Fu  lodato  il  Serbo  nelle  lettere  dell* Aretino,  e da  quanti  scrissero  intorno 
all’architettura.  1 suoi  libri  che  stampò  intorno  alle  teorìe  ed  alla  pratica  di  que- 
st'arte  sono  pregiatissimi;  e le  regole  più  volte  stampate  separatamente,  o in  un 
solo  volume  sono  rare  a trovarsi  ; e furono  tradotte  in  varie  lingue  : circa  l’ edi- 
zione loro  e la  vita  di  lui  è da  leggersi  il  bellissimo  Elogio  di  Sebastiano  Serlio 
Architetto  bolognese  del  Marchese  Antonio  Bolognini  Amorini.  Bologna , Nobili 
4823  in  fol.  con  ritratto:  ed  il  Serlio,  dialogo  (del  Conte  Alessandro  Maggiori  ) 
Ancona,  Sartori  (824  in  8.)  Era.il  nostro  Serlio  amico  di  Cesare  Cesarino , ar- 
chitetto lombardo  che  in  qtie’  tempi  stette  pure  in  Bologna,  ed  era  legato  in  a- 
micizia  col  cavaliere  Achille  Bocchi , « con  Messcr  Alessandro  Manzoli,  i quali  pa- 
rimenti coltivarono  gli  studi  architettonici. 

Giovanni  Cambio  con  Andrea  da  Formigine  , architettori , ingegneri  esperti 
ed  intendenti:  fu  dal  Senato  di  Bologna  commesso  di  esaminare  il  cavamente  di 
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un  canale  onde  eglino  guardassero  che  Io  scavo  fattone  dal  Duca  di  Ferì  ara  nel- 
la Legazione  di  Bavenua  non  venisse  a danno  del  territorio  bolognese.  Yizzani. 
i Storia  di  Bologna  Iti.  XI.  pag.  29. 

Andrea  Marcheti  da  Forniigine , architetto  ed  intagliatóre  abilissimo  ope- 
rò molto  in  Bologna  , e con  suo  disegno  furono  fabbricati  diversi  grandio- 
si palazzi  di  questa  città,  tigli  coll*  aiuto  di  un  suo  bgliuolo  Burtolomrneo  da 
Formigine  e di  alcuni  scolari  si  applicò  singolarmente  ad  intagliare  ornamenti  in 
macigno  ed  in  legno,  con  bellissimi  fioranti,  variati  fregi , emblemi  diversi,  di 
un  gusto  si  buono  e nuovo,  che  i lavori  di  tal  genere  sono  denominati  quasi 
sempre  intagli  alla  Formigine:  uel  corso  di  questa  Cronaca  n’indicheremo  alcuni 
de’ principali.  Scrissero  intorno  alle  opere  sue  e di  sua  scuola  Vbdkiaki  e Tira- 
boschi.  Notizie  degli  Artisti  Modonesi , e gli  storici  ed  illustratori  delle  cose  no- 
tabili di  Bologna. 

Barozzi  Jacopo  detto  il  Pignola  è uno  di  que’  rari  uomini  a cui  il  nome  solo 
serve  di  elogio,  il  Viguola  nacque  nel  <507  , ed  avendo  perduto  in  età  fanciul- 
lesca il  padre  passò  a Bologna  per  istudiarvi  pittura  : ma  essendo  più  inclinato 
all’  architettura  ed  alla  prospettiva,  interamente  a queste  applicossi  senza  la  scor- 
ta di  alcun  maestro,  e ne  diede  saggi  valutabili  in  certi  disegni  ch’ei  fece  pel 
celebre  storico  Guicciardini , quando  fu  Governatore  della  città  nostra.  11  Vignola 
fu  amico  del  Primaticcio  che  seco  lo  condusse  a Parigi  ; e di  Claudio  Tolomei,  del 
Bocchi,  e del  .Manzo! i , co*  quali  fu  socio  nell’Accademia  d’  Architettura  in  Ro- 
ma. Tra  le  fabbriche  sue  in  Bologna  si  loda  il  portico  de'  Banchi , anche  pel  ri- 
piego che  dovè  usare  nell'addaltamento  di  quell’ antica  fabbrica.  Le  guide  di  que- 
sta città  numerano  le  opere  di  lui,  ed  i cenni  della  sua  vita  e de’ suoi  trattati  di 
prospettiva,  e di  architettura  si  possono  conoscere  pei  libri  del  citato  Tira- 
boschi.  Biblioteca  Madontse  cc.  Milizia  Memorie  degli  Architetti.  Cicookara.  Ca- 
talogo dei  libri  d’arte. 

(59)  Mastro  Amico  Aspertini  operò  di  scultura  per  la  facciata  della  chiesa 
di  san  Petronio:  intorno  ai  lavori  suoi  di  tal  genere  rimettiamo  il  lettore  alla 
prelodata  illustrazione  del  sig.  Marchese  Davia,  od  alla  Storia  della  Scultura  del 
Conte  Cicoghara. 

Lo  scultore  bolognese  Domenico  Aimo  o Lamia  , soprannominato  anche  il 
Parignana  dal  nome  della  patria  (castello  montano  della  dizione  Bolognese  ) la- 
sciò sue  opere  non  solo  in  Bologna,  ma  eziandio  in  Boma,  ove  di  lui  si  vede  nel 
palazzo  dei  Campidoglio  la  effigie  in  marmo  di  Leone  X.  e figure  scolpite  a Loreto 
nella  Santa  Casa.  Delle  sculture  sue  fanno  onorevole  menzione  il  Bumaldi.  Mi- 
nerval.  Bonari,  pag.  351.  La  Guida  di  Bologna  del  t7f>2  pag.  429,  le  posteriori 
Guide  di  questa  città,  e il  prelodalo  Davia  nella  precitata  illustrazione  delle  P orte 
di  san  Petronio. 

Dello  scultore  Girolamo  Coltellini  di  Bologna  si  hanno  ben  poche  notizie  nel 
Masini  cit.  par.  t.  pag.  629.  — Bumaldi.  Minerv.  Bonon.  p.  253.  — Guida  di 
Bologna  del  4 782  pag.  474. 

Onojri  Pincenzo,  fu  pittore  e scultore  bolognese,  che  lavorò  più  spesso  di 
mezzo  e di  basso  rilievo;  di  lui  scrisse  il  Masisi  cit.  par.  4.  pag.  639  c la  Guida 
bolognese  del  4782  pag.  530. 

(60)  Vasari.  Pile  de* pittori  scultori  ed  architetti  più  eccellenti  eie.  — Baruf- 
fali)!. Pile  degli  Artisti  ferraresi  , ed  altri  biografi  scrissero  che  Alfonso  Lombardi 
era  di  Ferrara;  ma  per  nuovi  documenti  si  è potuto  rilevare,  che  egli  a questa 
città  per  nascita  non  appartiene;  ma  bensì  a Lucca  come  avverti  Freddiaki  Car- 
lo. Ragionamento  storico  intorno  ad  Alfonso  Cittadella  esimio  scidlore  Lucchese  fin, 
qui  sconosciuto  del  secolo  XPL  Lucca  <834  in  8.  Mori  un  cosi  celebre  scultore 
nel  4536.  — Fra  Leandro  Alberti,  Descrizione  d'  Italia , nota  che  fra  gli  uomi- 
ni illustri  sepolti  in  san  Domerfico  di  Bologna  è Alfonso  da  Lucca  nobile  statuario. 

(61)  Batnaldos.  Annoi.  Eccles.  § LXXXI.  pag.  4 34. 

(62)  Le  siége  de  la  ville  de  Piemie  eri  Aulriche  lenitèe  par  V Empereur  de  Tur- 
ante eri  4529.  Am>ers.  Michel  de  Hoochstrate  4529  in  4.  fig.  : libro  cosi  citato  da 
Bnmet , Supp.  au  Manuel  du-dibraire,  T.  3.  p.  263:  ce  livre  rare  est  portd  dans 
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le  Catalogue  de  la  Vallière  par  Nyon  N.  25794;  mai*  i!  ne  se  trouve  pas  a l’Ar- 
senal.  — Balbi  Hikroktmi.  Episcopi  Gurcensis , ad  Clem.  FU.  Pont.  Max.  de  rebus 
Turcicis  liber.  Romae  apud  F.  Mmitium  Calvu/n  anno  a Partu  F trginis  4 526  in  4.  - 
Laurini  Andrea-  Commentario  della  origine  de'  Turchi , et  Imperio  della  Casa  Ot- 
tomana s.  I.  s538  in  <2.  — Ulloa.  V ila  del  potentissimo  e christianissimo  Imperatore 
Ferdinando  I.  nella  quale  vengono  comprese  le  guerre  d’ Europa  cominciando  dal  4 527 
Jino  al  1544.  In  Fenelia , fratelli  Franceschini  <565  in  4.  — Dolce.  Fila  di  Ferdi- 
nando I.  Imperatore , nella  quale  sotto  brevità  sono  l'  /ustorie  dal  4503  , ini  ino  al  <564. 
Fenelia , Giolito  4 566  in  4.  — Giovio  Paolo.  Commentario  delle  cose  de’ Turchi  a 
Curio  F . Imperatore  Angusto  (in  fine)  Stampata  in  Roma  per  March'  Antonio  Biado 
d' Asolo  in  4.  — e Fenelia  <541  in  8.  — Discorso  di  M.  Giova»  Luigi  di  Parma  so- 
pra l'impresa  dell’  Auto  ia  fatta  dal  Gran  Turco  nel  unxxxui . (infine)  In  Bologna 
per  Bartolommeo  Boa  ardo  e Marc'  Antonio  Grossi  l’anno  <543  il  mese  di  ottobre 
in  8.  Libro  raro  della  Biblioteca  Parmense  come  si  ha  dal  Pez/.axa.  Scrittori  Par- 
migiani T.  6.part.  2 sezione  2.  p.  483.  Sassoviso  Fra» osco.  Gli  Annali  ovvero  le 
File  de'  Principici  Signori  della  Casa  Ottomana.  Fenelia , appresso  Jacopo  Santo- 
vino  < 57  < in  4.  — Leusclavus  Jo.  Il istorine  Mnsulmnnae  Tnrcorum  de  Monwnentis 
ipsorum  exposilae.  Francofurti  4 594  apud  IFehel.  tu  fai.  — Sagredo  Gio.  Cav.  Me- 
morie storiche  de'  Monarchi  Ottomani.  Bologna,  Recaldini  4674  in  4.  anni  <529-4,530 
p.  1 7 5 al  <77  ed  altre  edizioni  di  Bologna  4684  , e di  Venezia  <677. — Salaberry. 
Storia  dell’ Impero  Ottomano  tradotta  dal  Prof.  G.  Barbieri.  Milano , Bettolìi  <82l 
T.  4.  pag.  347.  — Michaud  G.  Storia  delle  Crociate  trad.  da  Francesco  Ambrosoli. 
Milano , Fontana  4 832  in  4.  T.  5.  Lib.  20. 

(63)  Il  Comneno  discendeva  dall’imperiale  famiglia  d«’ Comneni  d’  Orien- 

te, elle  consegui  il  governo  perpetuo  di  Fano,  per  denaro  sborsalo  alla  R.  G. 
Nel  Breve  di  Clemente  VII.  datato  da  Bologna  li  30  ottobre  <529;  si  accennava 
come  il  Gabrielli  depositasse  cinque  mila  ducati  per  liberare  la  città  sua  dalla 
soggezione  di  quel  Signore.  Ogni  pratica  riesci  vana  perciocché  la  R.  C.  trovan- 
dosi esausta  di  mezzi  dovè  servirsi  del  ritirata  denaro  per  altre  circostanze  e non 
consentire  alle  istanze  de’Fanesi,  a’ quali  ordinò  la  continuazione  del  detto  go- 
verno con  altro  Breve  datato  parimenti  in  Bologna  il  23  dicembre  del  medesimo 
anno:  lo  che  dichiara  circostanzialmente  I’Amiaxi.  Memorie  storiche  di  Fano 
7'.  2.  pag.  <38.  ,. 

(64)  Ferreri  Bonifacio  da  Fercelli  detto  il  Cardinale  d' Ivrea , fu  personaggio 
di  acuto  discernimento  c di  gran  perspicacia  d’  ingegno  dotato:  venne  eletto  Ve- 
scovo d’ Ivrea,  indi  di  Vercelli  e poi  Cardinale  da  Leon  X.  Si  distinse  per  una 
singolare  pietà.  — Lardella.  Notizie  de' Cardinali  T.  4.  pag.  2t,  22.  Roscob.  Fila 
di  Leone  X.  Fol.  6.  pag.  74.  Fu  Legato  di  Bologna  ed  in  questa  città  eresse  il 
Collegio  de’  Piemontesi  al  Giardino  della  Viola,  di  che  abbiamo  notizie  per  gli 
scrittori  bolognesi,  tra' quali  il  Fa» tozzi.  T.  S.p.  <89. 

(65)  Piccolomini  Giovanni,  Arcivescovo  di  Siena,  nacque  ivi  l’anno  4475; 
fu  creato  Cardinale  da  Leone  X.  Era  uomo  di  grande  ingegno,  consiglio,  ed 
autorità:  virtuosissimo  cultore  delle  scienze  e delle  lettere,  ed  uno  de’  principali 
Consiglieri  di  Clemente  VII.  Andò  Legato  Apostolico  in  compagnia  del  Cardinale 
Alessandro  Cesarini  a Carlo  V.  per  congratularsi  seco  della  vittoria  di  Tunisi 
ec.  Ugorgieri.  Pompe  Senesi  T.  4 pag.  80.  — Pecci.  Serie  de'  Fescovi  di  Siena 
p.  317.  Gigli.  Diario  Senese  T.  4 pag.  460.  — Litta.  Famiglia  Piccolomini  ec. 

(66)  Bref  de  Clemenl  FII  pour  la  levee  de  quelque  argent  sur  U Clcrge 
pour  delivrer  les  Eufans  de  France.  4.  novembre  4529.  — Molisi.  Documenti  cit. 

T.  \ P.  XLF. 

(67)  Isabella  d’Este  figliuola  di  Ercole  I.  e sorella  d’ Alfonso  Duca  di  Fer- 
rara, moglie  di  Francesco  II.  Gonzaga  è encomiata  per  molte  virtù  e singolari 
prerogative.  Evvi  una  Canzone  del  Trissino  in  lode  di  lei.  Fu  scolara  di  Mario 
Kquicola.  Diletlavasi  di  cose  d'arti  antiche  e moderne  , e fece  fabbricare  in  Man- 
tova nei  Palazzo  della  Rocca  uua  stanza  sotterranea  tra  certi  sassi , la  quale  chia- 
mò la  sua  grotta,  cd  oggidì  pure  si  dice  lagrotta  di  Madama  , dove  a guisa  di  uà 
bellissimo  e caro  studio  vi  aveva  raccolto  rare  antichità  , immagini,  medaglie. 
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ed  nitri  oggetti  di  belle  arti.  E descritta  da  Rapfabllo  Toscano,  L'  edificazione 
di  Mantova  etc.  ed  illustrata  dai  Bete  sai.  Donne  illustri  aggiunte  a quelle  iodate 
dal  Boccaccio.  Ne  dà  notizie  il  Levati  , Dizionario  delle  Donne  illustri.  Mila- 
no 4 821. 

(68)  Jovit’s  Paelus.  Li  ber  de  Vita  et  rebus  gestii  Alfonsi  Atestini  Ferra- 
rle Principis.  Fiorentine  apud  Torrentinurn  1550  e la  traduzione  col  titolo:  La 
vita  di  Alfonso  d’  Este  Duca  di  Ferrara  tradotta  in  lingua  Toscana  da  Gio. 
Ballista  Celli  fiorentino.  Firenze  1553  in  12.  — Giovio.  Le  vite  di  diectnove  Uo- 
mini illustri.  Venctia  appresso  Gio.  Maria  Bottelli  1561  in  4.  pag.  334.  — Uste 
D.  Alfonso  (Duca  di  Ferrara)  Lettela  all’  Imperatore  in  sua  giustificazione.  Ro- 
ma in  4.  , libretto  citato  nel  Catalogo  della  Bib  Barberini  voi.  1 pag.  384 
zzili.  D.  2 — Fa  cete  s Hierontnes.  Genealogia  Marchion.  E sten  sunna  et  Ducian 
Ferrariae.  Francofurii  4 581.  in  4 nella  stessa  Bib.  Barberini  T.  4 pag.  395  xzvti. 
Gir  aldi  Cintimi  jo.  Bapt.  Epitome  de  Ferrarla  et  Atestinis  Prinripìbus  Commenta- 
nolum  ex  Liltis  Gregorii  Gir  aldi  epitome  dednclum.  Ferrariae  per  Rubeum  4 556  mense 
feb.  in  4.  — Giraldi  Gio.  Battista.  Commentario  delle  cose  di  Ferrara  e de'  Prin- 
cipi d*  Este  , con  la  vita  d‘ Alfonso  d' Este  del  Giovio ■ Venezia  4597  in  8.  — 
Salitati  Leonardo.  Orazione  delle  Lodi  di  donno  Alfonso  d’  Este  eie.  Feirara  , 
Vittorio  Baldini  4 587  in  4.  — Cariola.  Ritratti  de'  Principi  d’  Este , Signori  di 
Ferrara , con  V aggiunta  de ’ loro  fatti  più  memorabili  ridotti  in  sommario.  Ferrara 
appresso  il  Doino  4 624.  Doino  Cattarino.  Ritratti  de’  Serenissimi  Principi  d’Este. 
Ferrara  4 64 4 in  4.  rarissimo,  vedasi  il  Cicocnara.  Catalogo  cit.  voi.  2.  pag.  345 
N.  2024.  — Muratori,  Annali  d'Italia  cit.  pag.  259.  — Antichità  Estensi  pari.  2 
cap.  XI  pag.  354. 

(69)  Discordano  gli  Storici  su  la  fondazione  di  Castel  Franco  : essa  av- 
venne circa  l’anno  4226.  Convengono  però  del  motivo  onde  fu  fabbricato  dai 
Bolognesi.  Federico  II.  a questi  nemico,  perchè  Guelfi  o della  Lega  Lombarda, 
dichiarava  nulla  la  sentenza  sui  confini  di  Modena  e Bologna  , data  già  ventidue 
anni  prima  dal  Podestà  loro  Uberto  Visconti , eletto  appositamente  in  Giudice  , 
restituendo  a*  Modonesi  l’antico  territorio,  e promettendone  soccorso:  per  lo 
che  i Bolognesi  gelosi  de’  propri  diritti  si  prepararono  a sostenere  guerra  contra 
chi  imprendeva  mantenere  l’ imperiale  giudicio  : e costrussero  un  forte  Castello  ne* 
modonesi  confini  , quindici  miglia  lontano  dalla  città  e non  mollo  lungi  dal 
sito  ov'  era  l’antico  Foro  de’ Galli , presso  cui  combatterono  Ircio  e Pausa,  che 
divenne  poi  un  fondo  spettante  al  Monaslero  Nonantolano.  Irt  questo  nuovo  Ca- 
stello, condotto  a termine  nel  4228  , fecero  i Bolognesi  un  circondato  di  pro- 
fonde fosse  e v’imposero  il  nome  di  Castel  Franco.  Fu  esso  mai  sempre  tenuto 
da  loro  come  principalissimo  mezzo  di  difesa  contro  i nemici  allentali , e quindi 
vieppiù  attesero  a fortificarlo.  Vi  s’ innalzarono  fortissime  mura  con  torri  uel  1232  , 
e ne’ tempi  posteriori  aggiunsero  altre  fortificazioni  : nulladimeno  fu  più  volle 
preso  e saccheggiato  da’ Modonesi,  che  a patti  o per  forza  Io  dovettero  poi  resti- 
tuire. Nel  1630  era  abbastanza  forte:  per  ordine  di  Urbano  Vili,  furongli  atter- 
rale le  mura  e con  parte  de’  materiali  di  esse  gettaronsi  i fondamenti  della  For- 
tezza Urbana;  e cosi  Castel  Franco  si  ridusse  ad  una  Terra  aperta.  Siookius.  De 
Rer.  Ilaliae.  Elisi,  lib.  17.  — Vizzani.  Slor.  lib.  3 p.  103.  • Ghirardacci.  Stor.  lib.  5 
p.  141 , 4 51.  - Muratori,  Annali  d’Italia  7\  Vii.  pag.  487  ed  altri  ec.  De  Bazzano. 
Cronicon  Mutinerue.  — De  Grivfonibes.  Mem.  Histor.  — Bartolomeo  dalle  Pu- 
omole.  Cronaca.  — Tiraboscui.  Star,  del  Monastero  di  Notiamola  Tom . 4 pari. 

4 cap . VI.  pai t.  433.  — Savioli.  Annali  Bolognesi  T.  3 pari.  4 Cap.  4 pag.  46. 
— - Sigobius.  Hist.  Bonon.  lib.  5.  — Muratori.  Rer.  Ital.  Scrip.  T.  XI.  — An* 
che  una  lapide  tuttora  conservata  sotto  il  portico  del  palazzo  comunale  sembra 
provare  quanto  sopra  si  disse.  F.lla  è scritta  in  caratteri  gotici  con  questi  versi  : 
Hoc  opus.  Iloc  castrum.  Res  has  cognoscite'  gestas. 

Cum  fuit  Ubertus  prudens  et  clara  polestas, 

Isvice  namq.  comes  non  a patre  degeneravi t, 

Sed  gentis  et  patriam  viriate  sua  decoravit. 

Anni  curebani  Domini  lune  mite  ducenti  : 


» 
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r . Orlo  viginti  , prior  est  indictio  menti , 

Atipie  l'otestatis  m ilei  l'etralius  huius 
Reclor  crai  Castri.  Viget  undiq.  gloria  cuius 
Marti  libertatem  mcruerunt , bic  habitantes 
Nobile  tara  castrura  francum  de  jure  vocanles. 

f70)  Girolamo  Doria  geoovese , ancor  giovine  rimase  vedovo  di  Luisa  Spi- 
nola , dopo  die  di  prole  l’ebbe  arricchito.  Fu  uomo  di  rara  saviezza  , di  ralfi- 
nata  prudenza,  e somma  integrità.  Sostenne  diverse  ambascerie  della  sua  Repub- 
blica, tra  le  quali  nel  4 5 1 2 una  a Giulio  li*  Fattosi  ecclesiastico  c creato  Cardi- 
nale nel  <523  da  Clemente  VII- trovò  maggiore  campo  di  far  risplendere  le  virtù 
di  che  era  adorno.  Ca*.dei,la.  Notizie  de’  Cardinali  T.  4 p.  <04. 

(7t)  Salviali  Giovanni  Cardinale , zio  di  Cosimo  I.  Gran  Duca  di  Toscana 
e cugino  di  Clemente  VII.  Fra  Legato  Apostolico  nella  Dieta  di  Cambra!.  Stette 
qualche  tempo  alla  Corte  di  Francesco  I.  che  per  lui  dimostrò  singolare  predile- 
zione e grande  stima;  perciocché  con  insinuanti  ed  amabili  maniere  seppe  guada- 
gnarsi il  cuore  di  quel  Sovrano  e di  altri  Principi.  Lo  stesso  Clemente  VII.  in- 
carico! lo  di  splendide  Legazioni  e specialmente  dopo  il  sacco  di  Roma.  Non  è solo 
a considerarsi  in  questo  Porporato  la  nobiltà  de’  natali , ma  eziandio  i molti  me- 
riti ond’  era  fornito.  Uomo  pieno  di  dottrina  ed  erudizione:  benigno  , modesto, 
esemplare  per  buoni  costumi  si  rendè  celebre  e famoso:  ebbe  lodi  dal  Sadolelo  ; 
furono  sue  delizie  il  Giraldi,  il  Pigna  , il  Gagio  e l’ Ariosto. — IIoscoe.  Vita  di 
Leone  X.  T.  3 par.  < pag.  73.  — CAnnEr.ti  cit.  T 4 pag.  60,  7t.  — Ugdelli. 
hai  Sacra  pag.  7 <9 . — Catalani.  V escavi  cd  Arcivescovi  di  Fermo.  — Negri. 
Storia  degli  Scritt.  Fiorentini  pag.  293.  — Barotti.  Vescovi  ed  Arcivescovi  di 
Ferrara  pag.  <04. 

(72)  Il  bellissimo  ponte  di  pietra  sostenuto  da  archi  ventidue , che  sta  so- 
pra il  fiume  Reno,  fu  fabbricato  dai  Bolognesi  nel  <259;  è opera  veramente 
degna  della  magnificenza  romana  : era  già  merlato.  Giiirardacci.  Storia  di  Bo- 
logna. T.  < pag.  <64,  206,  365  che  dà  notizia  della  erezione  e de’ vari  ri- 
stauri  etc. 

(73)  Tirabosohi.  Notizie  de'  Modenesi  Voi.  2 pag ■ 50  lo  chiama  Giuliano 
II.  Coccapani  da  Carpi,  e nota  che  il  conte  Agostino  Fontana.  Aniphit.  Legai, 
part.  < citando  la  memoria  che  avvi  scolpita  nel  palazzo  Pretorio  Bolognese  , 
prova  il  Coccapani  essere  stato  Podestà  di  Bologna  negli  anni  <528  e <529,  e che 
ebbe  i titoli  di  cavaliere  e di  conte. 

(74)  Memorie  di  alcuni  uomini  illustri  della  famiglia  Malvezzi  etc.  Bologna 
pel  dalla  V pipe  <770  in  4.  fìg.  pag . 73,  74. 

Acidosi.  Anziani  Consoli  ec.  per  li  mesi  di  novembre,  e dicembre. 

Annibaie  de’  Canonici  dottore.  Romeo  Foscarari. 

Girolamo  Fasi  Francesco  Cospi. 

Matteo  Griffoni.  Gio.  Filippo  Angclclli. 

Antonio  Lambertini.  Luigi  d’Orso  Orsi. 

(75)  Due  Cardinali  erano  denominati  d’Ancona  in  quest’  epoca. 

Benedetto  Accolti  fiorentino  nato  nel  <494  , fu  detto  dapprima  Cardinale  di 

Ravenna  avendo  avuto  da  Leone  X.  questo  arcivescovato,  figli  è ricordato  daU'^rio- 
slo  Orlando  canto  46  stanza  2 quale  gloria  e splendore  del  Concistoro  Santo  : fu 
segretario  di  Clemente  VII  in  compagnia  del  Sadalcto  di  cui  era  amico,  c cosi  del 
Bembo,  del  Poggio  c d’altri:  poi  andò  Legato  d’Ancona.  Possedeva  grandi  talenti  , 
ebbe  fino  gusto  per  la  letteratura  , e si  mostrò  generoso  cogli  uomini  scienziati  cd 
eruditi.  Tanta  era  la  sua  eloquenza  che  fu  appellato  il  Cicerone  de’  suoi  tempi: 
scrivea  con  tale  eleganza  il  Ialino  da  gareggiare  con  i primi  antichi  scrittori  c 
specialmente  negli  epigrammi  e nelle  elegie.  Divenne  accettissimo  a Carlo  V.  11 
ritratto  suo  è presso  la  famiglia  Baldovinetti  di  Firenze  , e vedesi  pubblicato  dal 
conte  Litta.  Famiglia  Accolti  di  Arezzo  ec.  Le  notizie  di  lui  si  possono  poi  ve- 
dere nelle  opere  citate  del  Mazzoccurlli  Tiraeosciii  e Cardeela.  Non  è da  con- 
fondersi con  quel  Benedetto  Accolti  avo  di  lui,  che  fu  illustre  Cancelliere  della 
Repubblica  fiorentina  e scrittore  dell’opera  de  Bello  a Christianis  contro  Barbami 
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eie.  Pietro  Accolli  fu  creato  Vescovo  di  Ancona  e Cardinale  Prete  da  Giulio  II. 
esercitò  in  Roma  l’uliicio  di  Cardinale  Vicario,  poi  quello  di  Legato  Pontifìcio 
nell’  armata  coutro  t tiancesi.  Quanto  meno  ambiva  gli  onori  e li  beneficii,  a lui 
erano  versati  a piene  mani  dai  Pontefici  e dai  Principi , che  mollissimo  sliinarou- 
lo,  essendo  dotto,  prudente,  c benemerito  assai  della  Sede  Apostolica  e della 
Cristiana  Repubblica.  Fu  intimo  Consigliere  di  Leone  X.  e di  Clemente  VII.  ed 
estensore  della  Bolla  fulminatrice  la  eresia  luterana.  I particolari  della  vita  sua 
si  hanno  nei  biografi  sopraccitati,  c negli  scrittori  delle  memorie  de'  Vescovi  di 
Ancona,  Cremona  e Ravenna.  ■ > 

(76)  Pucci  Cardinale  Lorenzo  fiorentino , stato  già  Abhreviatore  e Datario 
di  Giulio  IL  poi  Segretario  di  Leone  X.  che  nel  <5t3  lo  creò  Cardinale  de’ Ss. 
Quattro.  Ebbe  diversi  Vescovadi,  fra’ quali  quello  di  Pistoia,  che  cedè  poi  a 
monsignor  Antonio  Pucci  suo  nipote.  Leone  X.  e Clemente  VII.  si  prevalsero  di 
lui  negli  affari  più  gelosi  del  governo  della  Chiesa , e per  giudicare  e decidere  le 
cause  piu  ardue  ed  interessanti  della  Curia  Romana.  Cardei.la.  Meni  Slor.  T.  4 
pag.  t , 2.  — Zaccaria.  Serie  de'  V escori  di  Pistoia  pag.  647.  — Ughelu  hai. 

Sacra  T.  i pag.  939.  — Roscoe.  Vita  di  Leone  X.  Voi  5 pag.  62. 

(77)  È il  Cardinale  Giovanni  Piccolomini , del  quale  abbiamo  superior- 
mente parlato. 

(78)  Crespi.  La  Certosa  di  Bologna  descritta  nelle  sue  pitture.  Bologna  4 782, 
ed  altra  edizione  1796  con  aggiunte  e correzioni  del  pittore  Calvi:  e la  nostra 
descrizione  della  Certosa  di  Bologna  ora  Cimitero  Comunale.  Bologna  <828  presso 
Giovanni  Zecchi  in  8.  con  piante  c vedute.  Si  è cominciata  la  pubblicazione  di 
un  nuovo  lavoro  sulla  Certosa  suddetta  col  titolo  — Il  Cimitero  Comunale  di  Bo- 
logna , Opera  Archeologico- Storico- Descrittiva  di  Marcelliho  Sibald.  Tipografia 
Morsigli , con  tavole. 

(79)  Per  alcune  pitture  di  Lodovico  e di  Agostino  Carracci , eh’  erano  alla 
Certosa,  rimettiamo  l'amatore  di  pittura  al  nostro  Catalogo  de * quadri  che  si 
conservano  nella  Pinacoteca  della  Pontificia  Accademia  di  belle  Arti.  Bologna 
4 829  in  t6. 

(80)  In  questa  Pinacoteca  si  conserva  l’antica  ancona,'  che  ornava  già 
l’altare  maggiore  della  Certosa:  sottoposta  havvi  in  caratteri  romani  con  abbre- 
viature la  epigrafe  — Anno  Domini  MCCCCL.  hoc  opus  inceptum  fiat  et  perfe- 
ctum  Vencuis  al  Antonio  et  Bartholomeo  de  Murano  , JSicolao  V ’•  Pont.  Max. 
ol  monumentimi  B.  P.  D.  Hicolai  Card.  Tit,  S.  4* 

(81)  Ad  ornamento  de’ signorili  palagi  di  Bologna  vi  hanno  nelle  grandi 
sale  dipinti  fregi  con  favole  ed  istorie  , tra  le  quali  le  gesta  di  Romolo  e Remo 
Pitture  de' Carrocci  nel  Palazzo  Magnani  in  Bologna  , che  furono  disegnate  da  Tor - 
debai  ed  intagliate  da  Challillon , ù Partrc,  Mignard  , e Boulangcr  <659  in  fogl.  , 
In  litografia  si  pubblicano  di  nuovo  attualmente  sopra  disegni  dell’or  ora  defunto 
Prof.  Gio.  Battista  Frulli;  e del  suo  allievo  sig.  Gaetano  Cenestrelli. 

(82)  Mortai.baiu.  V honore  de  i Collegi  delle  Arti  della  città  di  Bologna 
brieve  trattato  ec.  Bologna.  Erede  Benacci  <670  in  fingi. 

(83)  Negri.  Basilica  Petroniana  pag.  53.  I Senatori  del  numero  de’ Qua- 
ranta che  intervennero  al  ricevimento  di  Carlo  V.  furono  questi:  conte  Ovidio 
Bargellini , Filippo  Guastavillani , Antonio  Maria  Campeggi,  Galeazzo  Castelli, 
Agamennone  tirassi,  Cornelio  Lambertini,  Gasparo  Rengbiera,  Gasparo  dall’Ar- 
mi,  Giacomo  Zambeccari , Cornelio  Albergati,  Ronaparte  Ghisilieri  , Andrea 
Casali,  Lodovico  Benlivogli,  Vincenzo  Sassoni,  Filippo  Maria  Aldrovandi , Conte 
Angelo  Rantizzi  , Battista  Cospi  , Astorre  Volta,  conte  Giorgio  Manzoli , conte 
Nicolò  Lodovisi,  conte  Gualterotlo  Bianchi,  Lodovico  Rossi,  conte  Vincenzo  Er- 
colani,  Marco  Antonio  Lupari,  Vincenzo  Órsi  , Lattanzio  Felicini , Gio.  Fran- 
cesco Isolani , Bartolomeo  Rolngnini  , Gio.  Giacomo  Grati , conte  Lodovico  Cal- 
dr  ri  ni , Marc’  Antonio  Marsili , Ercole  Poeti,  Francesco  Fanluzzi , Aurelio  Gui- 
doni, e Giacomo  Maria  del  Lino. 

(84)  Pepoli  conte  Alessandro  del  Conte  Guido  fu  Senatore  del  numero  de’ 
Quaranta  per  nomina  di  Giulio  il.  e per  conferma  di  Leone  X.  nel  4 507 : venne 
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accusato  benché  falsamente  al  Pontefice  di  volersi  tare  Signore  di  Bologna  : ma 
giustificata  la  sua  innocenza  ritornò  in  patria.  Per  altro  trattalo  di  causa  di  Stato 
dovette  fuggire  a Modena,  poi  fu  confinato  in  Inghilterra.  E certo  che  egli  aj» 
pai  tenne  ad  una  di  quelle  latniglic  che  tennero  sempre  il  primato  nella  patria, 
ed  era  de’  più  cospicui  per  nobiltà  c potenza. 

(85)  Sico.iu.  De  Vita  Laurenlii  Campeggi  Cardinalis  liler.  li  ottoni  ae  apud 
Societ.  7’ypogr.  Borion.  1 58 1 in  8.  pag.  72.  — Giiiraroacoi.  Storia  di  Bologna 
T.  t pag  S35.  — Galeotti.  Uomini  illustri  di  Bologna  pag.  93.  — Annosi. 
V ctcovi  Bolognesi  pag.  04.  — Faleoni.  Iltsloria  della  Chiesa  Bolognese  e de' suoi 
Pastori  pag.  570.  — Fastuzzi.  Scrii.  Bolognesi  T.  3 p.  55,  58.  Prima  di  farsi  ec- 
clesiastico il  Cardinale  Campeggi  ebbe  figliuoli  legittimi  da  Francesca  Guaslax il- 
luni sua  moglie,  di  cui  rimase  vedovo  nel  4 54  4.  Uno  di  essi  cioè  Alessandro  fu 
Cardinale  Vescovo  della  patria  e suo  successore;  l’altro  denominato  Gio.  Battista 
fu  Vescovo  di  Maiorica  ; un  terzo  di  nome  Ridolfo  si  distinse  come  uomo  di  let- 
tere e poeta.  Sono  celebri  le  Legazioni  sostenute  dal  Cardinale  Campeggi  presso 
i principali  Monarchi,  e specialmente  quelle  della  Germania  e dell’  Inghilterra: 
nel  1523  fu  fallo  Vescovo  di  Bologna  da  Clemente  VII.  in  luogo  del  defunto 
Cardinale  Achille  Grassi.  Dopo  il  sacco  del  1527  lo  stesso  Pontefice  si  valse  del 
Campeggi  per  placare  lo  sdegno,  ed  ammansare  le  furie  crudeli  de’  soldati  ne- 
mici; anzi  dicliiarollo  Legato  di  Roma  stessa  : le  altre  azioni  di  questo  celebre 
Cardinale  sono  da  leggersi  negli  autori  sopraccitati. 

(86)  I Principi  e Grandi  del  seguito  di  Carlo  V.  furono  questi:  Don  Ro- 
drigo de  la  Cerda  fratello  del  Duca  di  Medina  Gelley.  D.  Pietro  Manrique  fra- 
tello del  Conte  Osorio.  Don  Enrico  di  Rogia  figliuolo  del  Marchese  di  Denia. 
D.  Giovanni  di  Viramonte  fratello  del  Contestabile  di  Navarra.  D.  Giovanni  Ma- 
nuele. D.  Bartolommeo  de  la  Cuena.  D.  Ferdinando  de  Garsia  e D.  Pedro  fra- 
telli di  Toledo.  D.  Diego  e D.  Inigo  Urtado  de  Mendozza.  D-  Pedro  de  Bona- 
dillon  D. Giovanni  Pacheco  nipote  del  Marchese  di  Viliamena.  D.  Galceran  nipote 
del  Duca  di  Cardona.  D.  Francesco  figlio  del  Duca  di  Gaudia.  D.  Alvaro  e D. 
Luigi  fratelli  di  Cordova.  D.  Luigi  de  la  Cerda  fratello  del  Conte  di  Campecez. 
I).  Rodrigo  figlio  del  Duca  di  Castro.  D.  Giovanni  Pimentel.  D.  Rodrigo  del 
Leon.  D.  Garzia  e D.  Alvaro  fratelli  del  Duca  d’  Arco.  Li  Conti  di  Fucntes  , 
d’Aghilar,  di  Altamira,  di  Cifuentes.  Filippo  Croio  marchese  di  Arescota. 

(87)  Desina.  Elogio  storico  di  A/e/  atri  no  da  Galtinara  Gran-Cancelliere 
dell' Imperatore  Carlo  U . e Cardinale  di  Santa  Chiesa,  inserito  nel  T.  Ili  de’  Pie- 
montesi illustri.  Torino.  Briolo  1783  in  8 — Serassi.  Note  alle  lettere  di  Negozio  di 
Baldassarre  Castiglione , edizione  cominiana,  — Caroella.  Notizie  de’  Cardinali 
T.  4.  pag.  14  3.  Mercurino  nacque  nella  terra  di  Galtinara  nel  Vercellese  e da 
uno  de’Signori  d’Arborio.  Il  Guicciardini  non  conobbe  questa  circostanza  o forse 
non  potendo  intaccarne  il  carattere  ed  il  merito  personale  volle  avvilirne  mali- 
ziosamente la  nascita  : forse  per  isfogare  quello  spirito  di  maldicenza  , onde  que- 
sto classico  scrittore  viene  biasimato  da  molti.  In  tale  sbaglio  fu  tratto  I’  abate 
Scrassi , che  essendo  di  buona  fede  non  gli  cadde  in  sospetto  quel  celebre  sto- 
rico fosse  capace  di  scrivere  calunniosi  racconti.  Assai  giovane  il  Galtinara 
sposò  Andrietla  Avogadri;  fu  dapprima  Avvocalo  ed  esercitò  questa  professione 
con  sincerità,  con  maschia  e vigorosa  eloquenza:  divenne  poi  consigliere  priva- 
to di  Margherita  d’Austria  figlia  dell’  Imperatore  Massimiliano  e moglie  di  Fili- 
berto Duca  di  Savoia  : da  questo  fu  adoperato  in  difficili  e gelose  commissioni 
distato:  ebbe  la  carica  elevatissima  di  Presidente  di  Bresa  e di  Borgogna.  Fu  con- 
sigliere intimo  anche  del  suddetto  Massimiliano,  indi  suo  ministro.  Ebbe  altre  e- 
levate  dignità  presso  Ferdinando  il  Cattolico  , e Carlo  d’  Austria  poi  re  cd  im- 
peratore, le  quali  si  rilevano  nella  lettura  interessante  del  surriferito  elogio, 
che  meriterebbe  di  essere  riprodotto  colle  stampe.  Il  Galtinara  fu  stimalo  un  uo- 
mo avveduto , ben  instrutlo , di  provata  fi  deità  : ne*  vari  ministeri  che  sostenne 
onorevolmente  diede  a conoscere  quanto  in  lui  fosse  la  capacità,  l’intendimento, 
la  sollecitudine  e la  giustizia.  Nè  più  rilevanti  negozi  e nelle  più  spinose  con- 
troversie di  Stato  si  dimostrò  abile  ministro,  ed  accorto  politico.  Ebbe  sempre 
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particolare  propensione  per  la  Santa  Sede , cd  inclinazione  grandissima  a favo- 
rire le  cose  d’Italia.  A Genova  gli  fu  portalo  dai  tre  Legati  i’ontificii  il  cappello 
da  Cardinale , (piando  essi  v’intervennero  per  accogliere  l’Imperatore  Carlo  V. 

(88)  Bologna  (come  Ascoli,  Pavia,  e Siena)  fu  denominata  città  turrita. 
Moltissime  torri  certamente  vi  furono  innalzate  per  segno  di  possanza  e di  nobiltà  ; 
ma  le  due  più  celebri,  fabbricate  nel  principio  del  XI  secolo,  sono  la  Torre 
Asinclli , la  più  alta  tra  le  sette  torri  famose  d'  Italia,  e la  Torre  mozza  o Cari - 
semla  che  è rinomata  per  la  sua  pendenza.  Le  misure  dell’altezza  e varie  larghezze 
trovansi  esattamente  descritte  dal  eh.  prof.  Bianconi  nella  Guida  del  Forestiere  in 
Bologna  1836  in  <6.  pag.  1 5 1 , -f 52:  ed  in  una  tavola  incisa  con  la  veduta  delle 
due  torri , la  quale  vendasi  nella  Calcografìa  Zecchi. 

(89)  La  fabbrica  che  s'  appella  il  Foro  de'  Mercanti  è un  bello  ed  ornalo 
edificio,  che  al  finire  del  secolo  XIV.  fu  architettato  in  quello  stile  che  dicesi 
Gotico-Moderno.  Nello  scorso  anno  per  la  circostanza  di  ben  eseguito  risiamo 
noi  abbiamo  dato  alle  stampe  un’  opuscolo  intitolato  le  Notizie  intorno  al  Foro 
de*  Mercanti  di  Bologna  volgarmente  detto  la  Mercanzia.  Bologna.  Nobili  c Comp. 
•1837  in  4.  con  veduta.  Dividemmo  le  accennate  notizie  in  tre  parti  coll’  ordine 
seguente.  $ 1.  della  fabbrica  denominata  la  Mercanzia,  offerendone  la  storia  e la 
descrizione  architettonica.  § II.  del  Foro  de’  Mercanti  , faceudo  cenno  delle  cari- 
che, uffici,  e regolamenti.  § III.  dell'Architettura  golira , e questa  parte  può  dirsi 
una  compilazione  di  ciò  che  nc  fu  scritto  da  celebratissimi  autori,  come  può  ri- 
levarsi dalle  copiose  annotazioni. 

(90)  Statuti  e Provvisioni  pubblicaronsi  in  diversi  tempi  circa  il  lusso  e le 
pompe  del  vestire  degli  uomini  e delle  donne  in  Italia.  Noi  abbiamo  alcuni  rari 
opuscoli,  stampati  nel  secolo  XVI.  in  Bologna,  i quali  nc  trattano  particolarmen- 
te ; ma  forse  il  più  interessante  è quello  intitolalo;  Ragionamento  sopra  le  pompe 
della  città  di  Bologna , nel  quale  anco  si  discorre  sopra  le  Feste,  i Banchetti  et  Corsi 
pubblici,  che  si  fanno  per  la  città.  Bologna  alla  libreria  del  Mercurio  in  S.  Marnalo 
1508  in  8. 

(9t)  Uli.oa.  Vita  di  Carlo  V.  edizione  veneta  del  Valgrisio  1566  fol.  c. 
1(8.  ci  ha  trasmesse  le  prime  parole  dell’ Imperatore  dirette  a Clemente  VII. 
e dicono;  Santissimo  Patre  yo  vengo  a los  pies  de.  Vuestra  Santità d,  con  a quael 
desseo , ipie  siempre  ho  lenido , paraqut  ambos  ados  proveamos  , y ordenemos  lo  que 
conviene  para  al  bien  della  Christiamtad  per  tanlas  pur  ics  combatida.  Por  lo  qual 
ruego  a lìios  nnestro  Seuor , que  pues  a sido  contento  hayermt  està  mcried , que  nos 
favo  rete a , y nos  de  su  gratia , de  manera  que  està  mi  penula  da  approveche  a 
todos  los  CÌiristianos  universalmente. 

(92)  Ci  siamo  attenuti  agli  Annali  bolognesi,  più  volte  citali,  del  Neori 
circa  i primi  colloqui  che  tennero  insieme  l'Imperatore  ed  il  Poutelice. 

•(93)  Nicolò  Fieschi  di  famiglia  patrizia  e tra  le  primarie  di  Genova,  fu 
creato  Cardinale  da  Leone  X.,  ed  era  Vescovo  di  Sabina. 

(94)  Sanseverino  Antonio  napoletano  fu  Cavaliere  Gerosolimitano.  Clemente 
VII.  Io  pubblicò  Cardinale  Prete  del  titolo  di  santa  Susanua.  Carrelli.  Notizie 
de' Cardinali  Voi.  5 png.  9l. 

(95)  Trivulzio  Scaramuccia.  Leone  X.  creollo  Cardinale  Diacono  di  S.  Adria- 
no: era  patrizio  milanese;  fu  ragguardevole  per  meriti,  per  aderenze,  per  ric- 
chezze, ma  non  de’ più  fortunali;  perciocché  abborrcndo  di  cambiar  partito  do- 
vette soggiacere  ai  vincitori  ogni  qual  volta  diminuiva  in  Italia  la  prosperità  delle 
armi  francesi.  Trovossi  a Ilouia  del  1527  e fu  uno  degli  ostaggi  chiusi  nel  Ca- 
stello di  Napoli,  ove  sostenne  vigorosamente  tale  prigionia.  Fra  uomo  di  molla 
dottrina  , ebbe  tra’  suoi  famigliaci  Luca  Contile.  Si  era  accinto  a compilare  le 
Vite  de*  Pontefici  e de*  Cardinali  ; prevenuto  dalla  morte,  le  sue  fatiche  con- 
tribuirono alle  grandi  opere  del  Panvinio  e del  Ciacconio.  Litta.  Famiglia  Trivulzio 
Tav.  XI.  testo  È Molimi.  Documenti  con  note  del  March.  Capponi.  Voi.  2.  pag. 
230.  — Molti  pregi  rendettero  amabile  e insieme  rispettabile  questo  Cardinale  e 
specialmente  la  venustà  ed  eleganza  di  sua  persona  , la  saviezza,  la  prudenza  ed 
altre  tali  doli  con  cui  seppe  sostenere  la  gravità  della  sacra  porpora  , ed  il  deco- 
ro della  dignità  cardinalizia. 
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(96)  Rodolfi  Nicolò  Cardinale  lodalo  da  Roseo*.  Vita  di  Leone  X.  T.  VI. 
p.  73.  « Cardki.la.  cu.  T.  4.  p.  6(.  fu  nipote  di  Leone  X.  per  lato  di  sorella:  era 
di  bellissima  indole,  d*  ingegno  vivace  , di  rara  dottrina,  e di  costumi  integerrimi 
accompagnati  dalla  conoscenza  delle  lingue  greca  e Ialina.  Nel  Vescovato  d’ Or- 
vieto accolse  Clemente  Vii.  suo  consanguineo,  fuggito  dopo  il  sacco  di  Roma  , 
essendo  stato  uno  degli  ostaggi  dati  ad  Ugo  Moncada:  e lo  tenne  ospite  per  lo 
spazio  di  sei  meu.  Fu  dallo  stesso  Pontefice  adoperato  in  affari  gravissimi  ; e 
mollo  furono  valutati  i suoi  consigli , essendosi  per  esperienza  conosciuto  1’  emi- 
nente suo  sapere,  congiunto  ad  una  costante  ed  insigne  pietà,  che  lo  rese  ve- 
nerabile-a’ più  grandi  Principi. 

(97)  I cognomi  de’  nobili  stallieri , o vogliara  dire  Paggi  bolognesi  secon- 
la  denominazione  de’ cortigiani,  furono  delle  famiglie  Benlivogli,  Gozzadini,  Mal- 
vezzi, Griffoni,  Foscherari , Marescalchi,  Ilercolani  , Legnani,  Impari,  Piatesi, 
Orsi,  e Loiani , siccome  leggonsi  in  una  Cronaca  Ms.  che  tratta  della  Coronazio- 
ne di  Carlo  V.  , la  quale  inedita  è nella  nostra  raccolta  di  memorie  patrie  e si 
attribuisce  al  precitato  annalista  Negri. 

(98)  L’infelice  Federico  d' Aragona  fu  discacciato  dai  Francesi  del  proprio 
regno  di  Napoli  l’anno  <501.  Lodovico  XII.  e Ferdinando  il  Cattolico  si  divisero 
questo  reame.  Egli  morì  in  Francia  nel  1505  con  assegno  vitalizio  del  Ducato  di 
Angiò  . Ferdinando  suo  primogenito  Duca  di  Calabria  venne  condotto  prigioniero 
in  .Spagna  da  D.  Ferrante  Consalvo,  detto  il  gran  Capitano;  e la  moglie  e le  fi- 
gliuole di  quello  rimasero  senza  stato  ed  in  assai  povera  condizione.  Il  poeta  Sn- 
nazzaro  noverasi  fra' pochi  fedeli,  che  Inseguirono  nelle  disgrazie.  Castiglione.  Il 
Cm  ti  "inno.  Milano , Silvestri  p.  322.  Biancardi.  Vile  de’ Re  di  Napoli.  Venezia, 
Pitleri  <737  in  8.  p.  305.  — Roseo*.  Vita  di  Leone  X.  T.  < p.  h7,  t79,  223. 
T.  2.  p.  3.  T.  IO.  p.  SS. 

(99)  D‘  Orante  Principe  Filiberto  di  Challon  parente  di  Carlo  V.  supre- 
mo Capitano  delle  genti  cesaree  dopo  la  morte  del  Borbone;  egli  fu  ucciso  nel- 
1’  assedio  di  Firenze  nel  1 530  e trasportato  in  Bologna  per  celebrarne  i pomposi 
funerali  in  san  Petronio  : indi  sepolto  a Challon  terra  della  Borgogna  presso  gli 
altri  della  sua  famiglia.  Ghiselli.  Cronaca  di  Bologna.  T.  14,  sull’appoggio  de- 
gli storici  fiorentini.  Molimi.  Documenti  etc.  T.  2.  p.  81  , 277  , 278. 

(<00)  Ulloa  Alfonso.  Vita  del  valorosissimo  e gran  capitano  D.  Ferrante 
Gonzaga , Principe  dì  Molfella  : nella  quale  oltre  i tuoi  fatti,  e di  molti  altri 
Principi  e Capitani  si  descrivono  le  guerre  d'  Italia  e di  altri  paesi  dal  <525  al 
<557.  Venezia  presso  Nicolò  Bevilacqua  <563  in  4.  Ha  questo  scrittore  più  meri- 
to del  Goseli.ini  Giuliano.  Vita  dell' illustrisi,  et  generosissimo  sig.  D.  Ferran- 
do Gonzaga,  Principe  di  Molfella . Milano , Ponzio  <574  in  4.  — Gosellini.  Ge- 
sta militari  di  D.  Ferrante  Gonzaga  etc.  Torino  Mar  sotti  <832.  — Litta.  Fami- 
glia Gonzaga  T.  Vili,  in  cui  ricorda  le  azioni  laudabili  e vituperevoli  di  questo 
gran  capitano,  l'unico  italiano  il  quale  stando  alla  corte  di  Carlo  V.  si  domesti- 
casse con  questo  Imperatore.  La  statua  sua  è nella  piazza  di  Guastalla,  della  quale 
iu  Signore.  Prese  a moglie  Isabella  di  Ferrante  di  Capita  Duca  di  Trèmoli.  Nel- 
le risse  tra  italiani  e spagnuoli  all’  impresa  di  Firenze  si  dimostrò  sempre  ne- 
mico dei  suoi  compatrioti!. 

(<0l)  Mamrrimo  da  Fabriano.  Lo  Assedio  et  imprese  de  Firenze  con  tutte  le 
cose  successe;  incominciando  dal  laudabile  accordo  del  sommo  Pontefice  et  de  la 
Cesarea  Maestà  et  li  ordini  et  battaglie  seguite,  (in  fine)  In  Pcrnscia  per  Girola- 
mo Cartolari  aldi  ut.  di  dicembre  m.dxxx  in  4.  fig.  Poemetto  in  ottava  rima  citato 
dal  eh.  Vermiclioli.  Bibliografia  Perugina  T.  <.  pag.  30 1.  ove,  porgendo  la  noti- 
zia bibliografica  della  tipografia  de’ Cartolari  in  Perugia,  ricorda  come  sia  un  li- 
bro estremamente  raro,  tanto  nell'edizione  perugina  quanto  nella  veneta,  che  ora 
accenneremo.  Della  perugina  malamente  data  ai  4 53 4 nel  Giornale  Arcadico  voi. 
XII . pag.  57  , ed  anche  più  rara  , ne  ha  presso  di  $è  due  esemplari  il  prelodato 
Prof.  Cav.  Veriniglioli,  ed  tino  di  questi  rarissimo  con  figure  miniate  , forse  l'e- 
semplare di  dedica  a Malatesta  Bagiioni , cui  l’opera  è indirizzata.  Un  terzo  e- 
semplarc  esiste  nella  Biblioteca  ducale  Parmense , e di  esso  fece  uso , riportaci- 
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Jone  alcune  ollave,  il  P.  Affò.  Vita  di  Pier  Luigi  Fumcse.  A riserva  del  Qca- 
usio.  Voi.  VI.  p.  438  sembra  che  tutti  » bibliografi  la  perugina  edizione  ignoras- 
sero. Vedasi  lo  slesso  Vermiolioli.  Lettera  al  Marchese  Trivulzio  intorno  ad  al- 
cuni rarissimi  libri  stampati  in  Perugia  di  Rime  italiane  nella  metà  del  seco- 
lo XVI.  p.  53.  t 

Roseo  Mambriro  da  Fabriano.  Lo  Attedio  et  Impresa  de  Firenze  con  tutte  le 
cose  successe  incominciando  dal  laudabile  accordo  del  surnmo  Pontefice  ( Clemen- 
te f li.  ) et  la  Cesarea  Maestà  ( Carlo  V . ) Et  tutti  li  ordini  et  battaglie  seguite. 
Allo  illustrissimo  sig.  Malatesta  Buglioni,  (in  line)  Stampato  nella  inclita  città 
di  V ine  già  appresso  S.  Moyse  ne  le  Case  nuove  Jnstiniane  : per  Francesco  di  A- 
lessandro  Bindoni  et  Mapheo  Pasini  compagni,  nelli  anni  del  Signore  1531  del 
mese  di  maggio,  Regnante  il -Serenissimo  Principe  Afisser  Andrea  Grilli  , in  42. 
Mure*!.  Bibliog.  Toscana,  T.  2 pag.  168  , e Glorie  della  Casa  Medici  pag.  297 
lo  dice  libro  estremamente  raro. — Guerre  orrende  d’ Italia,  cominciando  dalla  ve- 
nuta del  Re  Carlo  Fili,  nel  <494  fino  ai  giorno  presente,  nuovamente  stampato  in 
V enezta  per  Paolo  Danza  4534  in  4.  il  Quadrio  voi.  4.  pag.  438  nota  che  sono 
canti  20  in  ottava  rima,  li  quali  hanno  fine  colla  guerra  di  Firenze,  e eoli’ ac- 
cordo fatto  dai  Fiorentini  l’anno  4530  ai  12  d'agosto  con  Papa  Clemente  VII. 
Nota  altresì  la  lislampa  di  Venezia  appresso  Domenico  de*  Franceschi  1565  in  4. 
avvisando  che  con  vario  titolo  fu  per  inganno  dello  stampatore  pubblicato  io  soli 
4 2 canti,  vai*  a dire  poco  più  della  metà  : e che  la  terza  edizione  è di  Alitano 
per  Valerio,  et  Hieronimo  fratelli  da  Meda  4566  in  4.  Con  questo  titolo:  Guerre 
orrende  d’  Italia  eie.  Tulle  le  guerre  d‘  Italia  comenzando  dalla  venuta  del  Re 
Carlo  del  4 494  insino  al  successo  di  Roma:  contiene  i medesimi  20  Canti  e non 
presenta  alcuna  variazione  dalla  prima.  — Bcordblmorti  Benedetto  fiorentino. 
Lettere  due  sopra  le  cose  di  Firenze  , una  seiilta  nel  4 534  in  Roma,  Poltra  da 
Firenze  4532  AI  ss.  nella  già  Gaddiana  al  N.  xxvn.  Cod.  2<6  accennata  dal  Mo- 
relli. Bibl.  Tose.  T.  4.  p.  4 S9  e pag.  497.  — Busiri  Gio.  Batt.  Fiorentino.  Let- 
tere XXV II.  a Benedetto  Varchi  sugli  avvenimenti  dell'  assedio  di  Firenze  estratte 
da  un  codice  della  Bibliot.  Palatina.  — Pisa,  Capurro  1 822.  in  8.,  delle  quali 
Lettere  v’è  pure  un  Ms.  nella  Segreteria  vecchia  di  Firenze,  ove  nota  Foscaro 
Marco,  Le  notizie  isloriche  delle  cose  di  Firenze  dell'  anno  1529.  E Cablo  Cap- 
pello Cav. , Lettere  scritte  al  Doge  di  V enezia  in  ragguaglio  delle  cose  seguite 
in  Firenze  particolarmente  nel  tempo  d‘  Assedio  ( 1529)  e sono  Mss-  nella  Ala- 
gliabec.hiana  Clas.  XXV.  Cod.  5\.  riportato  dallo  stesso  Moretti  ivi  pag.  2l3 
col  duelli  Bih.  Volante.  — Fosearini,  letteratura  Veneziana  Tom.  .4.  lio.  IV. 
pag,  459.  Le  predette  lettere  dei  Busini  trattano  delle  cose  avvenute  in  Fi- 
renze dai  4527  al  4530  : furono  scritte  nel  suo  esilio  28  anni  dappoi  dal 
4548  al  4550  e contengono  notizie  singolari  di  Firenze.  Il  fiore  di  esse  servi 
al  Varchi  per  la  sua  storia  Fiorentina  : sono  proposte  a coloro  che  studiano 
la  storia  della  patria:  citate  e lodate  dal  B and  ini , dai  Aloreni , dal  Mazzuc- 
ehelli,  come  si  legge  nella  prefazione  dell’editore.  Si  hanno  in  fine  per  esse 
i particolari  de’ soggetti  che  ebbero  parte  in  quegli  avvenimenti.  II  Cod.  xlv.  nel- 
la Classe  vili.  pag.  263  e seg.  della  Magliabechiana  racchiude  un  Capitolo  di  57 
terzine  sopra  l' Assedio  di  Firenze  nel  1529  fallo  da  Lorevzo  di  Sarti  di  Ste- 
faro  da  Prato  de*  Buorafedi  tintore  di  Drappi , abitante  in  quel  tempo  nella  cit- 
tà di  Firenze , che  fu  pubblicato  dal  Rastrelli  , Vita  di  Alessandro  de ’ Aledici. 
T.  4.  pag.  490.  — ed  il  Moreri,  Bibliografia  Tose.  Voi.  2.  pag.  268,  269,  ri- 
porta i soli  versi  delle  prime  due  terzine,  e dell’ultima  quartina. 

L' Assedio  di  Firenze.  Capitoli  XXX.  2.  ediz.  Parigi,  Casimir.  4836.  T.  5. 
in  8.  Nel  Tom.  2.  introduce  Michelangelo  Buonarroti  come  architetto  militare, 
che  si  adopera  nell’assedio  di  Firenze  per  difesa  della  patria.  L’ autore  Anonimo 
non  s’ accordi  nella  nota  in  fine  del  Capit.  XI.  colle  memorie  di  questi  scrittori 
che  tacciano  Michelangelo  di  essere  fuggito  fino  a Venezia  ; poscia  per  senso  di 
vergogna  ricondotto  alla  sua  città.  Quindi  riportasi  al  Sismordi.  Storia  delle  Repub. 
Ital.  T.  42,  ed  alle  Storie  del  Varchi,  del  Secki,  e di  questo  alla  Vita  di  N. 
Capponi  pag.  564,  ove  si  nota  la  fuga  di  lui  per  paura.  Il  Cordivi,  Vita  di  Ali- 
ti 
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chdangelo  pag.  47,  52,  fa  però  sapere  come  il  Buonarroti  fosse  mandato  a Ferrara 
per  esaminare  le  fortificazioni.  Il  Vasari.  Vita  di  Michelangelo  dice  che  parli  da 
Firenze  , ma  non  {spone  il  motivo  della  partenza.  Nel  libro  Serie  di  ritratti  etc. 
Tom.  4.  Vita  di  Michelangelo,  si  rimette  parimente  il  lettore  alla  Storia  del 
Varchi,  ed  accennasi  una  lettera  già  esistente  nell'Archivio  delle  Riformazioni,  da 
cui  si  raccoglie  che  per  commissione  secreta  Michelangelo  venne  inviato  a Fer- 
rara etc.  Eccone  copia. 

Lettera  a Galeotto  Giugni  oratore  a Ferrara  li  28  luglio  i 529.  « Sarà  di  que- 
sta apportatore  Michelangelo  Buonarotti  il  quale  è mandato  costi  dai  Nove  della 
milizia  per  vedere  cotesti  modi  di  fortificare,  che  ha  tenuti  la  Eccellentia  del 
Duca,  appresso  al  quale  gli  farete  talli  li  favori  possibili,  siccome  meritano  le 
sue  virtù,  e l’interesse  della  città,  a beneficio  della  quale  costà  si  trasferisce  ». 

Dalla  perplessità  degli  storici,  dai  fatti  susseguiti,  dalle  parole  misteriose 
della  lettera  , pare  doversi  rigettare  l’accusa  della  fuga  codarda  , che  s’  appose  a 
Michelangelo,  ed  anche  nel  caso  che  tutto  ciò  lasciasse  alcun  dubbio,  pur  nel 
dubbio  chi  non  pronunzierà  a favor  del  grande  intelletto?  Non  è certamente  da 
far  conto  di  quello  che  disse  il  Sisrnondi  per  cagione  della  paura  : tolta  cosi  questa 
accusa  indegna  di  quel  sublime  ingegno,  non  sarà  discaro  agli  Italiani  che  sia  ri- 
vendicata la  fama  del  Buonarroti,  che  fu  appellato  meritamente  grande  etc. 

(t02)  Varchi  Behedetto.  Storia  fiorentina  nella  quale  si  contengono  le  ulti- 
me rivoltoloni  della  Repubblica  Fiorentina  , e lo  stabilimento  del  principato  nella 
Casa  de'  Medici.  Colonia  4724,  appresso  Pietro  Martello  in  fot.  — Istoria  dello 
guerre  della  Repubblica  Fiorentina  successe  nel  tempo  che  la  Casa  de’  Medici  s’ im- 
padroni del  governo  con  un  discorso  o apologia  di  Lorenzo  de ’ Medici  sopra  la 
nascila  e morte  d* Alessandro  de ’ Medici  primo  Duca  di  Firenze  , ornata  d’ alcuni 
ritratti.  Leide  appresso  Pietro  Vander  ria  in  fot.  — Nerli.  Commentari  de3  falli 
civili  occorsi  dentro  la  città  di  Firenze  dall'anno  <5(5  al  4 537  , Augusta  <728  in 
fot.  pag.  425,  4 26.  — Sechi.  Storie  fiorentine.  Augusta  4723  in  foi,  pag.  98.  — 
PichottIi  Storia  della  Toscana.  Pisa  4843 r Tom.  5.  p.  434. -—Nardi  Jacopo.  Le 
istorie  della  citta  di  Firenze  dall’  anno  <491  ai  4531.  Lione,  Teodaldo  Ancelin 
4582  in  4. 

(403)  Mozza.  Stanze  in  lode  di  Giulia  Gonzaga  etc.  — Affò  P.  Ireheo.  Me- 
morie di  tre  celebri  principesse  della  famiglia  Gonzaga.  Parma,  Carmig/uuii  4787 
in  8.  con  eruditissime  note. 

(404)  Affò  P.  Ireheo.  Vita  di  Luigi  Gonzaga  detto  Rodomonte,  Principe  del 
Sacro  Rom.  Imp.  Duca  di  Traielto  Conte  di  Doridi,  e Signore  di  Rivarolo.  Par- 
ma, Carmignani  4780  in  8.  libro  interessante  per  documenti  e note,  tra  le  quali 
alcune  lettere  datate  da  Bologna  nel  1529.  — Possevihvs.  Genealogia  jamiliae 
Gontagae.  Mantuae  , apud  Osannos  in  fot.  — Litta.  Famiglia  Gonzaga  tra  le  fa- 
miglie celebri  italiane,  con  ritratti  , medaglie,  ed  altri  monumenti  etc.  — Bet- 
u selli . Dissertazioni  sitile  lettere  ed  arti  Mantovane . Gonzaga  Luigi  Rodomonte,  fì- 

Sliuoio  di  Lodovico  de’ Duchi  di  Sabbioucla,  nacque  nel  4 500.  Fu  dal  padre  man- 
ato alla  Corte  di  Carlo  V.  nel  4524.  Era  d'  impareggiabile  robustezza , spezzava 
i ferri  de’ cavalli,  le  più  grosse  funi,  e a smisurata  distanza  lanciava  i pali  di 
ferro.  Per  molti  tratti  di  bravura  fu  denominato  Rodomonte  : 1’  Imperatore  mol- 
to lo  amava.  Fu  al  sacco  di  Roma  nel  4527  in  qualità  di  Colonnello  di  un  reg- 
gimento d’italiani:  divenne  poi  l’amico  e difensore  di  Clemente  VII.  e contri- 
buì alla  fuga  di  lui  da  Castel  Sant’Angelo:  d’  allora  in  poi  militò  sempre  sotto  le 
bandiere  del  Papa,  ed  in  qualità  di  Generale  al  servizio  Pontificio  passò  poi  al- 
1*  assedio  di  Firenze.  Era  anche  uomo  di  amene  lettere , e i migliori  poeti  del 
suo  tempo  ne  piansero  la  morte.  Fu  rimatore  lirico  di  qualche  pregio  : 1’  Affò  ne 
scrisse  la  vita  sopraccitata,  e ne  pubblicò  le  ppesie.  Nel  4 529  circondò  Sabbione- 
la  di  mura.  Prese  finalmente  in  moglie  nel  4 535  la  ricca  Isabella  Colonna  che 
gli  portò  ij»  dote  il  Ducato  di  Traietto  e la  Contea  di  Dondi.  Litta.  Famiglia 
Gonzaga.  Tav.  XIV  di  testo. 

(<05)  Documento  riportato  dall'ArFÒ,  Vita  di  Luigi  Gonzaga  detto  il  Ro- 
domonte pag.  75.  — lo  Isabella  Colonna  dico  e confesso,  e giuro  per  lo  Dio  -on » 
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nipotente  come  ho  preso  per  mio  legittimo  sposo  lo  Illustrissimo  Signor  Luigi 
de  Gonzaga , e cosi  li  ho  dato  fede  di  non  torre  altro  marito  mentre  che  Stia  Si- 
gnoria stia  in  vita,  come  comanda  la  Santa  Madre  Chiesa.  E questo  ho  fallo  e 
promesso  nel  mio  Palazzo  di  Palliano  in  la  Salvarobba , sposandomi  Sua  Signoria 
con  lo  anello.  Presente  M.  Paris  da'  Biondi  di  Manina , e M.  Giochino  Tavi - 
sino  di  Alessandria.  M.  Francesco  Boccalmo  di  Manloa.  Ed  e stato  JaUo  questo, 
in  questo  di  XI  aprile  1528.  — Io  Isabella  Colonna  di  mano  propria.  — Io  Fran- 
cesco Boccalino  di  Manloa.  — Io  Paris  Biondo  fui  presente.  — Io  Giachetto  Ta- 
tuino fui  presente . 

(tOG)  Ariosto.  Orlando  furioso  37.°  Canto.  Stanze  FUI , IX,  X,  XI 
esalta  la  fermezza  di  Isabella  Colonna  nel  mantenere  la  fede  di  sposa  al  predet- 
to  Gonzaga.  Fra  le  rime  di  quest’  ultimo  evvi  un  sonetto  a lei  indirizzato. 

(t07)  A costisi.  — De  Sasctis.  — - Musoz.  — Storia  della  famiglia  Colon- 
na, e recentemente  il  eh.  Litta  nella  preludala  interessantissima  opera  delle  fa- 
miglie celebri  d’Italia. 

(t08)  Alfonso  d’Avalos,  marchese  del  Vasto , generale  di  Carlo  V.  in  Ita* 
Ila  , nacque  in  Napoli  1502:  militò  dapprima  sotto  Ferdinando  d'Avalos  mar- 
chese di  Pescara  suo  zio;  si  segnalò  per  valore  nella  battaglia  di  Pavia  1525  nel 
quale  anno  morto  Io  Zio  gli  successe  nel  comando  degli  eserciti  di  Carlo  V.  Nel 
1532  passò  in  Austria,  morto  Antonio  de  Leva  fu  eletto  Capitano  Generale  del 
Ducato  di  Milano.  D’Avalos  in  più  d‘  una  circostanza  dimostrò  che  i delitti  non 

10  spaventavano,  allora  che  gli  tornavano  utili. 

(109)  Cose.  Storia  della  Casa  d’ Austria , tradotta  da  Paolo  Emilio  Cam- 
pi. voi.  2.  1824  T.  2 pag.  244.  In  una  nota  avverte  opportunamente  che  il  te- 
nore de*  parlamenti  di  Clemente  VII.  e di  Carlo  V.  in  Bologna  fu  sepolto  nel 
più  profondo  secreto;  ed  è probabile  non  essere  in  quelli  intervenuta  neppure 
una  terza  persona.  Ci  hanno  tuttavia  il  Celestino  ed  altri  autori  trasmesse  tre  ar- 
ringhe, che  suppongono  state  pronunciate  dal  Papa,  dall’  Imperatore,  e dal  Gat- 
tinara.  Ma  oltre  non  esser  verisimile,  che  siano  state  compilate  e molto  meno 
conservate,  forniscono  per  se  medesime  evidenti  prove  di  essere  capricciosamente 
immaginate. 

(11 0)  Mitratosi.  Annali  d * Italia  1527  edizione  citata  pag.  235  rammemo- 
rando il  terribile  saccò  di  Roma  dice:  Non  si  potè  ben  sapere  se  Carlo  Augusto 
dimorante  allora  in  Ispagna  avesse  o serrato  gli  occhi  o acconsentito  al  viaggio 
e alle  funeste  imprese  del  Duca  di  Borbone:  e su  questo  fu  disputato  non  poco 
dai  politici;  pretendendo  anzi  alcuno  che  se  il  Borbone  sopravviveva,  siccome 
disgustato  dall’Imperatore,  meditasse  di  torgli  il  Regno  ai  Napoli.  Sappiamo 
solamente  che  alla  nuova  del  Sacco  di  Roma  e della  prigionia  del  Papa , egli  si 
vestì  da  Intto,  ne  mostrò  gran  doglia,  e fece  cessar  le  feste  ed  allegrezze 
già  cominciate  per  la  nascita  di  un  tiglio , che  fu  poi  Filippo  11.  così  asserendo 

11  Mariana  ed  ii  Messia  contro  a quel  che  ne  scrive  il  Guicciardino,  E potrebbe 
essere,  eh’  egli  allora  non  fingesse,  e che  poi  mutato  parere,  pensasse  a far  mer-. 
catanzia  e guadagno  delle  disgrazie  del  Papa , perchè  certamente  non  mostrò  da 
lì  innanzi  quel  calore,  che  conveniva  ad  un  Monarca  Cattolico,  per  farlo  rimet- 
tere in  libertà.  Anzi  fu  creduto  eh’  egli  desiderasse  che  il  Papa  fosse  condotto 
in  Ispagna.  Facili  troppo  sono  le  dicerie  in  tempo  massimamente  di  grandi 
aconcerti. 

Verri.  Storia  di  Milano  T.  2 cap.  XXF.  pag . 25 1.  Sembra  che  per  buone 
ragioni  non  fosse  in  balia  di  Carlo  V.  liberare  il  Papa  in  questo  duro  emer- 

f ente.  L’  armata  era  composta  di  gregari  stranieri , che  non  erano  sudditi  del- 
’ Imperatore  , nè  erano  tampoco  pagati  da  lui , nè  conoscevano  se  non  i loro 
Generali , ed  il  Borbone  sopra  tutti.  Le  armate  erano  collettizie,  radunate  per  un 
tempo  e per  un  oggetto  determinato.  Il  Viceré  Lanoia  a nome  dell’  Imperatore 
tenlò  invano  di  distogliere  il  Duca  Borbone  dall*  impresa;  ed  altamente  recla- 
mava la  tregua  da  esso  lui,  come  Ministro  di  Cesare,  fatta  con  Clemente  VII, 
della  quale  tuttavia  nulla  Cesare  stesso  ne  sapeva.  Quindi  a Carlo  V.  nè  dovere, 
nè  poter  piacere  la  mossa  di  Borbone  e dell’  esercito  suo  verso  di  Roma , se  non 
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per  altre  ragioni  per  questa  almeno,  che  nessuno  utile  egli  ritraeva  dalla  op- 
pressione del  Papa:  anzi  sommo  odio  acquistavasi  presso  tutta  la  cristianità.  Ve- 
ramente i Generali  di  Carlo  V.  operarono  arbitrariamente  d'assai,  il  che  sendo  , 
è verosimile  *1  dispiacere  che  mostrò  Cesare  per  la  presa  di  itoma , e lo  stesso 
Veni  pag.  253  , nota  che  giunta  a Carlo  V.  la  nuova  di  questo  lacrimevole  sac- 
co , e della  ritirata  del  Pontefice  in  Castel  Sant’Angelo,  egli  diede  manifesti 
segui  d’  un  intenso  dispiacere  , ordinò  pubbliche  preci  per  implorare  dal 
Cielo  aiuto  ai  mali  della  Chiesa.  Non  mancarono  scrittori,  che  ciò  attribuirono 
a finzione,  e ad  ipocrisia  di  Cesare,  dubitandone  altri,  mentre  una  cotale  ipo- 
crisia non  avrebbe  portato  altro  effetto  se  don  quello  di  maggiormente  macchiarne 
la  gloria  , degradandolo  alla  furberia  d’  un  meschino  e debole  Principe.  In  vista 
di  ciò  argomentano  essi  che  probabilmente  nè  (Urlò  V.  comandò  questa  impre- 
sa , uè  se  ne  compiacque;  poiché  l’insulto  all’inerme  Sacerdozio  non  poteva  a- 
scriveisi  ai  fasti  della  gloria  , e Carlo  troppo  la  conosceva,  e l’amava. 

(ttt)  Cappella  Galeatids.  De  rebus  gestir  prò  restituitone  Fraudici  II.  Me- 
diolanensis  Ducis  Commentai  ti.  Mediolani  tjpis  excussum  anno  a pur  tu  Virginis 
4 53 1 . Mense  febrttario  in  4.  — Galeatii  Cappellai;  de  rebus  nuper  ui  Utdia  gestii 
libri  octo.  Bìorimbergae  npud  Jo.  Pelreium  anno  1 532  in  4.  — Cappella  Galeaz- 
zo. Commentarli  delle  cose  falle  per  la  restilulione  di  Francesco  Sforza  II.  Duca 
di  Milano , tradotto  di  latino  in  lingua  toscana  per  M . Francesco  Plultpopoli  fio- 
rentino. V enetiis  apud  Joannem  Giolituni  de  Ferraris  <539  (in.  fine ) stampato  in 
Venezia  del  mese  di  ottobre  nell'  anno  del  Signore  t539  in  4.  fol.  73  , 74.  ricorda 
quanto  segue.  — Cappella  *c.  fol.  LXXXJV.  LXXXV.  Trattato  e condizioni 
per  restituire  a Francesco  Sforza  lo  Stalo  di  Milano , e de’  Veneziani  per  la  pace 
coll’Imperatore  Carlo  V.  in  Bologna;  ove  si  riporla  il  discorso  dal  medesimo  Slorza 
pronunciato  nel  presentarsi  la  prima  volta  al  cospetto  dell’  Imperatore  suddetto, 
il  quale  avendogli  ridato  il  Ducato  di  Milano  , fu  dallo  Sforza  mandato  Alessandro 
Bentivoglio  in  qualità  di  Vice-Duca,  Jacopo  Sacco  a Principe  del  Senato,  e Gio. 
Battista  Spcriano  Capitano  della  Giustizia,  ec.  — L’Autore  cognominato  Cappella 
è Galeazzo  Capra , gentiluomo  milanese  , che  visse  alla  Corte  dello  stesso  Duca. 
Tratta  la  storia  del  1 52 4 al  <530  , il  libro  è ottimo;  utile  varie  ristampe  e tra- 
duzioni di  Germania  si  fece  qualche  mutazione  nel  titolo  ; così  Litta.  Famiglia 
Attendalo  Sforza.  — Ghilino.  Teatro  d'  uomini  letterati  T.  2 p.  <04.  — Jovids. 
Vita  Sforliae  Ducis  clarissimi.  Bomae  Bladus  <539  in  8.  fu  tradotta  dal  Dome- 
nichi  e pubblicala  nel  <558  in  Venezia  dai  Giolito  de'  Ferrari.  E divisa  in  9< 
brevissimi  Capitoli  e scritta  senz' alcun  ordine:  le  rimane  il  pregio  del  cognome 
dell'  illustre  letterato  , che  la  compose  colla  solila  sua  eleganza.  Così  Lilla  cit. 
— Ratti,  della  famiglia  Sforza.  Roma  pel  Stdomoni  <794  Tom.  2.  fc  una  com- 
piuta storia  di  questa  famiglia:  opera  di  molto  merito  particolarmente  per  la 
pubblicazione  di  alcuni  documenti  risguardanli  la  statistica  di  vari  feudi , e la  di- 
lucidazione di  parecchi  punti  storici.  I.’ argomento  è interessante,  e poche  ope- 
re eguagliano  questa  nel  genere  genealogico.  Così  ancora  il  Litta  opera  citata  . 
Giovio.  Le  Vite  de  i dodici  Visconti  che  signoreggiarono  Milano  tradotte  dal 
Dommichi.  Milano  in  casa  ih  Gio.  Battuta  Bidelli  t<>46  in  A.  fig.  pog.  3<  , 32. 

(<<2)  Grimam  Marino.  Cardinale  fu  Nipote  del  celebi e Cardinale  Domeni- 
co. Egli  abbracciando  la  carriera  ecclesiastica  da  Giulio  II.  nel  <508  venne  eletto 
al  Vescovato  di  Ceneda  , che  poi  rinuuziò  : del  4 5 4 7 nominato  Patriarca  d’ Aquileia 
in  luogo  del  detto  Cardinale  suo  Zio.  Nel  <527  Clemente  VII.  lo  creò  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Vitale,  ma  ebbe  solamente  il  cappello  nel  <528.  Al  patriarcato 
rinunziò  nel  <529,  e con  regresso  fuvvi  sostituito  Marco  Grimani  fratei  suo. 
Abbiamo  di  lui  una  medaglia  nel  Museo  Mazzucchelliano.  Carrella.  Voi.  4 pag. 
89.  — Cicogna.  Iscriz.  Vene s.  T.  p.  <7<. 

(4  43)  Sonosi  stampate  molte  descrizioni  di  Giostre,  e Tornei,  che  si 
corsero  in  Bologna  in  circostanza  di  varie  festività.  La  più  celebre  giostra  è quella 
che  (ccesi  ad  onore  di  S.  Peltonio,  tenendo  la  Signoria  della  città  nostra  Giovanni  II. 
Bentivoglio.  Fu  descritta  in  ottava  rima  da  Francesco  Cieco  Fiorentino.  Tornea- 
mento  Julto  in  Bologna  per  ordine  di  Giovanni  Bentivoglio  V anno  <470  i.  a.  in  8. 
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È rarissima  I'  edizione  di  questo  Poema  : noi  ne  porgemmo  altrove  dettagliato 
cenno  bibliografico,  sopra  1*  esemplare , ebe  esaminammo  della  Biblioteca  Vatica- 
na : un  altro  esemplare  si  è di  recente  trovato  in  Bologna  nella  collezione  de’  li- 
bri appartenenti  al  defunto  Conte  Pietro  Malvezzi  Boufioli.  Un  prezioso  co- 
dice Mss.  è nella  Biblioteca  della  Università  nostra  degli  studi.  — Diversi  au* 
tori  parlarono  estesamente  delle  Giostre  e de’  Tornei , tra’  ouali  citeremo  Auria 
Vincenzo.  La  giostra  discorso  istorico.  Palermo  <690  in  8.  Opuscoletto  erudito  , 
con  una  tavola  ; notato  nel  catalogo  de’  libri  d’  arte  del  Conte  Cicognara  : e il 
Giuoco  de'  Cavalieri  discorso  del  Senatore  Berlingero  Gessi,  che  si  legge  nelle 
Prose  degli  Accademici  Gelati  di  Bologna  H 67 1 in  8.  Storia  ed  Analisi  degli  an- 
tichi Romanzi  di  Cavalleria , e dei  Poemi  romanzeschi  d‘  Italia , con  dissertazioni 
sull'  origine , sugli  istituti , sulle  ecremonie  de ’ CavùlUri , sulle  corti  d'  amore  , sui 
tornei , sulle  giostre  ed  armature  de ’ Paladini,  stdl'  invenzione  e sull'  uso  degli 
stemmi , con  figure  tratte  dai  Monumenti  d'  arte , del  Dottor  Giulio  Terrario  T. 
4 in  4.  gr.  dalla  tipografia  dell’ Autore.  Costume  di  tutti  i popoli  del  Mondo.  Eu- 
ropa T.  3.  p • 3 1 6 , 963. 

(tt4)  Notizie  storiche  intorno  all’origine  ed  alla  formazione  del  canale  na- 
viglio di  Bologna  raccolte  da  G.  B.  IH.  (Gio.  Battista  Nasetti ).  Bologna  Mor- 
sigli 4 825  in  8.  con  tavole. 

(H5)  Morone  Giiolamo  di  Cremona,  Gran  Cancelliere  e nrirao  Ministro 
di  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano.  Uomo  per  ingegno,  per  eloquenza  e per 
prontezza  d’animo  assai  memorabile  a suoi  tempi  , e degno  certamente  di  gran- 
dissima laude,  se,  come  dice  il  Guicciardini,  queste  doti  fossero  state  accompa- 
gnate da  animo  piti  sincero,  ed  amatore  dell'onesto,  e da  tale  maturità  di  giu- 
dizio , che  i consigli  suoi  non  fussino  spesso  stati  più  presto  precipitosi  o im- 
prudenti , che  onesti  e circospetti , onde  pose  se  stesso  in  grandi  calamità , e il 
Duca  suo  in  estremi  pericoli.  Tenne  egli  veramente  pratica  col  Marchese  di  Pe- 
scara per  tagliare  a pezzi  gli  spagnuoli  restati  in  Italia,  ed  impadronirsi  del  Pe- 
gno di  Napoli  facendone  re  lo  stesso  marchese;  il  quale  da  principio  non  si  mo- 
strò alieno  dall’  acconsentire  a si  ardito  progetto  ; ma  pentitosi  forse  per  la  dif- 
ficoltà dell’  impresa,  o come  altri  crede  distoltone  dalla  virtuosa  sua  Consorte,  la 
celebre  Vittoria  Colonna  (che  non  voleva  essere  regina  per  un  tradimento)  il 
Pescara  palesò  la  trama  all’  Imperatore;  n’  ebbe  la  testimouianza  di  Antonio  de 
Leyva  che  nascosto  udì  le  trattative  del  Morone:  laonde  questi  fu  fatto  prigio- 
niero e ne  provenne  la  disgrazia  del  Dura  di  Milano. 

(t  » 6)  Saksoviko.  Dell'origine  delle  case  illustri  d' Italia.  Venezia  Alto- 
Bello  Salicato  fogl.  28. 

(tl7)  Negri.  Annali  di  Bologna.  Mss. 

(ti 8)  La  Cattedrale  Metropolitana  Bolognese  di  S.  Pietro  fu  rimodernata 
più  volte,  e specialmente  dalla  Santa  Memoria  dell’  immortale  Benedetto  XIV. 
Ai  giorni  nostri  furonvi  eseguiti  notabili  ristauri  ed  abbellimenti  dalla  munifi- 
cenza dell’  odierno  Eminentissimo  e Reverendissimo  Cardinale  Arcivescovo  Carlo 
Oppizzoui. 

(H9)  Lamo.  Manoscritto  inedito  del  Secolo  XVI  sulle  pitture  sculture  ed 
architetture  di  Bologna.  — Malvasia.  Felsina  pittrice  T.  t p.  t45. 

(420)  Masina.  Bologna  perlustrala  part.  i p.  S 08. 

(t2t)  La  tavola  dipinta  dal  Bagnacavallo  si  vede  ora  nella  sagrestia. 

( 422)  Lamo  nel  Mss.  citato  ricorda  la  lode  predetta  che  diede  il  Buonarroti; 
ed  il  Superbi.  Apparato  degli  uomini  illustri  ferraresi  pag.  3 e pag.  422  nota  che  va- 
lente ed  eccellentissimo  pittore  fn  I rcole  de’ Grandi , quale  a’ suoi  tempi  era 
mollo  stimato;  1’  opere  sue  si  vedono  in  molti  luoghi  e tutte  degue  ed  artificio- 
se ; ma  particolarmente  in  san  Pietro,  chiesa  Cattedrale  di  Bologna,  vi  era  una 
cappella  dipinta  a fresco  molto  eccellente,  la  quale  per  la  fabbrica  nuova  l'hanno 
gettata  a terra,  e per  non  perder  memoria  d'un  tanto  soggetto  egregio,  al  me- 
glio che  hanno  potuto,  hanno  raccolto  que’ pezzi  della  pittura  ed  uniti  insieme 
e posti  in  casa  dell’  Illustrissimo  signor  Tanara  genlilhunmo  bolognese  amatore 
della  pittura  ec.  — Vasari.  Vite  ec.  edizione  de*  Classici  di  Milano.  T.  5.  pag. 
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259  a 261  descrìve  colle  parole  da  noi  riportate  le  pitture  di  Ercole  da 
Ferrara. 

(<23)  Bulle  d' Absolution  pour  Francois  I.  de  ce  que  au  prejudice  de  son  Scr - 
ment  de  non  aliener  son  domain , il  y aroil  controventi  par  le  Traile  de  Camberis 
1529.  — Fkkjjer  Léonard.  Recueils  dei  Trait'es  de  paix  , de  trève  eie.  Tom. 
II.  pag.  37  4 . — Dumokt,  Corps  diplomatane  du  droils  des  Gens.  Tom.  IP.  par. 
II.  pag.  53. 

(<24)  De  Divi  Dominici  Calaguritani  obitu  et  sepultura.  — Leandri  Al- 
berti bononiensis  Ord.  Praedic.  libellus.  Impressum  Bononiae  per  Vincenùnm  Iìo- 
nardum  Parmenscm  et  Marcum  Antonium  de  Carpo  in  V ia  S.  Bernardini  de 
Pugliolis  Anno  Domini  <535  XVIll  seplembris  in  8.  Opuscolo  assai  raro  della  nostra 
raccolta  di  storia  patria. — Melloni.  Vita  di  S.  Domenico  negli  atti  o memorie 
degli  uomini  illustri  in  Santità.  Bologna  per  Lelio  della  Volpe  <788.  Classe  I. 
Voi . 2 pag.  <64  e seg. 

(<25)  Pio.  Uomini  illustri  di  San  Domenico  pag.  <<9.  — Acincoort.  Storia 
dell"  arte  co*  monumenti  T.  3 pag.  235  a 239.  — Cicogxara.  Storia  della  Scultura 
T.  2 pag.  <39  e Tom.  3.  p.  475,  <80  e seg. 

(<26)  Nell'anno  <529  non  era  ancora  scolpito  quei  grado  o peduccio  con 
fatti  della  vita  di  $.  Domenico,  che  operò  nell'anno  <532  il  prelodato  Alfonso 
Lombardi , o coni’  altri  chiamano  Alfonso  da  Lucca.  A cui  piacesse  di  leggere  un 
esatta  descrizione , che  illustra  un  così  insigne  monumento , deve  consultare  le  e- 
rudite  interessantissime  Memorie  storico- artistiche  intorno  all ’ Arca  di  S.  Dome- 
nico del  Marchese  Virgilio  Davi  a.  Bologna  tipog.  della  Volpe  al  Sassi  «838  in  8. 

(<27)  Condivi.  Vita  di  Michelangelo  Buonarroti  edizione  di  Pisa  <823 

pag»  <6. 

(4  28)  Sono  illustrale  queste  dipinte  tavole  dal  Vasari  e dal  Malvasia. 
Quella  di  Gherardo  Miniatore  si  conserva  ora  nell’  anzidetta  Pinacoteca  presso 
questa  Accademia  di  Delle  Arti. 

(<29)  Per  le  opere  d’intarsio  da  Fr.  Damiano  da  Bergamo  eseguile  nel 
coro  di  San  Domenico  in  Bologna  , si  leggano  i libri  che  descrivono  le  cose 
più  notabili  di  questa  città:  ed  il  Tassi.  Vile  de'  pittori , scultori,  ed  Architetti 
Bergamaschi,  T.  < pag.  60  e seg.  Nel  coro  suddetto  si  leggono  in  diversi  car- 
telli le  epigrafi  relative  al  sunnominato  autore  cosi  : Fa.  Damianus  Bercomas  — 
Conversvs  Ordini»  — Prabdicatorum  fecit  — Fr.  Damianos  ex  — Bercomo  Eco- 
nomtjs  — Procorator  Facebat  = Scharderi  Lai’rentii.  Monwnentorum  Iialiae  quae 
hoc  nostro  saeculo  et  a Chrislianis  posila  suiti  libri  quatuor  editi  a Laur.  Schardero 
Halbcrstadien.  Salone.  Helmestadii  <592  infoi. 

( < 30)  Monumenta  illustrium  Virorwn  et  Elogia.  Trajecti  ad  Rhennm  sumpli- 
bus  Gisberti  a ZyU  Bibliop.  in  fol. 

( < 3 < ) Intorno  alla  fuga  di  questo  Be  prigioniero  il  Savioli  Annali  di  Bo- 
logna, Voi.  3.  part.  <.  p.  459.  dice:  che  è un  sogno,  e che  non  è vero,  come 
credettero  alcuni  storici  , che  tentasse  di  fuggire  in  una  brenta  da  vino.  Dopo 
ventiquattro  anni  di  prigionia  nei  <4  marzo  <272  mori.  Il  Comune  di  Bologna 
aperse  l’erario  per  onorarlo  e gli  eresse  il  tumulo  a ricordanza  de*  posteri.  Otta- 
viano vescovo  di  Bologna  dispose  , per  le  facoltà  accordategli  dal  Re  Testatore, 
che  le  ceneri  posassero  presso  de’ Frati  Predicatori  ed  ornò  la  pietra  col  seguen- 
te epitaffio; 

Tempora  currebant  Christi  nativa  potenti s 
...  Tnnc  duo  cum  decies  sepltm  cum  mille  ducentis 

, Dum  pia  Caesarei  proles  cineralur  in  Arca 

. lsla  Federici  maluit  quem  t temere  Parca 

Bex  erat , et  comptos  pressil  diademate  crines 
Hentivs  in  quam  Cacti  meruil  mens  tendere  finte . 

Co$\  il  Savioli  succitato:  ed  il  Petracchi.  Vita, di  Arrigo  di  Svevia  Re  di  Sar- 
degna , volgarmente  Enzo  chiamato  ec.  Faenza  pel  Ballanti  e Compagn.  Imprese, 
del  S.  Uffizio  <750  , ed  in  Bologna  per  gli  Eredi  di  Costantino  Pisani  , t Gia- 
como Primodì  <756,  in  8.  Porta  la  seguente  iscrizione: 


r 


y 


Digitized  by  Google 


I 


* 


31 

D.  O.  M.  V IATOR  QU1SQUIS  ES  — SlSTB  CRADUM  ET  Ql'OD  SCRIPTUM  EST  TER  LECE 
— Ubi  per  lecer  is  persiti  — IJoc  is  cujus  causa  «oc  scriptum  est  fieri  rocat  — 
Orto  «iter  bohoniebses  ac  mctinenses  bello  — CAUSAR  FEOERICUS  II.  ROM. 
IMPERATO!!  — E'iliim  Pentium  Sardiniab  ac  Corsicab  Irsi  larum  Regem  — Mo- 

T1NEHS1BCS  SUPPET1A6  I ERRE  Jt’BET  QUI  1R1TO  AM  D D.  AMBROSI!  EONTEM  CER- 

TAMINB  — A BONONlENSlEUS  CimVR  — NULLAQUE  RE  ET  D1M1TTATUR  1MPETRÀT  — 

• licet  Pater  minis  deirde  preciecs  et  praetio  dbprecatoribus  uteretur  — ccm  TAN- 
TUM AERI  PRO  REDIMENDO  FILIO  POLL1CERETDR  — QUANTUM  AD  MOEKIA  RONOHIAE  CIR- 
COLO Aereo  cingerda  sufficeret  — Sic  capto  ts  Annos  XXII  Menses  IX  dies  XVI 

TBNETUA  — AlITURQCB  REGIO  MORE  PURI. ICA  BONONIEKSIUM  1M TESSA  • — SlC  DEFUNCTUS 

MaCKIFICENTISS.  AC  PIEHT1SS.  FUHERATUS  HlC  TUMULATUR  — PRAETEREA  SlMTLA- 

CRUM  HOC  IN  PERPETUE»!  MONUMENTI»!  — Et  BOST1  ET  CAPTIVO  — - S.  P.  Q.  B.  P.  — 1 

Anno  saluti»  MCCLXX1I.  li.  idib.  IVI  art.  — «oc  volebam  ut  scires  — Abi  et 

VALE  MONUMENTICI  BOCCE  VETUS7ATE  COLLAPSUM  5KKATUS  BOKON1EKS1S 

JUSSU  — ìNSTAURATUM  fuit  MDLXXXVI.  — Sekatus  JBosonjersis  PIETATE  ac 

liner  alitate  OSSA  REG1S  HEKTJI  — et  «ostie  et  captivi  hic  jacent  — llfi- 

MANAB  SOKTIS  AIeMOR  — - PUS  VAH1BUS  BENE  PRECARE  1MSTAURAT.  ITEhl'M  A.  O. 

NDCLXXXX  EADEM  OSSA  QUUM  ELECANT1US  TEMPLUM  INSTAURA  RETUR  E PRIORE 

LOCO  TRANSLATA  HlC  DEMUM  — - SEKATUS  BON.  — AviTAE  MEM0R  CLORIAE  AC 

FIETAT1S  AEMULATOR.  — AERE  PUBL1CO  SECONDI  JCSS1T  — ANNO  A PARTU  VlRGlNlS 

MDCCXXX1.  • 

(i32)  Il  monumento  sepolcrale  dì  Taddeo  Pepoli  Signore  di  Bologna,  ope- 
ra di  Jacopo  Lan  frani , fu  illustrato  dal  Cicocnara.  Storia  della  Scultura , 2\  2. 
pag.  254  , 4t3,  264. 

(t33)  Carlo  V.  amava  molto  di  giostrare;  in  una  lettera  di  Girolamo  Ne- 

Sri,  che  leggici  nella  raccolta  di  quelle  de’ Principi  , datata  <9  dicembre  1522 
a Grotta  ferrata,  si  noia  che  a Sua  Maestà  piaceva  distare  in  sulle  giostre  con- 
tinue e ne*  torneatnenli  : e ricordasi  come  nei  dì  II  novembre  fu  fatta  una  bel- 
la giostia  in  Vagliadoiid  col  pregio  di  un  bel  diamante^  e come  P Imperatore  si 
travestisse  ed  incognito  giostrando  riportò  quel  pregio,  e di  poi  scoprì  chi  era  il 
vincitore. 

(134)  Isabella  di  Portogallo,  figliuola  del  re  Emanuello  , sorella  del  re 
Giovanni  III. , fu  da  Carlo  imperatore  presa  in  moglie  Panno  1526:  visse  con 
lei  in  perfetta  armonia  , trattandola  in  qualunque  circostanza  con  molta  distin- 
zione e con  ogni  riguardo.  Ad  essa  più  volte  per  assenza  egli  affidò  il  governo 
della  Monarchia  di  Spagna. 

(l35)  Storia  dell1  Impero  Ottomano  dalla  sua  fondazione  sino  alla  pace  di 
Jassy  nel  1/92.  Opera  del  sig.  di  Salaberrt  , traduzione  dal  francese  del  Profes- 
sore Barbieri.  Milano,  Bettolìi  l82l.  Tom.  2.  in  8.  pag.  238. 

(136)  Grimanus  Cardikalis  Marinus.  Oratio  ad  Caroltim  V.  prò  bello  Pan- 
nonico  adversus  Turcas  perseguendo.  Exlrat.  Bib.  Barberini  lui.  c.  8.  — Baldi 
Hieronymi  Episcopi  Gurcensis.  Oratio  habua  coram  Clem.  VII.  confcderationc 
nupcr  inita,  pacemque  universali  alque  expeditiva  adversus  Turcas  suscipienda.  S.  N. 
in  4.  — Sepulveda  Joan.  Gpnesics  Cordubensis.  Oratio  ad  Carolum  V.  Imperato- 
rem  ut  facta  cum  omnibus  Chrisliattis  Principili^  Pace  bellum  snscipial  in  Turcas. 
Bouoniae  Joan.  Bapt.  PhaeUns  1529  in  4.  — et  Opera  quae  requiriri  potucrunt. 

, Cotonine , dgrippinac  1602  in  4.  Noi  abbiamo  nella  nostra  collezione  di  libri 
patrii  l’opuscolo  surriferito  di  edizione  bolognese. 

(«37)  Bulla  impositionis  dimidii  ducati  prò  quolibet  centenario  viro  defension* 
fidei  Chrislianae  , dalum  Bononiae  anno  incarnationis  Dominicae  MDXXIX, 
quarto  idus  decembris.  Ponti  fi  catus  nostri  anno  septimo.  Sono  due  rarissimi  fo- 
glietti in  8.  da  noi  posseduti  e trovansi  nella  collezione  nostra. 

(438)  Litta.  Famiglia  Gonzaga  Tav.  IV.  nell’opera  preiodata  delle  fami- 
glie celebri  d' Italia. 

(139)  Così  descrive  l'esterno  della  città  Fr.  Lzandro  Alberti.  Descrizione 
d’Italia  all’  articolo  Bologna. 

(140)  Le  pitture  d’ Innocenzo  da  Imola  a San  Michele  in  Bosco  hanno 
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assai  patito  per  le  ingiurie  dei  tempo  e degli  uomini  : alcune  furono  barbaramente 
coperte  dai  oiaucn  di  calce,  e cosi  avvenne  in  parte  de’ dipinti  della  Sagristia'/ 

La  tavola  grande  dell’altare  per  buona  sorte  si  conserva  in  Bologna  nella  pubbli^ 
ca  Pinacoteca. 

(Mi)  Per  le  opere  di  pittura  e scultura  della  cappella  di  Ramazzotto  ve- 
dasi Masim.  Bologna  perlustrala,  part.  i.  pag.  <27.  La  tavola  d’  Andrea  del  Sarto 
è quelle  rappresentante  Cristo  morto  ; le  pietose  Marie  e S.  Giovanni  Evangeli-  « 
sta,  dipinta  già  per  le  Monache  camaldolesi  di  Luco  in  Mugello;  la  quale  ora 
si  ammira  nella  1.  R.  Galleria  Pitti  di  Firenze.  È ella  descritta  dal  Vasari  ediz. 
citala  T.  9.  pag.  78.  Lo  stesso  Ramazzotto  presso  la  gentilizia  sua  Cappella  fece 
erigere , vivente  si , il  suo  monumento  sepolcrale , che  in  marmo  colla  effigie  sua 
e vari  ornamenti  fu  scolpito  da  Alfonso  Lombardi,  oggi  denominato  Alfonso  di 
Lucca.  Quel  monumento  si  trova  descritto  nelle  preiodate  Memorie  di  Ramaz- 
zano del  N.  U.  sig.  Cav.  Gozzadixi.  Il  Monastero  e la  Chieda  di  san  Michele 
. in  Bosco  ebbero  ornamenti  in  diverse  epoche  di  assai  pregevoli  pitture  : sono  da 
vedersi  specialmente  quelle  del  Canuti,  del  Cignani,  e gli  avanzi  deplorabili  del 
Clauslro  dipinto  da  Lodovico  Carrocci  e da  altri  eccellenti  maestri  esciti  dalla  sua 
scuola  , illustrato  da  Zamotti.  G.  P.  Bologna  4776  infoi, 

(142)  Fahtczzi.  Scrittori  Bolognesi,  T.  3.  p.  28  , 29  che  cita  il  Ms.  De 
Bunonia  et  Bononiensibus , excepta  ex  tabulario  secreto  Vaticano  ec.  pag.  356  e 299. 

(143)  Del  Sasso  di  Glossina  o Grossimo  parla  il  Camedri.  Dizionario  del- 
la Montagna  e Collina  bolognese  part.  2.  p.  241  , ove  avverte  il  critico  giudizio- 
so di  non  credere  interamente  alle  fole  ed  ai  sogni  riferiti  da  Fra  Leahdro  Al- 
berti nella  sua  descrizione  d' Italia  avendo  egli  prestato  fede  alle  imposture  del 
famoso  Annio  da  Viterbo,  che  altri  scrittori  trasse  in  inganno. 

(144)  Monsignor  Pietro  Bembo  sulla  fine  dell’anno  <529  venne  a Bolo- 
gna nell’  occasione  che  eravisi  trasferito  i(  Pontefice  Clemente  VII.  cui  aveva 
dedicata  la  edizione  delle  sue  Poesie.  Mazzecchelli.  Scrittori  d}  Italia , T 2. 
par.  2.  pag.  743.  Trovasi  ne’ monumenti  di  letteratura  dei  Beccadklli.  La  vita 
del  Cardinale  Bembo  ere.— -Casa.  V ita  del  Cardinale  Bembo  descritta  in  latino  , e 
recata  in  italiano  dal  Prof.  Montanari.  Pesaro.  <832  in  <6.  Il  Bembo  dopo  la 
morte  del  Pontefice  Leone  X.  si  ritirò  dagli  affari  pubblici  e lasciando  la  Corte 
Romana  fermossi  quasi  sempre  nella  Villa  Bozzi  in  sul  Padovano , e colà  scrisse 
Prose  e Versi.  Nell*  anno  del  Giubileo  <525  rivide  per  poro  Roma  , é nel  <529 
fa  scelto  a storico  della  Repubblica  Veneta  ed  a bibliotecario  della  Marciana. 
Creato  poi  nel  <539  Cardinale  da  Paolo  III.,  suo  malgrado  fu  astretto  di  fissare 

» nuovamente  la  sua  dimora  in  Roma  : ove,  fattosi  prete,  visse  cinque  anni,  e mo- 

rendo ebbe  sepolcro  in  Santa  Maria  sopra  Minerva. 

(145)  Hriss.  Histoirc  de  l'Empire.  Amsterdam  che z JVetsteins  et  Smitt 
1733  in  <6.  Tom.  2.  p.  364.  nota  (a).  Ce  Prince  (Charles  V.)  dans  son  voyage 
d’ Italie  voulut  encore  (aire  un  autre  action  de  ge'nérositè  à la  quelle  son  Conseìl 
ne  pouvoit  point  s’attendre.  Ce  fut  de  rétahlir  Francois  Storce  dans  le  Duché 
de  Milan.  Antoine  de  Lève  un  de  scs  principauz  ministres  , dont  la  politique 
fut  trompèe  dans  cette  occasion , et  qui  s’étoit  toujours  persuadè  que  i’Empcreur 
demeuroit  lui-méme  en  possession  de  cet  Etat , ne  put  s’émpécher  de  lui  en 
remontrer  les  conseqiicnces , et  Charles  V.  lui  ayant  repondu  que  le  rcpos  de  sa. 
conscience  ne  lui  permettoit  pas  d'en  user  autrement.  Sur  quot  Antoine  de  Leve  , 

■%1ui  reparti!:  que  n’y  ayant  presqne  point  d’affaire  d’e'tat  sur  le  quelle  la  con- 
science ne  puisse  inqmeter  l’esprit , il  avoit  toujóurs  cru  que  pour  regner  il  fal- 
faire  toutes  ccs  réfléxions , dont  l’effet  ne  pouvoit  élre  autre  chose  que 
nnè  contraiate  et  une  tirannie  conlinuelle..  Celie  màxime  parut  si  forte  à Charles  V. 
que  i'oa 'rasure  que  de  lors  il  concut  le  dessein  de  la  rctraite,  qui  on  lui  vit 
• embrasser  dans  la  suite.,  p.  " 

(146)  Giacopo  del  Gambaro  giurecons.  bolognese,  ceduta  Pavia  dalrDuca  di 
Milano  ad  Antonio  de  Leyva,  fu  mandato  Governatore  di  quella  città.  Fahtuzzi, 

T.  4.  p.  47  , 48.  — Db  Rossi.  Memorie,  part.  <•  pag.  57, 76,  <48.  « 

(147)  Bentwoglio  Alessandro  di  Giovanni  II.  nacque  nel  <474.  Col  padre 
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fu  bandito  da  Bologna  quando  nel  1506  quegli  ne  perdette  la  Signoria;  seguillo  nel- 
1’  esilio  e con  lui  si  ricovero  in  Milano  presso  gli  Sfona  loro  pareuti.  Alessandro 
ebbe  in  moglie  la  celebre  Ippolita  di  Carlo  Sforza,  pronipote  di  Lodovico  il  Moro , 
donna  di  grande  spirito  e coltura,  per  la  quale  scriveva  il  Bandello  le  famose  no- 
velle. Militò  Alessandro  nelle  varie  guerre  della  Lombardia  , come  uno  de’  prin- 
cipali condottieri  dell’  esercito  sforzesco.  Il  Duca  Francesco  II.  Sforza  lo  tenne 
in  molta  stima  c considerazione , crcollo  Sonatore , e non  se  lo  scostò  mai  dai 
fianchi , e fattolo  suo  luogotenente  Generale , dispose  di  quello  Stato  a sua  voglia 
mentre  che  il  Duca  visse  : in  tutte  le  occorrenze  per  indisposizione  della  salute  di 
esso  Duca  era  da  lui  rappresentato  ed  Alessandro  fogli  fedele  nella  prospera  e nell’avversa 
fortuita.  Col  trattato  di  pace  del  1529  lo  Sforza,  essendo  restituito  al  milanese  ducato 
mandò  il  detto  Benlivoglio  con  titolo  di  Vice-Duca  a riprenderne  possesso , a ri- 
cevere il  giuramento  di  fedeltà  e ad  ordinare  quel  governo.  Mori  Alessandro  in 
Milano  nel  1532.  Litta.  Famiglia  Bentivoglio.  Tav.  V.  del  testo  ove  in  fine  offre 
copia  del  ritratto  di  questo  Bentivoglio  insieme  agli  altri  de’  Bftntivogli  , dipinti  da 
Lorenzo  Costa  , i quali  vedonsi  con  varie  pregevoli  pitture  nella  geutilizia  cappella 
Bentivoglio  in  san  Giacomo  Maggiore  di  Bologna.  Sansovino.  Origine  delle  case  più 
illustri  d'Italia  a foglio  187.  retro. 

(148)  Sonzogxo  Lorenzo.  Il  Castello  di  Milano , Cronaca  di  cinque  secoli.  Mi- 
lano Sonzogno  1837  in  8.  con  tavole  a pag.  207. 

(149)  Cornaro  Cardinale  Francesco  fu  ambasciatore  per  Venezia  a Carlo  V.  sino 
all’anno  1521:  era  nipote  della  famosa  Cateriua  regina  di  Cipro.  Dapprima  si  distinse 
come  valoroso  militare,  dappoi  divenne  instancabile  viaggiatore.  Ripatriato,  sostenne 
le  primarie  magistrature  e diverse  ambascierie  presso  al  suunomiuato  Imperatore  ed 
al  Pontefice  Clemente  VII.  da  cui  fu  creato  nel  1528  Cardinale  ed  Arciprete  della 
Basilica  Vaticana.  Fu  di  sovente  travagliato  dai  dolori  di  nervi  e facevasi  portare 
in  lettiga  alle  Congregazioni  ed  ai  Concistori , in  cui  parlava  con  prodigiosa  facilità 
e con  sì  vaste  cognizioni,  che  le  sue  parole  erano  ascoltate  come  oracoli.  Memorie 
più  estese  di  lui  si  hanno  specialmente  nel  citato  Caroei.ua.  Notizie  dei  Cardinali  etc. 

7\  4.  pag.  83.  — Piatti,  Storia  de  Romani  Pontefici  T.  10  p.  38.  — Mulini. 
Documenti  ctc.  T.  2 p.  67. 

(150)  Beccadki.m  Monsig.  Lodovico.  La  Fila  del  Cardinale  Gaspare  Contarmi 

veneziano.  Venezia  Alvisopoli  1827  in  8.  ripubblicata  per  nozze  Coiitaritii-Bculivoglio 
dal  conte  Leopoldo  Ctcognara  , zio  della  sposa , con  lettera  bibliografica  di  Barto-  * 
lomraeo  («amba,  che  nota  essersi  questa  vita  data  in  luce  dal  gran  Cardinale  Quirini 
inserendola  in  altre  opere  del  Beccadclli  di  grave  argomento  : (u  poi  ristampata  nei 
Monumenti  di  varia  letteratura  del  fìeccadelli.  Bologna  Tip.  dell' Instituto  1799  in  fogl. 
Notasi  inoltre  che  Monsignor  Dalla  Casa  diede  egli  prima  d’ogni  altro  uu  Commen- 
tario ( latino  ) della  vita  del  Contùiìni  , che  si  legge  nel  libro  Cavar  Jo.  Latina  mo- 
numenta. Florenliae  1564  in  4.  Kd  una  Vita  di  Gasparo  Contarmi  Cardinale  la- 
sciossi  scritta  da  Nicolò  Barbarico,  e ciò  sappiamo  pel  libricciuo  del  Zeno  Pie- 
tro Angelo.  Memorie  di  Scrittori  Veneti  Patrizi.  Venezia  1744  in  24.  Lo  stesso 
Beccadclli  pag.  27,  28  ricorda  come  il  Pontefice  e 1’  Imperatore  convennero  d’ab- 
boccarsi insieme  a Bologna , e come  questi  con  1’  armata  di  Andrea  Doria  , che  al 
soldo  di  quello  s’  era  messo,  se  ne  passava  l’anno  1529  d’agosto  a Genova  poi  in  . 

Lombardia  , ove  li  Signori  Veneziani  ed  il  Duca  di  Milano  gli  facevauo  guerra.  In- 
tanto che  dall’  altra  banda  Papa  Clemeute,  da  Roma  partilo  in  novembre  con  la 
corte  sua,  si  condusse  a Bologna  per  aspettarvi  1’  Imperatore  ; nò  senza  speranza  di 
pacificarlo  con  la  Signoria  Veueta  per  ristrumenlo  buono  che  appresso  si  vedeva  del- 
la bontà  e prudenza  di  messer  Gasparo  Contareno , del  quale  Sua  Beatitudine 
spesse  volte  onorevolmente  parlava.  Fu  da  molli  osservato,  che  entrando  l’Impe- 
ratore a Bologna  , incontrato  dal  Collegio  de’  Cardinali  dagli  Ambasciatori  cd 
altri  Signori  che  vi  erano  , Sua  Maestà  riconobbe  fra  tanti  messer  Gasparo , alla 
vista  di  cui  fece  gran  cera  : atto  che  mostrò  1'  amore  che  gli  portava  e diede  anco 
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speranza  di  pace  con  quegli  illustrissimi  Signori  ; la  qual  pace,  trattata  (ter  mezzo 
del  Papa  , cosi  bene  condotta  per  opera  principale  di  inesser  Gasparo , medesimo  fu 
poi  stabilita  solennemente,  e con  soddisfazione  delle  parli,  il  Contareni  fu  uomo  di 
molte  lettere,  se  non  che  dovette  spesso  attendere  agli  affari  pubblici.  Eletto  egli  am- 
basciatore a Carlo  V.  maneggiò  non  solo  uua  pace  solida  fra  quel  Principe  e la 
Repubblica  ; ma  eziandio  al  ritorno  suo  andosseue  Governatore  di  Brescia.  Crasi  anche 
disliuto  qual  ambasciatore  a Roma  ed  a Ferrara  per  trattare  la  liberazione  di  Cle- 
mente VII.  allorché  questo  Pontefice  ebbe  ricuperata  la  sua  libertà  , Contareni  si 
mise  presso  lui  ambasciatore  e lo  servì  utilmente.  Tornato  a Venezia , fu  ammesso 
al  numero  de’  Senatori.  Paolo  III.  lo  fece  Cardinale  e Legalo  di  Bologna.  Garim- 
berti.  Delle  Fife  de'  Papi  e Cardinali.  Parte  prima.  Pene  zia.  Giolito  1567  pag.  89 
loda  il  Contareni  per  1’  amore  che  dimostro  verso  la  Sede  Apostolica,  e pag.  174 
lo  novera  fra  i Cardinali  più  distinti  per  dottrina  : e notizie  e lodi  di  esso  leggonsi  nel 
citato  Cardella  T.  4 pag.  15  4 e seg.  Cicooma.  Inscrizioni  Veneziane  pag.  229,  230 
ove  scrisse  un  interessante  articolo  intorno  al  Cardinale  Conlarino.  Im  relazione  del- 
f Ambascerìa  di  Gaspare  Contarmi , intorno  alle  circostanze  narrate  per  la  corona- 
zione di  Carlo  V.  in  Bologna , sarà  tra  uou  molto  iu  Firenze  pubblicata  nelle  Re- 
lazioni Romane  dall’  erudito  e benemerito  editore,  signor  Eugenio  Alberi , siccome 
n’avvisò  egli  stesso  nello  scorso  giugno  1840  quando  per  pochi  giorni  quivi  si  trat- 
tenne appresso  la  sua  famiglia.  Quella  Relazione  nel  dì  10  marzo  1530  dal  Con- 
tarino riferita  all’ eccellentissimo  Consiglio  de’  Pregadi  ricordasi  anche  dal  Marsard. 
Codici  illustrati  etc.  Voi.  2 pag.  Vi.  ose  si  notano  pure  le  Arringhe  o Orazioni  dal 
medesimo  Contarmi  dette  nella  circostanza  della  pace  conclusa  per  tutta  Italia. 

(151)  Mandatum  SS.  Domini  Nostri  venerabili  Fratri  Jlieronjrmo  Schio,  Epi- 
scopo Vasionensi,  Procuratori  ac  Nuncii  etc.  Datum  Bononiae  sub  Anulo  Piscatorio 
die  12  decembris  1529.  = Evangelista. 

Tenor  mandati  Cesareae  Majestatis  domini  Mercurini , S.  Joannis  ante  Portam  Latinam 
S.  R.  E.  Praesb. , Card.  Gattinarae.  Datum  Bononiae  etc. 

Caroli;*  = Alplionsus  Valdesius. 

Tenor  Mandati  Ducis  Mediolani , Geòrgia  Andreasi  Procuratori , et  Mandatario  spe- 
ciali. Datum  Bononiae  etc.  = Franciscus  Ritius. 

Si  leggono  questi  ed  altri  Maudati  per  esteso  nella  citata  opera  del  Dumokt. 
Corps  diplomat'ujue  etc.  Tom.  IV.  par.  II.  pag.  53  « seg. 

(152)  Capitula  confederationis  initae  inter  Clementem  VII.  Pontificem  Maximum 
et  Cacolum  V.  Imperatorcm,  Ferdinandum  ejus  fralrem,  illustrissimu/n  Domi  ninni  Ve- 
ne forum,  illustrissimum  Ducem  Mediolani  Franciscum  II.  Sfortiam,  in  civitatcm  Bo- 
noniae die  xxui.  Decembris  An.  mdxxix. 

(153)  Cakcelileri.  Descrizione  della  Cappella  Pontificia  per  la  notte  del  Santo 
Natale  pag.  22.  nota  che  il  Papa  ogni  anno  Ita  costume  di  benedire  uno  stocco  , 
gueruito  di  pomo  d’  oro  , ed  un  cappello  fregiato  d’  oro  con  uua  colomba  nel  mez- 
zo in  simbolo  dello  Spirito  Santo  : ed  a pag.  26  rammemora  le  cerimonie  della  do- 
nazione a Carlo  V.  dello  stocco  , e del  cappello  suddetto  citando  il  T.  2.  De  Co- 
ronatìune  Caroli  V.  Bononiae  liabita  in  tempio  sancii  Pctronii  in  forma  Basilicae 
Palicanae  commutato  etc.  Il  prezioso  stocco,  dal  Pontefice  Nicolò  V.  donato  al  Se- 
natore Lodovico  Bcntivogiio  , come  onorificenza  straordinaria,  si  conserva  tuttora  da 
S.  E.  il  signor  Senatore  Conte  Filippo  Benlivoglio. 

(154)  Giovanni  Spalano , musico  bologuese,  fu  archifarafonista  o capo  e maestro 
di  canto  ai  Chierici  o dell’  efouutrofio  corale  per  la  cappella  musica  della  perinsigne 
Collegiata  Basilica  di  san  Petronio  dall’anno  1512  al  1539.  Intorno  alle  di  lui  o- 
pcre  musicali  ed  alle  critiche  che  gli  si  fecero  può  consultarsi  il  Fahtlzzi.  Notizie 
degli  scrittori  bolognesi.  Tom.  8 pag.  29.  — Quadrio.  Storia  di  ogni  poesia  Tom.  2 
pag.  137.  — Asoeusi-Bi/ojctempi.  Istoria  della  musica  teorico- pratica.  Parigi  1695 
in  4.  — Hyys*.  Bibliot.  Ital.  Tom.  2 pag.  562.  — Licutkztiiai..  Dizionario  Bi- 
bliografico della  musica.  Tom.  4.  Milano,  Fontana  1826  ini.  nel  Tom.  1.  p.  435 
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a 437.  — Orloff.  Essai  sur  I histoire  de  la  musìque  en  Italie . Paris  1822.  — 
Ginglené.  Istor.  Utt.  hai.  Tom.  1 2 pag.  365  ricorda  che  un’Accademia  Filarmonica 

fu  fondata  in  Bologna  da  Nicolò  V.  Pontefice  1*  anno  1482.  Dal  benemerito  Conte 

Vincenzo  Canati  nel  1660  fondossi  l’attuale  Accademia,  ch’ora  è tanto  estesa  da 

comprendere  i nomi  de’ più  rinomati  professori  e nobili  personaggi  d’  Europa,  i quali 

siensi  alla  musica  dediti  ed  esercitati.  È da  vedersi  specialmente  per  la  storia  della 
Musica  di  Bologna  — Prandi  Girolamo.  Orazione  della  musica  letta  nel  Liceo  di 
Bologna  1805  in  8.  — Tognetti  Francisco.  Discorso  sui  progressi  della  musica 
Bolognese  con  note  e lettere.  Bologna  1818-19  in  fol.  Nel  Liceo  Filarmonico  di 
Bologna,  del  quale  è oggi  consulente  onorario  il  celebre  Bossini , hnvvi  un  Archivio 
ed  uua  biblioteca,  clic  ponno  somministrare  materiali  in  tanta  abbondanza  da  tessere 
la  storia  della  musica  moderna , siccome  dell’  antica  scrisse  il  dottissimo  P.  Martini , 
Di  troppo  estenderehbcsi  questa  nota  nominando  i professori  di  musica  che  nel 
secolo  XVI.  si  distinsero  , de’  più  celebri  soltanto  accenneremo  ai  nomi.  Il  Casti- 
glione nel  suo  Libro  del  Cortigiano  ricorda  un  Barletta  musico  piacevolissimo  e dan- 
zatore eccellente  ed  un  Marchetto  Cava.  Dal  Cellini,  Vita  propria,  sappiamo  che  un 
Ercole  dal  Pi/faro  fu  suo  maestro  nel  suono  , stando  al  servizio  di  Clemente  VII.  ' 
Ercole  Bentivoglio  fu  eccellente  in  musica  ed  in  poesia.  Un  Alberti,  suonatore  di 
violino,  nel  1530  fu  chiamato  in  Francia  da  Francesco  I.  Si  lodano  ancora  per  la 
musica  strumentale  alfonso  dalla  Viola  , A neri  o Felice , Asola  D,  Matteo  , Bardi 
Giovanni , Cifra  Antonio,  Corsi  Giacomo  , Giovanelli  Buggero,  Monteverde  Claudio , 
Nannini  Gio.  Maria , Palcstrina  Luigi , Peri  Giacomo , Porla  Costantino , Bossi 
Emilio  , Bossi  Luigi  detto  il  divino  , Orazio  Vecchi  ; e tra  gli  esteri  in  Italia  Cre- 
quillon  Thomas , Morales  Cristoforo  , Salinas  Francesco,  con  molti  Raminghi  a’  quali 
dopo  gl’  italiani  s’  assegnano  li  progressi  della  musica  : e cosi  pure  noveransi  tra  gli 
scrittori  V Abatini,  VAron,  Fogliani,  Gafuri  ed  altri.  Ottavio  Petrucci  da  Fossomhrone 
inventò  del  1503  in  Venezia  i tipi  delle  note  musicali,  e stampò  nel  medesimo  an- 
no alcune  messe  di  Pietro  de  la  Bue  in  Roma. 

(155)  Cesi  Paolo  Emilio  di  famiglia  nobile  dell’Umbria  , nato  nel  1481,  ai 
31  anni  fu  creato  Diacono  Cardinale  col  titolo  di  san  Nicolò  tra  le  Immagini.  Tale 
dignità  egli  ebbe  per  sua  dottrina , pel  prudente  contegno,  candore  di  costumi,  zelo 
di  religione , per  mansuetudine  , affabilità  , pazienza  ; laonde  il  merito  suo  venne 
gratificato  con  ricche  prebende^  cariche  e dignità  principalissime,  tra’  quali  i Vescovati 
di  Todi  , Narni  , Orto  , Cervia , Massa  , di  Luden  e di  Sion.  Nel  sacco  di  Roma 
soffri  disagi  tanti  che  lo  ridussero  agli  estremi  della  vita  , essendo  uno  degli  ostaggi 
dati  agl’  Imperiali.  Si  valsero  assai  di  lui  i Pontefici  Leone  X.  Adriano  VI.  Cle- 
mente VII.  e Paolo  III.  negli  affari  più  gelosi.  Era  amatore  delle  belle  arti,  pro- 
tesse gli  artisti  ed  i letterati,  anzi  ogni  sorta  di  uomini  eruditi  : fu  assai  caritatevole 
coi  poverelli,  impiegando  somme  considerabili , per  cui  non  gli  bastarono  le  pingui 
rendite  de’  suoi  molti  beneficiò  Così  il  Lardella  citato  Tom . 4 p.  56  57.  — 
Roscoe.  Vita  di  Leone  X.  Tom.  6 p.  74. 

(156)  Cancellieri.  Descrizione  de’  tre  Pontificali , che  si  celebrano  nella 
Basilica  Vaticana  per  le  feste  di  Natale , di  Pasqua,  e di  san  Pietro.  Boma  Stamperia 
Vaticana  1788  in  8. 

(157)  Il  chiarissimo  Prof.  Cav.  Vermigligli  Gio.  Battista  nel  voi.  3 degli  Opu- 
scoli stampati  in  Perugia  1826  alla  pag.  123  e scg.  offre  una  Medaglia  inedita  di  31a- 
lalesta  IV.  Paglioni  da'  suoi  fasti  illustrata,  cd  esistente  nel  Gabinetto  d’ Antiquaria 
della  Università  di  Perugia  , con  avvertenza  di  aver  egli  descritta  una  copiosissima 
vita  di  sì  famoso  suo  concittadino:  ed  in  fatti  di  recente  egli  mandavala  in  luce 
col  titolo  : La  Vita  e le  imprese  militari  di  Malatesta  IV.  Paglioni  , narra- 
zione storica  con  note,  illustrazioni  e documenti.  Perugia  Tip.  Barlelli  1839 
in  8 fig.  Di  questa  vita  diremo  più  innanzi  dopo  aver  riportati  i brevissimi  fasti, 
che  illustrano  la  preacccunata  medaglia , quali  appartenenti  all’  epoca  ed  alle  cir- 
costanze discorse  nella  nostra  Cronaca. 
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= MD'XXTX  . Banditi  . i . Medici  . «1  . i . partigiani  . depressi  . i . Fiorentini  . 
risolvono . di . sostenere  . la  . ricuperata  . libertà  . eoa  . la  . potente . ma  . non  . sempre, 
giusta  . e . sicura  . ragione  . delle  . armi  . di  . cui  . a . Malatesta  . cedono  . mollo  . po- 
tere . mentre  . egli  . ancora  . siguoreggiava  . la  . patria  . 

Provvisto  . cosi,  alla  . sicurezza  . della  . patria  . e . della  . famiglia  . parte  . con  . le  . 
sue  . armi  . rilasciando  . Perugia  . in  . vigore  . di  . concordato  . e . con  . la  . intelli- 
genza . del  . Pontefice  . agli  . Imperiali  . che  . comandati  . dallo  . Orangcs  . e . dal  . 
Marchese  . del . Vasto  . si . incamminano  . allo  . assedio  . di  . Firenze . 

Malatesta  . li  . previene  . e . giuntovi  . con  . le  . sue  . genti  . ogni  . occorrente  . alla  . 
difesa  . dispone  . con  . la  . opera  . di  . Michelangelo  . Buonarotli . Il . nemico  . è . pre- 
sente . e . Malatesta  . invano  . lo  . sfida  . a . tenzone  . 

MOIII  . Terminata  . la  . condotta  . di . Ercole  . da  . Este  . Generale  . della  . Fio- 
rentina . Repubblica  . Malatesta  . il  . supremo  . comando  . ne  . ottiene  . con  . pompa  . 
solenne  . decorata  . eziandio  . da  . orazioue  . latina  . di . Alessio  . Lapacini . Segretario . 
della  * Repubblica  . 

Divenuto  . cosi  . 1’.  arbitro  . delle  . armi  . dei  . Fiorentini . lotta  . con  . il  . nemico  . 
più  . volte  . contro  . la  . superiorità  . delle  . forze  . nè  . sempre  . per . proprio  . volere . 
ma  . per  . lo  . impaziente  . impeto  . dei  . Fiorentini  . che  . lo  . spirilo  . di  . libertà  . in- 
domiti . rende  . e . feroci  . 

Ma  . P. avversa  . fortuna  . di . essi  . lo  . scoraggimelo  . la  . indisciplina  . gli  . interni . 
torbidi  . della  . Repubblica  . i . sintomi  . di  . malcontento  . che  . si  . manifestano  . ren- 
dono . cauto  . Malatesta  . a . non  . tentare . sì  . spesso  . il . valore  . delle  . ostili  . falangi . 
Le  . sue  . azioni  . tolte  , dai  . Repubblicani  . in . sospetto  . si  * decide  . di  . aprire  . trat- 
tato . con  . gli  . Imperiali . c . con  . Papa  . Clemente . 

Ne  . persuade  . i . Fiorentini  • alla . difesa  . della  . libertà  . malamente  . ostinati  . ma  . 
poi  . da  . malagevoli  . circostanze  . istruiti  . dopo  . varie  . e . pericolose  . opposizioni  . 
con  . le  . pratiche  . di  . Malatesta  . fanno  . pace  . ed  . accordo  . 

Quale  . nuovo  . Temistocle  . toglie  . la  . minacciata  . città  . alla  . sedizione  . cui  . e.spo- 
nevasi . le . anarchiche  . misure  . vane  . rendendo,  e . dello  . spirito  . di . indipendenza  . 
i . progressi  . rapidamente  . arrestando  . 

Il  . Pontefice  . Clemente  . che  . mercè  . la  . destrezza  . di  . Malatesta  . la  . esule  . sua  . 
famiglia  . riconduce  . in  . Firenze  . lo  . ricolma  . nuovamente  * di  . grazie  . ma  . di  . 
vegliarlo  . non  . lascia  . 

Malatesta  . in  . vigore  . di  . accordo  . lascia  . Firenze  . ritorna  . in  . Perugia  . fra  . la  . 
comune  . letizia  . doviziosi  . donativi  . seco  . recando  . e . due  . lioni  . da  . quella  . Si- 
gnoria . donatigli  . 

Non  dobbiamo  noi  un’osservazione  pretermettere  circa  alla  Fi/a  eie.  di  Malatesta  IV. 
Baffiioni,  e circa  una  nota,  che,  forse  con  qualche  severità  di  giudizio,  fu  aggiunta  alle 
Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti  al  Senato , raccolte  , annotate  ed  edite  da  Eu- 
genio Alberi.  Serie  2.  Voi.  1.  pag.  319.  Firenze  tip.  all'insegna  di  Clio  1839 
in  8.  per  in  certa  guisa  protestare  contro  lo  spirito,  orni’  è dettata  quella  vita  , dal 
eh.  editore  ritenuta  piuttosto  che  sincera  un  panegirico  all’  ultimo  capitano  delia 
Repubblica  Fiorentina.  Die’ egli  come  patisca  detta  vita  della  storica  verità,  e non 
abbia  se  non  se  la  moralità  di  trovar  scusa  e lode  allo  spergiuro  ; come  per  nuovi 
documenti  si  faccia  manifesto  che  il  Raglione  fosse  d’accordo  co’ nemici  di  Firenze: 
e come  si  comprova  auche  per  un  Frammento  di  lettera  anonima,  che  viene  riferita 
ne’ documenti  sull' assedio  di  Firenze  125-1530  pubblicati  dallo  stesso  editore  in  altro 
volume  delle  accenuate  Relazioni  eie.  Firenze  tip.  Molini  1810  a pag.  325,  ove 
diresi  che  a parole  da  ognuno  era  squartato  Malatesta  Paglioni  per  il  maggiore  tra- 
ditore del  mondo:  e tale  esser  gridato  yi  tutta  Italia,  per  lo  che  scrisse  il  Busixi. 
Lettere  sagli  avvenimenti  dell'assedio  di  Firenze.  Leti.  XII.  pag.  95  chiamarsi  allora 
in  piacevole  modo  il  Malatesta  un  traditore  fiu  dall’uovo  e prelibalo.  Così  a dire  dell* 
erudito  Dott.  Am-.Moi.i-0  Agostino.  M arietta  di  Ricci,  ovvero  Firenze  al  tempo  del - 
l assedio,  racconto  storico.  Firenze  Stamperia  Granducale  1810  voi.  3 in  8 a 
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pag.  393  si  ha  che  Mnlatesta  per  varie  corti  principesche  mandasse  cartelli  di  sfida 
a chiunque  osasse  chiamarlo  traditore,  e facesse  girare  suoi  bravi  e sicari  per  le  città  a 
smentire  questa  mala  fama:  laonde  coloro  venivano  derisi  e rimandati  con  la  risposta, 
non  far  mestieri  di  duelli  : chi  dubitava  esser  stato  traditore  Malatesta  ? in  una  seguente 
notizia  1’  Ademollo  dà  un  giudizio  sulla  anzidetta  vita  quasi  conforme  al  suindicato. 

(158)  Ali-Ori  detto  il  Brokzimo.  Capitolo  all'  Imperatore , e al  Re  cristia- 
nissimo per  esortazione  alla  pace.  Cod.  Cari,  in  4 che  comincia: 

Cavateci  oramai  di  contumace 
O He  che  avete  nome  di  cristiani 
K fate  questa  benedetta  pace. 

Il  Ms.  è accennato  nelle  Notizie  dell'  Accademia  Fiorentina  pag.  174  e dal  Moreixj  I. 
Bibliotheca  Ms.  Farsetti  T.  2 pag.  2 1 4 : il  detto  Capitolo  poi  pubblicato  si  legge  in 
Baoszuro.  Capitoli  faceti  editi  ed  inediti.  Venezia  tip.  Alvisopoli  1823  pag. 312:  vedasi 
anche  il  Lamento  d‘  Italia.  Opera  divisa  in  sette  capitoli.  Venezia  per  Bindoni  e 
Pasini  1536  in  8.  in  cui  descrive  l’autore  con  questi  capitoli  le  antiche  gesta,  c 
vittorie  riportate  dagli  Italiani  sopra  tutte  le  altre  nazioni , poi  le  miserie  e cala- 
mità d’  Italia  provenute  dalla  discordia  e da’  suoi  peccati , onde  di  signora  divenuta 
era  serva.  Nell’ultimo  capitolo  si  raccomanda  a Carlo  V.,  che  mantenga  la  pace  : e da 
ultimo  segue  una  laude  di  Venezia  in  terzine  seguata  col  nome  di  Francesco  Cieco 
a nativitate  Fiorentino  ; forse  quello  stesso  che  cantò  il  celebre  torneamento  da  noi 
citato  alla  uota  (113)  e descritto  nel  Catalogo  della  libreria  Capponi  pag.  216. 

(159)  Per  le  iscrizioni  che  abbiamo  riferite,  descrivendo  gli  apparati  fatti 
nella  venuta  di  Clemente  VII.  e Carlo  V.  si  può  conoscere  quanto  questi  due  Mo- 
narchi ambivano  di  essere  chiamati  fautori  e manlenitori  della  pace.  Allorché  il  pre- 
nominato Pontefice  celebrava  la  sua  coronazione  in  Roma  il  di  26  novembre  1523 
gli  fu  posto  nell’arco  di  trionfo  un  elogio  del  seguente  tenore:  Clemeicti  VII. 
Poter • Max.  Orbis  Vmiversi  Pacificatori,  Christi  Nomimi»  Vltori  Perpetvo. 

(160)  Conte  Angelo  Ranuzzi  Gonfaloniere  di  Giustiziu. 

Anziani  Consoli  per  li  mesi  di  gennaio  e febbraio  1530. 

Francesco  Paleotti.  Giacomo  Formagliari. 

Giacomo  Fasanini  Doti.  Ludovico  Crescentii. 

Gio.  Francesco  Savignani.  Matteo  Lupari. 

Gio.  Battista  Boltrigari.  Vincenzo  Banzi. 

Gonfalonieri  del  Popolo , detti  Tribuni  della  Plebe,  del  primo  Quadrimestre 
ne’  quattro  quartieri  di  Bologna. 


Porta  Ravegnana 
Girolamo  Grati  Dott.  leg.  coll. 
Gio.  Battista  Bianchini 
Ludovico  de  Loiano. 

Alessandro  di  Gabbione  Gozzadini. 

Porta  Piera. 

Giulio  Bentivogli  Conte. 

Camillo  Manzoli  Conte. 

Antonio  Grassi. 

Battista  Panolini  Cav. 


Porta  Stiera. 
Bonaparte  Ghisilieri  Cav. 
Ludovico  Felicini. 

Giovanni  Aldrovandi. 
Vincenzo  Marescalchi. 

Porta  Procula. 
Gio.  Alessandro  Lcgnani. 
Ludovico  Lambertini. 

Gio.  Antonio  dal  Saracino. 


Gio.  Francesco  Barbiero. 

Massari  delle  Arti. 

Francesco  Mattesellani,  primario  Correttore  Melchiorre  dalle  Agocchie  - de’  Merciari. 

de'  Notori.  Vincenzo  Mantacheti  - dell'  Arte  Seta. 

Girolamo  Scaudiuàri,  Massaro  de'  Cam-  Annibaie  dei  Sieri  - dei  Fabbri. 

biatori  Giacomo  da  Castello  de’Britti  - degli  Orefici. 

Paolo  Boatlieri  - dei  Drappieri.  Antonio  dalle  Sore  - dei  Calzolari. 

Andrea  d’ Ambrogio  Brachetta  - de' Beccati.  Antonio  Maria  Caurclani  - dei  Falegnami. 
Cristofaro  dalle  Rote  - dei  Strozzatoli . Lodovico  Dolcino  - de’  Bombasari. 
Alessandro  Mongardiui  - de  Speziali.  Matteo  Sotimci , dell'Arte  Lana. 


1 


Digitized  by  Google 


38 

Bernardo  da  Ronco  - de'  Sdiamoli.  Domenico  Cratiani  dalle  Agucchie  - dei 

Domenico  di  Francesco  dalle  Agucchie  - dei  Barbieri. 

Pelli  dai.  Corallo  Coralli  - de  Cartolari. 

Gio.  Andrea  di  Domenico  Borsanini  - dei  Matteo  di  Bartolommeo  Ghetti  - de'  Pela- 

Sartori.  cani. 

Bernardino  diGirolamoZanctti-r/e'Ca//c^an.  Floriano  Marchesini,  Architetto  - delle  quat- 
Ollaviano  Sacchetti  - de'  Bisellieri.  tro  arti. 

Domenico  dall’  Armi , Architetto  - de  Mu-  Bartolommeo  de’  Bolognini  - de'  Pesca- 

rotori . tori. 

Correttori  dei  Notori. 

Francesco  Mattesellani.  Matteo  dal  Gesso. 

Camillo  Moratidi  Cesare  Danesi. 

(161)  Per  1’  arme  o stemma  bolognese  è da  leggersi  1’  Acidosi.  Istruzione 
delle  cose  notabili  di  Bologna  pag.  I,  2,  3 che  accenna  quanto  segue: 

I.  Liste  rosse  e bianche. 

II.  A lettere  d’  oro  Libkrtas  in  campo  turchino. 

III.  Nella  prima  crociata  una  Croce  rossa  e bandiera  bianca. 

IV.  I Gigli  d’  oro  in  campo  turchino  per  amicizia  coi  Re  di  Francia. 

V.  Un  Leone  e una  Leonessa  donati  da  un  Marchese  d’  Rste. 

VI.  L’aurea  fiamma,  cioè  stendardo  turchino  con  giglio  d’oro. 

VII.  Sigillo  antico  con  san  Pietro  Pontefice  e colle  lettere  attorno  — Petrus  ubi - 

que  pater , legumque  Bononia  mater  — Li  Collegi  e Massari  delle  Arti  (M)rtavano 

il  leone  rampante  in  campo  turchino,  sopra  baudiera  bianca  e rossa  in  pugno , e 
le  lettere  Libertas  da  un  lato,  e dall’altro  Collko.  Pop.  a Mass.  Art.  Boro*. 

(165)  Fa  itti;  mi.  Notizie  degli  Scrittori  bolognesi  Voi.  t.pag.  208  209  nota 
clic  Romolo  Amaseo  sino  dal  primo  arrivo  di  Carlo  V.  e di  Clemente  VII.  in  Bo- 
logna aveva  dato  pubblico  saggio  della  sua  particolare  facondia,  al  cospetto  dei  due 
*•  Monarchi  e di  altri  cospicui  personaggi , con  due  Orazioni  recitate  nel  pubblico  Gin- 
nasio in  due  consecutivi  giorni  ; le  quali  egli  chiamò  poi  prima  e seconda  scuola  ; 
clic  con  esse  intese  di  sostenere  , come  si  doveva  rimettere  e conservare  I’  uso  della 
latina  lingua  , e sastenne  il  maggior  pregio  di  questa  sopra  la  volgare  ; traendo  ar- 
gomento dalle  cure  , sollecitudini  ed  accordo  de’  due  Sovrani  presenti  per  serbare 

la  grandezza  e la  gloria  del  romano  impero.  L’ Amaseo  parlo  con  tanta  forza  e 
convinzione  a favore  della  lingua  latina , che  da  molti  fu  creduto  , eh’  egli  sincera- 
mente dispregiasse  ed  abbonasse  1’  italiana.  Altri  però  furono  persuasi , che  vera- 
mente non  assentisse  in  tutto  su  ciò  parlava  ; ma  s’  adoperasse  cosi  con  vigoria  per 
servire  alla  causa  da  lui  intrapresa,  e per  far  valere  l’arte  o la  forza  dell’eloquenza 
sua.  Molti  eruditi  in  appresso,  ciascheduno  alla  maniera  dell’opiuare  proprio,  difesero 
o condannarono  la  causa  sostenuta  dall’Amaseo.  Quello  che  senza  questione  ne  con- 
segui da  queste  orazioni,  e dall’esempio  della  sua  fiorentissima  scuola,  fu  una  sem- 
pre maggior  fama  di ‘lui,  ed  il  sommo  studio  net  Senato  di  Bologna  per  testificargli 
pubblica  stima  e prendere  vivo  iuteresse  per  ogni  avanzamento  di  lui  sia  civile  che 
economico.  Vedasi  anche  Mazzucchem.i.  cit.  T.  1 . pag.  582  — Tira  boschi  . cit.  T.  7 
part.  3.  pag.  321,  389.  — L’Orazione  detta  dall’ Amaseo  per  la  pace  seguita  in 
Bologna,,  si  riporta  per  intero  al  documento  xxxiv.  La  copiosa  vita  del  nostro  ora- 
tore Amaseo  fu  scritta  e pubblicata  in  latino  da  Flaminio  Scarselli  in  Bologna  tip. 
Sassi  1769  iu  4.  ella  interessa  per  molte  notizie  e contiene  documenti  di  assai  im- 
portanza. 

(163)  Coxr.  Storia  della  Casa  d’  Austria  Tom.  2.  pag.  243  riporta  una  let- 
tera di  Carlo  V.  datata  il  di  1 gennaro  1530.  come  segue:  — Io  mi  sono  proposto  di 
fare  esaminare  la  discrepanza  delle  sentenze  in  proposito  di  Religione;  voglio  ascol- 
tare le  due  parti  di  buona  fede,  e con  orecchio  di  carità;  voglio  pesare  i loro  ar- 
gonauti ; correggere  e riformare  quanto  ha  bisogno  di  riforma  e di  correzione  ; far 
conoscere  la  verità  e ristabilire  l’ armonia  ; affinchè  in  avvenire  non  vi  sia  che  una 
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sola  fedo  , uua  fede  pura  e semplice.  H siccome  tutti  gli  attuali  discordanti  sono 
egualmente  discepoli  di  Gesù  Cristo , cosi  voglio  che  noti  abbiano  essi  a costituire 
che  uua  sola  e medesima  Chiesa.  — In  proposito  di  che  è da  vedersi  il  libro:  Caroli 
V.  Rom.  Imi».  Declamilo  sacrae  Caesarcae  Maieslatis,  ammodo  in  negotio  Religioni s 
per  Imperium  , usque  ad  definilioncm  Concilili  Generalis,  vhendum  sit , in  Comitiis 
Augustanis  XV.  maii  anno  1548  proposito  et  publicata.  Mediolani.  Puntini. 
1548.  in  8. 

(164)  Bentivoglio  Ercole  figliuolo  di  Annibaie  II.  negli  esercizi  cavallereschi 
di  maneggiar  cavalli , di  saltare , di  ballare , d’  armeggiare  non  cedette  mai  a ncs- 
suuo;  nel  canto  e nel  suono  di  varie  sorte  instrumenti  da  tocco  o da  fiato  ra- 
piva gli  animi  di  chiunque  ebbe  ad  ascoltarlo  ; per  coltivamento  di  lettere , mate- 
matica , poesia  , filosofia , ed  anche  di  leggi  fu  eccellente  e raro.  Le  notizie  delle 
sue  produzioni  letterarie  possono  aversi  dal  Fahtczzi  cit.  Tom.  2.  p.  79.  e seg.  In 
un  sol  volume  abbiamo  alle  stampe  le  Opere  poetiche  del  signor  Ercole  Bextivoglio. 
Parigi  Fournier  1719.  in  8.  ed  un  altro  saggio  di  suo  poetico  valore  è nel  volume 
delle  satire  d’  aulica  edizione  e nella  moderna  milanese  de’  classici  italiani.  Assai 
giovine  fu  fatto  capitano  d’  una  compagnia  pontificia  per  1’  assedio  di  Firenze.  Egli 
loda  perciò  sommamente  nella  satira  seconda  la  pace  , e descrive  a M.  Pietro  An- 
tonio Acciaiuoli  le  crudeltà  usate  in  guerra , deplorando  lo  stato  infelice  dell’  Italia 
sempre  travagliata  : Eccone  lo  due  primo  terzine 

Sovra  i bei  colli , che  vagheggino  1’  Arno , 

E la  nostra  città , eh'  or  duolsi  et  ave 
Pallido  il  viso  e lagrimoso  indarno; 

Son  un  di  quei  che  con  fatica  grave 
Al  marzial  lavoro  armati  tiene 
Quel  che  di  Pietro  ha  1’  una  e l’ altra  chiave. 

Per  questi  versi  si  dico  che  di  un  nobile  sdegno  arse  il  poeta  fiorentino 
Lodovico  Martelli  e rispondesse  quanto  segue: 

Ma  non  sarian  1’  empie  sue  voglie  piene 
Se  d’ italico  sangue  alcuna  stilla , 

Snaturato,  tu  avessi  entro  le  vene. 

Il  Bentivoglio  senti  pertanto  a questa  risposta  avvamparsi  di  vergogna,  gli  venne 
in  fastidio  1’  arte  militare  e visse  dappoi  come  privato  cittadino. 

(165) ,,  La  mere  de  la  tactique,  cornine  de  la  jurisprudence,  c’est  Pltalie  : la 
guerre  est  devenue  unc  scicnce  eutre  les  mains  des  Condottieri  ilaliens , les  Albe- 
rie  , les  Sforza,  les  Malatesta  , les  Piccinino  de  1*  Ombrie.  I.’ Italie  fournit  le  levant 
d’ingcnieurs  ; les  foudateurs  de  l’architeclure  militare  sontdes  italiens.  Le  premier  capi- 
tarne de  l’antiquitè , Cesar,  appartieni  à l’Italie  ; le  premier  des  temps  moderues,  fut  un 
homme  de  race  italicnue  adoptè  pa$  la  France:  cosi  or  ora  stampò  e con  quanto 
segue  il  francese  Michelet.  Introduction  à T Histoire  Universelle.  Bruxelles  1835  pag.  42 
et  pag.  144  notes  et  cclaircisscmens  : aggiungendo  ,,  Castriotta  et  Felix  Paciolto,  du 
Duchè  d’ Urbin , construirent  les  fameuses  ciltadelles  d’Auvcrs  et  de  Turin.  On  connait 
le  grand  ouvrage  classique  sur  l’ architecture  mililaire  du  bolonuais  Marchi.  Un  autre 
bolonuais  Antoine  Alberti , douna  la  premiere  idée  des  cadastres.  Questo  è per  dir  vero 
uno  de’  pochi  scrittori  di  Francia , che  riconosca  il  sommo  merito  degli  Italiani , 
maestri  alle  altre  nazioni  per  scienze,  lettere  ed  arti.  Circa  la  illustrazione  della  vita 
e delle  opere  del  Capitano  de  Marchi  scrissero  anche  i seguenti  autori.  Corazzi 
Ercole.  L' Architteturu  militare  di  Francesco  Marchi , cittadino  bolognese,  difesa  dalla 
critica  del  signor  Alano  Manesson  Malici.  Bologna  Rossi  1720  in  4.  — Emaruelb 
Pino  , Barnabita  , difese  1’  opera  del  Marchi  , come  si  ha  dalla  Gazzetta  Privilegiata 
di  Milano  1838  N.  21.  È poi  da  vedersi  Marchi  Francesco.  Architettura  militare 
illustrata  da  Luigi  Marini.  Roma  1810  in  fogl.  gr.  Tom.  3.  in  voi.  6 con  tavole. 
Il  Cigogxara.  Catalogo  citato  Tom.  I.  pag.  98  descrive  questa  esser  la  più  splen- 
dida fra  le  opere  che  trattino  dell’ arte  militare,  c uota  l’ antica  edizione  di  Brescia  del 
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1559  essersi  resa  introvabile.  Si  legga  ancora  l’opuscolo  intitolato:  Sulle  antiche  edizioni 
dell' architettura  militare  del  Capitano  Marchi.  JÀvorno  1816  in  8 — Venturi  Gio. 
Battista.  Memorie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del  Capitano  Francesco  de  Marchi 
Milano  1817.  in  4.  — Tounetti  Francesco.  Elogio  di  Francesco  de’  Marchi  bo- 
lognese, architetto  militare.  Bologna  1819  in  4.  Lavoro  interessante  che  fu  corredato 
di  preziose  notizie  non  riferite  dal  Fantczzi  , dal  Lancktti  , e da  altri  illustratori 
della  vita  e delle  opere  del  prelodato  Capitano  de’  Marchi. 

(166)  GorgiRri  Lauro.  Trattato  della  guerra,  del  soldato , e del  castella- 
no ec.  Pesaro  1555;  in  4. 

(167)  Llxi  Francesco.  Astuzie  militari  di  Sesto  Giulio  Frontino.  Venezia 
1536.  in  8. 

(168)  Memorie  storiche  delle  arti,  e degli  artisti  della  Marca  d‘  Ancona. 
Macerata  1834  T.  2.  p.  32.  33.  45.  Pregiatissima  opera,  in  cui  il  nobile  e chia- 
rissimo autore  March.  Cav.  Amico  Ricci  di  Macerata  ha  apposte  delle  note  interessami, 
tra  le  quali  evvi  la  61,  ch’accenna  a questo  libro:  Francesco  Ferretti  Dell’  osser- 
vanza militare  del  capitano  eie.  Ancona.  Venezia  1568  in  foglio. 

(169)  Tondini  Giamuattista.  Memorie  della  Vita  di  Francescliino  Marchetti 
degli  Angelini,  patrizio  bergamasco  e sinigagliese , ufficiale,  gentiluomo  , e ministro 
di  Francesco  Maria  e Guidobaldo  della  Povere,  Duchi  d' Urbino.  Faenza  presso  C Archi 
1795  in  4 con  tavole.  Un  nobile  discendente  del  milite  Francescliino  vive  oggi  in 
Bologua,  cd  egli  è quel  conte  Giovanni  Marchetti  Degli  Angeliui,  filologo  e poeta 
di  chiaro  nome  per  noi  lodato  anche  alla  nota  (520). 

(170)  Tra  gl’illustri  guerrieri  che  seguitavano  gli  stendardi  imperiali  e pon- 
tificii  troviamo  in  singoiar  modo  aver  figurati  ancora  li  seguenti: 

Boccali  Manilio,  guerriero  valoroso,  che  militò  sotto  Francesco  Maria  della  Rovere. 
Cicogna.  Iscrizioni  Veneziane  T.  1.  fui.  3 pag.  250. 

Boschetti  Roberto , milite  illustre,  che  fu  al  servizio  di  Leone  X.  per  cacciare  il  Duca 
d’ Urbino  dal  suo  Stato,  e di  cui  divenne  il  Boschetti  stesso  Luogotenente  c Governa- 
tore Generale.  Da  Clemente  VII.  fecesi  Vice-Duca  e General  Governatore  del  Ducalo 
di  Peuna  e Caragli  nell’  Abruzzo,  posseduto  da  Alessandro  Medici.  Sansovino.  Del- 
r origine  delle  case  illustri  d’ Italia  fot.  47. 

Caccia  Agostino,  da  Novara,  nelle  lettere  e nelle  armi  egualmente  famoso,  dedi- 
catosi di  proposito  all’  esercizio  militare,  con  sua  grande  riescila,  sotto  il  comando 
di  Antonio  Leyva , ricevè  gradi  ed  onori  secoudo  il  molto  suo  valore.  Ritornò  po- 
scia alle  lettere , e sono  di  lui  a stampa  varie  rime.  Ghii.iki.  Teatro  d'  uomini  let- 
terati Voi.  2.  pag.  6. 

Gonzaga  Luigi  Alessandro,  de’ Marchesi  di  Castiglione,  Signore  di  Castel  Giffredo, 
diedesi  al  mestier  delle  armi  con  Francesco  Maria  Duca  d’  Urbino.  Servi  anche 
Carlo  V.  in  qualità  di  cameriero  d’  onore.  Poi  fu  al  servizio  veneto  quando  si  for- 
mò la  lega  di  Clemente  VII.  e Francesco  I.  contro  il  detto  Imperatore.  Dopo  la  pace 
tornò  al  servizio  di  Carlo  V.  ed  ebbe  grado  di  maestro  di  campo  presso  il  Marchese 
del  Vasto.  F.ra  uomo  fiero  , fazionato  e pronto  a qualunque  misfatto.  Affò.  Vita 
di  Luigi  Gonzaga  detto  Rodomonte.  — Lilla.  Famiglia  Gonzaga. 

Hercolani  Cesare  di  Forli  , valente  soldato  di  Carlo  V.  e capitano  di  una  compa- 
gnia, ardito  e valoroso  milite;  fu  egli  che  il  primo  feri  il  cavallo  di  Francesco  I.  caduto 
prigioniero  a Pavia.  Tarcagnota.  Storia  cit.  part.  2.  pag.  55.  — Dolfi.  Crono- 
logia pag.  288.  — Casali  Gio.  Guida  delta  città  di  Forlì  1838  pag.  87.  ove 
ricorda  che  l’effigie  dcll’Hercolani  è dipinta  a fresco  nella  chiesa  parrocchiale  di  san 
Biagio  in  san  Girolamo  , con  sottopostavi  onorevole  iscrizione. 

Mauruzi  Nicolò,  di  Tolentino  , pronipote  di  altro  tolentinate  famoso  , fu  condot- 
tiero d’  armati,  poi  Luogotenente  Generale  di  Renzo  da  Ceri  nella  guerra  di  Lom- 
bardia. Fu  a’  servigi  di  Clemente  VII.  c posto  alla  guardia  di  Castel  sant’  Angelo  , 
mentre  questo  Pontefice  aveva  riparato  iu  Viterbo.  Sansovino.  cit.  fol.  282.  — 
Santini.  Saggio  di  Memorie  della  città  di  Tolentino  part.  3.  pag.  223. 
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Porto  Conte  Ippolito,  da  Vicenza,  il  quale  a questi  tempi  era  gio\ inetto,  poi  fu  ca- 
pitano valorosissimo,  e neU’nrmi  discepolo  del  marchese  del  Vasto  al  servizio  di  Carlo  V. 
Militò  in  Piemonte  sotto  la  disciplina  del  cugino  suo  Pietro  Porto,  e si  distinse  an- 
cor militaudo  col  Duca  d’  Urbino.  Pel  sudJetto  Ippolito  vedasi  Argiol-Gabriello.  Bi- 
blioteca vicentina  Poi.  5 pag.  xiv.  ed  il  Toaimasim.  Le  glorie  di  Vicenza  nelle  fa- 
miglie nobili.  Padova  1700  in  4.  oltre  ad  un  Ms.  che  parla  della  famiglia  Porto. 

Hangoni  Conte  Claudio,  del  ramo  de’ Signori  di  Castelvetro  e Livizzano,  essendo 
giovine  alili: acciò  la  carriera  dell’  armi  a favore  de’ Fiorentini,  fu  egli  uno  de’ più 
valorosi  cuudoltieri  che  avesse  il  secolo  XVI,  quando  Guido  Rangoui  suo  cugino  era 
loro  capitano  generale.  Stette  poi  presso  il  Duca  d’ Urbino  allo  stipendio  di  Cle- 
meuteVII.  Ad  esso  Claudio  ed  a Lorenzo  Cibo  si  deve  nel  1526  la  presa  di  Monza:  egli 
cadde  nel  1529  prigioniero  degli  spagnuoli  comandati  dal  Leyva  nella  battaglia  di 
Ladriano.  Del  1539  i fiorentini  lo  chiamarono  a difesa  loro;  ma  il  Papa  assai  si 
adoperò,  onde  non  accettasse  quella  condotta.  Fu  cultore  amantissimo  delle  lettere, 
e generoso  protettore  de’  dotti.  Gli  fecero  grandi  elogi  Bernardo  Tasso , il  Baudello 
e 1’  Aretino.  Litta  Famiglia  Rangoni  di  Modena  Tav.  III.  testo. 

Sanvitale  Girolamo  ài  Parma  del  ramo  di  Sala  e Colorno  fu  pur  milite  di  Carlo  V.  e 

Sancitale  Alfonso  suo  tìglio,  fu  altresì  paggio  dell’  imperatore  Ferdinando  e creato 
Cavaliere  di  san  Jago.  Litta.  Famiglia  Sanvitale  di  Parma  Tav.  III.  testo. 

Savelli  Giambattista , uomo  bellicoso  e di  gloriosa  fama , in  più  incontri  dimostrò 
vigor  d’  animo  , grande  valore , specialmente  nell’  assedio  contro  a Firenze  , cosi  ab- 
biamo nel  Sansovixo.  Delle  famiglie  illustri  d'  Italia  pag.  317. 

Gian  Lodovico  dalla  Scala  capitano  di  milizia  al  soldo  di  Carlo  V.  così  pari- 
menti  nel  Saxsovino.  Delle  famiglie  d‘  Italia  p.  6. 

Serego  Alberto , de’  couti  Serego  , famosi  c celebri  per  potenza  in  ogni  tempo  , 
ed  onorati  e chiari  per  parentele  , come  scrisse  Alberti  F.  Leandro.  Descrizione 
d"  Italia  accennando  a Verona.  E di  vero  li  Serego  furono  imparentati  co’  Gonzaga, 
Visconti,  Atteudoli , Correggi,  Gambari,  Malaspiua  , Martiueughi  , Torriani , Ali- 
ghieri, Obizi  , Pio,  d’ Arco,  di  Castel  Barco,  Verità,  Borrommei  , Pappafava,  Mal- 
vezzi , Pichi  etc.  Alberto  fu  chiaro  e celebre  nelle  milizie , condottar  d’  uomini 
d’  armi  e cavalleggieri  per  la  Repubblica  Veneziana  , e Luogotenente  Generale 
di  Lucio  Malvezzi  Governatore  dell’  armi  venete.  Servi  anche  I’  Imperatore  ed  es- 
sendo uomo  di  generosità  e magnificenza,  diede  alloggio,  nelle  sue  stanze  alla  Cucca,  non 
pur  a’  Duchi  di  Mantova  e ad  altri  Principi  , ma  allo  stesso  Carlo  V.  e sua  Corte 
in  modo  tanto  sontuoso,  splendido,  ed  ammirabile , che  quell’  Imperatore  ebbe  a dire, 
che  da  pochi  o da  nessun  altro  Principe  era  stato  così  regalmente  trattato.  Sakso- 
viko.  ivi  fogl.  339. 

Tadini  Gabriele , Cavaliere  gerosolimitano  , generale  delle  artiglierie  di  Carlo  V. 
ingegnere  militare  reputatissimo  , era  al  servizio  della  Veneta  Repubblica  nell’  Isola 
di  Candia,  quando  Rodi  fu  presa.  Fu  Ambasciatore  all’anzidetto  CarloV.  per  la  sua 
Religione  , onde  conseguire  1’  Isola  di  Malta  , ed  allora  discuto  generale  delle  arti- 
glierie. Rimase  prigiouiero  nella  battaglia  di  Genova  , e cadde  nelle  mani  di  Cesare 
Fregoso  , che  lo  mandò  prigioniero  a Cremona  : pagata  grossa  taglia  ottenne  il  ri- 
scatto. Fu  caro  all’  Imperatore,  che  scrivendogli  lo  chiamava:  El  venerabile  Religioso 
y a modo  Maestro  Fray  Gabriel  Tadino  del  Martinengo  Priore  de  Barletta.  Cosi  ab- 
biamo dal  Calvi  P.  Dorato.  Campidoglio  de  guerrieri  ed  altri  uomini  illustri  di 
Bergamo.  Milano  1668  pag.  161,  162,  163. 

Fisconti  Pier  Francesco , del  ramo  de’  Visconti  Borrommei  , Conti  di  Fugnano, 
guerreggiò  sotto  l’armi  di  Carlo  V.  iu  qualità  di  colonnello  di  cavalleggieri.  Litta. 
Famiglia  risconti  di  Milano  Tav.  XII.  testo. 

(171)  M asini.  Bologna  perlustrala  pari.  1.  pag.  114.  — * Cicograra.  Stor. 
della  Scultura  italiana.  Prato  1823.  T.  III.  pag.  286  a 288,  ove  all’appoggio 
del  citato  Masi.ni  e dei  Manoscritti  Orziti  riporta  che  il  lavoro  della  prelodata 
opera  è de’  Jacobclli  scultori  da  Venezia  , e non  di  Agostino  c di  Angiolo  senesi. 
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come  disse  il  Va  sa  ni,  e che  costò  la  spesa  di  scudi  2150  d’oro,  facendosene  I’ ultimo 
pagamento  nell’anno  1306.  Un  cosi  insigne  monumento  d'arte  venne  levato  via  in 
pezzi  dalla  bellissima  chiesa  di  san  Francesco  , allorché  questa  fu  ridotta  a pubblica 
Dogana  di  Governo  e que’  pezzi  sinora  giaquero  negletti  ; ma  speriamo,  pel  desiderato 
ristauro  ed  ottenuto  riaprimeuto  della  detta  Chiesa  , di  rivederli  insieme  riposti  al- 
1’  ammirazione  degl’  intendenti  e de’  cultori  delle  opere  d’  arti. 

(159)  Agircolrt.  Storia  dell'  arie  co'  monumenti.  T.  4 pag.  411  tavola 
CXXXf'l.  edizione  di  Prato.  Questa  pittura  fu  imbiancata,  abbenchè  lo  storico 
straniero  facesse  indarno  istanza  per  conservarla:  travi  segnato  coll’anno  1456  an- 
che il  nome  del  pittore. 

(173)  Il  Fa/oppia  pittore  non  c ricordato  dai  biografi  degli  Artisti  Modonrsi: 
sotto  all’ accennato  dipinto  leggevasi  col  nome  del  pittore  l’anno  1428.  E’  tra  le 
opere  fatalmente  distrutte. 

(171)  La  descritta  tavola  del  Mazzolino  fu  venduta,  ed  oggi  adorna  la  R. 
Galleria  di  Berlino;  essa  porta  questa  epigrafe  mcxxiik.  Zexar.  Louoyicus  Mazzo- 
liiujs  Ferrariexsis.  E’  descritta  dal  I)r.  Cav.  G.  F.  Waegeh.  Ferzeichmiss.  de  Ge- 
tnalde-Sammlung  des  Konighchen  Museums  zu  Berlin  1830  in  8.  p.  76  N.  278. 

(175)  Ignorasi  dove  sia  al  presente  la  tavola  colorita  già  dal  Sacelli  imolese  : 
quante  opere  bellissime  furono  derubate  o smarrite!!  Sappiamo  soltanto  che  in  quella  si 
leggeva  .*  Jcssu  Jo.  Baptistae  Buttrigari  Gaspar  Sacchius  pi.vgkbat  MDXXI.  Nella 
cappella  Bottrigari  lo  stesso  Gio.  Battista  fece  erigere  la  sepoltura  d’Èrcole  suo  fratello 
e la  propria.  Alfonso  Lombardi  da  Ferrara,  o da  Lucca  che  fosse,  scolpi  la  figura  del 
Botrigaro  in  marmo,  quale  ora  s’ammira  con  altri  monumenti  nel  Cimitero  Comunale. 

(176)  La  tavola  è segnata  I.  I.  Francia  Acrificis  Borosif.!».  F.  F.  A.mdxxvi. 
si  conserva  nell’  anzidelta  Pinacoteca  della  Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti,  e 
trovasi  descritta  nel  nostro  Catalogo  ec.  al  N.  84. 

(177)  Il  Deposito  di  Alessandro  V.  Pontefice  , morto  in  Bologna  nel  1410, 
fu  trasportato  uel  Comune  Cimitero  , già  antica  Certosa  ; egli  si  cfcde  da  taluni 
opera  di  Speraudio  Mantovano  e fu  recentemente  restaurato.  Del  preuominalo  Pon- 
tefice si  ha  una  rarissima  moneta  d’  oro  , ritenuta  del  peso  circa  d’  uno  zecchiuo  , 
presso  il  signor  Giovanui  Moreschi,  cassiere  della  P.  Zecca  di  Bologna  , e raccogli- 
tore intelligente  di  altre  antiche  e rare  monete  c medaglie.  Per  la  morte  di  quel 
Pontefice  si  tenne  un  Conclave  nella  città  nostra  entro  la  grande  sala  denominata  del 
Re  Enzo  al  Palazzo  del  Podestà  e quivi  creossi  Pontefice  romano  quel  famoso  Cardinale 
Baldassarre  Cossa  , che  prese  nome  di  Giovanni  XXIII.  e che  deposto  nel  1415 
dalla  dignità  papale  nel  Concilio  a Costanza , morendo  in  Firenze,  sopra  il  sepolcro 
suo  operato  dal  Donatello,  fugli  apposta  questa  così  segnata  inscrizione:  JOANKS 
QUODAM  PAPA  XXIII.  OBIIT  FLORENTIE  ANNO  DOMINI  MCCCCXVIII. 
XI.  KALENDAS  IANVARII. 

(178)  E’  veramente  deplorabile  la  incuria  con  cui  furono  tra  noi  negletti  i mo- 
numenti sepolcrali  de’  celebratissimi  dottori.  Quello  di  Rolandino  Romanzi  venne 
in  parte  trasportato  al  Comune  Cimitero.  Ne  abbiamo  una  poetica  illustrazione  con 
note  del  già  Prof.  Grilli-Rossi.  Il  Sepolcro  di  Rolandino  de'  Romanzi , Poemetto. 
Bologna  Franceschi  1814  in  8.  Questo  Sepolcro  ed  altri  antichi  si  vanno  ora  pub- 
blicando in  tavole  (biografiche  nella  Eletta  dei  Monumenti  più  illustri  e classici  ze- 
polcrali  ed  onorari  di  Bologna  e suoi  dintorni.  Litografia  Zannoli,  e tip.  Morsigli  in 
fogl.  Chi  amasse  averne  idea  di  alcuni,  già  distrutti  sebbene  pregevoli , potrà  vedere 
il  raro  volume  a stampa  intitolato:  Monumentorum  /ialine  etc.  riferito  alla  nostra 
nota  (129)  e quello  anche  della  seguente  (130)  ed  altresì  l’altro  volume  col  titolo: 
Monumenta  Sepulcrorum  cum  cpigrafis  etc.  express.  per  Tobi  am  Feudi  1574  in  fol. 

(179)  Fantgzm.  Notizie  degli  scrittori  bolognesi  T.  4 p.  358  porta  docu- 
menti per  dimostrare  che  il  famoso  giureconsulto  Irnerio  appartiene  a Bologna:  e così 

Sui  re  si  opina  da  M.  C.  Lermuuer.  Introduction  generale  à i Histoire  dii  Droit.  Bruxel- 
es  1830  in  8.  pag.  26.  libro  iiitereisaute , e ripieno  di  utile  erudizione!  Alcuno  uon 
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contrasta  a Bologna  il  vanto , che  prima  d’  ogni  altra  città  aprisse  pubbliche  scuole 
di  giurisprudenza.  Si  attribuisce  l’ insegnamento  di  questa  scienza  nella  città  nostra  ad 
esso  Irncrio,  o Graemerio,  o fVarnerio,  detto  da  alcuni  milanese,  da  altri  tedesco,  ma 
più  verisimiltnente  bolognese.  Ferrario.  Costume.  Europa,  pag.  273  T.  3 pari.  1. 
V cdniisi  anche  le  Memorie  istoriclie  di  più  uomini  illustri  Pisani.  Pisa  1790  Voi.  I 
pag.  21.  De’ legisti  famosi  diremo  nella  seguente  nota  (192). 

(180)  Il  Collegio  detto  di  Spagna  fu  eretto  l’anno  1365.  Fra  i libri  citati 
da  noi  ne’  Cenni  storici  dell’  almo  reai  Collegio  maggiore  de ’ nobili  Spagnuoli  in 
Bologna  , sono  specialmente  da  notarsi  gli  scrittori  clic  di  nuoto  qui  riferiamo  per 
dimostrare  la  nobiltà  ed  importanza  di  questo  insigne  Collegio.  Sefui.yeda.  Liber 
gestorum  Aegidii  Albornolii  viri  praeclarissimi , qui  totam  fere  Italiam  opressam  ti- 
rannica servitute  in  libertatem  asservii , Ecclesiaeque  restituii  , et  Pontifica  velut 
exultantes  Avenione  Romani  reduxit.  Cui  opera  adiuncta  quoque  est  brevis  descriptio 
Coltegli  Hispaniensis  Ballottine  ab  ipso  conditi , et  quorunaam,  quae  ad  id  pertinente 
commemoratio.  Jmpressum  fuit  hoc  opus  Bononiae  per  Hieronymum  de  Benedictis  anno 
graliae  1521  die  XI.  ante  calendas  januarias  in  fogl.  Quest’  opera . fu  ristampata 
più  volte  come  segue:  Historia  debello  administrato  in  Italia  per  annos  XV.  a Card. 
Aegidio  Albornotio,  Innocentii  VI.  Legato  eie.  Basitene  1542  in  «•  — Bononiae  ti- 
pi s Bonardi  1559  in  fot.  - Mascheronius  1621  in  fol.  - et  Ferronius  1628  in  fol. 
Venne  poi  tradotta  dalla  lingua  latina  nell’  italiana,  e nella  spagnuola,  come  segue: 
Francesco  Stefano.  Historia  della  vita  et  gesti  dell9  Illustriss.  e Reverendiss.  Card. 
Egidio  Albornotio  etc.  Bologna  Rossi  1590  in  8.  = Decampo.  Historia  de  la  Vida 
y Hechos  dell'  Il/s.  y Rei<er.  Senor  Cardennl  Don  Gii  de  Albornoz  etc.  traducida  etc. 
En  Bologna  per  los  Heredes  de  Joan  de  Roxo  1612  in  8.  — Porremo.  Vida  y 
hecos  etc.  En  Cuevn  1616  in  8.  — Lascale.  La  rertu  ressa  sci  tèe  ou  Vie  du  Cara. 
Albornoz.  Paris  1629  in  8’  — Savaro  da  Mileto.  Compendio  della  guerra  memo- 
rabile fatta  in  Italia  dal  gran  Cardinale  Albornozzo  etc.  Bologna  Monti  1664  in  8.— 
Pitili.as  et  Ruesca.  Appendix  ad  Cap.  ultim.  lib.  3 Historiae  Aegidianae.  Sepul- 
veda  descriptum  etc.  Bononiae  Monti  1678  in  8.  — Reverendiss.  Card.  Aegidii 
Albornolii , totius  Italiae  Legati  , Archiepiscopi  Toletani , ac  Coltegli  Hispaniarum 
Bononiae  fundati  inslituloris  Testamintum  = Impressum  Bononiae  impensa  Collega 
Hispaniarum  utriusque  Universitatis  Juristarum  ac  praedicti  Collegii  rectore  magnifico 
D.  Petro  Corsia,  de  Aredo  Cantabro  opidi  de  Abbitzur,  in  aedibus  Joannis  Baptistaf 
Phaelli  bibliopolae  Bonon.  anno  1533.  xin.  Kalend.  Aprii,  sedente  Clement.  VII. 
Pont.  Max.  et  imperante  Carolo  V.  hujus  nomi  ni  s infidissimo  Rege  Hispaniarum  etc. 
in  fol.  Fu  poi  ristampato  Bononiae  1663  Monti  in  fol.  e tradotto  dall’ anzidetto 
Francesco  Stefano  non  questo  titolo.  Copia  del  Testamento  dell'  Illustriss.  e Re- 
verendiss. Sig.  Card.  Egidio  Albornotio  etc.  Bologna  Rossi  1590  in  8.  — De  Ve- 
i.asco  y Herrara.  Compendio  della  nobilissima  fondacion  y privilegios  del  Colegio 
major  del  Sennor  san  Clemente  de  los  Espannoles  de  fìolunia  espeios  de  los  domus 
Colegios  mayores  y menores  de  Espanna  en  Italia  fundado  pel  el  eminentissimo  sen- 
nor Cardinal  D.  Gii  Carillo  de  Albornoz  etc.  s.  a.  etc.  Bologna  con  licencia  per 
Joan  Francisco  de  Btae  impressor  mayor  anno  de  1695  in  8.  — Statuto  sacri  et 
perinsignis  Collegii  majoris  S.  Clementis  Hispaniarum  Bononiae  conditi . Bononiae 
1638  typ.  Clem.  Ferronii  in  4.  et  Bononiae  1648  typ.  Haereil  Benatii  in  fol.  — 
Ceremonias  y Costumbres  usadas  y guardadas  y que  se  deven  usar  y guardar  en 
este  insigne  Colegio  Mayor  de  S.  Clemente  de  los  Espannoles  de  Bolonia  1660  prò 
Jacomo  Monti  in  fol.  Ed  una  ristampa.  Bologna  1705  en  emprenta  de  Pier  Maria 
Monti  in  fol. 

(181)  Il  Bagnacavallo  deferì  allo  stile  raffaellesco,  e si  piacque  non  solo  imi* 
terne  il  grazioso  e squisito  disegno  ; ma  più  volte  fu  mero  copista  delle  invenzioni 
del  Sanzio.  Per  solito  diceva  pazza  presunzione  far  meglio;  massima  da  non  seguire 
chi  sdegni  esser  servile  imitatore  , come  lo  fu  in  questa  opera  il  Bagnacavallo , che 
vi  aggiunse  soltanto  il  ritratto  del  Card.  Albornozzo.  A proposito  della  descritta  SS. 
Famiglia  vedasi:  Carteggio  d’  artisti  dei  secoli  XIV.  XV.  XVI.  pubblicato  ed  illu- 
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tirato  con  documenti  pure  inediti  dal  Doti.  Oio.  Gay*.  Firenze  presso  Giuseppe  Ho- 
lini  18(0  in  8 T.  2 p.  1(7.  ove  riportansi  lettere  riguardanti  al  san  Michele  , 
vincitore  del  demonio  cd  anche  alla  predetta  SS.  Famiglia  segnata  Raphael  Urlnnas 
p.  1518,  quindi  per  quelle  lettere  si  distrugge  1’  annedoto  cou  cui  venuc  Raffaello 
largamente  ricompensato  da  Francesco  1.  pel  quadro  anzidetto  del  san  Michele, 
ed  avesse  egli  perciò  mandato  a quel  Re  l’altra  sua  opera  della  SS.  Famiglia  preio* 
data  in  seguo  di  gratitudine.  Si  conservano  ancora  ambidue  que’ quadri  nella  R.  Gal- 
leria o Museo  di  Parigi. 

(182)  Malvasia.  Felsina  pittrice  T.  I.  pag.  34.  Di  Marco  Zoppo , pittore  e 
maestro  dei  Francia  , noi  daremo  tra  non  molto  più  estese  artistiche  notizie. 

(183)  Per  la  Biblioteca  Albornozziana  rimettiamo  il  lettore  al  libro  P.  Zac- 
cheriaz.  Iter  litterarium  per  Italiam  pars.  1 Cap.  X.  pag.  145,  146.  A/bornotia- 
num  Archi vium.  — Agosti*!.  Scritturi  Veneziani  T.  1 p.  362.  Bibliotlieca  Albor- 
notiana  descripta  in  Bibl.  tibr.  Mss.  ital.  F'riderici  Bi.i  m.  J.  C.  Hamburgens'is.  Gol - 
tingae  1834  in  8.  pag.  81  a 120. — Iter'  Italie um  T.li.p.  156  descriptio  Colleg. 
Hisp.  Bonon.  Per  le  rare  edizioni  dipoi  raccolte  in  questo  Collegio , non  c’  intratter- 
remo , sibhene  piace  specialmente  a noi  notare  quella,  che  si  descrive  dal  Savdiii. 
Esame  sui  principii  della  francese  ed  italiana  tipografia  di  Nicolao  Jenson  Lib.  1, 
2,  3.  Lucca  1747  e 1748  in  fot.  ove  nel  lib.  1 pag.  103  ne  parla  sotto  questo  titolo 
Repertorium  ut  ri  us  que  Juris.  Retri  Er.  Rrix.  Ella  si  conserva  nel  Collegio  suddetto  e 
sarà  da  noi  descritta  colla  notizia  che  ne  diede  Gio.  Battista  Alessandro  Moreschi  nel 
decorso  secolo  iu  questi  termini. 

E’  tradizione  che  i primi  stampatori  essendo  inseguiti  dalla  persecuzione  degli  Ama- 
nuensi si  rifugiassero  nel  Collegio  Spaglinolo , ed  ivi  stampassero  i tre  volumi  , 
quali  sono  cosi  illustrati  nel  Quadro  critico  tipografico  dell' Ab.  M.  B.  (Mauro  Boni  ) 
Venezia  1793  in  8 a pag.  lxix.  in  cui  si  dà  nel  modo  che  segue  la  notizia  della 
scoperta  d’  una  rarissima  edizione  di  Bologna  con  la  data  dell'  anno  1465.  -ivi  - 
Quest’opera  non  ha  titolo,  è divisa  in  tre  parti  , ed  è legata  in  tre  grossi  volumi 
in  fol.  max.  Le  pagini  contengono  la  materia  dell’opera  a due  colonne  di  linee  59. 
Al  principio  di  ciascuna  parte  è lascialo  in  biauco  mezza  pagina  per  iscrivervi  il  ti- 
tolo del  miniatore , come  si  usava  nei  primi  libri.  Al  fine  della  prima  parte,  che 
termina  colla  lettera  E , si  legge  : explicit  prima  pars  repertorii  famosissimi  utrius- 
que  juris  doctoris  domini  petri  episcopi  brisiens.  Finis.  La  secouda  parte  ha  termine 
colla  lettera  O , ed  ha  Finis  Bonaie  die  xv.  Maii  mcgcci.xv.  La  terza  parte  finisce 
all’articolo  zona  con  questa  insigne  iscrizione  così  : Laos  i gloria  immortali  deo  in 
secula  seculorum  Amen.  Repertorio  utriusq.  iuris  revered.  patrie  domini  petri  episcopi 
brisiensis  suma  cu  vigilia  ac  diligentia  in  collegio  dominor  ispanor  correptum  tono - 
nieq.  hec  mira  arte  impressum  anno  domini  mcccclxv.  die  vili,  novembris. 

Analizzando  hene  le  tre  date  si  rileva,  che  la  prima  parte  fu  (o  vuoisi)  impressa  nel 
1464  essendo  la  seconda  terminata  in  maggio  1465,  e la  terza  io  novembre  parimenti 
1465.  Il  carattere  maiuscolo  è gotico:  quello  dell’opera  latino  , simile  al  veneto, 
benché  non  così  elegante  come  il  leusoniano.  Non  ha  titoli , nè  iniziali  , nè  nume- 
ri , oè  richiami , nè  custodi  , né  segnature , ed  ha  tutti  que’  contrassegni  di  rimota 
antichità,  che  la  manifestano  per  uno  de’  primi  tentativi  dell’arte  dell’  ancora  ine- 
sperto tipografo.  Tra  le  molte  ristampe  di  questa  famosa  opera  , una  si  e dal  Broun 
recentemente  scoperta  , nella  cui  sottoscrizione  si  dice  eseguita  sopra  un  esemplare 
dell’  antica  e prima  edizione  di  Bologna.  Io  le  ho  riscontrate  perfettamente  in  tutto 
eguali.  Chi  ne  fu  lo  Stampatore  ? Questo  si  riserva  a discutere  I’  autore  del  quadro 
tipografico  nell"  opera  sulle  prime  epoche  della  stampa  in  Italia,  in  cui  darà  il  sag- 
gio de*  caratteri  di  questa  e d’altre  edizioni.  — Quel  quadro  non  vide  mai  la  luce  per 
quanto  da  noi  si  sappia.  E’ citalo  da  Bruiskt.  Manuel  du  librai  re  etc.  — Saistaxdzr. 
Dictionnaire  des  livree  rares  etc.  Dicesi  che  1’  Abate  Portis,  uomo  dotto  de’  nostri 
giorni  , aveva  scritta  una  dissertazione  iutorno  al  preindicato  repertorio  ; ma  non 
abbiamo  mai  potuto  vederne  il  manoscritto.  Rileviamo  bensì  che  si  opina  da  molti 
essere  erroneo  1’  anno , cou  cui  c segnata  la  surriferita  edizione , e clic  in  questa 
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da  molti  si  ammette  la  mancanza  di  una  o due  X per  segno  di  numero  o decina  ; 
siccome  fu  ancora  opinato  die  ciò  avvenisse  nella  famosa  edizione  illustrata  dal  Gamba 
Basto  i.ommeo.  Osservazioni  su  la  edizione  della  Geografia  di  Tolomeo  fatta  in  Bologna 
colla  data  RlCCCCLXll . Bussano  1796  in  8.  Intorno  a questa  rara  edizione  può 
ancora  vedersi  il  Zero.  Lettere  ed  altrove.  Iu  questo  Collegio  Spaguuolo  si  conserva  pa- 
rimenti la  prima  edizione  di  certa  data  , che  fosse  eseguita  in  Bologna  dal  tipografo 
Azzoguidi  e cosi  ricordata  : Ovina.  Metamorphoseon  per  Balthesar  Azio  guidi  Bo- 
nonien.  ( in  fine  ) Balthesar  Azzoguidus  Civis  Bononiensis , honcstissimo  loco  status 
- Primus  in  sua  Civitate  artis  impressoriae  Inventor  - ad  hulilitatem  fiumani  generis 
impressit  - Bononiae  Anno  MDCCCCLXXI.  in  /o/.  E’ accennata  altresì  dal  Maittkr. 
Annales  typographici  etc.  — Dal  Dk-Bure.  Bibliograpliic  instructive  etc.  e da  altri 
che  pur  ricordano  l’Azzoguidi  suddetto  avere  stampato  in  quello  stesso  anno:  Ovmu. 
Opera  Omnia , e che  siffatta  edizione  fosse  ignorata  anche  dal  bibliografo  nostro  il 
P.  Or  lariu.  Scrittori  bolognesi  etc. 

(184)  I Collegiali  di  Spagoa  , dopo  .cinque  anni  (di  studio,  prendevano  laurea 
dottorale  nella  facoltà  a cui  eransi  dedicali.  Beuchè  essi  per  propria  nobiltà , e pei 
fatti  studi  non  avessero  bisoguo  d'altro  grado,  onde  ottenere  onorevoli  cariche,  non- 
dimeno dovevano  qui  laurearsi  affine  di  godere  nella  Spagna  del  privilegio  conce- 
duto dall’Imperatore  Carlo  V.  agli  addottorati  nella  bolognese  Università;  così  rile- 
vasi anche  per  la  Relazione  del  Piaggio  di  D.  Pietro  Sebastiano  Cuberò  , predi- 
catore Apostolico  nell’  Asia.  Al  Collegio  Albornoziano  fu  poi  riunito  il  Collegio 
Pives , con  rendite  lasciate  da  un  Andrea  Vivez  d’ Alcanzia  dottore  in  Medicina, 
a favore  di  poveri  spagnuuli  studenti.  V.  Fantuezi.  Poi.  3 p.  188. 

(185)  Iscrizioni  esistenti  nelle  pareti  laterali  della  Chiesa  dell’almo  Collegio 

di  Spagna  in  Bologna.  > 

OMNIBVS  QVI  IN  HANC  AF.DEM  INTRARINT  LAPIS  HICCF.  TKSTIS  ESTO 
CAROLVM  V.  CAESAR.  AVGVST.  HISPANIARVM  REGEM  ANNO  A VIRG1NIS 
PARTY  MDXXX.  PRID.  NON.  JANVARII  QVI  DIES  MAGORVM  III.  SALV- 
TATIONIS  DICTVS  EST  REI  DIVINAE  PARI  HVMAN1TATE  AC  PIETATE  IN 
HAC  IPSA  CELLA  1NTERFVISSE  ANTE  ACCEPTAM  IMPERI  CORONAM  MENSE 
YNO  DIEBVS  XVIII.  EVNDEM  TRIENNIO  POST  TVRCARVM  TYRAMNO  E 
GERMANIA  FVGATO  BONONIAM  REVERSVM  IDEM  SACRVM  EODEM  AN- 
NIYERSARIO  DIE  REPETISSE.  PRAEFVIT  RECTOR  GYMNASIO  BONONIENSI 
ET  COLLEGIO  SIMVL  HISPANIENSI  PETRVS  GARSIAS  AT001VS  ALBIC1TV- 
RENSIS  E CANTABRIA  IN  PRAESENTIA  CAESARIS  IPSIVS  CONSILIARIVS 
QVI  AERE  SVO  MONVMENTVM  HOC  FACERE  CVRAVIT.  DEDICATVM  ANNO 
SALVTARIS  VIRGINIS  PVERPERIO  MDXXXIX.  KAL.  MARTI I FRANCISCO 
VILLANO  VA  COLLEGI  RECTORE. 


D.  O.  M.  NOBILISSIMO  VIRO  DIDACO  GARSIAE  DE  PAREDES  1IISPANO 
CAROLI  V.  CAESARIS  AVGVSTI  MILITVM  PRAF.FECTO  INTEGRITATE  FOR- 
TITVDINE  AC  RERVM  GESTARVM  GLORIA  NEMINI  SECVNDO  QVI  CORO- 
NIS  PLVRIBVS  ET  CIVICIS  ET  VALLA RIBVS  SVMMA  CVM  LAVDE  DONATVS 
EST.  HOSTES  VERO  SINGVLARI  CERTAMINE  SAEPE  V1C1T  NEC  AB  VLLO 
VNQVAM  IPSE  VICTVS  EST  ATQVE  VT  EODEM  SEMPER  VIRTVTIS  TENORE 
VIXIT  ITA  RELIGIOSISSIME  DECESSIT  VT  CHRISTIANVM  DECET  DVCEM 
EX  BELLO  AVTEM  REDIENS  QVOD  IN  GERMANIA  A CAESARE  CONTEA 
TVRCOS  FAELIC1TER  GESTVM  EST  BONONIAE  KAL.  KEBRVARII  ANNVM 
AGENS  LVIIII.  OBIIT.  — STEPHANVS  GABRIEL  S.  R.  E.  CARDINALIS  BA- 
RENSIS  AMICO  B.  M.  PIETATIS  ERGO  POSVIT  MDXXXIII.  JOANNES  DE 
PAREDES  GENTILIS  IPSVS  IVRIS  CIVILIS  CANDIDATVS  AC  COLLEGII  HI- 
SPAN1ARUM  RECTOR  MONVMENTVM  HOC  COLLAPSVM  RESTITVEN.  CVR. 
MDLXI.  HOC  MONVMENTVM  FVIT  TRANSLATVM  AB  ECCLESIA  S.  GEORG II 
RECTORE  D.  ALFONSO  DEL  RIO  IVRIS  VTRIVSQUE  DOCTORE  AECONOMO 
D.  LAZARO  IVEZ  SARMIENTO  A.  MDCXXXI. 
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(18G)  Pitillas  ( »k  ) et  Rufsca.  Appendix.  pag.  86.  ,,  Cujtis  ( Alboraotii 
Card.  ) gloriosissimae  memorine  intuita  D.  meus  DD.  Carolus  Quinlus  inviclissimus 
„ Imperniar  et  vestram  celeberrimam  accademia  m ( Universitatem  Bououiae  ) hono- 
,,  rando  et  res  ad  praedictum  iinein  allicieudo  eadciumet  amplissima  privilegia,  quae 
,,  doctoralem  lauream  sumcntilms  in  illustrissirais  Uuiver&ilatibus  Sahnalicensi  , ac 
,,  Yallisoletana  hispaniaruiu  cclebrioribus , concessi!,  indulsit  anno  1530  nostri  Col- 
,,  legii  Alumnis  in  hac  vestra  Bononiensis  laureatis  ; ut  ex  nova  hispanicarutn  le» 
,,  geni  recompilatione  jussu  DD.  Monarchae  Domini  Pbilippi  II.  facla  iib.  1.  T.  7 
,,  Leg.  8 palam  deducitur.  ,,  Aggiungasi  che  per  I’  occasione  d’  essere  in  Bologna 
una  celebratissima  Università  , furonvi  eretti  ancora  molti  altri  Collegi  , in  cui  po- 
tessero vivere  compagnie  di  Scolari.  Vizzari  cit.  pag.  11.  — Pastumi.  Tom.  Ili . 
pag.  183  e teg.  danno  notizia  de’ Collegi  fondati  nella  nostra  città:  noi  accennere- 
mo ai  nomi  nell’  ordine  stesso,  con  cui  trovausi  descritti  per  epoca  di  loro  fonda- 
zione, nell'  opera  di  que’  due  benemeriti  scrittori.  — Collegio  Avigoouese  - Reggiano  - 
di  Guglielmo  da  Brescia  - di  Spagna  - Gregoriano  - Ancorano  - Fiesco  - Vives  - 
Ferrerio  - Ungarico  detto  anche  di  Zagabria  - Montalto  - degli  Ardenti , nominato 
anche  1’  accademia  del  Porto  • de’  Poeti  - Panuolino  - dei  Nobili , appellato  anche 
di  san  Xaverio  - di  san  Luigi  - Palantieri  - Cataldi  - di  san  Tommaso  d’ Aquino  - 
Lucchese  o Sinibaidi  - Dosi  - Jacobs  o Fiammingo  - Comelli  • Del  Sole  — . Molti 
di  questi  Collegi  più  non  si  hanuo  in  questa  città,  essendo  stati  soppressi  e di- 
strutti per  diverse  circostanze  , e particolarmente  per  le  mutazioni  politiche  succe- 
dute negli  ultimi  tempi.  Oggi  possono  però  ricordarsi  in  attività  , oltre  quello  reale 
di  Spagna,  i Collegii  Poeti,  Comelli  , sau  Luigi,  Fiammingo,  e 1’  ultimo  Recentemente 
fondato  dall’  Architetto  Venturoli  a vantaggio  de’  giovanetti  studiosi  di  Belle  Arti. 
Di  questo  diede  notizie  il  eh.  Marchese  Bologriri-Amoriri  Artorio.  Elogio  di 
Angelo  Venturoli  architetto  bolognese.  Bologna  1827  in  8. 

(187)  Mala  volti.  Dell'  Istoria  He'  fatti  e guerre  di  Siena.  Venetia  Marciulti 
libraio  di  Siena  all ’ insegna  della  Lupa  1599  in  4.  Iib.  8 par.  3 pag.  136.  — 
Pecci.  Continuazione  delle  Memorie  storico-critiche  della  città  di  Siena  , pari.  3 
pag.  23  a 25.  — - Rosami.  Luisa  Strozzi.  Storia  del  secolo  xvi.  Pisa  tip.  Caparro 
1833.  T.  4 pag.  127. 

(188)  Clemeks  PP.  VII,  etc.  Inquisì  forum  haereticae  pravitatis  facultas  pro- 

cedendi  adversus  quoscumque  , edam  Regulares  cujusque  Ordinis  , in  causis  haeresis. 
Indulgenliasque  concedendo  Confratribus  Societ.  Crucisignatorum  prò  servilio  Sanctae 
Inquisilionis.  — Cum  sicut  ex  relatione  etc.  Evangelista. 

Datum  Bononiae  sub  annulo  Piscatoris , die  15  januarii  millesimo  quingentesimo 
trigesimo  , Pontificatus  nostri  anno  vii. 

Vedesi  riportato  per  intero  questo  Rescritto  nel  volume  Bullarum  Privilegiorum  ac 
diplomalium  Romanor.  Pontificar.  T.  4 part.  1 pag.  87,  88.  E’  accennato  sotto  li 
5 geunaro  dal  Piatti.  Storia  de'  Romani  Pontefici  T.  10  pag.  60.  61.  Furono  quin- 
di pubblicati  vari  libri  contro  tali  eresie  e nella  città  nostra  ed  havvi  di  Fa.  Gio. 
da  Faro,  Opera,  contro  le  perniciosissime  Heresie  luterane,  impressa  in  Bologna  per 
Gio.  Battista  F nello  1532  in  8. 

(189)  Troppo  a lungo  estenderebbesi  questa  nota  per  riportare  le  svariate 
opinioni  di  quelli  , che  scrissero  prò  c contro  al  privilegio  di  Teodosio  II.  Impera- 
tore. L’  Ab.  Muratori;  Dissertazioni  sopra  le  antichità  italiane  ( xxxtv.  e xliv.  ) 
non  ritiene  per  vero  quel  privilegio,  allorché  dice  la  Università  di  Bologna  esser  la 
prima  fondata  in  Italia.  Chi  ne  volesse  precisa  contezza  legga  le  controversie  a stampa 
pubblicate  dai  seguenti:  Cari.  Formaoliari  — Aw.  Macchiavllli — P.  Pxtracchi  — 
Can.  Ghiselli  — Doti.  Morti  — Prof.  Vogli  ; e nelle  opere  del  Sarti  , Riario, 
Regoli  , Orlardi  , Fartuxxi  ed  altri , tra’  quali  il  libretto  di  Monsignor  Marsigli. 
Delle  prerogative  del  Cancellierato  maggiore  dello  studio  generale  di  Bologna,  carico 
depositato  nell'  Arcidiacono  della  Metropolitana  di  essa  città.  Bologna.  Pisarri  cre- 
di 1692  in  16.  La  Università  antica  di  Bologna  fu  in  sì  alta  fama  cho  vi  concor- 
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sero  a migliaia  quanti  erano  in  Italia  ed  in  Europa  spiriti  gentili  e desiderosi  di 
civiltà  e dottrina.  E’  riverita  anche  oggidì  qual  madre  universale  delle  più  splendide 
figlie  che  illuminano  cou  tanta  luce  di  sapienza  Germania,  Francia,  Inghilterra, 
Olanda  , e tutto  il  Nord  dell’  Europa.  Dell’  odierna  bolognese  Università  ha  scritto 
nou  ha  guari  I’  archivista  arcivescovile  sig.  Mazzetti  Ser Armo.  Memorie  storiche  sul- 
T Università  di  Bologna,  ivi  tip.  san  Tommaso  d‘  Acquino  1840-11  in  8. 

(190)  Le  Scuole  bolognesi  da  prima  ebbero  stanza  nel  guasto  degli  Andalò, 
dove  furono  già  i palazzi  Carbonesi  e Dollì  : e la  ebbero  anche  in  certe  case  su 
la  strada  verso  porta  san  Mamolo , entro  a tante  camere  per  questo  effetto  a pigione 
condotte  dai  pubblici  lettori.  Intorno  all'antichità  e rinomanza  delie  bolognesi  scuole 
rimetto  il  lettore  all’  erudita  opera  del  P.  Sarti.  De  Claris  Archigymnasii  bononien- 
sis  Professoribus : n'abbiamo  parimenti  notizie  per  1’  Annosi.  Distruzioni  delle  cose 
notabili  di  Bologna  pag.  160,  e ne  porge  qualche  cenno  la  Guida  di  Bologna  del 
1782  a pag.  252.  A noi  gode  l’animo  di  vedere  in  oggi  i grandi  restauri,  che  ven- 
gono operati,  nella  magnifica  monumentale  fabbrica  del  nostro  Archiginnasio,  o Uni- 
versità delle  antiche  Scuole  di  Bologna;  altresi  ci  è grato  lo  annunziare  che,  mercè  le 
sollecitudini  della  provvida  ed  eccelsa  Magistratura  di  questa  città,  ordinatamente  si  é 
disposta  la  copiosa  biblioteca  , che  fu  legatala  a comune  commodo  ed  istruzione  dal 
benemerito  concittadino  Ab.  Maguaui , siccome  a beneficio  pubblico  fu  lasciata  in 
dono  da  Monsignor  Francesco  Zambeccari  quella  biblioteca,  che  denominasi  di  santa 
Lucia  presso  i PP.  Barnabiti.  Ne  piace  qui  inoltre  avvisare  che  nell’Archiginnasio 
avranno  pur  luogo  le  scientifiche  disposizioni  dei  non  meno  benemeriti  Professori 
Valeriani  ed  Aldini  per  le  cattedre  di  disegno , di  fisica  meccanica  e di  chimica  ap- 
plicata alle  arti  ed  altre  istituzioni  a maggiore  incremento  de’  buoni  studi.  Il  lodevole 
esempio  di  questi  illustri  concittadini  possa  in  altri  accendere  il  sacro  possente  fuoco 
della  carità  patria  per  onore  e gloria  del  nome  bolognese  ed  italiano. 

(191)  Doctores  Bononienses  collegiali  in  Iure  Pontificio  et  Cesareo  creantur 
Equites  aurati,  et  Comites  palatini  , eorumque  singulis , ac  Collegiis  in  Universum 
plura  conceduntur  privilegia , facultates , et  prerogativa  ec.  Datum  Bononiae  die  15 
Januarii  1580.  Carolus 

Exlat  in  Voi.  Statuto  Civiltà  et  Criminalia  Bonon.  editore  Filippo  Carlo  Sacco. 
T.  2 pag.  421  ad  425.  — Privilegia  Palatinatus  Caroli  V.  Imperatorie  in  ampia 
forma  prò  Collegiis  Pontifica  et  Cesarei  Iuris.  Bononiae  15  Jannuar.  1530.  Opuscolo 
più  volte  ristampato  , quale  si  cita  dall’  Orlahdi.  Scrittori  bolognesi  pag.  312.  — . 
Gaggi.  Collegii  bononiensis  Doctorum  Pontifica  scilicet  et  Caesarei  iuris  origo  et  do- 
tes.  Bononiae  typ.  Barbiroli  1710  in  4.  La  forinola  che  nel  crearli  poscia  si  tenne  è 
intitolata:  Direttorio  nel  conferirsi  dagli  illustriss.  ed  eccellentìss.  Collegi  Canonico  e 
Civile  la  dignità  equestre , e così  stampata  comincia  : Pro  auctorilate  Nostra  a Carolo  V. 
Imp.  accepta  et  a Sa  iter  a Sede  Apostolica  saepius  confirmata  et  de  novo  concessa 
et  aucta  Te  ...  I.  V.  D.  Equitem  crcamus  etc. 

Dottori  legisti  eh’  erano  del  Collegio  bolognese  nel  dì  15  gennaro  1530. 


Albergati  Vianese  Pro  tenutario. 
Angelelli  Andrea. 

Angeletli  Cristoforo. 

Beró  Agostino. 

Berò  Alberto. 

Boccadiferro  Lodovico. 

Bocchi  Romeo. 

Bolognetti  Giovanni. 

Bonfigli  Boufiglio. 

Buoi  ( de’  ) Andrea. 

Bovi  Gio.  Lodovico. 
Caccianemici  Giulio. 

Calderiui  Girolamo. 


Calderini  Benedetto. 

Campeggi  Gio.  Antonio  , Vescovo. 
Campeggi  Marc’  Antonio. 

Canonici  Gio.  Annibaie. 

Castelli  Ottaviano  , Vescovo. 
Codebò  Alessandro. 

Dolfi  Camillo. 

Eremitani  Nicolò,  Protonotario. 
Fantuzzi  Bonifazio. 

Foscariui  Giacomo. 

Fava  M-  Pellegrino,  Vescovo. 
Gamberini  Pietro  Andrea,  Vescovo. 
Gambaro  ( dal  ) Bernardino. 
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Garganelli  Gio.  Battista. 

Cozzatimi  Lodovico. 

Grassi  Baldassare. 

Grati  Girolamo. 

Leonardi  Girolamo. 

Machiavelli  Alberto. 

Malavolti  Gio.  Battista. 

Malvasia  Anton  Galeazzo,  allora  Gover- 
natore d'  Imola. 

Marescotti  Marc’  Antonio,  Protonotario. 


Mazzoli  Gherardo. 

Mazzoli  Ludovico. 

Pino  ( dal  ) Lorenzo. 

Pino  ( dal  ) Paolo. 

Ruini  Carlo. 

Saraceni  Paolo. 

Scarlattine  Giulio. 

Tanari  Sebastiano,  Protonotario. 
Volta  (della)  Coruelio,  Primicerio. 
Zanetti  Agostino,  Vescovo. 


(192)  Bologna  ebbe  la  prima  sede,  comesi  è detto,  della  Giurisprudenza.  Sono 
perciò  da  consultarsi  1 ben  noti  scrittori  il  Sarti — Tiraboschi  — Mazzuccmelli  — Mu- 
ratori — Zeao  — Fartuzzi  — Savioli  , e tra  i più  recenti  il  Sismordi  — Sax.fi  — - 
LtR.Mi.titR  — Savigky  ed  altri  che  illustrano  questa  parte  dell’  italiana  sapienza.  Fa- 
mosissimi nomi  tra  uoi  ancor  sono  Irnerio  ( di  cui  alla  nota  179)  che  per  antonomasia 
fu  detto  Lucerna  luris , e che  vuoisi  istitutore  per  le  scuole  di  legge  della  cerimonia 
del  dottorato,  Bulgaro  soprannominato  Boccadoro  — tigone  di  Porla  Ravignana  detto 
Mens  legis  — lattario  che  primo  si  legò  per  giuramento  a non  leggere  che  iu  Bo- 
logna — Raimondo  della  Zcna  , appellato  legislator  — Tancredi  detto  decretorum  Ma- 
gi iter — Rotondino  doctor  No  tarine.  — ,4  zzane  riconosciuto  tesaurarius  sanctionis  lui  ti- 
ni ariete  — Accursio  soprachiamato  il  Carroccio  della  Verità,  ed  in  seguito  Belvisi , 
Ugolino , Oddofredo  , Graziano , Ancorano,  Saliceto , Foscarari , Antonio  da  Budrio , 
Rotondino  Passaggtro  della  Fiorella  , il  Lignano , il  Barbozzo  etc.  poi  Baldo , B ar- 
to lo  , Alberico,  ed  altri  dottori,  che  resero  la  Università  di  Bologna  sempre  magni- 
ficata e che  il  noverare  a noi  non  ispetla  , ma  sibbene  a chi  imprenderà  la  illu- 
strazioue  della  Università  bolognese;  però  di  loro  abbiamo  ricordo  nella  storia  Parzirolx 
Guidi  De  claris  legum  Interpretibus  lib.1V.  Lipsiae  1721  in  4 ed  in  altre  italiane 
edizioni.  Circa  ai  legisti  più  celebri  della  bolognese  Uuivcrsità,  e per  gli  Statuti  stam- 
pati di  questa,  è da  consultarsi  De  Saviory.  Uistoirt  du  Droit  Ramaio  au  mojen 
dge.  T.'S.  Paris  1839  in  8. 

(193)  Come  si  disse  alla  nota  (161)  negli  antichi  sigilli  del  Comune  di  Bo- 
logna e nelle  monete  vetuste  leggevasi  : Bororia  Docet  — Matkr  stvdiorvm  — 
Petrvs  vbiqve  pater  — Legvmqve  Bororia  Mater.  Questa  città  ha  non  tanto  ri- 
nomanza per  la  celebrata  sua  Università  degli  studi,  quanto  eziandio  per  l’Inslituto  delle 
scienze  e per  le  Accademie  Benedettina  e Clementina  : 1’  una  ripristinata  non  ha 
molto  nella  sua  originaria  costituzioue;  1’  altra  che  fu  nel  principio  di  questo  secolo 
rifusa  nell’  attuale  P.  Accademia  di  Belle  Arti.  Daremo  qui  un  ceuuo  degli  autori  che 
particolarmente  dell’  Instituto  bolognese  scrissero  ; avvertendo  come  il  locale  destinatogli 
pur  oggi,  contenga  la  moderna  Università  con  assai  Gabinetti  scientifici , una  Biblioteca 
pubblica,  l'Osservatorio  Astronomico  ec  — Marsigi.i.  Atti  legali  della  fondazione  dell' In- 
slituto  delle  scienze  di  Bologna  1728  in  Jol. — De  Limier.  Uistuire  de  l'Accademia 
appellée  l'  Institut  de  Bologne.  Amsterdam  1728  in  S.  — Zarotti  F.  M.  Commen- 
tar. Scient.  et  Art.  Institut.  Bonon.  Voi.  9 in  fol.  — Boi. etti.  Origine  dell'  In- 
stituto  ec.  Bologna.  1751  in  8.  e questo  libro  di  nuovo  composto  e con  aggiunte 
del  marchese  senatore  Giuseppe  Argelelli,  di  chiara  memoria,  fu  ristampato  nella 
tipografìa  dell'  Instituto  delle  scienze.  Bologna  1780  in  8.  cd  ora  nuovamente  ri- 
prodotto con  variazioni  e col  titolo  : Descrizione  etc.  novero  delle  Accademie  etc. 
Bologna  tip.  Portolani  18il  in  8.  dal  sig.  Prof.  Gaetaro  Lerzi.  Opuscolo  da  unirsi 
al  volume  precitato  a nota  (189)  del  signor  Mazzetti.  Vedasi  ancora  l’opera  A 'ori 
Commentarti  Accadcmiae  Scientiarum  Instit.  Bonon.  T.  1.  Bononiae  1331  in  fol. — 
Rossi  Giacomo.  Orazione  inaugurale  per  l’  apertura  dell'  Accademia  di  Belle  Arti. 
Bologna  20  gennaro  1804. — Bibliotlieque  italique.  Genere  1728-1734  T.  6 in  12 
T.  4 pag.  129  ove  si  legge.  Le  nouvel  Institut  de  Bologne  est  un  des  plus  beaux. 
etablissemcns  de  l’ Europe,  on  y voit  tous  les  secours  désidérables  pour  l’ avancemeut 
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des  Sciences  et  des  beaux  Arts.  A questo  celebre  Istituto  delle  scienze  apparten- 
nero : Eustachio  Manfredi  matematico-idraulico  — Luigi  Galvani  medico-tisico  — Se- 
bastiano Cantersani , tisico-matematico  — Domenico  Guglielmini  , idraulico  — Eusta- 
chio Zanotti , astronomo  ; ed  il  filosofo  Francesco  M.  Zanotti.  Ad  encomiare  la 
città  di  Bologna  il  Gaudi  Jacopo.  Elogi  storici  in  versi  e prose  tradotti  dagli  Accade- 
mici $ vogliati . Firenze  Masti  e Laudi  1639  in  8.  a pag.  347  e seg. , notando  con 
lode  alcune  città  illustri  d’  Italia  , ricorda  che  Bologua 

Degli  studi  la  madre,  ampi  palagi. 

Fecondi  campi , e titolati  mostra. 

E per  la  scuola  pittorica  di  Bologna  oltre  1’  opera  citata  del  Malvasia.  Fettina 
Pittrice,  or  ora  ristampata  con  note  dal  tipografo  Ulisse  Guidi,  riporteremo  ciò  che 
scriveva  il  Prof.  Michelet.  Notes  et  eclarcissrmens  à V inlroduction  de  l’ Ili sloire  uni- 
'versetle.  Bruxelles  1835  p°g-  142  ove  lodando  le  scuole  di  pittura  italiane  dice: 
L’  école  de  Bologne  veuue  aprés  toutes  les  aulres , est  un  admirable  éclectisme. 

(194)  Vedansi  i precitati  De  Rossi,  part.  3 pag.  107,  158,  160  — Piatti 
T.  X.  pag.  58.  — Pigh otti.  T.  5 pag.  142.  — Rorertsoh.  T.  2.  pag.  333.  — 
Muratori.  Fol.  14  pag.  257.  — Uay.valu.  p.  128,  211.  Lazzari  p.  176.  — 
Neru  p.  3,  4,  5. 

(195)  Monsignor  Pio  Rodolfo  da  Carpi,  Cameriere  segreto  di  Clemente  VII. 
fu  nel  1528  eletto  a Vescovo  di  Faenza:  visse  per  lo  più  lontano  dalla  sua  dio- 
cesi , incaricato  di  varie  commissioni  per  affari  rilevanti  , che  riguardavano  i di- 
ritti della  Santa  Sede  , e I’  osservanza  degli  autorevoli  voleri  del  Pontefice  : seppe 
condurre  a buon  fine  ardui  negozi  : laonde  venne  poi  da  Paolo  III.  decorato  della 
porpora  Cardinalizia  , e quindi  denominato  il  Cardinale  di  Carpi  : mori  Decano  del 
sacro  Collegio  : il  magnifico  monumento  suo  a Roma  è nella  chiesa  della  Trinità 
de' Monti,  con  epitaffio  ad  onore  di  lui  composto  da  Pio  V.  cosi  il  Car dilla , 
Tom.  4 p.  174.  — Litta.  Famiglia  Pio  di  Carpi , il  quale  dà  1’ incisione  dell’ ac- 
cennalo monumento  sepolcrale. 

(196)  La  Porta  di  Strada  sauto  Stefano  era  architettata  a modo  fortilizio: 
a’  giorni  nostri  si  c atterrata  per  la  costruzione  della  nuova  Barriera  Gregoriana , 
che  dall’  eccelso  bolognese  Municipio  viene  dedicata  a N.  S.  il  regnante  sommo  Pon- 
tefice GREGORIO  XF1.  — Varchi.  Storia  Fiorentina  cit.  pag.  336,  337. — Varchi. 
Errori  di  Paolo  Giovio  nelle  Storie  pag.  54  racconta  il  fatto  de’  ministri  della  Ga- 
bella di  Bologoa  contro  gli  Ambasciatori  di  Firenze  cosi  : ,,  ed  io  eh’  era  presente 
perché  arrivai  con  detti  Ambasciatori  a vedere  la  coronazione , mi  trovai  alla  porta 
quando  furono  cerchi  , e non  trovarono  altro  contra  frode  che  due  rocchetti  d’  oro 
filato  , i quali  avea  Guglielmo  Ruscellai  , eh’  era  venuto  , come  molti  altri , con 
esso  loro  , parte  per  fuggire  Firenze  e parte  per  vedere  la  coronazione.  Dunque  è 
da  notare  quanto  il  Giovio  accresce  e si  distende  in  su  questa  cosa  , biasimando 
gli  Oratori,  i quali  non  v’avevano  colpa,  e non  dicendo  nulla  dello  scorno  che 
fecer  loro  , a farli  cercare  conir’  ogni  usanza  , c massimamente  a Bologna , io  che 
fu  fatto  , come  si  dice  , per  israaccarli , sappiendo  che  non  erano  uomini  da  esser 
corrotti.  ,,  Non  manchiamo  di  notizie  intorno  al  sopraccitato  fiorentino;  scrisse  tra  gli 
altri  Don  Razzi  Silvano.  La  vita  dello  storico  Farciti  e per  questo  biografo  a|>- 
prendiamo  che  il  Varchi  nacque  a Firenze  del  1502,  fu  scolare  in  Bologna  del  fi- 
losofo Lodovico  Boccadiierro,  di  cui  divenne  lauto  famigliarissimo  , che  di  sua  mano 
ne  copiò  gii  scritti  per  esser  posti  alle  stampe.  Caduta  la  Repubblica  Fiorentina  e 
beneficato  esso  Varchi  dai  Medici  ebbe  iucarico  di  ammaestrare  Francesco  di  Cosimo; 
e questi  essendo  ricercato  da  Carlo  V.  di  un  traduttore  in  lingua  toscana  della  di- 
vina opera  Boetii.  De  consolatione  etc.  ne  diede  la  cura  al  Varchi  prelodato  , che 
per  avere  avuta  la  commissione  di  scrivere  la  patria  storia  , nel  proemio  della  quale 
rammemorando  l’assedio  di  Firenze,  è specialmente  a leggersi  ove  dice  : non  so  se 
mai  fu  il  più  memorabile.  Per  le  opere  di  Varchi  vedasi  il  Tiraboschi  ed  altri 
autori  della  Storia  letteraria  italiana. 
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(198)  Caddi  Cardinal»  Nicolò  , fiorentino  ( discendente  dai  Ondili  pittori  della 
scuola  dt  Gioito  ),  uacque  uel  1190,  dotalo  di  molto  ingegno  e sapere  consegui  da 
Leone  X.  varie  cariche  ecclesiastiche.  Clemente  VII.  creollo  Cardinale  Diacouo  del 
titolo  di  sau  Teodoro  e fu  uno  degli  ostaggi  dato  agl'  imperiali.  Ebbe  vari  heueficii 
ecclesiastici  e tra  gli  altri  gli  Arcivescovati  di  Cosenza  e di  Fermo  : fu  altresì  molto 
amalo  da  Carlo  V.  sebbene  presso  questi  dimostrava  a viso  scoperto  proteggere  i 
Fiorentini  coni  iati  alla  fuzioue  pallesca.  Fu  egli  modesto  , affabile , liberale , e si 
procacciò  la  stima  e I’  amore  di  chiunque  avvicinavalo.  In  età  di  62  anni  mancò 
alla  vita  e con  assai  compianto  fu  sepolto  a santa  Maria  Novella.  Cardklla,  T.  4 
pag.  85,  86.  — Litta.  Famiglia  Caddi  di  Firenze.  A proposito  de'  Fiorentini  ne- 
mici de' Medici,  e dell'ambasciata  loro  a Carlo  V , riferiremo  il  seguente  passo  sto- 
rico di  Fr.  Locato  Umberto  ( Vescovo  di  Bagnara  ) Italia  travagliata.  Venezia. 
Zanetti  e Com/t.  1576  in  4.  Lib.  VII!,  fogl.  206.  ,,  Mandò  quella  Signorìa  ( di  Fi- 
renze ) Oratori  all’  Imperatore  in  Bologna  ; il  quale  udite  le  lor  preghiere  , che  fe- 
cero iugiuocchione  , rispose  brevemente  ! che  satisfacessino  alla  volontà  del  Papa  : 
che  gli  aveva  dato  un  esercito,  e quando  quel  non  bastasse  gliene  darebbe  un  altro.  „ 
— Muratori  pag.  262.  — Sissiomii  T.  16  p.  47.  — De  Rossi  pari.  3 . p.  128, 
119.  155,  157,  162,  163,  166,  167,  170,  175,  176.  — Varchi  pag.  340.  Il 
bastou  del  generala  comando  fu  dato  al  Baglioni  nel  dì  26  genuaro  con  que’  patti 
e condizioni  stabilite  e fermate  fino  dai  12  e 15  dei  detto  mese.  — Vf.rmiui.iou. 
Vita  etc.  di  Malatesta  IV.  Baglioni  pag.  95.  — Lettera  LXXIV.  di  Carlo  Cap- 
pello iuserita  nel  volume  delle  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti.  Serie  li.  vo- 
lume 1 . pag . 264. 

(199)  Vedriam.  Dottori  Maionesi  pag.  99,  che  accenna  al  pontificio  Breve: 
Datum  Bononiae  die  vigesirna  januarii  1530  il  quale  comincia:  Dilecto  filio  Bartho- 
lomaco  Mariscotto  patricio  Mutine  risi  /.  V.  D.  civitatis  n astrae  Parmae  Praetori  etc. 

(200)  Capi  di  Caverna , detti  Ordinari  a Vita  della  Compagnia  di  Maria  SS. 
de!  Baraccano,  i quali  furono  primamente  creati  cavalieri  da  Clemente  VII. 

Conte  Ottavio  Rossi-Medici  Priore  a vita.  Carlo  Piatesi. 

Cou.  Alessandro  Pepoli  Senatore.  Giulio  Guidotti. 

Con.  Ovidio  Bargeliiui  Senatore.  Cristoforo  Dosi. 

Cav.  Camillo  Gozzadiui  Senatore.  Francesco  Dalla  Rata. 

Cav.  Andrea  Casali  Senatore.  Cristoforo  Scotti. 

Cou.  Andrea  Beutivogli  Senatore.  Cari.  Antonio  Rubini. 

(201)  Bulla  Pont.  Clem.  VII.  prò  Oratorio  et  Militibus  sanctae  Virginii  Ma- 
riae  del  Baracano.  Dal.  Bononiae  sub  anulo  Piscatorie  die  21  januarii  1530.  I due 
storici  , che  si  citano  nella  seguente  nota  , pongono  la  detta  visita  e questa  Bolla 
sotto  il  giorno  28  del  summentovato  mese. 

(202)  Masiri.  Bologna  perlustrata  pari.  1.  p.  160,  161.  — Gioahahtovi. 
(Ustoria  della  miracolosa  Immagine  detta  del  Baracano  , e dell’  origine  e governo 
dell  opera  pia  delle  zitelle  e degli  uomini  della  compagnia  etc.  Bologna  Monti  1674 
in  8.  pg.  Il  primo  storico  a pag.  213  dice  che  la  devota  povera  donna,  supplicante 
dinanzi  alla  Vergine  appellata  del  Baraccano  , avesse  nome  Francesca  , 1’  altro  la 
denomina  Guerra  , siccome  a pag.  19. 

(203)  Le  opere  che  si  hanno  del  pittore  Cosso  , ih  questa  città  ed  in  Fer- 
rara sua  patria,  saranno  per  noi  ricordate  in  una  lettera,  insieme  alla  descritta 
pittura  , che  fu  incisa  tra  le  tavole  di  corredo  alla  illustrazione  della  famiglia  Ben- 
tivoglio  , pubblicata  dal  eh.  Conte  Litta.  Il  celebre  dolt.  Beccari , benemerito  con- 
fratello della  Confraternita  del  Baraccano,  feceue  trarre  diligentemente  una  copia  pic- 
cola in  miniatura  dal  pittore  Angelo  Ferri  : la  quale  vedesi  nel  Conservatorio  delle 
Zitelle,  e vi  si  leggouo  , come  uella  pittura  originale,  le  due  seguenti  epigrafi. 

Johakxes  Bevt.  Bovoxiak.  Do.  Bevedictvs  qvia  vevit  iv  vomire  Domivi. 

Or  era  nx  Fxaxcisco  del  Gossa  da  Ferrara  mcccclxxu. 
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(204)  Al  proposito  nostro  diremo  col  eh.  Conte  Pepoli  Cablo.  Prose  voi.  I. 
,,  Chi  non  ha  sollecitudine  delle  antiche  memorie  gloriose  mostra  temerne  il  mulo 
rimproccio  sul  proprio  dormigiiare  presente  ,, . E riferiremo  qui  altresi  le  parole  in- 
dinne a’ suoi  concittadini  dai  chiarissimo  Principe  dell’Accademia  Ligustica,  il  Mar- 
chese Pam-avicini  Francesco.  Orazione  sulla  conservazione  ed  illustrazione  dei. putrii 
monumenti , detta  per  la  solenne  distribuzione  de'  premi  li  11  aprile  1839  in  Ge- 
nova , con  una  memoria  sopra  i lavori  d'  arte  esposti  in  detta  Accademia  , e de- 
scritti da  Federico  Alizer.  In  Genova  tip.  Fernando  1839  in  8.  ,,  Concedete  che  io 
esprima  con  franchezza  il  giusto  sdegno  de’  buoni  tutti  nel  vedere  come  molti  tra 
noi  vadano  dimenticando  1’  obbligo  di  mantenere  nella  loro  integrità  le  opere  degli 

antichi  maestri , che  tanto  dispendio  e tanto  studio  costarono  a’  nostri  padri 

si  dimostri  pure  quel  Kempre  nobile  avviso  di  veder  andar  conforme  all’  aggrandi- 
mento  dell’umano  sapere  i lavori  ancora  e i luoghi  destinati  al  sollievo  dell’ animo 
e al  diporto  della  persona.  Nondimeno  in  mezzo  a questo  lodevole  sforzo  di  prov- 
vedersi maggiore  comodità  e di  offerire  nuovi  monumenti  alla  meraviglia  degli  stra- 
nieri , vuole  ancora  1'  ouor  nostro  , che  efficacemente  sentiamo  il  bisogno  di  man- 
tenere intatta  la  più  bella  eredità  a noi  lasciata  nelle  tante  opere  d’  arti.  E’  infatti 
in  questo  italico  paese  antichissimo  il  detto  : che  prima  cura  de’  civili  esser  debba 
quella  di  serbare  il  deposito  delle  avite  nominanze  , perchè  nell’  incuria  delle  pas- 
sate memorie  non  venga  meno  la  brama  di  utili  e degne  imitazioni.  E i Romani 
avevano  a grande  biasimo  il  non  conservare  le  acquistate  onoranze,  e più  di  danno 
ancora  da  cotale  negligenza  temevano  , che  dal  non  sapere  , o non  potere  adegua- 
tamente le  prodezze  de’ loro  avi  emulare,  e ciò  con  grande  ragione  pensavano; 
perche  il  mancarci  le  forze  e I’  ingegno  per  ritornare  fra  noi  la  chiarezza  de’  fatti 

antichi  o il  valore  delle  arti  può  attribuirsi  all’  inimicizia  della  fortuna  , o alla  na- 

turale condizione  delle  umane  cose  ; ma  il  non  provare  desiderio  della  vetusta  no- 
biltà , e non  aver  caro  il  tesoro  prezioso  delle  arti,  è colpa  solo  propria  del  uomo, 
e alla  depravazione  del  giudizio  si  ascrive,  o al  difetto  di  educazione.  Conviene  dun- 
que che  si  richiami  1’  animo  al  pensiero  dell’  obbligo  che  ne  impone  la  presente  ci- 
viltà , e che  ci  teughiamo  onorati  nel  pigliar  cura  delle  opere  di  arti  rendendo  più 
universale  1’  amore  e la  riverenza  verso  le  medesime.  Perciocché  troppo  a’  nostri 

tempi  è vergognoso  il  sentire  e il  conoscere  chiaramente  , come  non  solo  insensitivo 

aliasi  il  cittadino  dinanzi  al  venerabile  aspetto  delle  opere  antiche  delle  arti , ma  non 
sappia  pure  che  tante  meraviglie  dimorano  con  lui  dentro  a queste  mura  ; e come 
mentre  molti  cercano  di  peregrine  cognizioni,  e di  profoude  dottrine  adornare  l’in- 
gegno , pochissimi  siano  quelli  che  amino  onorarsi  in  questa  nobile  parte  dell’uma- 
no sapere.  „ Animati  da  si  generosi  detti,  noi  invitiamo  i veraci  amatori  delle  cose 
patrie  e d’arti  a leggere  per  intero  questa  interessante  orazione,  tutta  ripiena  di 
sentimenti  virtuosi  e degni  di  nobile  emulazione. 

Al  proposito  ed  intendimento  medesimo  si  potrebbe  tra  noi  dire  quanto  scriveva 
"Victor  Ugo.  Oeuvres  T.  1.  Bruxelles.  Meline  1837  in  8.  p.  599  Cliap.  Let- 
terature et  Pliilosophie  mélèes Le  moment  est  venu  , ou  il  n’  est  plus  per- 

rois  à qui  que  ce  soit  de  garder  le  silence.  Il  faut  qu’  un  cri  universel  appele  enfin 
la  nouvelle  France  au  secours  de  I’ ancienne.  Tous  Ics  genres  de  profanatiou  , de 
degradation,  et  de  ruinc  menacent  a la  fois  le  peu  qui  nous  reste  de  ces  admirahlcs 
mouuments  du  moyen  àgc  , ou  est  imprimé  la  vieille  gioire  nationalc  , aux-quels 
s’  attaebent  à la  fois  la  memoire  des  rois  eX  la  tradition  du  peupic.  Tandis  que 
1’  on  ronstruit  à grands  frais,  je  ne  sais  quels  édificea  bàtards , qui  avec  la  ridicole 
prélenlion  d*  étre  grecs  ou  romains  cn  France,  ne  sont  ni  romoins  ni  grecs  ; 
d’  autres  edifices  , admirables  et  origiuaux  , tombi  ni  sans  qu’  on  daigne  s’  en  in- 
forrner  , et  leur  seul  tori , c’  est  d’  étre  fraiujais  par  leur  origine  , par  leur 

histoire , et  par  leur  but Les  Turcs  ne  vendaient  que  les  mouuments  grecs , 

nous  faisous  mieux  , nous  vendous  les  nólres Il  scrait  temps  enfin  de  mettre 

un  terme  a ces  desordres , sur  les  quels  nous  appclous  1’  attention  du  pays.  Quoique 
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appaiivrie  par  Ics  dévastateurs , et  sur  tout  par  Ics  restaurateurs  classiques,  la  Frane* 
est  rirlu:  cucore  en  monumenls  francai*.  Il  faut  arrcler  le  marteau  qui  mutile  la 
face  du  pnys.  line  lois  suffìrait  ; qu’  un  la  Tasse.  Quels  que  soicut  Ics  droits  de  la 
propriété , la  drstruction  d'  un  cdifice  historique  et  monumentai  ne  doit  pas  étre 
permise  à ces  igoohles  speculatcurs  qui  leur  intéret  aveugle  sur  leur  lionneur  ; mi- 
serohles  iiommcs  et  si  imbèciles,  qu’ ils  ne  comprenuent  ménie  pas  qu’ ils  soni  dea 
harbares  ! Il  y a deux  cltoses  dans  un  edifire , sou  usage  et  sa  beante  , sor»  tisagc 
appai  tieni  au  proprietaire,  sa  beauté  a toui  le  monde;  c’est  donc  dépasser  son  droit 
que  le  detruire  ....  Ceci  est  une  question  d’  intere!  generai,  d’ iuterèi  uational.  Tous 
le  jours,  quand  l’ interèt  generai  éléve  la  voi* , la  loi  fait  taire  Ics  glapissements  de 
l’ interèt  prive.  La  propriété  particuliere  a étc  souvent  , et  est  encore  à tous  dio- 
mens  modifico  dans  les  sens  de  la  communauté  sociale.  On  vous  achéte  de  force 
vòtre  chnnip  pour  en  faire  une  piace;  vótre  maison  pour  en  faire  un  hospice:  on 

vous  acliétera  vótre  monumeot Une  surveitlance  active  dévrait  ótre  exercce  sur 

nos  monumenls  ....  A Paris  le  vandalismo  est  architecté.  Le  vandalisme  se  carré  et 
se  prélasse.  Le  vandalisme  est  fété  , applaudì,  encouragé , admiré,  ca  resse  , pro- 
tegé  etc.  „ 

Al  medesimo  intendimento  scriveva  un  Pari  di  Francia,  il  Conte  De  MoirrAtF.Mur.RT. 
Du  Vandalisme.  et  du  Cattolicisme  dans  l’  art  ( Jragmens  ).  Paris  1839  in  8.  invo- 
cando nel  1833  opportuni  provvedimenti  ed  esprimendo  il  desiderio  che  un’associa- 
zione centrale  fosse  organizzata  per  difesa  e conservazione  degli  antichi  monumenti  : 
e nel  1858  notando  le  varie  società  intese  a cosi  nobile  ed  interessante  scopo.  Così 
anche  il  eh.  marchese  Pietro  Selvatico  Estense,  iu  un  articolo  a M.r  Rio, aggiungeva 
che  mercè  dei  generosi  rimproveri  scagliati  da  Vitet  , da  Ugo , da  Lenormand  , da 
Montaleiuhert  , da  Bourasscc  , chi  oserebbe  ora  distruggere  antichi  monumenti  in 
Francia  ? Anche  tra  noi  si  hanno  Commissioni  per  ciò  incaricale  ; ma  quante  volte 
se  ne  delude  la  sorveglianza  ! Noi  pure  abbiamo  gridato  al  vandalismo  per  la  distru- 
zione dì  vetusti  monumenti  e per  la  dispersione  d’  oggetti  d’  arte  , quali  con  grave 
pubblico  danno  si  fecero:  vedasi  la  nostra  Descrizione  della  Villa  bolognese  detta 
il  Tnsculano  , nell’  Almanacco  del  Salvardi  1834. 

(205)  Girolamo  di  MarcLiouue  de  Pandolfi  nacque  a Casio  , castello  della 
montagua  bolognese  : fu  a dir  vero  cattivo  poeta  : visse  in  mezzo  al  fiorire  de’  pia 
begli  ingegni  del  secolo  XVI.  I)a  Leone  X.  Pontefice,  protettore  insigue  de’ letterati, 
ottenne  il  Casio  sommi  ouori  ad  onta  delle  strambe  produzioni  poetiche  , per  le 
quali  rilevasi  apertamente  la  fortuna  potere  assai  anche  in  genere  di  letteratura. 
Forse  che  quel  Sommo  Pontefice  ed  anche  Clemente  VII.  ebbero  a divertirsi  delle 
stravaganze  di  un  uomo  , che  per  la  sua  bizzarria  e vanagloria  muoveva  in  tutti 
1’  allegria  e le  risa.  Si  hanno  alle  stampe  molti,  saggi  del  vago  suo  poetare  : e 
ne’  quali  narra  con  assai  pretesa  di  aver  fatto  molto  per  la  famiglia  Medici , e co- 
gli scritti  suoi  illustrata  Bologna.  Vedasi  in  proposito  il  Faktczzì.  A clizie  etc.  T.  3. 
p.  130  e seg.  che  delle  opere  poetiche  di  esso  Casio  dà  esatto  catalogo. 

(20G)  Sopra  la  marmorea  pila  dell’  acqua  santa  , laterale  verso  1'  altare  del- 
la B.  V.  Addolorata,  nella  Chiesa  de’ Servi  in  Bologna,  souovi  in  maiuscolo  queste 
parole  all’  intorno  : Avla  Soi.is.  Lvcjsqvk.  Mtrdi.  Nel  Balaustro  in  una  cartella  si 
legge:  Hikiiomymvs  Casivs  Meoicevs  Eq.  Lavkeatvs,  e di  sotto  eravi  l’arma  proprie 
del  Casio  inquartata  colla  gentilizia  de’  Medici  , la  quale  fu  scalpellata  : e poscia  in 
altra  cartella  trovasi  segnato:  Asso  Ivdilei  Mnxxv.  Pos.  Vovitq.  in  quattro  tondini 
entro  a’  triangoli  circoscritti  sonvi  lettere  ebraiche  esprimenti  il  nome  dell’  Eterno. 

(207)  Francesco  Francia  ritrasse  al  vivo  dipinto  il  poeta  Casio  colla  corona  di 
lauro  in  testa  nella  tavola  rappresentante  il  presepio  o l’adorazione  di  Cristo  bambino, 
la  quale  adornava  già  il  coro  della  chiesa  di  santa  Maria  della  Misericordia , fuori 
porla  Castiglione  , ove  introdusse  parimenti  il  ritratto  di  Autonio  Galeazzo  Benti- 
voglio  nell’abito  con  clic  ritornò  dal  pellegrinaggio  da’ luoghi  di  terra  santa  nel  1494. 
Una  sì  pregevole  pittura  fa  parte  della  bològucse  Pinacoteca  , ed  è segnata  uel 
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nostro  Catalogo  al  N.  81.  In  questo  pure  al  N.  25  è descritto  un  san  Giovan 
Battista  del  pittore  Giuliano  Buggiardini  di  Firenze , fatto  per  commissione  del  Cav. 
Casio,  che  lo  donava  alla  basilica  di  Santo  Stefano.  Nella  predetta  chiesa  di  santa 
Maria  della  Misericordia  ammiravasi  già  una  tavola  di  Gio.  Antonio  Itoltrajfio  sco- 
lare di  Leonardo  da  Vinci  , con  entravi  la  Vergine  , Santi , ed  il  ritratto  del  no- 
minato Casio,  la  quale  tavola  fu  dipiota  nell’anno  1500  circa  c venne  poscia  tolta 
alla  città  nostra  e trasportata  a Parigi  pe’  sconvolgimenti  politici  die  accaddero  al  fi- 
nire dello  scorso  secolo. 

Il  ritratto  dello  stesso  Casio  si  vedeva  tra  le  pitture  che  nello  scorso  secolo  fu- 
rono vandalicamente  coperte  col  bianco  di  calce  , nella  cappella  denominata  della 
pace  in  san  Petronio , per  sua  devozione  dal  Casio  ornata,  facendovi  operare  celebri 
allievi  della  scuola  del  Francia  , e cioè  l’ Imolese  , il  Bagnacavallo  , l’  Aspertini , il 
Pupini , il  Cotignola  , ed  il  Francia  figlio. 

Nella  cappella  di  rincontro  alla  sopra  accennata  si  vede  la  statua  di  san  Nicolò 
con  iscrizione  votiva  da  esso  Casio  segnata  coll’anno  1517.  Noi  vedemmo  alcuni 
anni  or  sono  una  tavoletta  colorila  da  Lodovico  Mazzolino  da  Ferrara  con  iscrizione 
dell’anno  1524  allusiva  al  Cav.  Casio  de’  Medici  ; ma  passò  ella  ad  ornare  la  col- 
lezione di  pitture  del  signor  Cavzyuski  a Berlino.  Ai  ritratti  summentovati  di  lui 
in  awanzata  età,  che  non  potemmo  far  copiare,  si  volle  preferito  quello, 
che  inciso  vedesi  nella  tavola  IV.  in  fine  di  questo  libro  siccome  pittura  veramente 
rara  e degna  di  ammirazione. 

(208)  La  casa  che  fu  già  del  Cav.  poeta  Casio  ; in  seguito  della  famiglia 
De-Luna  , poi  de’  Paselli  ,•  de’ Mantecheti  , de’  Segni  : ed  abitata  anche  dalla  Gu- 
lielmiui  cantante,  moglie  del  pittore  Marchesi  detto  il  Sansone,  oggigiorno  appartie- 
ne all’  illustrissimo  signor  Giuseppe  De  Lucca. 

(209)  Crescenti  Pietro , patrizio  bolognese,  il  più  antico  maestro  d’agricol- 
tura , anzi  il  Principe  di  tutti  i Geoponici  dopo  la  ristorazione  delle  lettere  in  Ita- 
lia , il  quale  al  finire  del  secolo  XIII.  ed  al  cominciare  del  XIV.  scrisse:  De  Agri- 
coltura seti  Ruralium  commodorum  opus  libri  XII.  Augustae  Pindelicorum  per  Johan. 
Schusler  14  71  in  fot.  Opera  classica  più  volte  ristampata,  tradotta  in  italiano,  in 
francese  , in  tedesco  , in  inglese  : la  traduzione  italiana  si  pregia  anche  per  essere 
un  testo  di  lingua  edito  in  Firenze , in  Venezia  ed  altrove  , e specialmente  col 
titolo:  Trattato  d’  Agricoltura  stampato  in  Bologna  , Tipografia  della  Polpe  1784 
in  4.  , compresavi  la  Fila  del  Crescenzio , con  note  del  eruditissimo  Doti  Gaeta  so 
Monti.  — Per  le  opere  agrarie  di  questo  illustre  bolognese  è da  vedersi  ancora 
il  Lastri.  Biblioteca  Georgica.  Firenze  1784  in  4.  p.  39  e 4 0 — Fantczxi.  No- 
tizie ec.  T.  3.  p.  227.  — Re  Filippo.  Elogio  di  Pietro  de ’ Crescenzio.  Bologna. 
Masi  1812  in  8.  — Ferrucci  N.  D.  Caterina.  Pila  di  Pietro  Crescenzio,  la  quale 
fa  parte  delle  Pile  e Ritratti  di  XXX.  illustri  bolognesi , in  essa  si  nota  : ,,  Fu  il 
,,  libro  (Trattato  dell’Agricoltura)  di  Crescenzio  molto  da’ suoi  contemporanei  sli- 
,,  maio  , e poscia  oltremonti  ancora  se  ne  distese  la  fama.  Onde  venne  traslatato 
,,  in  Francese  per  comandamento  di  Carlo  V.  cui  dal  libero  couseuso  della  nazio- 
„ ne  fu  dato  un  nome  sopra  tutti  glorioso  , voglialo  dire  il  nome  di  saggio.  Ri- 
mase finora  senza  esecuzione  il  Progetto  >di  Monumento  Sepolcrale  a Crescenzio. 
Bologna  Nobili  e Comp.  1832  in  8.  quantunque  fosse  nel  desiderio  degli  estima- 
tori di  tanto  celebre  ed  utile  uomo  die  una  onoraria  condegna  memoria  in  questa 
città  gli  fosse  innalzata. 

(210)  Giovio.  Ragionamento  o dialogo  delle  Imprese.  Penezia  Ziletti  1650 
p.  13  o Lione  Rovillio  1559  p.  17  nell’ accennare  questo  raro  lavoro  di  Gio.  Ber- 
nardi da  Castel  Bolognese  racconta  : che  il  Casio  domandato  un  giorno  da  Papa 
Clemente  , di  cui  era  famigliarissimo  , per  qual  devozione  portasse  per  impresa  la 
colomba  emblema  dello  Spirito  Santo  , e le  lingue  ardenti  sopra  il  capo  degli  Apo- 
stoli , rispose  essendo  presente  lo  stesso  Giovio.  Non  per  devozione  , Padre  santo  , 
ma  per  esprìmere  un  mio  concetto  d’  amore  ; essendo  io  stato  lungo  tempo  inna- 
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morato  ed  ingratamente  straziato  da  una  gentildonna  , e forzato  d’  abbandonarla  per 
non  poter  sopportare  più  le  beffe  e l' ungule  denari  doni,  ch’io  le  soleva  fare,  mi 
figurai  la  festa  della  Pentecoste,  volendo  inferire,  ch’io  ine  ne  pentiva  e che  mol- 
to m’  era  costato  questo  innamoramento.  Sopra  la  quale  esposizione  il  Papa  ( ancor- 
ché per  altro  severo  ) rise  si  largamente  , che  tralasciò  la  cena  da  mezza  tavola. 
Lo  scherzo  ( segue  il  Giovio  ) inferiva  ben  ti  costa. 

(21 1)  Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bolognese,  intagliatore  di  gioie,  scul- 
tore di  cristalli , cisellatore  , coniatore  ( non  è da  confondersi  con  Giovauni  detto 
dalle  Corniole)  nacque  nel  detto  Castello  l’anno  1195  e mori  nel  1555  in  Faenza. 
Stette  in  sua  gioveulù  appresso  Alfonso  d’  Este  , Duca  di  Ferrara , operando  non 
solo  per  tre  anni  cose  minute  , ma  eziandio  fece  in  un  pezzo  di  cristallo  incavato 
quel  fatto  d’  arme  della  Bastia,  vicino  ad  Argenta  in  sul  fiume  Pò  , e riesci  lavoro 
mirabile  ; poscia  in  un  incavo  d’  acciaio  ritrasse  il  nominato  Duca  per  far  meda- 
glie , e nel  riverso  figurò  Gesù  Cristo  preso  dalle  turbe.  Andato  a Roma  per  insi 
nuazioue  di  Monsignor  Giovio  , e protetto  dai  (Cardinali  Ippolito  Medici  e Giovanni 
Sai  viali  , ebbe  ad  operare  varie  cose  ; come  si  dirà  più  innanzi , quindi  per  Clemen- 
te VII.  ritrasse  lo  stesso  Cardinal  Medici  in  medaglia  d’acciaio,  e fecegli  in  cri- 
stallo quando  ad  Alessandro  è presentata  la  moglie  di  Dario  ; ed  in  un  medaglione 
gli  figurò  il  ratto  delle  Sabine  ; opera  che  sopra  ogn’  altra  si  estima  bellissima  e 
u’  ottenne  cortesie  e largizioni.  Ebbe  Giovanni  a lavorare  per  diversi  principi  e si- 
gnori ,*e  specialmente  d’  ordine  del  Cardinale  Farnese  esegui  tanti  altri  lavori  che  si 
descrivono  dai  biografi  ed  illustratori  delle  opere  sue  ; le  quali  anziché  essere  qui 
accennate,  per  amore  di  brevità  si  vogliono  meglio  citare  i volumi  di  essi  che  le  de- 
scrivono. — Vasari.  File  etc.  (edizione  class.  Mil.  ) T.  10  pag.  161  v 170.  — 
Ori.asdi.  Abeccedario  edit.  Fen.  1753  pag.  208.  — Lettere  pittoriche  ediz.  Bum. 
T.  4 pag.  382.  — Ai.ui.vi.  Instituzioni  glittografìche  pag.  198.  — Giui.iarei.i.i. 
Memorie  degli  Intagliatori  pag.  30.  — Ac.ircourt.  Storia  de  IT  Arte  etc.  Prato  Giac- 
chetti Fol.  5 pag.  408.  — Cicousara.  Storia  della  Scultura.  Prato  Fol.  5.  — • Il 
ritratto  a mezzo  busto  di  Gìo.  da  Castel  Bolognese  , dipinto  da  Baldassarre  Pe- 
rù zzi  , è descritto  al  N.  24 1 tra  i quadri  della  Galleria  del  Museo  R.  Borbonico. 
Godè  questo  celebre  intagliatore  la  stima  e I’  amicizia  del  famoso  Benvenuto  Celimi , 
e per  ciò  che  questi  nc  scrisse  di  lode  nella  propria  vita,  è a credersi  che  Giovanni 
fosse  veramente  un  bravo  e dabbene  uomo  ; poiché  ben  raro  si  vede  il  Celimi  slasse 
in  pace  cogli  artefici , e li  stimasse. 

(212)  Giovanni  da  Castel  Bolognese  ebbe  in  Roma  la  commodità  di  ritrarre 
Clemente  VII.  c ne  fece  un  incavo  per  medaglie  di  grande  bellezza  , e nel  rovescio 
rappresentò  Giuseppe  quando  Viceré  d’  Egitto  si  manifesta  a’  suoi  fratelli  : e per 
tale  opera  fu  da  Sua  Santità  rimunerato  col  douo  'di  una  mazza  , del  quale  cavò 
poscia,  vendendolo  al  tempo  di  Paolo  III.  duecento  scudi.  Pel  ritratto  che  intagliò 
dappoi  di  Margherita  d’  Austria  ( stata  già  moglie  del  Duca  Alessandro  Medici , in- 
di del  Duca  Ottavio  Farnese  ) e per  altre  opere  , fatte  a concorrenza  di  Fa- 
lerno Ficcatine  ebbe  dai  Farnesi  in  premio  l*  uffizio  d’  un  giannizzero  , da  cui  gua- 
dagnò buona  somma  di  denari. 

(213)  Libro  in  titillato  Cronica  , ove  si  tratta  di  Epitapliii , di  Amore,  e di 
Firtude  , composto  per  il  magnifico  Ilieronimo  Casio  de"  Medici  Cavaliere  Laureato 
et  del  Felsineo  Studio  Reformatore.  MDXXF.  A questi  versi  . che  souo  veramente 
cattivi,  ma  di  un  interesse  storico,  fece  seguire  due  suppliamoti,  il  primo  de’ quali 
iu  data  1528  dedicato  al  Cardinale  Ercole.  Gonzaga  , ad  onore  di  cui  pure  nel  pre- 
detto anno  aveva  scritto  il  Casio  altre  poesie  col  titolo  la  Gonzaga.  Nella  suddetta 
Cronaca  tra  gli  artisti  celebri  sono  encomiati  Francesco  Francia  , Orefice  e Pittore. 
— Raffaello  if  Urbino.  — Leonardo  ila  Finci.  — e l’allievo  Antonio  Boltraffio.  — An- 
drea Mantcgna.  — Lorenzo  Costa.  — Bramante  Architetto.  — Antonio  da  Crevalcore 
pittore  e musico.  — Alfonso  di  Ferrara  scultore.  — ■ Gio.  Cristofalo  romano  scul- 
tore cc. 
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(214)  Varie  poesie  dedicò  lo  stesso  Casio  a Clemente  VII.  intitolandole  la 
Clementina  , per  narrare  il  suo  viaggio  a terra  santa  , diversi  fatti  dell’  italiana  sto- 
ria , e tali  poesie  sono- parimenti  stampate  nel  1525,  nel  qual  anno  aveva  pur  com- 
posto il  Libro  intitolato  Bellona , nel  quale  si  tratta  di  giostre , di  lettere , e di  amo- 
re , ed  in  ultimo  della  strage  di  Roma  ; con  due  Sonetti  per  la  liberazione  di  Cle- 
mente VII.  ma  la  stampa  del  detto  libro  è dell’anno  1529. 

(21 5)  Canzone  in  cera  unica  lode  dello  angelico  viso  et  dotta  mano  della 
illustre  signora  Veronica  Gambara  , patrona  di  Correggio  et  dii  Apollineo  cìtoro 
decima  Musa,  il  Casio  laureato  Cavaliero  lo  anno  1529.  £’ questa  canzone  in  otto 
stanze  divisa,  e la  seguitano  due  sonetti  acrostici,  di  cui  uno,  nelle  lettere  iuiziali  , 
de’  versi , ha  il  nome  della  stessa  Veronica  , 1’  altro  palesa  quello  del  fratello  di  lei 
Monsignor  Uberto  Conte  da  Gambara  , Vice  Legato  di  Bologna. 

(216)  Molti  scrissero  a lode  delle  prenominata  Gambara  : è da  leggersi  spe- 
cialmente di  B.  C.  Zamboni.  Vita  di  Veronica  Gambara  premessa  alle  Rime  e 
lettere  etc.  raccolte  dal  Rizza  udì.  Brescia  1759  in  8.  fig.  nella  nota  prima  di 
quella  vita  si  noverano  gli  scrittori  , che  lei  encomiarouo , c si  accenna  la  ra- 
rissima Vita  di  Veronica  Gambara  scritta  da  Rinaldo  Corso  dietro  a quella  di 
Giberto  111.  d'  Justria  di  Correggio  detto  il  difensore.  In  Ancona  appresso  Astolfo 
de’  Grandi  Veronese  1566:  poi  quella  tradotta  iti  latino  da  Girolamo  Catana,  che 
è stampata  entro  il  libro  : Ratina  Monumemta  Papiae  apud  Bartolum  1577  in  8. 

Si  ha  pure  alle  stampe  un  opuscolo  del  eh.  P.  Pungileoni.  Memorie  intorno  alla 
vita  ed  agli  studi  di  Veronica  Gambara  , principessa  di  Correggio.  Brescia  Nicoli 
-Cristiani  1827  in  8.  con  ritratto.  Può  vedersi  anche  l’articolo  lei  spettante  nel 
Tiraboscbi.  Biblioteca  Modonese  T.  2 pag.  137.  — Storia  letteraria  d‘  Italia. 
Vol.l  pari.  111.  pag.  4 8,  ediz.  romana.  — Veronica  Gambara  fu  figliuola  del  Co. 
Francesco  Gambara  e di  Alda  Pia  da  Carpi  , nacque  in  Prato  Alboino  il  30  no- 
vembre 14  85.  Fin  da’  più  teneri  anni  si  volse  agli  studi  delle  lettere,  in  cui  ebbe 
assai  giovameuto  mercè  la  istruzione  del  Bembo  , die  le  apprese  quella  eleganza  di 
scrivere  , onde  ella  diveune  cosi  celebre.  Coltivò  varie  scienze  e studiò  filosofia  a 
modo  che  dicesi  ne  ottenesse  la  laurea  : fu  maritala  con  Giberto  Signore  di  Cor- 
reggio e cou  esso  travasasi  in  Bologna  nell’ anno  1515,  quando  quivi  si  abbocca- 
rono Leone  X , e Francesco  I.  ove  ne’ discorsi  tenuti  con  questi  Monarchi  fece  mostra 
di  tale  venustà  e finezza  d’ ingegno  che  notasi  nell’  opuscolo  a lei  diretto  : 11  atti - 
ferri  Camii.li  bann.  De  subitelo  totius  logicar  quest'io , 1516.  Impressum  Bononiae  per 

Bmed.  Heclor.  1520  in  8.  ,, quam  ( Veronicam  ) videns  et  alloquens  Rex  ille 

Galliamo)  iuravit  per  sacram  regalis  sceptri  corouam  se  nuuquam  vidisse  matronam 
ita  ab  onmi  parte  perfectam  , ut  est  Veronica  , vere  rerum  omnium  victoria  ,, . 
Carlo  V.  dopo  la  sua  coronazione  tornando  in  Germania  , ed  anche  altra  volta  due 
auni  dopo  , si  piacque  soggiornare  nel  palazzo  di  lei  a Correggio  , ed  ella  lo  trattò 
onorevolmente  in  guisa  che  seppe  guadagnarsi  la  stima  ed  affezione  di  quell*  Imperatore 
a prò  de’  suoi  figli  maschi,  uno  per  nome  Ippolito  che  si  dedicò  a’  militari  servigi  e 
come  generale  d’infanteria  di  Carlo  V.  era  nell’Assedio  di  Firenze  l’anno  1530.  — 
Litta.  Famiglia  di  Correggio  Tav.  li.  testo.  L’  altro  di  lei  figlio  nomiuato  Giro- 
lamo era  in  quell’anno  nell’età  diecinovenue:  stava  presso  lo  zio  Monsignore , fecesi 
ecclesiastico  e divenne  Cardinale  di  santa  Chiesa.  — Tir  a coseni.  Bib.  Modon.  T.  2 
pag.  99.  Mori  Veronica  in  Correggio  li  13  giugno  1550  e sul  sepolcro 'di  essa 
nella  chiesa  di  san  Domenico  fu  posto  dai  figli  suoi  un  bell’epitaffio,  che  si  riporta 
a pag.  Lxzvin.  della  Vita  scrittane  dal  precitato  Zamboni  , da  cui,  tra  alcune  testi- 
mouianze  onorevoli  ad  essa  Veronica,  si  cita  un  elogio  latino  a lei  fatto  da  Giovar 
Matteo  Toscano  nel  lib.  IV.  Pepli  llaliae.  Hamburgi.  Brandt.  1730  a p.  4 80. 
Nell’  Album  di  Roma  anno  IV.  (1837)  si  vede  il  ritratto  di  Veronica  Gambara  so- 
migliante a quello  nelle  citate  vite  preposto  ; ed  ivi  si  legge  di  lei  una  breve  vita, 
specialmente  per  avvertire  ch’ella  è da  aversi  in  assai  bello  esempio  di  virtuosa  , di 
tenera  madre,  di  benefica  sovrana,  non  meno  che  di  sapientissima  donna.  Inoltre 
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dicesi  che  Carlo  V.  amavala  per  tre  ragioni  : cioè  per  la  tìiìù  e celebrità  del  suo 
nome  : per  la  parentela  che  uuiva  la  casa  di  Correggio  a quella  di  Austria , e per- 
ché era  sorella  a Monsignor  Uberto  da  Gamliara,  che  Carlo  ebbe  sempre  carissimo. 

(217)  Veggausi  le  lettere  della  Gambara  xlii.  e xliv.  scritte  agli  amici  suoi 
M.  Lodovico  Rossi,  e Con.  Alessandro  di  Antonio  Bentivogiio  : erano  auchc  di  lei  ami- 
ci Alessandro  , Guido  , ed  Ugo  Pepoli  ; Francesco  Dall’  Armi  ; Lodovico  Leoui  j 
Emilio  Fauluzzi  ; Cornelio  Morsigli;  Vincenzo  ed  Agostino  llercolaui  ; Matteo  Ma- 
rescalchi ; Ugolino  Scappi  ; e Michele  Urbani  uomo  egregio  tanto  amato  e pregiato 
dai  siguori  di  Correggio. 

(218)  La  Casa  Morsigli,  in  questo  luogo  accennata,  era  a que’ giorni  l’abita- 
zione del  Conte  Marc’ Anlouio  , e Cav.  Cornelio  Morsigli,  Capitano  famoso  de’ suoi 
tempi:  ella  fu  riunita  per  vendita  a quella  dei  Colonna,  indi  de’ Fontana,  per 
formarne  una  sola  casa  , che  poi  comperata  dal  N.  U.  sig.  Conte  Commendatore 
Alessandro  Gamberiui  , Segrelnrio-Gener.de  di  Legazione,  ora  trovasi  abbellita  con 
notabili  ristanri,  ed  ornata  di  buon  gusto  negl’ interni  appartamenti.  E’ da  avver- 
tire che  la  suddetta  casa  de’ Fontana,  modernamente  fabbricata,  era  a que’ giorni  pur 
anco  dipiuta  nella  antica  facciata  da  Marco  Zoppo,  clic  altre  facciate  di  case  in  pa- 
triu  aveva  colorito,  siccome  ricorda  il  Malvasia.  Feltina  pittrice  T.  1 pag.  35. 

(219)  La  Gambara  nella  Lettera  XLI.  scriveva  al  suddetto  Lodovico  Rossi ,, 
Intendete  sanamente  , che  qui  non  pigliaste  grandezza  per  superbia  , la  quale  fu 
sempre  lontana  da  me  e da  ogni  mia  operazione  ,, 

(220)  Per  la  morte  del  caro  marito  (avvenuta  nel  1518  ) Veronica  Gam- 
bara vesti  sua  persona  e ridusse  il  palazzo  dì  Correggio  a strettissimo  lutto  : ogni 
cosa  intorno  a lei  addimostrava  la  mestizia  del  cuore  dolorato  per  tauta  perdila. 
Una  lettera  indiritta  al  medesimo  M.  Lodovico  Rossi  in  data  1 settembre  1524  si  rife- 
risce al  carro  ed  ai  cavalli  neri  , che  similmente  ella  usava  per  l’ osservanza  di 
lutto  , ed  è cosi  espressa  „ Pregate  il  signor  Co.  Alessandro  Pepoli  , e non  ba- 
stando preghi  supplicatelo  a far  ogni  opra  per  farmi  avere  quel  cavallo  , promet- 
tendogli , s’  egli  mi  donasse  uno  stato  , che  non  1’  avrei  più  caro , perchè  avendolo 
ne  avrò  poi  quattro  vieppiù  che  notte  oscuri  , conformi  proprio  a miei  travagli  ,,  . 
A conferma  del  decoro  e della  dignità  eh’  osservava  sempre  , e ad  argomento  in 
prova  dell’  amicizia  intrinseca  che  da  lei  si  teneva  col  Rossi  e coi  Pepoli  , riportasi 
qui  un  paragrafo  della  lettera  datata  nel  1549,  all’epoca  delle  nozze  di  Francesco  III.  • 
e Duca  TI.  di  Mautova  con  Caterina  d’Austria  figlia  di  Ferdinando  Re  de’ Romani, 
e cioè  quando  la  Gambara  avvertiva  al  suddetto  Rossi,  che  la  di  lei  nuora.  Principessa 
Chiara  di  Giau-Francesco  da  Correggio,  nou  astante  ch’ella  fosse  ben  fornita  di  gioie 
e di  cose  d’oro,  e perchè  a quelle  nozze  si  farebbero  cose  grandi  e vi  sarebbero  or- 
namenti mirabili,  ella  come  un  poco  altera  di  testa,  al  Rossi  medesimo  scriveva  ,, 
Vorrei  clic  gli  ornamenti  di  questa  mia  giovine  superassero  tutti  gli  altri  e però  vi 
prego,  con  la  solila  fede  e sicurtà,  che  vogliate  che  il  signor  Conte  Girolamo  Pepoli 

e la  signora  sua  Consorte  mi  facciano  grazia  di  prestarmi  un  collo  di  perle,  il  quale 
intendo  che  è molto  bello:  promettendo  loro  etc.  così  a pag.  195.  Lettere  della 
Gambara  etc. 

(221)  Si  veda  la  Provvisione  delli  23  ottobre  1529  ne’ documenti  in  fine 
riportati  al  N.  X. 

(222)  Zii.ioli.  Istoria  delle  Vite  de'  Poeti  italiani  pag.  209  male  a propo- 
sito scrisse  che  la  Gambara  avesse  istituita  un’  Accademia  in  Bologna  nella  propria 
casa  : essa  fu  bensì  fatta  Accademica  de ’ Sonnacchiosi , come  rilevasi  dagli  Atti  con- 
servati dal  Bruhixli  già  profcssoie  di  Storia  uaturale  della  Università  di  Bologna. 

(223)  Mauro  Giovanni  della  nobilissima  famiglia  de’ Signori  d’ Arcano  nel  Friuli, 
condotto  a Roma  da  Gaspare  Fanluzzi  , servì  per  più  anni  in  qualità  di  segretario 
il  Duca  d’Amalfi , il  Cardinale  Grimani , Monsignor  Giberli,  il  Cardinale  Cesarmi  vec- 
chio, e stette  anche  presso  al  Cardinale  Ippolito  de’  Medici.  Pel  genio  dello  scherzare 
in  poesia  si  strinse  in  amicizia  col  Berni , che  al  par  di  lui  fu  incostante  nel 


Digitized  by  Google 


57 

servigio  de’  grandi  e non  raccolse  frutti  da’  suoi  studi.  Ti  a*  boschi  Stor.  Leti.  Ital. 
Voi.  7.  pari . HI.  pag.  69. 

(224)  Il  Bembo  (dui  quale  abbiamo  fatto  menzione  alle  note  44  e 14  4)  fer- 
mossi  alquanti  giorni  in  Bologna  ; ma  egli  nou  intervenne  alla  festività  dell’  incoro- 
nazioue  di  Carlo  V.  Forse  non  eravi  posto  per  lui  dignitoso  o convenevole  da  com- 
parire, dopo  essere  già  stalo  segretario  di  Leon  X.  e forse  allora  viveva  egli  come 
semplice  particolare.  Si  rileva  per  li  documenti  XXVII.  XXIX.  XXXIX.  e XLI. 
in  quali  giorui  $’ intralenne  nella  città  nostra:  non  abitò  alla  Magione  sua  Commen- 
da perciocché  altri  vi  alloggiarono  ; tra  quali  M.  Vettor  Soranzo  cameriere  di  Papa 
Clemente  VII.  e Monsignor  Stampa  con  l’Abate  Gonzaga , come  egli  stesso  il  Bembo 
scriveva,  specialmeute  nella  lettera  riportala  al  Documento  XVIII.  Per  que’  giorni 
egli  alloggiò  nel  Palazzo  Pascili , lo  che  si  è pur  notato  nel  Documento  XX. 

(225)  Molta  Francesco  Maria  di  Modena,  detto  per  la  eccellenza  sua  in  lette- 
ratura il  divino , aveva  apparate  le  lingue  Ialina,  greca,  ed  etrusco:  egli  uel  1505 
andò  a Roma.  Fu  molto  dedito  agli  amori  ed  alle  donne,  e tra  queste  più  ama- 
ta da  lui  fu  la  celebre  Camilla  Gonzaga,  per  la  quale  teune  casa  aperta  in 
Bologna , allora  centro  di  tutti  gli  eruditi.  Appartenne  alla  corte  del  Cardinale  Ip- 
polito De-Medici , composta  a suoi  giorni  de’ più  colti  ingegni  che  s’avesse  Italia.  E’ 
assai  stimato  il  Molza  tra  i rimatori  di  quell’  età,  e per  l’  eloquenza  sua  in  cui  spie- 
gava elegante  stile,  nobili  pensieri,  e felici  invenzioni.  Fu  grande  nelle  poesie  serie 
e morali , facile  nelle  scherzevoli  ed  amorose  : singolarmente  si  pregiano  le  stauze 
sue  scritte  a lode  del  ritratto  di  Giulia  Gonzaga.  Tiraboscbi  Slor.  Lei.  Ital.  Voi.  7 
pari.  III.  pag.  6.  — biblici,  modenese  Voi.  3 pag.  230. 

(226)  Cappello  Bernardo , gentiluomo  veneziano,  ch’ebbe  perpetuo  bando  da 
Venezia  ob  immodcratione  in  concionibus  dicacilatem , e per  avere  tentato  lo  scou- 
volgimento  della  Republica  sua  , come  attesta  il  Giustijuamo.  llist.  Venel.  lib.  13 
egli  è dal  Baroxio,  Annoi.  Venel.  lib.  11,  chiamato  poetica  et  oratoria  arte  da  ris- 
si mas.  Fu  accolto  in  Roma  dal  Cardinale  Alessandro  Farnese  , che  gl’  impetrò  ono- 
rati impieghi  e governi.  Si  hauno  stampale  le  sue  Dime.  Venezia  1560  in  4 e Ber- 
gamo 1753  Voi.  2 in  8. 

(227)  Derni  Francesco  , fiorentino  poeta  volgare  piacevolissimo,  da  cui  pro- 
venne quel  modo  di  poetare  che  si  chiama  poesia  bernesca.  Fu  famigliare  di  corteg- 
gio del  Cardinal  Bernardo  da  Bihiena,  indi  cou  Monsignor  Giberti,  poi  del  Cardi- 
nale Ippolito  De-Medici.  II.  genio  suo  intollerante  ad  ogni  legame,  l’amore  de’pia- 
ceri  e la  facilità  di  dire  male,  uon  gli  procacciò  quei  vantaggi  che  dai  grandi  poteva 
pel  proprio  ingegno  sperare.  Fu  carissimo  cd  amato  da  letterali  cd  artisti.  Per  ca- 
rattere e per  costume  era  capricioso  ; piacevole  di  fantasia,  c scrittore  di  pronta  e 
naturale  eleganza.  A cui  non  sono  note  le  sue  poesie  e I’  Orlaudo  innamorato  ? Vi 
hanno  lettere  di  lui  nella  Raccolta  dell’Atanagi.  Si  crede  che  scrivesse  una  satirica 
vita  dell’Aretino;  certo  è eh 'erano  tra  loro  Ceri  nemici.  Mazzlchkm.i.  Scritt.  d’Italia 
Voi.  2.  pari.  2.  pag.  983  — Tirahosciii.  Stor.  Leti.  Ital.  Voi.  7.  pari.  III.  pag. 
68  — Roscof..  Vita  di  Leon  X.  voi.  7.  pag.  70,  76  Voi.  10.  pag.  242.  — Ve- 
dasi circa  al  Berui  il  Documento  XVI.  da  noi  riprodotto  a pag.  13. 

(228)  Camillo  Giulio,  soprannominato  il  Delminio,  dal  nome  della  patria  sua, 
città  della  Dalmazia.  Studiò  a Venezia  ed  a Padova:  fu  da  taluno  il  saper  suo  nel- 
le Scienze  e nelle  lettere  sollevato  alle  stelle , da  altri  deriso  come  impostore.  Dicesi 
professasse  la  diatetica  in  Bologna.  Il  Documento  XLIV.  dimostra  eh’  egli  era  in 
questa  città  all’  epoca  per  noi  discorsa  : poco  dopo  intraprese  un  viaggio  nella  Fran- 
cia. Cam  il.  i.o  Dklminio.  Tutte  le  Opere,  Vinegia  Giolito  de"  Ferrari  1567  in  16.  Al- 
ta* Fi  n m ico.  Memorie  intorno  alla  vita  di  Giulio  Camillo  Delminio  , le  quali  sono 
inserite  negli  Opuscoli.  Nov.  Ilac.  del  Calloge.rà  Tom.  I . pag.  258.  — Tiuaboschi. 
Slor.  letlr.  Voi.  7 pari.  III.  pag.  350.  Il  Delminio  con  I’  Idea  del  Teatro  fu  pri- 
mo a dimostrare  con  nuova  forma  un  quadro  ragionato  dello  scibile  umano. 

(229)  Cappoki.  Vita  Joarinis  Anlonii  Forocorneliensis  ( premessa  al  libro  ) 
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Flamini!  Epistola*  fi ami iiare*  nunc  primitin  edita*  etc.  Bononiae  tip . S.  T/iam . Aqui- 
nati s 1741  in  8.  In  questo  libro  vi  ha  la  sita  di  Gianaanlonio  di  Lodovico  Za  m bri  ni 
da  Cotignola  , il  quale  nacque  in  Imola  e studiò  in  Bologna  ed  il  quale  in  un’Acca- 
demia Veneziana  assunse  il  soprannome  di  Flaminio,  che  passò  poi  a cognome  di  sua 
famiglia.  Il  Cardinal  Raffaello  Riario  e Giulio  U.  furono  di  lui , amorevoli  protettori. 
Tenue  egli  scuola  di  belle  lettere  a Seravatle  , ad  Imola  , ed  a Bologna  , ove  .sog- 
giornando stava  nel  palazzo  Fantuzzi.  Mori  nel  1536  e venne  seppolto  in  sao  Do- 
menico, siccome  riferisce  C.  Ginaxxi  Pier  Paolo.  Memorie  storielle  dell’  antica  ed  il- 
lustre  famiglia  Alidosi.  Roma  S.  A.  in  fogl.  pag.  3.  Il  Flaminio  si  loda  per  ele- 
gante poeta  e dotto  scrittore  , e fassi  onorevole  # memoria  di  lui  e dell*  opere  sue 
nel  libro  : Mvxcurti.  De  ìoan,  Ant.  Filmiti,  Forocornelien.  M,  Antonii  Pater  , iu 
voi.  Flash  rio  rum  Marc,  Anton,  Ioannis  Anton,  et  Gabrieli*  Forocorneliensium 
carmini.  Patavii  lo.  Comin.  1713  in  8,  queste  poesie  furono  ristampate  non  ha 
molto  Prati  lyp.  Ranerii  Guati  1831  Voi.  2 in  8.  — Veda$i|anche  Tiraboscik.  Stor. 
lett.  /tal.  Tom.  7 pari.  111.  pag.  256.  Storia  d’ Imola  pari.  3.  pag.  45. 
y,  Flaminio  Marc  Antonio  sorti  i natali  a Seravalie,  castello  della  marca  Trevigiana, 
fu  denominato  generalmente  V Imolese.  Nel  Giornale  de’ Letterati  d’ Italia  tom.  XXXI. 
si  legge  una  dissertazione  intorno  alla  patria  di  lui,  scritta  da  uu  Girolamo  Leoni. 
Era  figliuolo  ( come  s’  é acceonato  ) di  Gian  Antonio  detto  il  Flaminio.  Nomi  sono  cari 
alla  virtù  non  meno  che  alle  muse.  Marc' Antonio  estimasi  il  più  dolce,  il  più  ama- 
bile, il  più  modesto  de’ poeti  latini  del  secolo  XVI.  destò  egli  iu  chiunque  lo  co- 
ii  seutiinenti  di  ammirazione  e di  tenerezza.  A soli  sedici  anni  inviava  sue  poe- 
sie a Leon  X insieme  a quelle  del  padre.  Fu  amato  e protetto  dallo  slesso  Pontefice, 
da’ Cardimi!  Corna  ro  , Accolli,  Pio,  Sforza,  Farnese,  e d’ Aragona.  Da!  Farnese, 
che  fu  poi  Paolo  IH.  ebbe  doni  e liberalità.  Chiunque  abbia  lette  le  opere  di  questo 
Flaminio  non  può  oon  amarlo  : si  riscontra  in  esse  rara  eleganza  , singolare  leggia- 
drìa, dolce  amabilità,  sensibilità  di  cuore,  qoiudi  uu  affetto  grandissimo.  Fu  amico  del 
Sanazarro,  di  Baldnssnre  Castiglione,  di  Alessandro  Manzoli , di  Ercole  Beotivoglio , 
del  Prulouolario  Stefano  Santi  genovese,  e di  altri  per  dottrina  e pfer  lettere  distinti. 
Stette  egli  assai  tempo  presso  Mousignor  Giberti,  Datario  di  Clemente  VII.  Ebbe  una 
Villa  a Colngnola  che  gli  fu  descritta  dal  Bonfadio.  Molti  uè  fanno  onorevole  men- 
zione, ma  specialmente  potranno  aversi  notizie  di  esso  ne’  libri  seguenti.  Sgrassi. 
Vita  di  T.  Tasso  Voi.  t pag,  97.  — TiRAnoscut  cit.  pag.  256.  — Quadrio.  Ragione 
d’ ogni  volgare  Poesia  Voi.  1 pag.  109.  — Or  ora  fu  data  io  luce  una  breve 
Vita  del  Flaminio  anzidetto  dal  eh.  Co.  Tiberio  Papotti  imolese,  inserita  nella  Serie 
biografica  con  ritratti  d'  uomini  illustri  di  tutto  lo  Stato  Pontificio,  la  quale  pubblica 
il  buuemerito  Conte  Ax-roxio  IIkrcolani  di  Forlì  che  molte  vite  sinora  diede  alle 
stampe  nelle  Serie  Romagnola  e Picena.  — Roseo*.  Vita  di  Leone  Y.  tom.  t.  pag.  118. 
164.  Tom.  4.  pag.  297  Tom.  7 pag.  ili.  471.  189.  215,  253.  331.  351. 

(230)  Monsiguor  Claudio  Tolommeì  di  Siena, ^Preposto  di  Piacenza,  fu  raro  e 
chiaro  ingegno,  uomo  cortese  e gentile,  facondo  e dotto  scrittore,  il  quale  singolar- 
mente estimasi  per  le  sue  lettere  Jamigliari , che  tante  volle  furono  ristampate.  Da 
una  delle  migliori  edizioni  fu  tratta  la  lettera , da  noi  riportata  coi  Documento 
XXXVIII.  Altre  Iutiere  di  molto  interesse  a noi  servirono  di  norma  nella  compilazione 
di  questo  lavoro  storico;  ó da  notarsene  una  del  1527  , in  cui  descrive  il  sacco  or- 
ribile di  Roma,  e quella  del  1545  diretta  a Giovanni  da  Castel  Bolognese  (ricordato 
alla  nota  211)  dimorante  in  Faenza.  Monsignor  Tolomroei  ebbe  il  Vescovato  di  Cor- 
zola  isolctta  del  mare  Adriatico:  fu  famigliare  e segretario  d’ Ippolito  Cardinal  Me- 
dici, fu  amato  dai  Farnesi,  caro  a Clemente  VII.  per  cui  s’offerse  a scrivere  cinque 
orazioni  all’  Imperalór  Cario  V.  in  favore  della  Chiesa  e del  Pontefice  stesso.  Le  no- 
tizie delta  vita  ed  opere  del  prelodato  Toiommei  si  hanno  per  P Ugurgieri.  Pompe 
Senesi  — Tìrauoscui.  Stor.  Lett.  Ital.  pari.  III.  pag.  I 90  cd  altri  che  lo  reputano 
mio  de’  maggiori  letterati  del  suo  tempo , eccellente  leggista , eh*  ebbe  pur  am  o 
qualche  pregio  in  poesia:  perchè  scrisse  un  libro  di  rime,  le  quali  per  la  vaghezza 
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loro  sono  mollo  stimate,  ed  inoltre  quelle  stanze  amorose , che  si  stamparono  nella 
prima  parte  pag.  343  delle  Stanze  di  diversi  poeti  raccolte  dal  Dolce , Venezia  Gio- 
lito 1575  in  16  ed  anche  la  celebre  canzone,  indegna  veramente  pel  soggetto  e stile 
del  nome  suo,  spinto  com’egli  fu  a scriverla  dalla  naturale  nimicizia  che  passava  tra 
i Senesi  e i Fiorentini  e più  dal  vendicarsi  d’  un  affronto  ricevuto  in  Firenze  poco 
prima  dell’  assedio.  Nella  nostra  raccolta  di  libri  patrii  si  ha  un  raro  opuscolo  che 
potrebb’  essere  opera  giovanile  di  lui  , forse  fatta  (piando  era  studeute  in  Bologna.  £’ 
un  poemetto  in  cui  descrive  una  visione  d'amore,  per  Ire  libri  diviso  e composto  di 
270  ottave  rime.  Non  è ricordato  da  alcun  blibliografo  : eccone  il  preciso  suo  titolo. 

Ptoi.omeo  Angelo  Claudio,  Sanese.  Laude  delle  Donne  Bolognese  ( in  fine  ) im- 
presso in  Bologna  per  Justiniano  de  Ruberà  del  1514  de  octobre  in  4 fi».  A lau- 
dazione  delle  gentili  donne  bolognesi  scrissero  pur  altri  nel  secolo  XVI.  Qui  non  ri- 
uscirà inopportuno  che  per  noi  si  riferisca  delle  opere  loro  i principali  titoli,  riser- 
baudoci  a darne  particolare  contezza  nella  Bibliografia  bolognese , che  per  cura  no- 
stra si  sta  raccogliendo  da  molli  anni  — Ciocio  Lodovico,  romano.  Modo  di  ventura 
ove  si  vedono  raccolte  le  bellezze  e le  virtù  di  molte  gentildonne  bolognesi  ec.  ( in 
fine)  Appresso  Pellegrino  Bonardo  S.  A.  in  8.  — Catonki.lo  Antonio.  Celeste 
triompho  in  laude  delle  nobildonne  bolognese  ( in  fine  ) stampato  in  Bologna  per 
Bartolommeo  Bonardo  a di  24  dicembre  1550  in  12.  — Dialogo  dove  si  ra- 
giona per  duo  Gentilhuomini  bolognesi  di  alcune  Gentildonne  , interlocutori  Lucio 
et  Fabio.  S.  L.  1561.  in  8.  — Alle  gentilissime  et  honoratissime  Gentildonne  bo- 
lognesi. S.  A.  in  8.  — Dialogo  in  laude  dette  Gentil  donne  bolognesi,  interlocutori 
Fulvio  et  Mutio.  Stampato  cum  licentia  della  Reda  Inquisì tione  per  Pellegrino  Bo- 
nardo ( in  fine)  a dì  12  agosto  1564  in  4.  — Fontana.  M.  H ercole.  Amorose 
fiamme  in  lode  delle  illustri  Gentildonne  bolognesi  eie.  In  Bologna  per  Alessandro 
Renacci  1574  in  8. 

(231)  Trissino  Giovan-Giorgio  da  Vicenza.  Fu  uomo  di  raro  ingegno,  ed 
alto  quanl’  altri  mai  agli  affari  politici.  Da  Leone  X fu  invialo  Nuucio  al  Re  di 
Danimarca  , alla  Repubblica  Veneta  e all’imperatore  Massimiliano,  che  lo  creò  «Oli- 
te e cavaliere  del  tornii  d’  oro.  Ebbe  Gioau*Giorgio  dal  medesimo  Massimiliano  altre 
importanti  commissioni,  e cosi  anche  dal  imperatore  Carlo  V.  Salito  al  pontificalo  Cle- 
mente VII.  , che  ben  conosceva  ed  amava  il  Trissino,  é da  cui  fugli  indirizzata 
quella  celebre  canzone  eie.,  venne  a Roma  chiamato,  accollo,  ed  onorato  come  un 
amico  , c quindi  ottenne  benefici  e favori.  In  qualità  di  Legalo  Pontificio  ritorno  a 
Venezia  , e presso  lo  stesso  Carlo  V.  dal  quale  ricevè  Ginan-Giorgio  la  conferma 
de’  titoli  ricevuti,  altri  privilegi,  e quello  d’  innestare  nello  stemma  gentilizio  I’  aquila 
bicipite  imperiale  ed  il  vello  o toson  d'oro,  sicché  ebbero  poi  li  discendenti  di  lui  a 
cognominarsi  li  Trissino  del  vello  d’oro.  Dell’  onor  singolare  , oud’  egli  fu  insignito  a 
Bologna  nella  cerimonia  della  coronazione  di  questo  Imperatore,  si  dità  a suo  luogo. 
Intorno  alla  vita  ed  opere  poetiche  di  lui  molti  scrissero,  tra  quali  Tiraboscui:  — 
Roscok  ed  il  Marzari.  Distar.  Piceni.  Uh.  2.  p.  160.  — e si  può  vedere 
ancora  la  Biblioteca  Vicentina  — Fontanini.  Eloquenza  italiana.  — Tommasini. 
Elogia  Virorum  — Corniani.  Secol  Dal.  Leti,  epoca.  V.  — Giornale  de’  lette- 
rati d‘  Dalia.  — La  Galleria  di  Minerva , ov’  è la  vita  del  Trissino  scritta  dal  Zeno 
e per  ultimo  quella  del  Trissino  stesso  pubblicata  dal  Castelli  , e da  noi  riferita 
alla  nota  del  Documento  LX.  Il  suddetto  privilegio  del  toson  d’oro  è pur  ricordato 
dal  Cancellieri  Francesco.  Notizie  di  Gioan-Gtorgio  Trissino  nelle  Dissertazioni 
Epistolari  e bibliografiche.  Roma  Bourlier  1809  in  8.  pag.  92.  93.  Furono  stam- 
pate del  Trissino.  Tutte  le  Opere  in  tomi  due.  Verona  Vallarsi  1792  in  fogt;  e 
sono  a leggersi  singolarmente  in  queste  il  poema  dell’  Dalia  Liberata;  la  tragedia 
Sofonisba\  f Epistola  delle,  lettere  aggiunte  alla  lingua  italiana;  e le  Rime  ec.  Un 
compiuto  elogio  parci  Ja  iscrizione  che  si  legge  a sau  Lorenzo  di  Vicenza  , e che 
per  noi  trascritta  qui  innanzi  riportiamo 
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I DANNI  GEOROIO  TRISSINO 

TatriCio  yicent.  poetar  kt  oratori  cele ber  imo 

TAS*  NOBILITATE,  QU  AM  DOCTRINA  ET  INTEGRITATE  , I.EON1  X.  ET  CLEMENTI  VU.  PONT. 
MAX.  NEC  NON  MAXIMIL.  ET  CAB.  V.  IMF.  ALIISQVE  PRINCIPIBVS  ACCETTISSIMO.  LEGA- 
TIONIBVS  PRO  CHRISTIANA  REPVBBI.ICA  TEMPOR1BVS  DI  F VICI  I.IM  IR  FOF.LICI  CVM  FXITV  APVD 
EOA  DEM  TERSOTI*.  UACIAE  INDE  REGI  DESTINATO.  IN  CORON  ATIONE  CAROLI  V.  IMPERA- 
TORIA AD  SACRAR  PAI.LAE  PONTIFICIAE  NITENTIS  FERF.NDI  SYRMATIS  MVNVS.  I NAIUNIOR I UVA 
PRINCIPIBVS  AI»  HOC  IPSVM  ASPIR ANT1BVS  POOSTH AB1TIS.  BONON1AK  EI.ECTO.  AVREI  VEI.LERIS 
INSIGNI  BV3,  ET  COMITIS  DICN ITATI  , PRO  SE  ET  POSTKRIS  AB  EISDEM  IMPERATORE.  DECO- 
RATO. APVD  BER.  REMP.  VENETAM  SAKPIL'A  LEGATI  NOMINE  DE  CLODIANIS  SAblMS , DE 
VKKOXAE  RFSTITVTIONE.  DE  PACE.  DEQ.  ALIIS  KEC.OTIIS  flRAVIBVS  SE  AD  VOTVM  TRANS* 
ACTA.  RVUI.IMIORI  GRADV  AollOI.IS  EROO  RECYSATO.  OPERIBVS  PI.VRIMIA  CVM  ANTIQYITATE 
CERTA NTIBVS  ELVCVBRATIS,  RKBVS  SVIA  ET  POSTERIA  EIDEM  INCI.YTAE  REIPVBI.ICAE  VU. 
EX  TESTAMENTO  COMMENDATA  VITAQ.  RELIGIOSISSIME  FDHCTO.  ANNO  AETATIS  SYAK  LXXII. 

VIRGINEI  VERO  PARTVS  MDL. 

POMPEJVS  CYR.  COMITIS  ET  EQ.  PIL.  VNICVS 
SYPERSTES.  NEPOS.  ET  RAERED.  AFFINESQ.  TANTI  ANTECESSORE 
MEMORES.  PII.  GRATIQ.  ANIMI  M.  P.  P. 

ANN.  SALVT.  MDCXF. 

(232)  Bardano  Bernardino  di  Parma , il  quale  cauto  le  lodi  dell’  imperatore 
Carlo  V.  e u’  ebbe  poetica  laurea  con  titolo  di  cavaliere  palatino.  E’  ricordata  tra 
1’  opere  sue  quella  rarissima  del  buon  governo  dello  stato.  Fu  encomiato  nel  poema 
Arsili  Francaci.  De  Poetis  Urbani s,  il  quale  poema  si  ha  nelle  opere  precitate  del 
Tiraroachi  e del  Roseo  e : e ne  fa  menzione  , pe’  versi  diretti  al  Bardano  , 1’  Affò. 
Scrittori  P armeggioni  tom.  3 gag.  217. 

(233)  Calanco  Danae , celebre  scultore  architetto  e poeta,  era  nativo  di 
Carrara  cd  amico  di  quasi  tulli  i letterali  del  suo  tempo.  Tasso  B.  Amadigi , Canto  C. 
scriveva  : 

Veggio  il  Danese  spirto  alto  et  egregio 
E poeta  e seultor  di  sommo  pregio. 

Il  Cataneo  per  onorare  Carlo  V.  compose  un  poema  ititolato  /’  Amor  di  Marfisa , 
ma  essendo  morto  quest’  Imperatore  prima  eh’  egli  componesse  il  canto  VI.,  fu  quasi 
per  deporre  il  pensiero  di  proseguirlo  : se  non  che  Alberico  Cibo,  Marchese  di  Massa 
e Carrara  , esortollo  a finire  quel  poema,  che  esteso  poi  a XIII.  canti  fu  pubblicato 
( come  la  terza  parte  di  quello  che  erosi  egli  proposto  di  scrivere  ) in  Pene-zia  gel 
Franceschi  1562;  ma  per  tale  poema  è da  vedersi  la  eruditissima  interessante  opera 
del  eh.  Melzi  D.  Gaetano  Bibliografo  de'  Romanzi  e Poemi  cavallereschi  italiani 
edizione  2.  Milano  Tosi  1838  gag.  262  in  8. 

(231)  Denaglio  Francesco  di  Reggio,  fu  poeta  volgare,  le  cui  opere  videro 
la  luce  in  Bologna  nel  1580.  E’  controversa  opinione  s’ egli  fosse  coronato  d’alloro 
per  mano  o per  ordiue  di  Carlo  V.  in  questa  città.  Scrissero  particolarmente  a di 
lui  lode — Guasco.  Stor.  Leti,  di  Reggio  gag.  72.  — Quadrio.  Stor.  volg.  Poes. 
tom.  2.  p.  263;  Tira  boschi.  Stor.  Lett.  Dal.  Tom.  7.  pari.  111.  gag.  13  Bi- 
blioteca Modenese  alla  lettera  D riferisce  uu  documento  che  distrugge  la  suesposta 
opinione:  tuttavia  avendo  noi  trovato  il  uonie  del  reggiano  poeta  fra  i letterati,  che 
si  fanno  figurare  nell’  epoca  discorsa  , non  ci  parve  conveniente  tralasciarne  la  ri- 
portata menzione.  Forse  che  era  meglio  a suo  luogo  ricordare  D.  Severo  Parini  da 
Firenzuola  nel  Piacentino,  storiografo  di  Carlo  V.,  uomo  di  così  fino  giudizio  che 
l’ Ariosto  sottoponeva  alla  sua  critica  i canti  che  andava  scrivendo  del  Furioso  e più 
lo  immortalava  la  dotta  schiera  che  seco  traeva  il  Cardinal  Farnese:  siccome  rife- 
risce nell’  interessante  e nuovo  libro,  1’  amico  nostro,  Scarabelli  Luciano.  (ìnula  ai 
monumenti  storici  ed  artistici  della  città  di  Piacenza.  Lodi  Vedova  IPilmant  1811 
in  8.  pag.  206  e Lett.  sulT  effigie  d'illustri  piacentini  e te. 
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(235)  Glùtini  Camillo , milanese,  serviva  in  qualità  di  consigliere  e segretario 
i’  infelice  Francesco  Sforza  sino  alla  ricupera  del  ducuto  di  Milano  , nella  (piale 
epoca  fu  inviato  ambasciatore  a Carlo  V.  Era  di  svegliato  ingegno  , raffinata  pru- 
denza , arcorlo  e circospetto  ministro.  Aveva  studialo  non  solo  le  amene  lettere, 
ma  altresì  le  scienze  più  gravi  , sicché  pareggio  in  sapere  gli  uomini  più  .colti  di 
quella  età  : nelle  conferenze  che  si  ebbero  iu  Bologna  , trattando  egli  gl’  interessi 
del  suo  Principe  , si  trovò  soventi  volte  in  gara  e contrarietà  col  generalissimo 
De  Leyva  nemico  allo  Sforza.  Scrisse  il  Glutini  nella  sua  gioventù  un  libro  d’  e- 
sempio  d’  ogni  secolo,  che,  per  la  varietà  c piacevolezza  delle  materie  iu  esso  trat- 
tate , riesce  molto  dilettevole.  Altre  notizie  di  lui  possono  aversi  nell’opera  più  volte 
menzionata  del  Tiraboschi  , ed  auclie  dal  Guii.iki.  Teatro  d'  uomini  illustri  pag.  35 
e dal  Picihelli.  Ateneo  de'  letterati  milanesi  pag.  101. 

(236)  Montagna  Pietro  Antonio  roodnuese  , nativo  di  Montesino.  Fu  maestro 
di  grammatica  e stelle  qualche  tempo  in  Bologna  ; ma  non  trovandovi  impiego  si 
fissò  circa  il  1531  a Modena.  Nella  biblioteca  de’  Canonici  Renani  di  S.  Salvatore 
notasi  un  suo  bel  codice  di  lettere  scritte  agli  amici , alle  quali  và  unita  un’  ora- 
zione , eh’  egli  recitò  in  circostanza  che  i Bolognesi  Tribuni  della  Plebe  prendevano 
possesso  della  loro  carica.  Tir  a boschi  cit.  p.  38* 

(237)  Paolucci  M . Sigismondo  da  Spello,  poeta  sopranominato  Filogenio , 
fu  cavaliere  e conte  palatino.  Si  hanno  di  esso  rime  stampato  colla  Ninfa  Tibe- 
rina del  Molta  ed  il  Poema  da  noi  citato  più  innanzi,  oltre  a’  parecchi  centoni,  con 
versi  del  Petrarca  , tessuti  a landazione  di  Carlo  V.  dopo  le  Notti  d’ Affrica.  Noi 
ci  rimettiamo  per  maggiore  notizie  al  Quadrio  cit.  lib.  1 . diz.  II.  cap.  II.  p.  123. 

(238)  Parisetti  Lodovico,  detto  il  giovane,  per  distinguerlo  dal  vecchio,  che 

fu  Storico  Reggiano.  Nacque  iu  Reggio  nel  1503.  Studiò  giurisprudenza  e n’ eòlie 
laurea  , ma  amò  meglio  di  coltivare  la  poesia.  Essendo  in  Bologna  nell’  epoca  clic 
per  noi  si  discorre  in  questa  Cronaca  e tra  tanta  pompa  visitando  uu  Prelato  , vi- 
de nel  corteggio  di  questo  signoreggiare  forte  passioni  umane  , ben’  opposte  a vir- 
tuosi suoi  costumi  : sicché  iunorridito  scriveva  contro  di  esse  nelle  sue  Epistole 
edit.  Venet.  1553  lib . 2.  Ep.  XI.  come  riferisce  il  Tibadoscbi.  Bill.  Moden , T.  4 
pag.  5 4.  . . 

(239)  Vida  Monsignor  Marco  Girolamo  da  Cremoua  , Canonico  kileranense, 

dell’  ordine  di  Mantova  , teologo  , oratore  e poeta.  Era  tanto  nella  grazia  di  Leo- 
ne X.  e di  Clemente  VIE  per  sue  buone  qualità  d’animo  c d’  ingegno,  che  vollero 
ambidue  essergli  liberalissimo  Mecenate.  Fu  perciò  Prolonolario  Apostolico  e poi  Ve- 
scovo d’  Alba.  Tra  le,  opere  sue  estiraatissime  si  novera  principalmente  la  Cristiade , 
e V arte  poetica.  Nel  precitato  Tir  a ruschi.  Storia  letteraria  Italiana.  T.  7.  par.  3. 
pag.  276  nel  Gmi.ini.  Teatro  d‘  uomini  letterali.  Venezia  1647  /rag-  167.  nel 
Lahcetti.  Memorie  della  vita  e degli  scritti  di  M-  G.  Vida,  Milano  1831  in  8. 
ed  in  Roscoe.  Vita  di  Leone  X.  T.  7.  tom.  4.  pag.  3 eie.  N,  12  pag.  301  si 

hanno  belle  uotizie  di  un  cosi  dotto  ed  egregio  cremonese  ; e dall’  illustratore  del- 

1’  accennata  vita  di  quel  Pontefice  si  riportano  i versi  latini  con  cui  Monsignor  Vida 
descrisse  il  singolare  combattimento  de’  13  italiani  che  tennero  vittoriosi  il  campo 
contro  13  francesi  a Barletta  (1 503):  comlinltimento  descritto  anche  nel  secondo  can- 
to del  poema  giocoso  di  Lalli  Gio.  Battista.  La  Franceidc  etc.  N’  abbiamo  pur 
la  descrizione  negli  storici  italiani , e per  un  romanzo  Ettore  Fieramosca  ossia  La 
sfida  di  Barletta  recentemente  pubblicato  dal  chiarissimo  pittore  di  paese  Cav. 
Massimo  d’  Azelio,  che  con  eguale  facilità  maneggia  il  pennello  e la  penna. 

(210)  Modani  Furialo  da  Ascoti  , poeta  , fioriva  assai  stimato  ai  tempi  di 

Leone  X.  e di  Clemente  Vii.  fu  amicissimo  del  Moira  , del  Toloromci  , del  Caro, 

e di  altri  letterati  dell’  età  sua.  Scrisse  in  greco  , in  latino  , ed  in  italiano  : com- 
pose un  poema  sulla  Vittoria  di  Carlo  V.  in  Algeri , del  quale  notammo  il  preciso 
titolo  nella  Bibliografia  oc.  ovvero  a pag.  126  de’ documenti  ; citando  inoltre  i molti 
autori  che  di  quel  poema  fecero  menzione.  Dicesi  die  dall’  Imperatore  ricevesse  ia 
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dono  per  quel  poema  una  collana  d’  oro.  Si  hanno  parimenti  di  questo  Ascolano  al- 
cune stanza  sopra  le  statue  di  Laocoonte , di  Venere  , e di  dpollo  ( nel  Vaticano  ) 
l toma  per  Valerio  Dono  e Luigi  fratelli  Bresciani  1539  in  8,  raro  libro,  dedicato 
al  Marchese  del  Vasto.  • 

(24  t)  Schio  dgabito  di  Vicenda  , Canonico  latcranense  , si  annovera  tra  gli 
scrittori  benemeriti  di  Santa  Chiesa  , c solerle  ritrovatore  di  sacri  scritti  ; tra’  quali 
ei  primo  diede  in  luce  , gli  darci  Sermoni  di  san  Pier  Cinologo.  Bologna  per 
Giambattista  Phaello  1 531  in  4.,  libro  dedicato  al  Cardinale  Ercole  Gouzaga  protettore 
del  suo  Ordine.  Vedasi  per  altre  notizie  il  terzo  tomo  della  Biblioteca  Vicentina. 

(24  2)  dchillini  Giovanni,  sopranuoinalo  Filotea  , insidili  in  Bologna  sua 
patria  un’  Accademia  col  titolo  del  Viridario.  Fu  uomo  versatissimo  uelle  lettere 
greche  e latine,  eloquente  oratore  ed  erudito  poeta.  Ebbe  uno  studio  ricco  di  scelti 
marmi  , e di  medaglie  preziose,  e di  altre  rare  curiosità.  La  sua  casa  appresso  sau 
Colombano  (che  divenne  poscia  de’  siguori  fratelli  Ferrari  ) fu  ricetto  a’ scienziati  e 
letterali.  Delle  opere  di  lui  dà  notizia  il  Fast  orzi  Voi.  1.  pag.  63  seg.  ove  si  ri 
porta  come  l’Achillino  boriva  verso  la  fine  del  secolo  XV.  alla  corte  degli  Sforza  di 
Milano  c moriva  nella  città  natale  Fauno  1538.  Un  suo  poema,  intitolato  appuulo 
il  Viridario,  dedicò  al  Cardinale  Gio.  de’ Medici , poi  Leone  X.  Pontefice  : entro  a 
questo  poema,  in  ottava  rima,  stampato  nel  1513,  si  fece  a descrivere  l’istoria  di 
Minosse,  a ricordare  molte  cose  di  morale,  di  storia  , e di  chimica;  ad  enumera- 
re molti  uomini  famosi  in  ogni  genere  che  si  distinsero  nella  patria  sua.  Per  altra 
opera  col  titolo  di  Epistole  si  noverano  tutte  sorta  di  pietre  , e d’  alberi , varietà 
d’  armi  e cavalcature  antiche  e moderne  , si  descrivono  musicali  strumenti  ed  altre 
diversità  di  cose  naturali  ed  artificiali. 

(243)  Bocchi  dchille  , ledei  alo  celebre  di  Bologna  , appartenne  ad  illustre 
ed  antica  famiglia  decaduta  de’  beni  di  fortuna.  Fornito  cura'  egli  era  di  molto  in- 
genuo si  distinse  per  letteratura  greca  e Ialina  , in  rettorica  ed  in  poesia.  Fu  pub- 
blico lettore  nello  studio  bolognese  : cblie  assai  cognizioni  scientifiche  ed  inclinazio- 
ne grande  alle  belle  arti  ; diletlossi  specialmente  della  musica  , toccando  mirabil- 
mente l’organo  : impreso  a scrivere  l’istoria  patria;  anzi  nel  1517  nc  dedicava  il 
primo  libro  al  Cardinale  Giulio  Medici  , che  poscia  fu  pontefice  col  nome  di  Cle- 
mente VII.  il  quale  fecelo  liberalmente  rimunerare  dal  bolognese  Senato.  Esso  so- 
stenne onorevoli  cariche  : del  1530,  era  tra  gli  Anziani  : fu  poi  cavaliere  aurato  e 
conte  palatino  : seppe  meritarsi  il  favore  de’  Legati  c Governatori  della  città  , » 
singolarmente  si  fece  amico  del  giovane  Cardinale  Ascanio  Sforza  , dello  storico 
Francesco  Guicciardini  e de’  letterati  tutti  de’ suoi  giorni.  Alla  leale  e vera  amicizia 
di  lui  verso  di  loro  forse  derivò  il  soprannome  di  Fi/crote  , vale  a dire  di  amico 
amoroso.  Il  Bocchi  fu  pur  anco  amicissimo  del  celebre  Ciò.  Pierio  o Giampietro 
Valeriana  Bolzoni  di  Belluno  , il  quale  a’  tempi  di  Leone  X.  meritò  protezione  ed 
Onori  , e specialmente  I’  incarico  di  educare  alle  lettere  Ippolito  ed  Alessandro  Me- 
dici. Ottenne  pur  favori  c distinzioni  presso  Clemente  VII.  colla  mediazione  di  Mon- 
signor Datario  Giberti.  Nella  cacciata  de’  Medici  da  Firenze  il  Bolzani  ebbe  ricovero 
plesso  l’amico  Bocchi,  che  amorevolmente  lo  sollevò  delle  sofferte  sciagure  : poi  egli 
si  ridusse  in  patria  sino  alla  tornata  de’Medici  in  Firenze.  Scrisse  versi  latini , un’  o- 
pera  sui  geroglifici  egiziani  , ed  i due  libri  de  infelicitate  Litteratorum.  Pare  in 
seguito  il  Bocchi  avantaggiasse  ne’  beni  di  fortuna  , se  potè  erigere  nel  1545  con 
suo  pensiero,  arrhitrltatn  dal  Vignala , il  superbo  palazzo,  in  cui  tenne  un’Ac- 
cademia letteraria,  detta  Bacchiano  o E min  lena,  ed  in  cui  fece  scolpire  nella  fascia 
del  basamento  a lettere  grandi  romane  i seguenti  versi  d’  Orazio  : 

e ex  eri»  , AIVRT 

SI  RF.CTE  FACIES.  ll.C  MVRVS  AHE51VS  KSTO 
KU.  CORSCIRK  SIRI  , UT  14. A PALI.FSCERE  CVI.PA. 

F.  queste  parole  del  Salmo  120.  n'DT  JBtSd  *lpU7>  nS'tfn  DW 

che  in  latino  secondo  la  \ulgata,  Salmo  119.  v.  2.  fmeno  tradotte:  Domine  Ubera 
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animam  meam  a labiìs  iniqui*  et  a lingua  dolosa  : c clic  in  volgare  litoralmente  suo- 
nano : L’  Eterno  sottrasse  1’  anima  mia  dai  labbro  bugiardo  di  lingua  inganna- 
trice. = Morì  Achille  Bocchi  quasi  al  termine  dell’  anno  1562,  lasciando  due  tigli 
maschi  ed  una  femmina  nominala  Costanza,  che  si  pretende  ammaestrata  dal  padre 
nella  lingua  greca  , e nella  italiana  poesia  : e per  lodi  di  alcuni  autori  assai  cele- 
brata. Due  medaglie  ad  onore  del  su I lodato  hocchi  couiaronsi:  molle  opere  di  lui 
si  hanno  stampate  e manoscritte , intorno  alle  quali  c da  consultar  il  precitato 
Fantuzzì.  Voi.  2.  pag.  226  e seg.  — Tirauoschi.  Slor.  Leti.  Voi.  7.  par.  2. 
pag.  358.  Alla  fine  del  libro  IX.  llistor.  Bonon.  Epitoma  si  legge  : ex  aedibus 
Achilli s Bocchi  bononiensi,  Et/uilis  et  Comitis,  humanarum  nrlium  pubblici  professori s, 
noni s Januarii  MDXXX.  l/lysse  Gozadino  nobilitale , ac  pietate  insigni , Justitiae 
vexillam  ferente  : e dietro  al  libro  XVII.  Epitomi s seguita  Oratio  Joannis  Lascari 
ad  Carolum  V.  Caesarem  Augustum  ex  libri s Historiarum  eie.  Circa  la  Storia  bolo- 
gnese del  hocchi  si  ha  un  cenno  per  1’  Aiutilo.  Lettere  ediz.  di  Parigi  Voi.  1. 
care.  98.  Il  palazzo  hocchi  oggi  è proprietà  del  N.  U.  signor  Lorenzo  l’iella  , iu 
quello  si  ammira  una  vòlta  della  sala  a pian  terreno  dipinta  da  Prospero  Fontana. 

(244)  Fasanini  Filippo  , nobile  bolognese,  dottore  filosofo,  contemporaneo 
e competitore  al  hocchi  , ebbe  cattedra  di  rettorica  e di  umanità  nel  pubblico  stu- 
dio , e fu  segretario  maggiore  del  Senato  di  hologna.  Era  tenuto  in  amicizia  e sti- 
ma dai  primi  letterati  dell’età  sua.  L’ Ai.berti.  H istorie  di  Bologna  Uh.  I.  dee.  j. 
il  noverò  tra  gli  uomini  illustri  ed  ornati  di  dottrina  , li  quali  hanno  dato  e di 
continuo  dauuo  con  la  loro  scienza  splendore  a tutto  il  mondo.  Per  la  cacciala  di 
Giovanni  li.  heuti voglio  (I50G)  pubblicò  colle  stampe,  iu  un  foglietto,  ora  fattosi 
raro  assai  , treutatre  terzine  intitolate.  In  adventu  Julii  11.  Pont.  max.  senza  al- 
cuna nota  di  tipografo  e con  la  sottoscrizione  Philippus  Phasianinus.  Delle  altre  ope- 
re , e specialmente  intorno  alla  sua  traduzione  latina  del  libro:  Oro  Apollo  fidiaco, 
dà  notizia  il  Fantuzzi.  Notizie  Scritt.  Boi.  Voi.  3.  pag.  305. 

(245)  Gandolfi  Giovanni,  poeta  bolognese  a’ suoi  tempi  molto  celebre;  fu 
lettore  di  rettorica  e poesia  nella  patria  Università  degli  studi  fino  all’ anno  154  1. 
Ebbe  in  moglie  certa  Anastasia,  di  cui  ignorasi  il  cognome,  la  quale  era  parimeuti 
poetessa  e fioriva  nel  1530.  Delle  poesie  latine  di  lui,  pubblicate  da  Lorenzo  Le- 
gati e di  altre  opere  , fece  meuzioue  il  citato  Farti; zzi  Voi.  4.  pag.  58. 

(246)  Manzoli  Conte  Alessandro,  iuuiore  , uomo  eruditissimo,  cultore  delle  . 
buone  lettere  e delle  arti  liberali  , appartenne  come  il  prelodato  hocchi  ad  un'  Ac-  . 
endemia  d’  Architettura  , eh’  era  stata  instituita  da  molti  nobili  spiriti  iu  Roma  : 
pe’  quali  il  celebre  Pignola  ebbe  a misurare  c ritrarre  tutte  le  antichità  di  quella 
dominante.  Vedasi  intorno  a ciò  Serlio.  Architettura  lib.  \f  edizione  1510.  — 

Annotationum  Sileae  MSS.  già  posseduto  da  Alessio  Fiori  , che  sci isse  di- 
versi articoli  della  sopraccitata  opera  del  Fasto  zzi.  Vedasi  ancora  Danti  P.  Ignazio. 

La  Vita  di  Jacopo  Barozzi  da  Pignola  e Tiraboschi.  Star.  Isti.  T.  7.  part.  1. 
pag.  4 70.  — Morelli  Jacopo  in  una  lettera  pubblicata  nelle  Lettere  inedite  <F  uo- 
mini illustri  italiani  Mil.  Classici  1 835. 

(247)  Monsignor  Uberto,  ed  il  Conte  Brunoro  da  Gambata  si  trovarono  no* 
minatamente  compresi  nel  trattato  di  pace  , che  fu  conchiuso  da  Carlo  V.  con  la 
Repubblica  Veneta.  Lo  che  rilevasi  nel  Documento  XXXII.  da  noi  riportato.  Li  Si- 
gnori da  Gambara,  bresciani,  ebbero  origine  dalla  Germania  , dove  possederono  il 
principato  di  Norlinga  in  Isvczia  : essi  conservarono  sempre  singolare  devozione  al- 
l’impero. Brunoro  11.  fu  conte  di  Praboino  ; militò  coll’imperatore  Massimiliano; 
poi  sotto  Carlo  V.  Era  egli  di  uaturale  piuttosto  aspro  e libero , vivace,  sincero  ed 
intrepido,  Alessandro  Moretto  ne  dipinse  il  ritratto.  Cosi  il  Rossi.  Elogi  Uom.  il - 
lus.  Bresciani  p.  280. 

(24  8)  Giovio  Montignor  Paolo  di  Como,  esercitava  dapprima  la  professione 
di  medico  e perciò  il  Castiglione.  Lettere  di  negozi  lib.  2.  voi.  1 .pag.  107  edizio- 
ne di  Cornino  1769  in  4.  nella  lettera  LXIV.  diretta  a M.  Andrea  Pipcrario,  scrii-  ’ 
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tore  apostolico,  in  data  8 maggio  1522  lo  chiama:  Maestro  Paolo  Giovio;  e questo 
conferma  parimenti  il  eh.  Cicogna  Emanuele.  Iscrizioni  Penete  T.  3.  pag.  324 
citando  un  raro  opuscolo  sopra  la  virtù  di  ceri’  olio  aotipeslileiiziale  , composto  da 
un  Gregorio  Caravita  bolognese,  ove  in  fine  evvi  sottoscritto:  ego  Paulus  Jovius 
S.D.l\i.  Phisicus  eie.  Si  ha  il  raro  libretto  Jovti  Paoli.  De  Romanis  Piscibus  eie.  che 
fu  tradotto  anche  in  italiano.  Ito  egli  a Roma,  per  migliorare  sua  coudi/.ione  e per 
acquistare  celebrità  al  uonie  suo  , seppe  entrare  nella  grazia  di  Leone  X.  , che  lo 
pose  vicino  al  Cardiual  Giulio  Medici  , poi  Clemente  VII.  ; quindi  fu  molto  af- 
fezionalo alla  famiglia  Medici  , e perciò  arricchito  di  benefici  ecclesiastici.  Papa  Cle- 
mente lo  fece  suo  prelato  domestico,  assistente,  perpetuo  commensale,  con  assegno 
di  luogo  nel  paluz/o  Vaticano.  Gmilini.  Thcalro  il'  uomini  letterali  Poi.  t . p.  185. 
Egli  si  trovava  testimonio  al  sacco  di  Como  , e spettatore  a quello  di  Roma  ; anzi 
si  racconta  che  il  Pontelice  Clemente  , per  ricoverarsi  in  Castel  sant’  Angelo  , do- 
vendo traversare  un  ponte  scoperto,  il  («invio  coll’ampiezza  del  proprio  manto  co- 
prisse il  suo  benefattore,  onde  occultarlo  alla  vista  de’ barbari,  che  lo  volevano 
morto.  In  benemeienza  di  tanta  devozione,  dallo  stesso  Pontefice  venne  eletto  Ve- 
scovo di  Nocera  de’  Pagani  , e posto  tra  gl’  intimi  fainighari  del  Cardinale  Ippolito 
Medici  , cou  cui  venne  a Bologna  per  la  celebrità  della  coronazione  di  Carlo  V e io 
segui  per  una  legazione  di  Germania.  Altri  benefici  ed  ouorificeuze  ottenne  da  Paolo  III: 
ma  da  questo  Pontefice  non  avendo  egli  conseguito  il  Vescovato  di  Como,  secondo  era 
suo  desiderio  , si  parti  cou  dispetto  dalla  romana  corte,  e Spatrialo  ritirossi  in  una 
villa  per  lui  edificata  , ripiena  di  vughi  ornamenti  , giardini  , pitture  , e di  ogni 
delizia  : nuli  lineilo  in  essa  non  si  tenne  felice  mancandogli  la  vista  di  un  Prin- 
cipe : quindi  abbandonala  detta  villa , rifiutando  ritornare  a Roma  , passò  presso 
il  Duca  Cosimo  in  Firenze  , ove  morì  nel  1552  in  età  di  69  anni.  La  sua  cele- 
brità dipende  dagli  scritti  suoi  : viene  però  tacciato  e ripreso  di  non  esser  sempre 
veritiero,  e che  convengasi  I’  opere  sue  leggere  con  cautela.  Forse  non  scrisse  tutto 
il  vero  che  sapeva  ; affine  di  uon  mentire  o non  offendere  di  parecchie  circostanze 
si  tacque  ; molle  accuse  contro  lui  sono  fondale  nelle  postume  lettere  , in  cui  egli 
accenua  alla  penua  d’ oro  per  lodare , a quella  di  ferro  per  biasimare.  Era  af- 
fezionato , come  si  è detto  , alti  signori  Medici  : perciò  nello  scrivere  gli  avve- 
nimenti de*  suoi  tempi  amareggiò  tutti  ; giacche  i viventi  vogliono  esser  accarezzati. 
Il  precisato  Cicogna  dà  il  catalogo  delle  opere  da  Mousiguor  Giovio  lasciate  e sono 
Istorie  , Vite  , Elogi  , Inscrizioni  , Imprese  , Lettere  ec.  Ebbe  confutatori  , e tra 
gli  altri  scrisse  un  Alberti  Federico.  Le  diffesc  de’  Fiorentini  .contro  le  false  ac- 
cuse del  Giovio.  Lione  per  Gio.  Martino  1566.  in  8.  rara  operetta  , che  è la  tra- 
duzione del  Proemio  della  Storia  Fiorentina  di  Michele  Bruto.  — e Varchi  Bene- 
detto. Errori  di  Paolo  Giovio  nelle  Storie,  opuscolo  citato  anche  alla  nostra  nota(l). 
E’  interessante  I’  articolo  , che  allo  storico  Comasco  riguarda  , nell*  opera  più  volte 
lodala  del  eh.  Lètta.  Della  famiglia  Giovio  di  Como  : dalla  quale  sonosi  per  noi  in 
molta  parte  tolte  le  notizie  qut  compendiate.  Pilo  inoltre  leggersi  V Elogio  di  Monsignor 
Giovio  scritto  dal  coute  Giambattista  Giovio,  ed  inserito  nella  continuazione  del  nuovo 
Giornale,  di  Modena  17  86;  il  dello  Coute  pur  scrisse  V elogio  di  Benedetto  Giovio , 
fratello  a Paolo,  che  fu  uomo  di  vasta  erudizione,  consultato  a gara  dai  letterati,  e che 
sopranumiuo&si  il  Varroue  di  Lombardia.  Delie  medaglie  e de’  ritratti  di  Mousiguor 
Giovio  , e più  della  statua  sua  , che  è in  san  Lorenzo  di  Firenze  , fatino  menzione 
molti  biografi  di  lui , a’  quali  rimettiamo  il  letture  curioso  di  superne  ogni  più 
precisa  particolarità. 

(2  49)  Rossi.  Elogi  istorici  degli  illustri  Bresciani  pag.  279. 

(250)  Schilanzìa  o Sijuiuanzia  , infiammazione  delle  fauci  e della  lariuge  , 
che  rende  diliicoltà  nel  respirare  e nell’  inghiottire , e che  dicesi  anche  sprimanzia, 
schermi  zia,  e schinanzìa.  Lat.  angina.  Gr.  twÌ^juj 

(251)  Giovio.  Historie  lib.  27.  pari.  2.  pag.  188,  189  ove  denomina  quel 
male  Schilanzìa. 
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(252)  All’  epoca  per  noi  discorsa  in  questa  cronaca  erano  medici  reputatu- 
simi  un  Francesco  Antracino  di  Macerata-Fellre  , il  quale  fu  prima  archiatra  di 
Adriano  VI.  poi  di  Clemente  VII.  Un  Francesco  desili  da  Sinigallia  , che  godè 
buona  fama  a’  tempi  di  Leone  X.  e dello  stesso  Clemente  VII.  così  rilevasi  per 
Rosene.  Vita  di  Leone  X.  Voi.  7.  pag.  216  seg.  — Un  Jacopo  Berengario  , da 
Carpi  , chirurgo  ed  anatomico,  e cattedratico  lettore  di  queste  due  facoltà  in  Bo- 
logna , il  quale  pubblicò  i commenti  sull’  anatomia  del  bolognese  Mondino  , con 
ligure  intagliale  iu  legno  vcrisimilmcnte  di  Ugo  da  Carpi  ; siccome  nota  il  Tira- 
boscìii  opera  cit.  T.  7.  par.  2.  pag.  31  c Biblioteca  Modon.  T.  1.  pag.  224. 
Era  parimenti  famoso  medico  quel  Francesco  Bonfini  ascolano  , archiatra  di  Cle- 
mente VII.  Cantai.amessa.  l/omini  illustri  tf  A scoli  pag.  36,  37  e Mari»!.  Ar- 
chiatri Pontifìci  voi.  t.  pag.  34  c quel  Marco  Fabio  Calvi  appartenente  alla  il- 
lustre famiglia  Guiccioli  di  Ravenna,  stalo  già  famigliare  di  Leone  X.  ed  autore  di 
molte  opere  mediche , ed  ancora  del  raro  libro,  che  sopra  disegni  dì  Raffaello  d’  Ur- 
bino dicesi  composto  col  titolo  : Antiquae  Urbis  Bomae  curri  regionibus  simulacrum , 
Clementi  VII.  Pont.  Max.  die.  per  cui  è da  vedersi  il  Girarhi.  Scrittori  Ravennati 
voi.  1.  pag.  407  e Cicoorara.  Catalogo  de' libri  d’  Arte  Voi.  2.  pag.  178.  Erano 
altresi  in  medicina  rinomatissimi  Antonio  Sacco  da  Parma,  lettore  pratico  nell’  Uni- 
versità bolognese  , di  cui  scrisse  I’Afvò.  Scrittori  Parmigiani  T.  A.  pag.  4 e l’amico 
di  lui  Giambattista  Teodosio  pur  da  Parma , del  quale  havvi  il  monumento  sepol- 
crale nella  uostra  chiesa  della  SS.  Nunziata  fuori  porta  san  Mammolo,  ed  il  quale  fn 
illustrato  con  erudita  memoria  dal  coltissimo  dottora  amico  e parente  nostro  Giu- 
stri’E  Coli  nell’  Eletta  de ' Monumenti  ec.  di  Bologna  e suoi  contorni  tc.  T.  2. 

A proposito  de’  medici  , eh’  ebbe  intorno  a se  Clemente  VII  , per  una  perico- 
losa malattia  , e pel  voto  che  questo  Pontefice  guarito  offerì  alla  Madonna , scrisse 
il  giocoso  Berni  : 

Quest’  è un  voto  , che  Papa  Clemente 
A questa  Nostra  Donna  ha  soddisfatto 
Perchè  di  inan  d’  otto  medici  a un  tratto 
Lo  liberò  miracolosamente. 

(253)  Che  il  Giovio  abbia  tacciuto  i nomi  de’  medici  sopraccitati  non  è da 
meravigliare  : bensì  che  non  ricordasse  il  celebre  Antonio  Maria  Betti  da  Modena , 
il  quale  fu  veramente  comprimario  medico  al  servizio  dell’  Imperatore,  quando  stette 
in  Bologna  per  la  sua  coronazione.  Si  ha  memoria  certa  avere  avuto  il  nominato 
Betti  un  premio  di  cinquanta  piastre  d’  oro  del  valore  di  cento  scudi  ciascuua  , ed 
il  titolo  di  conte  palatino  e di  cavaliere  dello  sperone  d’  oro,  come  racconta  il  Forci- 
boli.  Monumenti  inediti  de'  Modonesi  illustri , e come  riferisce  anche  1’  Annosi. 
Dottori  forestieri  pag.  10. 

(254)  Perdurino  Narciso,  napoletano,  nacque  nella  città  di  Penna  in  Abruzzo: 
del  1520  fu  dichiarato  proto-medico  e del  1524  consigliere  di  Carlo  V.  Torri.  Bi- 
blioteca Napoletana  pag.  218.  E’ lodato  parimenti  dal  Mirturro.  Lettere.  Vi  ne  zia 
Scotto  1594  pag.  106. 

(255)  Rcnn  Hierohymi.  Historiarum  Ravennatum  libri  X.  Venetiis  1589  in 
fol.  pag.  657.  . . . Oratores  Ravennati  , solenne  obsequium  illi,  civitatis  Raven- 
natis  nomine  praestanles  , benigne  admodum  accepisset  , oinnique  culpa  , ac  multa 
otque  iuterdicto  , si  quae  fuissent  Ravennates  exemisset , privilegiaque  eisdciu  , quae 
ad  eam  diem  a Pontifìcihus  habuissent  , prolixe  coufìrmasset  ec. 

(256)  Ottaviano  Bellini  fu  cavaliere,  giureconsulto  assai  celebre , ed  Uditore 
di  Rota,  poi  Podestà  in  Bologna  — Girolamo  Ruggini  per  ordine  pubblico  riformò 
lo  statuto  di  Raveuna.  Rubri.  J/istor.  Raven.  pag.  619,  727.  Tomai.  Storia  di 
Ravenna  par.  IV.  pag.  180.  — Gikahm.  Scrittori  Ravennati  Voi.  1.  p.  71  voi.  2 
pag.  340. 

(257)  Giulio  Ferretti , figliuolo  di  quel  celebre  Nicolò  Ferretti , che  fu  insigne 
grammatico  e maestro  di  eloquenza  , come  il  padre  suo  si  distinse  egli  quanl’  altri 
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mai  studiosissimo  , e divenne  giureconsulto  di  grande  rinomanza.  I Ravennati  suoi 
concittadini  si  prevalsero  di  lui  molte  vplte  per  anihascierie  ai  Presidenti  e Legati  del- 
la Provincia  : c cosi  anrlie  inviandolo  Oralqre  al  Pontefice  Clemente  VII.  , che  gli 
fece  gratissime  accoglienze  ; conosciutene  le  virtù  morali  e la  somma  dottrina  lo  di- 
chiarò suo  cameriere  , creollo  cavaliere  e conte  Palatino;  ed  essendo  seco  in  Bolo- 
gna si  piacque  presentarlo  all’  imperatore  Carlo  V.  che  accettò  il  Ferretti  nella  sua 
protezione  e parimenti  lo  investi  delle  insegne  equestri  , dicdegli  facoltà  di  porre 
nell’  arme  gentilizia  di  sua  casa  I’  acquila  imperale  con  la  corona  , e couferigli  im- 
portanti cariche  ed  insigni  onorificenze  : cosi  Girassi  cit.  Voi.  1.  pag..  242.  Al- 
tre tali  notizie  del  preludalo  Ferretti  si  leggono  con  eleganza  compendiosamente 
scritte  dall’  egregio  sig.  Prof.  Mordaci  Fn.irro.  t'ite  di  Bariglioni  illustri  : ediz  se- 
conda. Ravenna  Roveri  18.57  in  8.  pag.  87  questo  libro  dal  chiarissimo  autore  fu 
dedicato  alla  gioventù  studiosa  , e a dir  vero  merita  di  esser  letto  e studiato  da 
chiunque  ami  la  gentile  favella  italiana  ed  i buoni  studi. 

(258)  1. ranella  Pio  da  Carpi  s’  attenne  alla  parte  del  fratello  Alberto  Pio 
esule  della  patria  nelle  discordie  avute  coi  cugini  per  I’  avita  Signorìa.  Parteggiò 
altresì  con  «so  a favore  de’  francasi  guerreggiami  in  Italia.  Egli  prese  e tenne  la 
fortezza  di  Novi  , che  suo  malgiado  dovè  cedere  ad  Alfouso  d’  Este  ; il  quale  po- 
scia csseudo  anelie  investilo  del  dominio  di  Carpi  dall’  imperatore  Carlo  V.  non 
volle  inai  Leonello  cederne  le  sue  ragioni  per  la  parte  del  fratello,  e.  rifiutassi  d’ ac- 
cettare cento  mila  scudi,  perciò  dal  Duca  Alfonso  deposti  nella  zecca  di  Venezia. 
Impossibilitato  alla  ricupera  e ad  ogni  tentativo  si  dovè  star  contento  della  signorìa 
di  Meldola  e Sarsina  , e del  governo  di  Rertiuoro  ; oltre  alla  presidenza  di  Roma- 
gna , in  cui  per  lo  zelo  suo  si  rese  molto  utile  e benemerito.  Litta.  Famiglia 
Pio  di  Carpi  Tav , IH. 

(255»)  Ronzi.  Ilistor.  Roventi,  p.  CIO. 

(260)  Ciò  appare  poi  Breve  Apostolico  in  data  xxii.  dicembre  1529,  il  quale 
ricordasi  dal  Tosnuzzi  ( con  seguito  dal  Ca viva  ).  Ilistor.  di  Faenza  fai.  GtO. 

(20 1)  Guazzo  Marco.  1 Ustorie  di  tutti  i fatti  disegni  di  memoria  nel  mondo 
successi  dall’  anno  t524  al  presente.  Venezia  Giolito  1540  in  12  anch’egli  ricorda 
a cari.  106  questo  generale  Consiglio  , che  per  ordine  di  Carlo  V.  fu  tenuto.  Dei 
Consiglieri  e Segretari , che  accompagnarono  o corteggiarono  l’ Imperatore  in  Italia, 
e<l  in  Bologna,  li  principali  nomi  sono  accennali  sotto  al  giorno  cinque  novembre  1529 
alloraclic  per  noi  si  descrisse  I’  entrata  di  esso  nella  città  nostra.  Ora  ci  sembra  op- 
portuno il  ricordare  altri  Consiglieri  intimi  di  quell’  Imperatore , i quali  facevano 
parte  non  tanto  del  suo  corteggio,  quanto  che  godevano  la  di  lui  intrinseca  confi- 
denza. Bravi  D.  Luigi  d’  Avita  y Zuniga  , nativo  di  Placcntia  nell’  Kstremadura  , 
diplomatico  insigne,  valoroso  generale,  storico  onorato.  Lodovico  Gozzadini,  giure- 
consulto  cèlebre  , interprete  insigne  delle  leggi , il  (piale  in  Bologua  sua  patria  oc- 
cupò tutte  le  cariche  primarie  , clic  al  suo  nobile  grado  ed  alla  sua  somma  dottrina 
erano  dovute.  Stimato  ed  accarezzato  da  Carlo  V.  trovossi  presente  alla  coronazione 
e ne  fu  iulimo  consigliere.  Per  gli  Statuti  più  volte  pubblicati  da  lui  e per  altre  opere 
sue  vedasi  Fahtczzi.  Xotizie  cc.  T.  4 pag.  219,  e per  l’ illustrazione  del  monumento 
grandioso  con  statua  di  esso  vedasi.  Litta.  Famiglia  Gozzadirti  di  lìologna  T.  V.  — 
Eletta  de'  Monumenti  sepolcrali  di  Bologna  etc.  — Agrippa  Cornelio  Enrico  di 
Ncttcnsbein  , nato  di  nobile  famiglia  in  Colonia  , il  quale  presso  Carlo  V.  teneva 
ufficio  d’  ^storiografo  , astrologo  , chimico  , alchimista  ed  aveva  titolo  di  dottore 
giurista  , di  cavaliere  aurato  , di  archivista  segreto  , fu  per  certo  uomo  dotato  di 
molto  spirito  e di  vasta  crudizioue  : ne’  suoi  scritti  per  lo  più  traspare  una  critica 
insolente  ed  amara  satira.  Parlava  varie  lingue  , stette  un  tempo  professore  a Pavia 
ed  a Toriuo  , poi  in  qualità  di  medico  servi  Luisa  di  Savoia  madre  di  Francesco  I. 
Aveva  servito  nelle  milizie  sotto  all’  imperatore  Massimiliano.  Si  ridusse  in  seguito 
per  disgrazia , forse  meritata,  ramingo  in  Francia  e nelle  Fiandre;  morì  di  39 
anni  entro  un  ospitale  a Grenoble  circa  nel  1535.  Egli  descrisse  le  cose  avvenute  in 


✓ 


Digitized  by  Google 


67 

quest’  epoca  a Bologna  c noi  le  abbiamo  interamente  riportate  ai  documenti  LXII. 
I.XIII.  — Buonafede  de  Faba  Crom.vziako.  Ritraiti  e le.  Napoli  1789  T.  I.  p.  4 7 
e seg.  lo  dice  morto  di  4G  anni  e per  erudite  note  offre  assai  notizie  interessanti 
sulla  vita  dell’  Agrippa  : e tra  le  opere  ricorda  quelle  sul  Governo  di  Cario  V.  — 
si  "ostino  Cavalla  dottore  teologo  , predicatore  di  corte  , del  quale  fa  menzione  spe- 
ciale il  Caimo  , autore  delle  Lettere  di  un  vago  italiano  T.  2.  Rag.  183  accennan- 
do ai  particolari  della  di  lui  vita.  — Floriano  Decampo , canonico  di  Zamora , ce- 
lebre cronista  di  Carlo  V.  cosi  il  Nicolai.  Ridi,  Ilispan.  T.  1.  p.  301  che  ne  fa 
debito  elogio.  — Emanuel  D.  Giovanni,  uomo  di  gran  consiglio  e sapere,  estimalo 
assai  dai  Pontefici  Leone  X.  , Adriano  VI.  e Clemente  VII.  plesso  i quali  risiedè 
ambasciatore  imperiale  , e fu  molto  affezionato  a Carlo  V.  — Gian  Genetio  Sepul- 
veda  di  Cordova  , grecista  e latinista  celebre  , che  scrisse  e tradusse  molte  opere 
ad  istanza  di  Clemente  VII.  , del  Principe  Alberto  Pio  da  Carpi  , e di  Monsignor 
Giberti  Datario.  F.hhc  dimpra  per  molti  anni  entro  il  Collegio  Spagnolo  a Bologna. 
Si  pose  al  servizio  dell’  Imperatore  in  qualità  di  consigliere  e storico.  Tiradoschi. 
Star.  Letter.  Ital.  Col.  7.  part.  11.  pag.  134  e diversi  che  scrissero  de'  letterati 
spagnoli.  — Gio.  Alfonso  Vald*s  , gentiluomo  di  Catalogna  , segretario  intimissimo 
di  Carlo  V.  ; autore  del  dialogo  spagnolo  a difesa  degli  imperiali  , che  laute  ini- 
quità commisero  nel  famoso  sacro  di  Koina.  Alle  ingiuriose  ed  eretiche  cose  da  lui 
scritte  , seppe  con  molla  dottrina  ed  eloquenza  rispondere  il  celebre  -Bai.dassarrk 
Castiglione  in  quella  sua  bellissima  lettera,  che  si  legge  nel  Voi.  2.  da  pag.  175 
a 17  8.  Lettere  ec.  Padova  Cornino  1769  in  4.  Il  Valdes  sostenne  parecchie  Com- 
missioni in  paesi  stranieri  : godè  il  favore  del  suo  Sovrano  , che  lo  insigni  di  un 
ordine  cavalleresco.  Egli  è lo  stesso  che  sotloscrivevasi  Valdesius,  eome  si  rileva  an- 
che alla  nota  (131);  per  le  notizie  di  lui  è da  consultarsi  Foppens.  Bill.  lie/gica 
pari.  1.  pag.  189  ove  è il  suo  ritratto.  — Corrado  V ergerlo  di  Luxemburgo , scrit- 
tore di  chiaro  nome , segretario  di  Carlo  V.  pubblicò  la  vita  di  Enrico  VII.  e 
I’  orazione  funebre  di  Adriano  VI.  Non  è a confondersi  con  Giovanni  Vergerlo  da 
Genova,  Generale  dell’  ordine  Francescano  , procuratore  di  Carlo  V.  per  istabilire  le 
negoziazioni  della  lega  de’  Principi  a lui  collegati  ; delle  opere  di  esso  fece  lodevole 
menzione  il  Franceschi*!.  Bibliografia  o memorie  letterarie  de ’ Francescani  scrittori. 
Modena  1693  pag.  17  ed  altri  bibliografi  di  quell’ordine.  — Accursio  Mariangelo 
d’  Aquila  nel  Napoletano  , era  professore  di  umane  lettere  e dotto  in  varie  lingue. 
Fu  antiquario  insigne;  nelle  ore  d’ozio  applicava  alla  musica,  all’ottica  ed  alla 
poesia  ; fu  cortigiano  favorito  ed  onorevole.  Scrisse  varie  opere  , tra  le  quali  una 
sulla  invenzione  della  stampa.  Torri.  Ui/rliot.  Napoletana  pag.  206.  E’  parimenti 
ricordalo  , fra  i napoletani  consiglieri  dell’  Imperatore  , il  prelodato  medico  A ar- 
cisso , e Scipione  Somma  , insieme  allo  storiografo  Arezzo  Claudio  di  Siracusa,  uo- 
mo eruditissimo,  poliglotte  caro  a Carlo  V.  che  lo  teneva  in  gran  conto,  piacen- 
dosi con  lui  parlare  diverse  lingue  : cosi  I’  Ortolani.  Biografia  uom  illus.  delta  Si- 
cilia T.  4 che  pur  anco  loda  Marineo  Lucio  , celebre  storico  , oratore  e poeta  , a 
cui  deve  mollissimo  la  Spagna  per  buon  gusto  nelle  amene  lettere.  Fu  Marineo  ben 
dodici  anni  professore  di  rettorica  a Salamanca  , precettore  de’  paggi  reali  , de’  regi 
capelloni,  e de’ Principi  del  sangue;  e fu  altresì  espellano  e storiografo  de’  Mouarclii 
spagnoli  dell’età  sua.  — E coSi  Camillo  Queruo , di  Monopoli,  ammirabile  as- 
sai per  la  facilità  sua  in  poesia  latina  , il  quale  compose  più  migliaia  di  versi  e 
scrisse  : De  Bello  Aeapolitano  Uh.  II.  Neapoli  1529,  poscia  anche  ristampato  Ve- 
netiis  1605  in  12.  libro  pregevole  per  la  parte  storica  , siccome  nota  il  Soma.  Me- 
morie Storico -critiche  degli  Scrittori  Napoletani  T.  2 p.  5 16.  E’  ancora  menziona- 
to con  lode  Gio.  Giorgio  Settata , cosmografo  di  Carlo  V.  alla  cui  corte  dimorò 
molli  anni , e del  quale  si  ha  notizia  dal  Picinelu.  Ateneo  de’  letterati  Milanesi 
pag,  303.  — E cosi  pure  Gianfranccsco  Burla  piacentino  , celebre  giureconsulto  , 
che  fu  lodato  dal  Mazxuchelu.  letterali  italiani  Voi.  2 part.  K.  pag.  2445.  — • 
Dall’Arró.  Scrittori  Parmigiani  eie.  e dal  Facciolati.  Itisi.  Gininas.  Patavini  T.1  p.  122. 
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(262)  Bouurr.  Suite  de  i.  Ilistoire  universelle.  Paris  1775  in  8 pag.  150. 
,,  Cependant  la  Hongrie  étoit  toute  en  troubje  par  1*  ambitimi  de  Jean  romte  de 
Scpus  , Vaivode  de  Transylvaoie  , qui  &'  eu  ètoit  fa  il  olire  roi  par  ime  parlie  des 
peuple*  , au  prej udire  de  I’  eleclion  , «pii  avoit  élé  falle  de  Ferdinand  , frere  de 
1’  empereur , et  .beaufrere  dii  defunl  roi.  Soliinan  empereur  des  Turca,  «pie  Jean 
avoit  appellò  à son  secours,  au  lieti  de  le  metre  en  possession  de  ce  royauine  , 
s'empara  dia  ville*  de  cinq-F.gliscs,  d’ Albc-Royale,  où  ctoieut  le*  tomheaux  des  roi* 
de  Stngouie  et  d’ Altcfuboitrg.  Kusuite  il  alla  iuettre  le  siepe  devant  Vienne.  Au 
boul  d’  un  mois , la  diserte  ile  vivres  et  Ics  approches  de  I’ hi  ver  le  lui  lìrent  lexer. 
Charles  V.  ayant  apris  eu  Italie  celle  irruption  des  Turo,  se  hàta  d’en  sortir  pour 
aller  luetlre  ordre  à 1’  Allemagne.  Cela  fui  cause  qu’ il  n’  alla  point  jusqu'  à Rome, 
e qu’  il  rei^-ul  la  couróunc  imperiale  dati*  la  ville  de  Ronlogne,  où  le  Pape  j’  etoit 
avance.  Il  offerta  pour  cette  cerimonie  le  jour  de  saint  Malhias  , pari-eque  c'  etoit 
celili  de  sa  naissance  , et  celui  au  quel  sou  artnée  avoit  pris  Francois  I.  devaut 
Pavie  ,,  etc. 

(263)  Grilli  Andrea  fu  persouaggio  di  grande  prudenza  ne’  politici  affari  , 
e di  grande  valore  ne’  fatti  guerreschi.  Come  generale  de’  Veneziani  vinse  i frati* 
cesi  e gl’  imperiali  occupatori  delle  città  venete  di  Terra-ferina.  Assunse  alla  dignità 
di  Doge  della  sua  Repubblica  nel  1523  e la  tenne  quindici  anni;  in  tale  spazio  di 
tempo  Venezia  a mezzo  di  lui  seppe  ricùperarc  quanto  aveva  perduto  per  la  lega  di 
Cambrai.  Marcello.  Vite  de  Principi  di  Vinezia  trad.  dal  Domenichi,  Venezia , 
31  arcolini  1568  in  12. 

(261)  Alocenigo  Alvise , soprannominato  dalle  zoie , uomo  illustre  per  gloria 
militare  e per  onorevoli  incarichi  ed  ambascierie.  Nel  Senato  Veneto  , tenendosi 
discussione  circa  il  restituire  le  città  di  Cervia  e di  Ravenna  al  Pontefice,  fu  uno 
de’  primi  che  sostenne  la  negativa  opinione.  Paruta.  S/or.  Fenet.  pvg.  487  e 584 

10  ricorda  uno  degli  Ambasciatori  veneziani  iu  Rologua  Fanno  1530,  i quali  fu* 
rono  riccamente  regalati  dalla  cesarea  munificenza  di  Carlo  V.  Di  lui  , che  diven- 
ne poi  Doge  nel  1570,  si  fa  menzione  nel  libro  rarissimo:  Le  azioni  de’  Principi 
della  famiglia  SJocenigo  (autore  Ab.  Morosi  so  ) Ventila  , Farri  1572  in  4 .-ed 
ancora  nell’  altro  libro  intitolato  : Corona  di  rose , ossia  rinomanza  d'  alcuni  famosi 
soggetti , die  hanno  resa  illustre  la  gloriosa  famiglia  Mocenigo , raccolta  da'  più 
celebri  autori  etc.  Vcnetia  Maldura  1720  in  4.  Opere,  citate  dal  chiarissimo  Ci- 
cooica.  Inscrizioni  venete , della  Chiesa  di  santa  Alarla  de’  Servi  T.  1.  pag,  58,  e 
di  san  Z accheria  T.  2.  pag.  156. 

(265)  Soriano  Antonio,  dottore  e senatore  di  Venezia,  godè  onorata  riputa- 
zione , sostenne  le  primarie  cariche  della  Repubblica  , e specialmente  fu  per  essa 
più  volte  ambasciatore.  Lodala  è la  relazione  fatta  da  lui  e presentala  al  Senato 
sopra  le  cose  avvenute  iu  Bologna  nel  1 530,  avendo  a segretario  di  legazione  Gian- 
nantonio  Novello.  Leggesi  nella  raccolta  delle  Relazioni  terrestri  siccome  ci  avvisa 

11  prelodato  Cicogna.  Inscrizioni  Venete,  Certosa.  7’.  2.  pag,  61,  62. 

(266)  Tiepolo  Nicolò  , del  1519  era  stato  ammesso  al  maggiore  Consiglio 
della  Repuhlicn  Veneta:  studiò  in  Roma  ed  ebbe  nei  1506  il  grado  di  dottore  per 
le  roaui  di  Giulio  li.  dopo  aver  sostenuto  iu  mezzo  a solenne  consesso  il  cimento 
di  disputa  filosofica.  Ripatrialo  venne  tra  Senatori  ammesso  , e percorse  luminosis- 
sima carriera.  Fu  uno  degli  ambasciatori  congratulanti  a Clemente  VII.  la  suà  esal- 
tazione al  Pontificato.  Alla  incoronazione  di  ('-irlo  V.  assistè  in  qualità  di  ambascia- 
tore, siccome  rilevasi  per  la  importante  Relazione  sua,  che  giace  inedita  nella  Biblioteca 
di  san  Marco,  intitolata:  Deli  Ambasciata  deli  Imperatore  Carlo  V.  nel  1529.  Si 
hanno  notizie  di  lui  negli  storici  veneziani  e nel  Lrrra.  Famiglia  Tiepolo  di  Venezia 
tav.  II. 

(267)  Moaosnri.  Storia  della  Repubblica  Veneziana  etc.  Venezia.  Zatta. 
1782.  pag.  375  riferisce  i particolari  dell'Ambasceria  Veneta  a Carlo  V.  e nelle 
Notizie  d'  opere  di  Delle  arti,  die  iu  fine  abbiamo  poste  sui  fatti  occorsi  nella  nostra 
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Cronaca  a pagina  165  dietro  li  documenti,  ai  è per  noi  descritta  la  pittura  che 
Marco  Vecelli  eseguì' in  'Venezia  per  la  sala  del  Consiglio  de’ Dieci,  ove  figurò 
1*  ingresso  e ricevimento  magnifico  degli  Ambasciatori  veneti  iu  Bologna,  forse  sopra 
disegno  di  Francesco  Vecelli  ( ritornato  all’  arte  ed  iu  compagnia  del  famoso  Tiziano) 
che  venne  a Bologna  per  ritrarre  P Imperatore  Carlo  V.  come  vuoisi  indicare  più 
avanti  per  le  altre  note  (578.  e 58 1 . 586.).  Tale  pittura  descrivesi  anche  dagli  il- 
lustratori il  D.  Palazzo  di  Vcnetia,  e specialmente  poi  dal  Cicoc.zìa,  II  forestiere 
guidato  per  le  sale  dell'  I.  R.  palazzo  di  Venezia , operetta  pregevole  di  scrittore 
conscienzioso  e benemerito  per  P opera  delle  precitate  Inscrizioni  delle  Venete 
chiese,  nella  quale  unir  egli  seppe  un  tesoro  di  storia  letteraria  e civile,  col  solito 
corredo  della  sua  estesa  erudizione  pàtria;  di  sorte  che  sarebbe  desiderabile  molti 
altri  iu  altre  città  lui  imitassero,  e così  materiali  abbondanti  e sicuri  si  avrebbero 
per  la  storia  generale  italiana.  . 

(268)  Guazzo.  Historie  eie.,  a cari.  114.  115.  riporta  la  lettera  del  Ser. 
Davit  re  d’  Etiopia,  detto  volgarmente  il  Prete  Ianni , colla  quale  ei  racconta  come 
fu  presentata  nel  concistoro  pontificio  dall’ambasciatore  di  quel  re,  insieme  col  de- 
gnissimo oratore  del  Ser.  Giovanni  re  di  Portogallo,  offerendo,  assai  ricchi  presenti. 
Nel  palazzo  de’  Paselli  aveva  alloggio  P ambasciata  portoghese  , come,  si  rileva  per 
lettera  di  Monsignor  Bembo  riportata  al  Documento  XX. — Becchetti  F*  cirro  Agge- 
lo. Istoria  degli  ultimi  quattro  secoli  della  Chiesa  tom.  8 (dal  anno  1525  al  1539) 
Roma  Pulgoni  1794  in  8 pag.  199  ricorda  die  l’ambasciata  straordinaria  al  Santo 
Padre  spedita  da  Tinguil  (cioè  incenso  della  Vergine,  cosi  chiamato  al  sacro  fonte 
del  Battesimo,  e dal  ricevuto  reame  Davit  nomato)  imperatore  d’Etiopia,  e che  il 
prenominato  ambasciatore  cristiano  fu  ricevuto  nell’  anziriferito  Concistoro  delti  4 
geunaro  1530. 

Negri.  Annali  di  Bologna,  ovvero  Li  due  anni  fastosi  eie.  sotto  la  data  delli  20 
geunaro  1530  avverte  che  il  precitato  Guazzo  piglia  errore  (e  quindi  diremo  noi 
anche  il  Becchetti);  posciacchè  la  .suddetta  Amhascicria  diferì  il  suo  arrivo  fino 
all’  anno  1532  e cioè  nella  circostanza  di  uu  secondo  congresso  di  Clemente  VII. 
con  Carlo  V.  in  Bologna  , accennando  a testimonio  lo  storico  nostro  Fra  Leandro 
Alberti,  che  vi  si  trovò  presente.  Vedansi  nelle  Lettere  di  Principi.  Torti.  3 car.  116. 
la  Lettera  del  Prete  Gianni  dell'  India  a Clemente  VII . per  dargli  av.viso  dell’ esser 
suo,  e pregarlo  che  voglia  porsi  in  amicizia  ed  unione  con  lui,  essendo  ciò  suo  gran 
desiderio. 

(269)  Varchi.  Storia  Fiorentina  pag.  327.  — Rosisi.  Luisa  Strozzi  Voi.  1 

pag.  89.  — De  Rossi.  Memorie  pari.  3 pag.  107.  Iti.  176.  — Pichotti.  Stor. 
della  Toscana  tom.  5 pari.  2 pag.  142.  117.  — Relazione  degli  Ambasciatori 

Veneti,  Serie  li.  Voi . 2 pag.  267. 

(270)  Francesco  I.  avendo  sperimentata  sotto  a Pavia  essergli  fortuna  Degli 
eventi  bellici  avversa  , e trovandosi  a mal  partito  per  P ostinata  guerra  contro  Car- 
lo V.  pensò  meglio  attendere  ai  casi  suoi,  e lasciar  ai  Fiorentini  trarsi  da  se  soli 
d’ impaccio.  Altre  volte  esperimentarono  i Francesi  prosperità  o avversità  di  fortuna 
ne’  fatti  d’  armi  in  Italia.  Gli  opuscoli  assai  rari , che  or  vengono  citati  , ne  sono 
indubitata  storica  prova.  Bkhedetti  Alessakdro.  Il  fatto  d‘  arme  del  Taro  fra  i 
Principi  Italiani  e Carlo  Vili,  re  di  Francia , assieme  con  l'  assedio  di  A’ avara  , 
tradotto  da  Lodovico  Domenichi.  Venezia  Giolito  de  Ferrari  1549  in  8.  — El  fatto 
d'  arme  a Ravenna  nel  MDXII.  a dì  XI  de  Aprile  ( in  fiue  ) composti A pel  Pere- 
grino de  la  Ritonda  1.  d.  1.  n.  in  4.  Poemetto  rarissimo  di  soli  quattro  foglietti, 
e sole  quindici  ottave,  ignoto  a’ bibliografi,  scoperto  nelle  Biblioteca  di  Perugia,  e 
notato  dal  eh.  Vermigi.ioi.i.  Scrittori  Perugini  voi.  2.  pag.  217.  Quel  poemetto 
ricordato  dal  Mohehi.  Serie  delle  edizioni  del  Torrentino  pag.  380.  col  titolo:  La 
Rotta  di  Ravenna  in  4.  è diverso  ancora  dall’ altro  : la  Rotta  di  Ravenna  cantata  in 
san  Martino  di  Fiorenza  all'  improvviso  dall'  Altissimo  Poeta  ( Cristofano  ) Fiorenti- 
no etc.  Stampata  ad  petitione  di  Alessandro  di  Francesco  Rossegli  in  4. 
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(271)  Girolami  Raffaello , dopo  essere  slato  Commissario  di  Campo  degli 
Olio  di  pratica,  Procuratore  della  Repubblica  Fiorentina,  Oratore  di  lei  presso  Car- 
lo V.  quando  arrivò  a Genova,  essendo  richiamato  a Firenze  sua  patria  «logli  eccelsi 
Signori,  venne  eletto  cou  podestà  suprema  negli  eserciti  e dell’  iutemo  dominio  Gon- 
faloniere di  Giustizia  per  tutto  l’anno  1530.  Kgli  fu  fierissimo  sostenitore  del  fa- 
moso assedio  , ed  uno  de'  principali  incitatori  ad  arrischiar  tutto  c soffrile  tutto  per 
difeusione  e speranza  di  vittoria.  Sembra,  come  nota  il  Muratori.  Annali  d' Italia 
1530  pag.  257  , che  non  convenisse  alla  prudenza  de’ Fiorentini , cosi  intcriori  di 
forze,  ostinarsi  tanto  contro  le  pretensioni  del  Papa,  spalleggialo  dall’ armi  di  Carlo 
Cesare,  ed  essi  abbandonati  dal  re  di  Francia,  il  famoso  Francesco  I.  Le  forti  azio- 
ni del  Gonfaloniere  Girolaini  per  gli  storici  citati  st  descrivono. 

(272)  Varchi  Stor.  Fior.  pag.  310  riferisce  la  cerimonia  usata  al  conse- 
gnare il  bastone  del  comando  a Molatesi»  Paglioni  , la  orazione  detta  iir  quella  cir- 
costanza , e termina  con  lo  avvisare  clic  in  sul  più  bello  di  si  pomposa  cerimonia 
venne  inaspettatamente  una  grossa  acqua  , la  quale  fu  presa  da  chi  per  buono  au- 
gurio e da  chi  per  tristo.  Fa  innoltre  quello  storico  considerare  il  biasimo  de*  Fio- 
rentini per  l’elezione  del  suddetto  Malalcsta , c le  lodi  innopportunamente  a questo 
date  e non  meritate  , a cagione  della  sospetta  condotta  , che  tenne  essendo  gene- 
rale comandante  della  Reppuhlica  Fiorentina , onde  gliene  vennero  le  accuse  «d  il 
titolo  di  traditore,  siccome  fu  ricordalo  alla  precedente  nota  (15  7). 

(273)  Coxth.e  Luca.  Istoria  de' fatti  di  Cesare  Maggi  da  Napoli.  Pavia , 
Bartoli  1564  in  8 cart.  60.  61. 

(271)  Delle  medaglie  per  fedeltà  e benemerenza  dispensate  da  Clemente  VII. 
al  sortire  di  Castel  sant*  Angelo,  dopo  il  sacco  di  Roma,  si  ha  un  saggio  nella  tavo- 
la X.II.  Forse  tra  noi  trovasi  qualcheduna  spettante  a soggetto  bolognese,  ma  no»  ci 
fu  «lato  vederla.  Ricorda  il  Sasso  viso.  Dell'  origine  delle  case  illustri  d' Italia  fogl.  32. 
clic  quaruuo  de’  benemeriti  si  dimostro  il  potente  romano  Pietro  Melimi  e che  co- 
operò non  solo  alla  salvezza  di  esso  Papa,  ma  prestossi  a mettere  in  sicuro  tutte 
le  gioie  pertinenti  al  tesoro  della  Sede  Apostolica,  onde  in  ricompensa  si  ebbe  poi 
la  Rocca  ed  il  Governo  di  Norcia. 

(275)  'Diminuito  dadi  salis  et  concessio  quanti  tatis  ejusdem  annuatim  extra - 
entlae  a salinis  Camerae  Apostolicae  prò  Civilate  et  Comitati t Bononiae  , ctim  exem- 
vtionibus  a quibtiscumqtte  oneribus  imponendis.  • 

,,  Dilectis  filiti  Quadragirtta  viris  Reformatoribus  libertatis  Civitatis  Bononiae  eie. 
Cumers  Papa  VII.  — Datura  Bononiae  sub  annido  Piscatoris  die  26  lannuarii 
1530.  Pontificatiti  nostri  anno  septimo.  — Evangelista.  ,, 

Ext.  interne  Apostolicae.  Clcrnentis  di.  Pont.  Max.  in  tom.  II.  pag.  323.  32 1 
— Statata  civiltà  et  criminalia  civitatis  Bononiae  edit.  Co.  Philip.  Carol.  Sacco 
Bononiae.  trpi  Pisani  1737  in  fot.  L'armata  imperiale,  clic  giva  all’orribile  sacco 
di  Roma,  recò  gravi  dnnni  nell’agro  bolognese.*  ella  fermossi  per  quattro  giorni  a 
san  Giovanni  in  Persicelo  , facendo  scorrerie  sino  alle  porte  di  Bologna  , che  per 
difesa  sua  aveva  accolte  entro  alle  mura  le  genti  ecclesiastiche  col  Marchese  di  Sa- 
luzzo,  già  Vice-Re  d’ Italia  per  i francesi,  e con  Federico  Gonzaga  signor  da  Bozzolo. 
Vizr.Aifi  cit.  p.  537.  I Bolognesi  affezionati  al  Pontefice  Clemente  VII.  pèr  sua  li- 
berazione lo  soccorsero  collo  sborso  di  ventiquattro  e più  mila  scudi  d’  oro  ; laonde 
in  ricompensa  la  città  di  Bologna  ottenne  da  lui  in  vim  contractus  di  poter  cavare 
ogni  anno  dalle  saline  di  Cervia,  a Porlo  Cesenatico,  alcune  migliaia  sacelli  di  sale, 
di  che  ricorda  il  Breve  eie.  notalo  dal  Torrigio.  Le  Sacre  Grotte  Faticane  pag.  264. 
Intorno  al  memorando  sacco  di  Roma,  oltre  a ciò  che  fu  da  noi  riferito  alla  uota  (10), 
si  hanno  brevi  cenni  con  opportune  osservazioni  nel  capitolo  IV.  pag.  63  del  pre- 
citato racconto  storico  dell’  Adbmollo.  Manetta  de’  Ricci  : aggiungendosi  all’  ap- 
poggio di  altri  scrittori  di  que’  tempi;  come  pervenuta  la  notizia  di  tanto  orribile 
misfatto  all’ imperatore.  Carlo  V.  in  Ispagna,  ne  mostrasse  grau  dolore;  com’egli 
ricusasse  di  accordare  ai  corrieri  , che  portavano  la  nuova,  i regali  soliti  darsi  a co- 
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loro , che  arrecano  le  nuove  delle  villorie  ; com’  egli  stesso  piangendo  ordinasse  alla 
Corte  sua  la  sospensione  delle  feste  per  la  uascita  di  Filippo  figliuolo  suo,  vomito 
al  mondo  con  si  bell’anspicio : e come  egli  innollre  vestisse  di  bruno,  ed  altre  par- 
ticolarità per  noi  annoiate.  Dell’  accennalo  sacco  di  Roma  si  ha  uua  narrativa  pur 
anco  al  rapitolo  III.  pag.  21  e «fi  del  nuovo  romanzo  dato  or  ora  in  luce  dall’e- 
gregio pittore  e scrittore  marchese  b'Azr.oiio  Massimo.  Nicolò  de’Lapì,  ovvero  i Pal- 
leschi e i Piagnoni.  Milano  tip.  Mommi  e Scotti  1841.  voi.  1 in  8.  il  quale  partico- 
lariz/audo  gli  eccessi  ch’ebbero  luogo,  tra  1’ altre  chiese,  in  san  Giovanui  de’ Fio- 
rentini, che  ridotta  a uu  rancio  di  soldati,  per  l’orgia  tenutavi  , meglio  poteva- 
si  chiamare  non  più  un  sacro  luogo,  tua  una  stalla,  uu  postribolo;  e descriven- 
do latti  d’armi,  e popolari  tumulti,  clic  accaddero  per  l’assedio  di  Firenze;  del  qua- 
le non  si  otmnise  una  descrizione  da  M.r  Daui'uksxk  nel  curioso  romanzo,  ch’ebbe 
ad  intitolare  II  Doja.  Oli  amenissimo  titolo  ! ! Un’  analisi  del  romanzo  del  signor 
D’  Azeglio  si  legge  nel  libro  recentemente  pubblicato  di  Turotti  Felice'.  Ragiona- 
mento con  illustrazioni  storiche  intorno  a Nicolò  de  Lapì  eie.  Milano  tip.  Provetta  1841 
in  8,  ove  con  buona  crittica  se  ne  discorre  della  parte  estetica  e storica,  all’appoggio 
di  molti  scrittori  sull’assedio  di  Firenze,  i quali  dal  eh.  critico  non  senza  assai  fa- 
tica si  trascrissero  studiosamente  per  riunire  que’  fatti , che  il  reggimento  e 1’  iudole 
de’  Fiorentini  d’  allora  rammemorano.  Gli  nvveuimeuti  in  precedenza  di  quell’  asse- 
dio accaduti  si  leggono  pur  anco  iu  vari  storici  fiorentini  ed  italiani:  e se  n’  avrà 
una  narrazione  nell’altro  romanzo  di  Reverr  Giuseppe.  / Piagnoni  e gli  Arrabbiati 
Milano  tip.  Guglielmi  e Rcdael/i  1841  in  8. 

(276)  Morosimi.  Stor.  feerici,  lib.  4.  pag.  340.  . 

(277)  Nella  Biblioteca  dell’Instituto,  oggi  pontificia  Università,  nel  tomo  VI. 
ms.  pag.  299  dell’opera  per  noi  citata  alla  nota  142  coll’appoggio  del  Fahtuzsi. 
Scrittori  bolognesi  Tom.  3 pag.  28  leggesi:  Ctcmcns.  VII.  Interne  Alexandro  Cam- 
peggio,  electo  bononiensi  Episcopato,  cum  dictae  civitatis  eligitur:  da t uni  Bononiae 
G Kalendas  Jebruarii  Pont.  An.  VII.  1530.  Pare  che  fosse  dapprima  eletto,  co- 
me si  è riferito  nel  contesto  della  Cronaca  nostra  in  data  11  dicembre  1529,  e 
forse  non  avesse  per  allora  voluto  accettare  il  bolognese  vescovato. 

(278)  Del  Cardinale  Lorenzo  Campeggi  e suoi  figliuoli  abbiamo  fatto  ricordo 
alla  nota  85.  La  nobilissima  famiglia  de’ Campeggi  abitava  a que’ giorni  l’ornatissimo 
palagio  nella  strada  a san  Mammolo  , già  fabbricato  nel  1181  circa  dal  • celebte 
dottore  giureconsulto  Nicolò  Snniiti  primo  conte  della  Porretta.  Non  sarà  discaro 
clic  si  accenni  coinè  quel  palagio  passasse  in  proprietà  di  Annibaie  figliuolo  a Gio- 
vanni II.  Benlivoglio , coinè  nella  cacciata  di  questi  l’  anuo  1507  da  Giulio  II. 
fosse  donato  a Monsignor  Giovanui  Gozzadini  , datario  e tesoriere  Pontificio  ,*  che 
u’ ebbe  conferma  da  Leon  X.,  come  per  morte  del  Gozzadiui  venne  restituito  al 
Bentivoglio  , clic  lo  vendè  al  Cardinale  Lorenzo  Campeggi , e come  per  eredità  per- 
venisse ai  Malvezzi,  c sia  stato  venduto  ai  Vincenti,  di  cui  furono  credi  li  signori 
marchesi  Bevilacqua-Viuccnti.  In  questo  palagio  dell’  auno  1517  entro  un  ampia 
sala  si  tennero  sessioni  del  Concilio  di  Trento,  d’ordiue  del  Pontefice  Paolo  III.  per 
timore  di  peste  trasferito  in  Bologna.  L’  architettura  della  facciala  pregiasi  di  molto, 
e credcsi  discguo  dell’architetto  Bramantino  da  Milano.  Nel  cortile  interno  evvi  un 
fregio  ih  terra  colta  figurato  e ripetuto  quale  si  vede  nel  portico  annesso  alla  chiesa 
de’  PP.  Eremitani-Agostiniani  di  san  Giacomo  maggiore. 

(279)  Negri.  Ms.  Annali  eie.  adì  27  gennaro  1530.  — Morosisi.  Stor. 
Vcnct.  lib.  4 . pag.  310. 

(280)  Vedasi  là  Cronaca  nostra  nclli  giorni  6 e 24  gennaro.  Circa  ai  luoghi 
diversi  che  furono  proposti  per  la  celebrazione  dello  imporre  la  imperiale  corona  a 
Carly  V.  riportiamo  anche  questo  documento.  ,,  1531.  Die  20  Julii.  ,, 

,,  Caesar  Glins  Jacobi  Mazzoni,  hrentator,  dixit  scire  et  rerordari  quoti  de  anuo  1529 
de  mense  decemhris,  et  de  mense  januari  1530  , existentibus  Sanclissimo  Domino 
Nostro  Papae  et  eius  Curia,  et  Serenissimo  Imperatore  in  Civit.  Bonon.  et  sccum 
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eortim  curiis  pubtice  et  palam  dicehatnr  per  Civitatem  Bononiae,  quod  Impcrator  non 
coronibatur  in  civil.  Boa.  et  proptcrca  multi  Cardinales  et  Principe*  et  infìnitae 
gentes  recesserunt  a civitate  Ron.  et  sic  fui t visual  et  cognitum. 

Iteiu  quod  de  anno  px.  pret.  (1530)  de  mense  februari  milites  pedestre*  Sere- 
nissimi Imperatori*  residebant  et  liospitabant  in  domibns  Civit.  Ron.  et  bibebant  vi- 
mini dictorum  civiuiu»  absqtic  q.  cmerent  vinum.  Kt  postea  de  mandato  praefati 
Serenissimi  Imperatori*,  scu  alterili*  Superiori  praedicli  militi,  exiverunt  de  domibns 
dictorum  Civium,  et  deinde  et  in  posterum  slabant  suis  sumptibus  emendo  vinum, 
et  alia  cibaria  prò  sua  necessitate,  et  sic  eliam  Cives  in  quorum  domibns  hospiiati 
fuerunt  dirti  milites,  coacti  fucruut  emere  vinum  prò  eorum  necessitate,  prò  ut  e- 
merunt  ctc. 

Item  quod  in  fine  mensis  januari  et  in  principii  mcnsis  februarii  viguit  fama,  et 
palam  et  publice  dicebalur  in  Civit.  Rou.  et  per  totani  Italiana  , et  etiam  ultra 
moutes,  quod  Serenissima*  Imperator  coronabatur  in  Civit.  feon.  et  ob  id  multi 
Rev.  Cardinales  et  Priucipes  , Marchiones  , Duces , et  multi  Rarones  et  infìnitae 
aliae  geutes  quae  recederà nt  a Civit.  Ron.  reversi  fuerunt  in  dieta  Civit.  ad  vi- 
dendum  dictam  corouationem  et  etiam  milites  qui  erant  ex.  Civit,  Ron.  etiam  illi 
qui  erant  in  Provincia  Roinaudiolae,  quam  aliuudc,  et  tunc  de  mense  februari  lon- 
ge  traior  quantitas  gentium  erat  in  dieta  Civitate  Ron.  quain  de  mensibus  decembris 
et  januari,  et  longe  rnaior  quantitas  vini  vendita  fuit  de  dicto  mense,  et  brenta- 
tores  plus  lucrali  fuerunt  de  mense  Februari , quam  de  mensibus  decembris  et  ja- 
nuari in  venendo  et  portando  vinum. 

Estr.  ex  Lib.  Testi  um,  ovvero  da  Testimonianze  processimi!,  per  cura  del  eh.  sig. 
Ottavio  Mazzo  iti  Toselm  che  a noi  favorì  questo  documento  per  sua  cortesia.  Egli 
con  instancabile  fatica  e con  diligenza  indicibile  trasse  dal  Grande  Archivio-Criminale 
di  Bologna  molte  interessanti  notizie , quali  in  diversi  scritti  ha  pubblicate  , e spe- 
cialmente in  alcuni  Cenni  relativi  alla  Storia  del  Foro  Criminale,  ove  assai  cose  d’im- 
portanza si  hanno  circa  la  procedura  e li  costumi  de’nostri  antenati  , e per  I’  opera 
raccolta  da  lui  rilevasi  quanto  la  odierna  società  sia  migliorata  ed  incivilita. 

(281  ) De  Rossi.  Memorie  cit.  pag.  92. 

(282)  Girardi  P.  Diario  delle  cose  piu  illustri  seguite  nel  Mondo.  Napoli 
1 G 3 3 iti  4. 

1500.  Nacque  l’imperatore  Carlo  V.  in  Gantes. 

1520.  Carlo  fu  coronato  in  Aquisgrana. 

1525.  Francesco  I.  fatto  prigioue  per  li  militi  di  Carlo  V.  sotto  Pavia. 

1527.  Incoronalo  re  di  Boemia  Ferdinando  fratello  di  Carlo  imperatore. 

1530.  Carlo  V.  coronato  imperatore  a Bologna. 

1545.  Nascita  di  D.  Giovanni  D'Austria  figlio  di  Carlo  V. 

1547.  Fu  fatto  prigioniero  di  Carlo  V.  il  Duca  di  Sassonia. 

1558.  Carlo  V.  rinunzia  l’impero  a Ferdinando  suo  fratello. 

(283)  Vizza*!,  Uistor.  di  Boi.  pag.  5 4 8.  Altri  storici  che  ricordano  la  co- 
ronazione di  Carlo  V.  come  imperatore,  si  citano  da  noi  alla  nota  (439). 

(28  4)  Ai.iiekti.  Descrizione  di  tutta  Italia  et  Isole  pertinenti  ad  essa.  In 
Venezia  appresso  Gio.  Maria  Leni  1577  .in  4.  pag-  328.  all’ articolo  Bologna,  dice: 
Ella  è ornata  di  superbi  e vaghi  edifìci,  tanto  dedicati  al  culto  divino,  quanto 
per  il  bisogno  de’  cittadini , che  ho  ardimento  di  dire  trovarsi  poche  città  in  tut- 
ta Europa  d’  agguagliare  a quella.  Il  che  si  vide  nel  tempo  della  coronazione  di 
Carlo  V.  Imperatore  Romano , ove  furono  alloggiati  agiatamente  tanti  signori  con 
la  corte  di  Papa  Clemente  VII.  che  ognun  rimase  meraviglioso.  — Falkojii.  Hi- 
storia  della  Chiesa  di  Bologna  pag.  571.  ricordando  l’apparato,  e la  coronazione 
di  Carlo  V.  in  san  Petronio  per  mano  di  Clemente  VII.  dice:  l’eminenza  di  quei 
due  primi  personaggi  dell’universo,  gli  apparati  di  splendidezza,  con  che  furono  ri- 
cevuti, i complimenti  trapassarono  .le  glorie  di  qualsivoglia  altro  secolo  : da  ogni  parte 
concorrevano  popoli,  si  radunavano  genti  tirate  dulia  grandezza  del  (alto.  Bologna 
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pareva  un  piccol  mondo.  La  varietà  delie  nazioni , delle  lingue,  de'  costumi  con  me- 
ravigliosa concordia  ec. 

Lazzari.  Motivi  e cause  di  tutte  le  guerre  principali  , mutazioni  di  regni , repub - 
bliclie  , domimi  e signorie.  Venezia  1669  pari.  1.  pag.  425  scrisse  : che  nell'en- 
trare in  Bologna  Carlo  V.  restò  ammirato,  che  non  credeva  fosse  città  di  tanta  ripu- 
tazione e di  tanto  splendore  ; nè  forse  doveva  avere  la  piena  informazione  dell'  ac- 
coglienza fattavi  quindici  anni  prima  a Leon  X.  ed  a Francesco  I. 

(285)  Uu.ua.  Vita  di  Ferrante  Gonzaga  fot.  41  dice:  che  fn  incoronato 

1’  Imperatore  con  tutte  quelle  cerimonie  , con  quegli  onori  , e con  quelle  pompe 

maggiori  che  in  simili  casi  si  possono  usare.  Morosiki.  Star,  della  Repub.  Fenda 
pag.  340  ebbe  a scrivere:  che  tanto  fu  il  concorso  di  persone  mosse  da  ogni  parte, 
e tanta  la  splendidezza,  che  non  fu  veduto  in  quella  età  spettacolo  maggiore,  nè 
eguale  per  pompa,  per  regale  apparecchio , per  ricchezza  e per  isquisilezza  di  gusto. 
Finita  la  coronazione  gli  ambasciatori  ( Veneti  ) tornarono  iu  patria  regalati  da  Ce- 
sare di  500  zecchini  portoghesi,  equivalenti  ognuno  a due  ducati  d*  Italia.  Forse  il 
Guigciarduti.  Storia  d*  Italia  Uh.  A'.Y.  ebbe  a scriver  diversamente  circa  la  pompa 
e spesa,  che  si  fece  per  la  celebrata  coronazione  , volendo  in  certa  guisa  far  stìgu- 
rare  Bologna  e li  bolognesi  , contro  cui  nella  sua  storia  s’  incontrano  vari  tratti  di 
particolare  avversione  : ancorché  altrove  egli  scrivesse  questa  città  essere  merita- 
mente numerata,  per  la  frequenza  del  popolo  , per  la  fertilità  del  territorio  e per 
la  opulenza  del  sito,  tra  le  più  preclare  d’ Italia.  E qui  vuoisi  per  noi  avvertire  co- 
me l’avversione  dimostrata  dal  succitato  Guicciardini  provenne  da  varie  circostanze, 

che  ebbero  luogo  intanto  ch’egli  era  della  nostra  città  Governatore  (1531)  per  Cle- 
mente VII.  Egli  incontrò  avversioni  e nimicizie  di  potenti  cittadini  , tra’  quali  il 
conte  Girolamo  Popoli  , a modo  che  ne  partiva  disgustatissimo.  Circa  a ciò  eh*  eb- 
be egli  a scrivere  di  avverso  o di  non  vero  nella  sua  storia , relativamente  alle  cir- 
costanze suesposte  , è da  vedersi  il  libro  dell’  Abate  Certami  Giacomo.  La  verità 
vendicata  , cioè  Bologna  difesa  dalle  calunnie  di  Francesco  Guicciardini , osserva- 
zioni storiche.  Bologna.  Eredi  del  Vozza  1659  in  4.  Ella  è cosa  ben  diversa  con- 
siderare quel  grand*  uomo  , che  fu  Guicciardini  , come  storico  classico  e come  in- 
signe personaggio  di  stato:  nella  nota  (328)  ne  riferiremo  un  autorevole  giudicio. 
Per  la  miglior  edizione  della  storia  sopraccitata  si  rimette  il  lettore  alla  nostra  no- 
ta (1)  che  seguita  la  descritta  Cronaca. 

(286)  Per  f aurata  milizia,  ovvero  pe’ cavalieri  aurati  o dello  speron  d’oro, 
conti  del  sacro  palazzo  lateranense  , con  titolo  di  Conti  Palatini , vedausi  i libretti: 
Br.nuAMASCHi.  Notizie  istoriche  del  pontificio  e reai  ordine  de' Cavalieri  Aurati,  ossia 
dello  Speron  d'oro . Torino  1695  in  4. — Angew.  Memorie  storiche  sull'  antichità  ed 
eccellenza  dell f*  ordine  aurato  , ossia  dello  speron  d‘  oro  , edizione  seconda,  Bologna 
tip.  Morsigli  1826  in  8.  Quest'  ordine  cavalleresco  è oggi  ridonato  al  pristino 
splendore  dal  reguante  Sommo  Pontefice  GREGORIO  XVI.  colla  commutazione  del 
nome  antico  in  quello  oggi  detto  I’  Ordine  di  san  Silvestro. 

(287)  Maggi.  Memorie  storiche  di  Carpi  pag.  106.  I Coccapani  da  questo 
storico  menzionati  erano  parenti  dell’  inallora  Podestà  di  Bologna. 

(288)  Piatesi  Bonifazio  , nobilissimo  per  nascita,  e distinto  per  cariche  ci- 
vili , fu  poi  Conte  di  Ravcda  c Boscoforte,  come  si  noterà  nel  giorno  30  marzo  1530. 
La  famiglia  de’  Piatesi  ebbe  casa  con  torre  e due  chiese  presso  la  via  detta  de’  Mal- 
contenti e ne  resta  pur  oggi  una  stradella  col  nome  di  Broglio  de’  Piatesi. 

(289)  Negri.  Annali  MSS.  al  giorno  primo  febbraro  1530. 

(290)  Questo  passo  dello  storico  bolognese  fu  da  noi  riportato  alla  prece- 
dente nota  (284)  c ci  è piaciuto  qui  replicarlo  per  riferire  un  altro  passo  del 
Muratori.  Annali  d’  Italia  1 529  ove  dice:  rra  allora  la  città,  peraltro  assai  gran- 
de di  Bologna,  si  piena  di  gran  Signori  , c di  Nobiltà  forestiera,  che  sembrava  una 
fiera  continua  , c si  faceva  alle  pugna  per  trovare  albergo.  — Fr.  Leandro  Alberti 
nacque  iu  Bologua  del  1479  da  famiglia  originaria  di  Firenze  : nel  sedicesimo  suo 
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anno  testi  1’  abito  dell’  ordine  de*  PP.  Predicatori.  Dopo  gli  «ludi  ecclesiastici  fecero 
il  maggior  piacere  suo  le  nulichità  italiane  e patrie,  con  1’  amena  erudizione.  Delle 
opere  di  lui  italiane  e latine  dà  esatta  notizia  il  Fa.vtcw.i.  Scrittori  bolognesi  voi.  1. 
pag  146  e seg.  e voi.  9.  pag.  18  da  cui  si  aggiunge  che  l’ Alberti  godeva  stima  ed  a- 
micizia  di  molli  letterati,  tra’ (piali  di  Gio.  Giorgio  Trissino  e di  Gio.  Francesco 
Pico  della  Mirandola.  Nelle  cose  storiche  egli  non  è sempre  esatto  e veritiero  : anzi 
si  pretende  da  alcuni  eh’  egli  di  troppa  buona  fede  prestasse  credenza  ai  libri  di 
antichità  pubblicati  dal  famoso  Nannio  o Annio  da  Viterbo  , ritenuto  dai  più  quale 
impostore  (Struvii.  De  Poetis  impostoribus  eie.  citato  da  Napoi.i-Sig5orei.li.  Elementi 
di  critica  diplomatica  eie.  pag.  91  ):  perciocché  dicono  ch’egli  trasse  maliziosamente 
in  errori  altri  sturici,  per  certa  sua  vaghezza  di  novità  o per  vanagloria  originale  , 
come  tra  noi  purtroppo  usarono  certi  scrittori,  presi  dal  prurito  di  credere  maravi- 
gliosa  ed  antica  l’origine  della  patria  loro;  usando  tali  favole  e bugie  che  invece  di 
procacciarsi  ouorato  nome  alla  universale  derisione  si  fecero  segno.  Circa  al  Viter- 
bese sunnominato  noi  diremo  col  chiarissimo  Mazxoldi.  Delle  origini  italiche.  Mi- 
lano 1810  cap.  XXIV.  pag.  321.  non  esser  forniti  noi  di  sufficienti  lumi  per  vi- 

tuperarlo o iscolparlo,  con  qualche  fondamento  di  buona  critica  , nella  guisa  lode- 
vole che  si  propone  il  dottissimo  ]>oliglolto  Abate  Jakklla.  Cenni  sulla  natura 
c necessità  della  scienza  delle  cose  e delle  storie  umane  a pag.  131.  edizione  mi- 
lanese, in  cui  proclamò  preziosa  l’opera  data  in  luce  per  ,,  Annio  da  Viterbo, 

,,  che  quasi  tutti  indistintamente  vituperano  , ma  che  loderò  ben  io  altamente  , 
,,  perchè  i meriti  ne  son  manifesti  ed  insigni  , e falsa  la  frode  ,, 

(291)  Libro  primo  delle  Lettere  scritte,  al  signor  Pietro  Aretino,  da  molti 
Signori , Comunità  , donne  di  valore  , preti  ed  altri  eccellentissimi  spiriti.  Penetia. 
Marcolini  1552  voi.  2.  in  8.  Nel  voi.  1.  pag.  47  evvi  una  lettera  datata  in  Mo- 
dena li  4 febbraio  1530  da  Claudio  Rangoni , nella  quale  risponde  all’Aretino, 
che  chiedevagli  maschere  di  quella  città , non  poter  mandarne  di  sorta  alcuna  es- 
sendo state  levate  da’  Mercatanti  e per  la  maggior  parte  portate  in  Bologna  , dove 
tutte  quelle  Corti  ad  altro  non  attendono  che  a giuochi  e a feste.  ,, 

(292)  Orsi  famiglia  , che  tra  le  più  antiche  figurò  grandemente  in  Bologna. 

J discendenti  di  un  Alberto  d'  Orso  si  suddivisero  in  diversi  rami  e furono  cogno- 
minati Caccianemici , Savi,  Savioli  , Odaldi  , Figliuocari , Braiguerra , da  Saul’ Al- 
berto , cd  Orsi.  Lucio  II.  Pontefice  fu  del  ramo  Caccianemici  , ed  ebbe  sua  casa 
nella  via  de’  Toschi  presso  la  via  Foscarari.  Gli  Orsi  ebbero  palazzi  , torri , case 
sotto  le  parrocchie  di  san  Pietro  , di  santo  Ippolito  o santa  Barbara  , ed  iu  Porta 
nuova.  Il  palazzo  Orsi  a strada  san  Vitale  , di  buoua  architettura  del  secolo  XVI. 
appartiene  oggi  al  sig.  dottore  Luigi  Borghi. 

(293)  Lctta.  Famiglia  Guicciardini.  Jacopo  e Nicolò  Guicciardiui  furono 
tra  i più  animosi  per  determinare  i concittadini  alla  difesa  delia  patria.  Intorno  a 
che  od  ai  fatti  successivi  è da  vedersi  il  Stogi.  Storia  Fiorentina  pag.  95  che  riporta 
un  discorso  dello  davanti  al  Papa  iu  Bologna  da  Jacopo  Guicciardini.  — Varchi.  Sto- 
ria Fiorentina  pag.  338.  — Nerli.  Commentari  pag.  215.  — Dehiha.  Rivoluzioni 
d'  Italia  Voi.  4.  pag.  161.  anno  1530.  — Muratori.  Annali  d' Italia  voi.  14. 
pag.  265.  Alcuni  particolari  intorno  a questa  Ambasceria  si  leggono  pure  nel  rac- 
conto storico  di  Adf.mollo.  Manetta  de’  Ricci , specialmente  nelle  pag.  678  a 69  4 
da  cui  abbiamo  tratto  in  parte  il  ricevimento  degli  Oratori  fiorentini  per  noi  de- 
scritto nel  di  1 8 gennaro.  Questa  recentissima  opera  per  noi  citata  anche  alle  nostre 
note  (157)  e (275),  con  assai  diligenza  scritta  e con  molta  eleganza  stampata,  con- 
tiene interessantissime  notizie  ad  illustrazioue  della  città  di  Firenze  : e l’ erudito 
autore,  non  ha  molto  mancato  ai  vivi , ottenne  il  suo  scopo,  quasi  avvisando  al  me- 
desimo nostro  proposito  , però  senza  1’  uno  e I’  altro  essersene  comunicata  l’ idea. 

(294)  Della  nobilissima  famiglia  de’  Foscherari  dà  notizie  il  Doi.fi.  Crono- 
logia delle  famiglie  nobili  di  Bologna  pag.  323  e seg.  : se  n’  accenna  ancora  la 
casa  appresso  quella  che  oggi  appartiene  al  N.  U.  signor  Marchese  Valerio  Boschi, 
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oro  vedesi,  con  ornati  in  terra  cotta,  un  sopra  arco  a sesto-acuto,  che  no  fregia  la 
porta  d’ ingresso. 

(295)  V Assedio  di  Firenze.  Capitolo  XXX.  Parigi.  Casimir  1836  in  8. 
cioè  al  Capitolo  3.  pag.  104. 

(296)  Nkiu.1.  Commentario  cit.  pag.  204.  Dopo  1’  udienza  accennata  degli 
Oratori  Gorentini  in  Bologna  , parve  a Francesco  Vettori  di  rimaner  presso  il  Pou« 
teGcc  , e non  ritornar  a Firenze  sicuro  ; perciocché  non  aveva  proceduto  in  quel* 
1’  anibascieria  con  oneste  maniere  ; anzi  crasi  dimostrato  meglio  proclive  a seguitare 
la  fortuna  del  Papa  e della  famiglia  Medici.  Subito  diveune  egli  consigliere  di  Clemen- 
te VII.  c poco  dopo  si  seppe  che  era  gin  pensionato  da  questo , si  concluse  ne- 
mico della  Repubblica  ; e quindi  dichiarato  traditore  della  patria  e privato  di  ogni 
onore  e de’  beni.  Sono  inediti  due  suoi  pareri  sul  reggimento  di  Firenze.  Luta. 
Famiglia  Vettori  Tav.  2.  testo.  Ch’  ei  fosse  traditore  si  comprova  per  circostanze 
riferite  dall’ADEMOLLo.  Manetta  de' Ricci  eie.  pag.  377  alla  nota  15  del  Cap.  XVII], 

(297)  Valori  Bacio  o Dartolommeo  si  tenne  sempre  al  partito  mediceo  ; dopo 
1’  assedio  di  Firenze  fu  dal  PonteGce  iu  tanta  grandezza  collocato  , che  mancandogli 
il  comando  de’  soldati , veniva  da  schiere  di  cittadini  seguito,  non  altrimenti  che  la 
persona  stessa  del  Principe.  Circa  il  carattere  e contegno  del  Valori  può  aversi  notizia 
nel  detto  racconto  di  Aiiemollo.  Manetta  de'  Ricci  pag.  584.  — Litta.  Famiglia 
Valori  ricorda  opportunamente  che  se  il  Valori  si  fosse  servito  in  molte  cose  della 
grazia  e potenza  che  aveva  presso  il  Papa , e specialmente  a beneficio  de’  suoi  con- 
cittadini , avrebbe  procurato  a chi  perdono  , a chi  diminuzione  di  pena  ; siccome 
fece  a favore  di  Michelangelo  Ruonarotti , da  cui  poscia  in  segno  di  gratitudine  , 
ebbe  il  dono  di  quell’  Apollo  , che  cava  una  treccia  dal  turcasso  , opera  stimata 
molto  bella  ( V.  Ammirato.  Delle  famiglie  fiorentine  pag.  106).  Noi,  cogli  altri  storici 
di  que’  tempi  , aggiungeremo:  se  il  Valori  non  fosse  stato  della  patria  traditore  non 
avrebbe  meritato  disprezzo  , a prò  de’  quali  aveva  fatto  tradimento  , infamia  dal- 
l’universale,  ed  in  ultimo,  per  essersi  opposto  all’elezione  di  Cosimo,  non  avreblie 
fatto  a Monte-murlo  quel  tristo  line  , eh’  ei  pur  fece  e che  dagli  storici  suddetti  è 
narrato.  Del  sublime  uomo,  che  fu  Michelangelo,  oltre  a quanto  fu  per  noi  riferito 
nella  nota  (101),  parlando  dell’assedio  di  Firenze,  è d’uopo  avvertire:  essersi  pub- 
blicato dal  dottore  Gaye  un  articolo  nella  Regista  europea  30  giugno  1839  , iu  cui 
si  discorre  della  pretesa  fuga  di  Michelangelo  da  Firenze  nel  1529,  ed  è accennata  pur 
anco  da  lui  in  un  opuscolo  di  pag.  8.  Così  anche  per  cura  del  signor  Antonio  /obi  si  ha 
altro  opuscolo  del  chiarissimo  Abate  Missirini  in  forma  di  ragionamento  e col  titolo  : 
Difesa  di  Michelangelo  Ruonarotti  per  la  sua  partenza  da  Firenze , quando  era  mi- 
nacciata dalle  armi  di  Carlo  V.  imperatore.  Firenze  , Piatti  1840  in  8.  I documenti 
autentici  anteriormente  riportati,  e che  altrove  per  esteso  si  riproducono,  fanno  pa- 
rimenti parte  degl’  inediti  dati  in  luce  nelle  opere  de’benemeriti  defunti.  Gaye.  Car- 
teggio  degli  artisti  T.  2.  pag.  197,  209,  218,  220.  Adkmom.o.  Mariella  de'  Ricci 
pag.  843,  874;  nelle  quali  si  hanno  particolarità  intorno  alla  gita  di  Michelangelo  a 
Ferrara  e Venezia.  Per  le  cose  narrate  dagli  anzidetti  scrittori  ben  rilevasi  che  il 
Ruonarotti  si  dimostrò  sempre  amantissimo  della  patria  , quando  ancora  rimase 
ella  soggetta  alla  tirannia  di  Alessandro  Medici , e quando  in  Roma  da’  Fiorentini 
tenesi  un  congresso  per  riavere  lo  stato  libero , faceva  egli  dire  a Francesco  I. 
che  se  rendesse  quello  , che  alla  città  sua  era  stato  tolto  , avrebbegli  innalzata  una 
statua  equestre  di  bronzo  sulla  piazza  della  Signoria  : cosi  il  Rosimi.  Luisa  Strozzi 
voi.  4.  pag.  163,  ove  sono  esposte  interessanti  particolarità  intorno  alla  vita  di  quel 
sublime  artista,  che  godeva  l’amicizia  ed  affetto  degli  Strozzi , siccome  può  rilevarsi 
altresì  per  lettera  di  Luigi  del  Riccino  , al  signor  Filippo  Strozzi  a Lione  , datata 
da  Firenze  21  luglio  1544.  Vedasi  inoltre  Michelangelo  Buonarroti i e Francesco 
Carducci.  Scena  storica  drammatica  italiana.  Venezia  tip.  Alvisopoli  1840  in  8. 

(298)  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti , altrove  citate  Serie  2.  voi.  1. 
pag.  27 1 seg.  nelle  quali  si  Ita,  per  lettera  delli  9 febbraro  di  Carlo  Cappello  diretta 
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alla  Signorìa  di  Venezia  , come  i fiorentini  fossero  costanti  alla  difesa  , c prontissi- 
mi a tutte  le  condizioni  convenienti  , purché  potessero  recuperar  lo  stato  della  Re- 
pubblica e conservar  il  loro  governo  libero. 

(*/99)  Vedasi  aurora  il  Documento  XL. HI.  che,  essendo  1*  ultimo  alto  auten- 
tico in  proposito  per  noi  copiato  nell’  archivio  di  Legaz.ione  , dobbiamo  per  debito 
nostro  dichiarare:  come  per  siffatti  documenti  ci  sia  stato  cortese  di  sua  assistenza  e 
di  ogni  premura  a noi  l’archivista  signor  Filippo  Alfonso  Fontana,  soggetto  assai  abile 
e molto  accreditato,  il  quale  ha  saputo  meritamente  guadagnarsi  la  fiducia  pubblica, 
e dare  buon  ordine  e regolamento  a diversi  archivi  di  cospicue  bolognesi  famiglie. 

(300)  Della  Zecca  di  Bologna  si  fece  menzione  alle  note  (13)  c (14):  qui 
vuoisi  aggiungere  che  il  chiarissimo  Monsignor  canonico  don  Fn.irro  Schismi  , eme- 
rito professore  d’  Archeologia  , scrisse  non  ha  guari  una  dissertazione  sloriro-archco- 
logica  col  titolo:  De  moneta  bononiensi , la  quale  fu  inserita  negli  atti:  Piovi  Com- 
mentarti Academìae  Scientiarum  Jnstituti  Bononiae  Voi.  4.  Con  rara  eleganza  e 
maestria  di  lingua  latina,  quel  chiarissimo  scrittore,  dichiara  il  diverso  nome  e va- 
lore, per  relazione  dell’  attuai  corso  e delle  varie  età  assegnato  alle  mouete  nostre  , 
dalla  prima  epoca  in  cui  furono  coniate  lino  ai  tempi  del  Pontefice  Alessandro  VII. 
Noi  siamo  parimenti  disposti  a seguitare  la  continuazione  del  Trattato  della  Bolo- 
gnese Zecca  , col  metodo  stesso  , con  cui  venne  incominciato  e per  morte  non  fi- 
nito del  monetografo  Zanetti.  Lo  che  abbiamo  avvisato  nelle  notizie  storiche  della 
moneta  de'  poveri  , le  quali  a maggiore  schiarimento  di  alcune  particolarità  sonosi 
per  noi  pubblicate  nell  'Almanacco  statistico  bolognese  anno  XI.  (1810)  con  la  Bio- 
grafia di  Giuseppe  Maffeo  Schiassi , dottore  notnro  , delle  cose  patrie  amantissimo 
e raccoglitore  , vedansi  li  nostri  Cenni  intorno  alia  moneta  bolognese  di  Giulio  II. 
la  quale,  oltremodo  rarissima  a trovarsi  in  oro  ed  in  argento,  ehbesi  a coniare  per 
la  espulsione  di  Giovanni  II.  fientivoglio  e sua  famiglia  della  città  , avente  la  epi- 
grafe : Bononia  ter  Jvlivm  a tyranno  liberata.  Parimenti  questi  due  articoli  furo- 
no inseriti  nel  detto  Almanacco  etc.  anno  XII.  (1841) 

(301)  Bruonatelli.  Giornale  di  Fisica , Chimica  c Storia  naturale.  Pavia. 
Capelli  1808  T.  1.  pag.  87  ove  si  legge  un  discorso  accademico  del  Cav.  Bru- 
nacci  etc.  Sul  salto  mortale. 

(302)  Arrivasene  Lodovico.  Dialoghi  due  della  origine  de'  Cavalieri  del 
Tosone , et  altri  ordini.  Mantova.  Buffi  nello  1589  in  8 — Ordine  de' Cavalieri  del 
Tosone , opuscolo  stampato  nelC  Accademia  Veneziana  1558  in  8.  e dedicato  a don 
Francesco  de’  Medici,  Principe  di  Firenze,  dall’  editore  Sansovino.  Intorno  a questo 
ed  altri  ordini  cavallereschi  vi  hanno  molti  scrittori,  tra’ quali  il  Moriggia,  Guari- 
ri  , e lo  stesso  Sansovino. 

(303)  Medrano  D.  Gabcia.  La  Regia  y eslablecimiento  de  la  cavallerìa  de 
Santiago  del  Espada  : con  la  Historia  del  origene  y principio  etc.  ( in  fine  ) y 
fue  impresso  en  Madrid  1570  fol.  — en  Valiadolid  1007  fot.  — I)e  Vergar  a 
Francisco.  Historia  del  Orden  de  Cavai/eros  de  Sant  Jago.  Madrid  1655  fol.  — 
•Altri  scrittori  ed  altre  edizioni,  sopra  tal  argomento,  riuvengonsi  nella  opera  Biblio- 
theca  Disponine  voi.  2.  pag.  618. 

(304)  Tromrelli.  Memorie  di  santa  Maria  di  Reno , e di  S.  Salvatore  pag. 
56  riporta  la  seguente  iscrizione. 

D.  O.  M.  XNvicras.  IMP.  C.AROLVS  V.  skmp.  avg.  dvm  in  noe  loco  in  ann. 
d.  jaco.  eeb.  translat.  det.ecta  c.  xx.  ilu  militvm  comitatys  caterva  sacris  as- 

•ISTERET  CANONICO»  REG.  HVJVS  CAN.  OI.IM.  D.  VIRO.  DE  RENO  NVNC  AVTKM  SERVATORI 
DICATAE  SVPPLICES  CORAM  SE  ADMISSOS  PIO  AFFECTV  IN  FII.IOS  EST  COMPLEX.  KORVMq. 
ROGATV  COMMOTVS  SVFFRAGANTE  ETIAM  CI.ARISS.  F.QVITK  D.  F.  CHOYOS  IPS1VS  CAES.  A SE- 
CRET. PRIMARIO  DIPLOMATA  EI8D.  CAN.  A FRED.  I.  ET  HENRY.  V.  IMP.  CONCESS.  LV- 
BENS  AMPLIAR.  RATIFICA V1T  QVOD  IIDEM  CAN.  NF.  VLLA  VSQ.  VETVSTATB  8VRRIPERETVR 
HOC  MARMORE  INCIDI  CVRARVNT.  AW.  SAI..  M.D. XXXII.  III.  CAL.  JAN. 
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(305)  Limo  Ms.  altre  volte  citato.  L’  architetto  dal  Limite  è prcssocchc 
sconosciuto:  pure  se  vogliasi  riguardare  al  monastero  annesso  alla  chiesa  di  san 
Salvatore  , quale  fu  per  lui  architettato  , si  dovrà  porre  fra  i buoni  del  suo  felice 
secolo.  La  chiesa  in  discorso  venne  riedificata  dal  1605  al  1623  con  disegno  del 
milanese  P.  Ciò.  Ambrogio  Magenta:  vedasi  il  Trombklli  Memorie  età.,  ove  ri- 
cordasi eh’  ella  è certamente  una  delle  più  grandiose  e belle  chiese  di  Bologna. 

(306)  Di  Benvenuto  'litio , appellato  il  Garofalo,  si  hanno  le  notizie  artistiche 
ne’ precitati  volumi  del  Vasari  , Cittadella  , Lakzi  etc.  e la  vita  coll’elenco  delle 
sue  opere  fu  distesa,  sopra  il  Ms.  Baruffateli , dal  cb.  amico  nostro  sig.  dottore 
Giuseppe  Petrucci,  ed  inserita  nelle  XXX.  vite  eie' più  celebri  Ferarresi.  Ora  sta  pub- 
blicandosi una  serie  di  dodici  stampe,  non  solo  delle  pitture  del  Garofalo,  illustrale 
da  penne  italiane,  ma  ancora  si  avranno  incise,  quanto  prima,  altre  pitture  di  artisti 
sommi,  onde  abbonda  Ferrara.  Nella  (asola  dìe  è in  san  Salvatore  di  Bologna  evvi 
il  nome  del  pittore  e l’anno  1512. 

(307)  Del  pittore  Girolamo  da  Trevigi  si  è fatta  menzione  nella  nota  (55):  le 
opere  di  lui  furono  descritte  dal  Vasari.  Vite  dì  pittori  voi.  5.  p.  228.  Dobbiamo 
però  avvertire  come  la  secouda  delle  accennate  tavole  venne  per  arbitrio  levata  al- 
cuni anni  sono  dalla  chiosa  e venduta  ad  un  particolare,  in  onta  all*  Editto  del- 
1’  Fmirertissimo  Cardisele  Camv.ri.exgo  ni  S.  R.  C.,  emanato  per  conservare  gli 
oggetti  d’  arte  e pubblicato  l’anno  1820  ed  in  onta  alla  vigilanza  affidatane  a questa 
bolognese  Commissione  Ausiliario  di  belle  arti,  da  lui  appositamente  nominata. 

(30  8)  Baruffalo!.  Pila  di  Girolamo  Carpi , pittore  ed  architetto  ferrarese. 
Ferrara.  Taddci  1811  in  8.  con  aunota/.ioni  dell’eruditissimo  sunnominato  Dottor 
Petrucci.  Pretendono  taluni  clic  l’artista  sopraddetto  si  cognominasse  Bianchi  e fosse 
da  Carpi  appellato  dal  nome  della  patria. 

(309)  il  magnifico  locale,  in  cui  trovansi  queste  pitture,  fu  posto  aduso  di 
caserma  militare. 

(310)  Si  dà  il  monumento  inciso,  e la  relativa  iscrizione  nella  Tavola  IX. 
che  in  fine  viene  per  noi  dichiarata. 

(311)  Alidori.  Dottori  bolognesi  di  legge  canonica  e civile  pag.  58  male 
informato  scrisse:  che  la  morte  di  Camillo  Dolfi  accadde  l’anno  1557;  mentre  aveva  egli 
presa  laurea  dottorale  con  grande  solennità  nel  1502.  Kgli  uni  al  decanato  in  san 
Petronio  un  canonicato  perpetuo.  Doi.fi.  Cronologia  delle,  famiglie  pag.  281. 

(312)  Floriano  Dolfi , seniore,  fu  celebratissimo  dottore,  leggista  pubblico  nel- 
lo studio  di  Bologna  , consigliere  assai  reputato  di  Francesco  IV.  Marchese  di  Man- 
tova , dal  quale  ebbe  in  dono  la  contea  di  Otto  nel  mantovano,  ed  il  cognome  ed 
armi  de’  Gonzaga.  Floriano  era  amicissimo  di  Giuliano  della  Rovere,  poscia  Pontefi- 
ce col  nome  di  Giulio  II.  Per  le  cariche  sostenute,  e per  le  opere  scritte  da  questo 
Dolfi  è da  consultarsi  il  Faktuzzi  cit.  voi.  3.  pag.  256.  seg.  — Tkombelli.  Me- 
morie etc.  pag.  90. 

(313)  Emilio  Dolfi  fu  terzo  Decano-canonico  di  san  Petronio,  e lettore  pub- 
blico. Dolfi  cit.  pag.  284.  — Negri.  Anni  fastosi  1529  — 1530  Ms.  — Fas- 
i-uzzi. voi.  3.  pag.  256. 

(314)  Dolfi,  Cronologia  etc.  pag.  277. — Negri.  Basilica  Petroniana  pag.  64. 
scrissero  che  P Imperatore  discorse  della  famiglia  Dolfi  anche  col  Pouteficc  , siccome 
notò  il  segretario  Vignati,  ne’ suoi  diarii,  clic  furono  appresso  del  rav.  Alvisio  Ro- 
manzi. I Dolfi  ebbero  privili  gi  e distinzioni  siugolari:  nelle  Bicordanze  di  Lodovico 
Dolfi  per  lettera  da  noi  esposte  nt\V Almanacco  statistico  bolognese,  anno  settimo  ( I 836) 
so  novi  notizie  varie  di  questa  nobile  famiglia,  che  dapprima  cognominoasi  de’  Car- 
tolari : ed  allora  nello  stemma  gentilizio  dai  Dolfi  si  jiortarono  stelle  con  bisanti  o 
denarini;  poscia  nel  cuore  dello  scudo  essi  posero  una  Luna,  quale,  per  con- 
cessione del  prefato  marchese  Gonzaga,  scambiarono  poi  in  un  Sole.  Chescenzi. 
Corona  della  nobiltà  d’ Italia,  narrazione  XI 1.  cap.  111.  pag.  609.  parla  dei  Dolfi 
imparentati  con  le  più  illustri  e nobili  famiglie  uon  tanto  di  Bologna  , quanto  coi 
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Manfredi  di  Faenza , co’  Principi  di  Correggio,  co’  Pii  signori  di  Carpi , coi  Varano 
Carnei  ino,  ed  altri  signori  clic  hanno  molto  apprezzata  la  loro  affinità.  Sulla  fede 
del  già  riferito  crouologista  Doi.ki  abbiamo  riferito  quanto  egli  lesse  ne’  precitati 
Diari  del  Vignati  , ma  non  potemmo  mai  rinvenirli  , e molto  meuo  conoscerne  il 
nome  proprio  di  questo  Diarista.  Il  Moi.ossi.  Memorie  degli  nomini  illustri  di  lx>di 
pari.  2.  ricorda  sotto  l’anno  1494  un  Antonio  Fignati  lettore  di  legge  in  Pavia, 
un  Attilio  } "ignoti , commendatore  de’ santi  Maurizio  e Lazzaro  nel  1570:  ed  un 
Ciò.  Angelo  Figliati , colonnello  di  Carlo  V.  e commissario  generale  del  Duca  di 
Savoia  : ignorasi  quindi  per  noi  tra  quelli  chi  fosse  segretario  c storico  del  pre- 
nominato Imperatore. 

(315)  Diverse  facciate  di  case  in  Bologna  erano  dipinte:  si  vedono  in  al- 
cune ancora  gli  avanzi  o le  vestigie.  La  facciata  della  casa  bolli  a san  Mauiolo  era 
ornala  di  belle  pitture  del  celebre  Girolamo  da  Tre  l igi. 

(316)  Fazio  iiegi.i  L’berti.  Il  Dittamondo  lib,  3 cap.  5,  dice: 

Intra  Savena  e Reu  città  si  vede 
Si  vaga  c piena  di  tutti  i diletti 
Che  tal  vi  va  a cavai  che  torna  a piede. 

Quivi  son  donne  con  leggiadri  aspetti 
£ il  nome  della  terra  siegue  il  fatto 
Ruoua  ne’  studi  e soltil  d’ intelletti. 

Quamf.rus  Georg  tua.  Descriptio  inclytne  et  faclicissimae  civitatis  [lononiae  nn- 
tiijuae  et  odiernae , ab  ipsins  origo  , corulitores , variae  rerum  et  regiminis  mutatio- 
nes  , Magistratus , Privilegia,  Regione s.  Tempia.  Aedificia  magnifica,  Studia  et 
Academia  ; Firi  illustra  ac  eruditi , pluraque  alia  et  varia  rerum  nobiliorum  mo- 
numenta ex  gravissima  et  probatissimis  auctoribus  collecta  exhibentur  : ami  inde 
veruni  et  verborum  per  Georgium  Quapncrum.  Lugduni  Uatavorum  sumptibus  Petri 
Fonder  Aa  bildiopolae , Academiac  atijue  Civitatis  trpographi  in  fot.  fig.  Questa 
descrizione  è riportata  nel  voi.  7 pag.  i del  libro:  Thesaurus  ant'ujuitatum  et  histo- 
riarum  Italiae  Ga.vr.vii  rr  Bruma**!.  iMgduni  Uatavorum  etc.  1722.  in  fot. 

Versero  , Vratigl,  et  Sii.es.  Rappresentazioni  esatte  delle  prospettive  principali 
delle  Chiese , de'  Monasteri  , de’  Palazzi , e delle  Piazze  nella  ed  attorno  la  celebre 
città  di  Rologna  , di  bel  nuovo  ed  al  vivo  disegnate.  In  Augusta  appresso  Meri, 
mercante  d'  intagli  in  rame  1732  in  fot.  — Laxdi.  Raccolta  di  alcune  Jacciate  di 
Palazzi , cortili  de’  più  ragguardevoli  di  Bologna.  Tip.  della  Folpe , in  fol. 

Oltre  quanto  si  è riportato  anche  alla  nota (234) può  aggiungersi  con  Robertelm. 
Orazione  funebre  di  Carlo  F.  etc . pag.  86.  ,,  Voi  avete  a mente  che  concorso 
d’  uomini,  in  quanta  gran  moltitudine  traesse  allora  da  ogni  parte  in  Rologoa  , che 
malagevolmente  poteva  capirla. 

(317)  La  nobile  ed  antica  famiglia  Malvezzi  vuoisi  che  dal  sangue  discenda 
di  quel  Manfredi  da  cui  origine  ebbero  le  famiglie  Pico  della  Mirandola , e Pio  da 
Carpi.  Muratori.  Script.  Rer.  Ital.  toni.  XIF.  I Malvezzi  si  divisero  in  quattro 
principali  rami;  ma  tutti  sono  di  un  medesimo  stipite  e di  uua  stessa  discendenza. 
I palazzi  loro  ancor  oggi  s’  additano  ornati  di  belle  architetture.  Il  palazzo  Malvcz- 
zi-Lupari  da  san  Sigismondo  appartiene,  per  compra  fattane,  alla  P.  Università  degli 
studi.  Il  palazzo  Malvezzi-Medici  nei  piazzale  di  san  Giacomo  è imponente,  e fu 
architettalo  da  Bartolorainco  Triachini.  Il  palazzo  Malvezzi-Campeggi  dirimpetto  al 
portico  di  sau  Giacomo  è parimenti  sontuoso  ed  eretto  con  disegno  ed  iutaglio  dilli 
Formigine.  In  questo  trovatisi  pregevoli  dipinti , ed  alcuni  arazzi  operati  sopra  di- 
segni di  Luca  d'  Olanda,  e regalati  da  Enrico  Vili.  d’Inghilterra  al  Cardinal  Lo- 
renzo Campeggi.  Il  palazzo  Malvezzi-Leoni  fu  rimodernato  con  architettura  di  Fran- 
cesco Tadnlini.  Nella  nota  (7  4)  si  è indicato  uu  libro  spettante  agli  uorniui  illustri 
Malvezzi,  ed  alla  seguente  nota  (331)  citasi  altro  libro  a lode  delle  doune  maritate 
ìd  quella  nobilissima  famiglia,  ehe  è descritta  dal  Saksovino.  Origine  et  fatti  delle 
famiglie  illustri  W Italia.  Finegia.  Sainato  1582  in  8 pag.  103  e seg. 
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(318)  S[tinola  Agostino,  patrizio  genovese,  era  nato  in  Savona,  discendente 
de)  ramo  di  Nicolò  Spinola  da  san  Luca,  fu  nipote  per  luto  di  madre  del  Cardi- 
nale Pietro  Riario  , e pronipote  di  Sisto  IV.  Stette  presso  Giulio  II.  in  qualità  di 
segretario:  da  questo  Pontefice  venne  fatto  canonico  a Siviglia,  poi  crealo  Vescovo 
di  Perugia.  Si  trovò  Spinola  al  Concilio  Lntcraneuse  sotto  Leone  X e lo  accompa- 
gnò a Bologna  per  l’abboccamento  cou  lui  e Francesco  I.  seguilo.  Clemente  VII. 
onorollo  della  porpora  col  titolo  cardinalizio  di  san  Ciriaco,  diedegli  in  ammi- 
nistrazione il  vescovato  di  Savona , e le  cariche  di  Legato  della  Romagna  , e di 
Camcrlingo  della  S.  R.  C.  Sostenne,  con  assai  soddisfazione  del  popolo  romano,  il 
camerlengato : perciocché  ebbe  cura  dell’  annona,  provvide  in  abbondanza  ai  vi- 
veri , e con  chiari  segni  fece  egli  manifesto  quanto  fosse  liberale  e munifico  ai 
poveri,  a’ domestici,  agli  amici.  In  Roma,  correndo  tempi  assai  diflìcili,  era  am- 
mirato come  modello  d’integrità,  giustizia,  carità  e disinteresse:  sebbene  si  di- 
mostrasse nemico  delle  spese  superflue  e del  vano  lusso  : per  cui  da  taluui  si  te- 
nesse di  sovverchio  ritenuto  nello  spendere  a vantaggio  pubblico.  Cresceszi.  Corona 
della  nobiltà  d' Italia,  narrazione  XIII,  cap.  IX.  lom.  1.  pag.  <37,  accennando 
al  Cardinale  Spinola,  riporta  che  Ciacconio  lo  chiama:  Vir  à luxit  abborrens,  sibi 
quidera  parcus , sed  in  aliorum  sublevanda  inopia  profusus.  Dall’  Ughelli  è annove- 
rato tra  i personaggi  più  chiari  di  quel  secolo.  Assistè  egli  al  conclave  per  la  ele- 
zione di  Paolo  III.  da  cui  venne  altresi  fatto  amministratore  della  chiesa  d’  Alatri. 
Il  Cardinale  Spinola  mori  iu  Roma  nel  1537.  dopo  dieci  anni  di  cardiualato  , cd 
il  corpo  suo,  trasportato  a Savona,  ebbe  sepoltura  nella  tomba  de’ suoi  maggiori. 
Cardella.  Notizie  de'  Cardinali  lom.  4.  pag.  83.  — Mommi.  Documenti  voi.  2 
pag.  51.  — Non  è da  coufoudcrsi  con  1’ altro  Agostino  Spinola , condottiero  d’ ar- 
mati, che  militò  co’ Principi  Andrea  e Filippino  Doria  , quando  questi  combatte- 
rono co’  Francesi  , difese  Genova  , espugnò  Savona  , sostenne  altre  militari  pro- 
dezze, tra  quali  fece  prigioniero  Cesare  Fregoso,  e si  rende  emulatore  del  famoso 
Andrea  Doria.  Deza.  Distorta  della  famiglia  Spinola.  Piacenza.  Borzaghi , 649  in 
fol.  pag.  298.  eie. 

(319)  Oggi  è denominato  palazzo  Marescotti  da  san  Paolo , dove  si  legge  nel- 
la loggia  d’ingresso  questa  iscrizione.  1515  adì  vm.  de  decembhk  — memoria  dei. 

TEMPO  VERME  — A BOLOGKA  LEO!»  PP.  X.  E CASTO  MESSA  A DÌ  XIII.  II»  SAI»  PE- 
TROLIO   OVE  FO  LO  XPIAMIAS.  FRANCESCO  RE  DE  VRAHZA  QUALE  ISTRO  

a dì  xi.  r.  partito  a dì  xv.  et  — pp.  leome  a dì  xviu.  Nell’  ornalo  della  porta 
d’ ingresso  evvi  il  molo  : uevs  propicivs  esto. 

(320)  Fu  prima,  come  si  è detto  alla  nota  (31)  un  casamento  degli  Uguccioni, 
poscia  de'  Ludovisi , da  questa  famiglia  nacque  quell’  Alessandro  che  ascese  al  soglio 
pontificio  col  nome  di  Gregorio  XV.  Fu  rimodernato  per  bell’architettura  a spese  dei 
conti  Tibcrlini.  Non  ha  guari  restaurandosene  la  facciala,  d’  ordine  dell’  attuale  pro- 
prietaria, signora  Matilde  Galazzi  in  Pianegiani,  si  scoperse  lo  stemma  gentilizio  con 
caratteri  gotici  il  nome  del  milite  bolognese  Giovanni  de’  Ludovisi  Senatore  di  Roma. 
Altro  palazzo  de’  Ludovisi  fu  già  nello  spazio  di  terreno , che  ora  è occupato  dalla 
nuova  fabbrica  delle  scuole  Pie  , nel  cui  frontone  si  legge  : sedes  hovak  scolar. 

PIAR.  PARATAE  EXCVLTAQUE  A.  MDCCCXXXVIII. 

(321)  La  nobile  famiglia  de'  Mansoli  si  vuole  originaria  di  Cremona:  da 
altri  si  dice  derivata  da  un  Lanfranco  Paleotti.  Il  palazzo  Mauzoli  in  città  venne 
buona  parte  compreso  nel  moderno  de’  signori  conti  Malvasia  a strada  san  Donato: 
a que’  giorni  era  )>eu  ornato  e con  belle  pitture  ; tra  le  quali  una  rappresentante 
la  SS.  Famiglia  del  Parmigianioo,  che  poscia  passò  per  vendita  fattane  dagli  eredi 
Manzoli  nella  galleria  Corsini  di  Roma.  Affò.  Vita  del  graziosissimo  pittore  Fran- 
cesco Mazzola  detto  il  Parmegianino.  Parma  1784.  pag.  58.  69.  Un  palazzo  ru- 
rale de’  Manzoli  era  nel  luogo , che  denominavasi  il  Belvedere , o Monte  Calvario 
de’  Frati  Cappuccini  fuori  a porta  san  Mamolo , odierna  villeggiatura  di  S.  E.  il 
munifico  siguor  Conte  Senatore  Filippo  Bentivoglio. 
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(322)  Dicesi  clic  la  famiglia  de  Rossi  dorivi  dalla  cosa  Rossi  da  Parma  o da 
altra  famiglia  di  Firenze.  11  palalo  do’ Rossi  in  Bologna  ò nella  via  dotta  de'Tosclii; 
n’  o oggi  proprietario  il  signor  Francesco  De-Maria  Cesari.  Fu  abitato  dal  conte  Lu- 
dovico di  Mino,  padre  del  conte  Gio.  Galeazzo,  cavaliere  virtuoso,  ed  amico  in- 
trinseco di  T.  Tasso,  del  quale  è fatta  meuzione  nella  precederne  nota  (37). 

(323)  Dai  Riari , signori  di  Forlì  e d’  Imola,  provennero  li  Riario-Sforza  di 
Bologna,  quali  dappoi  trasferitisi  a Napoli,  di  essi  è discendente  S.  £.  R.  il  signor 
Cardinale  Tommaso  Iìiario-Sfokza  , odierno  Legato  di  Urbino  e Pesaro.  Tennero  due 
palazzi  nella  città  nostra,  e cioè  quello  ch’era  ornato  di  belli  fregi  in  terra  cotta 
nella  strada  san  Donato,  oggi  de’ signori  conti  Scarselli , l’altro  che  fu  già  de’  Loiani 
nella  strada  maggiore,  adorno  di  un  bel  fregio  dipinto  da  Gio.  Battista  Cremonini 
colle  gesta  de’  Riario-Sforza  ; del  quale  pubblicammo  una  descrittiva  relazione  nel- 
1'  Almanacco  bolognese  anno  C.  (1835).  Fu  in  parte  rimodernato  a spese  del  fu 
conte  cavaliere  Antonio  Aldini , allorché  era  Ministro-Segretario  di  Stalo  del  regno 
d’ Italia  : ora  è posseduto  dal  cantante-tenore  sig.  Domenico  Donzelli. 

(324)  Il  palazzo  Bolog  netti  a que’  giorni  era  nella  stradu  maggiore  e cioè 
quel  rimodernato  casamento,  che  fu  poscia  de’ signori  marchesi  Conti -Castelli , ed 
oggi  proprietà  del  signor  Alessandro  Naldi.  In  altro  palazzo  Bolognetti,  ora  del  signor 
Dottor  Pietro  Saviui-Loiaui , leggesi  questa  iscrizione  : camillvs  doi.o&si.tvs  a rva- 
DAMF.ST1S  f.  cvravxt  A*,  mdxi.i.  E’  lodato  da  Grotto  Lumi,  detto  il  cieco  iT  Adria . 
Lettere  famigliati.  Venezia  1616  pag.  85.  , 

(325)  Spazioso,  ardito  e ammirabile  per  architettura,  è il  Portico  de'  Serpi 
annesso  alla  chiesa  de  PP.  Servili  in  Bologna.  Ha  le  colonne  di  marmo  oltremodo 
sottili , che  portano  assai  di  peso,  sia  per  la  molta  spinta  de’  peducci  degli  archi , e 
sia  per  1’  ampiezza  della  volta.  I sedili  sono  parimenti  di  marmo  , bianco  e rosso  ; 
colori  dell’insegna  pubblica  o bolognese.  Fu  eretto  nel  1392  con  disegno  di  frate 
Andrea  Manfredi  di  Faenza,  generale  dell’ordine  de’  Servi  : egli  è quello  stesso  che 
ebbesi  a direttore  nella  fabbrica  del  grandioso  tempio  di  sau  Petrouio. 

(326)  Il  palazzo  della  famiglia  dalC  armi  pervenne  in  eredità  a’  nobili  si- 
gnori conti  Marescalchi.  In  esso  si  mostra  uua  Galleria  di  quadri  di  vari  autori 
cou  alcuni  dipinti  a fresco  della  scuola  bologuese- 

(327)  La  casa  del  cavaliere  Gio.  Rallista  Bottrigari  era  pressoché  tutta  quella 
isola  di  fabbrica,  posta  nel  mercato  di  mezzo  , tra  le  vi»  denominate  Roma  e Venezia. 

(328)  Tenendo  brevi  parole  intorno  alla  vita  del  Guicciardini  e come  storiro 
e come  uomo  di  stato,  all’appoggio  de’ suoi  biografi,  diremo  specialmeute , eh’  egli 
nacque  in  Firenze  l’anno  1482  , che  da  Leon  X.  (1516)  fu  mandato  Governatore 
a Modena  ed  a Reggio,  ove  mostrò  grande  abilità  e fina  politica:  seppe  conte- 
nersi secondo  le  circostanze  ora  amico  ed  ora  avverso  ai  Fraucesi.  Clemente  Vili, 
lo  inviava  (1524)  a Ravenna  cou  dignità  e potere  di  Presidente  della  Romagna;  e 
per  la  lega  contro  Carlo  V.  fu  fatto  (1526)  luogotenente  Pontificio  degli  eserciti 
con  autorità  superiore  agli  stessi  generali  delle  anni  coalizzate;  cosa  per  altro  elio 
riesci  dannevolc  al  buon  esito  degli  affari  di  essa  lega  , perciocché  avverte  saggia- 
mente il  eh.  Litta.  Famiglia  Guicciardini  ( nella  illustrazione  del  ritratto  e medaglia 
del  suddetto  Guicciardini)  i generali  sdegnano  d’obbedire  ai  dottori  ed  agli  avvo- 
cati; ed  al  campo  si  estima  più  chi  sa  meglio  menar  le  mani.  Diffatli  il  Duca  d’Ur- 
bino  non  volle  star  agli  ordini  del  Luogotenente  o Commissario,  non  inseguire.il 
Duca  Borbone,  e n’avvenne  in  conseguenza  il  sacco  di  Roma,  la  cacciata  de’ Me- 
dici da  Firenze , ed  altretali  sciagure  : cosicché  lo  storico  fiorentino,  eli’  ebbe  tanta 
parte  in  quegli  avvenimenti , non  guadagnò  che  amarezze  ed  odiosità.  All’  epoca 
discorsa  nella  presente  cronaca,  era  egli  in  Bologna  cd  avvicinava  il  sunnomina- 
to Pontefice:  ed  all’epoca  del  ritorno  de’Medici  alla  signoria  di  Firenze  ebbe  im- 
portante carica  presso  il  Duca  Alessandro:  laonde  per  queste  circostanze  e per  altro 
della  vita  di  lui , ci  sembra  a proposito  quanto  il  marchese  Lucchcsini  scriveva  al 
Professor  Rosiui  ( Lettere  inedite  d’ illustri  italiani.  Milano  classe  1835  pag.  187.) 
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scrìveva.  ,,E’  certo  da  dolere  che  I’ ottimo  storico  fosse  nn  cattivo  cittadino;  ma  i 
consigli  dati  a Clemente  VII.  e I’  apologia  del  Duca  Alessandro  a Carlo  V.  non  si 
possono  scusare.  ,,  Altri  la  vita  del  Guicciardini  scrissero  e furono  editori  della  sua 
storia,  tra’ quali:  Saxsovixo , Remigio  Fiorentino,  Maxm,  Rosim  ed  il  Pozzetti  ; 
questi  la  inserì  negli  Opuscoli  letterari  di  Bologna  1820  toni.  3 pag.  61  a 7 1. 

(329)  Legati.  Museo  Cospiano , annesso  a quello  del  famoso  Ulisse  Aldro- 
pandi  , donato  alla  sua  patria  dall'  illustrissimo  signor  Ferdinando  Cospi  patrizio 
di  Bologna  e Senatore  etc.  Bologna  Monti  1677  in  fot.  a pag.  515  «leseci vendo 
le  pitture  della  Galleria  del  nominato  marchese  Cospi  ( che  abitava  nella  casa  quasi 
di  facciata  a san  Vitale,  ed  oggi  appartenente  al  signor  conte  cavaliere  Ottavio  Mal* 
vezzi-Ranuzzi)  vi  ricorda,  come  opera  di  Audrea  del  Sarto,  il  ritratto  di  Giau  Fran- 
cesco Pico  della  Mirandola. 

(330)  Due  ornate  case  ebbe  la  famiglia  Felicini.  L’  una  con  privato  teatro 
presso  a san  Salvatore,  la  quale  appartiene  al  N.  U.  signor  Giovanni  Ma/zacurati  mar- 
chese della  Massa-Trabaria  ; l' altra  è quella  in  via  Galliera , bellissima  per  fregi 
in  terra  cotta,  che  fu  poi  de’Pucci , indi  de’Fibbia  e Fabbri,  in  fine  de’Principi  del 
Medico,  de’quali  fu  erede  l’attuale  possessore  il  sig.  conte  Antonio  Pallavicino-Fibbia. 

(331)  Noteremo  qui  le  più  distinte  famiglie  che  nelle  case  e palazzi  loro  al- 
loggiarono li  cospicui  personaggi  intervenuti  alla  descritta  solennità  della  coronazio- 
ne. Nell’  enumerarle  ci  piace  seguire  l’  ordine  alfabetico  , siccome  più  semplice  e 
naturale  per  descrizione  dei  luoghi  ed  il  più  adatto  per  rinvenire  con  facilità  il  co- 
gnome di  ciascuna  famiglia. 

Alamandini  casa  nobile,  già  di  famiglia  estinta,  eri  oggi  proprietà  del  N.  U.  sig. 
conte  cavaliere  Avvocato  Luigi  Salina,  Presidente  del  Tribunale  d’ Appello  per  te 
quattro  Legazioni,  cultore  delle  lettere  ed  amantissimo  delle  nostre  arti;  nella  quale 
egli  ha  riunite  collezioni  di  quadri,  di  libri  d’arte,  e di  medaglie  etc.  L’ornato  della 
porta  con  intagli  in  macigno  si  ritiene  opera  de’  celebri  Formigini  : fu  posto  alle 
stampe  con  incisione  del  valente  signor  Luigi  Martelli,  e con  nostra  lettera  descrittiva. 

Albergati  palazzo  magnifico  e di  soda  architettura,  eretto  con  disegno  di  Baldas- 
sarre l’erruzzi.  In  questo  nacque  il  beato  Nicolò  Albergati,  che  fu  Cardinale  di  S. 
R.  C.  In  uu  lato  del  basamento  si  legge  : Anmuale  Albergati  mdxxxx. 

Aldrovandi , l’antica  casa,  ove  abitò  il  celebre  naturalista  Ulisse  Aldrovandi  si 
mostra  ancora  nella  piazzetta  di  santo  Stefano  ; entro  la  sontuosa  sala  o galleria  del 
moderno  palazzo  Aldrovandi  in  Galliera  si  vede  una  collezione  di  quadri  con  altri 
oggetti  meritevoli  d’  attenzione. 

Angelelli  avevano  dapprima  quella  casa  che  è ora  de’  Guidalotti  nella  strada  mag- 
giore; di  poi  l’altra  ben  architettata  di  preseute  posseduta  dal  signor  Giovanni  Fio- 
resi, nella  predetta  strada  di  Galliera.  Fu  questa  casa  fabbricata  per  uu  M esser  Pau- 
filo  dal  Monte  con  disegno  di  Baldassare  Peruzzi,  come  nota  il  Ms.  Laino,  o come 
altri  dicono  architettata  da  Michelangelo  Buonarotti  o dal  Formigine.  Siffatta  archi- 
tettura ricorda  la  loggia  Cornaro  ora  Giustiniani  a Padova  del  celebre  Falconetto. 
L’  odierno  palazzo  Angelelli  a strada  maggiore  spetta  al  chiarissimo  marchese  Mas- 
similiano Angelelli , Presidente  del  collegio  Filologico,  e professore  di  lingua  e let- 
teratura greca,  di  storia  ec.  ; il  quale  possiede  preziosi  oggetti  d’archeologia,  una  scelta 
biblioteca,  ed  uua  collezione,  di  pregiate  pitture  etc.  Egli  discende  da  quel  Nerio 
Malvezzi  , eh’  ebbe  in  moglie  Dorotea  Willehnina  di  Mettejrnich , e che  fu  erede  e 
successore  d’Angelo  Angelelli,  da  cui  imprese  il  cognome  : ciò  rilevasi  anche  per  le 
Memorie  di  alcune  nobilissime  Donne  maritate  nella  famiglia  Malvezzi.  Bologna  tip. 
Lelio  della  Volpe  1772  in  4 pag.  105. 

Ariosti  avevano  un  palazzo  con  torre  in  faccia  alla  Cattedrale;  in  quello  venne  com- 
presa la  moderna  fabbrica  deU'arcivc.scovile  seminario.  Un  ramo  della  nobile  prosapia 
Ariosi!  da  Bologna  Irapiantossi  a Ferrara,  e da  esso  poi  derivò  il  famosissimo  poeta 
Lodovico  Ariosto.  Altre  case  s’  ebbero  gli  Ariosti  bolognesi , il  cui  ramo  si  estinse 
al  finire,  delio  scorso  secolo. 


Digitized  by  Google 


82 

Armi  (dall')  palazzo , vedi  la  nota  (326). 

Bargelli  ni  ebbero  case  ni  Borgo  nuovo  ed  altrove.  Il  moderno  maestoso  palazzo, 
prima  clic  fosse  nell’  attuale  foggia  architettato , era  uua  grande  casa  incominciatasi 
a fabbricare  per  Alessandro  Tartagni  da  Imola  , leggila  famoso  ( che  poi  fece  e* 
rigore  cd  abitò  quel  nobile  casantculo  ora  detto  palazzo  Bianchetti  ) e fu  poscia  la 
casa  de’ Bininoli,  indi  palazzo  de’BargcIliui  di  recente  ereditato  dal  signor  marchese 
Giuseppe  Dacia  : fu  già  illustralo  d i uu  Ms.  che  si  ha  nella  biblioteca  della  P.  U- 
niversità  col  titolo  : Descrizione  delti  dodici  t/uadri  delle  funzioni  principali  di 
Monsignor  Pietro  Borgcllini  in  servizio  della  Santa  Scile , e delle  pitture  e statue 
nella  mezzanella  e due  gallerie  al  terzo  piano  del  palazzo  Borsellini  in  Bologna, 
fatta  C anno  1740  in  4. 

Bentivoglio , del  regale  palazzo  (che  estima  vasi  uuo  de’ più  celebri  d’Italia,  c 
che  fu  distrutto  nel  1500  a furia  di  popolo,  dopo  avere  Giovanni  II.  perduto  la 
signoria  ed  essersi  esilialo  da  Bologna  ) si  ha  una  descrizione  storica  nel  più 
volte  citato  Almanacco  statistico  bolognese  anno  2 (1831)  pag.  115.  In  sul 
guasto  di  esso  palazzo  s’inualzù  il  grande  commutativo  Teatro  intorno  all'anno  1763. 
Quel  palazzo  Bentivoglio,  che  s’erge  maestoso  nel  Borgo  della  Paglia,  venne  fabbri- 
cato dai  fondamenti  nel  novembre  1551  e dicesi  condotto  a termine  con  disegno  di 
Domenico  Tibaldi  circa  il  1583:  lo  che  ricorda  Risieri.  Cronica  di  Bologna  tom. II. 
pag.  27.  Il  senatore  Andrea  Bentivoglio,  del  quale  offriamo  il  ritratto  meiso  nella 
Tavola  II.  abitava  a que’ giorni  della  corouazioue  di  Carlo  V.  nella  casa  della  beata 
Eleua  Duglioli  dall’  Olio  nella  strada  detta  Miola. 

Bocchi  palazzo  V.  unta  (213). 

Holognetti  palazzo  V.  nota  (32 1). 

Bolognini  palazzo  di  buoua  architettura , nel  quale  ora  si  riunisce  la  nobile  ci- 
vica Società  del  Casino  per  lettura,  feste,  ed  altri  allegri  trattenimenti.  Nella  fac- 
ciata sonavi  teste  modellale  per  mano  di  Alfouso  da  Ferrara  o da  Lucca,  il  quale  noi 
chiameremo  in  appresso  Alfouso  Lombardo,  come  lo  chiamò  il  Vasari.  Alcuni  capi- 
telli delle  colonne  furono  scolpiti  da  Andrea  Fortuigiac  , c da  M.  l’roperzia  de’Ros- 
si.  Evvi  anche  nella  stessa  facciata  la  memoria:  Fiusciscvs  Bolocsisvs  k.  r.  asso 
domisi  im>x.xv.  e da  altra  parte  leggesi  de  bolooniris.  Abbiamo  dell’Avvocato  Mac- 
chiateli.!. Una  lettera  intorno  la  nobile  prosapia  Bolognini  di  Bologna  1737  in  8, 
da  cui  si  rileva  che  questa  famiglia  ebbe  pur  anco  altri  casamenti  e palazzi  , in  uno 
de’  quali  aggiungeremo  che  mostravasi  un’  antica  statua  di  Venere  celeste  , la 
quale  in  Bologna  tenue  tra  le  altre  statue  il  primo  posto  , siccome  uotauo  Pei.li- 
Bescivessi  e l’  aliate  Lassi  nella  descrizione  della  I.  B.  Galleria  di  Firenze  etc. 

Boncompagni  palazzo  V.  nota  (11). 

Bottrigari  casa  V.  nota  (327). 

Budrioli  casa , nella  strada  via  di  mozzo  per  andare  a san  Martino  , nella  quale 
vedousi  le  pitture  per  noi  descritte  a pag.  169  de’  Documenti. 

Campeggi  palazzo  V.  nota  (2  78). 

Casali  palazzo  V.  nota  (536). 

Castelli  casa  antica,  posta  in  luogo  denominato  Porta  di  Castello,  ove  nella  fa- 
ciata  vedesi  ancora  lo  stemma  gentilizio  cou  la  epigrafie.  Hoc  opus  fecit  fieri  Dio- 
nisius  de  Castello. 

Cosni  casa  V.  nota  (329). 

Dolfi  casa  V.  nota  (315). 

Fantuzzi  palazzo  , di  nobile  famiglia  già  estiuta  , il  quale  a giorni  nostri  venne 
acquistato  dal  tenore  cantante  sig.  Francesco  Pedrazzi  ; quello  fu  eretto  cou  soda  ar- 
chitettura del  Formigine  nel  1525:  è però  moderna  la  grandiosa  scala.  Nell’ angolo 
posteriore  laterale,  che  guarda  alla  via  de’  Vitali,  havvi  una  cartella  con  questi  due 
versi  per  antitesi,  quali  dicono: 

Per  «marita  osoa  e reo so 

Per  SirCRBIA  MORTE  E SDEGSO. 
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Fava  palazzo  posteriormente  adorno  di  pitture  del  Cesi , de’  Carracci  o loro  al- 
lievi , delle  quali  si  ha  alle  stampe  pel  Gì  usarne  Maria.  L'  Enea  vagante, 

pitture  ile’  Carracci  nel  palazzo  Fava , intagliate  e dedicate  al  Scr.  Principe  Leo- 
poldo de’  Medici  ctc.  fìologna  in  Jol.  obi.  Nella  loggia  a capo  le  due  scale  del 
detto  palazzo  leggesi  questa  iscrizione.  ^ 

M.  X.  riin.irri  fava  qvi  bis  afdibvs  corditi*  pofcii.em  harc  praf.clarissimam  a 
LVDOV1CO  ANNIBALE  ft  AVGVST1NO  CARRACCI  uomeri  virc.ii.ii  flacci  avspick 

CERIO  VDU  TfcCTOKIOS  F.XORRARt  VOI.VIT  RICOLAVS  FAVA  GU1SLERIVS.  M.  F.  AR.  MDCCXCII. 

Feticini  palazzo.  V.  nota  (330). 

Foscarari  casa  V.  uota  (IO  e 294  ) 

Gitisi/ieri  palazzi  diversi  per  la  ciuà  , quali  vengono  nominati  nella  Cronaca  a 
MS.  inedita  couteuente  le  Vile  di  duccnto  ventisette  uomini  illustri  della  famiglia 
Ghisilieri  , famosi  in  santità  , in  dottrina  ed  in  armi  , cavate  da'  piu  accreditati 
storici  , con  ritmiti  e monumenti  disegnati  etc.  in  fol.  Questa  nobilissima  famiglia 
si  divise  in  più  rami,  quali  per  fazione  se  ne  irono  esuli  e trapiantati  fuori  di  patria; 
e da*  (piali  derivarono  i Consiglieri  di  Roma  , i Fortebracci  di  Perugia,  i Braccioliui 
di  Pistoia  ; da  un  ramo  della  famiglia  Ghisilieri,  dimorante  al  Bosco  d’  Alessandria, 
si  ebbe  quel  Michele  Ghisilieri  , che  salì  al  sommo  pontificato  e all*  onor  degli 
altari  col  nome  di  san  Pio  V.  Nel  citato  Ms.  si  uota  ancora  che  da  un  Ferrante 
Ghisilieri  rifuggito  in  Francia,  circa  l’anno  1424,  nacque  quella  Giovanna  (I’Aico 
che  fu  la  famosa  Pulcella  d’Orleans.  Di  essa  (come  scoperta  genealogica)  videsi  pubblicato, 
per  estratto  della  detta  Cronaca,  un  articolo  del  sig.  Guglielmo  Marsano  il  dicembre 
1835  inserito  nella  Gazzetta  universale  de'  teatri,  musica,  mode  ec.  di  Vienna  ; ed  il 
detto  articolo  tradotto  e riportato  nella  Gazzetta  della  Provincia  di  Como.  N.  17  lu- 
glio 1838.  Sinora  non  ci  è dato  contraddire  o verificare  tale  importante  scoperta  ! 

Goszadiai  ebbero  diversi  palazzi;  nella  Cronaca  nostra  a pag.  4 1 abbiamo  ricordato 
un  palazzo  di  Latauzio  Gozzadini  a strada  maggiore  all*  appoggio  del  Negri.  Annali 
Mss.  di  fìologna  1529;  ma  poiché  questo  individuo  non  è menzionato  dal  chiarissimo 
Litta.  Famiglia  Gozzadini  di  fìologna,  siamo  d*  avviso  che  lo  storico  bolognese  ab- 
bia voluto  invece  alludere  a Vincenzo  di  Lodovico  Gozzadini,  la  cui  sorella  Ginevra, 
circa  in  quell’  epoca,  sposò  Pompeo  di  Armaciotto  Ramazzolti.  Nella  anzidclta  strada 
maggiore  i Gozzadini  abitarono  pine  l’altra  casa  ch'ora  è del  signor  Eugenio  Pozzi. 
Il  portico  della  chiesa  di  san  Bartolommeo  di  Porta  Kavcgnana,  architettalo  ed  or- 
nato con  belli  intagli  de’ Formigiui , esser  doveva  un  maguilìco  palazzo  di  quel  Mon- 
signor Giovanni  Gozzadini , Datario  di  Leon  X.,  che  fu  morto  essendo  Governatore 
a Reggio.  I fregi  di  questo  portico  veuncro  incisi  in  rame  e pubblicati  dal  Mileili 
e dal  Rooaveri.  A strada  Stefano  nel  palazzo  senatorio  Gozzadini  , oggi  dell’  inge- 
gnere signor  Vincenzo  Blusa,  è osservabile  una  bella  porta  con  ornamenti  di  bronzo 
modellati  sopra  eleganti  disegni  , la  quale  volgarmente  si  crede  una  delle  porle  del 
distrutto  palazzo  Bentivoglio. 

Grassi  antichissima  casa  , che  si  è conservata  anche  nella  sua  originaria  costru- 
zione , per  1’  interno  fu  ornata  dal  Cardinale  Achille  Grassi , che  possedette  un  pre- 
zioso quadro  di  Raffaello  d’  Urbino , rappresentante  la  Ss.  Nunziata  , di  cui  si  ha 
ricordo  esser  stata  eseguita  una  copia  dal  nostro  Francesco  Francia,  ed  essersi  questa 
ammirata  un  tempo  nel  famoso  museo  Musotti.  Malvasia.  Felsina  pittrice  voi.  1.  p.  41. 
Oggigiorno  vi  si  mostra  una  collezione  di  scelte  pitture  , tra  le  quali  uu  Ercole  di 
Annibale  Carracci , dipinto  a fresco. 

tìercolani,  nell’  odierno  palazzo  loro  fu  formata  da  S.  E.  il  signor  Principe  D.  Filip- 
po (scuiore)  llcrcolani  una  collezione  di  autichi  quadri , ed  una  scelta  biblioteca  eoo 
pregevoli  manoscritti.  Può  dirsi  uno  de’  palazzi  più  notabili  di  Rologun.  Li  nobili 
signori  Hercolani  ebbero  il  primo  vecchio  palazzo  loro  a strada  Stefano  , quale  ri- 
staurato  di  presente  spetta  al  signor  marchese  Filippo  Davia  : all’  epoca  discorsa 
nella  nostra  Cronaca  erano  gli  llcrcolani  amantissimi  delle  belle  arti  , e possede- 
vano tra  le  altre  pregevoli  pitture  la  visione  d’Ezecchiele,  dipinto  originale  di  Raffaello 
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da  Urbino , c 1’  apparizione  del  Salvatore,  sotto  le  forme  di  ortolano  alla  Maddalena, 
colorita  da  Antonio  Allegri  detto  il  Correggio  : opere  lodatissime  , delle  quali  fatino 
menzioue  il  Vasari,  il  Malvasia  ctc.  L'originale  del  Correggio  dalla  famiglia  llercolani 
passò  al  Cardinal  Aldoluaudino , indi  ad  un  Ludovisi , poscia  portato  in  Ispagna  da 
Carlo  II.  fu  posto  nell’  autisagreslia  dell'  Kscurialc  ; ora  è in  Inghilterra  nella  Gal- 
leria del  Duca  di  Wellington.  Si  crede  che  il  piccolo  quadro  di  Raffaello,  coll’argo- 
mento anzi  descritto  , sia  quello  eh’  oggi  è uno  de’  preziosi  ornamenti  nella  I.  R. 
Galleria  al  Palazzo  Pitti  in  Firenze.  La  porta  d’ ingresso  del  primo  palazzo  Hcrcolaui 
aveva  un  ornato  di  buona  architettura  , nel  cui  fregio  leggevasi  : Hercvlanorvm  ; 
e tolto  via  di  luogo  e levatevi  le  lettere , ora  si  vede  all’  ingresso  della  pia  casa 
de’  RR.  PP.  dell’  Oratorio  della  Madouna  di  Galliera. 

Isolani  casa  antica,  sostenuta  da  altissime  travi  che  sono  ritte  a foggia  di  pilastri, 
nella  strada  maggiore  , in  essa  abitò  quel  famoso  Cardinale  Giacomo  Isolani  o delti 
Osclani.  Il  moderno  palazzo  loro  da  sauto  Stefano,  fu  dapprima  casa  degli  Arrighi,  indi 
del  celebre  Axzone  glossatore  , poi  de*  Impari , de’  quali  gli  Isolani  furono  eredi. 

Lambertini  possedettero  più  case  e palazzi  con  torre.  Nel  più  antico  palazzo  loro 
fu  rinchiuso  prigione  il  re  F.uzo  di  Sardegna , ed  ancor  si  mostra  per  quella  elevata 
fabbrica  , che  è annessa  al  palazzo  del  Podestà  , ove  precisameute  sta  ordinato  il  ge- 
nerale Archivio  civile  e notarile.  Un  altro  palazzo  con  torre  , ricco  d’  ornamenti 
di  terra  cotta  fino  a’  giorni  nostri  ammirali , si  riconosce  ancora  nella  via  degli 
OreGci  per  una  finestra  , in  quel  fabbricato  , che  vedesi  posto  modernameute  ad 
uso  di  locanda  del  Leoncino  d’  oro.  La  casa  Làmbertini , nella  quale  nacque  que- 
gli che  fu  poscia  Bereuetto  XIV.  Pontefice  immortale  , fa  angolo  al  piazzale 
dinanzi  la  chiesa  di  sau  Giacomo  de’  PP.  F.remitani  di  sant’  Agostino  , ed  ha  il 
suo  ingresso  dal  lato  della  via  delle  campane.  A capo  delle  scale  per  debito  ri- 
cordo furono  in  lapide  incisi  questi  due  versi. 

TARVA  . OOMVS  . BKREDICTVM  . EXCF.rl  . MATRIS  . ALVO 
MAGRA»!  . PARVA  . CVI  . MAXIMA  . ROMA  . VECIT  . 

Di  essa  Casa  Lamliertiniana  è odierno  proprietario  V altre  volte  menzionalo  N.  U. 
signor  conte  cavaliere  Ottavio  Malvezzi-Ranuzzi. 

Leoni , indi  Malvezzi,  poi  Sedazzi,  era  già  uu  casamento  degli  Oretti  , quale  fu 
rifabbricato  cnu  disegno  di  Girolamo  da  Trevigi  ed  ornato  in  due  fregi  dipinti  da 
Niccolò  dell’Abate  con  figure  relative  all’ Eneide  di  Virgilio:  ed  in  un  vano  sotto 
il  portico  dallo  stesso  pittore  fu  colorita  la  nascita  del  Redentore  ; ma  quest’  opera 
avrebbe  meritata  più  accurata  conservazione. 

J.upari  palazzo.  Vedi  la  nota  (320). 

magnani  palazzo.  V.  nota  (81). 

Malvezzi.  V.  Nota  (318). 

1 Siamoli  palazzo.  V.  nota  (321). 

Marescotti  palazzo.  V.  nota  (319). 

Orsi  palazzo.  V.  nota  (292). 

Passili  palazzo.  V.  nota  (268). 

Pepoli  palazzo.  V.  nota  (184). 

Piatesi  palazzo.  V.  nota  (283). 

Ramazzati i,  casa  del  famoso  capitano  Armaciotto,  la  quale  fu  poi  de’  Bolognini, 
ed  ha  sua  facciata  iu  sulla  piazza  del  Pavaglione  ; spetta  ora  agli  eredi  Nabli. 

Ranuzzi  palazzo,  ovvero  casamento  di  buona  architettura  , nella  strada  di  Gal- 
liera prima  d’  arrivare  alla  via  di  Berliera  scoperta  : fu  già  de’  Bonasoni,  poi  dei 
Volta  , de’  Scarani  , ed  oggi  appartiene  al  sig.  Dottor  Luigi  Zticcbiui. 

Riario-S/orza  palazzo.  V.  nota  (323). 

Rossi  palazzo.  V.  noia  (322). 

Sampieri  palazzo.  V.  nota  (182). 

Saraceni  rasa  , ornata  di  fregi  in  terra  cotta  , quale  conservatissima  si  vede  in 
faccia  al  caffè  delle  scienze,  così  detto , per  esser  egli  stato  un  tempo  il  principale 
convegno  della  studiosa  scolaresca. 
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Scappi  palazzo  e torre.  V.  nota  (38). 

Tartagni , casa  del  celebre  leggista  dottor  Alessandro  da  Imola , poscia  de’  nobili 
signori  conti  Bianchetti  a strada  maggiore  : la  prima  casa  dal  Tartagni  fabbricata 
dov’  oggi  è il  palazzo  Bargellini. 

Zambeccari  , ebbe  più  casamenti  questa  nobilissima  famiglia.  In  uno  abitato  già 
dal  celebre  aereonauta  conte  Francesco  Zambeccari  presso  a san  Barbaziano  stava 
la  iscrizione  : Vera  Domvs  Zambeccariorvm  ; in  altro  Afdes  acnationis  Caroli  et 
Bartholomei  Zambeccari»  senatorvm  a vetvstissima  origine  cambi  viri  it.i.vstri 
DESCFNDERTI VM  XVRC  DOMIRVS  LeMDTS  CVM  EIL.  ONICVS  ET  SVPERSTE5  1595.  Nella 
casa  detta  delle  vedove  Zambeccari  : Domvs  mvliervm  Vidvarvm  agrationis  et 
descendentiae  magki  ».  Poli  Zambeccarii  mdlxw.  In  uno  degli  odierni  casamenti 
Zambeccari  hawi  una  scelta  Galleria  di  quadri. 

Più  circostanziate  particolarità,  intorno  agli  anzidescrilti  palazzi  e casamenti,  pos- 
sono rilevarsi  dal  Ms.  Palazzi  e case  nobili  in  Bologna  , da  chi  possedute  antica- 
mente ed  in  oggi  ; e per  quanto  si  è potuto  sapere  e ricavare  da  instrumenti , storie 
e da  altre  notizie  : dallo  stato  presente  della  città  dalf  anno  1740  a tutto  /'  an- 
no 1771.  Opera  cominciata  da  D.  Carlo  Sa  caroli  , e proseguita  da  Domenico 
Maria  Galeati.  Inedito  che  si  conserva  nella  Biblioteca  della  P.  Università , e dal 
quale  per  un  esteso  lavoro  , scritto  e non  mai  pubblicato , prese  idea  lo  instanca- 
bile raccoglitore  di  cose  patrie  , fu  Giuseppe  Guidiccini , per  un’  opera  che  lasciò 
in  alcuni  volumi  suoi  Ms.  ripieni  di  svariate  notizie  , e meritevoli  di  essere  ordi- 
natamente poste  in  luce  con  le  stampe. 

(332)  Ferrante  di  fìoberto  Sanseverino , Principe  di  Salerno,  nacque  a Na- 
poli nel  1507,  la  madre  sua  Maria  d’Arragona  era  nipote  di  Ferdinando  il  Cattolico 
e cugina  dell’  imperatore  Carlo  V.  Ancor  giovane  entrò  egli  nella  carriera  militare 
e si  diportò  valorosamente  alla  testa  de’  suoi  vassalli  , armati  a proprie  spese  , per 
opporsi  all’  invasione  de’  soldati  di  Francesco  I.  nel  regno  di  Napoli.  Trovandosi 
in  una  galea,  assieme  con  Don  Ugo  di  Cardona,  si  battè  nella  rotta  navale,  in  cui  il 
Marchese  del  Vasto  ed  Ascanio  Colonna  rimasero  prigionieri  di  Filippino  Doria. 
Ferrante  venne  a Bologna  per  figurare  nella  cerimonia  dell’  imperiale  coronazione  ; 
ma,  come  altrove  si  nota,  a lui  mancando  quel  posto  di  convenienza  che  pretendeva, 
non  comparse  in  tanta  solennità.  Egli  seguitò  Carlo  V.  in  varie  imprese  per  la  Ger- 
mania e per  la  Fiandra  : trovossi  alla  conquista  di  Tunisi  , poscia  staccossi  dalla 
parte  imperiale  diedesi  alla  francese.  Fu  protettore  ed  amico  di  Bernardo  padre 
del  gran  Torquato  Tasso.  Più  minuti  particolari  intorno  a lui  si  hanno  per  Ammi- 
rato Scipione.  Delle  Famiglie  nobili  napolitane  parte  f.  Firenze.  Moresco  tii  1580 
in  fot.  pag.  14.  FAMIGLIA  SANSE!' ERI  SA  , ed  anche  nel  Roseo  Mambriro 
da  Fabriano.  Compendio  della  Storia  del  Regno  di  Napoli  con  aggiunte  di  Pan- 
doi.eo  Coler lxcio  da  Pesaro  di  Tommaso  Costo  Napoletano  pari.  2.  pag.  103. 

(333)  Memorie  di  alcune  donne  maritate  nella  famiglia  Malvezzi  pag.  51. 

(334)  Del  famoso  condottiero  d’armi  Lucio  Malvezzi  abbiamo  una  medaglia 
col  ritratto  e la  epigrafe  all’  intorno  che  dice  : Lvcivs  . Malvet  . dvx  • Pisani»  . et 
Venet  . Exerc  . Dom  . Bvrg  . La  vi  zzar  . et  . Cast  . Lavaiar.  , e che  è illustrata  colle 
gesta  di  lui  nelle  Memorie  d‘ alcuni  uomini  illustri  della  famiglia  Malvezzi  p.  50  e seg. 

(335)  Della  piazza  grande  offresi  la  veduta  prospettica  per  la  Tavola  VII,  e 
nella  indicazione  di  questa  tavola  sonovi  ricordate  le  cose  più  notabili.  L’  antica 
piazza  di  Bologna  estendevasi  circa  al  suolo  oggi  occupato  dalla  chiesa  de’  RR.  MM. 
Celestini  , ove  nell’  annesso  Monastero  si  è allogato  l’ Archivio  Demuniale  , che 
contiene  importanti  documenti  intorno  alle  soppresse  corporazioni  religiose  , e clic 
interessa  nou  meuo  alla  storia  di  quell'  altro  Archivio  civile  e criminale  , or  ora 
disposto  per  ordine  in  grandi  aule  entro  un  locale  , già  ad  uso  di  Ospedale  per 
infermi  , pellegrini  , ed  esposti  col  titolo  de’  SS.  Pietro  e Paolo  : e dell’  altro  Ar- 
chivio Episcopale,  che  ben  ordinato  si  trova  nei  sontuoso  palazzo  Arcivescovile,  eret- 
to con  bell’  architettura  di  Domenico  Tibaldi , e riabbellito  a spese  c cure  dello 
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odierno  e munifico  benemerito  Arcivescovo  Cardinale  CuuOnuom,  che  oltre  ai  molti 
ristauri  nell’  Episcopio  bolognese  fatti  , vi  ha  riunita  una  scelta  e ricca  biblioteca. 

(33G)  Nella  prenotata  indicazione  si  fa  cenno  de’  cambiamenti  sopravvenuti 
alla  facciata  del  pubblico  palazzo  , della  cui  costruzione  in  diversi  tempi  eseguita 
dà  ragguaglio  1’  Acinosi.  Istruzione  delle  cose  piu  notabili  di  Bologna  pag.  113, 
1 1 5 e srg.  All’  epoca  per  noi  discorsa  in  questa  Cronaca  la  ringhiera  denominata 
degli  Anziani  era  fatta  a cordoncini  di  ferro  , e restava  coperta  per  una  cupola  o 
specie  di  baldacchino,  con  al  di  sopra  a modo  di  cimasa  la  statua  in  rame  battuta 
del  Pontefice  Bonifazio  Vili,  non  di  Urbano  Vili,  come  per  errore  fu  notato  nel- 
la indicazione  della  Tavola  VII.  Quella  statua  si  conserva  di  presente  nel  museo 
archeologico  della  P.  Università  : e si  crede  la  più  antica  statua  che  avesse  sul 
capo  la  tiara  con  tre  corone.  Ne  porge  notizia  il  preiodato  Monsignor  Schiassi. 
Guida  del  forestiere  al  Museo  delle  antichità  nella  Università  di  Bologna  1814 
pag,  129  e ne  diede  un  disegno  inciso  il  Cicoc.xara.  Storia  della  Scultura  T.  1. 
pag.  4 48  tav.  xtx.  L’architettura  di  che  s’ adurna  la  porta  d’ingresso  del  detto 
palazzo,  con  soprapposta  ringhiera  di  macigno,  è discguo  di  Galeazzo  Alessi  peru- 
gino. L*  altra  ringhiera  più  piccola,  che  vedesi  soprastante  ad  una  finestra,  ben  ar- 
chitettata , è come  credesi  , invenzione  del  celebre  Sebastiano  Serbo  bolognese  , a 
cui  si  attribuisce  ptirauco  1’  ornamento  della  porta  che  introduce  alla  residenza  del 
Magistrato  Municipale.  I due  scaloni  che  mettono  agli  appartamenti  superiori  furo- 
no disegnati  da  Bramante  Urbinate  a’ tempi  di  Giulio  II.  quando  ( 1506)  questi  ven- 
ne per  cacciare  i Bcntivoglio  dalla  male  tenuta  Signorìa:  e fu  allora  die,  .ne’ late- 
rali e nella  parte  posteriore,  il  palazzo  degli  Anziani  venuc  ridotto  a foggia  di  ben 
murato  castello  o di  ben  difeso  fortilizio.  Per  le  sale  e stanze  si  ammirano  dipinti 
a fresco  di  Guido  Reni  , Carlo  Cignoni , Lorenzo  Pnsinclii  e loro  scuolari.  La  prima 
sala  è detta  di  Ercole  per  la  grandiosa  figura  di  questo  semidio  operata  nel  1320 
da  Alfonso  lombardo.  Della  cappella  pontificia , che  dai  Cardinali  Legati  quivi  si 
tenne  ad  uso  di  sacre  funzioni,  quasi  sino  al  fluire  del  decorso  secolo  , più  avanti 
faremo  particolare  nota  : ed  altrove  saranno  per  noi  riportate  le  varie  storiche 
iscrizioni , che  a quell’  epoca  si  riferiscono. 

(337)  Per  l’ anzidetla  indicazione  della  Tavola  VII.  si  arccnna  al  Palagio 
del  Podestà  , a mezzo  del  quale  ergesi  isolata  e sorretta  da  sopra-archi  in  quattro 
pilastri  la  Torre  dell’  Arengo.  Xcll’ almanacco  statistico  bolognese  anno  terzo  (1832) 
ed  in  qualche  copia  anche  a parte  pubblicammo  le  memorie  storiche  intorno  al  Pa- 
lazzo detto  del  Podestà  di  Bologna  : opuscolo  che  noi  voremmo  con  aggiunte  ed 
iscrizioni  riprodurre  in  maggior  sesto,  per  la  odierna  ciscostauza  clic  un  sì  nobile  e 
splendido  edificio  si  sta  restaurando  magnificamente,  mercè  le  cure  dell’  eccelsa  Ma- 
gistratura, ed  a spese  del  Comune. 

(338)  Vedasi  la  nota  (131).  fe  da  avvertire  come  Enzo  re  di  Sardegna  stet- 
te rinchiuso,  come  si  disse,  qual  prigione  ( dall’  anno  1249  al  1272  ) de’  Bolognesi,  in 
quella  parte  di  fabbricato  già  palazzo  Lambcrtiui , in  cui  oggi  si  contiene  il  gene- 
rai’ Archivio  notarile  e civile.  E’  questo  copioso  di  rari  e belli  documenti  , tra  i 
quale  havvi  da  osservare  la  Bolla  detta  dello  Spirito  Santo  segnala  in  Firenze  li  6 lu- 
glio 1439  da  Eugenio  IV.  per  l’unione  delia  Chiesa  greca  con  la  latina.  Nell’  am- 
pia sala  , clic  comprende  tutta  1’  estensione  della  facciata , ebbesi  il  Conclave  per 
eleggere  a Pontefice  romano  , il  famoso  Cardinale  Baldassarre  Cossa  , col  nome  di 
Giovanni  XXIII.  del  quale,  siccome  fu  detto  altrove,  ammirasi  il  monumento  se- 
polcrale nel  Battistero  di  Firenze. 

(339)  Il  fabbricato  dell’  Università  o Collegio  de  Notori  fu  già  un  casamento 
della  famiglia  Passeggeri.  Sotto  eravi  una  loggia,  ove  per  un  tempo  si  ebbe  la  pesche- 
ria pubblica  e di  poi  vi  si  radunava  a diporto  in  convegno  la  nobiltà  bolognese  : 
e dicevasi  perciò  la  braveria  de’  nubili.  Il  Gonfaloniere  , gli  Anziani  ed  altri  Ma- 
gistrali , nell’  epoca  per  noi  descritta , provvisoriamente  v’  ebbero  alloggio  e residen- 
za. Si  conserva  in  questo  luogo  il  diploma  dell’  Imperator  Federico  III.  datato  li 
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13  gennaro  1462  e confermato  da  Giulio  II.  con  sua  Bolla  delti  15  febbraio  1505 
per  accordare  il  privilegio  al  Correttore  de’  Notari  di  creare  in  forma  pubblica  No- 
tari  apostolici  ed  imperiali. 

(340)  La  fabbrica  detta  il  Portico  de  Banchi  era  costrutta  in  quel  genere 
d'architettura  che  dicesi  gotico-moduuo , e uè  rimangono  tuttora  le  volte  a cordo- 
ni. Il  prospetto  fu  rimodernalo  sopra  diseguo  di  Iacopo  Barozzi,  appellato  il  Vignola, 
c nou  senza  molte  difficoltà  ; dovendo  per  questa  bella  facciala  adattarsi  alle  laute 
irregolarità  dell’aulica  costruzione. 

(341)  San  Petronio  , chiesa  padronale  , o provinciale , Basilica  Collegiata 
perinsigne  , che  viene  uflìciala  da  un  Capitolo  di  Canonici , ed  in  alcune  solennità 
coll’  assistenza  degli  Eminentissimi  Cardinali  Legali.  La  prima  pietra  di  questo  gran- 
dioso tempio  si  pose  alti  7 luglio  1390  commettendone  la  costruzione  ad  un  An- 
tonio Vinceuzi  o di  Vincenzo,  uomo  de’ più  estimati  della  città,  uno  dell  dorma  tori 
di  Stato,  e che  fu  degli  Ambasciatori  alla  Repubblica  Veneta.  La  direzione  archi- 
tettonica di  questa  Basilica  si  affidò  al  celebre  Er.  Andrea  Manfredi  da  Faenza,  Ge- 
nerale de’  PP.  Serviti.  Nou  venne  fabbricala  secondo  la  prima  idea  , giacché  rile- 
vasi per  un  Breve  di  Marliuo  V.  come  la  pianta  doveva  portare  questo  tempio  a 
forma  di  croce  latina  , colle  porte  d’ ingresso  nel  piede  e ne’  due  bracci  , e queste 
porte  avevano  da  corrisponder  ad  altrettante  piazze.  Sarebbe  quindi  stata  lunga 
piedi  603  bolognesi:  da  un  capo  all’altro  de’ due  bracci  larga  piedi  436:  con 
uua  cupola  centrale  ottangolare  di  un  diametro  di  piedi  110:  la  cui  altezza  altri 
dedussero  da  portarsi  a piedi  250,  altri  sino  a piedi  400,  compresavi  la  lanterna. 
Questa  fabbrica  restò  sospesa  per  ordine  di  Sisto  V.  Avrebbe  avuto,  agli  angoli  dei 
bracci  medesimi,  quattro  campanili  ed  altrettante  sagrestie  sotto,  e contener  doveva 
54  cappelle.  Non  è stato  costrutto  che  il  solo  piede  dell’  ideata  croce  , di  lun- 
ghezza piedi  350  e di  largezza  1 53  circa,  ed  ha  un  solo  campanile.  La  porzione 
fabbricata  da  a conoscere  1’  munificenza  religiosa  de’  nostri  maggiori.  Se  ne  Ita  un 
modello  di  leguo,  die  fece  dappoi  Arduino  Arriguzzi,  quegli  clic  per  alcuu  tempo 
si  credette  erroueamente  esserne  il  primo  architettore.  Quel  modello  conservasi  pur 
oggi  iu  uua  camera  a pian  terreno  dei  luogo  chiamato  la  Residenza  e 1’  Archivio 
della  Reverenda  Fabbrica  di  san  Petronio  , dove  sono  parimenti  diversi  disegni  di 
varie  piante  per  la  facciata  ; tra’  quali  sono  da  nou  passarsi  sotto  silenzio  quelli  di 
Francesco  Martini,  Giulio  Romano,  Baldassare  Peruzzi,  Cristoforo  Lombardi,  An- 
drea Palladio  , Francesco  Terribilia  , Domenico  Tibaldi , Jacopo  Barozzi  detto  il 
Vignola,  Girolamo  Rinaldi,  Giacomo  Ranuccio,  Andrea  da  Formigine,  Alberti  da 
san  Sepolcro  , Domenico  Aimo  appellato  il  Varignaua  ; sopra  il  disegno  di  questo 
ultimo  vedesi  in  più  parti  costrutta  la  facciata  presente , in  cui  s’ ammirano  le 
Sculture  delle  Porte  della  Basilica  di  san  Petronio  in  Bologna , scolpite  da  eccel- 
lenti maestri  de’  secoli  XV,  e .W,  pubblicate  (come  dicemmo  alla  nota  (58)  per 
la  prima  volta  dal  Professore  Gilsepie  Guizzardi  e sopra  i di  lui  disegni  incise 
da  Francesco  Spagnoli,  illustrate  con  memorie  e documenti  inediti  dal  Marchese 
Virgilio  Davia,  e dedicate  a Sua  Eminenza  Reverendissima  il  signor  Cardinale 
Cariai  Oppizzoni  Arcivescovo  di  Bologna.  Ivi,  tipografia  e libreria  della  Volpe  1834 
in  gran  fol.  con  tavole  figurate.  Intorno  ai  pregi  di  queste  opere  alcun  che  si  dis- 
se nella  nota  (58)  e circa  le  volte  posteriormente  gittate  si  tenne  parola  nella  indi- 
cazione della  Tavola  Vili.  Qui  però  notar  dobbiamo  che  nell’archivio  della  fabbrica 
di  san  Petronio  molti  ed  interessanti  pareri  degli  architetti  sunnominati  e d’  altri 
di  non  minore  celebrità  couservansi  autografi  : e però  sarebbe  di  grande  profitto 
agli  studiosi  1’  architettura  se  venissero  con  opportuna  illustrazione  posti  in  luce  : 
del  merito  de’  quali  può  aversi  qualche  idea  per  1’  Algarutti.  Opere  ec.  in  una 
lettera  all’  architetto  Temanza  , o per  li  documenti  pubblicali  dal  precitato  Gayc. 
Carteggio  degli  Artisti  ec.  È incisa  la  pianta  della  Basilica  Petroniana  , quale  esser 
appunto  doveva  nella  sua  integrità  e primiera  invenzione.  Si  ha  ancora  una  stampa 
in  rame  di  due  modelli  per  1’  alzata  della  vòlta  alla  nave  di  mezzo , uno  di  essi 
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conforme  all’  altezza  del  triangolo  equilatero  c 1’  altro  nella  forma  presente.  Porta 
la  detta  stampa  segnato  l’anno  1592  e il  nome  di  Priano  Ambrosino.  Altra  più 
moderna  incisione  di  quella  pianta  va  unita  al  libro  del  professore  Biancori.  Gui- 
da del  Forestiero  per  la  città  di  Bologna  1833  in  8 pag.  96. 

(342)  Jacopo  di  Pietro  d’ Agnolo  dalla  Quercia  , detto  dappoi  dalla  Ponte , 
nacque  a Querce-Grossa  , Castello  ora  diruto  poche  miglia  discosto  da  Siena  ; fu 
appellato  dalla  Fonte  per  aver  mirabilmente  operala  quella  celebre  Fonte-Gaia  di 
Siena.  Per  le  sculture  da  esso  eseguite  quivi  ed  altrove  ci  rimettiamo  alle  precitate 
storie  di  Vasari  , Baldinccci  , Cicoonara  , Agincourt  , Davia  ed  altri  scrittori 
cd  illustratori  d’  opere  artistiche. 

(3  43)  Si  distinsero  auche  come  scultori  delle  porte  di  san  Petronio,  Ber- 
nardino e Battista  da  Carrara,  Francesco  da  Como,  Nicolò  da  Milano,  Si- 
gismondo Bargclleso  , Ercole  Scccadeuari  , Girolamo  da  Trevigi  , Simone  Cioli  , 
Solosmeo  da  Settignano,  Zaccaria  da  Volterra,  e la  famosa  Madonna  Properzia  de’ 
Rossi , della  quale  più  innanzi  si  parlerà , non  volendo  ora  estenderci  su  di  essa, 
nè  sulli  particolari  spettanti  ai  ricordali  artisti,  de’  quali  si  potranno  aver  assai 
belle  notizie  nella  lodatissima  illustrazione  del  eh.  Marchese  Davia. 

(344)  Nel  pavimento  dell’antica  cappella  vedesi  , a basso  rilievo  marmoreo, 
figurato  giacente  il  fondatore  iu  abito  di  costume  e con  le  parole  intorno  cosi  : Hoc 
est  sepulcrum  egregii  ac  strenui  militis  Domini  Bartliolommei  de  Bologninis  huius 
capcllae  dolaturis  et  suorum  liacredum  factum  xcccc.  de  Mense  Mali  Ossorum  ia- 
centium  animae  requiescant  in  pace.  Amen. 

(315)  Molti  pittori  de’ secoli  XIII.  c XIV.  avendo  nntrita  la  fantasia  per 
la  lettura  della  Dit'ina  Commedia  di  Dante  Alighieri  , acceselo  siffataim-ute  con 
quella  vivissima  fiamma  la  immaginaziou  loro,  che  ne  derivarono  poetiche  idee  e belli 
nuovi  e svariati  affetti  dell’  animo.  Dipiuse  Buouamico  Buffalmacco  di  tali  argomenti 
Ibis’  anche  in  Bologna , siccome  ricordano  i biografi  della  vita  di  quel  hizarro 
pittore  e gli  storici  nostri.  È però  da  considerare  quanto  notasi  a pag.  153  del 
Vasari.  Opere  ( nella  edizione  della  nuova  ristampa)  in  Firenze  per  Passigli  e Soci 
1832.  1838  in  8.  alla  nota  (12)  che  san  Petronio  fu  cominciato  a edificare  del  1390. 
Or  come , chiedeva  G.  P.  /«motti  ( in  una  sua  lettera  che  è fra  le  pittoriche  ) vi 
dipinse  Buffalmacco,  il  quale  secondo  il  Vasari  mori  nel  1340.  Ei  forse  dipinse  , 
congetturava  il  Zanotti  medesimo,  in  qualche  cappella  o chiesetta  che  rimase  atter- 
rata per  la  edificazione  di  quel  tempio,  e le  sue  pitture  furono  di  là  trasportate 
nella  cappella  clic  poi  i Bolognini  ebbero  nel  tempio  medesimo.  Se  nou  che  egli 
rifletteva,  se  si  trasportano  pitture  in  piano,  non  si  trasportano  pitture  fatte  nel- 
le vòlte.  Egli  è vero  che  nella  prima  edizione  del  Vasari  queste  parole  nelle 
vòlte  non  si  trovano , e nella  seconda  potrebber’  essere  intruse  ec.  ec.  Che  pen- 
sarne però,  se  un  testamento  di  Bartolommeo  Bolognini  fatto  nel  1408  ci  assicu- 
ra, che  a quel  tempo  la  cappella  non  era  ancor  finita,  ordinando  egli  appunto 
le  pitture,  che  furono  poi  attribuite  a Buffalmacco  e ad  altri  due  pittori  (Vitale  e 
Lorenzo  ) mancati  di  vita  prima  che  il  tempio  si  edificasse  ? chiarire  tutto  questo 
spetta  al  nobile  ed  egregio  signor  Marchese  Antonio  Bologuini-Amorini  con  la  de- 
scrizione , che  ci  fa  sperare,  della  sua  gentilizia  cappella  e cosi  riferire  i documenti 
opportuui  a dichiarazione  del  vero  artista  delle  preaccenuate  pitture. 

(316)  Circa  all’epoca,  in  cui  può  ritenersi  ornata  la  predetta  cappella  Bo- 
lognini, vivevano  due  pittori  da  Modena  del  medesimo  nome,  cioè  Gio.  Rossi  detto  il 
Negro,  che  si  ricorda  anche  architetto,  Gio.  Faloppia,  del  quale  si  è fatto  cenno 
alla  nota  (173.)  Per  documenti  manoscritti  rilevasi  che  un  Giovanni  da  Modena  fu 
destinato  dai  Fabbricieri  a dipingere  anche  le  storie  dell’  antico  c nuovo  testa- 
mento in  altra  cappella  di  sau  Petronio.  Si  avverte  inoltre,  agli  amatori  delle  arti, 
che  nella  facciata  di  rincontro  sonori  altre  sacre  istorie , tra  le  quali  la  visita  dei 
Magi  dipinte  da  artisti  ignoti  che  vivevano  al  principio  del  secolo  XV.,  e sebbene 
credule  siansi  opere,  come  fu  detto  in  precedenza,  de’ pittori  Vitale  e Lorenzo  da 
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Bologna.  È mirabile  nella  predetta  cappella  Bolognini  queir  ancona  a caselle  dorate 
con  (inissimi  intagli  ed  immagini  devote  , opera  di  antico  e incerto  autore.  Ad  altra 
cappella,  in  opposta  parte,  le  pitture  antiche  con  devote  rappresentanze  sono  sotto- 
scritte cosi:  Luca  de  peruxa  p.  — Franciscus  ola  pinxit  e \i  hanno  le  indicazioni 
delti  nomi  de’  committenti , e degli  anni  1117.  1119  e 1431. 

(347)  Intorno  all’arte  del  dipingere  in  vetro,  appellala  anche  pittura  d’appre- 
sto,  come  dice  il  Incombe.  Dictionnaire  des  beaux  arts,  ne  scrissero  la  storia  Mm.su. 
— I)k  Paroi  — Leroir.  ed  altri.  Furono  famosi  in  quest’  arte  Guglielmo  e Clau- 
dio da  Marsiglia,  poi  molti  fiamminghi  ed  olandesi , pe’  quali  è da  leggersi  il  Vasari. 
A’  nostri  giorni  gli  artisti  Raimondo  Zabelli  aretino  e Giu.  Berlini  milanese  , han- 
no rinnovata  la  maniera  di  colorire  li  vetri  meravigliosamente.  Del  B.  da  L’Ima,  e 
di  Fr.  da  Sunicno  si  hanno  notizie  nella  interessante  opera  del  Melloni.  Atti  e Me- 
morie de’  Santi  bolognesi , clas.  II.  voi.  3.  p.  229. 

(318)  Si  aggiudica  da  taluni  il  martirio  di  san  Sebastiano,  dipinto  in  tela 
e in  tempera,  a Francesco  Cossa  da  Ferrara  ; altri  lo  credono  opera  di  Lorenzo  Costa, 
che  del  prenominato  Cossa  sembra  esser  stato  scolaro,  siccome  avverte  il  eh.  con- 
te avvocato  Ladkrchi.  Descrizione  della  Quadrerìa  Costabili  di  Ferrara  1838  in  8 
pag.  39  in  cui  descrive  altro  san  Sebastiano,  colorito  in  una  tela,  ove  sul  peduc- 
cio della  colonna,  alla  quale  il  santo  martire  è legato,  leggesi  a caratteri  ebraici  * 
Lorenzo  Costa.  Questo  pittore  fu  per  certo  studioso  di  varie  maniere  : e ben  ne 
fanno  fede  in  questo  tempio  Petroniano  e nella  stessa  cappella,  a cui  è accennato, 
le  figure  dell’ Annunziazioue,  de’ dodici  Apostoli,  eseguiti  sopra  tela,  con  un  dise- 
gno grandioso  , e con  un  colorilo  pieno  di  forza  e tutto  suo  particolare  ; e cosi  per 
la  tavola  in  altra  cappella  dove  figurò  quel  sant’  Antonio  Abate  che  si  direbbe 
opera  del  Mnntegua:  e nella  cappella  Baccioccbi  per  quella  tavola  con  la  B.  V. 
e santi  si  mostra  imitatore  del  Bellino. 

Alla  cappella  de’  Notari  è ammirabile  un  antica  dipinta  immagine  di  G.  C.  cro- 
cefisso, ricoperta  dal  pittore  Francesco  Francia.  Nella  prima  cappella  alla  sinistra 
entrando  erano  belli  a vedersi  gli  affreschi  per  noi  accennati  alia  nota  (207);  pur 
souo  ammirevoli  in  altre  cappelle  que’  vetri  bellissimi  colorati  e rappresentanti  sacre 
ligure,  alcune  operate  dal  B.  Giacomo  da  Ulma,  e da  Fr.  Ambrogio  da  Sonciuo 
suo  discepolo,  ed  altre  sopra  disegno  del  Buonarotti.  I fregi  a basso  rilievo  e le 
intarsiature  di  Mastro  Agostino  c suoi  figliuoli  da  Crema , che  lavorarono  iutorno 
agli  anni  1495.  Un  pavimento  di  riquadri  ornati  a fiorami  in  maiolica,  ed  altri 
diversi  ornamenti,  che  fennauo  ancora  l’ attenzione  degli  amatori  delle  arti  italiane; 
siccome  altre  opere  posteriormente  poste  ad  ornare  un  si  magnifico  tempio,  quali 
sono:  la  statua  di  sant’Antonio  da  Padova  di  Giacomo  latta  detto  Sansovino;  un 
Assunta  cogli  Apostoli  di  Nicolo  Tribolo;  un  san  Rocco  dipinto  dai  Parmigiauino , 
ed  altre  opere  di  più  recente  costruzione  , quali  annoverare  sarebbe  cosa  troppo 
lunga  e nou  consentanea  alla  presente  nota  ; nella  quale  non  tralascieremo  però  di 
far  menzione  della  famosa  meridiana  del  P.  Danti , rifatta  dal  Cassini  , e rettificata 
da  Eustachio  Zanotti,  come  descritta  va  alle  stampe. 

(349)  Lodati  dal  Vasari  — P.  Federici  — Laicei  — Cav.  march.  Ricci,  ed 
incisi  pittorescamente  dal  bolognese  signor  Gaetano  Canuti. 

(350)  Monsignor  Marescotto  de'  Calvi  Marc.  Antonio  fu  dottore  di  leggi 
collegiato  , Protonotario  Apostolico  , Uditore  del  sacro  Palazzo  e della  Rota  Roma- 
na. Per  Paolo  III.  venne  destinato  Nunzio  Apostolico  di  Carlo  V.  Egli  morì  in 
Bologna  del  1513  ed  ebbe  sepoltura  in  san  Petronio.  Vedasi  Dolfi  cit.  pag.  528.  — 
Fari  uzzi.  tom.  5 pag.  255. 

(351)  Pepali  Filippo  del  conte  Guido  si  ricorda  valoroso  condottiero  di  fatiti 
e mastro  di  campo  d’  armala  a’  tempi  di  Giulio  II.  del  quale  era  Cameriere  secre- 
to. Fu  Senatore  bolognese  : per  documenti  da  noi  veduti  appare  rii’  egli  mori  circa 
il  1535,  non  nel  15  44,  come  scrisse  il  precitato  Doi.fi  pag.  558.  Dal  suddetto 
Giulio  ed  anche  dai  successori  Pontefici  Leone  X.  Clemente  VII.  e Paolo  III.  fu 
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il  conte  Filippo  confi -rinato  a preside  o soprastante  perpetuo  della  fabbrica  di  sau 
Petronio  : si  veda  intorno  al  detto  cootu  Pepoli  la  seguente  nota  (520). 

(352)  Mousignor  Girolamo  Schio  fu  persona  dotata  di  varie  scienze  o virtù. 
Negli  affari  di  stato  dimostrassi  pieno  di  vigilanza  , accortezza  e prudenza  : sicché 
\ illesi  adoperato  dai  Pontefici  Giulio  II.  Leone  X.  c Clemente  VII.  i (piali  lo  insi- 
gnirono di  cariche  c benefici.  Fu  Commissario  apostolico,  Prelato  domestico.  Refe- 
rendario, Vescovo  di  Vasonc  (città  iu  Francia  nella  contea  d’ Avignone  ) c per 
Clemente  VII.  fu  anche  Datario,  all’ epoca  in  questa  cronaca  da  noi  discorsa  : fu  suo 
confidente  e famigliare,  più  volte  Nuuzio  a’ Principi  e singolarmente  inviato  nelle 
Spagne  c nel  Belgio  a Carlo  V.  per  importantissime  commissioni  : nei  negoziati 
intrapresi  riesci  di  tal  maniera  felicissimo,  da  congiungerc  a stretto  nodo  di  paren- 
tela le  case  d’Austria  e Medici;  perlochè  quell’imperatore  scrivendogli  il  chiama- 
va suo  consigliere.  Nella  Cattedrale  di  Vicenza  sua  patria  linvvi  un  magnifico  cc- 
notalio  con  statue  e colonne  e colla  iscrizione  onoraria,  che  in  compendio  com- 
prende e ne  enumera  i meriti,  le  cariche  c ne  segna  1’  auuo  1553  della  morte  sua 
in  Roma  accaduta.  Ma  più  estese  notizie  di  lui  possono  aversi  nel  Marzari.  Histo- 
ria  di  Vicema  pag.  161  — Biblioteca  Vicentina  lom.  3.  Jol.  CLIV.  — Ed  in  vari 
epistolari  italiani  stampati  in  Veuezia  tra  il  1540  e 1580  ove  lettere  di  lui  o a 

• lui  scritte  si  trovano. 

(353)  Monti  gnor  Carlo  Ariosti  , nobile  ferrarese , di  famiglia  originaria 
bolognese,  fu  ('«iiioiuco  e Vicario  della  Basilica  Vaticana  in  Roma  ; nel  1527  di 
inotu  proprio  il  Pontefice  Clemente  VII.  lo  fece  Vescovo  di  Accerra  nella  Cam- 
pagna felice:  cosi  pel  Masixi.  Bologna  perlustrata  pari.  2.  pag.  174.  — Lidarori. 
Ferrara  d'  oro  pari.  I . pag.  7 7 . 

(351)  Blasius  Baronius  Martinellius  , Archiccrimoninrius  Apostolicus  , pas- 
sim dictus  Blasius  de  Caesena  , scriptor  Diarii  Pontifica  ( Est.  Ms.  in  Bibliotheca 
Barberina  ) ; et  Ritum  Pontifici  Sacelli  Magister  scripsit  ( Ext.  Ms.  in  Bibliotheca 
Vaticana  ).  Sali  H idriano  VI.  Clemente  VII.  et  Paulo  III.  Papis  ( V.  Lud.  Jacob,  a 
S.  Carlo  Biblìoth.  Ponti f.  fol.  283.  333  ).  Eiits  cliam  est  descriptio  coroua- 
tionis  Caroli  V.  Imperatori»  factae  Bononiae  a dicto  Clemente  PP.  VII.  ( V.  Carol. 
chartar.  syllabus  Advocat.  Consister.  fol.  714).  Cujus  d.  Blasii  cfligies  , crecta  et 
lacertosa  , cernititi’  pietà  in  Capella  Sixfina  palalii  Vaticani  Romae  , super  ianua 
parva  , quac  ducit  ad  sacrarium  , in  imo  magnae  iconis  elahoratae  a Michele  An- 
gelo Buouarotli  et  refccentis  Indichila  universale.  Q iod  opus  cquidem  jnxta  regulas 
urlis  pictoriae  praeclarum  est  ( V.  Vita  di  Michelangelo  del  Cornivi , o del  Va- 
sari ) cosi  abbiamo  nell’opera:  Brascri.  Memorine  Caesenates  pag.  363.  361. 

(355)  Monsignor  Gabrielle  d’  Ancona  , di  cognome  Foschi , frate  Agosti- 
niano , poi  Arcivescovo  di  Durazzo  , scrisse  due  trattali  de  cerimoniali  pontificii , 
et  acla  in  adventu  et  coronatone  Caroli  V.  in  civitate  Bononiae  : le  quali  ope- 
re Ms.  sono  ricordate  nel  Catalogo  della  Biblioteca  Capponi  e conservatisi  oggi 
olla  Vaticana  cod.  187  — dal  Mazxcccbzi.ci.  Scrittori  Italiani  voi.  i.  pari.  3.  pag. 
C88.  — Biblioteca  Picena  T.S.pag.  250.  Di  questo  illustre  anconitano  in  un  cor- 
ridore, che  mette  alla  Sagrislia  della  Chiesa  de’  PP.  Agostiniani  d’  Ancona  è il  ri- 
tratto e la  sottoposta  iscrizione  che  segue. 

D.  O.  M.  HOC  CEROTAPHIO  HOHORATVR  M.  FR.  GABRIEL  FOSCVS  AHCOTCTTAH.  ORO. 
S.  AVCVST.  SACRARI!  PORTIFICtt  PRAEFECTVS  JVl.lo  II.  LEONE  X.  ADRIANO  VI.  ET  CUI- 
Al  ERTE  VII.  PONTIFICIBVS  ARCHI  PS.  DIRACHIEKSK  ET  MOX  CASTREN.  EPS.  CREATVS  EST 
VT  PORTIFICAI.E  SACRIF1CIVM  CORAM  I.EOHE  X.  CEI.ERRAV1T  IDEM  IH  COHCIST.  SERTI  AM . 
SVAM  IHTKR  TP.  DE  REFEREN.  IXTER  DIVOS  li.  FRAXCISCO  DE  FAVI.A  TRIHV»  DIXIT 
KXCtPIKKQ.  ORAT.  VEHET.  A CLEM.  VII.  CAROI.VM  V.  COROKAT.  DRSSIHAT.  VNAQ.  CVM 
TH1IIVS  S.  R.  E.  CARDIXAI.I1IVS  COKDXATIOXIS  EIVSIIEM  CAROLI  CAFRA R IS  APFARATVM  DkCRrviT 
8VAYISSI.MIS  AIORIDVS  TAR IH  11AI1V1T.  PIETATEM  DOCT.  ET  EX1MIAM  ECCT.ESI ASTICA R . CE- 
UEMONIAR.  PERITIAM  Unno  SERIO  COKFECTVS.  OOIIT  ARNO  SAI.VTIS  MDXXXIV.  GABRIEL 
FOSCVS  ARCONA3  DOMINICI  FIUVS  LSI IX.  DI).  CARO.  S.  ORVTURU  FAMIti.  ET  CAMCELLABIAE 
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DE  VRBE  PROCV  B ATOR  MIKORtS  ORATIAE  ILLVS.  rRAESVMS  E A RF.MCIOSIft.MMI  OOKSAX- 
GVIMF.I  MEMORIAE  HVKC  LAF1DEM  ASSESTI  EXT  HVIV3  COSVEST.  PP,  ERKXIT  ASSO  DO- 
MISI MDCXXXVIIt. 

(356)  Non  sapremmo  qui  darne  precisamente  i nomi,  pe’  quali  rimettiamo 
il  nostro  lettore  all’opera  : Mamehmasi.  Catalogus  Familiae  loti  in  Aulac  Ccsareae  etc. 
Coloritele  He  urie  uni  Mamcrmanum  1550  in  8. 

(357)  D.  Pietro  Sarmicnlo  de’ Conti  di  Salinas  , nobile  spagnolo,  cappel- 
lano della  corte  cattolica,  ed  altro  de’ limosinieri  di  Cai  lo  V.  ebbe  Vescovadi, 
benefìci  ecclesiastici  e grandi  onorificenze.  Segui  in  Italia  lo  Imperatore  ed  assistette 
alla  coronazione  di  questo  in  Bologna.  Fu  poscia  Cardinale  della  Romana  Chiesa  , 
creato  da  l’aolo  III.  così  il  Carrella.  Memorie  de’  Cardinali  T.  4.  pag.  159.  ci- 
tando le  testimonianze  degli  scrittori  Cahrfra.  Coictelorio.  Ciacorio. 

(358)  Molti  storici  specialmente  di  Lombardia  scrissero  sulla  Corona  Ferrea : 
non  sarà  discaro  ai  cultori  di  siffatta  materia  che  noi  qui  riportiamo  i nomi  dei 
principali  scrittori , che  sopra  questo  oggetto  particolarmente  o diffusamente  per  in- 
cidenza ne  trattarono. 

Zecchi  IUrtolomweo.  Tre  illustrissime,  glorie  di  Monza  , città  imperiale , per  la 
vita  di  Teodolinda  Regina  de'  Longobardi  ; per  la  Corona  ferrea  , e per  la  vita  di 
Gherardo  da  Monza . Milano  per  t Ileredc  di  Pacifico  Pontio , e Gio . Battista  Pie- 
coglia  1613  in  4. 

— Istoria  della  Corona  di  Ferro  et  Catalogo  de'  i Re  et  Imperatori  che  detta 
Corona  hanno  usato.  Milano  Pigolìo  1707  in  3. 

Muratori  Aktokii.  De  Corona  ferrea  , </ua  Romanorum  Imperatore  in  Insubri- 
bus  coronari  solerti  commentarius.  Mediolani  1698.  Inserito  ancora  in  Anecdota  de 
corona  ferrea  , quae  ex  Ambrosianae  Hilliolhtcae  cod.  excit.  et  auxit  notis  et 
disquisitionibus.  Mediolani  1698  in  8.  Ext.  In  Antiq.  med.  aeri.  T.  2.  cap.  7. 
cor.  14  et  in  Graevii  Tliesaur.  Antiq.  et  Ilist.  I tahac  tom.  4.  ed  anche  vedansi 
i di  lui  Annali  d'  Italia  etc. 

Bosca  Petri  Paoli.  Dispulatio  de  Corona  ferrea  et  cum  responsione  ad  D.  Lu- 
dovicum  Antonium  Muratori um,  Ms.  citato  dal  Frisi  pag.  13  e 64.  Il  Muratori  fu 
poi  difeso  dal  De  Mira.  De  Corona  fìegurn  /ialine  etc. 

Cala/ogus  ruethorum  qui  de  Corona  ferrea  continente  unum  ex  clavis , quibus 
Crucifixus  fuit  Dominus  Aoster  Jesus  Christ.  verbo  Jaciunt.  Romae  ex  typ.  Bar- 
naba 1715. 

Fostanisi  Justi.  Dissertatio  de  Corona  ferrea  Longobardo  rum.  Romae  apud 
Frane.  Gonzagam  in  Pia  Lata  1 7 1 7 in  4. 

Olckstf.  Odorato.  Commentario  delle  cose  milanesi  pag.  74.  dice  che  la  dis- 
sertazione latina  di  Monsignor  Fontanini  certamente  non  regge  al  peso  ed  alla  evi- 
denza degli  argomenti  dell’  Abate  Muratori. 

Siconit  Caroli.  Historiarum  de  Regno  Ilaliae. , libri  vidimi  , a cl.  Tiro  Io.  Ant. 
Sazio , Culligli  et  Bibliotliecae  Ambrosianae  Praefecto  , notis  illustrati.  Mediolani 
in  aedibus  Palatinis  1732  in  fol. 

Besedicti  XIV.  De  cultu  Coronae  ferrae.  Romae  1717  Ext.  in  Acl.  de  Beali- 
ficalione  Sancì,  lib.  IP.  pag.  II.  cap.  XX P.  Edit.  II.  Patavii  1748  in  4. 

Delle  Incoronazioni  dei  re  (F  Italia  seguite  nell’  Insubria.  Milano  per  Luigi  Pa- 
ladini 1805  in  8. 

Documenti  officiali  relativi  al  nuovo  Regno  d’ Italia  e all’  incoronazione  di  Na- 
poleone , con  un  compendio  sulla  Corona  ferrea.  Milano  1805  2 voi.  in  12. 

I Re  (f  Italia  coronali  con  la  Corona  ferrea , compendio  istorico,  il  quale  com- 
prende fatti  meritevoli  di  essere  letti  ; in  fine  si  aggiunge  un  discorso  analogo  alla 
sicura  esistenza  politica  del  Regno  d'  Italia.  Milano.  Gio.  Giuseppe  Destefanis 
1805  in  8. 

Fkrrario  Giulio.  Articolo  sulla  Corona  ferrea,  inserito  nella  magnifica  interes- 
santissima opera  del  Costume  antico  c moderno  di  tutti  i Popoli.  Milano  1815 
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in  4.  gr.  Europn  voi.  1.  pag.  207.  voi.  3.  part.  I.  pag.  61,  66,  70,  74,  ove  li 
dà  incisa  la  predetta  corona  e si  citano  molti  storici  che  la  illustrarono. 

— appendice  all'  artìcolo  sulla  corona  ferrea , altro  articolo  di  pog.  43  per  a- 
nalisi  critica  del  seguente  libro. 

Bellani  Prof.  Cav.  Angelo  ( canonico  dell’  insigne  basilica  di  S.  Gio.  di  Monza  ) La 
Corona  ferrea  del  regno  d‘  Italia  considerata'.  I.  come  monumento  d'arte  ; 2.  come 
monumento  storico;  3.  come  monumento  sacro.  Memoria  apologetica.  Milano  tip. 
Siritori  1319  fornita  di  una  tavola  con  incisa  la  medesima  Corona  ridotta  alla  metà 
della  vera  grandezza.  Libro  ripieno  di  assai  erudizione  , con  ricca  serie  di  citati 
scrittori  italiani  ed  esteri. 

Martorei.i.i  Luigi  ( d’  Osimo  ) Osseivazioni  alla  memoria  Apologetica  del  Ca- 
nonico Bellani.  V.  Giornale  Arcadico  in  Roma  T.  IX.  part.  I.  V,  Giornale  Agra- 
rio Lombardo.  Veneto.  Serie  11.  Gennaro  e Marzo  1834  voi.  1.  pag.  155,  160 
iu  risposta  all’  appendice  suddetta. 

Articolo  sulla  Corona  ferrea  estratto  dal  Giornale  della  Italiana  letteratura.  Pa- 
dova Settembre  e Ottobre  1819  con  note  critiche.  Venezia  Pirotti  1821  in  4. 

Brevi  cenni  sull'  origine  della  Corona  ferrea , e serie  cronologica  dei  Re  d' Italia , 
che  abbraccia  un  periodo  di  quindici  secoli , cominciando  da  Odoacre  re  de'  Goti , 
ed  estendendosi  fino  a Ferdinando  I.  felicemente  regnante.  Milano  tip.  Guglielmi 
e Rad  adii  1338  in  8.  E’ inesattezza  circa  il  giorno  e luogo  in  cui  fu  incoronato 
Carlo  V.  a re  d’  Italia. 

Antolini  Fr  vncesco  ( di  Macerata  ).  Dei  Re  d‘  Italia  , inaugurati  o no  colla 
Cotona  ferrea , da  Odoacre  sino  al  regnante  augusto  Imperatore  Ferdinando  I. 
tratta  dagli  Annali  d'  Italia  di  Lod.  Antonio  Muratori  , e dalla  storia  del  Regno 
(T  Italia  di  Carlo  Sigonio  etc.  Milano  Pirotta  1838  in  8.  fig.  E’ un  erudito  com- 
pendio , assai  giudizioso  ed  interessante. 

Influenza  degl  Imperatori  di  Casa  cT  Austria  colle  vicende  d’ Italia  etc.  Com- 
mentario storico  con  tavole  e descrizione  del  Duomo  di  Milano , addobbato  per  1‘  in- 
coronazione Longobardo-Veneta  di  S.  M.  1.  R.  Ferdinando  I.  Milano  1838  in  fol.  ftg. 
Libro  heu  fatto  ed  adorno  degli  augusti  ritratti  delle  LL.  MM.  II.  RR.  AA.  Ferdi- 
nando 1.  e Maria  Anna  Caroliua  : della  veduta  prospettica  rappreseutante  l’interno 
del  Duomo  suddescritlo,  apparato  con  trono  reale  etc.  ogni  facciata  di  pagina  ha  con- 
torni , bordure  ed  ornamenti  a fiorami  diversi. 

Cerimoniali  per  la  solennità  del f Incoronazione  di  S.  il.  I.  R.  A.  Ferdinando  I. 
in  Re  del  regno  Lombardo-  Veneto , e descrizione  del  Duomo  di  Milano , addobbato 
per  questa  J austa  occasione,  colle  iscrizioni  e loro  volgarizzamento.  Bologna.  Gui- 
di oli'  insegna  dell’  Ancora  1838  in  8. 

Mazzetti  A .itomi.  Imperatori  et  Regi  Ferdinando  l.  ad  Coronam  ferream  susci - 
picndam  augusto  conspectu  Mediolanum  illustranti  gratulatio.  Mediatemi  lyp.  Rivol- 
tianis  1838  in  8.  Opuscolo  in  versi  latiui,  con  isloriche  erudite  note. 

(359)  Paolus  Diaconi:».  De  Gestis  Longobardorum  etc.  e la  traduzione  del 
Viciaiii.  Storia  de' fatti  de  Longobardi.  Udine  1826  T.  2 — Bianchi  Orati:.  Ob- 
servaliones  V.  Rer.  Hai.  Script.  T.  1.  pag.  460.  — Zanetti  Bernaruino.  Me- 
morie del  Regno  de'  Longobardi  in  Italia.  Venezia  1753.  in  4.  pag.  139. 

(360)  Leti.  Vita  dell’  invittissimo  Imperatore  Carlo  V.  part.  1.  citata. 
E’  autore  però  sospetto  per  molte  spiritose  invenzioni,  e per  notabili  inesattezze. 

(361)  Frisi.  Memorie  della  Chiesa  Monzese , raccolte  e con  varie  disserta- 
zioni illustrate.  Milano  presso  Giuseppe  Galeazzi  regio  stampatore  1774-1780  in  1. 
Sono  quattro  le  dissertazioni  con  differenti  froutespizi  : nel  primo  si  vede  una  cro- 
ce ed  una  reale  corona  , e vi  si  legge.  Est  Seues  Itali ae  Regni  Modetia  Magna. 
Per  quelle  dissertazioni  vengono  illustrate  tre  corone  regali  del  tesoro  di  Monza:  c 
specialmente  la  Corona  ferrea  , di  cui  si  accennano  quelle  dispute  con  tanto  sfarzo 
di  erudizione  sostenute  dal  Foutauiui  , e dal  Muratori  ; e le  quali  richiamarono 
poscia  I’  altre  de*  chiarissimi  Bellani , e Ferrano.  V autentico  istrumeuto  riportasi 
dal  precitato  Frisi.  Dissertazione  III.  pag.  61. 
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. (362)  l.a  carta  autentica  pubblicossì  con  altri  documenti  da  Muratori  àit- 

Tonn.  Anecdota  quae  ex  Ambrosìanae  BìUiothccac  codicibus  , nunc  primum  erult 
notis  ac  ditquisiùonibus  auget.  Mediolani  Typ.  Jusephi  Pandulfi  Malatestae  1697 
mi  4.  T.  2,  Cap.  XI y.  png.  318. 

MDXXX.  die  Jovis  17  mensis  Februarii. 

Quam  illustrissimi!*  et  excellentissimus  DD.  Franciscus  II.  Sfortia,  Mediolani  dux 
serenissimo , et  calbolico  DD.  Carolo,  Divina  favente  clementia  Romonorum  Rege 
Imperatore  electo,  requirente  litteris  suis  scripscrit  illustri  D.  Alexandro  Reati  volo 
in  Ducali  dominio  Mediolani  prò  praefato  excell.  Duce  Guberuatori , et  locura-te- 
acuii,  ut  curaret  ea  , qua  posset,  diligentia  babere  scripturas , instrumenta  et 
prulocollos  , et  alia  quaecumque  monimenta  continenti  solemuitates , et  alia  quae- 
que  servata  in  Coronationibus  factis  tam  in  oppido  Modoetiae  , quam  in  civitate 
Mediolani  de  Imperaloribus  praecessoribus  praefati  serenissimi  Imperatoria  clecti,  et 
scripturas  ipsas  , Instrumenta  , prolocollos  , ac  monimenta  ad  praefatum  excellcntis- 
simum  Ducem  nostrum,  tradendo  praefato  Serenissimo  Carolo  dcslinaret,  et  propterea 
facto  per  praefatum  illustrem  D.  Alexandrum  diligenti  iuquisitione,  et  investigatine 
prò  habeudis  dictis  scriptum  et  ex  omnium  relatu  praefectus  illustriss.  D.  Alexander 
prò  explorato  baberet  htijusmodi  scripturas,  et  monumenta  facilius  Modoetiae,  quam 
alibi  reperir!  posse  , et  cerlior  esse!  factus  propter  diuturnum  bellutn  , quod  in  do- 
minio  Mediolaui  nimium  diu  invaimi  , et  propter  validam,  et  saevissimam  pesiera, 
quae  in  eo  oppido  anno  superiore  debacchata  fuit , picrosque  incolas  aut  absentes  , 
aut  mortuas  esse,  it  ut  ex  solila  multitudine  hoininum  unus  tantum  Notarili*  in  eo 
Oppido  praesens  comperintur  , qui  requisita  ab  illustrissimo  Duce  possit  perquirere, 
et  investigare  , et  de  inventi  solemne  transumtum  facere  , et  propterea  Reverendis- 
simus  et  Magnifica*  Senatus  praefato  excellentissimo  Duci  obtempcrare  , et  Caesa- 
reae  Calholicaeque  Majestati  satisfacere , ut  ea  , qua  potest  solemnitate  omnia  agan- 
tur,  Senatus  consultum  edidit  tenoris  hujusmodi. 

MDXXX.  die  18  Februarii.  Quem  illustriss.  et  excellentiss.  Princeps  Fran- 
ciscus  II.  Mediolani  Dux  etc.  Rononia  litcras  dedisset  ad  illustrem  viruro  Alexandrum 
Renlivolum  generalem  in  universa  ipsius  iurisdictione  locum-tenentem  , ut  omnes 
ritus  , omuiaque  instituta,  quae  ad  coronandos  in  oppido  Modoetiae,  et  civitate  Me- 
diolani Impcratores  per  tempora  servari  consueveniut  , ex  veteribus  monimentis,  et 
Arcbiviis  sumnia  cum  cura  perquireret,  et  in  publicas  tabulas  referri  mandaret,  ad 
eumque  transmitterct , ita  requirente  sacratissimo  atque  invictissimo  Principe  Ca- 
rolo V.  Roraanorum  electo  Imperatore,  qui  ex  Hispania  profectus  Coronationis  suae 
causa  Rononiae  nunc  moratur.  Quumque  idem  illustri*  iocus-tenens  certior  esset 
factus  omnes  Modoetienses  notarios  propter  belli  , pestisque  gravissima  incommoda  , 
quae  duo  harum  regionum  incolas  nimium  diu  afflixerunt  , aut  absentes  , aut  mor- 
tuos  esse,  et  praeter  unum  qui  buie  perquisitioni  adesso  possit,  neminem  alium  in 
eo  oppido  ad  praesens  reperiri,  caque  de  causa  hoc  ad  amplissimum  ipsius  illustris- 
simi Ducis  Sonatimi  retulisset , qui  et  voluntati  Cacsaris,  et  mandato  Principia  nostri 
cumulai  issiate  satisfieri  curarci. 

Senatus  et  haec  omnia  maiori  cum  fide  , atque  solemnitate  peragerentur , censuit 
mittcndos  esse  Modoetiam  egregios  Julianum  Piscianam  camerae  praefati  excell. 
Ducis  Mediolani  notarium  , ncc  non  Joonnem  Petrum  Gazurrum , notarium  publi- 
cura  mediolanensera  , qui  una  cum  notario  modoctiensi  , vocatis  atque  adhibitis 
Capitaneo  , Castellanoque , ac  Canonicis , et  Decurionibus  ipsius  Oppidi  testibusque 
Omni  exceptione  majoribus , qui  per  lempus  inveniri  poterunt , ex  Chronicis,  An- 
nalibus  , Arcbiviis  , actisque  publicis , et  literarum  monimentis  omnes  ritus  , so- 
lemnitates,  caerimonias  , omuiaque  instituta,  quae  facicndae  Ferreae  Coronationis 
gralia  tradita  sunt  a maioribus  , quam  diligentissime  scrutentur  , perquiraut  , et  in- 
v estigent , et  quaecumque  coroparverint , omnia  stimma  cum  fide  dcscribant , et  in 
publicum  , atque  solemne  insti'umentum  redigant,  ut  ad  ipsum  illustrissimum  Ducem 
perferri  possint.  Signatur  suprascriptam  Bartholomeus  Laudriauus  , et  sigillatus  si- 
gillo consueto  praefati  Senatus. 
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Quam  etìam  in  cxccutiono  mandati  praefati  illustrisi.  I).  Locum-tencntis  , et  So 
natm  Consulti  praedicli  Domino  Capitanco  et  Castellano  dictac  Terrae  una  cum 
Cousiliariis  , Praefectis  , ac  Deputalis  Oppidi  , et  Canonicis  ad  id  congregati  prae- 
dicta  signifìcavcrimus  , et  iuter  dictos  D.  Capitaneura  , Deputalo»  , et  Canonicos  ha- 
hitum  super  inde  longoni  colloquimi!  fuerit  , et  Consilium  , et  ducti  fuerimus  in 
Archivium , et  Bibliotliccam  pracdictae  Terrae  positum  in  Ecclesia  S.  Joannis 
Baptistae  , quae  Catliedralis  est  ejusdem  loci , clausain  , et  per  Depulatos  ipsius 
Oppidi  de  publico  diligenter  custoditimi  , praesentibus  praefato  D.  Capitaneo , dictis 
domini»  Canonicis,  ac  Deputati»,  et  infrascriptis  testibus,  ingressi  fuimus  no»  in- 
scripti  tres  Notarii  archivium  praedictum  , et  coiupertis  in  eo  diversi»  voluminibus, 
librorum  iam  antiquissimo  tempore  in  carta  membrana  manuscriptorum,  unum  tan- 
tummodo  librum  compervimus  cui  titulus  est  : Chronica  Oppidi  Modoetiae  vetusti»- 
simum  , eoque  a noti»  inscriptis  Notariis  diligenter  , et  accurate  lecto  , etiam  ad 
praesentiam  praefati  D.  Capitatici  , et  praefatorum  domiuorum  Canonicorum  et  De- 
putatorum  , nec  non  infrascriptorum  testium  , quatenus  per  tempus  licuit  , compor- 
timi fuit  in  eadem  Chronica  descripta  esse  Capitula  iufrascripta , et  videlicet  folio 
decimo  Capitulum  tenoris  hujusmodi  , videlicet  : In  qtiadam  Chrouica  esistente  in 
Biblioteca  S.  Joannis  Baptistae  Modoetiae,  manuscripta  in  carta  membrana,  descripta 
sunt  iufrascripta  capitula,  videlicet  folio  decimo  Capitulum  tenoris  hujusmodi  , vide- 
licet , et  quod  Capitulum  est  vigesiinura  primurn  in  ordini  : Cum  narrare  decrcveri- 
mus  qua  re  Imperatore  instituerunt  Terram  de  Modoetia  Caput  Lombardiae  , et  cam 
sic  aftìruiaut  esse  , et  quare  debea  ut  ibi  in  Ecclesia  S.  Joannis  Daptistae  coronari , 
possumus  estendere  pluribus  rationibus  , et  exemplis  etc.  Adest  et  aliud  Capitu- 
lum XXII.  iu  eadem  Chronica  tenori»  hujusmodi  videlicet.  Karolus  Slagnus  Itttjtu 
nominis  primus  etc.  In  eadem  etiam  Chronica  folio  XII.  Adest  Capitulum  quod  est 
XXVIII.  in  ordine  tenoris  hujusmodi,  videlicet:  Ottokenrici  Alamanorum  Regìs 
fi  li us  etc. 

Quum  autem  praefatus  D.  Capitane»»  , dicti  DD.  Canonici  , Deputati , et  ego 
Julianus  notarili»  ut  supra  , ac  dicti  infrascripti  olii  Notarii , et  teste»  praedictis 
«spedili»  egressi  essemus,  dictum  Archivium  nobisque  omnibus  rxislentibus  in  Eccle- 
sia praedicta  , Canonici  ipsi  praefato  D.  Capilaneo , ac  dictis  Deputatis  , et  nobis 
Notariis  , et  testibus  infrascriptis,  quamdam  tabular»  marmoream  in  muro  posteriori 
loci , super  quo  cantatur  Epistola  , et  Evangelium  in  eadem  Ecclesia  , quando  Mis- 
sac  soleinucs  celebrantur , aflixara  osteudissent  , asservantes  in  eadem  sculptas  esse 
cacrimonias  solitas  in  hujusmodi  coronationiluis  scrvari , propterea  ego  Julianus  no. 
tarius , ut  supra  , cupicns  huius  rei  verilalem  indagare  et  elicere  , apposita  iuxta 
dict&ra  marmoream  tahulam  scala  , per  gradus  ascendens , ipsi  tobulae  propinquus 
factus  , astantihus  , et  praesentibus  , videutibusque  praedictis  D.  Capitaneo  , Cano- 
nicis , Deputatis  , et  Notariis  , ac  testibus  infrascriptis , cum  vidissem  in  ea  Tabula 
sculptas  esse  plurima»  statua»  , et  iufrascriptas  etiam  quasdam  literas , descripsi 
statuas  ipsas  , ac  literas , et  comperii  , quod  in  tabula  ipsa  sculptum  est  altare 
majtis  etc. 

Quibua  omnibus  praeactis  , iussu  praefati  D.  Capitanei , et  auctoritate  nobis  at- 
tributa  per  Reverendissimum  et  Magnificum  Senatum  , Ego  Julianus  Piscina,  una 
cum  infrascriptis  Notariis  de  praedictis  omnibus  et  singulis  tam  a dieta  Cronica,  quam 
a suprascripta  Tabula  marmorea  fideliter  extractis , hoc  publicum  transuntum  confu- 
ciani» , publicum  de  eo  tradimus  Instrumentum. 

Acta  liaec  fuerunt  in  Palatio  Communi»  Modoetiae,  praesentibus  Venerabile  D. 
Presbitero  Joanne  de  Rippa  , Canonico  praediclae  Ecclesiae  S.  Joannis  Baplistae , 
nec  nou  etc. 

(363)  Dal  Muratori,  dal  Frisi  e da  altri  si  descrisse  ed  illustrò  quella  tavola 
di  marmo  , quale  rappresenta  1’  incoronazione  d’  un  Re  d’  Italia  , o de'  Romani  , 
c quale  fu  iu  Monza  sempre  conservata,  sopra  cui  leggesi  la  formola  segue. 

Altissimi  Dei  et  Apostoluae  Scdis  gratta  concedente  prout  constitutum  est  Modoeiie 
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tjut  caput  Lombardie  et  seda  Regni  illius  esse  dignoscitur  in  Sancto  Oraculo,  Sancii 
Johannis  Baptistae  , Ferreo  diademate  de  jure  Regni  corona  Te  prius  elcclum  iuste 
attjue  unctum  Regem  fertilis  Italie. 

(364)  Negri.  I due  anni  fastosi  di  Bologna  RI s.  citato  lotto  il  giorno  20  feb- 
braro  1530  e Zeccai.  Istoria  della  Corona  di  ferro  etc. 

(365)  A pag.  44  dell’  opuscolo:  I re  d‘  Italia  incoronati  con  la  corona  ferrea. 

(366)  Villa  Giovarci.  Fasti  della  Metropoli  e del  Metropolita  di  Milano  de- 
scritti. Ivi  tip.  Pirotta  1830  pari.  3.  pag.  179.  ricorda  il  privilegio  che  ha  l’Ar- 
citescovo  di  Milano  d’  incoronare  i Re  d'  Italia  : privilegio  che  soltanto  si  cede  al 
Pontefice , come  accadde  per  la  coronazione  di  Carlo  V.  nel  1530,  essendone  l’Ar- 
civescovo allora  Ippolito  II.  d’ Este,  eh’ era  altrove  trattenuto  da  Pontificie  legazioni. 

(367)  Muratori  e Frisi  riferiscono  questo  passo  dello  storico  monzese  Mo- 
rioia  Bonicontro,  Cronaca  Monzese  , ove  dice  : Archicpiscopus  Mediolani  dehet  in 
ecclesia  Modoetiensi  coronare  Imperatorem , eo  quod  sit  maximus  Praelatus  Regni 
Lombardoruin  ; licet  si  deficcret,  cum  Archipresbylcr  ecclesia»  Modoetiensis  sit  ab 
Apostolica  Sede  in  pontilicalibus  honoribus  ampliatus  , tainquam  magnus  Episcopus, 
de  jurc  potest  ibi  Imperatorem  coronare. 

(363)  Vizzani.  Slor.  di  Bologna  lib.  X.  pag.  549,  A quegli  Ambasciatori  cor- 
tesemente rispose  Carlo,  che  volentieri  accettava  la  corona  mandatagli  dai  Mon- 
zaschi  et  era  contento  di  pigliarla  in  Bologna  , senza  pregiudicare  a veruna  ragione 
della  città  di  Monza;  siccome  non  intendeva  di  far  pregiudicio  alla  città  di  ^Roma 
6e  ben  toglieva  in  Bologna  la  corona  d’  oro. 

(369)  Descrizione  delC  insigne  reale  Basilica  Collegiata  di  san  Giovanni 
Battista  della  città  di  Monza.  Ivi  tip.  Corbella  1820  in  8 pag.  4 4.  — Di  che 
possa  intrattenersi  il  forestiere  in  Monza  ivi  tip.  Corbella  1833  in  2 pag.  20. 

(370)  Abbiamo  preferita  la  descrizione  che  della  corona  ferrea  fece  il  eh.  Cav. 
Canon.  Prof.  Bellini  cit.  pag.  4.5.  come  si  riporta  nel  volume  citato  per  la  nota 
seguente,  sembrandoci  la  più  esatta,  ancorché  in  parte  derivata  da  alcuni  che  prima 
di  lui  la  illustrarono,  e fosse  soggetta  a qualche  critica  nell’  Appendice  al  Ferrario 
nell’  opera  anzidetta  ec.  Fu  ancora  essa  corona  illustrata  da  altri  chiarissimi  scrittori, 
tra  quali  Cauto  Ignazio.  Guida  pe'  monti  della  Brianza.  Milano  tip.  Rravetta  1837 
al  Capitolo  Monza  pag.  55.  — Dekknoknte  Sacciii  in  un  articolo  dell'  Album  di  Ro- 
ma delti  17  giugno  1838  Anno  V.  — Canale.  M-S.  In  altro  articolo  intitolato: 
Le  tre  corone  di  Monza , inserito  nel  Magazzeno  pittorico  Universale  iV.  12  Genova 
tip.  e litog.  Pontlienier  1838  pag.  45. 

(371)  Antolini.  Dei  Re  d’ Italia  inaugurati  o no  con  la  Corona  ferrea  dalla 
pag.  77  seg.  sopra  questa  , avendo  la  storie  e I’  origine  compilate , si  estende, 
cosi  per  descriverne  la  forma  e struttura,  usando  le  stesse  parole  del  prelodato  Ca- 
nonico Professore  Cavaliere  Bellani. 

„ La  Corona  del  regno  tf  Italia  viene  denominata  ferrea , ossia  Corona  del  Ferro , 
siccome  oramai  a tutti  c palese  , da  uno  stretto  circolo , ossia  anello  di  ferro  che 
internamente  la  cinge , essendo  nel  resto  tutta  d’  oro  purissimo  e di  gemme  e 
smalli  riccamente  ornata.  Comincio  dunque  a parlare  della  corona  propriamente  tale. 
1/ altezza  di  questa  è di  centimetri  cinque,  millimetri  tre,  ed  il  diametro  interno  di 
centimetri  quindici.  Il  circolo  di  ferro  è della  grossezza  di  un  millimetro,  e della  lar- 
ghezza di  un  centimetro.  È questa  corona  formata  di  sei  lamine  d’  oro  riuuite  con 
altrettante  cerniere,  praticale  nelle  lamine  stesse,  entro  ciascuna  delle  quali  cer- 
niere passa  un  grosso  spillone  d’  oro , che  serve  a connetterle  e che  fa  1’  ufficio  di 
perno.  Ciascuno  di  que’  sei  pezzi  è doppio,  ossia  è formato  di  due  lastre  sovrap- 
poste ; l’ interna  della  quale  è liscia  e tutta  di  purissimo  oro  , e 1’  esterna  , che 
all’  interna  è riunita  con  piccole  punte  d'  oro  , sebbene  aneli’  essa  d’  oro  , ha  in 
parte  la  superficie  elegantemente  smaltala  con  vago  disegno  e cou  vivacissimi  colori, 
il  tutto  benissimo  conservato.  Dalla  superficie  smaltata  sorgono  battuti  in  rilievo 
alcuui  aurei  fregi  a guisa  di  rose,  o bottoni,  in  uumcro  di  quattro  per  ciascun 
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campo  smaltato,  c nel  mezzo  trovasi  una  nicchia,  con  orlo  (Toro  rialzato,  in  cui 
è incastrata  una  gemma  ovale.  Questi  campi  quadrati  souo  in  numero  di  sei,  divisi 
da  altrettanti  campi  quadrilunghi,  i quali  sotto  un  fondo  d’oro  portano  tre  gemme 
disposte  in  fila,  I’ una  sopra  l’altra,  a somiglianza  di  quelle  che  statino  in  mezzo 
del  campo  smallato;  ma  con  questa  differenza  che  uno  dei  detti  campi  quadrilunghi 
invece  di  tre  gemme  nou  ne  ha  che  una,  fra  mezzo  a due  delle  già  menzionate  rose 
d’oro.  Ciascuna  duuque  delle  sei  lamine  formanti  la  corona  è composta  di  un  cam- 
po smaltato  più  ampio,  ed  altro  più  stretto  con  fondo  tutto  d’oro.  ,, 

,,  La  corona  disegnata  in  figura  geometrica  (secondo  la  tavola  posta  in  fronte 
alla  citata  opera  del  eh.  Prof.  Rellani  ) cioè  quale  si  presenterebbe  togliendole  il  cer- 
chietto di  ferro , e distendendola  iu  tutta  la  sua  luughezza  , mostra  tutte  le  parti 
esterne  della  circonferenza  ridotte  prossimamente  alla  metà  delle  dimensioni  dell’  o- 
rigiuale.  Dal  disegno  ( dato  inciso  ) di  questa  coroua  si  vede  mauifestamente  come 
tutta  la  circonferenza  della  medesima  rimane  divisa  in  due  parti  ; presentandosi  di 
fronte  due  dei  campi  equilateri,  riuniti  da  una  cerniera  nel  mezzo,  ed  a tergo  sono 
ravvicinati  gli  altri  due  rettangoli , riuniti  anch’  essi  cou  uua  cerniera  eguale  al- 
1’  altra.  Tanto  nei  campi  larghi , quanto  in  quelli  stretti,  si  trova  in  mezzo  di  ciascu- 
no uua  gemma , come  già  dissi  , e queste  in  numero  di  dodici  : ma  che  nou  ri- 
mangono tutte  ad  eguale  distanza  in  giro  della  corona,  in  grazia  dell’  assegnata  dis- 
posizione ; e fu  iu  vista  di  ciò  che  si  praticarono  altrettanti  fori  nel  circolo  di  ferro 
corrispondenti  alle  prescritte  distanze  delle  gemme  fra  esse.  Siccome  però  restavano 
troppo  ravvicinate  le  due  gemme,  che  ora  si  trovano  alle  due  estremità  della  corona 
distesa,  non  si  fece  nella  latniua  di  ferro  che  un  foro  solo  corrispondente  ad  uua 
di  queste  due  gemme;  per  cui  souo  undici  i fori  nella  ferrea  lamina  praticati. 
Sembreranno  a taluni  soverchie  tai  miuutezze , ma  trattandosi  di  rischiarare  un 
monumento  involto  iioo  ad  ora  iu  tanta  oscurità,  nou  sì  troveranno,  mi  tusiugu, 
^convenevoli  anche  le  più  piccole  osscrvazioui.  ,, 

,,  La  sottile  lamina  interna  di  ferro  è battuta  grossolanamente  a martello , del 
quale  si  distinguouo  ancora  le  impronte , nè  pare  che  siavisi  impiegata  dopo  la 
lima  , toltone  forse  qualche  poco  intorno  agli  orli  ; e col  mezzo  di  due  agtilelli 
T estreme  parti  si  uniscono  iu  circolo  , e non  già  riunite  o saldate  a fuoco.  Questo 
cerchietto  non  è forbito,  come  una  lamina  di  coltello , ma  si  conserva  tal  quale 
escisse  dall’  ofGcina  d’  un  fabbro  , che  l’ avesse  di  recente  lavorato  , vale  a dire 
die  non  presenta  indizi  di  ruggiue  generata  dal  tempo.  Per  congiunger  poi  questo 
circolo  di  ferro  alla  corona , ho  potuto  osservare  che  si  sono  cavale  fuori  dalle  loro 
nicchie  ( sollevati  i labbri  delle  medesime  ) quattro  sole  gemme  nelle  distanze  pros- 
simamente eguali  in  giro  della  corona  ; e quattro  chiavelli  colla  testa  appianata , 
passaudo  nei  pertugi  del  drcolo  ferreo,  e trapassata  I’ interna  lamina  d’oro,  furo- 
no ribattuti  nella  stessa  nicchia  della  gemma  , rimessa  questa  nuovamente  al  suo 
posto.  Rimangono  per  tauto  nel  ferreo  cerchio  sette  fori  aperti , i «piali  sembrano 
inutili  e superflui,  ma  che  in  realtà  nou  lo  furono,  come  vedremo,  bastando  per 
ora  far  osservare  che  questi  sette  fori  souo  aneli’  essi  trapassali  nella  lamina  d’  oro 
in  contatto  ed  al  disotto  delle  gemme.  ,, 

,,  Dalla  premessa  descrizione  io  derivo  queste  due  conseguenze  : 1.  che  in  ori- 
gine questa  che  si  suol  denominar  corona  , era  un  vero  diadema  ; 2.  che  questo 
diadema  non  è stato  fatto  in  origine  per  contener  il  circolo  di  ferro  ; ma  che 
questo  fu  adattato  posteriormente  al  diadema,  ed  è da  esso  indipendente.  Rispettn 
alla  prima  conseguenza,  la  distinzione  fra  corona  e diadema  è nota  da  tutta  I'  an- 
tichità , quantunque  la  derivazione  del  primo  vocabolo  sia  molto  incerta  ; a diffe- 
renza del  secondo,  il  quale  trae  dal  greco  1’  etimologia,  cioè  dall’  uso  che  se  ne  fa- 
ceva d’allacciare  il  capo.  Erauo  pero  tanto  le  corone  quanto  i diademi  distintivi 
reali  ; e sebbene  talvolta  si  confondesscr  promiscuamente  nella  deuominazioue  le 
une  cogli  altri , le  prime  corone  consistevano  propriamente  in  un  semplice  stretto 
circolo  d’  oro  a somiglianza , dirò  cosi , di  questo  nostro  di  ferro  ; ed  i primi  dia- 
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demi  non  erano  die  fascio  di  lana  : ma  successivamente  tolta  la  semplicità  dei  cosili- 
mi,  fu  anche  alterata  la  semplicità  degli  ornamenti;  ed  i romani  Imperatori  sosti- 
tuirono alle  corone  di  verde  alloro  altre  d’  oro  , ed  alle  candide  bende  lamine  pa- 
rimenti d’  oro  , ornate  di  perle  e gemme.  ,, 

„ Può  asserirsi  di  certo  che  nessun  altro  antico  vero  diadema  sia  rimasto  illeso 
attraverso  a tanti  secoli  se  non  il  nostro;  una  più  accurata  ispezione  del  quale  ser- 
virà a rischiarare  quanto  di  oscuro  e vago  rinvieiisi  presso  alcuni  autori.  Difatti  non 
si  sarebbe  potuto  comprendere  pria  d’  ora  come  le  dette  lamine  d’  oro  potessero 
piegarsi  , ed  addattarsi  alle  tempia  , senza  le  praticatevi  cerniere.  Ma  v’  è anche  di 
più  ; ed  è che  nonostante  le  cerniere  , e la  curva  già  data  alle  lamine  metalliche, 
la  fronte , stretta  colle  medesime , ne  doveva  iu  qualche  modo  soffrire  offesa  ; «I 
ecco  come  il  nostro  diadema  nc  mostra  il  riparo  , mediante  que’  numerosi  forellini 
che  in  numero  di  cinquautaquattro  , tutto  all’  intorno  del  Diadema  si  vedono  ncl- 
P estremità  inferiore , al  di  sopra  dell’  orlo  fatto  a perline  , lavorato  in  giro  nella 
lamina  d’  oro  tanto  sopra  come  sotto  della  Corona.  Ad  altro  questi  non  dovean 
servire  che  a ritener  pel  di  dentro  cucito  un  piiiraacciuolo  , o direni  meglio  , un 
nastro , una  stretta  zona  di  stofTa  rivolta  all’  insù  . la  quale  applicata  alla  fronte , 
toglieva  !’  immediato  contatto  col  duro  metallo.  Per  questi  forellini  poteva  passare 
appena  un  ago  col  filo  ; e perchè  del  filo  non  nc  apparisse  ni  di  fuori  che  il  meno 
possibile  , furono  con  artificio  accostati  i detti  forellini  a due  a due  , perchè  nel- 
l’ intervallo  minore  fosse  dove  il  filo  apparisse  esternamente,  e la  distanza  più  lun- 
ga fosse  nell’  interno  ; nella  guisa  appunto  che  si  usa  anche  al  presente  in  tante 
stoffe  , quando  si  vuole  che  meno  si  veda  della  cucitura.  Con  tal  artificio  si  po- 
tevano facilmente  cambiare  i nastri  o le  zone  di  stoffa,  secondo  il  bisogno,  e basta- 
va che  il  riparo  fosse  nel  lembo  inferiore  del  diadema,  c non  nel  superiore,  per- 
che soltanto  era  il  primo  die  veniva  in  contatto  col  rapo  quando  vi  si  allacciava.  ,, 
,,  Nè  solo  erasi  dall’  artefice  avvedutamente  pensato  a riparar  la  testa  dall*  im- 
mediato contatto  delie  lamine  metalliche  , senza  che  nulla  o quasi  nulla  apparisse 
del  filo  che  legava  la  stoffa  ; ma  ben  anche  erasi  pensato  a toglier  dalla  vista  quel- 
r intervallo,  die  doveva  necessariamente  rimaner  tra  lamina  e lamina  , mediante  le 
cerniere,  come  cosa  poco  elegante.  A ciò  si  è magistralmente  riparato  col  rimet- 
tere sulla  lunghezza  di  ciascuna  lamina  , dove  si  trova  la  cerniera,  una  specie  dirò 
così  di  cordone  , ossia  di  colonnetta  attorcigliata  , c d’  oro  aneli*  essa  , la  quale 
sporgendo  iu  fuori  veniva  a coprire  la  fessura  longitudinale  lasciata  dalla  cerniera , 
e al  tempo  stesso  serviva  di  rinforzo  alia  lastra  ov’ era  praticata  la  cerniera.  Io  pe- 
rò nel  farne  eseguire  il  disegno  ho  lasciato  che  più  visibile  apparisse  il  gioco  della 
cerniera  , massime  nel  mezzo  , di  quello  che  in  realtà  noi  sia  ; e si  noli  che  sol- 
tanto nel  mezzo  è doppio  il  cordone  , ossia  quell’  attorcigliamento  , come  anche  di- 
venta doppio  nell’  estremità  opposte,  ravvicinate  che  siano  o congiunte  in  corona.  ,, 
,,  Ma  qui  non  finiscono  tutte  le  riflessioni,  die  nascono  dall’  esatta  ispezione  di 
questo  diadema  , diè  una  importantissima  ne  deriva  da  se  naturalmente  ; vale,  n 
dire  che  si  spiega  facilmente,  come,  convertito  poscia  questo  Diadema  iu  Corona, 
abbia  dovuto  questa  riuscir  più  piccola  dell’  ordinario.  La  piccolezza  dunque  di 
questa  nostra  Corona  è stata  finora  cagione  di  tante  congetture  , e di  tanti  argo- 
menti contrari  all’  autenticità  della  medesima  ; quando  ora  per  1’  op|xislo  il  suo 
piccolo  diametro  diventa  a mio  avviso  , una  delle  maggiori  prove  in  suo  favore.  Si 
è già  dimostrato  come  questa  corona  fosse  in  origine  un  diadema  , e con  ciò  si  è 
risolto  una  delle  principali  obbiezioni , alla  quale  non  venne  mai  prima  d’  ora 
adeguatameute  risposto.  Ora  poi  resta  sciolta  anche  l’ altra  difficoltà  intorno  alla 
picciolezzn  , perchè  è manifesto  che  il  Diadema  , essendo  aperto  nella  parte  poste- 
riore , veniva  allaccialo  al  capo  con  fibbie  , o con  bende  , o con  fermaglio  qua- 
lunque ; ned’  era  necessario  che , cinto  alla  testa,  tutta  quanta  1’  abbracciasse  , ve- 
dendosi nei  monumenti  clic  nella  parte  posteriore  , dove  viene  legato,  rimane  sem- 
pre un  qualche  intervallo.  Quest’  mtcrvallo  che  tuli’  al  più  esser  poteva  di  due 
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|>o!l:c< , è stato  tolto  dal  momento  che  si  souo  congiunte  le  due  estremità  del  nostro 
diadema  ili  una  sola  cerniera;  ed  ecco  la  cagioue  pili  ovvia  e naturale  della  pic- 
ciolezza  del  circolo  che  n’  è risultato.  ,, 

,,  Dal  momento  pertanto  che  questo  Diadema  fu  convertito  in  una  Corona  , né 
il  congegno  delle  cerniere  , nò  I’  artilicio  dei  forellini  tutto  all’  intorno  , più  non 
poteau  servire  per  l’ uso  cui  furono  in  origine  destinati:  la  picciolezza  poi  del  diame- 
tro che  n’  è derivalo  impediva  che  se  ne  potesse  far  uso  anche  come  Corona.  Duu- 
que  ad  un  altro  u>o  venne  destinalo  : ma  non  si  scorge  altro  motivo  per  cui 
questo  diadema  fosse  ridotto  in  Corona,  se  nou  per  contener  quell’  altro  stretto  cir- 
colo di  ferro  che  vi  si  vede  ritmilo  ed  inchiodato  sopra.  ,, 

,,  Dissi  che  il  circolo  di  ferro  fu  addattato  posteriormente  al  Diadema  , che  vai 
quanto  dire  che  il  diadema  uou  fu  fatto  iu  origine  per  quest’  oggetto  ; e diffatti  a 
clic  servivano  le  cerniere  , c che  bisogno  v’  era  di  far  uu  circolo  d’  oro  gemmato, 
il  quale  si  potesse  aprire  in  sei  parli  , se  doveva  essere  circoscritto  da  un  altro 
circolo  di  ferro  , tutto  di  uu  solo  pez/.o  , col  quale  venne  stabilmente  riunito  ? e 
a che  potevano  mai  servire  quei  numerosi  lordimi  tuli’ all’ intorno  nel  lembo  infe- 
riore praticati , i quali  ne  iudicauo  I’  uso  uet  solo  caso  che  avesse  potuto  servire 

come  diadema  aperto  P Nò  si  dica  che  fosse  formato  di  sei  pezzi  per  maggior  faci- 

lità del  lavoro,  o dell’  applicazione  degli  smalti  , perche  oltre  le  prove  già  addotte, 
che  lo  indicano  per  un  vero  diadema  , nò  1’  appticazioue  degli  smalti , nè  la  fa- 
cilità del  lavoro  esigeano  I*  artificio  delle  cerniere  : perchè  vi  erano  altri  mezzi 
più  facili  e più  semplici  di  riunir  in  seguilo  le  parti  , quando  queste  avesser 
dovuto  rimaner  fisse  iu  un  circolo  da  non  più  aprirsi  ; c poi  chi  non  sa  che 
tutte  le  Corone  antiche  e moderne  sono  in  un  solo  circolo  conformate  P 2.  perchè 
le  cerniere  non  truvaosi  nelle  placche  smaltate , ma  bensi  nella  lamina  interna 
d’  oro  , mentre  le  dette  placche  sono  a quella  sovrapposte  ed  applicate  con  punte  : 
3.  un’  altra  prova  poi  convincentissima  che  il  circolo  di  ferro  fu  addattato  alla  Co- 
rona , e non  questa  a quello  , si  è che  gli  undici  fori  summenziouati  sono  disposti 
irregolarmente  a seconda  delle  gemme  per  I’  oruato  già  preesistente  ; altrimenti  non 
sarebbe  credibile  che  si  fossero  fatti  questi  undici  fori  uou  cquidislauti  in  un  pezzo 
qualunque  di  ferro  o si  costruisse  dietro  tal  irregolarità  una  Corona  di  notabile  va- 
lore. ,, 

(372)  Dopo  questa  minuta  descrizione  della  forma  materiale  di  essa  Corona 

entra  il  Bcllaui  a provare  la  sautità  del  circolo  ferreo , e cosi  inclina  a credere 

parimenti  iu  precedenza  1’  Autoiini , confutando  le  opinioni  di  quelli  che  ne  hanno 
scritto  con  discredito  e per  irriverenza  ; abbenchc  ignorare  non  dovessero  quanto 
sia  periglioso  e delicato,  e,  ciò  che  è più,  spoglio  allatto  d’  ogni  lusinga  di  plauso 
universale  il  pugnar  contro  oggetti  od  argomenti  , che  includano  una  qualche  reli- 
giosa importanza.  Avvertendo  iunoltre  che  la  Sacra  Congregazione  de’  Riti  in  Roma 
avvocatasi  la  causa  pelle  disseuzieuti  opinioni  sulla  Corona  ferrea,  ed  essendo  quella 
patrocinata  dall’  in  allora  promotore  della  fede , Prospero  Lambcrlini  ( dappoi  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.  ) ottenne  nell’  agosto  1717  il  voto  favorevole  della  prefata  Sa- 
cra Congregazione,  avvalorato  dal  consenso  del  regnante  Pontefice  Clemente  XI. 
col  quale  roncedevasi  al  Capitolo  della  Collegiata  Monzese  ritener  la  Corona  ferrea 
entro  la  Croce,  ov’ erasi  riposta,  insieme  alle  altre  reliquie,  ed  esporla  alia  pub- 
blico venerazione. 

Dopo  si  venerando  decreto  sorsero  nuovi  ohbicttori  e nuove  contestazioni  , seb- 
bene. per  assoluta  mancanza  di  documenti  fosse  stato  miglior  indizio  di  senno  e di 
prudenza  non  azzardar  alcun  giudizio  , e non  esporsi  ad  esser  da  questo  o da  quel- 
lo coutradelli  , come  lo  furono  lutti  coloro  , che  han  voluto  sopra  questa  Corona 
esporre  al  pubblico  controversie  imitili  ed  iudegue  dell’ argomento  : avvegnncchè 
essi  rimasero  mal  compensati  da  qualche  privato  plauso  in  confronto  dell’  uni  ver- 
tale disapprovazione.  Ai  precitati  Melloni  cd  Autoiini , da’  quali  abbiamo  derivate 
le  cose  siu  qui  discorse,  noi  rimettiamo  chiunque  ami  di  conoscere  tulli  li  particolari 
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delle  accennate  questioni  sull’ origine  , storia  , identità,  autenticità  e santità  della 
ferrea  Corona.  Non  è da  tacersi  però  che  nelle  ultime  questioni  costituitosi  giudice, 
tra  le  parti  contendenti  , 1’  Autore  dell’  articolo  inserito  nel  patavino  Giornale  del- 
1’ Italiana  letteratura,  ed  esaminate,  come  dice  il  nominato  Antolini,  Itine  inde  le 
accuse , le  difese , e bilanciato  il  merito  degli  animosi  atleti , sentenziò  egli  a 
favore  dell’  Àpologìà  contro  il  Costume  e la  sua  Appendice  ; e fu  posto  cosi  alle 
parti  silenzio. 

(373)  Questa  pare  fosse  una  formalità  d*  uso  e prescritta  dalle  costituzioni 
pontificie  : perciocché  lo  stesso  Clemente  VII.  aveva  già  datata  la  Rolla  d’  appro- 
vazione, che  c riportata  nel  Documento  XXIII.  ed  il  celebre  Rabbassane  Casti- 
glione che  trovatasi  presente,  in  qualità  di  Nunzio  pontificio  nella  corte  di  Spagna,  ed 
alla  coronazione  dell’  Augusto  Carlo  in  Aquisgrana , senza  dubbio  n’  aveva  fatta  re- 
lazione alla  Pontificia  corte,  come  può  anche  congetturarsi  per  la  sua  lettera  da  noi 
posta  alla  fine  de’  riprodotti  documenti.  Il  Castiglione  morì  a Toledo  li  2 febbraio 
1529  con  assai  dispiacenza  di  quella  reale  corte;  e dello  stesso  Carlo  V.  che  in- 
tesane la  morte  commendollo  con  queste  parole  : Io  vos  digo  «pie  es  moerto  uno  de 
los  majores  cavallcros  del  mondo.  Egli  condusse  quasi  sempre  la  sua  vita  in  mezzo  alle 
corti  , ed  occupato  di  politici  affari.  Il  famoso  libro  del  suo  Corteggiano , composto 
nella  ducale  Corte  d’  Urbino  , e le  lettere  famigliari  e di  negozio  , pubblicate  dal 
Serassi  , con  la  vita  dello  stesso  Castiglione  , offrono  molti  particolari  intorno  alla 
storio  de’  suoi  tempi.  Essendo  egli  ambasciatore  a Roma  pel  marchese  Gonzaga 
di  Manto\a  , tra  le  recondite  notizie  che  egli  scrisse,  si  ha  la  storia  più  minuta 
dell’interregno  che  fu  dalla  morte  di  Leone  X.  all' arrivo  in  quella  dominante  di 
Adriano  VI.  oltre  al  principio  del  pontificato  di  Clemente  VII.  ed  alle  cose  in- 
travvenute nella  sua  Nunziatura  di  Spagna  sino  all’  orribile  sacco  di  Roma  ; dopo 
il  quale  non  istette  più  mai  di  buona  voglia  1’  ottimo  Castiglione  e ne  senti  vi- 
vissimo dolore  : giacché  era,  quant’  altri,  uno  di  que* probi  , leali  e valenti  ministri 
che  avesse  mai  avuto  la  Romana  Corte.  Esso  dimostrò  sempre  desiderio  grandis- 
simo ed  ogni  sollecitudine  per  restituirla  nella  primiera  grandezza  ; e specialmente 
la  difese  dalle  ingiurie  e falsità  esposte  dal  segretario  Valdes  ; rispondendo  cioè  ad 
un  dialogo  , che  questi  pubblicò  sopra  il  sacco  di  Roma  , con  una  lettera  , che  al 
dire  del  precitato  Serassi  , non  si  ricorda  cosa  più  forte  , né  scritta  con  maggiore, 
eloquenza  , come  può  vedersi  nell’edizione  comiuiana.  Oltre  alla  suindicata  Vita  del 
Castiglione  pubblicata  dal  Smussi  , si  ha  un  elogio  scrittogli  dal  Bemzi  e più  volte 
stampato  , ed  altra  vita  tra  le  Cile  degli  Illustri  Italiani , dettate  dall’  erudito  Mon- 
signor Canonico  Agostino  Peruzzi  d’ Ancona,  il  Perizio  nella  dedica  dell’  Elogio  al 
piti  virtuoso  uomo  italiano  del  secolo  sedicesimo  , quale  fu  appunto  il  Castiglione , 
dice  che  questi  \ivente  meritò  l’amicizia  di  Clemente  X.,  d’ esser  ritratto  da  Raf- 
faello, lodato  dalla  persona  di  Remho,  morendo  aver  le  lagrime  di  Carlo  V.  ed  in  ogni 
tempo  1’  ammirazione  di  tutto  il  mondo.  Vedasi  Fermo  Hierok.  Balthass.  Castiglio- 
nii  , Elogium.  Mantuae  1780  in  4.  — Negrixi  Beffa.  Aktosio.  Elogi  historici 

di  alcuni  personaggi  della  famiglia  Castiglione.  Mantova.  Osanna  1606  in  8.  . 

(374)  Monsignor  Marino  Caracciolo,  Conte  di  Galerae , Protonotario  Apo- 
stolico , fu  caro  ai  Poutefici  Leone  X.  Clemente  VII.  fu  Vescovo  di  Catania,  ed  a 
Paolo  III.  ( da  questo  venite  creato  Cardinale  ) e fu  Governatore  di  Milano.  Era 
stato  più  volte  Nunzio  imperiale  nella  Germania  e nell’  Inghilterra.  Egli  trovatasi 
Nunzio  pontificio  a Carlo  V.  in  Aquisgrana  e fu  quegli  che  gl’  impose  la  Corona 
d’  argento.  Per  valore  e prudenza  negli  affari  di  stato  ebbe  carico  di  Ambasciatore 
al  Duca  di  Milano  ed  alla  Repubblica  Veneta,  e sortì  iu  bene  ogni  sua  conclusione 
ne’  trattati  di  accordo  e di  pace  , di  lui  si  hanno  notizie  per  I’  Aldoixo.  Ateneo 
Romano  cart.  482.  — Castiglioxi.  lettere  ediz.  cominiana . — Piatti.  Della  fa- 
miglia Caracciolo.  — lettere  de’  Principi.  — Nicodemo.  Addizioni  alla  Biblioteca 
Napolitano.  — Caruei.la.  Notizie  de’  Cardinali  voi.  4.  pog.  157.  — Ammirato. 
Delle  Famiglie  Napoletane  pag.  129. 
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(375)  La  Relazione  Ms.  , presso  noi  , contiene  le  cerimonie  e le  feste  al- 
lora celebrate.  Si  aggiunge  in  quella  clic  ogni  giorno  1’  Imperatore  udiva  messa  se- 
creta per  suffragio  dell'  aniina  dell’  Imperatrice  sua  madre , indi  dava  udienza  e 
spediva  le  diverse  faccende  : poi  ascoltava  altra  messa  in  pubblico  , la  quale  finita 
meltevasi  a tavola  ; di  maniera  che  nella  sua  Corte  dicevasi  in  proverbio  : dalla 
messa  alla  mensa.  Carlo  V.  faceva  recare  seco  un  altare  portatile , tutto  d’  diano 
e guarnito  d’  argento  massiccio  con  dorature  , sopra  cui  ponevasi  un  Crocefisso  si- 
milmente del  suddetto  metallo  doralo  , e con  tre  pietre  preziose  di  gran  valore  : 
cosi  il  Caimo.  tettare  di  un  vogo  italiano.  Voi.  2.  pag.  68. 

(376)  Frasi  fatto  credere  a Carlo  V.  che  dal  Pontefice  si  tentasse  togliergli 
il  reame  di  Napoli  , e privarlo  dell’  Impero.  D.  Ugo  Moncada  ed  i Colonnesi  ne- 
mici ad  cs>o  Pontefice  furono  cagione  uon  ultima  di  tante  stragi  e rovine. 

(377)  Lodato  cosi  dal  Castiglione.  Corteggiano  lib.  IV.  Milano.  Silvestri 
pag.  431.  ivi  ,,  Grandissima  speranza  ancor  di  su  promette  don  Carlo,  principe 
di  Spagna , il  quale  non  essendo  ancor  giunto  al  decimo  anno  della  sua  età , di- 
mostrava già  tanto  ingegno,  e cosi  certi  indizi  di  bontà,  di  prudenza,  di  modestia, 
di  magnanimità  e d’  ogni  virtù  , che  se  l’ imperio  di  cristianità  sarà  ( come  s’  esti- 
ma ) nelle  sue  mani , creder  si  può  eh’  ei  debba  oscurnre  il  nome  di  molti  impe- 
ratori antichi,  ed  agguagliarsi  di  fama  ai  più  famosi  che  mai  siano  stati  al  mondo.  ,, 

(378)  Carlo  V.  a treni’ anni  godeva  ne’  suoi  regni  non  tramontasse  mai  il 
sole  : anelava  portare  il  mondo  come  il  reale  globo  in  pugno , c dicesi  che  medi- 
tasse col  pensiero  che  due  potenti  avessero  a temere  i mortoli , Dio  in  Cielo  , lui 
in  terra.  Era  divenuto  senza  rivale  alcuno,  arbitro  assoluto  delle  cose  d’  Europa, 
avendo  sotto  di  se  tutte  riunite  e dipendenti  le  forze  de’  Principi  Cristiani,  per  do- 
mare la  superbia  intollerabile  del  Turco,  che  più  che  mai  imponente  e terribile 
minacciava  I’  Ungheria  e le  nazioni  vicine  al  mediterraneo  d’  ignominiosa  schiavitù. 

(379)  Carlo  V.  studiò  le  belle  lettere  sotto  il  magistero  di  Adriano  Floren- 
zio  , che  fu  poi  Papa  col  nome  di  Adriano  VI.  Sapeva  favellare  ottimamente  di- 
verse lingue  ; anzi  tutte  quelle  soggette  al  suo  imperio  : a modo  che  non  pure 
tutti  i Principi  moderni  si  lasciò  indietro  , ma  s’  agguagliò  a più  famosi  impera- 
tori che  avesse  l’antica  Roma,  e si  paragona  al  re  Mitridate  che  sapeva  favel- 
lare in  ventidue  linguaggi.  Tassoni  Alessandro.  Pensieri  diversi.  Venezia,  lira- 
giallo  IG37  in  4 .lib.  VII.  § 4 pag.  314.  A noi  gode  l’animo  di  noverare  nel 
secolo  nostro  quel  maraviglioso  Poliglotta,  di  cui  s’onora  non  solo  Bologna  ed 
Italia  tutta,  ma  eziandio  è la  meraviglia  delle  civili  nazioni  anche  più  lontane  e 
straniere  ; ciascuno  avvisa  facilmente  che  noi  parliamo  del  celebre  Muzofakti  bo- 
lognese , che  uon  ha  guari  fu  decorato  della  sacra  romana  porpora  dai  munificen- 
tissimo nostro  Sovrano  regnaute  GREGORIO  XVI. 

..  (380)  Carlo  V.  era  umanissimo  nelle  parole  , ma  perplesso  di  modo  clic 
il  suo  ragionare  si  poteva  sempre  intendere  in  diversi  sensi  : laonde  ammetteva  poi 
certe  interpretazioni  , quando  gli  tornavano  in  bene  , per  lo  quali  diceva  il  suo 
concetto  doversi  intendere  nel  tale  c tal  modo.  Non  s’  adirava  mai  : nel  rispon- 
dere non  era  troppo  presto  ; udii  risolveva  alcuna  cosa  senza  altrui  consiglio  ; 
però  voleva  le  conclusioni  da  lui  solo  dipendessero.  Teneva  gran  conto  di  chi 
nuocere  , o giovare  in  qualche  cosa  potesse  ; e ciò  non  dimostrava  in  apparenza 
per  mantenere  la  sua  riputazione  in  grandezza.  Fu  costante  nell’  amicizia  c af- 
fabile ro’  suoi  faniigliari. 

(381)  Negli  affari  politici  il  suo  ragionare  era  così  bene  inteso  e giustifi- 
cato , con  tale  ordine , connessione  e tutto  di  un  pezzo  , che  facendo  intendere 
il  principio  ilei  negozio  , si  comprendeva  incontanente  il  suo  fino  ; imperocché 
conosceva  molto  la  natura  di  quei  principi  co'  (piali  esso  agiva  ; e spendeva  gran 
tempo  nello  avere  piena  notizia  di  che  trallnva  , con  vive  ragioni  , e non  con 
generalità.  Per  le  cose  di  Stalo  tenne  aperti  negozi  per  tutte  le  parti  ; aspettando 
1’  opportunità  e la  maturità  del  tcni|H>  ad  eseguirli  : di  qui  uasccva  che  rispetto 
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alle  faccende  serie  tralasciava  tutti  li  piaceri.  Quanto  alle  leggi  era  giusto,  faceva 
professione  di  mantenere  la  parola , e di  preporre  I’  onor  suo  a tutte  1’  altre  cose 
del  moudo  : laonde  cliiunque  voleva  acquistar  la  sua  grazia  , mezzi  efficaci  erano  i 
sentimenti  d’  onore  , di  modestia  , e di  religione  ; alla  quale  era  singolarmente  de- 
dito. Stava  pazientissimo  nelle  udienze , ed  ascoltava  cosi  i grandi  come  li  piccoli 
con  molta  attenzione  , c rispondeva  con  molta  prudenza  ; per  cui  non  mancò  chi 
biasimandolo  dicesse  : eh’ era  egli  tardo  ed  irresoluto,  e chi  lo  lodasse  per  riservato 
e cauto.  Quauto  alla  liberalità  fu  tenuto  più  avaro  che  largo , e massimamente 
co’  suoi  servidori  , i quali  intratteneva  colla  speranza  per  molti  anni  ; ma  quando 
li  rimunerava  , sebbene  tardi , dava  loro  assai  : avegnacchè  donava  ad  essi  Com- 
mende delli  tre  ordini  di  cavalleria  che  sono  in  Spagna  , Vescovadi  , Badie  , ti- 
toli , uffici  ed  altri  nobili  ed  utili  proventi  ; nondimeno  pareva  nel  donare  acca- 
rezzasse meglio  i Fiamminghi  che  gli  Spagnoli  ed  Italiani.  Era  liberale  coi  capitani 
che  lo  avevano  servito  alla  guerra;  ancorché  mostrasse  di  amar  la  pace  c non  guer- 
reggiare se  non  provocato.  Operò  grandi  cose  per  via  di  negozio,  in  cui  fu  mollo 
estimato  , e più  che  in  altro  si  distinse  nell'  armi , abbencbò  a’  suoi  tempi  sia  stato 
invincibile  c senza  pari. 

(382)  Giovio.  Lettere  volgari.  Venezia.  Sessa  1560.  Cari.  24,  26  e 39  dice: 
aver  per  intento  e principal  proposito  di  celebrare  il  nome  dell’  imperatore  Cal- 
lo V.  come  principe  di  esatta  bontà  , e capitano  d’ invitto  e perfetto  valore.  An- 
che il  napoletano  Minturno  Antonio.  Lettere.  Vinegia.  Scotto  1549  in  12  a 
più  luoghi  espone  eh’  egli  voleva  scrivere  della  vita  e delle  gloriose  gesta  di  quel 
Imperatore  con  uno  poema  eroico  : lo  che  si  rileva  parimeuti  da  lettera  diretta  a 
Ferdinando  d’Austria  pel  Ruscrixi.  Lettere  de' Principi  T.  1.  cart.  224  ove  pur  anco 
si  ha  : che  Bernardo  Tasso  aveva  principiata  una  vita  dell’  Imperatore  sunnominato, 
alla  quale  credesi  non  abbia  mai  dato  fine  , secondo  n’  avverte  il  Serassi  biografo 
ed  editore  delle  lettere  di  quello  date  in  luce  co’  tipi  cominiani.  Lo  stesso  Car- 
lo V.  tra  gli  scritti  suoi  lasciò  in  lingua  francese  un’  Istoria  delle  cose  da  lui 
fatte , varie  lettere  : costituzioni  , dichiarazioni  ec.  come  si  ha  pel  Ghh-iwi.  Teatro 
d‘  uomini  letterati  voi.  2.  pag.  51.  Molti  altri  divisarono  essere  storiografi  del 
lodalo  Monarca , oltre  gli  accennati  nella  sua  biografia  alla  Gnc  dei  documenti  : 
dove  fu  oinmesso  da  noi  registrare  questi  curiosi  libri  : De  Arena  ( Basti/ ausata  ) 
Antoni us.  ileigra  entreprisa  Catoliqui  Imperatori , quando  de  anno  Domini  1536 
veniebat  per  Provensam  bene  corozatus , in  postam  prendere  Fransam  cum  villis  de 
Provensa  , propter  grossas  et  menutas  gente s rejohirc , par  Antonium  Arenam 
Basti/ ausata.  Avenione  1537  in  8.  et  Lugdun.  1760.  Di  questo  poema  macberonico, 
oltre  la  sopra  citata  edizione,  si  ricorda  un’altra  di  Lione  1760  nella  capricciosa 
raccolta  col  titolo.  Philomneste.  Amuscmcns  philogiques  ou  varictès  en  tous  genres. 
Paris  1808  pag.  105  e nell’  anzidetta  raccolta  si  cita  pure  quello  stesso  poema  col 
titolo  seguente.  = Poema  blacaronicum , idest , /ustoria  brevissima  Caroli  quinti  Im- 
peratoris , a provincialibus  paysanis  triumphantcs  desbifati  : mar.aronico  carmino  re- 
citans  per  Joannem  Germanum  1536. 

In  una  nuova  raccolta  di  lettere  , che  non  c ancora  interamente  uscita  alla  luce 
col  titolo  : Lettere  di  rari  illustri  italiani  e stranieri  T.  5 in  16.  Peggio.  Tor reg- 
giani e Comp.  184  1 in  16  al  Tom.  4.  fase.  12  evvi  una  lettera  dello  storico  della 
letteratura  italiana  , il  celebre  Gio.  Andres  al  marchese  Gherardo  Rangone  datata 
da  Napoli  6 maggio  1810  ove  gli  dice:  ,,  Come  va  la  Storia  di  Carlo  V.  ? Mi  ri- 
cordo che  anni  addietro  si  annunziò  che  il  Meermez  voleva  pubblicare  un’  opera 
de’  Viaggi  di  Carlo  V.  ricavata  da  un  Ms.  della  Biblioteca  di  Parigi.  In  questa  di 
Napoli  v’  è qualche  cosa  della  sua  venuta  qua  c di  qualch'  altro  a lui  apparte- 
nente , ma  non  cose  di  gran  rilievo  per  una  storia  di  falli  tanto  importanti  : credo 
però  che  per  meglio  formare  il  carattere  di  quell’  linperadore  non  sarebbono  inutili 
alcuni  piccioli  fattarelli  che  in  questi  manoscritti  ritrovansi.  Desidero  che  venga 
fuori  una  buona  storia  di  Carlo  V.  la  quale  oscuri  quella  del  Robertson,  clic  forse 
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ha  avuto  più  applauso  , che  non  si  merita  , e appunto  perchè  non  è favorevole  al 
suo  eroe.  E’  opera  più  premiabile  se  non  altro  pel  discorso  preliminare. 

(383)  Gli  scrittori  della  coronazione  de’  Romani  Imperatori  danno  distinte 
notizie  sulle  tre  corone  , eh’  essi  solennemente  ricevevano.  Vedosi  l’ Istoria  som- 
maria della  elevazione  e coronazione  del  He  de’  Romani  , ed  il  compendio  della 
bolla  d'  oro.  Venelia  1512  in  4.  La  prima  era  detta  la  Corona  d"  Argento  e si 
dava  in  Aquisgrana,  come  abbiamo  indicato  alla  nota  (373).  Ella  prendevasi  a tito- 
lo del  regno  di  Lamagna  ed  a significato  di  candore  e sincerità  della  fede  cattolica, 
che  1’  Imperatore  deve  sempre  conservare  inviolata  sino  alla  morte. 

(384)  Im  corona  di  ferro , della  quale  assai  fu  scritto  in  precedenza,  vuoisi 
data  a significar  non  solo  il  dominio  di  tanta  parte  d’ Italia  , come  è la  Lombar- 
dia , ma  eziaudio  la  fortezza  di  chi  la  riceve  nel  perseguitare  colle  armi  in  guerra 
gl’  infedeli  ed  eretici  , e nel  difendere  la  santa  Chiesa  nostra. 

(385)  Della  corona  <T  oro  si  dirà  altrove  circa  la  sua  forma  e ricchezza  : 
diremo  ora  soltanto  col  Busto.  Corona  del  Cavaliere  Gerosolimitano  pag.  35,  che 
diede  pure  il  significato  e la  descrizione  delle  due  summentovate  corone  , come  es- 
sendo I’  oro  il  più  nobile  cd  eccellente  d’  ogui  metallo , cosi  l’  Imperatore  che  se 
ne  fregia  il  capo , debbe  per  questa  corona  esser  il  più  eccellente  di  tutti  li  Prin- 
cipi in  potestà  e giustizia. 

(38C)  Questa  Bolla  è riportata  al  Documento  XLV. 

(387)  Detursense  di  Tortosa  Vescovo,  fu  il  Cardinale  Guglielmo,  cognomi- 
nato dal  suo  casato  Henchenoer , Encavordio  , Enchenunzio , e detto  anche  volgar- 
mente Hincforte.  Nacque  in  Utrecht  nelle  Fiandre  : fu  amico  e compagno  del  Car- 
dinale Adriano  Flnrenzio,  poi  suo  Datario  quando  questi  sali  al  Pontificato  col  no- 
me di  Adriano  VI.  quale  lo  creò  appunto  Vescovo  di  Tortosa  nella  Provincia  Tara- 
gouesc.  A riscattarsi  pel  sacco  di  Roma  dovette  questo  Cardinale  pagare  la  esorbitante 
somma  di  quaranta  mila  scudi:  morì  nell’alma  città  l’anno  1531,  settantesimo 
dell’età  sua,  ei  fu  seppolto  nella  chiesa  dell’  Anime.  Caroella  T.  4.  pag.  79. 
— ForrEua.  Bibliot/teea  Belgica  Voi.  1.  pag.  339  riporta  una  iscrizione  dalla  quale 
per  noi  si  estrae  quanto  fa  al  proposito  nostro  . . . Dsinde  rtiam  a Clemente  VII. 
Ecclesia  Traiectensi  honestatvs  est  Caroli  V.  Imi*.  libentiss.  qvem  ab  illo  co- 
ronai* I.MPERII  ACCtPIENTEM  INVHXIT  . . . 

(388)  La  Cappella  pontificia  di  palazzo  era  a que’  giorni  , e fu  sino  quasi 
al  finire  dello  scorso  secolo  , destinata  per  funzioni  solenni  degli  Eminentissimi  Car- 
dinali Legati.  Dopo  I’  epoca  per  noi  descritta  venne  architettata  dal  perugino  Galeazzo 
Alessi  , ed  adorua  con  dipinti  di  Prospero  Fontana  bolognese.  Fu  poi  ridotta  cd 
archivio  di  Governo  e della  Legazione;  dobbiamo  all’ attuale  archivista  per  noi  ri- 
cordato alla  nota  (299)  la  conservazione  de’  dipinti  predetti  , essendo  egli  stato  sol- 
lecito a far  collocare  gli  scaffali  in  conveniente  distanza  dal  muro. 

(389)  Questa  descrizione  , nelle  / Ustorie  del  Guazzo  accennata  , è tratta  da 
una  Cronaca  Ms.  o Relazione  sulla  coronazione  di  Carlo  V.  la  quale  noi  conser- 
viamo , per  rendere  ragione  di  quauto  si  è qui  esposto  , non  piacendoci  essere  di 
coloro  che  danno  per  cose  vere  le  vaghe  fantastiche  idee  dell’  immaginazione  loro. 

(390)  Non  abbiamo  prove  per  asserire  , e neppur  una  qualche  indicazione 
per  congetturare,  se  fossero  degli  arazzi  operati  sopra  li  disegni  di  Raffaello  d’ Ur- 
fìino  od  altri  della  sua  scuola,  quali  appunto  si  ammirano  nel  Palazzo  Vaticano, 
già  servienti  ad  uso  delle  cappelle  Pontificie.  Bellissimi  arazzi  sul  disegno  di  Luca 
d’  Olanda  furono  regalati  dal  Re  Enrico  Vili,  d’  Inghilterra  al  Cardinale  Lorenzo 
Campeggi , che  forse  in  quella  circostanza  li  prestò  al  pubblico  Reggimento. 

(391)  Nelle  Notizie  d’  opere  di  belle  arti , da  noi  poste  dietro  li  Documenti, 
è citata  una  lettera  ec.  in  cui  si  descrivono  varie  pitture  della  sala  Farnese , rap- 
presentanti gloriosi  fatti  di  Bologna  avvenuti  : e si  riportano  le  iscrizioni  relative  , 
tra’ quali  una  per  la  statua  di  Paolo  III.  Pontefice  ( già  Alessandro  Farnese);  laon- 
de detta  sala  venne  appunto  appellata  Sala  Farnese.  E’  nel  desiderio  de’  bolognesi 
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cultori  delle  arti , ed  amatori  della  patria  storia,  di  veder  con  ogni  diligenza  restau- 
rato e conservate  quelle  pitture.  A questo  Indevotissimo  intendimento  fece  or  ora 
I’  Eminentissimo  e Reverendissimo  signor  Cardinale  Ugo  Pietro  Spinola  , Legato 
Apostolico  , redigere  un  esatto  rapporto  a codesta  Commissione  Ausiliario  di  belle 
arti  , per  inoltrarlo  all’  Eminentissimo  e Reverendissimo  signor  Cardinale  , odierno 
mentissimo  Camerlengo  di  S.  R.  C.  acciò  con  ben’  inteso  ristauro  se  n’  ottenga  la 
desiderala  conservazione.  Questa  si  spera  dalla  munificenza  del  prefato  Eminentissimo 
Cardinale.  All’Eminentissimo  Spinola  devesi  il  recente  discoprirsi  di  alcune  pitture 
operate  già  da  Innocenzo  da  Imola  a sau  Michele  io  Roseo.  Le  quali  nello  scorso 
secolo  furono  coperte  dal  bianco  di  calce  : lo  scuoprimento  venne  esegnito  dal  ben 
noto  Alessandro  Compagnoni  bolognese , che  fu  parimenti  scopritore  delle  altre  pit- 
ture nel  palazzo  detto  di  Scbifanoia  a Ferrara. 

(392)  Le  particolarità  relative  ai  vestimenti  de’  Principi  e Signori,  che  com- 
parvero sfarzosamente  in  quelle  cerimonie  , sono  tratte  dal  contemporaneo  docu- 
mento XLV.  poi  dal  Ms.  dello  storico  bolognese  Negri  , dalle  Historie  del  Guazzo 
e da  altri  autori  , che  esattamente  le  descrissero. 

(393)  Cesarei  corpus  secundarius  custos  dice  il  Ms.  da  noi  altre  volte  citato. 

(394)  Vedasi  lo  stesso  Documento  XLV.  pag.  G8  in  cui  sono  nominati. 

(395)  Andrea  dalla  Valle  appartenne  ad  illustre  famiglia  romana  : da  Leo- 
ne X.  fu  creato  Cardinale  Prete  coi  titolo  di  sant’  Agnese  nel  foro  agonale.  Esti- 
mossi  uomo  di  grande  senno  e prudenza  fornito  : e si  procacciò  non  solo  1’  affe- 
zione de’  Pontefici  romani,  ma  eziandio  di  tutti  li  Principi  contemporanei,  che  di 
lui  si  valsero  negli  affari  più  ardui  e rilevanti  di  stato.  Viaggiò  in  lontane  regioni 
e persino  in  Persia.  Caroella  cit.  T.  4.  pag.  20.  — Liantar.  Serie  de'  Vescovi 
di  Malta.  — Ugbelli.  Italia  sacra  T.  3.  pag.  387. 

(396)  De  Bentiano,  La  corona  imperiale  compilata  eie.  Ferrara  Pomatel- 
li  1689  in  16  dà  la  forinola  delle  domande  che  si  facevano  si  Monarca  avanti  di 
essere  coronato  : e quello  si  ha  parimenti  nel  Formulario  della  consecrazìone 
e coronazione  de'  Sovrani  di  culto  cattolico  , per  un  articolo  estratto  dall’  opera  di 
Halter.  Hestauration  de  la  Science  politique.  Paris  1824  T.  2.  pag.  4 49  quale 
si  legge  pur  inserito  nel  giornale  V amico  della  Gioventù  2V.  XCVl.  Modena  15 
ottobre  1836.  Il  celebrante  a nome  di  Dio  e della  Chiesa  cattolica  faceva  al  pio 
Monarca  queste  domande. 

Vis  sanctam  Fidem  catliolicam  et  apostolicam  tenere , et  operibus  justis  servare? 

Vis  sanctis  ecclesia  Ecclesiarumque  minislris  fidelis  esse  tutor  ac  defensor? 

Vis  regnum  a Deo  tibi  concessum  secundum  justitiam  regere  et  efjìcaciter  de- 
fendere ? 

Vis  jura  regni  et  imperii  bona  ejusdem  injuste  dispersa , recuperare  et  conser- 
vare , et  fideliter  in  usus  regni  et  imperii  dispensare  ? 

Vis  pauperum  et  divitum  , viduarum  et  orphanorum  aequus  esse  iudex  et  pius 
defensor  ? 

Vis  sanctissimo  in  Christo  Patri  et  Domino  Romano  Pontifici  et  Sanetae  Ro- 
manae Ecclesiae  subiectionem  debitam  et  fidem  reverenlcr  exhibere? 

L’  Imperatore  tantosto  rispondeva  a ciascuna  domanda  volo  ; e confermava  questa 
promessa  avanti  1’  altare  ne’  termini  seguenti. 

Omnia  praemissa  in  quantum  divino  fultus  adiuvet,  et  sancta  Dei  evangelio  etc. 

Le  formole  della  consecrazione , dell’  unzione,  delle  preci  sono  pur  belle,  e cosi 
proprie  a fare  un’  impressione  profonda  sui  cuori  dei  Re  e de’  Popoli. 

Dopo  I’  incoronazione  l’ Imperatore  d’  Allemagna  prestava  un  secondo  giuramento 
in  faccia  all’  altare  dell’  Altissimo  , e questo  era  in  lingua  latina  od  Alemanna  : il 
quale  significava  quanto  segue. 

,,  Io  giuro  e prometto  davanti  a Dio  ed  a’ suoi  Angeli,  che  io  voglio  presen- 
temente c in  avvenire , guardare  e far  rispettare  la  legge  e la  giustizia  , come  pure 
la  pace  della  santa  Chiesa  di  Dio  ; che  io  voglio  essere  utile  al  popolo  a me 
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sommesso  c procurargli  giustizia;  che  io  voglio  mantener  li  diritti  dell’impero, 
sotto  la  riserva  di  prender  in  considerazione  la  misericordia  divina  : ciò  prometto 
di  eseguire  con  tutte  le  mie  forze  ; col  consiglio  de’  principi  del  mio  impero  e 
de’  miei  vassalli.  Io  renderò  al  santissimo  Vescovo  di  Roma,  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
ed  alla  Chiesa  Romana  , come  pure  agli  altri  Vescovi  e Chiesa  di  Dio,  ogni  onore 
spirituale  che  loro  è dovuto  ; e ciò  eli’  è stato  dato  c conceduto  dagli  Imperatori 
e Re  alla  Chiesa  , ovvero  alle  persone  ecclesiastiche , io  lo  manterrò  e faro  man- 
tenere senza  restrizioni  : io  porterò  c proverò  similmente  ai  Prelati  , agli  Stati  , ed 
ai  vassalli  dell’  impero  ogni  onor  dovuto  , se  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  mi  ac- 
corderà la  sua  assistenza  , la  sua  forza  , e la  sua  grazia  .... 

(397)  Negli  atti  del  maestro  pontificio  delle  cerimonie  , pnhblicati  dal 
Raysolos.  Annali  Ecclesiastici  eie.  la  formola  del  giuramento  di  Carlo  V.  è co- 
me segue. 

Ego  Carolus,  Rex  Romanorum  , adjuvanlc  Domino , futurus  imperniar,  promitto , 
spondeo  et  polliceor , atipie  juro  Deo  et  B.  Petro  me  de  caetero  protectorcm  et 
defensorem  fere  Stimmi  Pontificis  et  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  in  omnibus  neeessi- 
tatibus  suis  , cu  stadie  nAo  et  conservando  possessiones , honores , et  jutn  ejus  qtian- 
tum  divino  fultus  ad  tutorio  fuero  secundum  jure  et  posse  meum  recta  et  pura  fi- 
de. Sic  me  Deus  adjuvet , et  hacc  sancla  Dei  evangelio. 

Nella  Relazione  Ms.  altre  volle  citata,  si  legge  il  suddetto  giuramento  in  questi 
termini  : Ego  Carolus  ( Deo  annuente)  futurus  rex,  proteslor  coram  Deo  et  Angclis 
ejus  deinceps  legem  , justitia  ac  pace  Ecclesiae  Dei , populoque  milti  subjecto  prò 
posse , et  nosse  faccrc  , atipie  servare  salvo  conspicere  more  Dei  respecta  , siati 
in  consilio  fideitum  meorum  melius  poterò  invenire  , Pontificibus  quoque  Ecclc- 
siarum  dei  condignum  et  canonicum  honorem  exhibens  : atque  ea  quae  ab  Impera  to- 
ri bus  et  Regibus  Ecclesiae  collata  et  reddito  suoi,  inviolabiliter  obscrvare  , abba- 
tibus  , comitibus  et  vassallis  meis  con"ruum  honorem  secundum  conci  li  ttm  fidelium 
meorum  praestare.  Sic  me  Deus  adjuvet  et  hacc  sancla  Dei  evangelio. 

(398)  Il  nome  di  questo  Prelato  non  c detto  per  gli  storici.  Fors’  era  Mon- 
signor Braccio  Martelli,  vedi  nota  (436),  diverso  dall’altro  Braccio  Martelli,  che 
fu  uno  de’  nobili  fiorentini  più  animosi  a difendere  la  patria  , insieme  a’  suoi  pa- 
renti Lodovico  e Lorenzo  Martelli,  e famosi  quant’  altri  mai  nell’  assedio  di  Firenze. 

(399)  Rimettiamo  il  lettore  alla  nota  nostra  (373)  aggiungendo  ora  clic  Bal- 
dassarre Castiglione  dalla  Spagna  , ov’  era  Nunzio , scriveva  alla  corte  di  Roma  di 
non  aver  avuto  modo  a conoscere  gli  andameuti  delta  corte  di  Carlo  V.  ed  essersi 
quella  trama  dell’  orrendo  sacco  macchinata  in  Italia  e quasi  improvvisamente  dal 
Duca  di  Borbone:  veda  osi  le  rarissime  Epistolae  Clementis  PII.  ad  Carolum  P. 
altera  Caroli  P.  Clementi  respondentis.  1527  in  4. 

(400)  Neori  Ms.  Annali  citati  dice:  che  queste  parole  sono  riferite  dallo 
storico  Esraico  Galleani  da  Nizza  in  Provenza,  il  quale,  seguitò  Qutauro  Raffaeli.»» 
veneziano.  Istoria  della  famiglia  C.uidotta  spiegata  sino  all’anno  14 82  ; libro  che 
manoscritto  si  conservava  presso  il  sopraccitato  annalista  bolognese. 

(401)  Monsignor  Antonio  Pucci,  patrizio  fiorentino,  nipote  de’ Cardinali 
Lorenzo  e Roberto  Pucci  , studiò  a Pisa  e riusci  gran  filosofo  e teologo  : fu  creato 
Vescovo  di  Pistoia  da  Leone  X.  che  gli  diede  anche  la  carica  di  Vice-Legato  del- 
1’  esercito  pontificio  , poscia  altri  benefici  e cariche  rilevanti.  A’  tempi  di  Clemen- 
te VII.  fu  uno  degli  ostaggi  per  la  liberazione  di  Castel  sant’  Angelo  , ov’  ebbe  a 
soffrire  ingiurie  e pericolo  della  vita  da’ furibondi  soldati,  dai  quali  a guisa  di  reo  con- 
dannato all’ ultimo  supplicio,  carico  di  catene  venne,  tratto  per  Roma  insieme  ad  altri 
illustri  di  lui  colleglli.  Liberato  da  tale  pericolo,  fu  poi  Nunzio  A postolico  agli  Sviz- 
zeri, a Carlo  V.  ed  al  re  di  Francia.  Fra  le  o|»crc  di  lui  urne  enumera  il  Neori. 
Istoria  degli  scrittori  Fiorentini  pag.  07  che  Monsignor  Pncei  descrisse  ili  versi 
elegiaci  la  nobilissima  villa  o palazzo  de' Pucci  in  Toscana  ; nella  quale  riceveva 
poi  ospite  Paolo  111  ritornato  dal  congresso  di  Lucca  tenuto  cou  Carlo  V.  I)cl  lòfi 
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fu  creato  Cardinale  di  S.  R.  C.  Egli  si  mostrò  quant’  altri  mai  amantissimo  delle 
arti  belle,  e Bologna  deve  specialmente  al  buon  gusto  di  lui  la  famosa  santa  Cecilia  di 
Raffaello  d*- Urbino,  come  ricordasi  alla  nota  (532).  Cardklla.  T.  pag.  528.  — 
Mr.i.i.oxr.  Atti  della  li.  Elena  dall'  Olio  pag.  328.  — * Mouni.  Documenti  voi.  2. 
pag.  74  nota  del  marchese  G.  CArrosi. 

(402)  Anche  nel  di  2G  maggio  1805  per  Napoleone  Bonapartc  (che  da  sè 
la  corona  ferrea  iu  testa  si  pose,  come  re  d’  Italia  , pronunciando  le  parole:  Dio 
me  1’  ha  data,  guai  a chi  la  tocchi ) e nel  di  6 settembre  1838  incoronandosi 
S.  M.  I.  R.  Ferdinando  I.  Re  del  regno  Lombardo-Veneto  , fu  d’  uopo  a maggior 
cerchio  riunire  la  descritta  corona.  Merita  qui  che  da  noi  coll’  Ahtoi.isi  cit.  pag. 
4 18  in  nota  , riportisi  una  congettura  proposta  dal  Biliari  cit.  face.  10  nota  22  ove 
egli  discorre  sull’  incertezza  della  corona  adoperla  in  Roma  per  Federico  HI.  e dove 
dice:  oliasi  è che  malcontenti!  Monzesi  della  innovazione  che  ledeva  i loro  diritti  e 
d’  altronde  temendo  che , o recata  pc’  loro  Ambasciatori  , o mandata  , potesse  la 
detta  corona  o perdersi  o non  più  tornare , stimassero  miglior  consiglio  formarne 
una  alla  vera  somigliante , ma  d’  ottone  e con  pietre  fittizie  , e che  fosse  questa  , 
o recata  o mandata  a Roma;  ove  in  taula  lontananza,  vieppiù  che  universalmente 
reputata  di  ferro  , nò  si  sapeva  , nò  si  curava  la  sua  preziosità.  Il  fatto  sta  ( ei 
segue  ) che  noi  conserviamo  ancora  questo  modello  , del  quale  non  si  sa  la  prove- 
nienza , nò  era  prudenza  de’  nostri  maggiori  di  manifestarla.  Al  quale  passo  però 
aggiunge  l’Antolini  esser  appunto,  questa  imitata  corona,  quella  che  mostrasi  ai 
curiosi  che  vanno  a vedere  il  Monzese  tesoro  ; riserbandosi  1’  estensibilità  della  vera 
originale  solo  a Principi  e grandi  personaggi,  previa  la  superiore  concessione,  e 
con  le  debite  religiose  ceremouie  ; ed  a quel  medesimo  passo  poi  soggiunge  , avver- 
tendo , che  non  modello  , ma  copia  dirsi  dovea  : dicendosi  propriamente  modello 
quel  tal  saggio  di  lavoro , a cui  somiglianza  dee  poscia  il  vero  lavoro  formarsi  ; per 
cui  sarebbe  anzi  stata  in  tal  circostanza  la  ferrea  Corona  d’  oro  e gemme  quella 
che  servi  di  modello  a formare  la  posticcia  d’  ottone  e false  pietre. 

(403)  È storico  fatto  come  il  Pontefice  Clemente  VII.  ed  alcuni  de’ Cardi- 
nali con  esso  lui  rinchiusi  nell’  assediato  Castel  saul’  Angelo  , per  I’  orribile  sacco 
di  Roma  , in  segno  di  afflizione  e lutto  lasciaronsi  crescere  la  incolta  barba.  Si  os- 
servino i ritratti  del  nominato  Pontefice  , e del  Cardinale  Campeggio  alle  tavole  I. 
e li.  Intanto  che  per  noi  scrivevasi  ci  è pervenuto  alle  mani  un  elegante  volume 
del  chiarissimo  conte  Fabio  di  Maxiago.  Elogi  di  celebri  professori  di  belle  arti. 
San  rito.  tip.  Pescatti  1841  in  8.  in  cui  a pag.  3G  nell’  Elogio  di  Giovanni  da 
Udine  egli  accenna  esser  fama  che  una  palla  uscita  dall’  archibugio  di  questo  pittore 
passò  il  lìauco  banda  a banda  e morto  stese  il  Duca  Borbone  : ed  in  una  notarella 
si  avverte  che  tal  cosa  mai  si  sepjie  aver’  egli  fatta  , perchè  mai  lo  conferi  con 
alcuno  , fuorché  con  Giacomo  Valvasone  di  Moriano  suo  intrinsicissimo  , che  do- 
po la  sua  morte  ne  fece  nota  particolare,  così  il  Capouaci.i.  Udine  illustrata  257. 
Leggendo  noi  alcuni  articoli  della  pregiata  opera  del  chiarissimo  signor  Cavaliere 
Muroxi  Gaetaxo  , primo  aiutaute  di  Camera  di  N.  S • GREGORIO  XVI.  intitolata: 
Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica  da  san  Pietro  sino  ai  nostri  giorni.  Ve- 
nezia tip.  Emiliani  1840  etc.  voi.  13  pag.  255,  ne  fummo  avvisati  clic  il  Duca  di 
Borbone  restò  colpito  dietro  le  coscie  da  una  palla  ramata  per  1’  archibugiata  che  gli 
aveva  tirato  Francesco  Valentini  romano  , non  Bernardino  Passeri,  come  alla  nota  uo- 
stra  (6)  e come  si  pretende  rilevare  dall’  iscrizione  posta  nei  campanile  della  chiesa 
di  Santo  Spirito  iu  Roma. 

(404)  La  descrizione  della  cerimonia  ecclesiastica  si  legge  in  Rayxazd.  An- 
nate s etc.  § XIX.  XX.  XXI. 

(405)  Tra  le  inesattezze  del  bizzarro  storico  Lf.ti  non  devesi  sotto  silenzio 
passare  quella  con  cui  descrive  la  coronazione  di  Carlo  V.  a re  di  Lombardia , di- 
cendo eh’  ebbe  luogo  nella  chiesa  di  san  Gio.  Battista  di  Bologna,  dove  che  invece 
fu  eseguita  veramente  nella  cappella  di  questo  pubblico  palazzo. 
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(40G)  Secondo  il  riio  romano  a nn  Ke  non  dovevasi  in  mano  dare  il  globo 

0 pomo  d'  oro  , antichissima  insegna  dell’  impero  romano  , ma  li  pontifica  Maestri 
di  cerimonie  trovarono  , che  secondo  1’  uso  del  rito  Ambrosiano  poteva  Carlo  V. 
portare  quel  pomo  non  solo  come  re , ma  eziandio  come  imperatore. 

(t  07)  Leoni.  Vita  di  Francesco  Maria  di  MonUfeltro  della  Rovere  IV. 
Duca  d'  Urbino.  Venezia  Ciotti  1605  in  \.  pag.  419.  — Riposati.  Zecca  di 
Gubbio  T.  2.  pag.  112.  Nacque  Francesco  Maria  I.  in  Urbino  l’anno  1491:  per 
la  morte  di  Guidobaldo  suo  Zio  ( il  più  istrutto  e più  cortese  de’  Principi  d’ Italia, 

1 quali  allora  tutti  coltivavano  le  lettere  con  frutto)  che  lo  aveva  adottato  per  figliuo- 
lo , essendogli  succeduto  nella  signorìa,  il  Pontefice  Giulio  H.  lo  dichiarò  non  solo 
Duca  d’  Urbino,  ma  eziandìo  Prefetto  di  Roma  e Capitano  generale  di  santa  Chiesa; 
cd  in  Bologna  , ove  da  quel  Poutelice  facevasi  massa  dell’  esercito  ecclesiastico  per 
la  guerra  contro  a’ Veneziani,  occupatori  di  buona  parte  delta  Romagna,  dalle  mani 
del  Cardinale  di  Pavia,  Francesco  Alidosi  , il  giorno  di  san  Francesco  nell’  anno  1508 
entro  il  tempio  di  sau  Petronio  ebbe  , colla  consueta  pompa  e cerimonia  , le  inse- 
gne del  generalato  , e dipoi  fece  la  rassegna  delie  genti  sotto  a lui  capitanate.  Su- 
bito dopo  il  ritorno  dell’  impresa  di  Romagna  andò  a Roma  colla  sposa  Madama 
Eleonora  Gonzaga  , chiamatovi  dal  nominato  Ponteiìce  , che  volle  partecipare  egli 
pure  delia  pubblica  celebrazione  delle  nozze  di  esso  Duca  : fu  in  quella  solennità  non 
tanto  onoralo  e riverito  come  Principe  e sposo , quanto  ammirato  e celebrato  come 
capitano  valoroso  e benemerito  della  Sede  Apostolica.  E però  tra  le  altre  pompe 
e dimostrazioni  pubbliche  , con  che  solennizznronsi  variamente  tali  feste , fu  , con 
1’  occasiouc  del  correre  all’  anello  nella  piazza  d’  agone  , rappresentata  la  sua  vit- 
toria di  Romagna  con  una  ricca  e nobilissima  mascherata  : essendosi  figurato  Roma 
trionfante  sopra  un  gran  carro  all’  autica , e con  distinta  dichiarazione  delle  cose 
operate  dal  Duca  in  quell’  impresa  , si  vedevano  condurre  li  simulacri  delle  città 
c castelli  acquistati,  li  prigioni,  le  spoglie , ed  i trofei  tutti  in  guisa  di  trionfo  con 
vago  e festosissimo  spettacolo  di  tutto  quel  popolo.  Leoni.  Vita  cit.  pag.  94  , 95. 
Dietro  siffatta  conquista  costrinse  con  1’  armata  pontificia  il  Duca  di  Ferrara  a rinun- 
ziare alla  lega  di  Cambrai.  Si  trovò  al  famoso  assedio  della  Mirandola  cd  al  celebre 
fatto  d’  armi  di  Ravenna  col  Cardinale  Alidosi  , quale  avendo  incolpato  Francesco 
Maria  della  perdita  di  Bologna,  nel  1511,  eccitò  contro  lui  l’indignazione  dello  zio 
Giulio  II.,  di  sorte  che  non  potè  nemmeno  ottener  udienza  per  giustificarsi:  laonde 
Francesco  Maria  invaso  da  cieca  collera  contro  1’  Alidosi  , incontratolo  per  via  in 
Ravenna  lo  uccise.  Dal  Pontefice  si  fece  processare  criminalmente  I’  uccisore  , e per 
seutenza  il  degradò  e spogliò  d’  ogni  grado  e dignità.  Rientrato  poscia  in  grazia  , 
condusse  a buon  fine  altre  imprese  e conquiste.  Da  Leone  X.  fu  scacciato  dal  Du- 
cato suo  , occupandolo  Lorenzo  De-Medici , ed  egli  non  lo  ricuperò  che  alla  morte 
di  questo  Poutcfice.  Divenuto  anche  generale  de’  Veneziani  , in  quel  tempo  alleati 
dell’  imperatore  Carlo  V.,  ricevette  ordine,  siccome  era  politica  del  Senato  Veneto, 
di  temporeggiare  e non  di  combattere  : quindi  aspettato  fu  indarno  alla  battaglia  di 
Pavia  , che  fu  vinta  senza  di  lui  : per  1’  assedio  e sacco  di  Roma  non  vi  andò  di 
buone  gambe  e non  prestò  soccorso  , quale  forse  poteva  dare  al  Pontefice  ; anzi 
vuoisi  da  taluno  che  godesse  in  segreto  della  umiliazione  di  Clemente  VII.  e della 
casa  Medici  , la  quale  lauto  lo  aveva  perseguitalo.  Nel  1529  fu  compreso  nella 
pace  generale  ( come  si  è detto  ) proclamata  in  Bologna.  Dappoi  seppe  conservarsi 
il  suo  stato,  titoli,  e onori:  mori  nel  1538.  Francesco  Vecelli  fratello  al  famoso 
Tiziano  ritrasse  del  1530  il  Duca  d’  Urbino  al  naturale  , il  qual  ritratto  si  conserva 
in  Pesaro  presso  il  dotto  e nobile  signor  marebese  Antaldo  Antaldi  d’  Urbino. 

(108)  Eleonora  di  Gianfranccsco  II.  Gonzaga  fu  donna  grandemente  esti- 
mata per  sue  virtù  : così  il  Luta.  Famiglia  Gonzaga  tav.  5.  È lodata  dal  Casti- 
glione. Cortigiano  lib.  IV.  così  ,,  Che  se  mai  furono  iu  un  corpo  solo  congiunti 
sapere , grazia  , bellezza  , ingegno  , maniere  accorte  , umanità  cd  ogui  altro  gentil 
costume , iu  questa  lauto  sono  uuiti  , che  nc  risulta  uua  catena  , che  ogui  suo 
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movimento  di  tutte  queste  condizioni  insieme  compone  e adorna.  ,,  Ella  sostenne 
le  sventure  con  eroica  costanza  , e volle  sempre  esser  indivisibile  compagna  di  suo 
marito,  quando  errava  per  Italia  ramingo  , dopo  la  espulsione  del  suo  ducato  per 
volere  di  leeone  X.  Rosooi.  Vita  cit.  voi.  3.  pag..  78  , 97  , 109.  Questa  Prin- 
cipessa e altresi  rinomata  per  la  sua  intolleranza  verso  le  femmine  , che  non  ave- 
vano buon  nome  , le  quali  venivano  escluse  non  solo  dal  palazzo  ducale , ma  anco 
dalle  sue  terre.  Levati.  Dizionario  delle  donne  illustri  T.  2.  pag.  104.  Ella  sa- 
peva eccitare  la  emulazione  per  le  grazie  del  suo  spirito,  c per  le  estese  sue  cogni- 
zioni : Lembo,  Sadoleto  , Frcgoso,  Castiglione  ed  altri  bellissimi  ingegni  formavano 
1’  abituale  di  lei  società  nella  splendida  corte  d’  Urbino. 

(409)  Piatti.  Storia  de'  Romani  Pontefici  T.  10.  pag.  61.  Cardrua.  No- 
tizie de'  Cardinali  T.  4.  pag.  118,  119.  Monsignor  Bernardo  Ctesis  o de  Closs  : 
nato  in  Tirolo  era  intimo  consigliere  di  Massimiliano  Imperatore  e fu  uno  degli  e- 
lellori  dell’  Imperio.  Leone  X.  nel  1514  lo  nominò  Vescovo  di  Trento.  Fu  gran 
cancelliere  e presidente  del  Consiglio  reale  de’  regni  di  Boemia  e d’  Ungheria  , e 
fu  adoperato  da  Ferdinando  d’Austria  in  diverse  ambascierie  a’ Principi,  tra’quali 
a Ciarlo  V.  per  trovarsene  presente  alla  coronazione.  Lo  vedremo  creato  Cardinale 
Prete  in  Bologna  nel  di  19  marzo  1530  del  titolo  di  santo  Stefano  in  Monte  Celio. 

Il  nostro  Negri  sotto  il  giorno  23  febbraio  accenna  all’arrivo  in  Bologna  dell’Ora- 
tore Uugaresc  dicendo  : esser  stato  1’  Arcivescovo  di  Treuto  Monsignor  Cristoforo 
Madrucci  , quegli  cioè  che  fu  veramente  creato  Vescovo  della  patria  sua  Trento 
nel  1539  da  Paolo  III. , che  pure  lo  creò  Cardinale  nel  1642.  Di  questo  Madruc- 
cio  scrissero  molti  , tra’  quali  specialmente  si  può  consultare  1’  autore  delle  Notizie 
istorico-critiche  della  chiesa  di  Trento,  colà  stampate  1762  , e riguardanti  anche 
le  memorie  dei  Vescovi  e Cardinali  Bernardo  Clesio  e Cristoforo  Madruzzi  : e per 
essi  vedasi  il  più  volte  citato  Cardklla  T.  4.  pag.  249  a 253. 

(410)  Rimettiamo  il  lettore  cortese  alla  pag.  18  sotto  il  di  29  ottobre  1529 
della  nostra  Cronaca. 

(411)  Un  somigliante  ponte  di  legno  crasi  fabbricato  dai  bolognesi  nell’an- 
no 1459  per  la  venuta  del  Pontefice  Pio  II.  ed  <n  circostanza  che  questi  passava  da 
Bologna  a Mantova  , come  si  descrive  dal  Ghirardacci.  Mistoria  di  Bologna  Mi . 
An.  1459. 

(412)  Ricordasi  la  capella  Sanctae  Marine  inter  duas  turres  nel  cerimoniale 
pontificio  di  Biagio  Martinelli  da  Cesena  presso  il  Gattico.  Acta  Caeremon.  Lo  che  si 
ha  pur  notato  in  parecchi  storici  nostri,  e si  legge  altresì  nella  recente  prelodata  opera 
del  chiarissimo  signor  cavaliere  Mobohi  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclsiastica 
voi.  5.  pag.  300,  uella  quale  si  ricorda  la  celebrità  della  solenne  imperiale  corona- 
zione di  Cario  V.  imperatore.  Al  prenominato  signor  cavaliere  Morosi  dobbiamo  noi 
esser  particolarmente  grati  per  aver  egli  ricordato  con  desiderio  questo  nostro  lavoro, 
c a lui  stesso  devono  i bolognesi  amatori  della  patria  saper  grado  per  1’  articolo 
scritto  nell’  opera  eruditissima  sua  a lode  di  Bologna,  che  egli  chiama  città  antica, 
grande,  sontuosa  e tale  da  poter  disputare  sotto  i più  onorevoli  rapporti  il  primato 
alle  italiche  capitali  , per  gli  enumerati  molti  pregi  , per  gl’  istituti  scientifici  e let- 
terari e per  esser  essa  madre  degli  studi  la  ripone  nel  rango  delle  primarie  città  di 
Europa  , affermando  eh’  ella  tuttavia  conserva  la  fama  di  dotta  città. 

(413)  La  Bota  porfirìa  o porfretica  era  una  rotonda  pietra  posta  nel  pavi- 
mento dell’  arcibasilica  di  san  Giovanni  Laterano  , sopra  la  quale  soleva  il  supre- 
mo Gerarca  romano  compiere  diverse  funzioni.  Nel  pavimento  della  Vaticana  si  ave- 
vano sino  a quattro  Rote  così  consacrate.  Veggansi  li  cerimoniali  in  proposito,  ed  il 
Torrigio.  Le  sacre  Grotte  Vaticane  part.  2.  pag.  520,  il  Magri.  Notizie  de"  vo- 
caboli ecclesiastici  pag.  384  .’  ed  anche  la  Cronaca  Cassinese  ; in  cui  si  rammemora 
la  sessione  in  rota  porfiretica  di  Papa  Pasquale  II.  tenuta,  dopo  l’entrata  nel  tempio 
Vaticano  dell’  imperatore  Arrigo  IV.  Non  mancano  autori  che  appellino  rocca  I’  an- 
zidetto rota , cosi  Tolomeo  da  Lucca  c non  fuor  di  ragione , poiché  da  essa  come 
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da  rupe  augure  o parenota , o prosfoneta  in  vaticinio,  il  romano  Pontefice  proferisce 
sentenze  , proclama  verità  e comanda  alti  di  autorità  c venerazione.  Abbiamo  in 
Virgilio  clic  gran  Sacerdoti  de’  gentili  parlassero  dall’  alto  della  roccia  o rocca  : e 
quel  classico  poeta  ci  esibisce  un  esempio  in  Laocoontc  sacerdote  di  Netunno  nel- 
1’  atto  di  riprendere  come  sconsigliati  li  suoi  Troiani  : Summa  decurrit  ab  arce  , 
et  procul , oh  miseri , qtuic  tanta  insania  cives.  etc. 

(Ili)  Si  racconta  che  dall’ apparata  credenza  fosse  derubato  un  vaso  d’oro 
in  circostanza  della  descritta  coronazione.  Un  uomo  di  buon  aspetto  c in  cappa 
nera  s'  appresenlò  con  replicate  riverenze  : ne  tolse  via  con  l>cl  garbo  un  prezioso 
vaso  di  non  mediocre  grandezza  e facendo  altre  riverenze  lo  portò  seco  tra  la  folla 
de’  fumigliari , eh’  erano  impiegati  al  servigio  della  cerimonia  , poi  al  momento  egli 
scomparve.  Gli  astanti  credettero  che  fosse  uno  del  corteo  imperiale  : per  tal  modo 
alla  presenza  di  tutti  fecesi  da  colui  il  furto  magno.  Non  abbiamo  potuto  verificare 
quest’  aneddoto  , che  molti  a noi  riferirono  siccome  segnato  in  una  Cronaca  Ms. 
delia  incoronazione  di  Carlo  V.  la  quale  esisteva  nell’  archivio  Popoli  ; perciocché 
fatte  varie  indagini,  quella  cronaca,  non  si  sa  da  chi,  dicesi  sottratta  è qualche 
tempo  dall*  anzidetto  archivio. 

(415)  Carlo  III.  di  Savoia , soprannominato  il  Buono,  nacque  l’anno  I486: 
era  fratello  a Luisa  d’  A ugni  emme  madre  di  Francesco  I.  re  di  Francia.  Del  1521 
sposò  la  bellissima  Iìeatrice  di  Portogallo,  sorella  della  moglie  di  Carlo  V.  Per  In 
stretta  parentela,  che  ebbe  co’ due  anzidetli  Monarchi,  poteva  sperare  credito  in  am- 
bedue quelle  corti  , e tentare  tra  essi  de’  uegoziati  di  accordo  ; ma  i tentativi  di 
lui  rimasero  sempre  infruttuosi  ; anzi  finivano  coll’  avere  egli  disgustato  sempre  il 
più  potente  : nondimeno  gli  tornò  a buon  esito  la  pace  di  Camhrai  per  noi  accen- 
nala alla  nota  (8).  Carlo  V.  dopo  la  sua  coronazione  iuvesti  il  prelodato  Duca  di  Savoia 
, della  contea  d’  Asti  e del  marchesato  di  Cera  , come  si  ha  per  documento  datone 
Oppidi  firuxellensi  1531.  Molti  storici  intorno  la  vita  e le  gesta  scrissero  dell*  an- 
zidetto Duca,  tra’ quali  noi  avemmo  sott’ occhio  i seguenti.  — Vandkr-Rurchius 
Lamberti;*.  Sabaudorum  Ducum,  Principiar. : hi  storiar  gentili  line  libri  duo  ( usque 
•d  animili  1550  ) Ex  ojficina  Plamtiniana  1599  in  4.  — Gr Aldo-Priorato,  l'ite 
* de'  Principi  della  fi.  Casa  di  Savoia  etc.  (cioè  del  1528  al  1765  ).  In  Colonia 
per  Pietro  della  Pace  in  fol.  — Guicbknon  Samuel.  Ilistoire  genealogique  de  la 
fi.  Maison  de  Savore.  Lyon  par  Guill.  lìarbier  1660.  voi.  2 in  fol.  max.  ftg. 

— Ferrerò  a Labri ano.  Augustae  Regiaeque  Sabaudae  domus  arbor  gentilitia. 
August.  Taurinor.  1707  in  fol.  ftg.  — Alberti  Francesco.  Genealogìa  e gesta  dei 
Sovrani  di  Savoia  , edizione  2.  Turino  Rameletti  1775  in  8.  — Mernoire  de.  la  fi. 
Maison  de  Savoje.  Turin  1816  in  8.  — Morgana  Lodovico.  La  reale  Casa  di 
Savoia  benefattrice  <t  Italia.  Livorno  1827  in  8.  — Bkrtolotti  Davide.  Istoria 
della  fi.  Casa  di  Savoia.  Milano.  Fontana  1830  in  8.  — Paroletti  Gustavo. 
Storia  della  fi.  Casa  di  Savoia  in  Torino  1834  in  18.  — Lautari.  Storia  della 
Monarchia  di  Casa  Savoia.  Torino  1835  in  8.  — Tavole  genealogiche  della  fi. 
Casa  di  Savoia  descritte  ed  illustrate  dal  Carenna  Felice  marchese  di  san  Tom- 
maso. Torino  Bocca  1837  in  4.  — Promis  Domenico.  Monete  dei  Reali  di  Savoia 
edite  ed  illustrate  voi.  2 in  4.  ( grande  elcgan.  ) Torino.  Tip.  Chirco  e Mina  1810. 

— Litta.  Famiglia  di  Savoia  etc.  La  storia  di  Savoia  venne  in  questi  ultimi  anni 
illustrata  con  documenti  , medaglie  , sigilli , ed  altre  cose  inedite  o mal  note,  che 
si  pubblicarono  con  sorveglianza  di  una  deputazione  sopra  gli  studi  della  patria  sto- 
ria , per  spogliare  cosi  quella  storia  degli  errori  ond’  ella  era  ingombra  : e cosi  in 
nllre  città  italiane  si  avessero  di  simili  deputazioni  , che  tante  storie  si  vedrebbero 
depurate  da  gravi  errori.  K’  specialmente  a tenersi  in  conto  1’  opera  eh’  esce  or 
ora  in  luce  del  chiarissimo  Gibrario  Luigi.  Storia  della  Monarchia  di  Savoia.  To- 
rino nella  Tipografa  Fontana.  Il  Oibrario  nel  Cap.  II.  pag.  19,  28,  40  del  voi.  1 . 
dell’  an/.idetta  opera  , dimostra  l’  origine  italiana  c regia  della  Casa  di  Savoia , clic 
stabilisce  con  irrefragabili  prove;  per  cui  d’ora  in  poi  è indubitabile  il  |«ulre  di 


109 

Umberto  Riancamano  essere  stato  Ottone  Guglielmo  figliuolo  di  Adalberto  , nipote 
di  Berengario  II.  re  d’  Italia , e che  quindi  la  Casa  dì  Savoia,  pel  dominio  avuto 
fino  dal  terzo  anno  del  secolo  XI.  di  si  nobile  parte  d’ Italia,  può  dirsi  la  più  an- 
tica stirpe,  che  viva,  di  Principi  Italiani,  ed  anche  la  sola  nelle  cui  vene  trascorra, 
come  si  c detto,  il  sangue  illustre  di  Berengario  I. , di  Guido  II.  , di  Berengario  II. 
e di  Adalberto,  tutti  re  d’Italia  Italiani.  Della  prelodata  storia  si  tenne  discorso  in 
vari  giornali  , e specialmente  si  ha  un  articolo  critico  in  due  parti  diviso  , che 
poco  prima  di  morire  scriveva  l’egregio  Sacchi  Devkndente  negli  Annali  Universali 
di  Statistica  ( fehhraro  e marzo).  Milano  1841  in  8. 

(416)  Glichenon.  JJistoire  etc.  pag.  633,  634.  Le  Prince  ( Charle  II.  de 
Savoie  ) partii  de  Turin  suivì  de  grand  nombre  de  Prelats  et  de  Seigneurs  qualifiès 
de  ses  ètats.  Entrc  mitre  des  Eveques  d’  Yvrée , de  Beliay  et  d’  Aouste;  de  Louys 
de  Savoye  seigneur  de  Raconis  , de  Bertolin  de  Montbel  corate  de  Fruzasque  , 
d’  Aymon  conte  de  Piozasque , Jean  de  la  Foreste  prevost  de  Montjon  , Louis  de 
Chakilon  seigneur  de  Musiens  , Louys  de  Bonvillars  seigneur  de  Mezicres  , le  Pre- 
sident  Lambert , Joffroy  Pazero  president  de  Piemont , Marquet  seigneur  de  Vil- 
le-falet , Francois  de  Soliers  seigneur  de  Monastero!  et  autres  etc.  Glictaenon  per 
Joffroy  Pazero  intende  parlare  di  Goffredo  Posero  dell’antica  patrizia  famiglia  fos- 
sanesc,  il  quale  nacque  circa  l’anno  1480  in  Savigliano,  per  virtù  e dottrine  assai 
caro  ai  piemontesi  , e denominato  da  essi  1*  uomo  giusto.  Fu  dottore  in  legge  , e 
personaggio  di  tanta  distinzione  presso  il  suo  re  Carlo  III.  di  Savoia  , che  vennegli 
affidala  la  onorevolissima  e sublime  incombenza  di  andare  a prendere  l’ Infante  Beatrice 
di  Portogallo,  e condurla  a sposa  de!  suo  sovrano.  De  Novell»  Carlo.  Biografia  di 
illustri  Saviglianesi.  Torino  Giacomini  e Fiore  1840  in  fig-  a pag.  64  nel  darci  le 
notizie  di  Goffredo  Pasero , ricorda  come  Carlo  III.  non  sapeva  mai  staccarselo  dal 
fianco , e seco  lo  volle  alla  coronazione  in  Bologna  di  Carlo  V.  etc. 

(417)  Vedasi  la  precedente  nota  (282). 

(418)  Non  fa  mestieri  qui  dar  contezza  del  gran  valore  e della  scienza  mi- 
litare di  D.  Antonio  de  Isyva  : abbastanza  è noto  esser  egli  stato  espertissimo  co- 
mandante ed  aver  saputo  combattere,  portato  su  di  una  sedia,  come  se  fosse  fermo 
a cavallo.  Egli  fu  assai  ambizioso  ed  insaziabile  nell’  ottenere  distinzioni  e privilegi  : ma 
pare  che  la  maggior  sua  ambizione  mirasse  a coprirsi  del  berretto  il  capo  alla  pre- 
senza di  Carlo  V.,  perciocché  tal  onore  singolarissimo  concedcvasi  ai  soli  Grandi 
di  Spagna  , ed  era  reputato  il  maggiore  privilegio  che  a’  cortigiani  concedere  po- 
tesse 1'  Imperatore.  Nella  circostanza  di  trovarsi  questi  a Bologna  , festeggiato  da 
vari  Principi,  si  racconta,  che  al  marchese  del  Vasto  fu  conceduto  di  tenere  la  be- 
retta  in  testa  , mentre  il  I)e  Leyva  doveva  restare  a capo  scoperto  : il  perchè  al- 
cuno degli  astanti  , il  quale  conosceva  la  ambiziosa  pretensione  del  Generalissimo, 
facciasi  a domandargli , come  stassero  le  sue  gambe.  Ahimè  rispose  : non  sono  le 
gambe , ma  il  capo  che  mi  duole.  Narrasi  anche  diversamente  quest’  aneddoto , e 
cioè  die  Carlo  V.  essendo  in  Italia  permetteva  sovente  al  De  Leyva  di  sedere  presso 
di  lui,  e che  sapendo  l’ambizione  che  quegli  aveva  di  starsi  coperto  nell’aspetto  suo,  gli 
ordinasse  un  giorno  di  mettere  il  cappello,  ma  il  De-Leyva  con  qualche  escusazione 
e con  una  certa  non  ben  simulata  compiacenza  esitando  a coprirsi , esso  Carlo,  per 
secondarne  la  brama  ben  conta,  colle  proprie  mani  gl' impose  il  capello  sul  capo: 
e dissegli  : che  un  capitano  valoroso  per  tante  campagne  ( ed  allora  dell’  età  in 
circa  di  cinquant’  anni  ) meritava  di  star  assiso  e coperto  dinanzi  ad  un  Impera- 
tore di  treni’  anni.  Lo  spagnolo  De  Leyva,  Principe  d’ Ascoli,  fu  invero  buon  soldato, 
cattivo  nel  resto.  Cahtu  Ignazio.  Guida  della  Brianza  etc.  nota  che  il  De  Leyva  ebbe 
una  nipote  monaca  , ora  renduta  rinomatissima  dal  Manzoni.  / Promessi  Sposi  , 
in  un  episodio  sotto  il  pseudonimo  di  Gertrude , ricordata  anche  dal  Rosini. 
l.a  Signora  di  Monza:  ma  più  che  per  questi  due  romanzi  si  ha  di  lei  una  sto- 
rica notizia  , ed  il  ritratto  attribuito  al  pennello  di  Daniele  Crespi  , nel  libercolo 
intitolato  : Cenni  intorno  alla  vita  di  suor  virginia  Moria  Le)  va  detta  la  Signora 
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di  Monza , e al  rinvenimento  del  suo  ritratto  , stesi  dal  signor  Scr  tasto,  aggiunti  vi 
i documenti  storici  già  pubblicati  dai  signori  F.  Amurosoi.i  , Barone  Custodi  e 
Canonico  Biluhi.  Milano.  Sonzogno  183G  in  16. 

(41 9)  Nell"  Almanacco  statistico  bolognese  anno  XI.  (1840)  fu  ristampato 
il  raro  opuscolo  : Breve  discorso  de'  successi  c fatti  memorabili  del  Capitano 
Prete  Michele  Ramazzotto  bolognese.  Stampato  in  Bologna  appresso  Pellegrino  Bo- 
nardo  1576  in  4.  e Dell’  Archivio  degli  Olivetani  di  Scaricalasino  era  un  mano- 
scritto colle  gesta  notato  di  Armaciotto  zio  a Michele  Kamazolli,  ambitine  famosi 
capitani.  Di  questo  Michele  nel  discorso  sopraddetto  si  ricordano  le  azioni  militari 
più  famose  , concludendo  esser  egli  stato  un  uomo  di  gran  valore,  che  combattè 
tre  volte  in  steccato  , che  dieci  volte  ebbe  compagnia  per  lui  capitanata , e che 
la  patria  sua  da’  nemici  dilese. 

(420)  Muscettola  Gio.  Antonio  napoletano  , uomo  destro  ed  abilissimo 
negli  altari  di  Stato  , fu  ministro  Cesareo  e presso  a Clemente  VII.  commissario 
al  campo  imperiale  ; fu  quegli  che  nel  1528  presentò  al  Papa  a nome  di  Car- 
lo V.  la  chinca  bianca  per  ricognizione  o censo  del  regno  di  Napoli  ; quegli  che 
nel  1530  ordinò  al  Malatcsta  Baglioni  di  partire  da  Firenze,  dopo  il  famoso  assedio, 

( giacché  questo  Capitano  vi  restava  per  tenersi  in  grandezza  e signorìa  colla  scusa 
di  osservare  l’  obbligo  della  capitolazione  sul  governo  riformato  ) e quegli  che  nel 
1531  portò  la  bolla  con  decreto  e dichiarazione  di  Cesare  circa  il  nuovo  Governo 
fiorentino.  Varchi  cit.  pag.  168,  442,  473-  — Rosisi.  Luisa  Strozzi  T.  1.  Cap.ll. 
pag.  19,  41,  42  che  ne  scrisse  un  Iteli’ elogio. 

(421)  Bonifazio  Paleologo  VI.  del  Monferrato  non  cooperò  più  che  suo 
padre  (morto  a 30  anni  nel  1518)  alle  varie  rivoluzioni,  onde  fu  soggetta  Italia, 
nè  s’ impegnò  per  conto  alcuno  nelle  ostinate  guerre  tra  Francesco  I.  e Carlo  V. 
Attese  egli  al  buon  governo  de’  suoi  popoli  , cui  riprometteva  grandi  speranze  e da 
cui  era  assaissimo  amalo;  se  non  che  seguitando  alla  caccia  un  cinghiale  nel  1531 
cadde  siffattamente  da  cavallo  che  rottasi  la  testa  di  quel  colpo  mori  subitamente. 
Per  una  lettera  di  Pietro  Aretino  ( eh’  essendo  in  disgrazia  del  Pontefice  non  potè 
venire  a liologna  ne’  giorni  della  coronazione  di  Cesare  ) in  data  di  Venezia  2 1 
marzo  1530  si  rileva  che  il  suddetto  Marchese  fu  generoso  in  donargli  una  collana 
d’  oro  c denari  : sicché  scrive  di  essergli  grato  c più  soddisfatto  de’  donativi  ricevuti 
di  quello  che  vedere  quella  coronazione.  Aretino.  Lettere  cit.  Uh.  I.  cari.  18.  Si 
può  anche  consultare  1’  operetta  del  Dottor  Sakcio.  Cenno  Storico  intorno  ai  Mar- 
chesi di  Monferrato  di  stirpe  Paleoioga.  Casale  tip.  Maffei  e Sorivano  1835  in  8. 
scritta  nella  occasione  di  scoprirsi  nella  chiesa  di  sau  Francesco  in  Casale  li  cada- 
veri di  sci  ultimi  marchesi  Paleologhi. 

(422)  Il  Duca  di  Baviera  Filippo  era  soprannominato  il  Bellicoso.  E’ noto  che 
ne’  tempi  andati  li  Principi  guerrieri  o regnanti  portavano  un  particolare  soprannome. 
Nella  gloriosa  regale  casa  di  Baviera  alcuni  Duchi  ebbero  I’  appellativo  di  grande  , 
altri  quello  di  balbo , di  leone  , di  litigioso , di  malvagio , di  ottimo  , di  severo  , di 
di  superbo.  Da  essa  provennero  Imperatori  e Ile  cominciando  da  quel  Luigi  che  fu 
innalzato  nel  1311  alla  dignità  imperiale.  Gli  storici  Bavaresi  hanuo  sviluppala  tutta 
la  dignità  ed  i pregi  della  genealogìa  di  sì  eccellente  e principesca  famiglia.  Del 
1623  il  Duca  di  Baviera  fu  ammesso  fra  gli  Elettori  dell’  Impero;  e col  titolo  di 
Arcidapifcro  ne’  conviti  solenni  portava  per  primo  alla  mensa  dell’  Imperatore  quat- 
tro-‘pialli  d’argento  coi  cibi.  Ognuno  sa  che  per  le  vicende  politiche  d’  Europa, 
successe  al  cominciare  del  presente  secolo  , quel  Duca  Elettore  fu  intitolalo  Re  di 
Baviera.  Memorie  storiche  dell’  Impero  Germanico  dal  suo  risorgimento  da  Carlo 
Magno  e suo-  scioglimento  sotto  Francesco  li.  d'  Austria.  Milano  tip.  Scorza  e 
comp.  1806  in  8. 

(423)  Bertoi.otti.  Istoria  della  R.  Casa  di  Savoia  pag.  141. 

(431)  La  corona  imperiale  è descritta  dal  Bosio.  Corona  del  cavaliere  Ge- 
rosolimitano pag.  35  e dal  Pahciroli.  Raccolta  breve  W alcune  cose  più  segnalate 
di’  ebbero  gli  antichi  pag.  223. 


Digitized  by  Google 


Ili 

(425)  Nel  nuovo  romanzo  del  signor  Ruscoxi  Carlo.  La  incoronazione  di 
Carlo  V.  a Bologna  (con  eleganza  di  tipi  pubblicato  ) in  Firenze.  Società  editrice 
Fiorentina  1841  voi.  3.  in  8,  si  descrive  la  rottura  del  detto  ponte  esser  acca» 
duta  per  mano  ed  opera  di  congiurati  n danno  de’  Sovrani  allora  residenti  a Bo- 
logna. Come  per  documento  della  macchinata  congiura  alla  fine  del  Cap.  VII.  voi.  3. 
pag.  222  del  suindicato  romanzo  riportasi  il  seguente  brano  di  storico  patrio  per 
noi  ignorato  e non  ricordato  da’  nostri  bibliografi. 

„ Et  al  modo  con  cui  quel  ponte  s’ infranse  et  cadco  fuvvi  chi  credè  ci  fussc 
stato  macchinamento  ,,  Sartori.  Cron.  Ms.  della  città  di  Bologna  lib.  111.  ,,  et 
in  que’  giorni  erano  di  gravi  malumori  nella  città  : et  di  molte  inimicitie  feroci  : 
laonde  se  non  vennero  gravi  malefìci  allo  Imperatore  et  al  Pontefice  fu  perchè  ei 
mulorono  sententia  et  ordine  uell’  andare  al  tempio.  Ibid.  et  pasùm . 

A noi  non  ispetta  far  da  critici  intorno  all’ invenzione,  intreccio  ed  allo  svi- 
luppo del  romanzo  sopraccitato  : portando  quasi  il  suddetto  titolo  della  nostra  Cro- 
naca , ed  essendo  affatto  in  opposizione  allo  scopo  che  ci  siamo  proposti  : laonde 
sarebbe  vana  cd  inopportuna  ogni  parola  , dappoiché  diveisi  giornali  ue  tennero 
partitamente  discorso. 

(426)  Alberto  Pigio  fiammingo,  filosofo,  teologo  di  grande  rinomanza,  il 
quale  scrisse  contro  Lutero  , visse  famigliarmcnte  col  Sadoleto  , e fu  maestro  del 
Cardinale  Alessandro  Farnese , di  poi  Paolo  III. , che  per  grato  animo  della  istru- 
zione ricevuta,  aveagli  donati  due  mila  ducati.  Mori  il  Pigio  nell'anno  1548.  For- 
pkjis.  Biblioteca  Belgica  part.  1.  pag.  42. 

(427)  Il  Cardinale  Antonio  dal  Monte , della  famiglia  Ciocchi  di  Montesan- 
severino  nello  Diocesi  di  Arezzo,  fu  prima  Camerlengo  di  S.  R.  C.  cioè  nel  1514; 
e fu  Legato  di  Roma  nel  1527  allorché  Clemente  VII.  fuggi  da  Castel  sant’ An- 
gelo. Litta.  Famiglia  Dal  Monte  , ove  è inciso  il  monumento  che  del  nominato 
Cardinale  vedesi  a san  Pietro  in  Montorio. 

(428)  Diversi  manti  o piviali  indossò  Carlo  V.  per  le  cerimonie  delle  due 
coronazioni  seguite  in  Bologna.  Due  ne  regalò  a’  Monasteri  bolognesi  ( e non  per 
certo  quello  preziosissimo  da  noi  descritto  ) ; uno  cioè  a’  PP.  della  Certosa  quali 
ne  fecero  un  pallio  da  altare  , come  nota  il  Lappi.  Viaggio  da  Bologna  a Lisbona 
pag.  52  ; un  altro  ai  RR.  Canonici  Renani  , che  ne  formarono  un  magnifico  pi- 
viale , poscia  per  improvviso  accidente  dal  fuoco  consunto  ; ma  di  esso  rimane 
una  ricordanza  nella  grandiosa  pittura , che  si  ammira  nella  P.  Pinacoteca , opera 
sublime  di  Guido  Reni  rappresentante  la  Pietà  c li  ciuque  Santi  Protettori  di  Bo- 
logna ; perciocché  il  celebre  pittore  ritrasse  quel  piviale  vestendo  pontificalmente  la 
figura  del  san  Petronio.  Trombelli.  Memorie  istoriche  di  santa  Maria  di  Beno  e san 
Salvatore  pag.  56  , 57.  Locchè  noi  pure  abbiamo  notato  in  un  articolo  posto  a 
stampa  e descrivente  quella  pittura  cosi  insigne,  nella  circostanza  che  fu  benissimo 
copiata  nella  stessa  dimensione  dell’originale  dal  signor  Simone  Gì  vago  pittore  russo. 
Mentre  noi  scriviamo  ne  trae  altra  copia  della  medesima  grandezza  il  signor  Pro- 
fessore Clemente  Alberi  , cattedratico  di  pittura , per  commissione  de’  parrocchiani 
della  chiesa  de’  Mendicanti , onde  riporlo  dov’  era  prima  quell’  originale  lodatissimo. 

(429)  Orsini  Cardinale  Franciotto,  appellato  anche  da  taluni  Francesco  , ro- 
mano , affine  del  Pontefice  Leone  X.  fu  valoroso  nello  esercizio  delle  armi  ; ma  ri- 
masto vedovo  diedesi  allo  stato  ecclesiastico  , e da  quel  Pontefice  venne  ornato 
della  porpora  cardinalizia  colla  diaconia  di  san  Giorgio  in  Velabro  : ebbe  inoltre 
la  dignità  di  Arciprete  della  Basilica  Vaticana.  Si  dimostrò  apertamente  nemico 
de’  Colonnesi  , competitore  a Giulio  Medici , poscia  a Clemente  VII.  nel  papato  di 
questo  stette  tra  gli  astaggi  dati  agl’  Imperiali  per  la  filtrazione  dell’  assediato  Castel 
sant’ Angelo.  Visse  sino  all’anno  1583.  Roseo*  cit.  fol.  6 pag.  75.  — Carrella 
cit.  T.  4.  pag.  53.  — Saksovcko.  Degli  uomini  illustri  della  Casa  Orsina  in  fol.  cari. 6. 

(430)  Nel  Cerimoniale  leggesi  : Imperator  inde  proccdens  ad  medium  Ec- 
clesie , ubi  Rota  porphyrctica  est , venit  ctc. 
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(131)  IloNK.wm  Jac.  Annalium  Gcnucnsium  ab  anno  1528  recuperatae  liber- 
talis  usque  ad  annum  1550  tib.  P.  edit.  li  art  h.  Pascile  Iti.  Papiae  apud  Bartolum 
1568  in  4.  eoo  traduzione  italiana  del  medesimo  Pacchetti.  Genova  1597  in  fol. 
e ristampata  con  correzione  nella  celebre  opera  : Thesaurus  Antiquitatum  Italiae 
T.  1.  pag.  1323  — e nelle  opere  italiane  e latine  del  suddetto  Bo.vfadio  , cura 
et  studio  Ant.  Sambuca,  fìresciae  apud  Iurlinum  1747  in  4 ftg. 

(432)  Gli  Ambasciatori  Senesi  sono  nominati  a pag.  38  e 39  della  pre- 
sente nostra  Cronaca. 

(433)  Egli  è quel  Marco  Pio  da  Carpi  il  quale  fu  ligio  , ed  a’  servigi  della 
Casa  d’  Este  e per  essa  ambasciatore  nel  1528  al  re  di  Francia  , poi  a Genova 
nel  1529  allo  giungere  di  Carlo  V.  in  Italia.  Morì  in  Ferrara  del  1514  ed  Alberto 
Lollio  gli  fece  funebre  orazione.  Litta.  Famiglia  Pio  da  Carpi  T.  IP. 

(431)  Bo.vkamo  cit.  tradotto  dal  Paschetti  lib.  2.  pag.  61  e seg.  dell’edi- 
zione Bresciana.  Abbiamo  litteralmente  tolte  da  questo  traduttore  le  parole  per  de- 
scrivere la  lite  sostenuta  da’  Genovesi  Ambasciatori  contro  i Sanesi.  Allorché  met- 
temmo alle  stampe  questo  brano  di  Crouaca  non  era  ancor  pubblicato  quel  saggio 
di  lodevole  e fede!  volgarizzamento  , che  degli  Annali  di  Geuova  ( dell’  elegante  ed 
infelice  Bonfadio  ) fu  or  ora  dato  in  luce  nel  N.  25  del  Museo  Scientifico  , Lette- 
rario ed  Artistico  di  Torino  1841.  Acciocché  i nostri  lettori  non  sieno  defraudati 
di  tale  saggio  di  volgarizzamento,  eseguito  dal  signor  Eugenio  Rezza  con  fedeltà  al 
testo  e bontà  di  lingua  ; noi  riporteremo  qui  per  sue  parole  descritta  quella  disputa, 
siccome  giudicata  nou  priva  d’  importanza  e di  vaghezza. 

Nella  nobilissima  coutesa  di  costui  ( Giovanni  Lercari  oratore  genovese , con  cui 
disputavano  di  etichetta  i Sanesi  oratori  ) non  parmi  da  passar  sotto  silenzio  un  fatto 
bellissimo.  Essendo  Cesare  per  uscire  dalla  sala,  uelia  quale  si  era  indossato  quelle 
vesti , delle  quali  adorno  in  quel  sacro  rito  di  cerimonie  era  necessario  che  si 
mostrasse,  comandò  che  gli  ambasciatori  lo  precedessero.  E sembrando  giusto  che 
i Sanesi  , siccome  inferiori  a’  Genovesi  , uscissero  i primi  , ciò  audacemente  ricu- 
sarono. Nata  quindi  da  ambe  le  parti  contesa,  e il  mastro  di  cercmonie  giudicando 
quell’  onore  a’  Sanesi , essendo  egli  ad  essi  più  propenso  , allora  il  Lercari  disse  e 
dimostrò  : che  il  giudizio  di  costui  avea  piuttosto  forza  di  benevolenza  e di  amicizia 
verso  i Sanesi , che  autorità  d’  uomo  che  giustamente  giudica  ; aver  egli  rescritto 
da  Cesare , per  cui  in  questo  stesso  onore  erano  stati  ai  Ferraresi  ed  ai  Fioren- 
tini anteposti  ; coi  Sanesi  uon  aver  essi  avuto  alcuna  contesa  , perché  dovessero 
essere  da  meno  stimali.  Allora  Cesare  non  veggendo  modo  acconcio  da  fornir  quella 
contesa  , il  primo  egli  uscì , e i Legati  confusamente  lo  seguirono.  Dovevano  essi 
dipoi  ascendere  nel  sacro  luogo  del  tempio , dove  in  alto  soglio  , e con  nobilis- 
sima adunanza  il  Pontefice  sedea.  Essendo  il  Lercari  colà  entrato  , e il  Legato 
ferrarese  impedendogli  il  passo  , e natane  contesa , il  Pontefice  sentenziò  che  il 
Ferrarese  cedesse.  Cedendo  egli  , ecco  di  nuovo  uno  dei  Legati  Sanesi  si  sforzava 
di  mettersi  in  quel  posto.  Allora  il  Lercari  superiore  di  luogo  con  animo  e voce 
commossa  lo  avverte  , che  ciò  che  era  d*  altrui  non  pensasse  a rapire  ; ma  con 
audacia  insopportabile  colui  al  contrario  schiamazzando  e più  alzandosi  , gli  caccia 
la  mano  al  meuto  , e di  leggieri  lo  balza.  Essendosi  accostato  un  altro  , e con 
amendue  le  mani  aggrappata  la  veste  del  Lercari  , sforzandosi  ad  ogni  modo  di 
sbalzarlo  , gli  stracciò  bensì  la  veste,  ma  gagliardamente  percosso  dal  destro  piede 
di  lui  che  resisteva , indietro  con  grida  vieue  spinto  ; così  repressi  amendue,  avea 
fatto  sì  che  i due  vecchi,  che  avea  per  colleglli  quietamente  sedessero  ; gridando 
gli  avversari , Siena  esser  antichissima  , sembrar  cosa  empia , se  da  quelli  a cui 
spesse  volte  era  stato  posto  giogo  di  servitù  alcuna  cosa  alla  dignità  de'  Sanesi 
si  fosse  detratta.  A ciò  egli  rispose  : beu  di  rado  aver  veduto  che  le  grandi  città 
grandi  mutazioni  pure  non  abbiati  patito.  I Genovesi  certamente  nou  essere  stati 
da  straniera  forza  soggettati  , ma  si  travagliati  da  civili  discordie  ; il  perché  se  o 
dal  re  de’  Francesi  o da  altri  , que’  che  presiedesser  alla  città  furono  chiamati  ; 
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essendo  stati  questi  non  signori  , ma  capitani , o d’  alcuna  fazione  di  cittadini  pro- 
pugnatori e difensori  , ciò  che  della  servitù  avcan  rimproverato  , esser  falso.  L’  an- 
tichità poi  non  voler  già  egli  togliere  a Siena  ; ma  se  1’  origine  di  tutte  due  le  città 
dai  monumenti  delle  lettere  vogliono  conoscere  , non  aver  punto  a mettersi  innan- 
zi ; se  poi  le  imprese  , se  la  gloria  del  nome  , se  il  potere  e i meriti  di  tutte  e 
due  le  città  verso  la  Pontificia  Sede  volesser  porre  a confronto  , conoscerebbon  di 
leggieri  non  farsi  loro  dalla  giustizia  luogo  , non  che  a controversia , neppure  a 
dubbio  ; ed  allora  appunto  , se  Cesare  era  in  Italia,  se  la  corona  ricevea  del  som- 
mo impero  , finalmente  se  in  tal  ordinanza  e in  tal  luogo  sedeano,  doversene  saper 
grado  al  favore  e alla  potenza  dei  Genovesi.  Quel  giorno  fu  certamente  per  lui 
gloriosissimo  ed  orrevolissimo  , attribuendogli  tutti  in  somma  lode  d’  aver  non  solo 
colle  mani  e co’  piedi  frenato  l’ impelo  degli  avversari  , ma  eziandio  a’  loro  argo- 
menti con  grave  e tranquilla  orazione  risposto.  Nondimeno  gli  avversari  singolar- 
mente confidavano  nella  grazia  e nel  favore  di  Giovanni  Piccolomini  , decano  del 
Sacro  Collegio  , il  quale  era  presente.  Vien  riferita  la  cosa  al  Pontefice.  Questi 
perche  eran  quelli  ambasciatori  a Cesare  , a lui  li  rimise.  Yicn  dunque  riferito  a 
Cesare  , il  quale  in  mezzo  della  chiesa  si  era  fermato  ; decretò , che  o la  cosa  fra 
loro  aggiustassero  , o di  là  sgombrassero  ; non  potendosi  in  guisa  alcuna  accordare, 
i Sauesi  primi  andati  alla  volta  di  coloro  che  stavano  in  piedi  , quivi  si  fermaro- 
no ; i Genovesi  a quella  parte  da  cui  poteano  farsi  più  presso  al  Pontefice  , si  ri- 
voltarono , dove  furono  sotto  i suoi  ocelli.  Allora  il  Lercari  , così  che  tutti  il  sen- 
tissero : non  sembrargli  gran  fatto  cosa  giusta,  disse  , se  a’  Legati  de’  Genovesi  non 
si  fosse  dato  luogo  presso  il  Pontefice.  Da  ciò  commosso  il  Pontefice  , accennò  che 
si  soffermassero  , e perchè  andassero  a sedere  , per  comando  di  lui  levatisi  onore- 
volmente in  piedi  tutti  che  sedeano  , fu  loro  dato  luogo.  Così  al  Lercari  dal  prin- 
cipio non  il  consiglio  e la  virtù  , né  la  costanza  dell’  animo  sino  all’  ultimo  fallì  : 
i vecchi  colleghi  eziandio  per  giudizio  di  tutti  riportarono  lode  , perchè  al  più  gio- 
vine tutta  la  contesa  lasciata  aveano  , e quasi  che  punto  non  fosse  a dubitare  su 
di  ciò  che  si  contcndea  , stettero  sempre  in  silenzio,  e colla  stessa  serenità  costante 
di  volto  , la  qual  cosa  sembrò  alla  dignità  loro  sommamente  convenevole. 

(135)  Grimaldi  Girolamo , patrizio  genovese,  fu  di  grande  antorità  e dot- 
trina , di  maschia  prudenza  e liberalità  senza  pari  ; sicché  datosi  alla  ecclesiastica 
carriera,  recando  vantaggi  graudissimi  alla  chiesa,  da  Clemente  VII.  fu  creato  Car- 
dinale , poi  Vescovo  di  Veuefro  ed  amministratore  delle  chiese  di  Brugnalo  e di 
Bari.  Intorno  a lui  si  danno  notizie  pel  Cardella.  T.  4.  pag.  98.  — Cicogna. 
Inscrizioni  Veneziane  T.  1.  fase.  2.  pag.  171.  — — Feriol  Dii  Venasqce.  Genea- 
logia et  historia  Grimaldae  gratis , arbor  etc.  Parisiis  1674  in  fot. 

(436)  Monsignor  Braccio  Martelli  era  nato  nel  1501,  fu  canonico  delia  Cat- 
tedrale di  Firenze  , ed  ebbe  da  Clemente  VII.  suo  concittadino  altri  beneficii  eccle- 
siastici, e secondo  alcuni  fu  anche  bibliotecario  della  Vaticana.  Il  Pontefice  si  servi 
di  lui  per  invitare  Carlo  V.  alla  coronazione  e per  concertare  le  cose  riguardanti 
P assedio  di  Firenze.  Nel  1530  ebbe  anche  il  Vescovato  di  Fiesole.  Era  uomo  molto 
dotto  nelle  leggi  civili  e canoniche,  stimato  assai  per  varietà  di  erudizione.  Il  fra- 
tello suo  Guglielmo  Martelli  servi  lo  stesso  Pontefice  contro  la  patria  nell’  assedio 
suddetto.  Negri.  Istoria  de'  Fiorentini  scrittori  pag.  III.  — Elogi  degli  uomini  il- 
lustri Toscani  T.  3.  — Litta.  Famiglia  Martelli  etc. 

(437)  Gli  scrittori  delle  Guide  di  Roma,  e gl’ illustratori  della  Basilica  Va- 
ticana chiamano  confessione  di  san  Pietro  I’  altare  maggiore,  che  è ricoperto  da  un 
baldacchino  sorretto  da  quattro  colonne  a spirale  , lo  che  ripete  pur  anco  Dalbono 
C.  I.  Roma  memorie  e frammenti.  Napoli  1839  in  8.  in  pag.  118.  Libro  di  nuovi 
e bei  pensieri  ripieno. 

(438)  De  duplici  coronatione  Caroli  V.  nel  Documento  LXII.  Cap.  V.  ri- 
portandoci in  più  luoghi  a quanto  si  riferisce  all’  uopo  nel  romanzo  intitolato 
L'  Assedio  di  Firenze  etc. 
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(439)  Altri  scrittori  di  storia  e di  politica  noteremo  in  questo  luogo,  i quali 
sebbene  non  fossero  posti  da  noi  in  fine  de’  documenti  , tra  li  biografi  di  Carlo  V. 
fanno  però  ricordo  della  sua  imperiale  coronazione. 

Albergati  Fabio.  Dei  discorsi  politici  lib.  V.  Roma.  Zanetti  1602  in  4.  nella 
pag.  367  accenna  all’  incoronazione  dell’  Imperatore  suddetto  ed  alle  calunnie  del 
Bodino.  Repubblica  etc.  riprovando  di  questo  la  dottrina  politica. 

Balbi  Hikr.  ( Episcopi  Gurciensi  ) ad  Carolum  V.  Imp.  de  Coronatione  ( in  fine  ) 
Joannes  Baptista  Phaetlus  Bononiensis  Rononiae  impressi t anno  Domini  1530  mense 
februar,  in  8.  La  edizione  bolognese  di  quest’  opuscolo  è di  qualche  rarità,  con  pag.  40 
numerale  : si  ha  nella  uoslra  raccolta  , e si  ricorda  dal  Panzer.  Annoi.  Typograph. 
T.  5.  pag.  106  e T.  9 pag.  414.  Fu  ristampalo  in  Lugd.  Baiar,  tip.  Griphi 
1530  in  8.  et  Argentorati  et  Strasburg  1603  , 1621  e 1624  in  Heidelberg  1664 
in  4.  Trovasi  pur  inserito  dal  Fretterò  et  Goldastio.  Rev.  German.  Script.  T.  1. 
pag.  211.  La  bolognese  edizione  fu  eseguita  per  cura  di  Fr.  Leandro  Alberti  , 
come  dimostra  la  lettera  di  lui  dedicatoria  al  Card.  Lorenzo  Pucci  del  titolo  de’Santi 
Quattro.  L'autore  indirizzò  1*  operetta  sua,  di  testi  civili  c canonici  ripiena,  al  Vescovo 
d’  Osuia,  Garzia  de  Loaysa  (V.  Nota  452):  e la  divise  in  24  capitoli  : ricevè  allora  i 
plausi  delie  corti  riunite  : poi  venne  censurala  da  Sinfroniano  Campeggio  nel 
libro:  De  Monarchia  Gallorum.  Lugduni.  Treschel  1537  in  fot.  ove  puranco  in  fine 
si  legge  una  eruditissima  apologia.  F.’  citata  con  lode  dall’  Agostini.  Notizie  degli 
Scrittori  Veneziani  voi.  2.  pag.  261  , 291  , cd  anche  dal  Tirabnrchi.  Stor.  Leti. 
Jtal.  voi.  7.  pari.  1.  pag.  401,  dal  Soprani.  Scrittori  della  Liguria  pag.  113, 
dal  Mazzucchelli.  Scrittori  d’ Italia  T.  2.  pari.  1.  pag.  85,  e dal  Ferrano. 
Costume  eie.  Europa  voi,  1.  appendice  sulla  corona  ferrea  pag.  37. 

Cai  ITA*!  Caro.  Jacob,  Ordo  Romanus  , sire  Liber  Rituale  S.  R.  E.  exlat  in  Mabil- 
lon.  Musei  Italici  T.  2.  pag.  397.  Luteliae  Parisiorum  1724  in  4.  max.  p.  397 
et  seq.  ove  leggesi  : Ordo  et  orationes  ad  bcnedicendum  lmperalorem  quando  co- 
ronatur  etc. 

Cariai  Girolamo.  Istoria  dell'  elezione  e coronazione  de’  Re  dei  Romani.  Vi enezia 
Ciotti  1612  in  8.  Si  hanno  ancora  altre  edizioni. 

La  Fevre.  Histoire  ecclesiastique  pour  servir  de  continuation  a celle  de  Fleury. 
T.  27  depttis  fan  1528  jusque  a Pan  1535.  Paris  Montalant  1742  in  16., 
Di  questa  storia  evvi  una  traduzione  italiana  per  Gaspare  Gozzi.  Genova  1776. 
Incontrammo  in  essa  qualche  inesattezza  circa  il  cerimoniale  e circa  le  persone  in- 
tervenute a tanta  solennità. 

Fiori  d‘  Istoria  Italiana.  Anno  I.  Milano  tip.  Class.  Ital.  1839  in  18.  dalle 
pag.  124  a 133:  per  questo  libercolo,  clic  si  attribuisce  al  sig.  Michele  Sartorio 
milanese  , descrivesi  la  coronazione  di  Carlo  imperatore,  avendo  egli  presi  a guida 
li  brani  storici  del  Guicciardini , e del  Giovio. 

Flamirii  Jo.  Art.  Carmina.  Patav.  ('orniti.  1743.  in  8.  — Epistolae.  lìo- 
noniae  tip.  S.  Thom.  A quia.  etc.  descrive  la  coronazione  di  Carlo  V.  e nella  vita 
latina  , clic  di  questo  poeta  scrisse  il  Mancurti  a pag.  427  si  legge  : Carolum  V. 
imperiali  corona  ltononiae  donata  oratione  sua  consalutavit.  Tres  quoque  eiusdem 
Imperatori  coronationes  descripsit  etc.  e nell’  altra  vita  scritta  dal  Capponi  a pag. 
XII.  dicesi . urrepta  quoque  occasione  qua  Caroli  V.  Bououiae  coronatus  est  Im- 
perator,  clegantcm  ad  euin  orationem  habuit. 

Gattici  Jo.  Baptistae.  Acta  seierta  caeremonialia  S.  R.  E.  ex  variis  Ms.  codicibus 
et  Diariis  saec.  XV.  XVI.  etc.  Romae  1753  in  fol.  a pag.  215  leggesi ....  Ordo 
coronationis  Romani  Imperatori  etc. 

Gi.vguenk.  Storia  della  Letteratura  Dal.  tradotta  dal  Prof.  Perotti.  Milano  1824. 
in  8.  T.  5.  pari.  2.  pag.  43  si  fa  ricordanza  della  incoronazione  di  Carlo  V. 
a Bologna. 

Girardi  P.  Fkl.  Diario  delle  cose  più  illustri  seguite  nel  Mondo  , diviso  in  quat- 
tro parti.  Napoli  1664  in  4.  pag.  179.  si  descrive  la  predetta  coronazione. 
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Giustiniani  Ber».  Historia  generale  della  monarchia  Spagnola  antica  e mo- 
derna etc.  Venezia  Combì  e Callo à 1674  in  4.  Dopo  di  essersi  esteso  l’autore  in  assai 
lodi  sopra  la  persona  di  Carlo  imperatore  descrive  come  fosse  incoronato  etc. 

Guicciardini  Lod.  Commentario  delle  cose  piu  memorabili  seguite  in  Europa 
dal  1529  al  1560  libri  tre.  Venezia.  Bevilaqua  1564  in  4.  a pag.  6 ricorda  la 
più  volte  menzionata  coronazione. 

Koi.l  Gry.  Series  Rom.  Jmp.  cum  reflexionibus  hist.  August.  Vindel.  1724  in  4. 

Mascovii.  De  imperiali , regalique  coronatione  eie.  libro  ds  noi  non  veduto  ; ma 
citato  dal  Terrario.  Costume  etc.  Europa  pag.  27  ove  parimenti  si  cita  Wan- 
gensenii.  De  coronis  Caesareis  liber  etc. 

Matkresii  Jo.  Feeder.  De  triplici  coronatione , Germanica  , Lombardica  et  Ro- 
mana. Coloniae  1622  in  4.  Opera  interessante  e citata  dal  Foppens.  Biblioth. 
Belgica  part.  2.  pag.  622. 

Pascali  Car.  De  corona  imperiali  commentariunculum  desumptum  ex  libro  X.  co- 
ronarttm  etc.  trovasi  questo  piccolo  commentario  in  Goldastio.  Politica  imperia- 
li etc.  pag.  236. 

Pichler  Jo.  Historia  Impp.  Germanicorum.  Viennac  1732  a 39  voi.  9 in  8. 

Racine.  Storia  Ecclesiastica , divisa  pei  secoli , con  riflessioni.  Firenze  1781  in  8. 
nel  T.  XIII.  sono  descritte  brevemente  le  cose  avvenute  per  la  incoronazione  di 
Carlo  V.  seguita  l’anno  1530. 

Roseo  Mambrino  ( da  Fabriano  ).  Aggiunta  delle  istorie  (lei  Mondo  di  G.  M. 
Tarcagnota.  Venezia.  Giunti  1598  in  4.  a pag.  121  , descrivesi  la  coronazione  im- 
periale summentovala. 

Sandini  Ant.  Vitae  Pontiflcum  Romanorum  ex  antiquis  monumenti  descriptac. 
Ferrariae  1754  in  8.  part.  2.  pag.  634.  Clem.  VII.  ...  dein  redintegrata  cum 
Carlo  V.  amicitia , Imperatori  coronaci  ci  Bononiae  imponi!  solemni  rifu  : re- 
ceptaeque  eiusdem  auxilio  Fiorentine,  Alexandrum  pronepotem  suum,  uti  convenerat, 
domini  pracficit. 

Tilesii  Ant.  De  Coronarum  generibus.  Coloniae  Gimnicum  1531  in  8.  E’  un 
commentario  eruditissimo  di  autore  assai  stimalo  , nativo  di  Cosenza , il  quale  fu 
anche  oratore  e poeta. 

Per  soddisfare  al  desiderio  esternatoci  da  alcuni  bibliofili  , si  darà  ora  1’  elenco 
delle  coronazioni  più  celebri  di  vari  Principi , le  quali  a notizia  nostra  furono  poste 
alle  stampe  , acciò  i raccoglitori  di  tal  classe  libri  rari  possano  farne  collezione. 

1493.  Taccone  Baldassarre.  Coronatione  e sposalitio  de  la  Ser.  Regina  Maria 
Bianca  Sforza.  Milano  presso  Pachel.  1493  iu  4, 

1549.  Ordre  et  forme  tenue  au  sacre  de  Catherine  de  Medici , Reinc  de  F rance 
en  t e glie  de  saint  Denis.  Paris  1549  in  4. 

1569.  Barbiani  Vestrio  Marcello.  Coronatione  del  serenissimo  signor  Cosimo 
Medici  , Gran  Duca  di  Toscana  , fatta  da  N.  S.  Pio  V.  in  Roma  sotto  di  v.  mar- 
zo 1569.  In  Firenze  appresso  Sermartelli  in  8. 

— ■ Firmiano  Cornelio.  DelC  incoronazione  del  Duca  Cosimo  de  Medici , fatta  da 
S.  Pio  V.  (pubblicato  con  note  del  Canonico  Moreni  ).  Firenze  1819  in  4. 

1540  Salviati  Leonardo.  Orazione  intorno  alla  coronazione  di  Cosimo  de  Me- 
dici. Firenze.  Sermartelli  1570  in  4. 

1574.  Le  Allegrezze  fatte  in  Cracovia  per  la  coronazione  del  Re  Enrico  De 
Valois.  etc.  Roma  1574  in  4. 

1584.  Le  sacre  et  couronnement  de  Roy  Henry  II.  Paris  1584  in  4. 

1592.  Viscardo  Gio.  Andrea.  La  coronatione  d'  Henrico  Duca  d‘  Augia , re  di 
Polonia.  Bergamo  1592  in  4.  p. 

1595.  Piacentini  Mutio.  Orazione  per  la  incoronazione  di  Enrico  IV.  Bolo- 
gna 1595  in  4. 

1597.  Timo  Dario.  Modo  et  Ordine  che  si  tiene  per  la  incoronazione  della 
serenissima  Dogaressa  di  Venetia  , Moresina  Grimani  , con  li  grandissimi  prepa- 
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reunenti  et  sontuosissimi  apparati  fatti  dalle  Arti.  Ventila  1597  e Bologna  appresso 
Bellagamba  1597  in  8. 

1610.  Cerimonie  et  Ordini  osservati  nel  sacrare  et  incoronare  la  Regina  Maria 
de  Medici  , Regina  di  Francia  e di  Navarca,  nella  chiesa  di  san  Dionigi , alti  1 3 
maggio  1610.  In  Milano  et  in  Bologna  per  il  Benacci  in  12. 

1612.  Coronatio  imperatorie  Mathiae.  Francofurti  1612  in  4. 

1655.  D’ Avice  Hkitrt.  La  pompeuse  et  magnifique  ceremonie  du  sacre  de 
Louis  XIV.  representéc  en  laille  douce  par  le  Pauter.  Paris  1655  in  fol.  fig. 

1697.  Comazzi  Gio.  Battista.  Coronazione  del  Re  d’  Ungheria  Giuseppe  I.  Vien- 
na 1697  in  8. 

1700.  Distinto  ragguaglio  delle  cerimonie  seguile  tanto  nella  coronazione  delle 
Maestà  dell'  imperatrice  Eleonora  Maddalena  Teresa  li  1 9 gennaro  , quanto  rlelC  e- 
letione  e coronazione  della  Maestà  di  Giuseppe  I.  re  de'  Romani  Augusto  , li  26 
gennaro  1700.  Bologna  per  Maria  Monti  in  8. 

1711.  Relazione  dell'  entrata  e coronazione  del  nuovo  Imperatore  (Carlo  VI.) 
in  Francoforte.  In  Milano  et  in  Bologna  1711  pel  Sassi  in  8. 

1723.  Descriptio  adventus  Caroli  VI.  e Elisahethae  Christinae  in  urbem  Pragae , 
Eorundem  coronationis  et  incarnenti  fidelitatis  illis  praestiti  ( germ.  ling.  ) Pragae 
1723  in  fol.  fig. 

1740.  Ceremoniae  prò  iuramento  fidelitatis  occasione  coronationis  M.  Theresiae 
Augustae  ( german.  ling.  ) Viennae  1740  in  fol.  fig. 

1743.  Descriptio  adventus  M.  Theresiae  in  Pragam , llliusque  coronationis  *et 
iuramenti  fidelitatis  illi  praestiti  ( german.  ling.  ) Pragae  1743  in  fol.  fig. 

1746.  Electio  et  coronatio  Francisci  Rom.  Imperatorie  (german.  ling.  ) Franco- 
furti 1746  voi.  2 in  fol.  fig. 

1661.  Relazione  della  gloriosa  incoronazione  di  S.  t il.  Giuseppe  II.  re  de’  Ro- 
mani. Bologna  per  Gio.  Battista  Sassi  in  fol. 

1775.  Sacre  et  couronnement  de  Imuìs  XVI.  dans  T eglise  de  Reims  le  11  juin 
1775  in  4.  fig.  grav.  par  Patos 

1804.  Sacre  de  l’  Empereur  Napoleon  dans  l ’ eglise  de  Nò  tre  Dame  la  dimanche 
2 dicembre  1804.  Paris.  Imprimerle  du  Gouvernement  1804  avec  39  graveures  et  aprés 
les  desseins  de  M.  Isabey  , Perder  et  Fontain  etc.  fol. 

1805.  Ilistoire  du  couronnement  ou  relation  des  ceremonies  religieuscs  , politiques, 
et  militaires , qui  ont  eu  lieti  pendent  les  jours  memorables , consacrés  a celebrer  le 
couronnement  et  le  sacre  de  S.  M.  I.  Napoleon  L empereur  des  Francois,  avec  por- 
traits.  Paris.  P.  L.  Dnbray  1805  in  8. 

1807.  Description  des  ceremonies  et  fetes  qui  ont  eu  lieu  pour  le  couronnement 
de  Napoleon  , par  Perder  et  Fontaine.  Paris  1807  in  foL  p. 

1808  David.  Nouvelle  description  du  tableau,  exposé  au  Mascè  Napoleon , repre- 
sentant  le  couronnement  de  LL.  MM.  peint  par  monsieur  David  ( peìntre  de  l'  em- 
pereur Napoleon  ) contenant  les  nomi  et  qualitès  des  Principaux , qui  soni  figurès 
dans  ce  tableau.  Paris.  Hayez  1808.  in  8. 

1823.  Ceremonial  of  thè  Coronation  of  his  majesty  George  , thè  fourth  in  thè 
Abbey  of  S.  Peter  West-Minster  , incheding  names  of  thè  Archibishops , Bishops , 
Preers,  Knights,  aud  principali  officiers  vvho  assisted  in  tliat  magnifeent  ceremony. 
fVcst-Minster , painted  by  John  fl  hitaker  1823  in  fol.  max. 

1825.  Leder  C.  M.  Des  ceremonies  du  sacre  de  Rois  de  France,  ou  recherches  histc- 
riques  et  critiques  sur  les  moeurs,  les  coutumes,  les  institutions  et  le  droit  publique 
des  Francois  dans  T ancience  monarchie.  Paris  Baudouins-Reims , Frèman , editeurs 
1825  or  né  de  4 8 planches  in  8. 

1825.  La  consacrazione  e incoronazione  de'  Re  di  Francia  , colla  storica  origine 
di  quest’  imponente  cerimonia.  Milano.  Pirotta  1 825.  in  8. 

1833.  Descrizione  della  solenne  incoronazione  di  S.  M.  Vittoria  /.  Regina  d"  In- 
ghilterra, seguita  il  di  28  giugno  1838.  con  in  fine  un  cenno  di  quella  che  fecesi  per 
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la  Regina  Maria  , seguita  nell'anno  1 553,  che  potrà  servire  di  confronto.  Foligno  tip. 
Tomassini  in  8. 

(440)  Gio.  Giorgio  Trinino  fu  preferito  a qualunque  principe  e cavaliere 
tra  i molli  aspiranti  a quest’  onore  nella  coronazione  di  Carlo  V.  Venne  egli  desti- 
nalo dal  PonteGcc  Clemente  VII.  a sostenere  lo  strascico  papale  ( aurei  syrmatis  ) 
come  il  medesimo  Trissino  rammemora  nella  lettera  da  noi  riportata  al  Documen- 
to LX.  Si  ricorda  anche  questa  distinzione  per  lui  onorevolissima  nella  Biblioteca 
Vicentina  Voi.  3.  pari.  2.  pag.  CCXXX1X.  Dal  Gbilixi.  Teatro  d'uomini  Letterati. 
Venelia  1764  voi.  t.  pag.  108.  — Dal  Tiraboschi.  Stor.  della  Lett.  Italiana 
Voi.  3.  part.  III.  e dal  Corkiaxi  precitato  alla  nostra  nota  (23i). 

(441)  Tutti  gli  scrittori  narrano  che  l’Imperatore  tenne,  per  atto  di  os- 
sequio ed  umiliazione,  la  staffa  alla  cavalcatura  del  Pontefice  : il  solo  Leti  , storico 
fantastico  , dice  tra  le  altre  stravaganze  sue  esser  falsissimo  che  a tale  atto  si  pre- 
stasse l’ incoronato  Monarca.  Molte  testimonianze  si  potrebbero  qui  riferire  ; ma 
sopra  tutte  ne  piace  recar  un  passo  di  reputato  scrittore  1’  Abate  Gusta  Francesco. 
Viaggi  dei  Papi.  Firenze.  Tofani  1782.  in  8.  ove  a pag.  135  discorrendo  del 
viaggio  di  Clemente  VII.  dice  che  Carlo  V.  diede  le  maggiori  prove  di  rispetto  e 
venerazione  al  Papa,  umiliandosi  a tenergli  la  staffa  del  cavallo  e prendere  le  redi- 
ni con  mortificazione  dello  stesso  Clemente  , che  non  volle  sopportare  luugo  tempo 
che  gli  facesse  da  scudiere  un  cosi  potente  e rispettabile  Monarca. 

(442)  Per  la  nostra  descrizione  della  cavalcata,  abbiamo  riuuito  compen- 
diosamente le  particolarità  esposte  dal  Giovto , Guazzo,  Leti,  Negri,  Ulloa  , 
Vizzaki  ed  altri  storici  più  volte  menzionati  ; ed  anche  abbiamo  tenuto  sott’  occhi 
le  incisioni  dei  fregi  dipinti  in  Verona,  a’ quali  accennasi  pel  Documento  XLVII  : 
oltre  a ciò  che  si  riferisce  per  noi  a pag.  166,  167  nelle  notizie  d’  opere  di  belle  arti, 
dietro  la  serie  de’  documenti.  Le  incisioni  anzidette  da  noi  osservate  portan  questi 
titoli,  lì  re  ve  descrizione  della  celebre  cavalcata  , eseguita  in  Bologna  il  di  22  feb- 
braro  1 530  per  la  Coronazione  che  fece  di  Carlo  V.  Imperatore  il  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  VII. , con  solenne  e magnifica  pompa  ecclesiastica  , nella  chiesa 
di  san  Petronio  ; da  Domenico  Ricci  detto  il  Brusasorci,  eccellente  pittore  Veronese , 
disegnata  ed  al  vivo  dipinta  nel  giro  della  sala  del  palazzo  de'  conti  Ridolfi  di 
Verona  , fatta  incidere  in  rame  dall’  eccellentissimo  e reverendissimo  signor  Car- 
dinale Francesco  Carrara  l’  anno  del  Sigxork  ji  ducici.  Incisione  di  vari  fogli  uniti 
per  traverso  a modo  di  fregio,  operata  da  Gioachino  Filidori  romano,  sopra  disegno 
di  Giovanni  Denini  veronese  , e colla  indicazione  che  le  notizie  relative  alle  mede- 
sime furono  tratte  dagli  storici  succitati , e specialmente  dal  Diario  del  maestro  di 
cerimonie , Biagio  Martinelli  da  Cesena , che  diresse  ed  in  iscritto  compendiò  tutta 
la  funzione  — La  cavalcata  di  Clemente  VII.  e Carlo  V.  della  sala  Ridolfi , di- 
pinta dal  Brusasorci , incisa  a contorno  in  otto  tavole  dal  celebre  Agostino  Co- 
merio. Verona  presso  Friioni  e Compagni , con  cenni  descrittivi  ad  ogni  tavola  pub- 
blicati nella  Tipografia  Tommasi.  Questa  più  recente  incisione  è in  figure  di  mag- 
giore grandezza  della  precedente , e dà  quindi  più  precisa  idea  de’  ritratti  di  ciascun 
personaggio  in  essa  pittura  al  naturale  rappresentati.  L’  Algarotti.  Lettere.  Scri- 
vendo a Francesco  Maria  Zanotti,  intorno  alle  pitture  del  Brusasorci  in  Verona,  Io 
chiama  pittor  degno  in  verità  di  maggior  rumore  e fama  , eh’  egli  non  ha  per  av- 
ventura conseguito.  Venne  il  Brusasorci  mandato  espressamente  in  Bologna  per  ve- 
dere tale  cavalcata  c per  dipingerla  quindi  in  Verona. 

(443)  Ranuzzi  Angelo , del  conte  Girolamo,  nobile  di  Bologna,  Signore  della 
Porretta  (1491),  stato  Podestà  di  Lucca  (1496),  e Senatore  in  patria  (1506),  uno 
degli  ambasciatori  bolognesi  che  si  presentarono  a Giulio  II.  in  Imola  (1530)  poscia 
Gonfaloniere  di  Giustizia  : mori  nel  1540.  Dolfi.  Cronologia  etc.  — Galeotti.  Trat- 
tato degli  uomini  illustri  di  Bologna  pag.  89. 

(444)  Sadoleto  Alfonso , fratello  al  celebre  Cardinale  Jacopo  di  questo  co- 
gnome , fu  dottore  leggista  modonesc  rinomatissimo  , ed  anche  ben  esercitato  in 
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milizia  , sicché  nelle  giostre  per  molto  valore  si  distinse.  Fu  da  varie  città  di  Ro- 
magna richiesto  a Pretore , e si  condusse  negli  affari  pubblici  egregiamente.  Leone  X. 
creolio  cavaliere  aurato  dello  sperone  d’  oro  e conte  palatino  : ed  ebbe  egli  altresì 
molte  distinzioni  c prerogative  onorifiche.  Vedriahi.  Dottori  Modenesi  pag.  88.  — 
Tiraboschi.  Biblioteca  Modenese  voi.  K.pag.  415.  In  una  lapide  infìssa  entro  il  pa- 
lazzo del  Podestà  di  Bologna  si  legge  : Alphorsvs  Sadoletys  . mvtikensis  . doctor  . 
COMES  . ET  . EQVES  . BOHORIAE  . PoTKSTAS  . ET  . CaPITAREVS  1515,  1519,  1530,  1531. 

(445)  Cesarmi  Giuliano  III.  figliuolo  di  Giangiorgio,  che  pur  fu  Gonfaloniere 
pel  popolo  romano , siccome  lo  era  stato  il  padre.  Fu  egli  uomo  di  consiglio , auto- 
rità e di  tanto  valore  , che  Carlo  V.  procurò  di  obbligarselo  , e lo  fece  suo  pen- 
sionano , investendolo  di  alcuni  feudi  per  ricompensa  della  sua  ferma  devozione 
verso  all'  impero  : ebbe  in  moglie  Giulia  Colonna.  Giuliano  militò  al  servizio  del- 
T Imperatore  e n’  ebbe  il  comando  di  quattro  mila  fanti.  Sahsoviko.  Dell'  origine 
delle  Famiglie  etc.  pag.  332.  Litta.  Famiglia  Cesarmi  di  Roma. 

(446)  Il  Sanseverino,  Principe  di  Salerno,  essendo  obbligato  dall’ etichetta  a 
ceder  il  luogo  d’ onore  all’  ambaseiator  di  Spagna , rappresentante  un  paese  più 
grande  del  suo  , non  volle  per  alcuna  guisa  comparire  alla  cerimonia  ed  osò  , al- 
legando indisposizione  di  salute  , mandar  iuvece  un  suo  gentiluomo  nominato  Lio- 
nello da  Tiano , vestendolo  magnificamente  come  sarebbesi  egli  vestito.  Aveva  de- 
siderato di  portare  lo  scettro  imperiale , anziché  lo  stendardo  assegnatogli  dai  Ceri- 
monieri. Carlo  Imperatore  avendo  saputo  che  il  detto  Principe  non  era  altrimenti 
indisposto,  e che  nel  detto  giorno  percorreva  le  strade  della  citta,  travestito  in  masche- 
ra , onde  vedere  le  cose  notabili  e la  seguita  cerimonia  , dimostrassi  sccolui  oltre- 
modo irrritato;  ma  per  non  turbare  la  pubblica  gioia  con  un  atto  di  rigore  lasciò 
ad  altri  quasi  inosservata  passar  tale  sostituzione  : ed  esso  Principe  , fatto  accorto 
dell’  errar  suo  , segui  quel  Monarca  in  Germania  ed  in  Fiandra  , studiandosi  colla 
devozione  sua,  che  quegli  dimenticasse  la  mancanza  di  rispetto  in  che  era  caduto  : 
e soltanto  nella  guerra  d’  Affrica  alcun  poco  ricuperò  la  grazia  sovrana  ; ma  dipoi 
disgustato  per  altre  circostanze  con  gli  Spagnoli  passò  alla  fazione  francese.  Vedasi 
1’  altra  nota  (332). 

(4  4 8)  Lorenzo  Cibo,  nobilissimo  genovese , di  assai  bell’  aspetto  ( come  si  ha 
pel  ritratto  dipintogli  dal  Parmigianino  ) fratello  al  Cardinale  Legato  di  Bologna  ; 
primo  marchese  di  Massa  in  Toscana  , Generale  della  guardia  del  Papa  , militò  per 
diversi  Principi:  prese  per  forza  d’armi  la  città  di  Monza,  difese  la  patria  dall’e- 
sercito francese  condotto  da  Mr.  di  san  Polo.  Ebbe  in  moglie  Riccarda  Maiaspina , 
per  cui  consegui  il  predetto  marchesato.  Saksovixo.  Origine  delle  case  illustri  d‘  Italia 
pag.  991. 

(449)  Serviente  ( forse,  scaphinm  vaso  d’  argento  ad  uso  del  Papa  ). 

(450)  Si  osservi  la  Tavola  XII.  in  cui  sono  delineate  le  monete  di  Carlo  V. 
sparse  al  popolo  dopo  la  coronazione  : e vedasi  il  Documento  XL1II. 

(451)  Per  gli  storici  da  noi  riferiti  non  si  nominarono  distintamente  tutti  li 
Cardinali  , che  in  Bologna  assistettero  di  presenza  alle  descritte  cerimonie  ; di  quelli 
nominati  puossi  aver  notizia  alle  rispettive  note  : degli  altri  non  ricordati , che  vi 
erano  a quell’  epoca,  daremo  ora  brevi  cenni. 

Accolti  Cardinale  Benedetto  e Pietro.  V.  Nota  (75) 

Antonini  com’  altri  cognominarono  Canino  , o Canisio  Egidio,  Cardinale  di  Vi- 
terbo , fu  teologo  famoso , filosofo  , storico  e poeta  insigne  , oratore  eloquentissimo. 
Fornito  com’  era  di  eccellente  e vivace  spirito  e profondo  sapere,  venne  lodato  dal 
Poliziano  , Sadoleto  , Giovio  , Pontano,  Bembo,  c chiamato  lume  chiarissimo  del  se- 
colo. Fu  dotto  nelle  lingue  greca  , ebraica  , arabica  , caldaica , turca  e persiana. 
Ben  accetto  a Giulio  II.  che  ne’  due  viaggi  per  Bologna  lo  volle  seco  : famigliarissimo 
a Leone  X.  lo  inviò  Nunzio  all’  imperatore  Massimiliano,  c Legato  a Carlo  V.  in  cir- 
costanza della  guerra  contro  il  Turco  , e da  esso  Pontefice  fu  creato  Cardinale  col 
titolo  di  S.  Matteo  in  Merulana.  Fu  Generale  dell’  Ordine  Agostiniano,  poi  Patriarca 
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di  Costantinopoli.  Papa  Clemente  VII.  nel  1524  diedegli  il  Vescovato  di  Viterbo, 
ove  accolse  li  Cavalieri  Gerosolimitani , allorché  perdettero  Rodi  : e lo  stesso  Papa 
che  fuggente  dopo  il  sacco  di  Roma,  si  era  ricovrato  per  poco  in  Orvieto.  Del  1 532 
mori  in  Roma  nel  sessantesimo  suo  anno  , e fu  sepolto  colà  con  onorevole  epitaffio 
( che  oggi  più  non  si  vede  ) presso  I*  aitar  maggiore  della  chiesa  di  sant’Agoslino. 
Cardeli.a.  T.  4.  pag.  47  a 50.  All’appoggio  del  Ciacokio  , Ughki.li  eie.  e degli 
Storici  di  Viterbo,  Bussi , Corretino  — Vedasi  anche  Roscoe.  Vita  di  Leone  X. 
T.  i.  pag.  119  T.  9.  pag.  7 ed  Osixger.  Biblioteca  Agostiniana. 

Brissina  (di)  Cardinale , zio  dell’  Imperatore,  del  quale  non  trovammo  noi  particolari 
notizie  , ancorché  fosse  compagno  di  viaggio  con  esso  Imperatore,  come  è accennato 
nella  Cronaca  nostra  pag.  30  all’  appoggio  dell’  annalista  Negri. 

Campeggi  Cardinale  Lorenzo.  V.  Nota  (85). 

Caraffa  Cardinale  Gian  Vincenzo  , Arcivescovo  di  Napoli , da  Clemente  VII.  fu 
fatto  Cardinale  Prete  del  titolo  di  santa  Prudenzia  , mentre  con  lui  nel  sunnomi- 
nato sacco  di  Roma  era  ritenuto  prigioniero  a Castel  Sant’Angelo.  Cardella.  T.  4. 
pag.  92  e 93. 

Cordona  ( de’  Duchi  ) Cardinal  Enrico , fu  uomo  di  straordinaria  virtù  e degno 
veramente  di  eterna  memoria:  era  egli  nato  in  Urgelle  di  Spagna.  Ad  istanza  di  Car- 
lo V.  venne  creato  Cardinal  Prete,  assumendo  il  titolo  di  san  Marcello,  poi  Vescovo 
di  Barcellona , Amminislrator  delle  chiese  d’  Urgelle  e di  Monreale.  Egli  in  qualità 
di  Viceré  c Presidente  governò  la  Sicilia  a nome  del  suddetto  Imperatore.  Cardella. 
T.  4.  pag.  97. 

Cesarmi  Cardinal  Alessandro  romano,  grand’  amatore  delle  lettere  e della  più  colta 
erudizione,  da  Leone  X.,  a cui  era  amico,  fu  eletto  al  Cardinalato  col  titolo  de’  Ss. 
Sergio  c Bacco  , poscia  fu  Vescovo  di  Palestrina  , e di  altre  città  d’  Italia  e di 
Spagna.  Era  uno  di  quelli  rinchiusi  in  Castel  Sant’Angelo,  li  quali  caddero  per 
ostaggio  in  mano  degli  Imperiali.  Del  1537  andò  Legato  congratulante  a Carlo  V. 
vincitore  di  Tunisi.  Mori  a Roma  nel  1542.  Fu  uomo  distinto  per  molta  erudizione 
e per  molta  ricchezza.  Col  consiglio  e colle  opere  fecesi  assai  benemerito  alla  Santa 
Sede  , c venne  rimunerato  di  beneficii  e vescovadi  , tra’  quali  di  Colenda  e di 
Pamplona  , di  cui  pubblicò  gli  statuti  Sinodali.  Cardei.la  T.  4.  pag.  57,  58. — 
Litta.  Famiglia  Cesarini  di  Roma.  — Morohi.  Dizionario  di  erudizione  storico-ec- 
clesiastica Voi.  XI.  pag.  123. 

Cesi  Paolo  Emilio.  V.  nota  (155).  — Cibo  Cardinal  Innocenzo.  V.  Nota  (25). 

Colonna  Cardinal  Pompeo  da  Leone  X.  fu  creato  Cardinale  , e Vice-Cancelliere 
di  S.  R.  C.  Ne  scrisse  la  sua  vita  il  Giovio  , il  Cirocco  , ed  il  Muglio*  ricordando 
particolarmente  le  varie  vicende  di  questo  famoso  personaggio,  potente,  preponderante 
alla  corte  di  Roma  , cd  emidatore  al  papato  di  Clemente  VIL  del  quale  fattosi 
nemico  diede  occasione  al  sacco  orrendo  del  1527  per  cui  fece  provargli  molte  delle 
traversie  c patimenti,  che  nel  corso  dell’ istoria  di  que’ tempi  sono  narrati.  Alla 
vista  del  Pontefice  umiliato  e depresso  si  adoperò  con  grandezza  d’animo  a ripristi- 
narlo in  potenza  e venerazione  ; e riacquistò  per  tale  guisa  il  Sovrano  favore  , e 
fu  restituito  alle  dignità  ecclesiastiche  , dalle  quali  era  decaduto.  Per  molti  storici 
dell’  età  sua  si  narrano  li  particolari  della  vita  di  lui  sempre  in  mezzo  alle  fazioni, 
ed  agli  onori.  Carlo  V.  dopo  la  coronazione  partendo  per  Lamagna  nominò  il  Car- 
dinal Colonna  a Viceré  di  Napoli.  Era  di  persona  e portamento  maestoso,  in  guisa 
che  appariva  uomo  degno  d’ imperio  , e nelle  cappelle , nei  concistori  , ed  in  altre 
funzioni  sopra  tutti  egli  si  distingueva.  Morì  del  1532  cinquantesimo  terzo  della 
età  sua.  Oltre  agli  storici  suindicati  si  hanno  anche  notizie  di  esso  Cardinale  pel 
Ciacokio  , Ughelli  , Roscoe,  Litta  etc.  c pel  Carderia  T.  4.  pag.  24  , 26.  — 
Morosi.  Dizione  storico-ecclesiastica  ctc.  Voi.  XIV.  pag.  304. 

Cornaro  Card.  Francesco.  V.  Nota  (1491).  — Doria  Card.  Girolamo.  V.  Nota  (70). 
Egidio  Card,  di  Viterbo.  V.  Antonini.  — Ferreri  Card.  Bonifazio.  V.  Nota  (64). 
Fieschi  Cardinale  Nicolò.  V.  Nota  (93).  — Caddi  Cardinale  Nicolò.  V.  Nota  (197). 
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Gattinara  (da)  Card . Mercurino.  V.  Nota  (87).  — - Gonzaga  Card. Ercole.  V.  Nota  (18). 
Grimaldi  Card.  Girolamo.  V.  Nota  (435) — Grimani  Card.  Marino.  V.  Nota  (112). 
Uinefort  Card.  Detursense.  V.  Nota  (387).  — Medici  Card.  Ippolito.  V.  Nota  (22). 
Monte  (dal)  Card.  Antonio.  V.  Nota  (427).  — Orsino  Card.  Franciollo.  V.  Nota  (429). 

Palmieri  Card.  Matteo , napoletano  , fu  d’  egregia  indole  , di  qualità  eccellenti 
e di  candidi  costumi.  Al  tempo  d’  Adriano  VI.  si  esibì  con  denari  e con  la  per- 
sona, essendo  di  spiriti  militari  fornito,  a sovvenire  ai  Cavalieri  di  Rodi  assediati  dal 
Turco  : mori  quasi  di  passione  per  la  perdita  di  quella  città.  Ebbe  cuor  forte , 
intrepido  , magnanimo  e generoso.  Fu  Arcivescovo  di  Accrenza  e Matera  , ed  am- 
ministratore di  altre  chiese.  Da  Clemente  VII.  creossi  Cardinale  Prete  del  titolo 
di  san  Clemente.  Le  sue  virtù  gli  conciliarono  l’affetto  anche  di  Clemente  VII.  e 
di  Paolo  III.  Per  Carlo  V.  , dopo  la  morte  del  Duca  Sforza,  fu  il  Cardinal  Palmieri 
Governatore  di  Milano.  Mancò  alla  vita  nell’anno  1537.  Cardella  T.  4 . p.  94,95. 
Piccotomi/ii  Card.  Alessandro.  V.  Nota  (65). 

Pisani  Card.  Francesco , nobile  veneto  da  Leone  X.  venne  creato  Cardinale  Dia- 
cono del  titolo  di  san  Teodoro  , e fatto  Vescovo  d’  Adria  , di  Padova  , ed  Arci- 
vescovo di  Narboua.  Nel  giorno  suo  natalizio  trattava  ogni  anno  a sontuoso  e lauto 
banchetto  li  Cardinali,  Godette  egli  riputazione  d’  uomo  integro  e d’ illibati  costumi. 
Fu  attaccatissimo  alla  persona  di  Clemente  VII.  a tal  che  non  lo  abbandonò  giam- 
mai nelle  estreme  sciagure  , che  egli  soffrì  in  Roma  , e fu  uno  degli  ostaggi  per 
la  resa  di  Castel  Sant’Angelo.  Curdella  T.  4.  pag.  69  , 70. 

Pucci  Cardinal  Lorenzo.  V.  Nota  (76).  Quignones  Card.  Francesco.  V.  Nota  (21). 

Ridolfi  Card.  Kicolò.  V.  Nota  (96).  — Salviati  Card.  Giovanni.  V.  Nota  (7). 
Sanseverino  Card.  Antonio.  V.  Nota  (94).  — Spinola  Card.  Agostino.  V.  Nota  (318). 
Trivulzio  Card.  Scaramuccia.  V.  Nota  (95), 

Falle  (dalla)  Card.  Andrea.  V.  Nota  (395).  Fio  (da)  Tommaso  da  Gaeta  sua  patria, 
di  cui  fu  Vescovo , venne  appellato  il  Cardinale  Gaetano.  A sedici  anni  vestì  I’  a- 
bito  dell’  ordine  de’  PP.  Predicatori  , e diede  sì  presto  prove  di  elevato  ingegno , 
di  somma  dottrina  sacra,  di  gravità,  d’illibatezza  di  costumi,  e di  profooda  pe- 
netrazione , che  a 30  anni  era  generale  del  suo  preclaro  ordine.  Era  piccolo  di 
personale  e di  struttura  spregevole  ; ma  come  si  è detto  di  molte  virtù  adorno  : laon- 
de meritò  la  stima  di  Giulio  II.  c di  Leon  X.  da  questo  Pontefice  ebbe  il  cardi- 
nalato col  titolo  di  san  Sisto  ; e per  lui  inviossi  nell’  Alcmagna  a concitare  quei 
Principi  di  prender  1’  armi  contro  al  Turco  , c ridurre  Lutero  dall’  errore  alla  via 
di  virtù  : e nella  Dieta  di  Francfort  contribuì  non  poco  il  De-Vio  all’  elezione  di 
Carlo  V.  Fu  parimenti  iu  grande  stima  di  Clemente  VII.  e adoperato  per  governo 
degli  affari  ecclesiastici , ne’  quali  spiegò  dottrina  e zelo  di  religione  con  meravi- 
gliosa sobrietà  ed  eroico  disinteresse  : per  siffatte  doti  , e per  le  opere  che  scrisse 
sull’  infallibilità  del  Papa  ebbe  il  glorioso  nome  di  lume  della  chiesa.  Rimase  pure 
egli  prigioniero  nel  sacco  di  Roma  , e dovè  per  molti  denari  riscattarsi  : in  sì  lut- 
tuosa circostanza  era  ridotto  a tale  estrema  miseria  c povertà , che  se  Garzia  Mau- 
riquez  non  gli  avesse  donata  una  veste  da  coprirsi , non  avrebbe  potuto  al  pub- 
blico comparire.  Scrissero  con  lode  di  esso  molti  storici,  tra’ quali  Flelry.  Stor. 
Eccles.  — Palla  vici  vo.  Storia  del  Concilio  di  Trento.  — Card  ella.  cit.  T.  4 . 
pag.  42  e 44.  — Coxk.  Storia  di  Casa  d‘  Austria  voi.  2 pag.  168. 

(452)  Alle  cerimonie  anzidescritte  erano  assistenti  gli  Arcivescovi  , Vescovi 
ed  altri  Prelati  , che  iu  questa  nota  si  ricordano  , oltre  a quelli  menzionati  alle 
rispettive  note  loro.  Per  ordine  alfabetico  daransi  li  nomi  di  essi,  mettendo  in  fine 
i principali  Bolognesi  che  insieme  agli  altri  figurarono. 

Aleandro  Monsignor  Girolamo,  nacque  l’anno  1480  alla  Motta  nella  Marca 
Trevigiana  verso  il  Friuli  , fu  dotto  scrittore  di  molte  opere  , ed  uno  de’  Prelati 
più  distinti  della  Corte  romana.  Per  invito  di  Lodovico  XII.  re  di  Francia  sino 
dal  1506  ebbe  1’  onorevole  cattedra  di  professore  di  belle  lettere  ali’  Università 
di  Parigi.  Nel  1517  invitato  a Roma  da  Leone  X.  coprì  la  luminosa  carica  di 
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Bibliotecario  della  Vaticana.  Tre  anni  dopo  per  esso  Pontefice  fu  Nunzio  in  Germa- 
nia, onde  opporsi  alle  eresie  di  Luterò.  Dalla  Spagna  accompagnò  Adriano  VI.  che. 
veniva  a prender  possesso  della  Santa  Sede.  C.lemenle  VII.  gli  diede  1’  Arcivesco- 
vato di  Brindisi  , e gli  affidò  la  nunziatura  presso  Francesco  I. , e con  questo  re, 
leuendosegli  presso  a cavallo  in  abito  episcopale,  rimase  prigioniero  alla  battaglia  di 
Pavia.  Riscattato  ben  presto,  ritornò  a Roma,  ov’ebbe  a soffrir  molto  nel  sacco 
che  a tanta  rovina  ridusse  quella  dominante.  Del  1531  furongli  affidate  altre  Nun- 
ziature iu  Germauia  ed  in  Venezia  : si  condusse  con  tanta  perizia  e riputazione 

negli  affari  , clic  nel  1533  Paolo  III.  lo  creava  Cardinale.  Lasciò  la  sua  ricca  bi- 
blioteca a santa  Maria  deU’Orlo  a Venezia.  Roscoe.  T.  9.  pag.  43  , 188.  T.  10. 
pag.  30,  39,  98.  — Car della.  T.  4.  pag,  178,  176. 

Jlalbi  Monsignor  Girolamo , veneziano  illustre,  che  fu  professore  a Parigi  di  amene 
lettere  , di  diritto  civile  , e legge  canonica  , ed  altresi  interprete  della  sfera.  Fu 
lettore  di  diritto  cesareo  a Vienna  , in  Boemia  , ed  in  Ungheria  , ove  fu  anche 
maestro  de’  Principi  reali  : indi  ebbe  rilevanti  cariche  nello  Stato  Ecclesiastico  ; 
divenne  Preposto  di  Prcsburg  , e Legato  ai  re  d’Ungheria,  ed  a Sigismondo  di 
Polonia  nel  congresso  dì  Buda  alla  presenza  dell’  Imperatore  Massimiliano  , che  Io 
dichiarò  suo  intimo  consigliere  : laonde  sostenne  ancora  altre  onoratissime  legazioni, 
c specialmente  per  Ladislao  re  di  Boemia  interveniva  col  grado  di  ambasciatore 
per  assistere  alla  coronazione  di  Carlo  V.  in  Aquisgrana.  Del  1519  ebbe  il  Vesco- 
vato di  Gurch , detto  perciò  Vescovo  Gurceuse.  Diventò  Monsignor  Balbi  pur 
anco  consigliere  dello  stesso  Carlo  V.  e tanto  gli  si  rese  domestico  ed  affezionato,  che 
sebbene  in  vecchia  età , volle  accompaguarc  questo  Imperatore  in  Bologna , e 
mostrossegli  pronto  d’ingegno,  scrivendo  al  proposito  nella  biblioteca  de’PP.  Predi- 
catori di  questa  città  l’operetta:  de  Coronalionc , che  si  è indicata  alla  nota  (139) 
e che  arricchita  di  testi  civili  e canonici  c cesarci  ricevette  in  allora  molli  plausi 
dalle  corti  pontificie  e imperiali  e da  quant’  altri  dotti  erano  quivi  concorsi.  Impre- 
se con  quell’  operetta  a far  risaltare  non  solamente  le  impareggiabili  doti  del  no- 
minato Imperatore  , ma  eziaudio  a difenderlo  dalla  taccia  , che  per  suo  comando 
fosse  Roma  saccheggiata  : dimostrando  quanto  a cuore  stcssegli  la  dignità  della  Sede 
Apostolica  , e la  pace  tanto  desiderata  d’  Italia.  Trattò  poi  della  coronazione  per 
mano  del  Papa  , su  quel  che  concerne  i diritti  dell’  Imperio  : c come  altrove  cosi 
in  Roma  possa  1’  Imperator  essere  coronato.  Allora  parimenti  ristampò  con  dedica- 
toria a Clemente  VII.  il  libro  : de  civili  et  bellica  fortitudine  etc.  lìononiae.  Jo. 
Bapt.  Pltaelli  1530  in  4.  lavoro  estimato  da  tutti  per  filosoiìco-morale  il  più  eru- 
dito c bello  che  possa  mai  leggersi.  Al  nominato  Pontefice  aveva  prima  indirizzate 
altre  due  operette  circa  la  militare  spedizione  contro  al  Turco , e la  desiderala  li- 
berazione della  oppressa  cristianità.  Le  quali  ristampò  pure  in  Bologna  nel  suddetto 
auno  pel  Faelli  col  titolo  : Oralio  coroni  Clern.  VII.  de  confcdcratione  nttper  inita 
( come  alla  nota  (136)  etc.  de  rebus  Turcis  lib.  IV.  ad  Carolum  V . etc.  ove  discor- 
re de’  modi  più  atti  a conciliare  la  pace  fra  Principi  cristiani  ; de’  successi  dauuosi 
che  provengono  dalle  discordie  de’  potentati , e delle  guerre  da  moversi  contro  al 
fiero  ed  inesorabile  Solimano.  Per  1’  operetta  : De  futuris  Caroli  Augusti  successibus 
vaticinium , vedasi  la  bibliografia  di  Cario  V.  a pag.  124  dietro  i documenti.  Delle 
opere  tutte  di  Monsignor  Balbi  fu  eseguila  un’  edizione  viennese  , che  poteva  me- 
glio emendarsi  ad  accrescersi  : lo  che  si  apprende  per  1’  opuscolo  : Morelli  Jacobi. 
Epistola  ( ad  Josephuiu  de  lletzer  ) de  operibus  Hieronymi  Balbi , Veneti  Episcopi 
Gurciensis.  Vindobonae  1792.  F.  per  gli  altri  scritti  di  un  cosi  detto  Monsignore  si 
possono  ancor  consultare  Mazzuccuelli  , Tir  sboschi.  Agostini  ed  altri  autori  della 
storia  letteraria  italiana  c veneta  iu  precedenza  citati. 

iiandini  Monsignor  Francesco  , eletto  Arcivescovo  di  Siena  , per  cessione  di  suo 
zio  Cardinale  Gio.  Pircolomini  , fu  uomo  versato  in  vari  generi  di  dottrina  e let- 
teratura , ed  ebbe  dalla  patria  sua  1’  incarico  , cogli  altri  Oratori  Senesi  inviati  a 
Carlo  V.  , di  trattare  gli  affari  della  loro  Repubblica  e di  seguire  questo  Monarca 
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iu  tulle  le  {tatti  della  Germania.  Ptcci.  Starla  de ' Vescovi  ed  Arcivescovi  di  Sie- 
na pag.  351. 

11  uonafede  Monsignor  Nicolò , da  san  Giusto  della  Marca  d’  Ancona  , intorno 
agl’  impieghi  ed  azioni  del  (piale  , siccome  uomo  di  sialo , «piani’  altri  mai  abilissi- 
mo , è da  vedersi  la  interessante  Vita  di  Nicolò  lluonafede  Vescovo  di  Chiusi , of- 
ficiale alla  Corte  Romana  dai  tempi  di  Alessandro  VI.  a'  tempi  di  Clemente  VII. 
tolta  dai  scritti  contemporanci.  Pesaro  Nobili  1832  in  8.  posta  in  luce  dal  nobile 
e chiarissimo  siguore  conte  Monaldo  Leopardi  di  Recauati  , traendola  , rum’  esso 
avverte,  da  una  copia  manoscritta  di  un  sacerdote  Pietro  Bougiovanni  , patrizio  re- 
canatese , che  viveva  nel  1560,  e che  la  ricavò  forse  da  più  aulico  scrittore.  Mon- 
signor Buonafede  mori  nel  IÓ34.  I cultori  della  storia  italiana  nella  indicata  vita, 
troveranno  notizie  varie  c di  molta  importanza. 

C/esis  o De  Closs.  Bernardo.  V.  Mota  (109). 

Colocci  Monsignor  Angelo , di  Iesi  , per  un  tentativo  di  Francesco  Colocci  suo 
zio,  che  del  14  89  voleva  della  patria  farsi  signore,  videsi  costretta  la  famiglia  Co- 
lucci  ad  uscire  dallo  Stato  Ponlilicio  e riparare  a Napoli , dove  il  predetto  Angelo, 
eli’  era  poeta  latino  assai  valente  , ebbe  la  sorte  di  stringer  amicizia  col  Pontano , 
Sanazzaro  , Lazzaretti  , Summonta , Allibo  , ed  altri  eleganti  poeti  dell’  età  sua. 
Ripatriu  dopo  sei  anni  di  esilio , ed  essendo  uno  degli  ambasciatori  spediti  ad 
Alessandro  VI.  fissò  stabile  dimora  a Roma  , ove  fece  ottimo  uso  delle  sue  ric- 
chezze : sicché  tenue  il  couvcgno  presso  di  sé  delle  lettere  e delle  muse , ed  accolse 
1’  Accademia  rjmana,  che  per  morte  di  Pompouio  Leto  andava  raminga.  Possedeva 
copiosa  e scelta  biblioteca  , collezioni  di  statue , medaglie  ed  altri  preziosi  monu- 
menti. Fu  uomo  d’  animo  splendido  e liberale  , le  ricchezze  sue  spese  a vantag- 
gio dei  dotti  , che  gli  professavano  stima  ed  amore  : laonde  dal  Senato  romano  ven- 
ne incignilo  dell’  onorevole  titolo  di  patrizio.  Fu  caro  c pregiato  in  qualità  di  se- 
gretario alti  Pontefici  Leou  X.  Adriano  VI.  e Clemente  VII.  Trovnssi  presente  al 
succo  di  Roma  , e dovè  pagare  molti  denari  pel  suo  riscatto.  Dappoi  ebbe  a patire 
mal  ferma  salute  c mancò  alla  vita  nel  1519.  — Tiraboschi.  Star.  Leti.  voi.  7. 
pari.  3.  pag.  205.  — Biblioteca  Picena  T.  3.  pag.  258,  ma  specialmente  rimettiamo 
1’  erudito  lettore  al  libro  : Colocci  Monsignor  Angelo.  Poesie  italiane  e latine , 
con  più  notizie  intorno  alla  persona  e sua  famiglia , raccolte  dall'  Abbate  Gian 
Francesco  Lance llottì.  Iesi.  Panelli  1772  in  4 . fig. 

Fregoso  Monsignor  Federico  , illustre  letterato , dottissimo  in  lingua  greca  ed 
ebraica  , amico  del  Remilo  , Sadoleto  , e di  Camillo  Paicolti.  Fu  dapprima  Arcive- 
scovo di  Palermo  , e Vescovo  di  Gubbio  , poi  ritirossi  a Genova  ed  iu  Frauda. 
Dopo  il  1539  ritornando  in  Italia  stette  ora  in  Bologna  , ora  a Pesaro,  cd  ora  in 
Roma  : alla  fine  fermò  sua  residenza  nel  vescovado  di  Gubbio  , nella  quale  città 
fece  innalzare  fabbriche,  profuse  copiose  elemosine  c fu  il  rifugio  de’  poveri  cd  in- 
felici; in  guisa  che  lo  appellarono  col  glorioso  nome  di  loro  padre.  Del  1539  da 
Paolo  III.  ebbe  egli  la  porpora  di  Cardinale.  Sarti.  De  Episcopis  Ettgubinis  p.  216 
— Car della.  T.  4.  pag.  219.  — Tiraboschi.  T.  7.  pari.  3.  pag.  412. 

Gabrieli  Monsignor  Lodovico  da  F’auo  (vedi  nella  Cronaca  a pag.  18)  del  quale 
scrisse  il  Sansovino.  Dell’  origine  delle  case  illustri  d‘  Italia  pag.  837.  siccome  di 
soggetto  ornato  di  belle  lettere  e beneviso  ai  Cardinali  Ridolfì  e Cornalo. 

Godili  Monsignor  Giovanni , fratello  al  Cardinale  Niccolò  fiorentino  , di  cui  rife- 
rimmo le  notizie  alla  nota  (107)  fu  Chierico  di  Camera  del  Pontefice  Clemente  VII. 
fu  gran  raccoglitore  d’  oggetti  d’  arte  e d’  antichità  , esimio  protettore  de'  letterati , 
tra’  quali  d’  Annibale  Caro,  che  tenue  per  suo  segretario.  Litta.  Famiglia  Caddi  di 
Firenze. 

Garimbcrti  Monsignor  Girolamo , di  Parma  , essendo  istrutto  nelle  letterarie  di- 
scipline ed  atto  agli  affari  politici  , per  Leone  X.  ebbe  il  grado  di  castellano  di 
Forti  : e quindi  fallosi  conoscere  uomo  di  molta  abilita  in  Roma  venne  prima  del 
1527  introdotto  alla  corte  di  Clemente  VII.  e fu  sempre  dappoi  seguace  della 
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fortuna  di  questo  Pontefice  : fu  c amico  di  Claudio  Tolomci  , di  Bernardo  Tasso  , di 
Pietro  Aietino.  Fu  Vescovo  di  Gallese.  Per  le  opere  sue  a stampa  dobbiamo  rife- 
rirci al  P.  Arcò.  Scrittori  Parmigiani  T.  4.  pag.  135  estimandosi  singolarmente  di 
lui  i libri  che  trattano  della  Fortuna  : de’  Reggimenti  pubblici  della  città  : de’  Con- 
cetti etc.  de’  Problemi  naturali  e morali  ctc. 

Giberti  Monsignor  Matteo.  V.  Nota  (19)  e Tavola  I. 

Giovio  Monsignor  Paolo.  V.  Nota  (248). 

Gonzaga  Monsignor  Giulio  Cesare , de’  Conti  di  Novellara  , essendo  educato  in 
Roma  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  , e ne  ritrasse  onorevoli  c lucrosi  bendici: 
si  procacciò  I’  amore  di  Clemente  VII.  e di  Paolo  III.  che  lo  fece  Prelato  dome- 
stico , quindi  Chierico  di  camera  , e diedegli  incombenza  del  governo  economico 
della  corte  , del  civile  e militare  della  città,  e della  zecca  dello  stato.  Fu  tenuto  in 
estimazione  di  uomo  dotto:  mori  a Tivoli  1’ anuo  1550  nell’età  sua  di  quaranta- 
cinque anni. 

Gonzaga  Monsignor  Lodovico  , de’  Duchi  di  Sabioncta  , padre  di  Luigi  detto  il 
Rodomonte  , fu  costante  partigiano  di  Carlo  V.  che  lo  investì  siguorc  di  Casalmag- 
giore con  facoltà  di  ricuperarlo  dalle  maui  de’  francesi  col  mezzo  dell’  armi.  Egli 
ebbe  figliuoli  d’impareggiabile  bellezza  , rimase  vedovo  nel  1529  e fecesi  uomo  di 
chiesa  , affine  di  occupare  pingui  heneficii  , che  il  Pontefice  Clemente  VII.  dispose 
a favore  d’  altri  : e però  fu  detto  soltanto  1’  Abate  Gonzaga.  Mancò  alla  vita  nel 
j540.  Litta.  Famiglia  Gonzaga.  Tav.  XIU. 

Gorrevodo  o Gorevodc  Monsignor  Lodovico , di  Chalant  piemontese,  fu  Vescovo 
di  sau  Giovanni  di  Moricna  ed  amministratore  del  Vescovato  di  Bourges.  Ad  istan- 
za di  Carlo  V.  nel  dì  19  marzo  1530.  fu  creato  in  Bologna  Cardinale  Prete  del 
titolo  di  san  Cesario,  e Legato  a latere  in  tutti  gli  stati  del  Ducato  di  Savoia.  Era 
prima  di  esser  Cardinale  oratore  del  Duca  di  Savoia  , e con  tale  carica  interven- 
ne al  Concilio  Laterano.  Morì  dopo  sei  anni  di  cardinalato.  Chiesa.  Cardinali  Pie- 
montesi. — Fi.eorv.  llistoire  eccles.  T.  40.  pag.  174  che  lo  dice  nativo  di  Brescia. 
— Cumtu.  T.  4.  pag.  119. 

Guidiccioni  Monsignor  Giovanni,  nato  in  Lucca  l’anno  1500,  studiò  a Pisa  , a Pa- 
dova , a Bologna  ed  a Ferrara,  e colà  nel  1525  ottenne  l’onore  della  laurea  da 
suo  zio  il  Cardinale  Bartolommco  Guidiccioni , cui  fu  altresì  debitore  in  gran  parte 
della  ricevuta  educazione.  Stette  Uditore  presso  il  Cardinale  Alessandro  Farnese  , 
che  salito  al  Pontificato  col  nome  glorioso  di  Paolo  III.  lo  fece  Governatore  di 
Roma  , Vescovo  di  Fossomhrone  , Presidente  di  Romagna  , Governatore  generale 
delle  Marche,  c diedegli  altri  incarichi  e distinzioni  assai  onorate.  Egli  coltivò  an- 
che 1’  amicizia  de’  dotti  , che  a que’  tempi  in  Roma  fiorivano,  e singolarmente  fugli 
aflczionatissimo  il  segretario  suo  Annibai  Caro.  Dal  P.  Alessandro  Pompeo  Berti  ne  fu 
premessa  la  Vita  nel  volume:  Guinicciosct.  Opere.  Genova  1749  e 1707.  Si  han- 
no pure  di  lui  notizie  pel  Ti&aboschi.  T.  7.  pari.  3,  pag.  8.  Il  ritratto  di  Monsi- 
gnor Guidiccioni  fu  dipinto  da  Luca  Longhi  di  Ravenna. 

Loaysa  Monsignor  Garzia  , nato  nobilmente  in  Talavcra  nella  Spagna,  fu  Gene- 
rale dell’  ordine  de’  PP.  Domenicani , confessore  e consigliere  di  Carlo  V.  , Vescovo 
d’  Osma  e Arcivescovo  di  Siviglia  , Presidente  del  Consiglio  dell’  Indie,  Commissario 
della  Crociata  e Prefetto  della  suprema  Inquisizione  di  tutta  la  Spagna.  Fcrmossi  un 
tempo  come  ministro  imperiale  presso  la  Santa  Sede.  Era  egli  d’ illustre  prosapia 
d’  ingegno  acuto , di  profondo  giudizio,  e di  singolare  prudenza.  Lo  vedremo  creato 
Cardioale  da  Clemente  VII.  in  Bologna  il  dì  19  marzo  1530.  Cardella.  T.  4. 
pag.  120  all’  appoggio  di  Florez.  Spagna  Sacra.  — Pio.  Uomini  illustri  delP  or- 
dine de'  Predicatori  etc. 

Madrucci  Monsignor  Cristoforo.  V.  Nota  (409). 

Martelli  Monsignor  Braccio.  V.  Nota  (43C). 

Medici  Monsignor  Bernardino  di  Antonio,  del  ramo  Medico  estinto  l’anno  1742, 
da  Clemente  VII.  norainossi  (1528)  Prelato  domestico  , e Vescovo  di  Forlì.  Litta. 
Famiglia  Medici,  Tav.  5. — Marchisi.  Supplemento  Slor.  di  Forlì  pag.  G 7 4 . 8 42. 
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Merini  Monsignor  Stefano  Gabriele  , nato  in  Giaen  nella  Spagna  , rolla  sua  de- 
strazza  s’introdusse  nella  corte  di  Ferdinando  re  suo,  e presso  li  Pontefici  Giulio  II. 
e Leone  X.  da  cui  ottenne  1'  Arcivescovato  di  Bari  , il.  Vescovato  della  sua  patria, 
ed  il  Patriarcato  dell’  lodie.  Fu  poi  consigliere  dell’  imperatore  Carlo  V.  e per  es- 
so Nunzio  a trattare  di  pace  con  Francesco  I.  di  Francia.  Negri.  Scrittori  Fioren- 
tini pag.  310.  — CiRDiu-A.  T.  4,  pag.  129. 

Monte.  ( del  ) Gianmaria  , della  famiglia  di  cognome  Ciocchi , nipote  del  Cardinale 
prenominato  alla  nota  (427);  oriondo  di  Monte  Sansovino  nella  diocesi  d’ Arezzo,  ne 
derivò  il  cognome  Del  Monte  : e fu  altresì  appellato  , l’aretino.  Dal  Pontefice  Cle- 
mente VII,  ebbe  la  chiesa  di  Siponto  in  Manfredonia  ; fu  creato  Presidente  di 
Romagna  e Vescovo  di  Pavia.  Del  1530  cede  il  Vescovato  di  Pavia  a Monsignor 
Girolamo  Rossi  c n’  ebbe  in  cambio  un  chiericato  di  camera.  Fu  due  volte  Gover- 
natore di  Roma,  Vice-Legato,  poi  Legato  di  Bologna.  Egli  divenne  in  seguito  Cardinale 
creato  da  Paolo  III.  in  fine  egli  stesso  fu  Pontefice  col  nome  di  Giulio  III.  In  Roma 
è celebre  la  sua  villa  , appellata  la  vigna  di  Papa  Giulio.  Litta.  Famiglia  Del 
Monte.  — Cardella.  T.  4.  pag.  159. 

Pallai  Monsignor  Riagio  , oriondo  della  Sabina  , appellavasi  lìlosio  Palladio  , se- 
condo l’uso  dell’ accademia  romana;  egli  fioriva  a’ tempi  di  Leone  X.  e di  Cle- 
mente VII.  E’  noverato  tra  li  primi  valorosi  poeti  latini  del  secolo  XVI.  fu  uno 
de*  maggiori  ornamenti  dell’  accademia  anzidetta  , e tra  le  poesie  sue  specialmente 
si  ricorda  un  poemetto  , in  lode  della  villa  di  Agostino  Ghigi  , stampato  in  Roma 
nel  1512.  Con  onorevole  decreto  del  Senato  ebbe  la  cittadinanza  romana:  sostenne 
luminose  cariche  , e fu  uno  de’  Riformatori  di  quella  Università  denominata  la  Sa- 
pienza. A’ tempi  di  Clemente  VII.  e di  Paolo  III.  tenne  impiego  di  segretario  e 
nell’  esercizio  suo  riuscì  caro  ad  ambiduc  questi  Pontefici  per  integrità  d’  animo  , 
per  esteso  sapere,  quindi  fu  amato  dagli  uomini  più  colti  di  quell’età  e singolamente 
dal  Sadolcto.  Tiraboschi.  T.  7.  pari.  111.  pag.  202. 

Perenotto  Monsignor  Antonio , detto  Granvcla.  ( V.  Cronaca  30  ed  altrove)  eletto 
poscia  Cardinale  di  Santa  Chiesa;  cosi  Levesquf.  I).  Paosper.  Memoires  pour  servir  a 
l'  histoire  de  Cardinal  de  Granvelle.  Paris  1732  voi.  2.  in  12. — Histoire  du  Card, 
de  Granvelle  ministre  de  Charles  V . et  de  Fi  lippe  11.  Paris  1761  pag.  12. 

Pio  Monsignor  Ridolfo.  V.  Nola  (258).  — Pucci  Monsignor  Antonio.  V.  Nota  (101). 

Rossi  Monsignor  Gioan-Girolamo , di  Parma,  nacque  nel  1505.  Leone  X.  creollo 
Protonotnrio  Apostolico.  Dallo  zio  materno  il  Cardinal  Raffaele  Riario  fugli  rinnn- 
xiata  la  Radia  di  Chiaravalle  alla  Colomba  in  diocesi  di  Piacenza.  Studiò  leggi  ci- 
vili e canoniche  a Parma  , a Bologna  , ed  a Padova.  Focosi  amare  dal  Bembo  e dal 
Guidiccioni  e per  la  scorta  loro  si  diede  alle  lettere  ed  alla  poesia  toscana  con  as- 
sai profitto.  Clemente  VII.  dopo  il  sacco  di  Roma  F accolse  benignamente  , e lo 
fece  Chierico  di  Camera.  Del  1530  rinunciando  a’ vari  suoi  benefìci  ecclesiastici 
u’  ebbe  in  cambio  il  Vescovato  di  Pavia.  Soffrì  persecuzioui  e disgrazie  con  animo 
forte  e costante,  come  si  narra  dal  Sahsovixo.  Dell’origine  delle  case  illustri  d’ Ita- 
lia pag.  82.  — Avrò.  Fila  di  Gian-Girolamo  Rossi  di  Parma  T.  IV.  — Tiraboschi, 
T.  7.  par.  111.  pag • 26.  — ■ Descrizione  delle  pitture  rappresentanti  i fatti  della 
famiglia  Rossi  nel  castello  di  san  Secondo  , stampata  a Milano  per  Paganclla  etc. 
— Carrari.  Distorta  de'  Rossi  Parmigiani.  Ravenna  Tebaldìni  1583.  in  8. 

Sarmicnto  , de’ Conti  di  Salinas  , Monsignor  Don  Pietro.  V.  Nota  (357). 

Schio  Monsignor  Girolamo.  V.  Nota  (352). 

Scomberg  Monsignor  Niccolò,  da  illustri  genitori  nacque  in  Mishiirgo,  o com’ al- 
tri vogliono  in  Misuia  nella  Svezia;  essendo  giovinetto  venne  in  Italia  a studiar  leggi 
e sotto  il  celebre  Savonarola  prese  I’  abito  dell’  ordine  de’  PP.  Predicatori.  Da  Giu- 
lio II,  c Leone  X.  fu  stimato  per  la  dottrina  ed  avendolo  esperi  mentalo  attacca- 
tissimo alla  casa  Medici,  da  Leone  stesso  fu  creato  Arcivescovo  di  (iapua  : c da  Cle- 
mente VII.  fatto  suo  segretario  di  stato,  insieme  a Monsignor  Gihei  li,  al  Sadolcto,  al 
Sai  viali , al  Montebuoui  ed  al  Sanga.  Essendo  N inizio  Apostolico  presso  Francesco  I. 
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non  gli  riesci  gradito  , siccome  partigiano  di  Carlo  V.,  c lo  fece  arrestar  in  Avi- 
gtione.  Ebbe  molta  parte  nell’  acconto  di  Candirai  , usando  prudenza  e destrezza. 
Per  la  moltiplicità  degli  altari  importantissimi  Clemente  Pontefice  ebbe  a servirsi  di 
più  ministri  ; ma  il  liberti  ed  il  Scomburgo  spiegarono  con  esso  maggiore  autorità 
potere  ed  accortezza.  L’  tino  aderiva  alla  parte  francese  , 1*  altro  alla  imperiale  ; 
quindi  volgevano  I’  animo  di  quel  Pontefice  a seconda  delle  circostanze  e de’  loro 
impegni  : però  ambidue  furono  per  bontà  , ingegno  , senno  , dottrina  , e prudenza 
tenuti  in  generale  estimazione  : a tal  che  Scomburgo  per  due  volte  fu  in  procinto 
di  esser  fatto  Papa  , sebbene  non  fosse  ancor  Cardinale,  venne  a questa  dignità  poi 
eletto  da  Paolo  III.  col  titolo  di  san  Sisto.  Parlano  con  moltissima  lode  di  lui  il 
Castigi-ioxe.  Ledere  di  negozio  etc.  e gli  storici  Ciacohio , Ughelli  , VAiicnr,  Se- 
ghi , Roscoe  , e Caboella  T.  4.  pag.  144. 

Scribonio  Monsignor  Domenico  de'  Carboni , di  Città  di  Castello  , fu  soggetto  in- 
gegnosissimo , delle  gravi  ed  umane  scienze  cultore , e grande  politico.  Tenendo  il 
Vescovado  d’ Imola  ricuperò  la  terra  di  Cotiselice  , usurpata  dai  Duchi  di  Ferrara. 
Raccolse  con  immensa  fatica  dalla  Dataria  Pontifica  gli  autografi  delle  concessioni 
de’  Papi  , de’  diplomi  degli  Imperatori , e quanto  era  relativo  alla  giurisdizione 
Vescovile  d’ Imola , e stese  un  lungo  ed  esalto  rapporto  concernente  li  diritti  della 
chiesa  Imolese.  Albebohetti.  Storia  cP  Imola  pari.  152. 

Sergardi  M.  Filippo,  Aliale  della  Diocesi  di  Strigonia  nell’Ungheria,  uno  de’Chic- 
rici  di  Camera,  il  quale  fu  nuuzio  per  Alessandro  VI.  all’Imperatore  Massimiliano:  dei 
Prelati  più  ben  accetti  a Clemente  VII.  cui  seguì  nella  prospera  ed  avversa  fortuna. 
Ebbe  poi  il  Decanato  della  Camera  Apostolica.  Allorché  il  Principe  d*  Oranges  s’ac- 
costava col  campo  imperiale  all’assedio  di  Firenze , il  Sergardi  v’andò  ambasciatore 
de’  Senesi , onde  non  fosse  occupala  , o ricevesse  danui  per  quella  guerra  la  città 
loro.  Ne  fanno  menzione  gli  storici  Toscani , e specialmente  il  Varchi.  Sechi.  Pec- 
ci.  ec.  cc.  c I’Ucurgieri.  Fompe  Sanesi  voi.  1 pog.  113. 

Simonetta  AI.  Giacomo,  milanese,  nella  carriera  ecclesiastica  per  vero  ingegno  e 
profondo  sapere  si  distinse  a modo  che  procacciatosi  1’  affetto  di  Giulio  II.  ebbe  il 
Vescovato  di  Pesaro.  Fu  uno  de’  Giudici  più  contrari  alla  famosa  causa  del  divorzio 
d’  Enrico  Vili,  d’ Inghilterra.  Da  Paolo  III.  creossi  Cardinale  e Perfetto  della  Se- 
gnatura di  Grazia.  Cardella  Tom.  4.  pag.  149.  — Litta  Famiglia  Simonetta  di 
Calabria  Tav.  4.  Non  meno  distinto  del  lodato  Monsignore  fu  il  fratei  suo  Ales- 
sandro Simonetta,  generale  al  servigio  de’ Duchi  di  Milano,  e creato  nel  1526  conte 
palatino  da  Carlo  V.  Del  1530,  per  la  morte  di  Francesco  Maria  Simonetta,  estin- 
guendosi il  ramo  del  celebre  Francesco  detto  Cieco  ( sepolto  nella  cattedrale  di 
Como  ) fu  ad  Alessandro  unitamente  ai  Simonetta  di  Parma  concesso  per  benevolenza 
di  Clemente  VII.  il  feudo  di  Torricella  nel  Parmigiano.  Litta  ivi. 

Stecco  Al.  Agostino,  di  Gubbio,  fu  uno  de’  più  illustri  Canonici  della  congregazione 
Renana  del  SS.  Salvatore.  Era  uato  l'anno  1496  ; fecesi  religioso  nel  1513;  venne 
in  Bologna  circa  il  1517,  c passò  a Venezia  nel  1525.  Celebre  è la  contesa  da 
lui  sostenuta  col  famoso  Erasmo  di  Rotterdam.  Ad  oggetto  di  studio  recavasi  tratto 
tratto  a Bologna  per  osservare  codici,  raccogliere  documenti  nuovi  ed  opportuni  per 
le  opere  che  andava  egli  meditando.  Appunto  in  circostanza  di  una  di  queste  sue 
gite  trovossi  presente  alla  coronazione  di  Carlo  V.  e s’  attrasse  non  solo  la  stima 
dell’  Imperatore  amantissimo  de’Religiosi  ; ma  eziandio  1’  universale  per  l’opere  sue  date 
alle  stampe,  c tra  cui  è quella  : Pro  religione  Christiana  ad  versus  Luteranos  libri  tres 
Bononiae  lo.  Papi.  Pimeli.  1530  in  4.  ed  altri  con  dedica  al  Cardinale  Alessan- 
dro Farnese.  Scrisse  dappoi  un  orazione  latina  e la  diresse  al  nominato  Imperatore  in 
occasione  del  congresso  eh’  ebbe  questi  in  Lucca  con  Paolo  III.  favorendo  la  lega 
contro  al  Turco.  Se  ne  ha  l’  autografo  con  diversi  suoi  mss.  nella  Biblioteca  Vati- 
cana , essendo  stato  Monsignor  Stecco  bibliotecario  ili  S.  K.  C.  Egli  fu  crede  della 
copiosa  e scelta  biblioteca  del  Principe  Alberto  Pio  di  Carpi  , la  quale  passò  poi 
per  altre  mani,  e pervenne  quindi  coll’Ottubouiano  in  dono  alla  Vaticana  per  niunifi- 
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cenni  di  Benedetto  XIV.  Morì  M.  Sterco  a Gubbio  nel  1519  — Stecchi,  Opera  omnia, 
Venetiis  1591  tom.  8.  in  fot.  — Cavallif.ri.  tìi/dioth.  Canon.  Regul.  SS.  Salvatori*, 
pag.  33.  55.  — Troubeli.i.  cit.  p.  31.  33.  55. 

Stunica  o Tuniga  o Euniga  y Menci  azza  , de’  conti  di  Miranda  M.  Enneco  , di 
nazione  spagnuolo  , il  quale  fu  prima  Vescovo  di  Coirà,  poi  di  Burgos,  ad  istanza 
di  Carlo  V.  venne  creato  Cardinale  il  dì  14  marzo  1530,  ma  non  pubblicato  clic 
due  anni  dopo.  Famoso  è il  suo  Sinodo  celebrato  a Burgos  e stampato  nell’accade- 
mia di  Alcalà  nel  1534.  Egli  fu  valente  oratore  c poeta  insigne.  Nicolai.  Biblioteca 
Jlispan.  tom.  1.  — Caroei.la.  tom.  4.  pag.  121. 

Tarasconi  M.  Evangelista  di  Parma,  nacque  nel  1459.  Fu  studioso  delle  buone 
lettere,  delle  cose  sacre,  e dell’arte  musicale.  Nella  corte  romana  trovò  acco- 
glienza e favore,  fu  Protonotario  Apostolico,  ed  impiegato  in  varie  cariche  dai  tempi 
di  Alessandro  VI.  a quelli  di  Clemente  VII.  Sino  al  tempo  di  Giulio  II.  era  egli 
occupato  nella  carica  di  Segretario  de’ Brevi  ed  eletto  Commissario  della  Sacra  lega. 
Non  gli  mancarono  onorificenze  nel  pontificato  di  Leone  X.  essendo  in  molta  grazia, 
e non  quale  scrisse  il  Giovio  nella  vita  di  questo  Pontefice , pel  suo  trasporto  alla 
musica.  Lo  storico  parmigiano  Da  Erba  scrive  che  il  Tarasconi  sapeva  latinamente 
improvvisar  orazioni  c risposte  agli  ambasciatori,  si  come  fece  in  Bologna  coll’  ora- 
tore veneto  Bragadino  nel  di  2G  geuuaro  1530.  Contiuuò  nella  detta  carica  di  se- 
gretario sino  al  1532.  Lasciò  scritte  e dedicate  a Clemente  VII.  queste  due  opere. 
/Ustoria  calamitatum  Italiae  — In  aureac  Rosae  celebritatem  ec.  Codice  ms.  ignoto 
al  Cartari  clic  scrisse  della  Rosa  d'  oro.  Affò.  Scrittori  Parmigiani  tom.  3.  pag. 
229.  230.  Pkzzvwa.  Correzioni  all'opera  degli  scrittori  Parmigiani  tom.  6.  pag.  2 
Se z.  1.  pag.  437.  438. 

Tassi  M.  Cristoforo  uno  de’ Segretari  Apostolici,  che  scriveva  nei  Pontificati  di 
Clemente  VII.  e di  Paolo  III.  Egli  fu  amico  al  Bembo,  c notizie  particolari  di 
esso  si  hanno  pel  Skrassi.  Vita  di  Torqaato  Tasso.  Voi.  1.  pag.  12.  — Tasso  U. 
Bernardo.  Lettere  con  note  del  Scrassi  Voi.  3.  pag.  69. 

Tolomei  Monsignor  Claudio  V.  N.  320. 

Vida  Monsignor  Girolamo  V.  N.  329. 

Volpe  (dalla)  Monsignor  Giovanni  Battista , d’ Imola , Preposto  di  quella  Catte- 
drale e Protonotario  Apostolico  , si  distinse  grandemente  per  lo  studio  delle  divine 
ed  umane  lettere,  per  somma  prudenza  e politica.  Fu  poeta  eloquentissimo,  descriven- 
do in  colto  stile  le  imprese  del  celebre  suo  fratello,  il  cavaliere  Taddeo  Dalla  Volpe, 
uuo  de'  più  famosi  guerrieri  dell’  età  sua  : compose  anche  un  poema  eroico  col  tito- 
lo : De  novi  contemncnda  gloria , od  altri  carmi  che  si  conservano  presso  la  nobile 
di  lui  famiglia.  Egli  sostenne  più  volte  1’  onorevole  grado  d’  ambasciatore  ai  Pon- 
tefici Adriano  VI.  c Clemente  VII.  io  circostanze  attinenti  al  ben  essere  della  sua 
patria.  Alberghetti.  Star,  d’ Imola  pari.  3.  pag.  Gl.  65. 

Le  parziali  notizie  de’  Vescovi , Arcivescovi  , e Prelati  bolognesi  si  trovano  notate 
specialmente  negli  storici  Sigonio.  Acidosi.  M asina.  Fantiizzi  : ed  altri  che  all’  op- 
portunità da  noi  vennero  citati  facendone  i seguenti  estratti. 

Albergati  Monsignor  Vianesio  , Protonotario  Apostolico  , fu  Nunzio  nella  Spagna. 
Di  esso  le  virtù  e le  cariche  sono  rammentate  nella  iscrizione  sottoposta  alla  sta- 
tua , sopra  cassa  giacente  , nel  marmoreo  deposito  , che  dalla  chiesa  di  san  Fran- 
cesco veune  traslocato  al  comune  cimitero.  Fu  egli  amico  di  Baldassarre  Castiglione, 
molto  intrinseco  di  Adriano  VI.  c dalla  morte  di  questo  Pontefice  sino  alla  elezione 
di  Clemente  VII.  gli  eventi  occorsi  uotò  in  una  minuta  relazione. 

Beccadelli  Monsignor  Jjsdovico , fu  amicissimo  di  Pietro  Bembo , di  Gaspare  Con- 
tarino, di  Reginaido  Polo,  dell’Amaseo,  e di  altri  de’ suoi  tempi,  c singolarmente 
di  Cosimo  Gheri  da  Pistoia  , eletto  nel  1 530  Vescovo  di  Fano,  di  cui  egli  ebbe  a scri- 
vere la  vita,  che  si  legge  con  altre  de’ tre  sunnominati  amici  nei  volumi  intitolati: 
Beccadelli.  Monumenti  di  letteratura  cc.  c di  cui  fu  compagno  negli  studi  all’  Uni- 
versità di  Padova.  Da  Autonio  Gigante  abbiamo  descritta  la  vita  di  Monsignor  Bec- 
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cadetti , e per  essa  potranno  partilatnentc  rilevarsi  le  cariche  da  lui  occupate  e le  di- 
gnità sostenute  ; come  fosse  Vescovo  di  Rivello  , Nunzio  per  le  Legazioni  di  Vene- 
zia e di  Germania , Vicario  Generale  di  Roma  , ed  Arcivescovo  di  Ragusa  , digni- 
tà da  lui  rinuuziate  prima  d’andare  a Prato,  ove  morì  nel  1527.  Scrisse  in 
poesia  , c tenne  estesa  corrispondenza  letteraria  con  dotti  ed  artisti , tra  quali  Mi- 
chelangelo , Tiziano  , e questi  lo  ritrasse  , e la  incisione  del  dipinto  ritratto  fu  ai 
nostri  giorni  eseguita  dal  Professore  Rosaspina  , e va  in  fronte  all’  elogio  che  del 
Beccadelli  pubblicò  Monsignor  Dondoli.  La  raccolta  de’ suoi  mss.,  venduta  non  ha 
guari  dai  nobili  suoi  discendenti , si  conserva  ora  nella  D.  Biblioteca  di  Lucca. 

Manchi  Monsignor  Emilio , Cameriere  segreto  de’ Pontefici  LeonX.  Clemente  VII. 
e Paolo  III.  c Prolonotario  Apostolico.  Papa  Clemente  donogli  in  privilegio  1’  arma 
medicea  con  esenzione  da  qualsiasi  dazio. 

Campeggi  Monsignor  Giovanni  Battista , altro  figliuolo  di  Lorenzo  (V.  Nota.  85). 
fu  dottore  di  legge,  instituì  la  diguità  capitolare  del  Primicero  in  san  Pietro  di  Bo- 
logna , poscia  da  Clemente  VII.  fu  fatto  Vescovo  di  Maiorica. 

Campeggi  Monsignor  Alessandro,  Chierico  di  camera,  eletto  Vescovo  di  Bologna, 
come  si  è detto  alla  nota  (277);  per  Paolo  III.  fu  Vice-Legato  in  Avignone:  e 
Giulio  III.  creollo  poi  Cardinale.  Nel  suo  palazzo  in  Bologna  si  tenne  sessione  del 
Coucilio  di  Trento  come  riferimmo  alla  nota  (278). 

Campeggi  Monsignor  Marc’  Antonio , Dottore  di  legge , Conte  Palatino,  e Vescovo 
di  Grossetto  , ove  mori  I’  anno  1555. 

Campeggi  Monsignor  Tommaso , Arcidiacono  della  Chiesa  Bolognese,  andò  Nunzio 
n Milano  per  Leon  X.  poi  Ambasciatore  a Venezia.  Fu  dottore  di  legge , conte 
palatino  , padrone  del  Castello  di  Dozza  , Reggente  della  Cancelleria  Apostolica  , 
Vescovo  di  Feltre  , ed  Amministratore  della  città  di  Parma  c Piacenza.  Nel  Con- 
clave, in  cui  fu  eletto  Pio  IV.  in  predicamelo  al  papato  fu  questo  Campeggi  senza 
essere  Cardinale. 

Casali  Monsignor  Giovanni  Battista,  essendo  Vescovo  di  Belluno,  fu  Nunzio  Aposto- 
lico al  re  d’ Inghilterra  : poi  alla  Repubblica  di  Venezia.  E’  sua  memoria  iu  san 
Domenico  di  Bologua. 

Castelli  Monsignor  Ottaviano  , dottore  di  legge.  Vicario  del  Vescovo  di  Bologna, 
poi  egli  stesso  Vescovo  di  Montclcone  in  Calabria. 

Fava  Monsignor  Pellegrino , fu  Uditore  nella  S.  R.  Rota  , indi  Vescovo  di  Veste, 
il  quale  venne  sepolto  iu  sant’  Agostino  di  Roma.  Fu  uomo  dottissimo  quant*  altri 
mai  del  suo  tempo. 

Grassi  Monsignor  BalJisserra , già  Arciprete  della  Cattedrale,  Vescovo  di  Città 
di  Castello  , in  luogo  di  quel  Paris  che  fu  cerimoniere  di  Leon  X. 

Marescolti  de'  Calvi  Monsignor  Marc  Antonio  V.  Nota  (350). 

Poggi  Monsignor  Giovanni,  nel  1528  rimasto  vedovo  di  una  donna  milauese 
passò  a Roma  e dedicossi  allo  stato  ecclesiastico  , e fu  investito  di  dignità  ed  im- 
pieghi onoratissimi  da  Paolo  III.  tra  quali  ebbe  il  Tesorierato  di  Camera,  il  Vescovado 
di  Tropea  nella  Calabria  e la  Nunziatura  a Carlo  V.  Essendo  ancora  in  Germania 
fu  eletto  Cardinale  da  Giulio  III.  Egli  decorò  a sue  spese  la  cappella  gentilizia  in 
san  Giacomo  cd  il  suo  palazzo,  che  c l’odierna  residenza  della  bolognese  Università 
degli  studi,  ove  sono  pitture  a fresco  del  famoso  Pellegrino  Ti  baldi,  pubblicate  a 
stampa  in  magnifica  edizione  ed  illustrate  da  Giampietro  Zanotti. 

Tanari  Monsignor  Sebastiano  , dottor  di  legge  , Protonotario  Apostolico  ed  Ab- 
breviatore  de  Parco  maiori.  Morì  in  Roma  nel  1563  ed  bavvi  sua  memoria  insania 
Maria  Maggiore  di  Bologna. 

(453)  Vizza»!  Ilisloric  di  Bologna  pag.  553  ed  altri  scrittori  dicono  il  Duca 
di  Savoia  portasse  nelle  mani  la  corona  ferrea  di  Monza , con  la  quale  due  giorni 
prima  a Carlo  V.  crasi  fregiato  1’  augusto  capo. 

(454)  Roxcomfaoki.  lettera  inedita  sulla  coronazione  dì  Carlo  V.  dice  che 
il  Tesoriere  di  S.  M.  buttava  danari,  cioè  doppioni  di  quattro  scudi  l’uno,  da 
due  , da  uno  e da  mezzo  : c molte  altre  monete  di  argento. 
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(455)  Il  gran  Carlo  V.  imperatore  avendo  col  valor  suo  fatte  prove  tali,  che 
bene  ad  un  nuovo  Ercole  poteva  assimigliarsi , ebbe  per  impresa  le  due  colonne 
d’  Ercole  col  motto  : plus  ultra  : come  poteva  sue  ragionevolmente  dirle,  avendole  egli 
trapassate  acquistando  la  uuova  Spagna  cou  tanti  paesi  , che  souo  sotto  1’  altro  e- 
misl'ero  : cosi  Palazzi.  Discorsi  sopra  le  Imprese  recitati  nell'  Accademia  di  Urbino , 
Bologna  per  Alessandro  Renacci  1575  in  12.  pag.  36. 

(456)  Senatori  Bolognesi  che  furono  alla  cavalcata  : i nomi  di  quelli  in  essa 
non  ricordati  dall’  annalista  Negri  si  distinguono  con  caratteri  corsivi  ; degli  altri 
feccsi  menzione  nella  cronaca  o nelle  uolc  all'appoggio  di  parecchi  storici  di  Bologua. 


Albergali  Cornelio. 
Aldrovandi  Filippo  Maria. 
Angelelli  Cristoforo. 
Bargellini  Ovidio. 

Bcntivoglio  Andrea. 
Benlivoglio  Lodovico. 
Bianchetti  Lorenzo. 

Bianchi  Gualterotto. 
Bianchini  Giovanni  Battista. 
Bolognini  Bartolommeo. 
Calde rinì  ljidovico. 
Campeggi  Antonio  Maria. 
Casali  Andrea. 

Castelli  Galeazzo. 

Caspi  Battista. 

Feticini  Lattanzio. 

Ghisilieri  Bonaparte. 
Gozzadini  Camillo. 

Grassi  Agamennone. 


Grati  Gioan  Giacomo. 
Guastavilluni  Filippo. 
Guidotli  Aurelio, 
llercolani  Vincenzo. 

Isolani  Gioan  Francesco. 
Lambertini  Cornelio. 

Lino  (dal)  Giacomo  Maria. 
Ludovisi  Nicolò. 

Malvezzi  Pirro. 

Manzoli  Alessandro. 

Marsigli  Marc’  Antonio. 

Orsi  Vincenzo. 

Pepoli  Alessandro. 

Poeti  Virgilio. 

Binghieri  Gasparo. 

Rossi  Lodovico. 

Sassoni  Vincenzo. 

Volta  Astone. 

Zambcccari  Giacomo. 


(457)  De  Guerrieri  illustri  italiani,  si  diedero  notizie  per  le  altre  note  166. 
a 170.  e 447.  460.  a 475. 

(Ì5&)  Militi  bolognesi  di  bella  rinomanza  furono:  Bargellini  Gaspare  , Eenti- 
voglio  Ercole  ed  Ermes:  Bovio  Andrea:  Campeggi  Bartolommeo:  Castelli  Nicolo: 
De’  Marchi  il  capitan  Francesco  : Malvezzi  Marc’  Antonio  : Marcscotti  Sforza  Ercole  : 
Marsigli  Cornelio:  Pepoli  Filippo  e Girolamo:  Poeti  Teodoro:  Ranuzzi  Francesco: 
c Vizzaoi  Angelo. 

(456)  Il  segretario  Coeos  crebbe  in  tanta  riputazione  presso  l’Imperatore 
che  nel  1542  (quando  questi  ritornò  in  Italia)  a lui  affidava  la  tutela  del  suo  fi- 
gliuolo c successore  Filippo  II.  poscia  re  di  Spagna.  Segxi.  Stor.  Fiorentina,  pag.  270. 

(460)  Pio  Alberto , signore  di  Carpi,  era  nato  circa  il  14  75.  Da  giovanetto 
diedesi  agli  studi  delle  lettere  sotto  il  magistero  di  Aldo  Mauuzio  il  vecchio  , e di 
Gregorio  da  Spoleti , dotto  grecista  , che  fu  pur  maestro  all’  Ariosto.  Passò  Alberto 
Pio  la  giovinezza  sua  interpolatamente  a Carpi  , a Ferrara  cd  a Firenze.  Strinse 
amicizia  co’  primi  letterati  dell’  età  sua  , e ne  tenne  adunanze  presso  di  se  , posse- 
dendo copiosa  e scelta  biblioteca.  Egli  incoraggiò  a proprie  spese  il  progetto  for- 
mato da  Aldo  di  pubblicare , in  più  eleganti  caratteri  e con  maggior  esattezza  le 
opere  dagli  antichi  scritte;  e cosi  quel  Principe  per  la  stampa  introdotta  a Carpi 
cd  a Novi,  e pel  convegno  continuo  di  uomini  dotti  in  certa  guisa  formò  entro  la  sua 
casa  un  centro  della  letteratura.  E di  fatti  le  idee  d’Alberto  erano  degne  di  un  gran 
sovrano  ; e se  non  veniva  esso  frastornato  dalle  vicissitudini , a cui  fu  infelicemente 
soggetto  , più  largizioni  avrebbe  date  a sì  nobile  intrapresa  cd  al  maestro  suo,  rhc 
insignito  del  cognome  Pio  c cotanto  beneficato  , dimostrogli  poi  Sempre  riverenza  e 
gratitudine.  Tra  gli  amici  d’  Alberto  sono  specialmente  ricordati  Giraldi  , Sepulveda, 
Monsignor  Stecco,  a cui  lasciò  in  dono  1’  accennata  biblioteca.  Ebbe  a suo  pittore 
Bernardino  Loschi  da  Parma  , c adoperò  anche  1’  architetto  Baldassarre  Peruzzi  da 
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Siena.  Alloggiarono  nel  suo  palazzo  di  Carpi , oltre  i letterati  amici  «uoi , anche 
Veronica  Gambara  e Ginevra  Raugoni.  Dedito  pur  sempre  agli  ameni  studi  pareva 
che  vita  lieta  e tranquilla  avesse  a ripromettersi  : eppure  non  fuvvi  forse  Principe 
più  di  lui  esposto  a sinistre  vicende  ed  a funeste  rivoluzioni.  I parenti  suoi  gli  fecero 
ostinata  mortale  guerra  per  occupare  senza  lui  la  signoria  di  Carpi  , dalla  quale  lo 
cacciarono  circa  il  1 495  : sicché  videsì  obbligato  a dividerne  cogli  Estensi  I’  avito  ' 
dominio.  Per  obblighi  che  aveva  coll’  imperatore  Massimiliano,  si  diede  alla  parte 
imperiale  ed  al  servizio  cesareo,  in  qualità  d’  ambasciatore  audò  alla  corte  pontificia. 

Succeduta  poscia  la  guerra  tra  gl’  imperiali  ed  i francesi  , in  causa  delle  preten- 
sioni di  quelli  in  Italia , il  Principe  Alberto  avrebbe  voluto  contenersi  a modo 
da  non  dispiacer  ad  alcuno  de’  due  partiti;  ma  invece  questo  contegno  di  sua  poli- 
tica non  soddisfece  loro,  e si  rendette  egli  egualmente  sospetto;  per  lo  che  fu,  non 
seuza  ingiustizia,  qualificato  non  già  uomo  prudente  e neutrale,  iuvece  il  più  gran  ca- 
balista di  que’  tempi  : e perciò  Carpi  ora  fu  occupata  dai  francesi  ed  ora  dagli  im- 
periali. Nella  Raccolta  delle  lettere  de'  Principi.  Voi.  2.  fogl.  74.  si  legge  una 
lettera  di  Alberto  Pio,  diretta  a Monsignor  Gibcrti  in  data  25  aprile  1522,  per 
giustificazione  dell’  essersi  egli  contenuto  neutrale  , e dell’  aver  incontrato  di  tutti 
la  inimicizia.  Nel  1527.  Alfonso  da’  Este  s’ebbe  di  Carpi  l’intero  dominio,  rice- 
vendone poscia  da  Carlo  V.  la  formale  investitura,  c rimanendone  così  spogliato  il 
naturale  Principe,  che  per  diritto  l’aveva  avuto  da’ suoi  maggiori.  Alberto  viveva 
allora  in  Roma  chiuso  in  castel  sant’angelo  con  Clemente  VII.  a cagione  del  noto 
orribile  sacco  : poi  da  questo  Pontefice  fu  inviato  al  re  di  Francia  , che  ouorollo 
dell’ordine  di  sau  Michele  e del  grado  di  suo  ambasciatore  al  Pontefice  prenominato. 
Mori  Alberto  a Parigi  nel  gennaro  1531.  Questo  Pio  aveva  scritto  contro  gli  errori 
di  Erasmo  e di  Lutero.  Pochi  uomini  nel  secolo  XVI.  si  distinsero  al  par  di  lui 
per  accuratezza  d’  ingegno , per  finezza  d’  accorgimento  , per  grandezza  e magnani- 
mità d'  animo  : egli  promosse  con  ogui  maniera,  più  che  fu  possibile,  le  scienze  e le 
belle  arti.  Possedè  naturale  facondia , che  piaceva  e persuadeva  ad  un  tempo  : eb- 
be robusta  complessione  , aspetto  maestoso  insieme  e leggiadro  , tratto  amabile  e 
soavi  maniere.  Meriterebbe  la  vita  di  questo  Principe  esser  descritta  estesamente. 
Degli  elogi  di  esso  sono  piene  le  opere  degli  scrittori  contemporanei.  Scpulveda  ne 
pubblicò  1’  apologia  : una  medaglia  ad  onore  di  lui  coniata  è nel  Museo  Mazzuc- 
chelliano.  Tiraboscri.  Biblioteca  Modenese.  — Muratori.  Annali  d’ Italia.  — Litta. 
Famiglia  Pio  di  Savoia. 

(461)  Gio.  del  Carretto  , marchese  del  Finale , ricco  posseditore  di  beni  nel 
I.odigiano.  condusse  in  moglie  Ginevra  di  Alessandro  Bentivoglio.  Andrea  Doria,  prin- 
cipe di  Melfi,  suo  padrino,  lo  presentò  a Carlo  V.  Intervenne  alla  coronazione,  come 
capo  del  suo  nobile  casato , coll’  accompagnamento  di  molli  signori  e conti  della 
famiglia,  e cou  alquanti  domestici  suoi  , tra’ quali  il  Marchese  di  Ce  va,  un  Signore 
di  casa  Sraranza,  il  quale  donò  all’  Imperatore  alcuni  cavalli  turchi  di  gran  prezzo. 
Giovio  lo  rammemora  nelle  storie  , nominandolo  Federico  iuvece  di  Giovanui.  In 
età  di  33  anni  mori  alla  guerra  di  Tunisi.  Sahsoviko.  Delle  case  illustri  d’ Italia 
fot.  208. 

(162)  Gonzaga  Alessandro  , de’ Conti  di  Novellara,  colonnello  ni  servizio  di 
Carlo  V.  Fu  desso  che  a sue  spese  riscattò  Gian  Francesco  Pico  della  Mirandola 
caduto  nelle  mani  degli  imperiali  al  sacco  di  Roma,  e che  restituì  alla  Repubblica 
di  Veuezia  un  ambasciatore  , caduto  in  quella  circostanza  suo  prigioniero  : fu 
desso  che  nel  rimandarlo  salvo  ed  onorato  dimostrò  animo  generoso  e di  vendicarsi 
nobilmente  dell’affronto,  che  da  un  condottiero  de*  Veneziani  aveva  ricevuto,  por- 
tando desolazione  in  Novellara  , nel  passaggio  eh’  ei  fece  per  raggiungere  il  Duca 
d’  Urbino  generale  della  Lega.  Il  perchè  dal  Senato  di  quella  Repubblica  fu  punito 
il  condottiero,  ed  il  Gonzaga  aggregato  alla  uobiltà  veneta  correndo  l’ anno  1530. 
Eletto  a generale  della  cavalleria  italiana  per  recarsi  in  Ungheria  contro  il  Turco; 
ina  in  Napoli  moriva  lo  stesso  auno.  Litta.  Famiglia  Gonzaga. 
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(IG3)  Gonzaga  Federico,  marchese  V.  poscia  Duca  I.  di  Maotova,  il  quale 
a diciannove  anni  nc  prese  il  governo,  era  egli  nato  l amio  1500.  Ancor  giovinetto 
diedesi  at  mestier  delle  armi  e condottosi  agli  stipendi  dei  Papa  milito  cou  fortuna. 
Egli  in  cuor  suo  aveva  alimentato  la  simpatia  per  la  corte  di  Francia  , e Fran- 
cesco I.  per  affezionarlo  al  proprio  partito  gli  aveva  inviato  il  collare  dell’  ordine 

di  san  Michele  ; ma  postosi  invece  al  servigio  di  santa  Chiesa  e fatto  generale  da 

Leon  X.  sostenne  con  valore  diversi  incontri  di  guerra  , e poscia  sotto  Clemen- 
te VII.  seppe  così  bene  difendere  Pavia  (1522),  assaltata  da  Lutrech  generale  dei 
Francesi  , da  essere  quella  sua  difesa  lodata,  come  una  delle  più  singolari  e mira- 
bili : perciocché  fu  sua  la  gloria  d’  avere  rovesciato  sotto  a quella  città  la  prospe- 
ra fortuna  delle  armate  francesi  in  Italia  : laoude  il  Casliglioue  in  una  lettera  scri- 

vc vagli  ; die  non  aveva  ad  invidiare  la  gloriosa  fama  ad  alcun  capitano  de’ suoi  tem- 

pi. lu  tutte  le  guerresche  fazioni  , cui  intervenne  , si  conservò  la  meritata  appro- 
vazione di  esperto  e valoroso  capitano  Zzarlo  V.  (1528)  lo  fece  suo  capitan-gene- 
rale, c trovandosi  a Barcellona  (4  329)  egli  conciliò  le  differenze  tra  l’Imperatore  ed 
il  Pontefice  nella  conclusione  del  celebre  trattato,  clic  prese  nome  da  questa  città. 
Il  di  20  novembre  del  detto  anno  veuuc  egli  in  Bologna  per  ritrovarsi  vicino  ai 
due  nominati  Monarchi  ; ne  parti  dopo  clic  Carlo  V.  fu  coronato  imperatore  (1 530) 
per  riceverlo  a Mantova  con  ogni  dimostrazione  d’  onore  , ove  in  premio  de’  fedeli 
servigi  prestatigli  veniva  insignito  eon  solennissima  cerimonia  di  un  nuovo  titolo,  e 
cioè  di  Marchese  diventava  D ica  di  Mautova.  Altra  volta  (1532)  ebbe  ad  albergare 
parimenti  lo  stesso  Imperatore  , allorquando  questi  , come  credesi , il  poetico  serto 
donava  all’Arinslo.  L’  anno  seguente  tolse  per  moglie  Margherita  Paleoioga,  figliuola 
del  marchese  di  Monferrato  , oude  perciò  quello  stato , per  sentenza  dello  Impe- 
ratore ( esclusi  il  Duca  di  Savoia  ed  il  Marchese  da  Saluzzo  ) pervenne  alla  Ducalo 
casa  Gonzaga.  Federico  è rammemorato  da  molli  storici  quale  Principe  di  molto 
inerito,  di  animo  grande,  clic  alle  politiche  c militare  virtù  univa  l’amore  delle 
lettere  c delle  arti;  liberalissimo  ne  premiava  i coltivatori  e fu  ammiratore  del  mara- 
viglioso  Tiziano  , a cui  commise  e da  cui  ottenne  lodatissime  pitture.  Adoperò  anche 
Giulio  Romano  per  architetture  e per  dipinti  , siccome  al  rinomato  palagio  del  T. 
Ne  abbiamo  una  recente  erudita  illustrazione  del  nobile  e chiarissimo  conte  D’Arco 
Carco.  Storia  delle  vite  e delle  opere  di  Giulio  Pippi  romano.  Mantova  1838  in 
fol.  f.g.  E nell’  interessante  libro  di  esso  prclodato  conte  D’  Arco.  Della  economia 
politica  del  Municipio  di  Mantova  , a'  tempi  in  cui  si  reggeva  a repubblica , pre- 
messa una  relazione  de'  diversi  Governanti  fino  alt’  estinzione  di  tinello  de ’ Gon- 
zaga , corredata  di  documenti  autentici  per  gran  parte  inediti.  Mantova  fratelli 
Mezzelti  1312  in  8.  si  legge.  : il  titolo  di  Dura  accordato  a Federico  gli  crebbe 
1’  orgoglio,  la  eredità  del  Monferrato  nc  aumentò  la  potenza  , e per  amhidiic  questi 
titoli  montato  in  superbia  pretese  che  il  lussureggiare  della  sua  corte  posto  a pa- 
ragone delle  prime  d’  Europa  non  Scapitasse.  L'  avere  molto  pecunia  impiegata  a 
procurare  splendidissimi  monumenti  d’arte  alla  patria,  potè  appo  i posteri  toglier- 
gli la  accusa  di  prodigo,  ma  non  impedì  allora  che  gli  animi  dei  cittadini  inaspriti 
per  gabelle,  per  tasse  e balzelli  , di  segreto  odio  si  riempissero,  lamentando  la  po- 
vertà a cui  gli  aveva  ridotti  la  smoderata  ambizione  del  Principe.  ,,  Ne’  principali 
Musei  d’  Italia  si  trovauo  medaglie  di  questo  Gonzaga  , c vedutisi  anche  incise  nel- 
le più  volle  lodata  opera  del  conte  cavaliere  Litta.  Famiglia  Gonzaga  etc. 

(161)  Gonzaga  Ferrante  Principe  di  Molfelta  ec.  V.  Nota  (100). 

(4G3)  Gonzaga  Gianfrancesco  , soprannomato  Cagnino.  Fu  milite  a’ servigi 
della  corona  di  Francia  e con  prodezza  guerreggiò  contro  gl’imperiali  a Parma 
stando  a’  fianchi  dello  zio  Federico  marchese,  di  Mantova.  Fu  anche  al  servigio  dei 
Fiorentini.  Vedasi  quanto  altrove  di  lui  si  c detto  nella  nostra  cronaca.  Del  I53G 
sappiamo  clic  fuggito  da  casa  si  fece  gran  partigiano  di  Francia  nella  guerra  tra 
Francesco  I e Carlo  V.  per  l’estinzione  di  casa  Sforza  c p«r  la  pretesa  «lei  Durato 
di  Milano.  Il  padre  suo  volendosi  mostrar  ossequioso  all’  Imperatore  riprovo  la 
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condotta  del  figliuolo,  e lo  bandì  da’ suoi  stati.  Le  cose  di  Francia  essendo  a rat- 
tivo  partito  ritornò  il  Cagiono  alla  paterna  casa,  e vi  moriva  uel  1339.  Litta. 

Famiglia  Gonzaga.  Tav.  XI F. 

(466)  Fer  Gonzaga  Luigi,  detto  il  Rodomonte , V.  Nota  (101).  Gonzaga 
Luigi , signore  di  Borgoforte,  dedicossi  alle  buone  lettere  e specialmente  alla  poesia. 

Esercitassi  anche  nel  niestier  delle  armi.  Dalla  seconda  moglie  ebbe  tre  figli  come 
lui  letterati.  Nella  signoria  sua  fece  eriger  un  superbo  palazzo  , con  una  galleria 
di  pitture  rappresentanti  la  storia  della  Casa  Gonsaga , da  cui  prese  gli  argomenti 
il  Campala.  Arbori  delle  famiglie,  le  quali  hanno  signoreggiato  Mantova  , per  scri- 
vere intorno  ai  Gonzaga,  siccome  ricorda  il  Ruscelli.  Imprese  lib.  3.  fogl.  261. 

Era  quel  palazzo  tanto  belio  e magnifico  , che  sino  dai  Papi  ed  Imperatori  , di 
passaggio  per  Mantova  , veniva  visitato  : in  esso  il  suddetto  Gonzaga  atteudeva  ai 
suoi  geniali  studi  ed  alla  coltura  dell’  auimo  suo  nobilissimo  e virtuoso.  Dicesi  esser 
egli  mancato  di  vita  nel  15  46.  Arcò.  Nelle  notizie  preliminari  alla  vita  di  Luigi 
Gonzaga  detto  il  Rodomonte.  — Bettihblli.  Lettere  ed  arti  Mantovane,  pag.  84. 

(467)  Pico  Gianfrancesco  , Principe  della  Miraudola  , era  nato  nel  14  70, 

e nipote  del  celebre  Giovanni  Pico  , appellato  la  feuice  degli  ingegni.  Nou  fu  egli 
inferiore  allo  zio  per  acutezza  di  meute  , per  estensione  di  doltriua  : fot  se  supe- 
rotto nel  saggio  uso  che  ne  fece  , durante  il  corso  di  sua  vita  , a mille  disastri 

soggetta.  Succeduto  (1199)  al  padre  suo,  Galeotto  Pico,  nel  dominio  della  Miran- 
dola, ebbe  a sostener  i diritti  suoi  coulrastatigli  dal  fratello  Lodovico,  pretendente 
al  paterno  domiuio  , e fu  costretto  a cederlo  (1502)  per  forza  d’armi:  esseiido  il 
fralcl  suo  marito  di  Francesca  Trivutzio  , figliuola  del  famoso  Giacomo  Generale  di 
Francia,  Ucciso  in  guerra  Lodovico  (1509)  la  moglie  ed  i figli  si  leuuero  fermi  al 
possesso  della  Mirandola  sino  all’assedio  famoso  per  cui  fu  presa  da  Giulio  II.  il 
quale  a quella  signoria  restituì  Gianfrancesco  , che  di  nuovo  scacciato  dal  Trivulzio 
ne  fece  aucora  riacquisto,  e la  possedè  sino  a che  Galeotto  Pico  suo  nipote  (1533) 
lo  sorprese  e co’  figliuoli  perde  la  vita  con  tragico  e inusitato  fine.  Fu  dunque  egli 

costretto  condur  li  giorni  suoi  tra  tumulti  c triste  vicende , e cangiar  spesso  viag- 

giando il  suo  soggiorno.  Delle  infelici  sue  peripezie  scrisse  Gian  Francesco  medesi- 
mo nella  Vita  di  Fra  Savonarola , e vedasi  anche  1’  A.maseo.  Fila  di  Pico  eie. 

Gihaldi.  Opere  etc.  e Tirauoschi.  Biblioteca  Modonese  T.  5.  pag.  Ili  , 112. 

Non  fuvvi  uomo  dotto  dell’  età  sua  , che  non  lo  tenesse  in  altissima  stima  : molti 
fecero  elogio  al  sapere  , alla  probità  ed  altre  virtù  oud’  era  egli  fornito.  Il  Sado- 
1-f.to,  Eptstolae  Voi.  1 .pag.  360,  confessa  non  aver  conosciuto  a’ suoi  giorni  Prin- 
cipe alcuno  , che  sapesse  sì  ben  congiungcrc  la  forza  colla  ragione,  il  potere  colla  i 

modestia,  la  religione  coll’ armi.  Lasciò  varie  opere  teologiche  e filosofiche , e singo- 
larmente si  lodano  le  sue  poesie  per  dottrina,  erudizione,  armonia  ed  eleganza:  il 

ritratto  di  questo  Pico,  dipinto  da  Andrea  Del  Sarto,  era  già  nella  galleria  de’  quadri 
del  marchese  Cospi  di  iiologna  , siccome  alla  unta  (329)  si  è per  noi  riferito. 

(468)  Trivulzio  Gian-Francesco  , del  ramo  de’  Marchesi  di  Vigevauo,  e dei 
conti  di  Musocco  , fu  gran  cacciatore  e falconiere  del  Ducato  di  Milauo  ; stelle  un 
tempo  al  militar  servigio  di  Francesco  I.  poi  di  Carlo  V.  che  per  la  pace  del  1530 
gli  confermò  i privilegi  e le  signorie  ch’ebbe  e perde  per  le  guerre  sino  allora  succe- 
dute. Invitato  ad  assistere  alla  imperiale  coronazione,  ricevette  il  comando  di  ceuto  ca- 
valli leggeri.  Litta.  Famiglia  Trivulzio  di  Milano  Tav.  III. 

(469)  Trivulzio  Giovanni  , dell’  estiuto  ramo  di  Borgomanero  , Porlezza  e 
Boiauo  , per  sue  adereuze  non  gli  fu  difficile  nella  pace  seguila  rii  Bologna  ricon- 
ciliare la  sua  famiglia  col  Duca  di  Milauo , e poter  riaverne  li  beni  e feudi , che 
per  guerre  aveva  persi  o ceduti.  Litta.  Trivulzio  di  Milano  Tav.  II. 

(470)  Dal  Ferme  Giano  , veronese,  il  quale  fu  couliuuameutc  al  servizio  di 
Carlo  V.  comandando  un  reggimento  di  milizia  , ed  impiegato  da  esso  in  tutti  li 
fatti  d'  armi  contro  i Francesi.  Assistè  alla  corouazioue  dell’  anzidetto  Imperatore. 

Dal  Verme  Giovanni  suo  fratello  fu  parimenti  arruolato  nelle  milizie  Cesaree  col 
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eomnndo  di  una  compagnia  , poi  di  un  reggimento  di  cavallaggieri.  Litta.  Famiglia 
Dal  Ferme  di  Ferona.  Tav.  III. 

(4  71)  Vedasi  la  nota  (10)  cui  aggiungeremo  col  Sìgojiio.  Fila  di  Andrea 
Dona,  tradotta  da  Arnolftni  lib.  11.  pag.  137  come  ,,  mentre  il  Doria  stette  a 
Bologna  con  l’ Imperatore  fu  colmato  da  S.  M.  di  ogni  sorta  di  favore  et  gratta  ; 
perciocché  con  nuovi  capitoli  venuc  condotto  con  quindici  galere  pagate  al  soldo 
di  S.  M.  e chiamato  sempre  nei  consigli  importantissimi  ; e il  giorno  della  coro- 
nazione dell’  Imperatore  fu  spontaneamente  da  esso  invitato  a trovarsi  presente  a 
quella  cerimonia.  Le  quali  cose  tutte  mostrano  chiaramente  non  esser  onore  alcuuo 
tanto  grande  , del  quale  S.  M.  Cesarea  non  lo  reputasse  deguissimo  , ne  volse  in 
modo  alcuno  comportare  che  mai  s’ inchinasse  a baciargli  il  ginocchio  ,,  . 

Capelloni.  Fila  del  Principe  Andrea  Doria  pag.  47,  4 8.  Il  Doria  aveva  già 
settant’  anni  quando  condusse  Cesare  in  Italia  ed  a Bologua  , dove  questi  con  so- 
lennissima pompa  fu  coronato.  K quivi  dimorando  vi  concorrevano  Signori  et  Prin- 
cipi d’  Italia  , molti  de’  «piali  comparsero  Itene  adornati  , sontuosi , et  con  le  genti 
delle  loro  corti  riccamente  vestite.  Ma  il  geucrale  ( Doria  ) fu  uno  di  quelli  che 
v’  andò  in  abito  molto  pareo  et  rimesso  , honorato  di  gloriosi  fatti  et  degnissime 
ationi,  senza  che  gli  fosse  mestieri  dover  usare  per  honorarsi  di  simili  vane  pompe.  ,, 
Ricucii.  Fie  des  André  Doria.  Lorsque  I’  Empercur  fui  arrise  a Bologne  il  cu- 
voya  chcrcher  Doria  , lui  dii , qu"  il  assistat  aux  conferences  quo  teuir  devoil  pour 
la  paix  d’ Italie , qu’  il  Tanlal  de  ses  conseils,  l’invila  à se  trouver  a la  ceremonie 
de  son  couronnement  parmi  Ics  principaux  oflicicrs  de  I’  empire.  Charles  croyoit 
qu’  il  ne  pouvoil  assez  faire  d’  honneur  à ee  grand  homme. 

Andrea  Doria  godeva  molta  riputazione  e la  stima  anche  di  Francesco  I. , il  quale, 
sebbene  gl’ increscesse  d’ averlo  perduto,  per  li  motivi  addotti  dal  Guicciardini,  pure 
trovandosi  quel  Re  coll’  Imperatore  gli  disse  : onorate  e tenete  caro  il  Doria,  perché 
avete  in  lui  no  pruderne  capitano:  così  i biografi  del  Doria,  tra’ quali  Colombo 
Giuseppe.  Andrea  Darla,  articolo  biografico  nell’  Iconografia  Italiana.  Milano.  Lo- 
catela 1843  fol.  LXXI. 

(4  72)  Carli  Attilio.  V ultimo  degli  Sforza  (inserito  nel  Presagio.  Milano. 
Cartelli  1837  ) pag.  90  e seg.  Capitolo  FI.  descrive  il  Duca  Sforza  malatliccio 
a'  piedi  di  Carlo  V.  per  discolparsi  dalle  false  imputazioni  e per  essere , come  fu  , 
reintegrato  dello  Stato  suo.  Da  quel  punto  1’  esistenza  del  Ducato  di  Milano  , dice 
il  signor  Carli  , somigliò  all’  agonia  di  un  povero  da  molli  anni  inchiodato  nel  suo 
schifoso  giaciglio. 

(473)  Li  Banchieri  e Cambiatori  tenevano  botteghe  nell’ anzidetto  Portico 
de’  Ranchi,  il  quale,  sìrcome  avvertivasi  alla  nota  (340),  fu  rifabbricato  con  di- 
segno di  Jacopo  Baruzzi  da  Pignola. 

(4  7 4)  Le  botteghe  di  orifìccria  erano  allora  tutto  raccolte  nella  nominata 
strada  degli  Orefici  , come  per  la  maggior  parte  vi  sono  in  giornata  , ancorché  al- 
cune sìcnsi  sparse  in  altri  luoghi  della  città  , per  innovazione  non  universalmente 
approvata  c contraria  all’  aulica  usanza. 

(4  75)  Queste  c le  altre  iscrizioni  si  leggono  nel  Ms.  Negri.  Annali  di  Bo- 
logna etc. 

(476)  Dalla  Residenza  de’  Calzolari  fu  denominata  Calzolerìe:  così  ogni  arte 
manuale  , dove  aveva  propria  Residenza  , per  lo  più  col  nome  suo  dava  nome  alla 
strada  : intorno  a che  può  all’  opportunità  vedersi  il  libretto  di  Lvsarolla  Ciro 
( Salaroli  Carlo  ) Origine  delle  Porte  , Strade  , Borghi  , Contrade  , Fic  , Vicoli  , 
Piazzale. , Seliciate  , Piazze  e Trebbi  del C inclita  città  di  Bologna  etc.  Ivi  Pi- 
sa rri  1743  in  12. 

(477)  Il  Mercato  di  mezzo  è una  delle  strade  più  centrali  e più  frequentate 
della  città.  Manca  di  portici , quali  si  hanuo  in  altre  molte  strade  , c quali  in 
«piesta  sarebbero  necessari  pel  concorso  continuo  di  popolo  , che  tutto  giorno  vi 
transita  in  vicinauza  della  grande  piazza.  Fu  raddrizzata  a’  tempi  della  signoria  di 
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Giovanni  II.  Benti  voglio,  che  in  un  casamento,  già  posto  ad  uso  di  pelatoio  de’  maiali , 
fece  aprir  una  finestra,  decorata  di  sculture,  con  parapetto  o ringhiera  ornatissima 
di  ferro  , onde  da  quel  punto  , esso  Signore  di  Bologna  e sua  famiglia,  potesse  ve- 
der la  corsa  de’  cavalli  barberi.  Corsa  soltanto  oggi  costumata  per  la  festa  di  san 
Petronio , avendo  lungo  dalla  porta  di  san  Felice  a quella  di  strada  maggio- 
re. Anche  quell’  ornata  finestra  , per  rimodernare  quel  casamento , fu  distrutta 
a’  giorni  nostri , e la  ringhiera , venduta  in  piazza  per  ferro  vecchio  , acquistossi 
dalli  signori  fratelli  Matlei,  che  la  conservano  nella  deliziosa  loro  villa  a Vigono. 

(4  78)  Secondo  che  notasi  nel  precitato  libretto  : Origine  delle  strade  ec.  la 
Strada  maggiore  è quella  che  conduce  fuori  la  porta  della  città  , c che  iustrada  i 
viandanti  per  Roma  capitale  del  mondo.  Secondo  le  vaghe  opinioni  di  moderno 
scrittore  sarchi/  essa  strada  per  altra  cagione  nominata  altrimenti  ; ma  noi  nou 
conveniamo  nei  troppo  alti  e repentini  voti  di  sua  fervida  fantasia. 

(479)  San  Tommaso  era  detto  di  Strada  maggiore  per  distinguerlo  da  altra 
chiesa  intitolata  a san  Tommaso  del  mercato . 

(4  80)  Cartolerìa  nuova,  a distinzione  di  altra  strada  pur  oggi  denominala 
Cartolerìa  vecchia  : c questi  nomi  ad  ambedue  derivarono  dagli  esercenti  C arte 
de'  Cartolari. 

(481)  Col  titolo  di  san  Biagio  eravi  una  chiesa  ed  un  ospedale  : per  le  po- 
litiche vicende,  che  tante  mutazioni  e distruzioni  apportarono  nel  finir  dello  scorso 
secolo  , 1’  una  e 1’  altro  si  ridussero  a casamento  particolare. 

(482)  Strada  fra  le  principali,  anzi  il  corso  pubblico,  che  prende  nome 
dalla  Basilica  di  santo  Stefano  protomartire,  eretta,  qual  si  crede,  sopra  un  tempio 
dedicato  ad  Iside,  siccome  lo  dimostra  una  iscrizione  all’esterno  infissa  nel  muro 
che  comincia:  Dominar  . Isidi.  Vitrici  . Questa  Basilica  all’amatore  delle  antichità  in 
■specie  cristiane  può  molto  interessare  , per  insigni  monumenti  che  essa  contiene  e 
conserva  : fu  illustrata  da  dotti  scrittori  e specialmente  sono  a vedersi  li  libri  di 
P ATitiCEtxi  , Pclmkrx  , Casale  , Petracciu  , Bianconi  , quali  con  assai  erudizione 
ne  notarono  ogni  più  rimarchevole  particolarità.  Divisa  non  è materia  per  breve 
nostra  nota  : sihbene  siamo  noi  d’  avviso  eh’  ella  meriterebbe  oggigiorno  , dietro  la 
scorta  dei  libri  sopraccitati  e di  altri  ancora  , una  più  completa  illustrazione. 

(4  83)  In  una  porzione  del  Palazzo  Sampieri,  con  eleganza  modernamente 
ornato  nell’  interno  , stava  già  la  prima  Gabella  vecchia  o Dogana , che  in  tempi 
posteriori  fu  poi  altrove  trasportata. 

(484)  Mostalbasi  Ovidio.  Le  antichità  più  antiche  di  Bologna  ristrette  in 
due  libri,  intitolati  il  Colosso  e gl'  //istorici  spirili.  Bologna  Zenero  1651  in  8. 
pag.  27  dice  : la  via  di  presente  chiamata  le  chiavature  cioè  clavature  ci  pone 
avanti  agli  occhi  li  maestri  che  lavoravano  e vendevano  le  mazze  , che  in  latino  si 
chiamano  clavac.  E nel  precitato  libretto:  Origine  delle  strade  di  Bologna  etc.  quella 
si  chiama  Ruga  delle  Clavature,  perchè  stavano  anticamente  in  essa  i lavoratori  delle 
clave  o mazze  ferrate. 

(485)  I Palazzi  della  nobilissima  famiglia  Pepoli  sono  distinti  in  antichi  e 
nuovi  : li  primi  fabbricati  da  quel  Taddeo,  clic  fu  signore  di  Bologna  : gli  altri  ri- 
modernati su  antica  fabbrica  , che  fu  prima  di  essi  Pepoli  : poi  ridotta  a Collegio 
Gregoriano  : in  fine  ritornata  in  proprietà  de’  Pepoli  medesimi  , che  vi  fecero  di- 
pingere sulla  scola  le  gesta  di  esso  famoso  Taddeo  con  questa  iscrizione. 

Taddevs  Pepvlv»  a Porvi.o  Boxo*.  Pniscrrs  eligitvr  iv.  kal.  septem.  croccccxxtix. 
A BkNEDICTO  XII.  VlCARlVS  APOSTOLICVS  CONPIRMATVR  Vii.  XAL.  APRII. 1S  CIOCCCXL. 

(18G)  Fia  de'  Toschi  fu  detta  dal  cognome  di  bologuese  famiglia,  clic  v’  a- 
veva  sue  case  : tatti’  altre  vie  presero  la  denominazione  loro  da  varie  famiglie  an- 
tiche c nobili , delle  quali  molte  ora  estinte. 

(487)  Pia: sola  de'  Caldcrini  appellata  parimenti  dal  nome  della  casa  di 
estinta  patrizia  famiglia. 
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. (*88)  Il  corpo  di  san  Domenico  si  rinserra  nel  marmoreo  monumento  già 

descritto  e la  testa  di  esso  santo  rinchiusa  dentro  uu’ antica  teca  d’argento,  e questa 
lavorata  in  figure  a niello  ed  a vari  ornamenti.  Se  ne  ira  la  descrizione  per  l’opera 
del  P.  Mei. lo *t.  Atti  e memorie  della  vita  di  san  Domenico.  Bologna,  clas.  /. 
voi.  11.  pag.  238. 

(488)  La  gcntiliiia  Cappella  Guidoni,  dedicata  alla  Madonna  del  Rosario, 
contiene  pitture  assai  pregevoli  ; in  essa  fu  data  sepoltura  al  celebratissimo  pittore 
Guido  Reni , ed  alla  rinomata  pittrice  Elisabetta  Sirani,  come  ne  ricorda  questa 
iscrizione  in  muro  scritta. 

Hic.  iacet.  Ovino  Renivs.  et  Elisabetta  Sirani  — vixrr.  Gvmo  a.  lxtu.  obiit.  xv. 

X.  SEPT.  A MDCLII.  — VIXIT.  ElISABETUA.  A XXVI.  OBIIT.  V.  X.  SEPT.  A.  MDC1XV.  — SIAaNAE. 
TVMVLYS.  CINEREA.  UIC.  CLAVS1T.  XLI3AE  — GVIDONIS  ARENI.  QVI.  yVOQVF..  BVSTA.  TEGIT. 
— SIC.  DVO  rieronAE.  QVAE.  NON.  MIAACVLA  IVNXIT  — VITA.  HOC.  IN  TVMVLO.  IVNOERE 

mors.  potvit.  — Hannibai.  Gcidottvs  vetvs  epitafhivm.  invidend.  m.  cveavit.  a. 

j XOCCCVIII.  — VT  QVOAVM  CINEAES  — M .WORKS  EIVS.  IN  SEPVLCAO.  SVO.  CONDIDERVST 
--  IPSE.  Q VOI).  AELIQVVM.  ERAT.  TITVLO.  HONESTAAET. 

(190)  In  una  Relazione  Mss.  che  noi  possediamo  tra  le  altre  cose  in  copia, 
tratta  da  sincrono  autografo  si  legge:  l’Imperatore  con  la  spada  nuda  toccava  la 
testa  di  chi  voleva  esser  cavaliere:  e dicevagli  : Eslo  miles  : ma  allora  furono  tanti 
i chieditori  affollati  intorno  a lui , quali  dicevano  : Sire,  Sire,  ad  me  , ad  me  , che 
egli  costretto  e stauco  , sudando  persino  nella  faccia  , per  togliersi  da  quella  calca, 
inchinò  sopra  tutti  la  spada  , ed  esprimendosi  verso  i cortigiani  colle  parole  : no 
puedo  mas  , per  Coire  soggiunse  : Estote  milites  : estote  miiites  , todos  , todos  : e 
cosi  replicando , gl’  instanti  si  partirono  cavalieri  e contentissimi. 

Colle  debite  forme , e con  imperiali  diplomi  questi  bolognesi  furono  da  Carlo  V. 
creati  Cavalieri  e Conti  palatini 


Aldrovandi  Annibale. 
Bargellini  Antonio  Maria. 
Bargellini  Gaspare. 

Biauchi  Giovanni  Battista. 
Bolognetti  Giovanni  Battista. 
Canonici  Giovanni. 

Castelli  conte  Antonio. 
Castelli  Nicolò. 


Cavaluzzi  Floriano. 

Dolfì  Luca. 

Ghisilieri  Giorgio  Maria. 
Gozzadiui  Alessandro. 
Malvasia  Costanzo. 
Piatesi  Bonifacio. 

Ratta  Francesco. 

Roffeni  Gaudolfo. 


E furono  Cavalieri  parimenti  creati  in  quei  giorni  da  Clemente  VII.  li  seguenti: 
Bianchi  Ghiuolfo.  Bottrigari  Giovanni  Battista. 

Bianchini  Emilio.  Volta  (dalla)  Achille. 

(491)  Tra  ìi  Paggi  o scalchi  o staffieri  dalla  nobiltà  bolognesi  dati  a corteg- 
gio di  Carlo  V.  troviamo  i seguenti  nomi.  Polidoro  Castelli , Alessandro  Castelli  , 

Alessandro  Sassoni  , Giulio  Felicini  , Bonifacio  Piatesi  , Antonio  Legnaui,  Gabrielle 
Guidoni  , Giambattista  Sampieri , Ulisse  e Scipione  Gozzadini  , Girolamo  Griffoni  , 
Antonio  Bcutivoglio  , Alfonso  Fautuzzi  , Lodovico  Isolani  , Filippo  Mazzoli , Fulvio 
Marescalchi,  Astorre  Foscarari,  Ercole  Magnani , Marcello  Bianchini  , Floriano  Mal- 
vezzi. — Avevano  essi  uniformemente  una  veste  di  drappo  cremisi  a liste  bianche, 
con  pennacchietti  bianchi  galanti,  medaglie  al  collo  magnifiche  dorate,  e smaltate  con 
pontalessi  d’  oro  : un  saio  di  broccato  d’  oro  e guarnimento  di  raso  bianco  , calze 
rosate , brache  di  veluto  cremisino  , c così  le  scarpe  con  ricami  d’  oro.  Spade  ai 

fiauchi , cioè  daghe  o stili  con  pugnali  c foderi  d’  argento  smaltati  : erano  tutti  del- 

1’  età  dai  20  ai  25  anni. 

(492)  Alcuni  storici  notarono  che  il  peso  della  corona  e del  manto  impe- 
riale era  un  ceuto  e trenta  libre. 

(493)  Per  la  Relazione  Mss.  più  volle  citata  descriyesi  clic  il  letto  , in  cui 
dormiva  Sua  Maestà,  si  vedeva  soltanto  coperto  d’un  panno  di  broccato  d’oro  riccio 
sopra  riccio , grandissimo,  lungo  e largo  sino  a terra  , quale  veniva  a coprire  lutto 
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il  Ietto  stesso  con  un  baldacchino  sopra  del  medesimo  broccato.  Una  gelosia  intorno  al 
medesimo  letto  era  formata  a guisa  di  balaustri  e tutta  dorata,  quale  era  discosta  da 
esso  Ietto  un  braccio  circa  ; credesi  posta  fosse  per  causa  delti  cani,  o forse  ancora 
perchè  non  vi  si  appoggiasse  nessuno. 

(494)  Nella  precitata  Relazione  Mss.  è cosi  descritta  la  tavola  : II  qua- 
dretto dove  mangiava  Sua  Maestà  era  molto  bello  , di  legname  lucente  , non  so  di 
che  sorte  si  fosse  , sopra  il  quale  eravi  un  sopraccielo  di  broccato  simile  a quello 
del  letto  con  quattro  fiocchi,  c copertori  d’oro  e di  seta  cremisina;  poi  dietro, 
dove  si  appoggiava  con  le  spalle  vi  era  parimenti  un  panno  medcmamenle  di  detto 
broccato  d’ oro  simile  ; ma  stava  in  più  luoghi  da  sua  posta  : e ponevasi  sempre 
nella  stanza  prossima  dove  era  il  letto  : cioè  in  quella  dove  1’  Imperatore  soleva 
mangiare.  Per  lo  più  dimorava  l’ Imperatore  in  due  stanze,  tra  le  altre  che  erano 
assegnategli,  ed  aveva  parimenti  due  salette  da  passeggiare  verso  la  corte  di  esso  pa- 
lazzo ed  un  corridoio  verso  la  Corte  della  Guardia  delli  Tedeschi  : eran  tutte  le 
stanze  addobbate  di  panni-arrazzi  bellissimi  di  Fiandra  di  lana  e di  seta  finissima. 
E dove  si  riposava  Sua  Maestà  erano  delle  careghe  bellissime  coperte  ed  ornate  di 
velluto  con  frauza  d’  oro  intorno  , e di  seta  cremisina  con  li  suoi  vasetti  e palle 
d’oro  e con  li  suoi  tappeti  di  velluto  in  terra  sotto  ai  piedi.  ,, 

(495)  Non  troviamo  segnati  li  nomi  de’ Cardinali  prescelti  ad  assistere  alla 
mensa  di  questo  solenne  giorno  : rilevasi  dal  contesto  della  Cronaca  nostra  esservi  sta- 
to certamente  il  Cardinale  Ippolito  de'  Medici. 

(496)  Per  un  Manoscritto  di  Ricordi  si  ha  : che  dal  Senato  bolognese  fe- 
cesi  a Carlo  V.  un  presente  di  zuccheri  fini  in  pani  libbre  155  cioè  pani  N.  71. 
zuccheri  grossi  libre  250  entro  sei  bacili  d’argento:  libbre  110  cera  tra  torcie  e 
candele:  fagiani  paia  20  , pernici  100  , cervi  2 , lepori  4,  olio  d’  ulive,  legua,  ed 
altri  generi  da  consumo. 

(4  97)  Gambara  (da)  Massimiliano  figliuolo  di  Gioan-Galeazzo  e della  ce- 
lebre Veronica  siguora  di  Correggio.  Fu  levato  al  sacro  fonte  dall’  imperatore  Mas- 
similiano che  gl’  impose  il  suo  nome.  Nelle  guerre  sostenute  da  Carlo  V.  ebbe  ca- 
rico di  portargli  lo  stocco  e di  servirlo  per  lo  spazio  di  oltre  quarant’  anni.  Rossi. 
Elogio  storico  d!  illustri  Bresciani  pag.  262. 

(498)  Priore  del  Collegio  de’ Leggisi! , quale  intervenne  alla  capella  papale, 
coronazione  e cavalcata  , fu  il  dottore  Agostino  Berò  , uomo  dotto , eloquente  ora- 
tore, di  cui  si  hanno  notizie  nel  Doi.fi.  Cronologia  pag.  131.  — Fantuzzi  tom.  2 
pag.  103.  Rettore  degli  Scolari  oltramontani  e lettore  di  medicina  trovasi  esser 
stato  in  quell’anno  1530  un  Pietro  Carnicier  spagnuolo. 

(499)  Albert»!  IUrtuolomei,  Calalogus  omnium  Doctorum  Collegiatorum  in 
artibus  liberalibus  et  in  f acuitale  medica , incipiendo  ab  anno  1156  scliolarum  bo~ 
noniensium  , editus  ab  Jolianne  Dapt.  Latatio.  Bononiae  tip.  Iecob.  Monti  1664  in  4. 

(500)  Privilegia  palatinatus  Caroli  U.  Imp.  prò  Collegis  Doctorum  Artium 
et  Medicinae  Gymnasii  Bononiae  die  2 4 februarii  1530.  E’  citato  questo  impe- 
riale decreto  dall’ Orlandi.  Notizie  de^U  Scrittori  bolognesi  pag.  312.  — Gemelli. 
Cronaca  mss.  1530  iu  data  dell’ anzidetto  giorno. 

(501)  Tra  le  iscrizioni  che  leggonsi  nell’ adornamento  di  legname,  ond’  è 
composto  il  magnifico  Teatro  anatomico  dell’  antica  Università  di  Bologna  , si  ha 
ancor  questa  : Carolus  V.  romas.  gerxanicvs  imp.  cesareo  diademate  bononiae 

REDIMITVS.  DOCTOR.  BOKON.  COLLEGIO  FALAT1NORVX  COMITVM  TITVLO  AC  DIGN1TATE 
HONESTAVIT  ANNO  DOM.  MDXXX.  V.  EAL.  MARTI!. 

(502)  V Università  o Collegio  degli  Artisti  classi  fica  vasi  nelle  nazioni  ita- 
liana ed  esterna.  L’ italiana  comprendeva  le  classi  Lombarda  , Romana  , c Toscana. 
L’  esterna  era  divisa  in  due  classi  oltramontana  ed  oltramarina.  Le  nazioui  avevano 
un  capo  o Rettore  e li  Priori  meusuali  ; la  nazione  oltramoutana  conteneva  in- 
oltre due  Presidenti  o Procuratori  , che  stavano  in  rango  dopo  i primi.  Di  tali 
divisioni  può  aversi  maggiore  contezza  nelle  Costituzioni , Leggi  e Riformante  dello 
Studio  pubblico,  più  volte  date  alle  stampe. 
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(503)  Collegio  di  Dottori  Artisti , cioè  Medici  , Chirurgi  , Matematici  , Fi- 
losofi , e Filologi  etc.  A questo  Collegio  appartennero  anticamente  Mondino  1’  a- 
natomico  , Zaccaria  I’ erborano,  Pietro  dalle  ferite,  Vercellino  il  fisico,  Rolando 
chirurgo  , Ugone  medico  , Taddeo  ipocrastista  , Jacopo  di  Brebiauo  detto  il  maestro, 
Taddeo  Aldarotli  , novello  Ipocrate  : e più  presso  a uoi  Ulisse  Aldrovandi  il  natu- 
ralista ; Marcello  MalpigUi  , medico  anatomico  e botanico  , ed  altri  tali  di  riputa- 
zione europea  : non  nominando  qui  li  filosofi  e filologi  , tra’  quali  il  dottissimo 
Deroaldo . 

(50  4)  Dall’  Alidosi.  Dottori  bolognesi  e forestieri  cc.  e dal  precitato  catalogo 
dell’  Alderti.vi  e dalle  notizie  del  Fa  «tozzi  rileviamo  i seguenti  nomi  de’  Dottori 
Artisti , che  furono  allora  condecorati  di  quell’  imperiale  privilegio. 


Amaseo  Romolo. 

Angelo  da  Parma. 

Baisi  Andrea  da  Ferrara. 

Biagi  Giovanni. 

Bianchi  de’  Giovanni  Andrea  di  Parma. 
Bianchini  Lodovico. 

Benlivoglio  conte  Audrea. 

Boccadiferro  Lodovico. 

Buono  (dal)  Girolamo. 

Bonfioli  Domenico. 

Campeggi  Benedetto. 

Domenico  da  Piauoro. 

Fasanini  Filippo. 

Fasauini  Giacomo. 

Fauslini  Bartolommeo  di  Modena. 
Fava  Antonio  Francesco. 

Filotenio  Giovanni  da  Urbino. 
Flaminio  Giovanni  Antonio. 


Gaudolfi  Giovanni. 

Gherardi  "Virgilio  Francesco. 

Ghino  Luca  da  Croara. 

Magnani  Andrea. 

Monte  (del)  Panfilo. 

Monti  Luca  da  Faenza. 

Pacini  Iacopo  Milanese. 

Paleotti  Cammillo. 

Pellegrini  Pompeo. 

Piccinino  Angelo  d’ Angleria. 
Pietramelara  Giacomo. 

Righi  Giacomo  Girolamo. 

Ringhicri  Lodovico  Giacomo. 

Rizzi  Galeazzo  dalla  Massa. 

Salvi  Giacomo. 

Scribonari  Marco. 

Teodorico  Giovan  Battista  da  Parma. 
"Vitali  Lodovico. 


(505)  Privilegium  imperatori s Caroli  V.  equiti  aurato  Nicolai  de  Castello 
Datum  Dononiae  die  24  mentis  februarii  anno  Domini  1530.  Imperli  nostri  et 
aliorum  vero  Regnorum  nostrum  XP.  — Carolcs:  ad  mandatum  Cesareae  et  Cato- 
licae  Maiestatis  pp.  m.  Alt.  Valdesius  : e questo  privilegio  è riportato  dal  Ghi- 
srlli.  Cronaca  mss.  di  Bologna  voi.  11.  pag.  237.  a 212. 

(506)  Giovio.  Uistorie.  lib.  XXV II.  tom.  I.  pag.  199  edizione  citata. 

(507)  Privilegium  imperatoris  Caroli  V.  Gcrmanicac  Nationi  , Dononiae  stu- 
denti etc.  Datum  Dononiae  die  vigesima  quinta  mentis  februarii  anno  Domini  etc. 
Carolvs  etc.  . — Motu-Proprio  Clementi*  P.  P.  VII.  Germanicae  Nationi  Bono- 
niae  studendi.  Datum  etc.  desumptum  ex  "Registro  supplicationem  Apost.  et.  come 
si  ha  pel  libro  : Privilegia  a Sacratiss.  Imperator.  et  Rom.  Pontific.  Germanicae 
Nationi  Bononiae  studenti,  indulto  etc.  Dononiae  typ.  Rossi  1661.  in  8.  png. 
5.  ad  92. 

(508)  Gozzadini  Cammillo  , di  famiglia  nobilissima  bolognese,  era  ancor  gio- 
vane quando  militò  (1507)  co!  grado  di  capitano  per  F.mmanuele  re  di  Portogallo, 
da  cui  venne  creato  cavaliere.  Colonnello  di  fanti  per  Giulio  II.  si  trovò  alla  spedi- 
zione contro  ai  Benlivoglio  , de’  quali  era  capitale  nemico,  e insieme  ad  Ercole  Ma- 
rescolti , fu  primaria  cagione  della  rovina  in  Bologna  del  palazzo  bentivolesco , che 
reputavasi  il  più  bello  e più  magnifico  d’  Italia.  Da  esso  Pontefice  fecesi  pur  anco 
cavalier  il  nominato  Gozzadini,  che  lo  servi  in  altre  militari  azioui,  come  conti- 
nuò al  servizio  della  Santa  Sede  sotto  Leon  X c Clemente  VII.  Il  Gozzadini  fu 
degli  Anziani  (1515),  Podestà  di  Medicina  (517),  vice  Governatore  di  Reggio,  v 
Commissario  Pontificio  a Cento  e Pieve  (1521),  uno  de’ Dieci  della  guerra  (1522), 
di  nuovo  degli  Anziaui  (1524  e 1525),  Senatore  ( 1528),  poi  nominato  da  Clemente 
VII.  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Sostenne  altre  primarie  cariche  e sempre  serbatalo 
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viva  nimicizia  alla  famiglia  Bcntivoglio , contro  cui  più  volte  combattendo  ebbe  a 
respinger  li  tentativi  che  alcuni  di  ({uella  famiglia  adoperarono , onde  ricuperare 
la  perduta  siguoria  della  patria.  Celebre  c la  sua  contestazione  col  generale  An- 
tonio de  Leyva , e la  generosa  risposta  che  a questo  diede.  Camuiillo  ebbe  il  icudo  di 
Zappoliuo  (1580)  col  titolo  di  contea.  Morì  in  Bologua  (1532)  in  età  d’  anni  ciuquan- 
tadue,  e venne  sepolto  nella  chiesa  della  Misercordia,  entro  una  cappella  si  legge  la 
sua  iscrizione.  Riedilirò  la  chiesa  di  sau  Bartolommco,  ov’è  l’ ornatissimo  portico  con 
intagli  in  macigno  de’  Formigini  , a porta  Raveguana  , la  quale  fu  in  seguito  jus- 
patronato  de’  suoi  discendenti.  Egli  ben  meritò  della  patria  col  brando  iu  guerra , 
col  consiglio  e con  l’ ardire  in  pace.  Aveva  il  palazzo  suo  a strada  sant’  Isaia  , 
quello  che  ora  è casa  de'  siguori  Facchini.  Condusse  in  moglie  Violante  Casali , che 
geucrosa  e benefica  (1546),  essendo  rimasta  vedova  e fattasi  devota  a sant’ Ignazio 
Loiola  , per  essa  avvcuue  l’ iulroduzione  de’  Gesuiti  a Bologna.  Estratto  da  Litta. 
Famiglia  Gozzadini  di  Bologna  tav.  VII.  in  cui  è il  ritratto  a colori  del  sunnomi- 
nato Gozzadiui  — Dolvi.  Cronologia . Famiglie  nobili  di  Bologna  pag.  387. 

(509)  Lupari  are  Antonio,  discendente  da  famiglia  nobile,  stabilita  in  Bo- 
logna per  un  Lupara  liononi  da  Lucca , il  quale  essendo  consigliere  di  Gastruccio 
Castracane  , e cadutogli  in  disgrazia , riparò  nella  nostra  città  cou  due  figliuoli  per 
fuggire  lo  sdegno  del  signore  o dominatore  assoluto  della  sua  patria.  Dolfi.  Cronolo- 
gia delle  Famiglie  di  Bologna,  pag.  482. 

(510)  Vedasi  la  nota  (331) 

(511)  Il  puro  diletto,  che  sentesi  per  le  opere  di  belle  Arti , è così  espres- 
so dal  eh.  Giordani  Piktro.  Panegirico  ad  Antonio  Canova  inserito  nel  voi.  4.  degli 
scritti  di  lui  stampati  in  Milano.  Silvestri.  1842  in  1G  da  pag.  284  a 286.  — 

,,  Grande  obbligo  abbiamo  dunque  alle  Arti  ; dacché  elle  portando  a noi  il  meglio 
dell'  età  passale , e cougiuugeudo  la  nostra  all’  avvenire , riparano  in  qualche  modo 
alle  ingiurie  della  natura  ; e alcuna  parte  di  vita  alle  umane  generazioni  prolunga- 
no ; quando  ciò  che  a’  mortali  è più  caro  , la  vista  della  bellezza  e la  memoria  del- 
le virtù  , sottraggono  dalla  comune  morte.  Oltreché  elle  rallegrano  la  presente  vita 
di  piacere  sopra  tutti  squisito  e desiderabile  : giacché  nei  diletti  materiali  si  logorano 
gli  organi  ; la  sensazione , come  semplicissima,  ha  unità  senza  varietà  : perciò  scarso 
e fugacissimo  il  godimento  , e malamente  prossimo  al  fastidio  ; e dai  piaceri  acutis- 
simi ai  dolori  brevissimo  confine.  Tardi  seguita  il  godere  alle  fatiche  luiige  nello 
investigare  le  tracce  sparse  del  vero , per  trovarne  e comporne  concetto  nuovo  : nè 
senza  assai  travaglio  riduci  il  vario  all’  uno  , che  pur  d’  ogni  scienza  è il  fine.  Ma 
se  contempli  una  bella  opera  delle  arti,  puoi  senza  tua  fatica,  e quanto  vuoi  lun- 
gamente , godere  la  varietà  composta  ad  unità:  e in  quella  imitazione  del  naturale, 
e non  dell’  ovvio  e manchevole  , ma  scelto  e compiuto  e raro,  appaghi  a un  tratto 
lo  inquieta  brama  dell’ottimo;  cui  dalle  intenzioni,  non  meno  che  dagli  effetti, 
della  natura  trasse  e raccolse  1’  artista.  Onde  questa  dilettazione  tranquilla  , facile, 
costante , schietta  si  sente  esser  quella  che  meglio  di  tutte  couteuta  1’  animo  ; c più 
convenevolmente , senza  stancare  lo  esercita.  La  quale  tanto  più  degnamente  lo  eser- 
cita e lo  contenta  iu  quanto  1’  uom  considerando  si  accorge  che  essa  lo  uohilita  ; e 
sopra  la  povera  condizione  de’ bruti , o degli  uomini  poco  distanti  da  bruti,  lo 
esalta  : ai  quali  vede  la  materiale  voluttà  estinguersi  presto  solitaria  nel  corpo  dove 
si  accese  ; mentre  il  piacere  intellettuale  trapassando  e propagandosi  reciproco  dal- 
1’  uno  all’  altro  dei  godenti , da  uno  a molti , da  una  ad  altra  moltitudine  , si  mol- 
tiplica e si  aumenta  ; quasi  lume  che  raccenda  ad  un  grande  splendore  più  lumi  : 
e così  diviene  efficace  e grato  strumento  a promuovere  e mantenerne  quel 
viver  sociabile  al  quale  sente  1’  uomo  di  essere  da  natura  chiamato  e disposto  : 
nel  quale  i doni  della  musica  , della  poesia  , del  disegno  fecero  i primi  vestigi. 
Poiché  non  è cosa  tanto  valevole  a cougi ungere  di  affezione  gli  uomini  , quauto  il 
partecipare  agli  stessi  piaceri  ; quaudo  ninno  possa  dalla  compagnia  temere  divisioni, 
cioè  diminuzione  del  godimento.  E quantunque  al  genere  umano  ( di  cui  solo  è 


proprio  T amore  del  bello  ed  il  desiderio  del  vero  ) sia  un  processo  I’  ascendere  da 
questa  prima  civiltà  , che  diremo  poetica  , alla  scientifica  ; la  tpiale  deve  alzarlo  al 
possesso  della  politica  ( dalla  qual  sola  avremo  pieno  e sicuro  godimento  della  pri- 
ma e della  seconda  ):  rimane  pure  alle  arti  d’ immaginazione  questo  vantaggio  sopra 
le  scienze  ; che  delle  scienze  può  beusi  la  moltitudine  imperita  ( mediante  1’  opera 
altrui  ) acquistare  profitto  e comodo  , ma  diletto  non  può  : che  riserbato  neces- 
sariamente a pochi , c punito  d’  invidia  e di  nimicizie  ; laddove  dalle  arti  graziose 
può  deliziare  anche  l’ indotto  , che  non  sia  stupido  o rozzissimo,, 

(512)  Tiraboschi.  Notizie  degli  Artisti  Modenesi  pag.  61.  — Vasari.  Vita 
di  Antonio  da  Correggio.  — Mexcs.  Opere  Voi.  2,  pag.  144.  — - Pujiqii.eoki.  Me- 
morie di  Antonio  Allegri  da  Correggio,  ricordano  che  in  questi  giorni  Federico  Gon- 
zaga donò  due  quadri  del  famoso  Correggio  alla  Maestà  di  Carlo  V.  Per  memorie  rass. 
si  ha  che  dal  Cardiuale  Loreuzo  Campeggi  a questo  Imperatore  douate  furono  minia- 
ture del  celebre  Giulio  Clovio  di  Croazia  , il  quale  era  stato  scolare  di  Giulio  Ro- 
mano cd  il  quale  ritornando  dall’  Ungheria  in  Italia  erasi  accolto  dal  nostro  Cardiuale 
e protetto,  perchè  avesse  cani|K>  di  (lerfezionarsi  nell’arte.  Nel  àacco  di  Rama  il  Clovio 
pali  prigionia  e disagi,  liberato  , per  voto  vesti  l’abito  religioso  e ritirassi  a Man- 
tova. Cavalieri,  Biblioteca  de'  Canonici  di  S.  Salvatore  p.  15,  17. 

All’  luiperator  Carlo  ed  a Clemente  Pontefice  preseutossi  anche  Francesco  Alunno 
di  Ferrara  , eccellente  grammatico  , coltivatore  delle  matematiche,  e calligrafo  stra- 
ordinario. F.gli  fu  che  pubblicò  le  osservazioni  sopra  il  Petrarca,  la  ricchezza 
della  lingua  italiana  sopra  il  Boccaccio , ed  altre  opere  oi  tipi  del  Marcolini  , 
d'  Aldo  , del  Gherardi  , etc.  Il  valor  suo  nello  scrivere  con  rara  eleganza  diverse 
forine  di  caratteri  d’  ogni  sorta  è attestato  dall’  Aretino.  Lettere.  Voi.  2.  p.  205 
edizione  di  Parigi,  ove  scriveva  ad  esso  Alunno  che  la  Torre  di  Babele  non  fu  si 
varia  in  lingue,  quante  son  diverse  le  maniere  de’  caratteri  composti  e ritratti  dalla 
diligenza  del  vostro  paziente  ingegno,  la  penna  del  quale  Jipiuge  le  cose  minute  e 
scolpisce  le  grandi  : c lo  Imperatore  Maguo  ( Carlo  V.  ) in  Bologna  ( uou  dice  se 
nel  1530,  1532  o 1537.  La  lettera  è datata  in  quest’ultimo  anno)  spese  tutto  un 
giorno  in  contemplare  la  grandezza  dell’  opera  vostra  , raeravigliaudosi  di  vedere 
scritto  senza  abbreviature  il  Credo  e Y In  principio  nello  spazio  di  un  danaro  , ri- 
dendosi di  Ser  Plinio  che  favoleggia  di  uou  so  che  Iliade  d’  Omero  rinchiusa  in  un 
guscio  di  noce.  Slupi  anche  Papa  Clemente  nello  spiegargli  poi  i cartoni  mirabili  , 
onde  Jacopo  Sai  viali  , addocchiando  alcune  maiuscole  ornate  di  fogliami  , disse  : 
Padre  Santo,  mirate  queste  dai  pennacchi.  E lo  stesso  Alunno.  Della  fabbrica  del 
mondo  Ub.  X.  nuovamente  stampata.  Venetia  Sansovìno  1563  in  fot.  a pag.  108 
N.  1107  ricorda  ,,  Clemente  VII.  nel  tempo  che  era  con  l’  Imperatore  alla  pre- 
senza di  molli  Signori  e gran  Prelati  dissemi , eh’  egli  veramente  giudicava  , eli’  io 
portassi  il  vanto  di  quauti  scrittori  mai  furouo,  e di  quanto  adoperassero  penna 
giammai. 

(513)  Vasari.  Vita  di  M.  Properzio  de’ Bossi,  scultrice  bolognese.  — Borghini. 
Il  Riposo  etc.  — Cicognara.  Storia  della  scultura.  — Vedriani  C Tiraboscbi.  No- 
tizie degli  artisti  modonesi.  — Sandrart.  Accademiae  Pictor.  etc.  — Le  Comte.  Ca- 
binets  de  singularites,  voi.  1.  etc.  — Gori-Ganoellini.  Notizie  degl'  Intagliatori.  — 
Masiki.  Bologna  PerluHrata  ed  altri  scrittori  bolognesi,  tra’ quali  1’  Alido».  Istru- 
zione delle  cose  notabili  di  Bologna:  che  dice  questa  famosa  scultrice  esser  figlia 
di  Gio.  Martino  Rossi  da  Modeua  , perciò  i modonesi  la  posero  tra’  loro  artisti  ; 
ina  l’  avere  essa  avuto  il  padre  modoncse  non  basta  per  toglierla  a Bologna  , dove 
è assai  probabile  che  sortisse  i natali  , e dove  poi  è certo  che  crebbe  , s’  istruì  ed 
ulteuue  celebrità.  Vieeaki.  Bistorte  di  Bologna  libro  XI.  pag.  1.  sotto  l’anuo  1530 
nota  che  mori  Properzio  de'  Bossi , gentildonna  bolognese,  la  quale  per  le  mera- 
vigliose opere  iu  duro  marmo  , da  lei  con  dotta  mano  intagliale  , inerilò  di  essere 
celebrata  tra  i più  degni  scultori  dell’  età  sua.  Si  ha  un  Discorso  all'  Accademia  di 
belle  arti  in  Bologna  detto  il  22  giugno  1830,  dal  chiarissimo  forlivese  conte  Saeec 
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Antonio.  Della  vita  t delle  opere  di  Maria  Properzia  de'  Bossi , scultrice  bolognese, 
rii  e vide  poi  la  luce  in  Bologna  tip.  della  Polpe  1830.  Nell’  Album  di  Roma  1839 
N.Zp.  9 e 10  pariroenli  si  ha  per  l’egregia  signora  Raggi  Sosia.  La  Fila  di  Properzia 
de'  Rossi  , con  ritratto  di  quella  inciso  : cd  altro  ritratto  divèrso  assai  vedasi  nella 
Iconografia  Italiana.  Milano  editore  sintonia  Locatelli  1841,  con  un  articolo  biogra- 
fico della  prenominata  celebre  scultrice  segnato  colle  iniziali  S.  D. 

(514)  Vasari.  File  tic.  La  misera  donna  era  innamoratissima  di  un  bel  gio- 
vane, il  quale  pareva  che  poco  di  lei  si  curasse  : era  invidiata  dal  pittore  c scultore 
Amico  Aspertini,  il  quale  sempre  disse  male  agli  operai  delle  cose  scolpite  da  lei,  e 
fece  tanto  il  maligno  , che  pagaronla  a vilissimo  prezzo. 

(5  15)  Im  Chiesa  e Ospedale  della  Morte  furono  soppressi:  c le  rendite 
applicate  al  grande  Ospedale  detto  della  Fila.  Nella  prima  edizione  del  Vasari  ter- 
mina la  vita  di  Properzia  con  queste  parole.  ,,  Et  per  onorarla  pure  di  qualche 
memoria  , le  fu  posto  alla  sepoltura  il  seguente  epitaffio. 

Si  quantum  naturae , artiquae  Propertia  , tantum 
Fortunae  debeat , muneribusque  virum  , 

Quae  mine  mersa  jacel  tcnebris  ingloria  , laude 
Aequasset  celebres  marmoris  artifiecs. 

Attamen  ingenio  vivido  quod  posset  et  arte 
Foeminea  ostendunl  mormora  sculpta  marni. 

(SIC)  Vasari  dice,,  Sono  nel  nostro  libro  alcuni  disegni  della  mano  di  costei 
( Properzia  ) fatti  di  penna  e ritratti  dalle  cose  di  Raffaello  da  Urbino  mollo  buo- 
ni , ed  il  suo  ritratto  si  è avuto  da  alcuni  pittori  che  furono  miei  amicissimi.  Si 
diede  Properzia  ad  intagliare  stampe  in  rame  ( ed  il  Saffi  precitato  la  dice  scolara 
nel  diseguo  di  Marc’  Antonio  Raimondi  famoso  incisore  ) , e ciò  fece  fuor  d’  ogni 
hiasmo  e con  grandissima  lode.  Finalmente  alia  povera  innamorata  giovane  ogni 
cosa  riesci  perfettamente  eccetto  il  suo  infelicissimo  amore  ,, . Presso  la  bolognese 
famiglia  Bianconi  conservasi  di  lei  un  ritratto  al  naturale  modellato  do  Alfonso 
Lombardi  o Cittadella , il  quale  a piccola  dimensione  fu  inciso  in  rame  dall’egregio 
signor  Antonio  Marchi  e posto  innanzi  al  libro  di  Costa  Paolo.  Properzia  de' Ros- 
si , rappresentazione  tragica.  Bologna  tip.  Cardinali  e Frulli  1823  in  4. 

(517)  Descrizione  di  alcuni  minutissimi  intagli  di  mano  di  Properzia  de’  Rossi. 
Bologna  tip.  di  Emidio  Dall'  Olmo  1829  in  fot.  fig.  L’illustratore,  segnato  in  fine 
colle  lettere  G.  IL,  è il  chiarissimo  professore  d’ archeologia  e dottor  Girolamo  Bian- 
coni. Dà  egli  notizie  di  un  prezioso  gioiello  posseduto  dalla  bolognese  patrizia  fa- 
miglia Grassi  e menzionato  dall’  Orlakdi.  Abecedario  pittorico  all’articolo  Properzia 
de'  Rossi.  Tale  gioiello  si  può  ammirare  pur  oggi  presso  il  nobilissimo  e coltissimo 
cavaliere  signor  conte  Calunnilo  Grassi,  che  lo  conserva,  non  tanto  come  insegna 
dell’  illustre  sua  famiglia  , quanto  per  la  preziosità  e squisitezza  deli’  arte.  E’  una 
aquila  imperiale  a fili  d’  argento  formata  in  quel  lavoro  , clic  dicesi  a filograna 
e con  bel  comparto  sono  in  essa  disposti  e legati  a giorno  undici  noccioli  di 
pesca  , ed  una  croce  di  bosso  , con  enlrovi  finissimi  intagli  figuranti  la  Vergine  c 
gli  Apostoli.  Per  1’  indicato  libro  e per  la  incisione  in  rame  , che  ne  trasse  il  va- 
lente signor  Gaetano  Canuti , può  meglio  che  dalle  parole  nostre  il  "lettore  averne 
sufficiente  idea  , e più  esatta  senza  dubbio  chi  osservi  il  raro  monumento  presso 
il  cortese  posseditore. 

(518)  Non  sappiamo  ove  esista  questo  nocciolo  così  figurato  e di  così  com- 
plicati e stupendi  lavori  : è meraviglia  se  pur  ne  rimane  alcuno  nel  Gabinetto  delle 
gemme  della  I.  R.  Galleria  di  Firenze.  Vasari,  Annotatore,  edizione  di  Firenze  Passigli 
e comp.  alla  Piota  5 pag.  390  dice:  conservasi  un  nocciolo  di  ciriegia,  sul  quale  è 
scolpita  con  mirabile  esattezza  una  gloria  di  Santi,  c vi  si  contano  circa  sessanta 
minutissime  teste.  Se  questo  è,  come  pare,  lavoro  dello  Properzia  potrebbe  additarsi 
per  1’  intaglio  il  più  complicato  e minuto  che  oggi  si  conosca  di  lei  : vero  è che 
si  distinse  in  tal  genere  anhe  un  certo  Ottaviano  Jaunella  ascolano  fiorilo  nel  se- 
colo XVII.  intorno  al  quale  vedasi  il  precitato  Ricci.  Memorie  Artistiche  etc. 
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(519)  Le  lodi  date  alle  piccole  incisioni,  ne*  nocciuoli  descritti,  diedero 
animo  a Properzia  per  mezzo  del  marito  a chiedere  agli  operai  del  tempio  di  san 
Petronio  una  parte  di  quel  lavoro  da  eseguirsi  in  marino  per  ornamento  delle  tre 
porte  della  prima  facciata.  Gli  operai  furono  di  ciò  contentissimi  ogni  volta  ch’ella 
facesse  vedere  loro  qualche  opera  condotta  di  sua  mano.  Ond'  ella  fece  subito  al 
conte  Alessandro  de’  Pepali  un  ritratto  di  linissimo  marmo,  dov'cra  il  conte  Guido 
suo  padre,  di  naturale;  la  qual  cosa  piacque  infinitamente  non  solo  a coloro,  ina 
a tutta  la  citta;  e perciò  gli  operai  non  mancarono  di  allogarle  una  parte  di  quel 
lavoro  , nel  quale  ella  lini  con  grandissima  meraviglia  di  lutta  Bologna,  un  leggia- 
drissimo quadro  , dove  ( perciocché  era  ella  in  quel  tempo  come  si  è detto  era  in- 
namorata ) fece  la  moglie  del  maestro  di  casa  di  Faraone , che  innamoratasi  di  Giu- 
seppe , quasi  disperala  del  lauto  pregarlo  , all’  ultimo  gli  toglie  la  veste  d’  attorno 
con  una  donnesca  grazia  e piucché  mirabile.  Fu  quest’  opera  da  tutti  riputata  bel- 
lissima , cd  a lei  di  gran  soddisfazione  , parendole  con  questa  figura  del  vecchio 
Testamento  avere  isfogato  in  parte  l’  ardentissima  sua  passione.  Vasari. 

(520)  Non  sembra  esalto  (pianto  scrisse  Vasari.  Vita  di  Properzia  etc.  cioè 
eh'  ella  non  volse  far  altro  mai  per  conto  della  fabbrica , e non  appoggia  quel 
biografo  a sicure  prove  l’ invidia  di  Antico  Asperlini  , nomo  di  strano  e bizzarro 
umore  , ma  forse  non  tanto  maligno  da  far  pagare  a si  vile  prezzo  le  opere  di 
lei:  perciocché  secondo  le  partite  de’ Registri  di  questa  Fabbrica  di  san  Petronio, 
riportate  nelle  annotazioni  12  e 14.  parte  II.  delia  illustrazione  delle  Sculture  delle 
Porte  di  san  Petronio  eie.  citata  alla  nostra  nota  (341)  si  ha  che  Properzia  eseguì 
altri  lavori  sopra  modelli  del  Tribolo  negli  anni  1525  e 1526,  e forse  è di  lei 
stessa  quell'  altro  basso  rilievo  che  , nella  stanza  prima  di  detta  Fabbrica  , si  vede 
rappresentare  la  regiua  Saba  al  cospetto  di  Salomone,  descritto  dal  Girognara  c dal 
Salii.  Certamente  poi , come  il  suddetto  Vasari  scriveva,  fece  ancor  ella  due  Angeli  di 
grandissimo  rilievo,  e di  belle  proporzioni  già  posti,  contro  sua  voglia  però,  nella 
medesima  Fabbrica;  quali  si  crede  sietio  quelli  poscia  allogati  lateralmente  all’Assunta 
del  Tribolo  , nella  undecima  cappella  della  summeutovnta  Basilica.  V.  qui  dobbiamo 
anche  notare  come  il  ritratto  del  Coute  Guido  dc’l’epoli,  scolpito  da  Properzia 
de’  Rossi,  non  sia  veramente  quello  siuora  indicato  dalle  Guide  di  Bologna,  e quello 
che  di  tutto  tondo  vedisi  nella  prima  stanza  della  fabbrica  di  essa  Basilica  Petro- 
niana ; ina  invece  si  debba  ritenere  l’altro,  intagliato  dalia  della  scullrice,  a basso 
rilievo  in  Ono  marmo  , con  maestrevole  artifìcio  e somigliantissimo  alla  effìgie  di  lui 
espressa  nella  medaglia,  clic  uc  fece  lo  srnllorc  Sperando)  di  Mantova  : sireomc  av- 
verte opportunamente  il  eh.  filologo  e poeta  conte  Giovassi  Marchctti.  Memorie  eie. 
Bologna  tip  Sassi  e Fonderia  Amoretti  1812,  nella  circostanza  d’  essersi  per  bella 
c insperata  ventura  , sono  circa  sei  mesi  , rinvenuto  quel  basso-rilievo  nella  magni- 
fica villa  del  marchese  Guido  Taddeo  Popoli,  posta  di  mezzo  i suoi  vastissimi  le- 
nimenti della  Palata.  A con  odo  della  sucnuociata  memoria  evvi  per  incisione  a con- 
torni la  predetta  effìgie  da  Properzia  operata  a riscontro  della  medaglia  di  Sporan- 
dio  ; ed  il  busto  suindicato  ora  si  creile  essere  il  ritratto  del  conte  F’ilippo 
Popoli,  figlio  dell’ anzidetto  coute  Guido  seniore,  da  noi  ricordato  alla  nota  (351). 
Ma  chi  amasse  meglio  delle  particolarità  erudirsi  intorno  al  sullodato  basso-rilievo 
di  Properzia,  legga  la  memoria  eruditissima  del  soprallodato  Marchetti. 

(521)  La  Chiesa  di  san  Giovanni  Evangelista  c detta  in  monte  per  esser 
posta  sopra  luogo  elevato  ed  eminente:  è antichissima  c celeberrima:  dicesi  fondata 
da  san  Petronio  Vescovo  : fu  piti  volte  rifabbricata  ed  ampliata.  Apparteneva  ai 
Canonici  Latcrauensi,  Annosi  e Misuri.  Chiese  di  Bolosna  eie.  Potevasi  altra  volta 
visitare  come  una  galleria  ili  pitture  , giacché  oltre  alle  tavole  ricordale  nelle  se- 
guenti note , vi  erano  altresì  dipinti  d’  Ercole  Grandi  da  Ferrara  : il  gran  quadro 
clic  figurava  misticamente  la  inslituzione  del  Rosario  di  Domenico  Zampicri  , detto 
il  Domcnirhino  , il  quale  oggi  s’  ammira  nella  I*.  Pinacoteca  : vi  hanno  pur  anco 
nella  predetta  chiesa,  oltre  alle  tavole  del  Costa  c del  Francia,  altri  quadri  di  Gio. 
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• 

Francesco  Barbieri , appellato  il  Guercino , del  Gennari  suo  scolare , di  Francesco 
Gessi  allievo  di  Guido  c di  altri  etc. 

(522)  Due  tavole  di  Lorenzo  Coita  , pittore  ferrarese  , ancora  si  vedono  nella 
predetta  chiesa  di  san  Giovanni  in  monte:  una  nella  cappella  Hercolani,  ov’è  figurata 
la  Vergine  col  Bambino  in  trono,  corteggiata  dalli  Ss.  Possidonio,  Agostino  ec.  di  disegno 
grandioso  , e di  forte  colorito  : 1’  altra  vedesi  oidio  sfondo  del  coro  e rappresentante 
nella  gloria  celeste  la  Madonna  col  Dio  Padre,  divin  Figliuolo  e sotto  sau  Giovanni 
Evangelista,  Agostino  Vescovo,  Vittorio  ec.  Il  paese  vi  è dipinto  con  tale  finezza 

* c bella  gradazione  di  tinte  , e con  effetto  di  aerea  prospettiva  in  guisa , che  pare 
opera  di  pennello  diligentissimo  fiammingo. 

(523)  Nel  primo  altare  alla  sinistra  di  chi  entra  nella  chiesa  suindicata  è di 
Giacomo  Francia  quel  Cristo,  in  umana  forma  d’  ortolano  apparente  alla  Maddalena, 
dipinto  con  tanta  bellezza  e fusione  di  colori  , che  da  taluno  si  attribuiva  opera  , 
non  di  questo  bolognese  pittore  , ma  delle  prime  cose  fatte  dal  celebre  Giurgione 
da  Castel  Franco.  Dallo  stesso  Francia  erano  stati  a fresco  coloriti  ne’  pilastri  cin- 
quaut'  otto  ritratti  di  Pontefici  , Cardinali  , c Vescovi , e venivano  da’  pittori  di 
sovente  studiati;  ma  essi,  come  accadde  purtroppo  di  altre  siffatte  pitture,  furono 
barbaramente  coperti  dal  bianco  di  calce  o rov inali , ed  ora  non  si  conosce  di  essi 
più  alcuna  traccia. 

(524)  La  tavola  dipinta  da  Pietro  Perugino , per  la  cappella  Vizzani  in  san 
Giovanni  in  Monte  , rappresenta  la  Vergine  col  Bambino  in  gloria  con  Angioletti 
e Serafini  : nel  piano  di  spaziosa  campagna  sono  le  figure  in  piedi  dell’  Arcangelo 
Michele,  della  sante  Caterina  ed  Apollonia,  c di  san  Giovanni  Evangelista.  È lo- 
data specialmente  per  la  venustà  , grazia  , ed  espressione  celestiale  delle  teste , per 
la  posa  leggiadrissima  di  Ogni  figura,  per  la  lucidezza  delle  tinte,  per  assai  fina  ese- 
cuzione anche  nella  parte  del  paese  : sicché  estimasi  , tra  le  più  pregiate  opere  di 
lui  , e veramente  di  rara  bellezza.  Nel  1796  fu  trasportata  a Parigi  , e del  1815 
restituita  alla  città  di  Bologna  , ove  fa  bella  mostra  di  se  uella  P.  Pinacoteca. 

(525)  Qonti  scrissero  intorno  alia  vita  ed  alle  pitture  di  Raffaello  Sanzio  da 
Urbino  encomiauo  grandemente  la  tavola , su  di  che  egli  dipinse  la  santa  Cecilia  in 

mezzo  ad  altri  quattro  Santi.  Siccome  quella  suddescntta  del  maestro  Perugino,  così  ■ • 

anche  questa  di  Raffaello  scolare  fu  a Parigi  , dove  levata  dalla  tavola  venne  posta 
in  tela  a preservazione  de’  tarli  , che  in  alcuni  punti  1*  avevano  offesa.  S’  ammira 
oggi  con  altri  capi  d’  opera  de’  pittori  bolognesi  nella  P.  Pinacoteca  di  Bologna. 

Si  hanno  molte  copie  di  questo  capo  d’  opera  e singolarmente  una,  della  grandezza 
metà  dell’  originale  , eseguita  da  Giulio  Pippi  Romano  si  vede  nella  R.  Galleria  di 
Dresda  : una  nella  dimensione  stessa  dell’  originale  preludalo  fu  fatta,  da  Guido  Reni 
per  la  chiesa  di  san  Luigi  de’  Francesi  in  Roma  : altra  da  Giacomo  Cavedone  che 
era  uella  Quadrerìa  Hercolani , ed  altre  di  pittori  incerti , quali  chiameremo  senza 
nominarli  autichi  , per  distinguerli  dai  moderni  , che  a’  giorni  nostri  più  copie  ne 
trassero  : e tra  questi  viventi  sono  da  riconiarsi  l’  inglese  Traiano  Wallis  , Gustavo 
Baumgartcn  di  Dresda  , Francesco  Cagna  di  Vercelli , e le  due  copie  che  fece  , » 

I’  ora  definita  pittrice  bolognese  , Carlotta  Gargalli.  Vi  sono  altresì  diverse  incisio- 
ni ( non  parlando  delle  rare  di  Marc’  Antonio  , e del  Bonasone  ) , ma  ninna  cor-  ’* 
risponde  allo  stile  e carattere  della  stupenda  originale  pittura  ; non  eccettuata  pur  / 

la  incisione  cou  gran  magistero  di  bulino  operata  dal  celebre  Mauro  Gandolfi,  il  cui 
pregialo  disegno  in  acquarello  fu  poscia  acquistato  c si  conserva  da  S.  E.  il  signor 
Priucipe  D.  Clemente  Spada.  Mentre  scriviamo  questa  nota  Monsieur  Bellay  , per  '« 

commissione  del  celebre  Monsieur  Thiers  , una  copia  nella  grandezza  di  poco  meno 

metà  dell’  originale  eseguisce  a colori  in  acquarello,  e con  tratteggi  finissimameute  ». 

condotti  a matita,  dimostrando  quel  sapere  di  artista  valente,  quale  egli  è,  c quale 
per  altre  siffatte  copie  si  procacciò  bella  rinomanza.  * 

(526)  Sono  a vedersi  Vasari  — Borohiiu  — Baldiitucci  — Comolli  — » 

Lahzi  — QuATRtMtHE  dk’  Qujkcy  — PuNoiLFORi  ed  altri  biografi  del  divino 
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turbinate,  e cosi  anche  gli  scrittori  de*  Viaggi  o Itinerari  d’Italia,  come  Richarmon  , 
AnnissoN  — Coohin  — La  Lami»:  — Vai.kky  e molti  altri,  clic  per  brevità  non  vengono 
([u L ad  uno  ad  uno  nominati. 

(527)  Vasari.  Vita  di  Raffaello  d'  Urbino  , nella  precitata  edizione  fioren- 
tina del  Passigli  e Comp. 

(528)  Gl’  iuslrumenti  musicali  furono  dipinti  da  Gio.  Nanni  da  Udine,  sco- 
lare di  Raffaello  ed  eccellente  in  simil  genere  di  pitture  : e forse  di  lui  son  pure 
gli  altri  ornamenti  nelle  vesti  di  santa  Cecilia. 

(529)  Dolce.  Dialogo  della  pittura  dice  : questi  è uno  de’  più  bei  quadri 
di  Raffaello  , anzi  divino  , che  sorprende  meno  sul  principio  , aumenta  la  sorpresa 
in  progresso  , conduce  sul  fine  all’  ammirazione  ; vero  e distinto  carattere  della  gran 
bellezza.  La  santa  Cecilia  di  Raffaello  fu  lodata  dal  bolognese  pittore  Francesco  Al- 
bani. Malvasia.  Felsina  pittrice  Voi.  2 pag.  1 1 . Zuccbi  Giovanni  scultore  in  una 
lettera , che  è nella  raccolta  delle  pittoriche  , scriveva  al  pittore  Jacopo  da  Pon- 
torno,  esser  cosa  rara,  e gli  giura  che  Raffaello  non  fece  mai  meglio  di  delta  opera. 
Nella  splendida  edizione  dell’opera  : I*  Musée  Francois.  Paris  1807.  in  gr.  fol. 
fig.  tra  le  molte  lodi  che  gl’  illustratori  scrissero  per  la  sauta  Cecilia  , si  legge  : 
Pormi  Ics  productions  de  I’  art  il  en  est  peu  qui  aieut  joui  d’  autant  de  celebrile... 
Quc  Raphael  est  grand  dans  cet  ouvrage..!!! 

(530)  Vasari.  Fila  di  Raffaello  per  non  estendersi  più  a lungo  riporla 
soltanto  questi  due  versi  : 

Pingant  sola  olii  referantque  colo  ribus  ora  ; 

Ceciliae  os  Raphael  atque  animum  esplicuit. 

(531)  Il  sommo  Urbinate  inviando  (1510  circa)  la  sua  tavola  in  Rologna 
c tenendo  corrispondenza  amichevole  col  pittore  Francesco  Francia  , si  piacque  a 
questo  farne  indirizzo  , acciò  prendesse  cura  che  senza  alcun  danno  fosse  allogata 
nella  cappella,  per  cui  era  stata  da  lui  dipinta  ; dandogli  facoltà  di  ritoccarla  , ove 
nel  viaggio  avesse  ella  sofferto,  e coreggessela  ove  trovasse  alcuna  menda.  Oh  esempio 
bellissimo  di  somma  modestia  in  si  raro  merito  ! Dal  nostro  Francia  fu  grandemente 
encomiata  quella  pittura  meravigliosa  : non  ostante  li  detrattori  di  lui  sparsero  voce  , 
eh’  egli  superato  dal  valore  del  gran  Raffaello  in  breve  per  dispiacenza  morisse  ; 
ina  questa  novelletta,  da  altri  ripetuta  dopo  il  Vasari , pare  smentita  da  documenti  ne- 
crologia, che  segnano  la  morte  del  Francia  nell’anno  1517,  come  più  estesamente  ri- 
feriremo nella  vita  che  da  noi  si  pubblicherà  di  quest’  insigne  capo-scuola  bolognese. 

(532)  Monsignor  Antonio  Pucci  fece  iunalzare  da’  fondamenti,  per  M Elena 
dall’  Olio  una  cappella  in  san  Giovanni  in  Monte  sul  disegno  di  Messer  Arduino 
architettare  del  tempio  di  san  Petronio  , c dcdicolla  alla  gloriosa  vergine  e martire 
santa  Cecilia  e per  colmo  di  munificenza  arricchì  la  detta  cappella  con  una  pittura 
del  divino  Raffaello , cui  fu  commessa  in  Roma  dal  Cardinale  Lorenzo  Pucci , forse 
ad  istanza  del  sunnominato  Monsignore.  Melloni.  Atti  della  beata  Elena  Paglioli 
Dall'  Olio  p.  311,  ove  nell’ annotazione  4 riporta  questo  passo  di  Lamo  Pietro. 
La  Graticola,  inedito  Ms.  che  descrive  le  pitture  , sculture  ed  architetture  di  Do- 
logna,  del  quale  ha  dato  per  le  stampe  un  saggio  l’  amico  nostro  eruditissimo  signor 
Gualandi  Michelangelo.  Memorie  Originali  italiane  riguardanti  le  belle  Arti . 
Serie  /.  Bologna  1840.  Di  questa  interessantissima  opera  si  sta  ora  stampando  la 
Serie  IH.  con  nuovi  documenti  e di  molta  importanza,  come  sono  quelle  delle  Serie 
precedenti,  e con  assai  note,  da  cui  la  storia  delle  arti  e degli  artisti  ritrarrà  molti 
lumi.  Scriveva  il  detto  Lamo  Ms.  ,,  ne  la  Giesia  de  san  Gioane  in  Monte  a dov’è  la  raris- 
sima tavola  de  santa  Cecilia  de  Rafael  de  Urbino,  che  fece  far  Madonna  Elena  Dal  Olio 
gentildonna  bolognese  ,,  ed  all’annotazione  15  pag,  333  in  appoggio  di  Anonimo. 
Vita  della  B.  Elena  Ms...  finita  la  fabbrica.....  e ogni  cosa  de’ denari  de  Messer 
Antonio  Pucci  fiorentino,  qual  volse  esser  il  solo,  che  tal  contento  desse  alla  di- 
letta sua  madre;  fece  ancor  a Roma  dipinger  la  ancona  da  Rafael  da  Urbino  pittor 
singolarissimo  , sopra  la  quale  disse  M.  Elena  le  figure  esser  sta  fatte  più  per 
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miraculo,  che  pur  arte  e dal  cielo  esser  sei  pittore  venuta  la  grazia  di  dipingerle  ,, 
poi  all’altra  annotazione  6 pag.  si  339  riferisce  l’estratto  segueute  dell’opuscolo  di 
Fu.  Nicola  da  Gargano.  Devotione  et  indulgenze  di  S.  Stefano  di  Bologna  etc. 
iu  cui  rammemorando  la  chiesa  di  san  Giovanni  in  Monte  soggiunge  ,,  nell’  an- 
no  1-^16  una  donna  de  bona  vita,  nominata  Madonna  Helena  de  Lolio  , vi  fece 
fare  una  cappella  di  santa  Cecilia  ....  Chi  spendesse  denaro  per  tale  fabbrica  e pit- 
tura non  è chiaro  per  l’  asserto  de’  citati  scrittori  : sappiamo  solo  che  Monsiguor 
Pucci  era  direttore  spirituale  a quella  pia  e santa  donua  , che  nacque  (14  83)  da 
Silverio  Duglioli  e da  Pantasilea  Boccaferri  ; che  maritassi  (1498)  con  Benedetto 
Dall’Olio,  e che  mori  (15*20)  in  Bologna  sua  patria:  li  particolari  spettanti  alla 
di  lei  vita  sono  , oltre  gli  atti  del  P.  Melloni,  raccolti  e compendiati  nella  seguente 
iscrizione  che  si  riporta  alla  nota  (535). 

(533)  Nella  cappella,  in  cui  serbasi  il  corpo  della  B.  Elena  Dall’Olio,  evvi 
ora  un’  assai  cattiva  copia  della  pittura  più  volte  lodata  : nou  conviene  a dir  vero 
alla  bellissima  cornice,  dal  Foruiigiue  con  eleganza  intagliata,  che  contornava  il  fa- 
moso originale. 

(531)  Il  Conte  Andrea  Bentivoglio  ebbe  in  moglie  Pantasilea  Monteceneri  ; 
questa  ed  il  marito  furono  eredi  della  B.  Elena , e cosi  pervenne  alti  figliuoli  e di- 
scendenti loro  in  eredità  anche  la  cappella,  in  cui  era  il  quadro  della  santa  Cecilia 
di  Rnffacllo.  Dolfi.  Cronologia  cit.  pag.  124.  — - Il  Testamento  di  Elena  Dall'Olio. 

Bog.  Vincenzo  Budrìolì,  in  matrice  su  pergamena,  si  trova  nella  collezione  de’  Co- 
dici Ms.  della  Biblioteca  Hercolani.  Il  Bentivoglio  è annoverato  tra’Dottori  e Profes- 
sori di  belle  lettere  , e lodato  da  Gianantonio  Flaminio.  Tiraboschi.  Slor.  leu. 

/tal.  voi.  7.  pari.  III.  pag . 363.  — Ditta . Famiglia  Bentivoglio  di  Bologna 
Tav.  FUI. 

(535)  Nella  predetta  cappella  di  san  Gio.  in  Moule  su  la  parete  a ma- 
no manca  dell’  osservatore  si  legge  questa  iscrizione  = D.  O.  M.  — amplissimi*! 

HOC  D.  CAEC1LIAE  SACELLVM  ••  A.  MDX.  EXCITATVM  QVICVMQ.  INGREDBRI9  — HELENAM 

DVGLIOLAM  AB  OLIO  ibidem  venerare  — froxima  qvippe  svb  ara  altero  BA- 
SENTE SAF.CVLO  --  ILLIVS  CORPVS  ADHVC  COLITVR  INCORRVFTVM  — HEROICA9  EJVSD.  V1R- 
TVTFS  ET  ARCANA  REVELATA  — FVSE  REPERT  VEN.  P.  D.  PETRVS  RECTA  I.VCENSI9  — CAN. 

REO.  I.AT.  EJVS  CONFESSAR IVS  — IN  LITTIRIS  AD  CLEM.  VII.  DATI»  — «ED  PRAKLTPVE 
QVOD  VIX  NATA  K MEUEMETR  II.  AVLA  --  AD  CVNAS  NOBILIVM  DE  DVGLIOL1S  BO- 
NONIAM  TRANSLATA  — IN  ALTERIVS  I.OCVM  PVELLAE  WLTV  SIM1LIS  — PVERIT  ANGELOK VX 
MINISTERI!  SVFFECTA  — VT  VIXIT  NVPTA  SIMVL  ET  VIRGO  --  VIDVA  SANCTISSIME  OBIIT 
IX.  KAL.  OCTOB.  MDXIX  — BON19  OMNIBVS  TESTAMENTO  RKUCTIS  — PRAXDILECTAE  ET 
AFFINI  BENTIVOLORVM  familiae  — qvae  inter  caetera  NOBILE  HOC  SANCTVARIVM 

— HA  EREDITA  RIO  IVRE  ETIAMNVM  POSSIDET  — TABVLAMQ  IBI  APPENSAM  — A RAPHAELE 
URBINATE  ELEGANTISSIME  DF.PICTAM  — QVAM  CIVES  ET  EXTER I --  VELVT  ARTIS  MIRACV- 
LVM  CONTEMPLANTVR  --  QVAE  OMNIA  TESTAR!  POBTBRIS  - HOC  MANSVRO  LAPIDE  VOLVERVNT 

— TANTAE  BENEFACTRICIS  PATROCINIVM  DEPRECANTE*  — MARCHIO  PHILIPPVS  MARIA  ET  D. 

CONSTA  NT!  V8  ABB.  LAT.  — CC.  PROSPER  ET  FF.  DE  BENTIVOLIS  — ANNO  MDCXCV. 

(536)  La  prima  casa  della  famiglia  Casali  era  accanto  al  Torresotto , già  Porta 

san  Vitale,  nella  quale  vedonsi  ornamenti  in  terra  colta,  poscia  i Casali  fabbricarono 
il  palazzo  senatorio  presso  li  casamenti  annessi  alli  palazzi  Pepoli.  In  quest’  ultimo 
abitarono  il  conte  cavaliere  Gregorio , ambasciatore  residente  al  Papa  pel  re  d’ In- 
ghilterra, ed  il  senatore  cavaliere  Andrea  capitano  della  porta  del  palagio  di  Bolo- 
gna. Di  Gregorid  Casali  si  hanno  lettere  datate  da  Orvieto,  Viterbo,  e Bologna  nei  » 

Documenti  di  storia  italiana  pubblicati  dal  Modini  con  note  di  G.  Capponi  voi.  2 

pag.  58.  166.  212  263  265  281. 

(537)  Nel  palazzo  Casali  una  tavola  di  Raffaello  con  la  Madonna  , Cristo, 
san  Giovanni  e san  Giuseppe  all’  ombra  di  una  quercia  in  bel  paese.  Malvasia  Fel- 
ina pittrice  voi.  1 pag.  45.  Non  si  conosce  bene  ove  si  trovi  ora  questa  tavola, 
che  forse  passò,  come  soveute  fanno  altri  capi  d’opera,  in  Inghilterra. 
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(538)  Carlo  V.  coltivò  il  pensiero  di  ornar  una  cappella  dedicata  a san 
Maurizio,  in  commemorazione  dell’  aver  presa  iu  Bologna  la  corona  imperiale  entro 
al  tempio  di  san  Petronio  ; e promise  più  volte  di  mandar  ad  effetto  questo  suo 
divisamento , ma  come  uotereuio  nel  giorno  della  sua  partenza  , varie  circostante 
poscia  ne  impedirono  a lui  ed  a’ successori  suoi  la  progettata  esecuzione.  Non  sap- 
piamo, a dir  vero,  perchè  volesse  questa  cappella  intitolare  a san  Maurizio,  che  fu 
un  prefetto  della  legazione  di  Tebca  , ed  ufficiale  a’  tempi  di  M.  A.  Massiiniamo 
Ksso  sauto  in  molte  chiese  onora  la  Francia  , Allemagna  , Italia  , Spagna  e Porto- 
gallo : è principale  protettore  della  casa  reale  di  Savoia,  che  ne  istituì  il  sacro  mi- 
litar ordine.  V.  Fasti  della  Chiesa  e vite  de' Santi.  Milano,  tip.  Confanti  1 829.  T.  IV . ec. 

(53  i)  Nella  Bibliografia  dell’  imperatore  Carlo  Vj  avendo  noi  posta,  nella 
classe  sesta,  una  indicazione  di  opere  spettanti  all’  augustissima  Casa  d'Austria , sino 
alla  successiva  unione  con  quella  di  lAtrena  , ommcllemmo  di  registrarne  questi 
due  libri  — Si. a norssio  Cosi».  De  origine  , magnitudine  ac  potendo  domus  Austriae. 
Viennac.  1699.  in  12.  — Storia  generate  della  serenissima  augusta  imperiale  regia 
Casa  D’Austria  dalla  sua  origine  a'  nostri  giorni.  Venezia  Antonelli  1835.  voi.  4 in  16. 

(510)  I biografi  di  Carlo  V.  parlano  de’  fuucrali,  che  si  fec’egli  celebrare,  lui 
vivente  , nella  chiesa  del  monastero  de*  PP.  Girolamini  di  san  Giusto  di  Placencia 
nella  F.stremadura  : la  descrizione  del  suo  regale  sepolcro  si  ha  anche  pel  Marullo. 
Mare  Oceano  della  sacra  Historia  di  tutte  le  Religioni  del  Mondo.  Messina  1613. 
pag.  203.  201. 

(5  41)  Morosini.  Storia  della  Repubblica  Veneta  pag.  34. 

(542)  Il  valore  corrispondeute  uon  si  può  precisare:  il  durato  d’argento 
era  in  corso  per  oilautaciuquc  baiocchi  romani  , similmente  che  lo  scudo  romano 
c bolognese. 

(5  43)  Viziami.  Historia  di  Bologna  pag.  554. 

(5  44)  Pepali  Girolamo , del  coute  Guido,  gentiluomo  e senatore  bolognese, 
fu  capitano  di  200  fanti  mantenuti  a sue  spese  : fu  capitano  e colonnello  per  la  Si- 
gnoria di  Venezia,  e per  essa  Governatore  di  Verona,  Vicenza,  e Brescia.  Fu  se- 
gretario d’  Ercole  Duca  di  Ferrara  e adereute  alla  causa  del  Duca  Alfonso  d’  Este, 
mentre  questi  era  iu  disgrazia  del  Pontefice.  Qual  uomo  sedizioso  e prepotente  eb- 
be nimicizia  con  Pompeo  Kamazzotli  e con  altri  : per  odio  sostenne  questioni  contro 
Monsignor  Uberto  da  Gambara,  e Francesco  Guicciardini,  quaud’  erano  essi  di  Bo- 
logna governatori  : e perciò  dovette  allontanarsi  dalla  patria  : iu  questa  poi  ritor- 
nato moriva  nel  1551  d’anni  57.  Era  amico  della  Gambara.  Lettere  pag.  195. 
dell’ Aretino.  Intiere,  cari.  195.  Intorno  alle  cose  surriferite  possono  per  notizie 
di  lui  vedersi:  Giovio.  Vita  d'  Alfonso  d"  Este.  Firenze  1553.  pag.  197.  — Viz- 
zani.  Historie  aggiunte,  voi.  2.  pag.  7.  a 9.  — Certami.  Verità  vendicata  etc. 
pag.  51.  — Salvetti.  Famiglia  Pepoli.  Ms. 

(5  45)  Aquei  tempi  si  esercitava  come  uobile  trattenimento  la  scherma  in  Bologna, 
ed  era  in  quella  assai  bravo , o coni’  ei  chiamasi  gladiatore  bolognese,  1’  autore  del- 
F Opera  nova  de  Achille  Marozt.o  bolognese,  mastro  generale  de  l'  armi  ( in  fine  ) 
Mulinar  in  aedibus  venerabilis  D.  Antonii  Bergolae  sacerdolts  ac  civis  mutiti,  id. 
mais  MDXXXV1.  in  4. 

(546)  Viziami.  pag.  555  scrisse  cosi  la  risposta  di  Cammillo  Gozzadino  alle 
parole  d’  Antonio  de  Leyva  „ Noi  portiamo  le  nostre  arme  per  ragione  di  cavalie- 
resca nobiltà,  e per  difensarci  da  chi  temerariamente  cerca  di  farci  oltraggio,  et  così 
per  nostra  difesa  et  per  servigio  del  Sommo  Pontefice  le  porteremo  con  buona  gralia 
di  Sua  Santità  etc. 

Bombaci.  Delle  Historie  di  Bologna  lib.  11  pag.  240  riporta  la  seconda  risposta 
del  Gozzadino  al  predetto  de  Leyva  , e cioè  eli’  egli  disse,  non  meno  lepido  che  fa- 
ceto ,,  in  Milano  si  fabbricano  agocchic  e in  Bologna  pugnali  , e vi  nascouo  uomini 
che  li  sanno  adoperare  ,,  il  Pontefice  approvò  la  risposta  : Cesare  la  dissimulò  : et 
in  questa  maniera , mentre  Bologna  co'  dispendii  regali  si  mostrava  degna  della 
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Maestà  de’  suoi  principi»  e della  nuova  ospitalità  , Cammillo  sostentò  la  gloria  del- 
l‘iu trepidezza  bolognese.  ,,  Questi  tratti  di  storia  furono  passati  sotto  silenzio  dal  Guic- 
ciardini nemico  de’  itologuesi  : ina  non  Sfuggirono  all’  ab.  Certami.  La  verità  ven- 
dicata, cioè  Bologna  difesa  dalle  calunnie  etc.  pag.  157. 

(517)  I.a  risposta  del  Gozzadiui  ricordasi  anche  nel  libro  del  Roterò.  Detti 
memorabili  di  personaggi  illustri.  Torino  1G08  in  8.  pag.  84.  Il  Gozzadino  non 
solle  per  certo  colia  ripetuta  risposta  far  onta  a Milano,  ovvero  li  Milanesi  accusar 
di  poro  valore  : quandoché  essi  combatterono  più  volte  con  intrepidezza  per  man- 
tenersi iudipcndenti  : laonde  insieme  al  eli.  Litta.  Famiglia  della  Pusterla  di  Milano 
tav.  Vili,  è da  notare  che  nel  15*26  dai  Milanesi,  per  sostener  la  loro  iudipeii- 
deuza , avendo  a guida  il  celebre  Pietro  Posteria,  cavaliere  di  grandissimo  seguilo 
e uetuico  degli  stranieri , fu  combattuto  per  due  giorni  ; ma  Autouio  de  Leyva  ed 
il  MarciiPse  dei  Vasto  s’  appigliarono  al  partito  degli  incendi.  Il  popolo  atterrito  dal 
fuoco  si  avvili  c desistè  subito  dall’  impresa,  onde  gli  Spagnuoli  non  fecero  più  altro 
ui.de  Glie  i Milanesi  incutessero  timore  agli  Spaglinoli  si  argomenta  per  questo  passo 
di  llcniooozzo  Gio.  Marco.  Cronaca  di  Milano  del  1500  al  1544,  inserita  nel- 
r applaudissimo  nuova  raccolta  {'Archivio  storico  Italiano  Tom.  3.  Firenze,  editore 
Yieusscux  1842  in  8.  pag.  502  e 503,  nel  quale  si  legge  : 

„ lu  questo  termine  erano  a Milano  assai  Spagnoli  , li  quali  se  nc  andavano  di 
giorno  : et  era  meraviglia  che  andavano  per  la  città  a capo  basso  , che  non  osava- 
no a comparire  : et  assai  de  loro  uon  ardivano  troppo  a parlare  per  non  essere  co- 
nosciuti per  Spagnoli  : et  non  per  questo  che  gli  fosse  fatto  dispiacere  , ma  perchè 
avevano  perso  quella  sua  audazia  , stavano  quaci  ; et  questo  era  da  considerare  , 
esser  in  turo  tanta  superbia , e adesso  iu  questo  paese  venire  cosi  (piaci.  ,, 

(518)  Noi  alle  parole  ci  siamo  attenuti  del  Negri.  Annali  di  Bologna  etc. 

(519)  Molti  fatti  di  rilevanza  ed  interessanti  all’  utilità  pubblica  ignorano 
pur  troppo  que’  Sovrani  , che  sono  difficili  ad  ammettere  persona  ali’  udienza  loro. 

(550)  Fasi  Paulo  non  sembra  discendente  della  famiglia  patrizia , antica- 
mente chiamata  Paci  : in  essa  il  Uoi.fi.  Cronologia  pag.  57  8 c seg.  non  segna  al- 
cuno col  nome  di  lui  , che  forse  era  dell’ordine  cittadinesco.  Il  Governatore  di  Bo- 
logna , il  Cardinale  Legalo  , il  Gonfaloniere  di  Giustizia  cd  altri  Magistrati  di  Reg- 
gimento , affidarono  al  Pasi  la  gelosa  e difficile  commissione  di  tenere  in  freno  , o 
lungi  dalie  risse  la  plebe,  irritata  contro  alle  soldatesche  estere.  Quindi  egli  si 
presento  più  volte  all’  Imperatore  per  metter  un  pronto  cd  efficace  rimedio  ai 
disordini  allora  iuuoltrali  Egli  presentò  prima  una  supplica  in  iscritto  alla  Maestà 
Sua  , noli’  atto  che  uu  giorno  sortiva  dalle  sue  stanze  per  passar  alla  sala  d'  udien- 
za : indi  s’  accosto  ad  esso  Imperatore  uell’  andare  che  faceva  alla  messa  in  cap- 
pella di  palagio:  e venne  poscia  umanamente  accollo.  Ed  una  volta  che  gli  parlò 
nella  strada  , quando  appouto  Sua  Maestà  entrava  nel  palazzo  Casali  , meraviglia- 
rono gli  astauti  del  modo  , cou  cui  egli  fu  attentamente  ascoltato  e delle  graziose 
lispaste  che  ue  riportava  : le  quali  dai  Pasi  erano  riferite  ai  Magistrati  suddetti  , 
e da  questi  riceveva  istruzioni  prr  condurre  al  desideralo  termine,  come  sortì  , una 
cosi  nobile  impresa.  Le  particolarità  di  tali  cose  rilevammo  per  la  Cronaca  Ms.  della 
Coronazione  di  Carlo  V.  d’  anonimo  autore  , che  abbiamo  più  volle  citata  , sicco- 
me trovasi  nella  nostra  collezione  di  cose  patrie. 

(551)  De  Rossi.  Memorie  storiche  etc.  voi.  3 pag.  136.  Mentre  in  Bolo- 
gna si  faceva  il  carnevale  in  feste  e in  giuochi  , per  1’  allegrezza  della  coronazione 
dell’  Imperatore  , iu  Fireuze  si  travagliava  continuamente  colle  armi  alla  mano. 

(552)  Quando  li  soldati  Spagnuoli  dell’  esercito  imperiale  giunsero  all’  Appa- 
rita, luogo  elevatissimo  presso  Firenze  , ove  stava  loro  dinanzi  la  vista  della  città  e 
vicina  campagna,  con  allegrezza  diabolica,  nella  loro  lingua,  cominciarono  ad  in- 
sultarla dicendo:  Aparcsa  brocados,  senora  Fiorendo , </ue  venemos  à mercarlos  a 
medida  de  pica  ; cioè,  come  si  legge  anche  nel  Varchi.  Storia  Fiorentina  lib.  X. 
pag.  300,  Signora  Firenze,  apparecchia  lì  broccati  , che  noi  venghiamo  a compe- 
rarli a misura  di  picca.  Adlsiollo.  Manetta  de'  Ricci  pag.  380. 
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(553)  Cioè  li  Piagnoni  , li  Palleschi  , gli  Ottimati  o Neutrali  : nrgli  storil  i 
fiorentini  ai  hu  distesamente  narrato  per  quali  segreti  maneggi  di  queate  fazioni 
si  agiva  in  danno  di  Firenze. 

(55  4)  Muratori.  Annali  pag.  257.  — ■ Sismokui.  Storia  dalle  Repubbliche 
Italiane  T-  XVI.  pag.  S3. 

(555)  Gallofilo  Dogato  ( turchese  ) . l.a  rotta  di  Ferruccio  capitano 
fiorentino.  Bologna  Justiniano  de  Rubiera  1531  in  12.  Aoemollo.  Manetta 

de'  Ricci  pag.  7 88,  7‘J1  riporta  li  cartelli  d’invito  o slida  a duello  di  Lodovico 
Martelli  c Dante  da  (Uistiglione  contro  Giovauui  Caudini  e Roberto  Aldohrandi  , e 
riporta  al  (resi  la  licenza  di  combattere  data  loro  dal  Principe  d’  Orangrs.  Nella  an- 
notazione 22  pag  811  e 81  i l’erudito  Adeinollo  verte  sul  duello  pubblico,  sue 
conseguenze  , riprovameuto  c pene  ec.  Quel  duello  è minutamente  descritto  dal 
Varchi  lib.  XI.  ed  iudicato  dal  Caplllo.  Lettera  nelle  Relazioni  Venete,  Serie  II. 
voi.  1.  pag.  280. 

(5 50)  E’ degno  di  eterna  ricordanza  il  fatto  della  virtuosa  Lucrezia  Mozzanti 
da  Pigine,  mogtie  a Jacopo  Palmieri  , la  quale  si  gettò  nell’  Arno  per  serbare 
I’  oueslà  sua  , e non  ceder  alle  voglie  de’  nemici  della  patria.  Non  si  legge  quel 
l'alto  senza  lagrime  di  compassione , nel  periodalo  libro  di  Aueaiollo.  Manetta 
de'  Ricci  pag.  041  e G55,  ove  egli  riferisce  le  lodi  ed  epigrafi  ad  onore  di  lei;  a 
noi  piace  qui  rammemorare  che  la  coltissima  e gentile  letterata  fiorentina  , signora 
contessa  G.tbardi  iuta  Isabella  Rossi,  scrisse  una  pietosa  Cantica  sopra  I’  atto  eroico 
della  sunnominata  Mozzanti. 

(557)  Ncni.t.  Commentari  de' fatti  occorsi  in  Firenze  pag.  221. 

(558)  Piatti.  Storia  de'  Romani  Pontefici  T.  X.  pag.  5 3.  ...  astretti  ( i 
Fiorentini  ) ad  aderire  al  Papa  , risolverono  di  sostenere  ad  ogui  costo  la  libertà 
spcrauzati  clic  Cesare  dovrebbe  condurre  1’  esercito  in  difesa  dell’  Austria  assalita 
dat  Turco. 

Picei.  Memorie  storico-critiche  di  Siena  pag.  25...  . nell’  impresa  dell’assedio  di 
Firenze  i Sauesi,  come  confidenti  del  Pontefice,  diedero  vettovaglie,  armi,  soldatesche, 
« spedirono  presso  il  Principe  d’  Oranges  uel  campo  il  loro  celebre  architetto  e in- 
gegnere Baldassarre  Perù  zzi. 

Pig.not ri  Storia  della  Toscana  T.  5 pari,  2.  lib.  V.  Cap.  Vili.  pag.  1(5..... 
Considerando  le  circostanze,  si  ha  tutta  la  ragione  d'  accusar  d'  ostinazione  e d’  im- 
prudenza i Fiorentini,  per  non  avere  accettato  qualche  parlilo  d’  accomodamento... 

Dìruta.  Delle  Rivoluzioni  d’ Italia  Voi.  4.  pag.  162  ...  I consigli  e le  azioni 
di  quel  tumultuoso  Governo,  in  si  disastrosi  frangenti , leggonsi  nel  Varchi.  Star. 
Fior.  lib.  X.  ove  vedesi  espresso  nella  minutezza  de’  suoi  racconti  il  carattere  e lo 
spirilo  di  quella  nazione.  Il  furore  c la  rabbia  popolare  , cui  niun  sano  consiglio 
della  migliore  parte  de’  cittadini  potè  guarire,  sostenne  la  guerra  e quell’  assedio 
contro  diciollo  mila  uomini  tra  tedeschi  , spaglinoli  e italiani  : assedio  che  durò  un 
anno  intero  cou  danno  iuesplicabile  del  territorio  fiorentino  , e spesa  immensa  della 
Repubblica. 

Sismondi.  Storia  delle  Repubbliche  Italiane  T.  15  pag.  484  . . . Carlo  V.  prefe- 
riva di  non  esser  testimonio  dello  sterminio  di  quell’  industre  ed  illuminato  popolo 
( i Fiorentini  ),  che  tanto  aveva  contribuito  ai  progressi  delle  lettere  , delle  arti  , 
delle  scienze  , e che  in  farcia  sua  non  aveva  alcun  demerito.  Al  che  aggiunge  : 
Adcmollo.  Manetta  de'  Ricci  p.  677,  popolo  generoso  che  mostrava  al  mondo  uu 
coraggio  vano  : ma  appunto  perchè  senza  speranza  ammirando  e memorabile 

(559)  Il  Principe  d Oranges  era  nella  sua  fresca  età  di  ventinove  anni,  ed 
uno  de’  più  arditi  ed  esperti  capitani  di  cui  faccia  menzione  la  storia  : era  di  per- 
sonale alto  e grazioso  ed  un  bel  guerriero.  A quell’  epoca  gli  passava  per  la  mente 
un  progetto,  clic  nientemeno  tendeva  alla  dominazione  dell’Italia  intera.  Come  suo 
zio  il  Duca  di  Borbone,  fu  nemico  al  suo  re  Francesco  I.  Nel  sacco  di  Roma  dopo 
la  morte  dello  zio  nc  sfogò  tutta  I’  ira  cc.  Dispreizava  il  Principe  que’  Fiorentini 
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che  seco  lui  combattevano  contro  della  patria:  un  giorno  disse  loro  ,,  Oh  se  fossi 
nato  là  dentro,  io  la  difenderci  ,,  Egli  didatti  non  combattè  mai  in  Frauda  contro 
il  proprio  paese  , ma  sihbene  ne'  paesi  esteri.  Ebbe  il  suo  alloggio  ne’  contorni  di 
Firenze,  ora  nella  villa  Guicciardini,  posta  sulla  strada  che  dal  piano  de’  Giullari 
conduce  a sauta  Margherita  a Montici  , ed  ora  alla  villa  llaldini,  distante  un  miglio 
dalla  città,  vicino  al  Monastero  detto  del  Paradiso,  e prossimano  alla  badia  di  Ri- 
poli. La  morte  di  quel  Priucipe  avvenne  in  singolare  certame  con  Nicolò  Masi  al- 
banese , mentre  faceva  prove  piu  da  soldato  che  da  capitano.  Colpito  da’  soldati  ne- 
mici con  due  arrhibugiate  cadde  morto  da  cavallo.  De  Rossi.  Memorie  storiche  T.  3 
p.  153.  Vedi  la  nostra  nota  (99). 

(560)  Stava  sovente  presso  al  Principe  d’Oranges  quell  'Alessandro  Fittili  A* 
Città  di  Castello  de’  signori  dell’  Àmatrice  , che  in  grado  di  generale  fu  all’  im- 
presa di  Firenze.  Litta.  Famiglia  Vitelli  Tav.  III.  E vi  stava  ancora  il  già  men- 
tovato Giovanni  Bandini , che  riputatasi  uno  de’  più  belli  uomini  di  Firenze.  V im- 
peratore Carlo  V.  in  benemerenza  de’  servigi  prestatigli,  diede  al  Bandini  un’  annua 
rendita  , lo  fece  conte  palatino , e cavaliere  dell’  ordiue  dell’  aquila  biauca.  Aui> 
mollo.  Manetta  de  Ricci  p.  563. 

(561)  I combattimenti  per  l’assedio  di  Firenze  furono  accaniti  dall’ una  e 
dall’  altra  parte  in  principio.  Il  Principe  d’  Oranges  , conoscendo  d’  aver  a com- 
battere cou  uomini  disposti  a morire  , anziccbe  commettere  codardia  , s’  appigliò  a 
chiudere  i passi  che  riescivano  alla  città  , per  impedire  che  non  ritraessero  più 
dentro  vettovaglia.  Così  dagli  storici  Fiorentini  , il  Tnaorri.  Ragionamento  intorno 
al  romanzo  Nicolò  de’  La  pi  etc.  p.  118.  Rimettiamo  anche  il  lettore  ai  Documen- 
ti XLIX.  LI. 

(562;  Rosivi.  Saggio  stille  azioni  e sulle  opere  del  Guicciardini  p.  14  ove 
discorre  sulle  cause  che  iudussero  l’armi  di  Carlo  V.  sotto  le  mura  di  Firenze,  e 
delle  cagioni  per  cui  questa  città  perdette  il  suo  stato. 

(063)  Leti.  Vita  di  Carlo  V.  pari.  1.  lib.  1.  sotto  il  giorno  di  lunedi  28 
febbraio  1530. 

(564)  Sismondi.  Storia  delle  repubbliche  italiane  T.  15  p.  4 85.  Questa  fu 
l’ultima  imperiale  coronazione  in  Italia:  avvertendo  alle  conseguenze,  derivate  in 
dauuo  della  nazionalità  italiana  per  tale  coronazione  ricorda  come  tutto  contribuì  a 
rendere  quella  cerimonia  mngnitica  , ed  il  fasto  e la  pompa  che  si  spiegarono  iu 
tale  occasione  , il  rango  de’  personaggi  ebe  in  tale  circostanza  corteggiarono  l’ Im- 
peratore ed  il  terrore  che  inspiravano  le  vittoriose  legioni  , che  lo  circondavano  , 
e la  gloria  militare  de’  loro  capi  etc. 

(565)  Iacooi  Lud.  Dibliotheca  Pontificia  lib.  II.  Lugduni  1643  in  4 lib.  1, 
pag.  51.  a 53. 

(5G6)  Ci.kmexs  Papa  VII.  dilecto  filio  Ioannis  Pauli  Andrene  de  Crescim- 
benis,  civi  bononiensis.  — Datum  Dononiae  F.  Kal.  Mariti  anno  septimo  Pont.  Nostr. 
1530,  inserito  nel  Negri.  Annali  Bolognesi  eie. 

(567)  E’  la  Bolla  Pontificia  per  noi  riportata  nel  Documento  XLVIII. 

(568)  Negri.  Annali  etc.  Nota  gli  sposalizi  nobili  seguiti  in  Bologna  1‘  an- 
no 1530,  quali  furono:  Alessandro  Crescenzio  con  Cammilla  del  conte  Lorenzo  Mal- 
vezzi , Alfonso  Malvezzi  con  Eleonora  di  Scipione  Bottrigari , Bonifacio  Piatesi  con 
una  Battista  Bargellini. 

(569)  Per  non  nominare  le  molle  illustri  dome,  che  erano  nel  1530  sposa- 
te a gentiluomini  bolognesi,  ricorderemo  soltanto  quelle  maritate  nella  famiglia  Mal- 
vezzi, e souo  Cornelia  Colonna,  Beatrice  e I.eodamia  Orsini,  Francesca  Savelli , e 
Ginevra  Sanseverino. 

(57  0)  Quasi  sempre,  dove  l’Imperatore  ascoltava  messa,  all’ atto  della  eleva- 
zione di  Gesù  in  sacramento  , suonava  un  organetto  portatile  ; eli’  essendo  formato 
per  un  concerto  di  piccole  campane  dicesi  con  motto  francese  carrilton.  Esso  Im- 
peratore ne  fece  dono  alli  PP.  Conventuali  di  san  Francesco,  quali  lo  posero  sopra 
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)'  organo  del  coro  interiormente  , e vi  stette  sino  alla  soppressione  della  chiesa  loro 
( oggi  è serbato  in  una  custodia  presso  ad  uno  degli  organi  nella  basilica  di  san  Pe- 
tronio). £'  quel  cariglione  composto  di  sei  campanelle  di  bronzo,  due  delle  quali 
furono  rubate  da  uu  muratore,  e rimessevi  altre  due  nou  riescirono  concordi  come 
prima.  E*  fatto  a guisa  d’  un  orologio  a castello,  e per  una  ruota  di  ferro , clic  gira 
orizzontalmente  a forza  di  ud  peso , con  semplice  moto  dà  il  suono , in  cui  fu  or- 
dinalo. Memorie  mss.  della  Sagrestia  di  san  Francesco. 

(571)  Muratori.  Annali  d'  Italia  toni.  14.  pag.  261. 

(5  72)  Muratori.  Antichità  Estensi  pari.  2.  cap.  NI.  pag.  335. 

(573)  Bulla  Clemeht»  VII.  infeudationis  castri  Duciae  eie.  DD.  Campegiis.  — 
Dat.  Bononiae  anno  Incarnationis  Dominicae  1530  V.  Nonas  martii  Pontificali  nostri 
anno  VII.  — Evangelista.  E’  tratto  da  un  foglio  volante  a stampa,  il  quale  ha  nel 
frontispizio  gli  stemmi  Medici  e Campeggi.  Dobbiamo  sopra  quest’  atto  d’  infetida- 
ziooe  e di  possesso  far  avvertito  clic  vi  ha  qualche  differenza  di  data  ed  anno , se 
vogliasi  non  tauto  allo  stampato  foglio  attendere  , quanto  a ciò  che  ne  scrissero 
Sigorius.  Vita  Laurentii  Camprgii  pag.  65.  — Galeotti.  Uomini  illustri  di  Bo- 
logna pag.  98.  — Amadio.  Nobiltà  di  Bologna  pag.  89. — Fartuezi.  Notizie  etc. 
tom.  3.  pag.  55.  Altre  Bolle  papali  furono  successivamente  datate  per  questo  feudo 
di  Dozza  dai  Pontefici  Romani. 

(574)  Diverse  uoli/.ie  intorno  al  Castello  di  Dozza  si  hanno  nel  Cai.irdri. 
Dizionario  della  montagna  e collina  bolognese.  Galeotti.  Uomini  illustri  di  Bolo- 
gna pag.  93.  Dozza  castello  con  munita  rocca  è nel  distretto  d’ Imola  a distanza 
di  Bologna  circa  solici  miglia.  La  rocca  fu  fabbricata  da  Girolamo  K in  rio , signore 
di  Forti  c d'  Imola  ; fu  acquistala  nel  1528  dal  cavalicr  Lorenzo  Campeggi  , e dai 
Campeggi  e Malvezzi  ridotta  a palagio  principesco  ; si  conserva  oggi  pure  beu  te- 
nuta , ed  appartiene  al  nohil  uomo  siguor  marchese  Emilio  Malvezzi-Campeggi.  So- 
pra la  porta  d’ingresso  evvi  questa  iscrizione 

Ivliarvs  Iacodi  F.  Mai.vktivs  — Roberti  regis  raepolitari  --  crkmorae  vicabivs 

— EQV1TVM  TIOSOMESSIVM  COSI  SI  EST  ADI  MS  — DVTIAM  RF.BELLATAM  EXPVG.VAVIT  --  ET  IM- 
PERIO PORTIFICIS  RESTITVIT  — SAECVLO  XIV.  — QVAM  DKIRDE  CI.EMENS  VII.  P.  M.  — CVM 
GLADI!  POTESTATF.  — HERCVLI  ET  PIRRO  MAI.VETIIS  COMITIDVS  CORCESSIT  — DIU  POSSESSAM 
A COMITIDVS  — DE  CAMPEGGIO  — TARDKM  BEREDICTVS  XIII.  P.  M.  AEMII.IO  MATBEl  F. 
MALVETtO  ET  MARI  VE  FRANCISCAK  — DE  CAMPEGGIO  CORFIRMAVIT  — IACOBVS  AEMILtI 
r.  MALVETIVS  MARCHIO  DVTIAE  — POirriFICIBVS  ET  CORSARO V IRE l«  DKNEMERKRTIBVS  — M.  P. 

(575)  Lorenzo  Campeggi  ebbe  moglie  e figliuoli,  come  si  è detto  alla  nota 
(85),  c rimasto  vedovo  fecesi  ecclesiastico  e divenne  poi  Cardinale  Vescovo  etc. 

(576)  Fioritissimo  per  belli  ingegni  era  anco  a que’ di  il  seguito  del  Cardi- 
nale Alessandro  Farnese,  clic  fu  poscia,  come  altrove  dicemmo,  Sommo  Pontefice 
coll’  immortai  nome  di  Paolo  III. 

(577)  Negri.  Annali  di  Bologna  , sotto  il  di  4 marzo  1530. 

(578)  Vasari.  Vita  e descrizione  delle  opere  di  Tiziano  Vecelli  da  Cadore: 
nelle  precitate  edizioni  di  Milano  e Firenze  — Breve  compendio  della  vita  del  fa- 
moso Tiziano  di  Cadore  , cavaliere  e pittore.  Venezia  Sante  Grillo  e fratelli  1622 
in  8.  senza  nome  dell’autore  in  frontispizio,  ma  fu  scritto  dal  dedicante  Tiziano 
Vecelli , figliuolo  di  Marco  c nipote  del  gran  Tiziano,  il  quale,  per  distinguerlo  da 
questo,  venne  chiamato  Tizianello.  — Ridolfi.  Le  meraviglie  dell’arte,  ovvero  le 
Vite  degli  illustri  Pittori  Veneti  pari.  I.  pag.  153.  — Ticozzi  Vite,  dei  Vecelli 
da  Cadore  libri  quattro  Milano  Stella  1817  in  8.  Tiziano  aveva  33  anni  quando 
la  prima  volta  ritrasse  Carlo  V.  in  Bologna. 

(579)  Cadorir  Ab.  Giuseppe.  Dello  amore  ai  Veneziani  di  Tiziano  Ve- 
cellio , delle  sue  case  in  Cadore  e in  Venezia  , e delle  vite  de ‘ suoi  figli  , notizie 
corredate  da  documenti  inediti.  Venezia  Hoptner  1833  in  4.  con  tavole  litografiche. 
L’eruditissimo  signor  Aliale  Cailorin  per  quest*  opera  c per  altri  scritti  si  è acqui- 
stato un  diritto  alia  benemerenza  de’  suoi  concittadini  , c degli  scrittori  della  storia 
patria  italiana. 
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(580)  Pietro  Aretino  pare  non  potesse  a que’  giorni  trovarsi  in  Rologna  , 
e foss’ egli  decaduto  dalla  grazia  di  Clemente  VII.,  giacché  per  lettera  delli  19  gru* 
naru  1530  il  marchese  Federico  di  Mantova  scrivevagli  ,,  lo  vorrei  pclervi  ri- 
durre in  buona  grazia  di  Nostro  Signore  , e fare  che  Sua  Santità  vi  volesse  lauto 
Lene  quanto  vi  voglio  io  ctc.  Ma  per  noi  nou  è qui  opportuno  far  conoscere  le  cir- 
costanze precise  de’  disgusti,  clic  lo  tenevano  lontano  dal  nominato  Pontefice  , e lo 
inimicarono  con  altri,  specialmente  o cagione  della  sua  mala  lingua  c dello  scrivere 
suo  satirico  e indecente::  cui  piacesse  averne  notizia  veda  il  rarissimo  libretto: 
l’ita  Ji  Pietro  Aretino.  Perugia  per  Rianchino  dal  Leone  in  la  contrada  de  Car- 
meni  addi  17  agosto  1538  , quale  si  attribuisce  da  taluui  a Nicolò  Franco,  da  altri 
a Francesco  Berui  : ristampato  in  Poma  20  settembre  1538  ed  in  Londra  1821  e 
1826.  Sono  da  pur  vedersi  : lettere  scritte  al  signor  Pietro  Aretino  da  molti  signori , 
comunità , donne  di  valore  , preti  ed  altri  eccellentissimi  spirili.  Venclia  Marc  oliai  1551 
in  8.  — ed  Ahktiko.  Lettere  Parigi  1G09  in  3.  pie ■ — Boispreaux.  La  Fie  de 
Pierre  Aretin.  Haye  chez  Neaulme  1750,  opuscolo  raro,  citato  nel  Catalogo  dilla  Li- 
breria del  pittore  Bossi  a Milauo,  ovvero  1753  in  16.  similmente  raro.  — Marti- 
nelli V (.nonio.  Lettere  famigliari  e critiche.  Londra  1758  in  8.  che  a pag.  58 
scrisse  una  lettera  sulla  riputazione  di  Pietro  Aretino.  — Roscoe.  Vita  di  Leon  X. 
T.  2.  3.  9.  — TiRAnuscm.  Slor.  Lett.  lini.  Voi-  2.  par.  111.  pag.  69.  — Mezzuc- 
ci! elu.  Vita  di  Pietro  Aretino,  decorata  di  sette  tavole.  Padova.  Cornino  1741  in  S. 
e ristampata  in  Milano  Sonzogno  1830  in  8. 

(581)  Nel  Preve  Compendio  eie ,,  inteso  da  Sua  Maestà  P arrivo  di 

Tiziano,  lo  fece  con  ogni  diligenza  tutto  giorno  cercare  per  la  città  , e finalmente 
il  seguente  giorno,  giunto  alla  sua  presenza  , fu  con  indicibile  allegrezza  et  honore 
da  lui  ricevuto  et  fatto  suo  cavaliere  et  annualmente  slipeudiato,  come  dal  suo  no- 
bilissimo privilegio  autentico  si  può  vedere  . . . 

(5  82)  Pochissimi  sono  tra  noi  i ritratti  di  Carlo  F.  in  pittura  , e quasi  (ulti 
redolisi  in  esteri  paesi  : se  ne  hanno  bensì  molte  incisioni,  tra  le  quali  , una  delle  pii 
ricercate  e tratta  dal  dipinto  di  Tiziano  , é quella  di  Agostino  veneziano  di  cogno- 
me Musi  o Musis,  che  fu  scolare  del  celebre  bolognese  intagliatore  Marc’  Antonio 
Raimondi , ed  altra  operata  da  Giovita  Garavaglia,  e premessa  dal  Frahcischikis.  Fila 
dell  Imperatore  Carlo  F.  nel  volume  delle  File  di  XX F.  uomini  illustri.  Padova 
tip.  Minerva  1323  in  fol.  fig.  : noi  abbiamo  dato  la  preferenza  al  ritratto  conser- 
vatissimo , quale  è indicato  , uno  de’  migliori  quadri  della  nobile  Galleria  Zambec- 
cari,  anche  da  M.  Vai.ery.  Foyage  d‘  Italie , Chapitrc  IX.  ove  dice  : un  Charles  V. 
dii  Titicn  est  admirablement  vrai. 

(583)  Tiziano  ritrasse  altre  volte  Carlo  F.  Nel  quadro  clic  vedesi  al  R.  Musco 
di  Madrid  , questo  Imperatore  è rappresentato  in  piedi  accarezzante  un  cane  : altro 
ritratto  a sedere  presso  ad  una  finestra  (segnato  coll’anno  1517  ) conservasi  nel 
R.  palazzo  di  Schleskein  vicino  a Monaco.  Ignorasi  di  presente  ove  sia  il  descritto 
a cavallo,  che  lo  stesso  Tiziano  fece  in  Bologna  la  prima  volta  : forse  era  con  gli 
altri  preziosi  quadri,  che  perirono  per  l’ incendio  accaduto  nella  Galleria  dell’  Esco- 
riale; si  ricorda  esser  stato  colà  dal  Palomino  Velasco.  Ilistoire  abregé  des  plus  ja- 
meux  Peintres  ctc.  Paris  1749  in  8.  pag.  29.  — Quillikt.  Le  arti  italiane  in 
/spagna.  Roma  Ajani  182  4 in  12  pag.  11,  12,  13.  Il  sullodato  Tiziano  in  un 
suo  quadro,  posto  pure  nell’  Escuriale,  figurò  la  gloria  celeste  , e la  Ss.  Triade  con 
figura  mistica  di  Douzella  rappresentante  la  Chiesa  : e ' dinanzi  al  trono  della  Divi- 
nità , ancora  ritrasse  Carlo  V.  con  Isabella  sua  moglie , ed  il  figliuolo  Filippo  II. 
Caimo.  Lettere  di  un  vago  italiano  voi.  2.  p.  117. 

(581)  Carlo  V.  si  dilettò  molto  di  pittura  e disegnava  compostevolmente  : e 
fere  di  Tiziano  Vecchio  , pittor  divino,  quello  che  Alessandro  Magno  fece  di  Aprile. 
Dolce.  Fila  di  Carlo  F.  Imperatore.  Diversi  artisti  furono  al  servizio  di  questo  Mo- 
narca, e lo  ritrassero  in  pittura  e scultura.  V.  Lomazzo.  Trattato  di  pittura  p.  632. 
Sappiamo  che  Christophorus  Ambcrger  pictor. . . tempore  Caroli  V.  anui  scilicet  1530 
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idem  effigiem  limimi  hiijus  Principi*  piugebat,  vividam  admodum  atque  gratinsam  : 
ulti  cuoi  suscitanti  , quo  practio  laborciu  huuc  a&'.timarcl , Imperatori  de  duodcua 
imperialium  re.spondiv.ent , triplum  eidetn  liberali*,  iste  Princcps  cuna  terque  et  uum- 
tno  aureo  porrigi  iubebat,  et  sufficiens  nec  Titianum  , cui  prò  singulis  iconibus 
ccnlum  imperiales  numerati  essent,  raeliores  ilio*  ferisse.  Sandrand.  Academiae  Artis 
piclor,  p.  222,  altresì  riportato  dall’  Ori.andi.  Abbecedario  pittorico  p.  124,  ove  dice 
che  per  quel  ritratto  ebbe  collana  d’  oro  con  medaglia  maggiore  di  quella , ebe  ri- 
cevette Tiziano  in  tutte  le  tre  volte  che  lo  ritrasse.  Tra  li  pittori  rimunerati  mu- 
uilìcaiuente,  staudo  al  servizio  di  Carlo  V.,  nomina  Descamps.  Vie  dts  peintres  Fla- 
mands  T.  t.  pag.  39,  uno  scolare  di  Raffaello,  che  fu  Fan  Orlcy  Bernard , quale 
si  distinse  nel  dipinger  caccie  in  grande  : e lo  stesso  scrittore  a pag.  88  , 89  e 
Gaclt  Saint  Gkrmain.  Ecole  Flamande  T.  1.  pag.  25  ricorda  quel  Coeck  Pierre, 
pittore  ed  architetto,  che  fu  celebre  soprattutto  nel  rappresentare  feste  campestri  e 
paesi  mirabilmente  , e che  tradusse  dall’  italiana  lingua  nella  fiamminga  I’  opera  del 
bolognese  St.ni.io.  Architettura  etc.  come  notasi  per  Guicciardino  Lud.  Betgicae 
descriptio.  Amsterdarni  1635  pag.  187.  Lodano  assai,  Palomino  Ve  lasco.  Las  vidas 
de  los  Pintores  y Estatuarios  eminente s Espanoles.  Londres  1742  in  4.  pag.  3.  — • 
Qlilliet.  Dictionnaire  des  Peintres  Espagnols.  Paris  1816  pag.  27  il  pittore,  scul- 
tore, ed  architetto  Iìerruguele  A lonzo , stato  scolare  di  Michelangelo  fiouarolti , e 
rammemorato  dal  Vasari. 

(535)  Queste  espressioni  sono  poste  a meglio  significare  la  vita  e verità,  con 
cui  è dipinto  uu  ritratto  ; ma  difficilmente  uua  figura  a cavallo  , colorita  in  una 
tela  e dentro  ad  una  sala , può  prendersi  per  cosa  viva  c vera  : gl’  inchini  e le  ri- 
verenze dai  cortigiani  si  fanno  anche  alle  immagini  de'  Priucipi  in  pittura. 

(586)  Per  la  seconda  volta  Tiziano  è chiamato  a Dologua  , onde  ritrarre 

l’Imperatore,  convenutovi  col  Pontefice  1’  auno  1532.  Raccontasi  fosse  allora  che 
dipingendo  egli  un  giorno  in  presenza  di  esso  Imperatore  ( il  quale  dilettandosi  an- 
eli’ egli  delle  cose  del  disegno  , vedeva  con  estremo  piacere  a travagliare  sì  grau 
maestro  ) gli  cadesse  di  mano  il  pennello , e che  raccogliendolo  Cesare  di  terra  lo 
porgesse  al  dipintore  : perchè  di  cosi  benigno  atto  umilmente  questi  ringrazian- 
dolo , Cesare  gli  rispondesse  : Tiziano  merita  esser  servilo  dall’  Imperatore.  Ticozzi. 
File  de'  F ocelli  pag,  101.  ove  a pag.  90,  avverte  che  non  è ben  certo  se  uella 
prima  o seconda  volta , poi  eh’  era  Tiziano  a Bologna , facesse  i ritratti  di  Antonio 
de’Leyva,e  d’ Alfonso  Davalos  marchese  del  Vasto.  E forse  ne  fece  altri,  tra’ quali 
si  ha  dal  Vasari,  Vita  ed  Opere  di  Tiziano , che  questi  ritrasse  prima  di  partire 
da  Bologna  il  Cardinale  Ippolito  de’  Medici  in  abito  all’  ungherese*  , ed  in  un  al- 
tro quadro  più  piccolo  il  medesimo  tutto  armato  ( 1’  uno  è nell’  I.  R.  Palazzo  Pilli, 
1’  altro  nel  R.  Museo  di  Parigi  ),  quiudi  egli  ritrasse  Pietro  Aretino,  qual  è super- 
bamente inciso  da  Marc’ Antonio  Raimondi;  e fors’ auco  il  Pontefice  Clemente  VII. 
come  ne  troviamo  indicazione  nel  libretto:  Stafford.  Catalogne  etc.  iV.  37.  Ti- 
tiano  portait  of  Pape  Clement  thè  Severtl.  The  Portrait  ivas  probahly  painted  at 
Bologna  an  1530.  Witl  some  others  of  persons  who  were  assemlied  tliere  during 
thè  meetiug  of  thè  Emperor  Charles  V.  and  Clement  VII.  A lode  di  Tiziano  pit- 
tore dell’  effigie  di  Carlo  V.  cosi  scriveva  , a Veronica  Gambara,  l’  Aretino.  Let- 
tere etc.  edizione  citata  , in  una  lettera  datata  da  Venezia  ,,  Quant’  odio  che  deve 

portar  la  morte  al  sacro  spirito  ( Tiziano  ) che  rendu  vive  le  genti  eh’  ella  uccide. 

Ben  lo  conobbe  la  Maestà  di  Cesare  , quando  in  Bologna,  vedutasi  viva  nella  pit- 

tura , se  ne  meravigliò  più  delle  vittorie  e dei  trionfi  , per  cui  può  sempre  an- 
darsene al  cielo. 

(587)  Raccontato  dal  Vasari  conlemporaueo  , da  cui  prendiamo  in  prestito 
le  parole  per  maggiore  esattezza. 

(588)  Freriani.  Ragionamento  storico  intorno  ad  Alfonso  Cittadella  ete. 
citato  alla  nostra  nota  (60),  col  cognome  Cittadella  invece  di  [imbardi , ove  imprese 
a provare  che  Alfonso  non  era  da  Ferrara,  ma  di  Lucca  nativo  e cittadino:  il  col- 
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tissimo  signor  dottore  Petrucci  Giuseppe  nelle  annotazioni  a Baruffaldi.  t'ita  di 
alfonso  trombar  di  scultore  Ferrarese.  Bologna  tip.  Nobili  1 839  in  8.  eouviene  che 
possano  esser  stati  iu  Bologna  ad  un  tempo  Alfonso  da  Lucca  , ed  Alfonso  Citta- 
della alias  Lombardi,  ma  ritiene,  all’appoggio  di  molti  scrittori,  ebe  Alfonso 
Lombardi  fosse  ferrarese  e non  lucchese;  e tra  1’ altre  prove  riporta  le  parole  che 

10  scultore  medesimo  intagliò  nel  peduccio  dell’  arca  di  san  Domenico  iu  Bologna, 
nel  quale  si  legge  : Ai.pborsvs  de  Lomdardis  Ferrariensis  F. 

(589)  Baruffai. di.  t'ita  di  Alfonso  Lombardi,  pag.  18  a 21.  racconta  così 
l’aneddoto  ,,  Avvenne  intauto  che  portatosi  a Bologna  l’  invitissimo  Cesare , Car- 
lo V.  imperatore,  l’anno  1530,  determinò  di  voler  essere  in  quella  città  corouato. 
Le  pubbliche  dimostrazioui , le  feste  , e gli  apparecchi  eccedettero  I'  immaginazione: 
ed  Alfonso  in  quell’occasione  salì  in  taulo  credito,  per  gli  ornamenti  falli  in  quei- 
1’  apparato  alla  porta  di  san  Petronio  , che  tutti  li  forestieri  volevano  conoscerlo 
di  persona  : e come  che  veniva  loro  detto  , esser  egli  eccellentissimo  nel  far  ri- 
tratti piccoli  in  cera  , pochi  di  que’  prìncipi  e cavalieri  , concorsi  a quella  grande 
corte  , partironsene  dopo  la  coronazione , che  da  Alfonso  non  avessero  riportato  il 
loro  ritratto  : non  essendovi  stato  prima  di  lui  alcun  artefice  di  buon  gusto  , il 
quale  rappresculasse  in  piccole  medaglie  ritratti  così  vivi  e naturali.  Fu  perciò  di 
gran  profitto  al  Lombardi  la  permanenza  di  quell’  Augusto  in  Bologna  , conciossia- 
chè  ebbe  campo  di  servirlo  assai  lodevolmente  e con  premio.  Questa  fortuna  se  la 
procacciò  egli  stesso  con  uno  stratagemma  assai  bizzarro,  del  quale  non  può  essere 
se  nou  piacevole  a chi  legge  la  narrazione.  Era  stato  chiamato  il  gran  Tiziano  Ve- 
ccllio  a Bologna  per  fare  il  ritratto  di  Cario  V.  nell’  occasione  che  , come  »’  è 
detto  , dalla  mano  di  Clemente  VII.  dovea  ricevere  l’ imperiale  corona.  Alfonso 
Lombardi  non  1’  aveva  mai  veduto  di  persona  , quantunque  per  fama  ne  avesse  un 
altissimo  e ben  degno  concetto.  Accordò  1’  Imperatore  il  tempo  di  stare  col  proprio 
volto  all’  esame  di  Tiziano  , e il  gran  pittore  tutto  teneva  in  pronto  per  dar  mano 
all'  impresa.  Avveune  che  Alfonso  , fattosi  non  so  se  coraggioso  o ardito,  come  che 
era  di  costumi  ameni  e di  tratto  cortese , s’  avanzò  a voler  trattare  con  Tiziano  ed 
a stringere  seco  amicizia  , non  come  scultore  , eh’  egli  si  fosse  , ma  come  pure  di- 
lettante delle  belle  arti.  Gli  riuscì  facile  questa  introduzione  per  mezzo  di  molti 
cavalieri  amici  , che  s’  aveva  acquistati  in  Bologna  ; ai  quali  rivelò  e confidò  la 
sua  intenzione  , ma  con  patto  che  non  la  dovessero  scoprire  a Tiziano  , il  quale  an- 
eli’ esso  era  uomo  conversevole  ed  ameno  : sicché  lasciossi  guadagnare  1’  animo  dat 
Lombardi  , che  giudicato  opportuno  il  tempo  di  potergli  chiedere  un  favore  , Io 
pregò  e scongiurò  a volergli  permettere  , che  allora  quando  andasse  a fare  il  ri- 
tratto di  Cesare  seco  lo  volesse  condurre  a titolo  , se  non  d’amico,  almeno  di  sco- 
lare , che  gli  avrebbe  portata  dietro  la  tavolozza  e i colori.  Il  motivo  di  cotal  de- 
siderio fu  inventato , e disse  aver  esso  gran  voglia  di  potersi  specchiere  a suo  ta- 
lento nell’  augusta  faccia  di  quel  grande  eroe  , del  quale  tante  cose  illustri  e ma- 
gnanime narrava  la  fama  , e volerne  da  vicino  vedere  e contemplare  la  maestà. 
Non  fu  difficile  a Tiziano  accordare  al  nuovo  amico  questa  compagnia  , lauto  più 
che  Alfonso  era  uomo  di  buon  garbo  di  persona  , e ben  in  ordine  di  comparsa. 
Giunse  pertanto  il  punto  accordato,  e Tiziano  col  novello  discepolo  furono  introdotti 
nel  gabinetto  di  Cesare  , dove  tutto  fu  preparato  per  far  1’  opera  , alla  quale  era 
stato  invitato.  Tiziano  mise  mano  ai  penali  e cominciò  a coprire  la  tela  , stando 
l’ Imperatore  in  un  atteggiamento  di  maestà.  Alfonso  come  garzone,  si  piantò  dopo 
le  spalle  di  Tiziano  in  atto  di  essere  pronto  a quanto  potesse  bisognare  al  maestro, 

11  quale  ben  presto  cominciò  a immergersi  tutto  nella  contemplatione  di  quel  vivo 
originale  , per  trarne  una  copia  più  simile  che  mai  potesse.  Intanto  Alfonso,  appro- 
fittatosi del  tempo  opportuno,  dato  di  mano  alla  cera,  che  seco  portato  avea  , ed 
a certi  steccucci  , atti  a tal  lavoro,  velocemente  s’  ingegnò  di  ricavare  dal  vivo 
aspetto  di  Cesare  tutta  la  sua  effigie  in  piccolo,  e per  qoauto  capiva  una  rotonda 
scatoletta  seco  portala.  Non  potè  Alfonso  , o piuttosto  mostrò  di  non  potere , ese- 
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guir  ciò  tanto  di  soppiatto,  per  le  frequenti  fisse  occhiate,  che  vibrava  nella  faccia 
deli’  Imperatore  e poi  alla  scatoletta  , che  questi  nou  se  ne  avvedesse.  In  quel 
punto  medesimo  che  l'iziuuo  , dato  termiue  a colorire  le  sembianze  del  volto  ( che 
sono  le  più  necessarie  cose  da  imitarsi  ne’  ritratti  ) sorse  in  piedi  per  invitare  quel 
gran  Monarca  a vedere  le  sue  colorite  sembianze  , tentò  o pur  tinse  Alfouso  di 
voler  celare  la  scatoletta  nella  manica  del  giubboue  ; ma  sorpreso  dall'  Imperatore, 
ed  interrogato  di  ciò  che  tino  a quel  punto  lavorato  egli  avesse  , fu  necessitato  ( e 
ciò  per  avventura  con  suo  piacimento  ) a porgli  sotto  degli  occhi  il  ritratto  in  cera 
con  molto  rispetto  e con  qualche  riverenziale  timore.  Fissato  lo  sguardo  nella  im- 
pensata fattura  l’Imperatore,  tanto  se  ne  compiacque,  tauto  lo  contemplò  ed 
ammirò,  che  quasi  dimentico  del  ritratto  fattogli  da  Tiziano,  non  ue  fece  gran  ca- 
so ; ma  vedendosi  in  quella  piccola  cera  colpito  a meraviglia  non  potè  trattenersi 
di  non  interrogare  Allouso  , se  gli  dassc  l’ animo  di  fare  lo  stesso  in  grande  di 
duro  marmo.  Alfonso,  che  tulle  le  occasioni  cercava  del  proprio  avanzamento, 
francamente  rispose  non  avere  difficoltà  alcuna  di  fare  quanto  da  Sua  Maestà  gli 
venisse  imposto  : al  che  rispose  1’  Imperatale  che  quanto  più  presto  potesse  glielo 
scolpisse  ed  a Genova  egli  stesso  in  persona  glielo  portasse,  dove  quanto  prima  era 
per  andare  : e ciò  detto  scuz’  altro  dire  del  ritratto  da  Tiziano  colorito  ritirossi 
nelle  sue  stanze.  Nou  è da  porsi  in  dubbio  se  Tiziano  a quest’  atto  sorpreso  ed 
attonito  rimanesse  , avendo  posta  a rischio  la  sua  virtù  a confronto  di  un  gioviue 
si  nell’  età  , come  uella  professione  c nel  credito  : d’  avanzo  aucora  si  accrebbe  il 
6uo  sopì  affaci  mento,  altora  quando  quell’ augusto  Monarca  ritiratosi  in  sè  c conside- 
rando la  finezza  del  piccolo  suo  ritratto,  e la  maestà  grandiosa  dell’altro,  quale 
appunto  la  descrive  il  Ridolfi  , venne  al  punto  di  premiare  tutti  c due  gli  artefici 
sì  valorosi,  dando  di  sua  mauo  ( e questo  fu  grande  onore  ) a Tiziano  mille  scuui 
in  tante  monete  d’  oro  , cou  preciso  comandamento  , che  della  metà  d’  essi  ue  do- 
vesse far  parte  al  suo  garzoue  , che  gli  aveva  portalo  dietro  i colori  , e che  ave- 
va lavorato  il  ritraltiuo  di  cera.  Fu  il  comandamento  di  Cesare  puntualmente 
adempitilo  da  Tiziano,  il  quale  disinvollamcute  mostrò  di  compiacersi  d’  aver  data 
occasione  ad  Alfonso  di  farsi  conoscere.  ,, 

(590)  Tiziano  era  uomo  veramente  grande  e senza  invidia  : la  virtù  sua 
non  temeva  pertanto  egli  aver  mai  compromessa. 

(59 1)  Ticozzi.  File  de ’ Fe celli  etc.  pag.  181,  avendo  riportato  quanto  scrisse 
Vasari,  aggiunge  in  nota,,  per  altro  Tiziano  nou  fece  di  ciò  mai  veruna  lagnanza. 

(592)  Nel  ritornarsi  Alfonso  Lombardi  da  Roma,  con  disgusto  di  essergli 
mancata  occasione  d’eseguire  opera  importantissima,  deliberò  venire  nuovamente  a 
Bologna  , e arrivato  a Firenze  donò  al  Duca  Alessaudro  de’  Medici  uua  bellissima 
testa  in  marmo  di  un  Carlo  V.  imperatore  , la  quale  fu  poi  mandata  dal  Cardinal 
Cibo  a Carrara  , avendola  cavata  alla  morte  di  quel  Dura  , dalla  guardaroba  in 
che  era  collocata.  Vasari  etc. 

(593)  Alfonso  Ferrarese  era  hello  di  persona,  di  aspetto  giovanile,  vestiva 
con  eleganza  e con  ornamenti  d’  oro  e signorili  ; lavorando  uella  sua  prima  giovi- 
nezza di  stucchi  c di  cera,  fece  iuliuiti  ritratti  di  naturale  ili  medagliette  piccole 
a molti  signori  c gentiluomini  della  sua  patria  : alcuni  de’  quali,  che  ancora  si  veggono 
di  cera  e stacco  bianchi , fanno  fede  del  buon  iugegno  e giudicio  eh’  egli  ebbe  ; e 
così  quelli  che  fece  dappoi , quali  soiiAdcl  Principe  Doria  , d’  Alfouso  Duca  di 
Ferrara,  di  Clemente  VII.,  di  Carlo  V.,  del  Cardinale  de’ Medici,  del  Bembo, 
dell’  Ariosto  e di  altri  simili  personaggi.  Egli  fu  in  molta  considerazione  e ricer- 
cato dell’  opre  sue , per  essere  stato  il  primo  che  introducesse  il  buoa  modo  di 
fare  ritratti  al  naturale  in  forma  di  medaglie. 

(594)  Il  Cardinale  Ippolito  de'  Medici  tenne  in  Roma  appresso  di  se , oltre 
altri  infiniti  virtuosi,  molti  scultori  c pittori:  fece  colà  operare  anche  Alfonso  Lom- 
bardi , e tra  1’  altre  cose  in  una  testa  di  marmo  il  ritratto  naturale  di  Papa  Cle- 
mente VII. 
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(595)  Per  le  notizie  dell’  intagliatore  Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bolognese 
rimettiamo  il  lettore  curioso  alle  nostre  note  (211  e 212). 

(596)  Vasari.  Vite  etc.  — Gteunniu.  Memorie  degli  intagliatori  gag.  31. 

(597)  Vasari.  Vita  di  Francesco  Mazzola  — Avrò.  Vita  del  graziosissimo 
pittore  Francesco  Mazzola , detto  il  Parmigianino.  Panna  Carmignani  1781  in  8. 

(598)  Il  Parmigianino  aveva  allora  veutisei  auni  : dipiuse  in  Bologna  per 
un  ser  Fabrizio  da  Milano  la  figura  di  san  Rocco  col  ritratto  del  committente 
alla  cappella  de’  Monsignori , oggi  Malvezzi,  in  san  Petronio:  per  un  professore 
di  medicina,  Giauaudrea  Bianchi  da  Parma  , fece  una  conversione  di  san  Paolo  con 
molte  figure  : una  Madonna  con  altre  figure  per  un  sellaio  parmigiano  suo 
amicissimo , con  cui  dimorava  nella  nostra  città  : altra  diversa  Madonun  , detta 
della  rosa  , dipinta  per  l’Aretino,  donata  poi  a Clemente  VII.  e pervenuta  in  casa 
Zani,  da  questa  passò  per  vendita  di  1350  zecchini  alla  R.  Gallerìa  di  Dresda: 
una  santa  Famiglia  pel  conte  Giorgio  Manzoli  di  Bologna  , e tra  le  più  belle  pit- 
ture , che  fece  a que’  giorni  , è la  famosa  tavola  della  sauta  Margherita  ( intagliata 
da  Giulio  Bonasone  , e da  Francesco  Rosaspina)  che  fu  trasportata  nel  179G  a 
Parigi  , poi  restituita  a Bologna  nel  1815  e clic  adorna  ora  la  P.  Pinacoteca  ; dipinse 
egli  pur  anco  altre  cose,  e ritratti  di  naturale  come  quelli  di  Bonifazio  Gozzadino 
c di  sua  moglie  etc.  Vasari  — Avrò. 

(599)  Per  la  coronazione  di  Carlo  V.  imperatore  in  questa  città  era  Datario 
del  Papa  MoDsignor  Sdito  da  Vicenza  : clic  Monsignor  Giberti  erasi  ritirato  dalla 
corte  romana  e recato  alla  sua  sede  Vescovile  di  Verona. 

(600)  Coronato  che  fu  1’  Imperatore  e partito  da  Bologna  , senza  avere  il 
ritratto  dipintogli  dal  Parmigianino  , la  pittura  passò  nelle  mani  del  Pontefice , il 
cui  nipote  Cardinale  de’  Medici  la  cede  dipoi  ad  Fecole  Gonzaga  Ordinale  di 
Moutova  , quale  nella  D.  Gallerìa  feccia  riporre  : e forse  fu  trafugata  allorché 
Mantova  sofferse  il  memorabile  ben  noto  saccheggio.  Affò  />ag.  76. 

(601)  La  descrizione  dell’ entrata  in  Bologna  della  bellissima  Beatrice  Duchessa 
di  Savoia  è per  noi  ricavata  dal  Negri.  Annali  Ms.  alli  4 marzo  1530. 

(602)  La  Porta  di  Galitcra , rimodernala  nel  decorso  secolo,  presenta  all’e- 
sterno un  carattere  architettonico  severo  c fortilizio  ; di  fuori  scritto  fu  nella  sommità 
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dedita  pontifici  est.  A poca  distanza  di  questa  porta  , una  delle  quattro  princi- 
pali della  città,  vedonsi  dei  ruderi,  unico  avanzo  della  cittadella  o fortezza  di  Ga(* 
lieta  più  volte  rifabbricata  e distrutta  a furia  di  popolo. 

(603)  Muratori.  Annali  T.  14.  pag.  264.  La  Duchessa  di  Savoia  ricevè 
da  Carlo  V.  molte  finezze  ed  onori. 

(60  4)  Sm.veth.  Racconto  storico  di  Casa  Pepali  Ms. 

(605)  Non  è comune  a trovarsi  questo  libro  : Comedia  di  Agostino  Ricchi 
da  Lucca , intitolata  i tre  Tiranni  , recitata  in  Bologna  a A'.  Signore  et  a Cesare 
il  giorno  della  commemorazione  de  la  corona  di  Sua  Maestà.  Con  privilegio  Apo- 
stolico e Venetiano  1533  ( in  fine  ).  Stampata  in  Venetia  per  Bernardino  de’  Vitali 
adì  xiiij  di  settembre  del  1533  in  8.  Il  nobile  autore  dedicò  quella  Commedia  al 
Cardinale  Ippolito  de’  Medici  : la  edizione  feccsi  per  cura  di  Alessandro  Velutello, 
che  nella  prefazione  ai  lettori  avverte , l*  autore  suddetto  aver  nella  favola  sua  vo- 
luto dimostrare  la  tirannia  di  tre  potentissimi  e quasi  invitti  dominatori  degli  ani- 
mi nostri  , dei  quali  è primo  il  mondano  amore  : secondo  è la  fortuna  : il 

terzo  è l’oro:  e da  esso  autore  questi  allegorici  soggetti  veugono  figurati  in  persona  . 

di  tre  inquieti  e solleciti  rivali  , ponendo  a ciascuno  nella  rappresentanza  loro  il 

convenevole  e corrispondente  line.  Aggiunge  poi  il  Velutello  che  fu  composta  dal 

giovine  poeta  in  pochissimo  spazio  di  tempo  e per  appiesentarsi  alla  circostanza,  e 

che  fu  trovata  iu  tutte  le  sue  parti  ( non  osservato  però  il  tempo  ) corrispondere 

a ciò  che  la  vera  commedia  ricerca  : è ella  iu  versi  sciolti  ( non  dissimili  alla  prosa 

e senza  eleganza  e sostenutezza  ) ed  è tra  le  prime  commedie  che  iu  versi  tali  si 
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scrivessero.  Ne  fornisce  una  ragionevole  critica  il  CiiE»ciMBr.Ni.  Istoria  della  volga- 
re porsi  i Voi . I.  pag.  208.  Voi.  4.  f>ag.  128.  Venetia  Basegio  1731.  in  8.  ed 
uiu  indicazione  esulta,  parlando  dell’  editore,  ne  diede  il  Cicogna.  Iscrizioni  vene- 
stane  Voi.  4.  pag.  07,  OD. 

(GOG)  Lccciif.sim  Cesare.  Storia  Letteraria  del  Ducato  Lucchese  T.  18  pag. 
176.  Lucra  Hertieri  1825  in  4.  citando  questa  commedia  del  Ricchi  con  parole 
di  lode  ricorda  gli  onori  che  per  essa  riceve  il  nobile  suo  autore  : non  cosi  scriveva 
l’egregio  Sacciii  D.  in  quell'  Articolo  della  Commedia  in  Italia  , inserito  nell  'Album 
dt  /lauta  etano  III.  (1837)  distribuzione  3G  pag.  287  , ove  il  Ricchi  è notato 
come  uno  de*  scrittori  di  commedia,  i quali  contaminarono  il  gusto  dei  Teatro  italiano 
sui  primordi  del  secolo  d’  oro  , per  cui  venne  il  romanticismo  eie. 

Per  dure  un  saggio  de’  versi  usati  dj|  Ricchi  nella  sua  Commedia  riferiremo  i se- 
guenti, che  l’autore  a Mercurio  fa  nel  prologo  recitare: 

Io  vi  direi  più  cose  da  sua  parte 

Ma  il  tempo  passa.  Questa  qui  è Bologna: 

Chi  7 crederà  eh'  hoggi  in  si  piccini  luogo 
Si  sia  ristretta  ? et  pur  è con  effetto 
F in  tal  modo  , che  sì  superba  et  grande 
Forse  non  fu  mai  Troia  , Atene  , o Poma. 

(607)  Ved  isi  P indicazione  per  la  Tavola  IX.  in  cui  a contorno  è inciso  il 
monumento  di  Don  Diego  da  Vaena. 

(608)  S.  Giovanni  de  Carbonesi  , chiesa  distrutta  , già  appartenente  ad  an- 
tichissima e nobilissima  famiglia,  di  cui  c unico  superstite  P ottuagenario  signor  conte 
Giuseppe  Carbonesi. 

(60:))  Il  monumento  è ora  nel  Comune  Cimitero  di  Bologna. 

(ò lo)  Fa.  Stefano  Luiiuhiho.  Chorografta  et  breve  I Ustoria  universale  del- 
V Isola  di  Cipro  etc.  Bologna  tip.  Benaccio  15  73  in  8.  — Fa  nonio.  Annali  Ve- 
neti. In  Venezia  appresso  Varisco  1577.  in  8.  alla  pag.  398  dà  il  Catalogo  dei 
Ite  di  Cipro.  Carlo  Duca  di  Savoia  assunse  il  titolo  di  re  di  Cipro;  titolo  che  fu 
trascuralo  da’ suoi  successori  sino  a Vittorio  Amadeo  1.  (Ib33).  — Moroni  Dizio- 
nario di  erudizione  storico-ecclesiastico  voi.  13.  pag.  190  e 192,  elle  cita  Janua. 
Jlistoire  generale  du  royaume  de  Cypre  , de  Jerusalem  , d'  Armenie  et  d‘  Egypte. 
Fròde  17  47.  — Paruta  Paolo.  Storia  della  guerra  di  Cipro.  Siena  tipografia 
Possi  1827  in  8. 

(Gl!)  OlHCHtzox.  Ilisloire  Gencalogique  de  la  P.  Maison  de  Sovoye  p.  G3 1 . 
Avant  le  couronuenient  de  P lìmpereur  , le  Due  ( de  Savoie  ) sa  plaiguit  à Sa  Sani- 
tele et  à Sa  Majestò  imperiale  de  ce  que  les  Venetiens  In y occupoient  le  roayume 
de  Clivpre , qui  lui  appartenoit  hereditairemenl  et  par  donatiou  que  la  Reyue 
Charlotte  en  avoit  fait  à Charles  premier  Due  de  Sauoye  , et  à ses  successeti rs. 
Cette  donatimi  fu  levée  ; le  Pape  et  P lìmpereur  declarereot  que  ce  Roayume  dcuoil 
cstre  restituì’  par  les  Venetiens,  qui  le  deteuoient  sans  litrc:  surquoi  le  Due  muova 
a Venise  Plulibcrt  Ferrerò,  cleu  Etiesque  d’ Yurèe  , Ajmou  des  Comics  de  Pio- 
zusque  premier  rollatemi  de  son  Couseil  , et  Louys  de  lìoimllars  seigneur  de  Me- 
zierea  gouuerueur  de  Verat , pour  en  deiuantler  la  reslilutioii  et  faire  en  ras  de 
relu  toutes  prolcstaiions  necessaire*  , pour  la  couservatioo  de  ses  droits.  Les  pa- 
teiites  de  celle  ambassade  sout  dalées  a Bologne  le  sixiéme  de  mars  imi  ciuq  cent 
trculc.  Mais  elle  fui  sans  fruii,  car  Ics  Venetieus  pour  toutes  raisons  u’  alleguerent 
autre  choses  , que  ce  verset  du  Psalmiste.  Caelum  Carli  Domino  , ternani  autem 
dedit  filus  Inmiuum  : e la  occuparono  sino  all’uuuo  1571  , nel  quale  la  della  isola 
passò  in  potere  de’  Turchi. 

(812)  Agli  scrittori,  ch’illustrarono  la  vita  e le  gesta  di  Alfonso  d'  F.ste , 
citati  da  noi  alla  nota  (G8)  possono  ancora  aggiungersi  i seguenti  : Bermi.  degli 
Eroi  dello  Casa  d‘  F.ste.  — Pigna.  I Ustoria  de'  Principi  d‘  Lstc  — Sardi.  / Ustorie 
Ferraresi  — Febranti-Makihi.  Compendio  della  Storia  sacra  e politica  di  Ferrara 
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— Molisi.  Documenti  di  Stor.  Italiana  Voi.  2.  — Luta.  Famiglia  d'  Este , dpi 
quale  merita  singolarmente  il’ esser  letto,  non  tanto  l’articolo  biografico  che  risentir* 
da  Alfonso  d’ Este,  quanl’ anche  l’ interessantissimo  discorso  storico  precedente  la  il- 
lustrazione dell’  Estense  famiglia.  Ivi  vcdesi  il  ritratto  d’  Alfonso  dipinto  dal  Por- 
deuoue  ed  in  piccolo  copiato  ad  incisione  colorila. 

(613)  SisMoxm.  Storia  delle  Re/)'.  Italiane  voi.  5.  pag.  479. 

(614)  Per  le  relazioni  amichevoli  che  teneva  col  conte  Alessandro  Pepoli  , 
nemico  al  Papa,  appare,  da  memorie  manoscritte  per  noi  vedute,  che  nel  palazzo  di 
questo  nobile  signore  bolognese  il  Duca  Alfonso  alloggiasse. 

(613)  .Alfonso  d’  Este  per  solito  teneva  presso  di  sè  Celio  Caleagnini  da 
Ferrara  , clic  militò  al  servizio  di  Massimiliano  Imperatore  , e di  Giulio  II.  Pon- 
tefice ; quegli  cioè  che  fu  onorato  di  diverse  ambasricric  e commissioni  importanti  , 
e che  viaggiò  col  Cardinale  Ippolito  d'  Este  il  vecchio,  adoperandosi  nella  elezione 
all’impero  diCarloV.il  Caleagnini  tornalo  in  Italia  ebbe  nella  patria  università  la 
cattedra  di  belle  lettere  , e fu  illustratore  di  antichità  egiziane.  Calcagnici.  Opere. 
Basilea  154  4 — B a rotti.  Memorie  storiche  degli  scrittori  ferraresi  voi.  I . p.  28. — 
Alfonso  aveva  con  sè  il  famoso  dottore  Lodovico  Casti , che  da  Carlo  V.  , cui  era  am- 
basciatore, fu  creato  cavaliere  e conte  palatino.  Barotti.  Memorie  etc.  T.  2.  p.  85. 
Li  fratelli  conti  Alfonso  e Bonifazio  Bevilacqua  , uno  dottore  in  leggi  e buone  let- 
tere ; l’altro  coltivatore  di  musica,  di  pittura,  e letterari  esercizi.  Seta.  Compen- 
dio della  nobile  famiglia  Bevilacqua  di  Ferrara  pag.  146,  153  — Frizzi  Memorie 
storiche  della  nobile  Famiglia  Bevilacqua  pag.  102  e 107.  Eravi  anche  il  poeta 
Scipione  Balbi  del  Finale  modonese  , che  scrisse  un  poemetto  a lode  della  nostra 
città  col  titolo  : Bononiac  ( in  fine  ) Bononiae  Jo,  Baptistae  Pimeli  1531  in  4. 
dedicato  a Francesco  Guicciardini  di  questa  città  governatore  , come  si  ha  dal  Ti- 
RAnosciu.  Biblioteca  Modonese  T.  1.  pag.  14C,  14  7.  Non  si  trovò  allora  in  Bo- 
logna il  celebratissimo  poeta  Lodovico  Ariosto  , occupato  coni’  egli  era  nello  stam- 
pare il  suo  poema  1’  Orlando  furioso  : a que’  tempi  se  ne  fecero  tre  edizioni  ve- 
nete e sono  : I.  Bin doni  e Pasini  1530  del  mese  di  martio  in  8.  — IL  Marchio 
Sessa  1530  a dì  xij  septembrio — III.  Nicolo  d’  Aristotile  di  Ferrara  ditto  Zapi  no 
del  mese  di  novembre.  1530  in  4.  fg.  ma  la  più  rara  e ricercata  è quella  col 
privil  egio  di  Tinnente  VII.  e Carlo  V.  eseguita  in  Ferrara  per  Maestro  Francesco 
Basa  di  Valenza  a dì  primo  di  ottobre  1532  in  4.  pie.  eoi  ritratto  del  porta, 
clic  si  dice  intagliato  sopra  disegno  attribuito  a Tiziano:  vedasi  la  bell’ opri  a ilei 
chiarissimo  nobile  Melzi.  Bibliografo  de'  Romanzi  per  noi  citata  alla  precedente 
nota  (233). 

(616)  Negri.  Annali  Ms.  di  Bologna  ,,  L’eccellenza  del  Dura  di  Ferrara, 
Alfonso  d’  Este  , venne  in  Bologna,  fece  riverenza  a Cesare  con  grandissima  umiltà 
e sommissione  ; fu  ricevuto  c trattato  cou  magnanimità  per  guiderdone  di  quella 
pronta  fede  , che  sempre  all'  Imperio  aveva  dimostrato  : laonde  esso  Cesare  s’ in- 
terpose a riconciliarlo  con  Sua  Santità.  ,, 

(617)  La  Chiesa  dedicata  a san  Domenico  era  d’antica  architettura  , ed 
intitolata  a san  Nicolò  delle  Vigne , fu  rimodernata  nello  srorso  secolo:  del  1823 
Marescalchi  Cammilt.o  ne  pubblicò  una  Descrizione  corredata  di  notizie  non  affatto 
spregevoli. 

(618)  La  Cappella  di  san  Domenico,  rifabbricata  e riabbellita,  fa  bella  mostra 
di  un  dipinto  a fresco  del  celebratissimo  Guido  Reni  , che  in  ligure  maggiori  del 
naturale  rappresentò  il  santo  Patriarca  in  celeste  gloria. 

(619)  Rimettiamo  il  Lettore,  circa  le  notizie  dell’arca  di  san  Domenico , 
alle  nostre  note  (124  e 126)  avvertendo  essersi  ristampate  le  Memorie  storico- 
artistiche, compilate  dal  chiarissimo  marchese  Virgilio  DavÌa,  co!  corredo  di  un  ap- 
pendice , e delle  relative  tavole  disegnate  da  Luigi  Musetti  ed  intagliate  in  reme  da 
Ercole  Dotti  , quindi  inserite  nell’ Eletta  de' Monumenti  etc.  e pubblicale  anche  a parte 
per  cura  dell’editore  signor  Benedetto  Visibelli.  Bologna  tip.  Mortigli  1812. 
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(650)  Tassi,  Pitc  de  Pittori,  Scultori  , ed  Architetti  Bergamaschi  Tom.  t, 

pag.  60. . . . Essendo  il  Pontefice  Clemente  VII.  c Carlo  V.  Imperatore  in  Bolo- 

gna pervenuti,  nel  tempo  clic  Fra  Damiano  travagliava  in  tale  mirabile  lavoro,  non 
si  sdegnarono  amendtie  di  voler  minutamente  considerare  tale  manifattura  , ed  esal- 
tarla con  infiniti  encomi  ; il  simile  fecero  li  Cardinali , i Principi  , e Signori , che 
colà  portati  si  erano  in  grandissima  (piantila  per  I’  incoronazione  dell’  Imperatore  , 
del  «piale  vi  c anco  in  Bologna  certa  tradizione  , clic  non  lien  persuaso  che  quelli 
fossero  legni  imiti  insieme  , e non  fosse  piuttosto  pittura  , come  tutta  I’  apparenza 
dava  a credere , cacciato  uno  stocco  in  una  di  quelle  sedie  volle  col  rompere  al- 
cuni di  que’  pezzetti  di  legno  far  pruova  della  verità,  e per  segno  di  tal  cosa  han- 
no sempre  voluto  lasciare  quel  luogo  così  infranto,  sino  a che  in  questi  ultimi  tem- 
pi , essendo  stato  cou  somma  diligenza  ripulito  tutto  il  coro  da  un  Religioso  dello 
stesso  ordine,  eccellente  in  tal  arte,  è stato  anco  accomodata  in  parte  quella  fat- 
tura , lasciandovi  però  qualche  segno  per  memoria  di  un  tale  fatto  , che  serve  di 

marca  onorevole  alla  sublime  virtù  di  Fra  Damiano  da  Bergamo. 

(621)  Per  la  Chiesa  di  san  Domenico,  e nell’annesso  chiostro  si  hanno  i 
monumenti  de’  leggisti  e letterati  Gio.  Andrea  Calderini , Bartolommeo  da  Saliceto , 
Pietro  Allearono  , Dino  da  Mugello  , Gio.  Grotti  , Tommaso  Dcmptero  , Lodovico 
Bolognino  , Gio.  da  Lignauo,  Alessandro  Tartagni , Andrea  Barhazzi , Gio.  Antonio 
Flaminio,  ed  altri  anche  militi  valorosi,  come  Giovanni  Sala  c Teodoro  Poeti:  i quali 
due  furono  eruditamente  illustrali  dal  signor  cavaliere  Tenente  Achille  Fnmm 
nella  Eletta  de’  Monumenti  sepolcrali  ed  onorari  delia  città  di  Bologna  etc.  Vc- 
dausi  inoltre  le  opere  citate  alla  precedente  nota  (130). 

(622)  Nella  parete  tra  la  cappella  dell’  arca  di  san  Domenico  e quella  di 
san  Vincenzo  Ferreri  si  leggeva  la  seguente  memoria  , che  noi  abbiamo  tratto  da 
imo  de’  cinque  grandi  volumi  delle  Iscrizioni  poste  nelle  chiese  di  Bologna , rac- 
colte dal  benemerito  canonico  Mohtieri  Luigi  , nclli  manoscritti  che  si  conservano 
nella  Biblioteca  della  P.  Università.  Ci.emehs  VII.  Poirr.  Max.  ha  nero  secvhdo  cvm 
Carolo  V.  Imp.  cvm  ih  Bono*,  vede  colloqvio  Romam  proeect.  avditis  arte  mvr 
Dominici  sepvlcrvm  sacri*  a usta  et.  ri.vRia.  caro,  ac  aliis  prelati*  top.  q.  mvl- 
TITVO.  SIHOVLIS  A.NNIS  OMNIBVS  PRAEDICTVM  SEPVLCURVM  VB1  SACRA  KJVSDRM  OSSA  QVIESCVRT 

HOKis  avo.  qvo  niE  onirr  visitahtibvs  plerariam  ohmivh  peccator.  remiss.  et  qvalidet 
VICE  ANNI  vntvs  IH  DV  I.G  ENTI  A IH  PERPETVYM  CONCESSIT.  VI.  IO.  MART.  MDXXXIII. 

A sinistra  della  cappella  maggiore  in  presbiterio  — Josepiio  II.  -•  Romakorvm 
Imperatori  Avovsto  — qvo»  sacro  solemhi  — urie  devote  ihterfverit  — die  pehte- 
costrs  ahho  mdcclxix  --  perehhe  mohvmehtvm. 

A destra  uel  suddetto  presbiterio  — Ahho  mocccxix-  rnin  . hohas  . martias  . — Imp. 
Caes.  Frahciscvs  . Leopoldi  . Avcvst.  F.  Avo.  — cvm  . Karoi.iha  . Avgvsta  . vxore  . — 

*T  . KaROLIHA  . MLIA  . ARCIIIII.  AvST.  — HODILIORA  . VRB1S  . H.  MOHVMEKTA  . XHSrECTAHS. 
--  TKMPLVM  . DOCCE  . IHTROORKSSV8  . — SEPVLCRVM  . DoMIHICI  .PATRI».  — ET  . REL1QV1AS  . 
CAEI.ITVM  . SAHCTORVM  . VEHERATV*  . EST  . — I1IDLIOTUECAM  . 1HVISIT  . PROBA VITQ VE  . — 
ADA  TANTI  S . PKAESEHTIA  . ET  . ADI.OQVIO  . BEAVIT  . --  CVJVS  . A VSriCAT ISSIMI  . DIE1  . ME- 
MORIA» . — CAESAR  . SCARSELLIVS  . CoM.  SeKATOR.  III.  VIRI  . R,  P.  C.  — MARMORA  . 
IHSCVLPTAM  . POSTERITATI  . CON  SIC.  NANI)  . CVRAVERE. 

(623)  Cronaca  della  Coronazione  di  Carlo  V.  mss.  presso  noi  — Oretti. 
Notizie  di  Fra  Damiano  da  Bergamo  voi.  1.  p.  391.  mss.  tra  li  codici  inediti  di 
cose  d’arti  nella  Biblioteca  Hcrcolaui.  — Melloni.  Atti  del  B.  Giacomo  d’ li  Ima  p.  271. 

(621)  Chiese  di  Bologna  principali  a vedersi  per  monumenti  di  religione  e 
d’arti.  — Abbadia  de’  Ss.  X aborre  c Felice  cou  sotterraneo  formato  dall’antichissima 
prima  Cattedrale,  clic  conteneva  il  corpo  di  san  Zanta  (entro  una  cassa  di  poi  traspor- 
tata al  comune  Cimitero)  della  eittà  primario  Vescovo  c vetuste  pitture.  — Angeli , 
chiesa  fuori  a porta  san  Mammolo,  ov’ era  l’ancona  di  Giotto  da  Bondonr,  divisa 
iu  cinque  compartimenti  con  entro  la  Vergine  e santi  , la  cui  casella  di  mezzo  col 
nome  del  pittore  fu  poi  tato  a Milano  , c le  altre  quattro  sono  nella  P.  Pinacoteca 


di  Bologna. — Santa  Cecilia , chiesa  ora  soprcssa,  che  contiene  interessantissime  pit- 
ture di  Francesco  Raibolini  detto  il  Francia , di  Lorenzo  Costa  , e di  altri  coevi  di 
quel  celebre  ' maestro  ; le  quali  pitture  figurano  istorie  della  vita  di  essa  santa  c 
di  san  Valeriauo,  e sono  tanto  pregevoli  , che  meriterebbero  un  giudicioso  diligente 
ristauro  , nulla  forse  di  meglio  essendovi  nella  città  nostra,  che  per  quell’ epoca 
dimostri  il  valore  degli  artisti  della  vecchia  scuola  bolognese.  — Corpus  Domini , ove  si 
conserva  intatto  il  corpo  di  santa  Caterina  Pigri,  pittrice  e letterata  di  bella  rino- 
manza , ed  ove  erano  tavole  dipinte  da  Innocenzo  da  Imola  , con  sagre  configura- 
zioni : una  delle  quali  tavole  è nella  P.  Pinacoteca , 1’  altra  passata  alla  quadrerìa 
Ifercolani  fu  poscia  venduta  a S.  M.  il  Re  vivente  di  Baviera  , che  1’  ha  collocata 
nella  ricca  sua  Pinacoteca.  — Mezzaratta  chiesa  così  appellata  dalla  sua  località,  fuori 
n porta  san  Mammolo  , e dedicata  prima  alla  Madonna  , poi  a sant’  Apollonia.  In 
essa  sono  antiche  pitture  di  vari  maestri  del  secolo  XIV.  le  quali  rappresentano 
istorie  del  vecchio  c nuovo  Testamento.  Ne  piace  qui  sotto  riportare  una  bella 
iscrizione,  dettata  dal  chiarissimo  Pietro  Giordani  (*). — Misericordia,  chiesa  suburbana, 
con  diverse  tavole  del  suddetto  Francia  dipinte , ora  conservate  nella  P.  Pinaco- 
teca, ed  altre  belle  tavole,  come  quella  del  Roltrafio  accennala  alla  nostra  nota  (207). 
— S.  Stefano,  Basilica  antichissima  di  cui  all’altra  nota  (482).  — S.  Pitale,  con 
pitture  di  Francesco  e Giacomo  Francia  e di  Dartolommeo  Ramenghi  da  Dagnaccrvallo, 
cd  altre  chiese  , di  cui  troppo  a lungo  sarebbe  fare  di  tutte  completa  descrizione. 

(*)  Marco  Mihgrettx  divenuto  possessore  di  questo  luogo 

SUCCEDENDO  A CUI  PER  AMPLIARE  LA  CASA  COL  DEMOLIRE  QUASI  MEZZO 
IL  TEMriO  DISTRUSSE  MOLTO  DELLE  PITTURE  , LODATE  GIÀ* 

dal  Blonarotti,  dal  Tibaldi,  da  Luigi  Cab  acci  ; a cui  istanza 
nel  1 j 7 8 furono  da  Pasotto  Fantuzzi  ristaurate  alcune 
guaste  dal  tempo  ; E parte  COPRÌ  d’  intonaco  , PARTE  lasciò 

OFFENDERE  GRAVEMENTE  DA  BARBARICA  NEGLIGENZA  LE  RESTANTI: 

HA  VOLUTO  QUANTO  POTEVA  ESPIARE  l’  INDEGNISSIMA  INGIURIA 
FATTA  AL  SACRO  AVANZO  DELLE  ARTI  DEL  SECOLO  XIV. 

opere  di  Jacopo  Avanzi  , Simone  , Vitale  , Galasso  , ed  altri 
dell’  antichissima  scuola  bolognese,  ammirate  dal  Canova  : 

LE  1IA  LIBERATE  DALL*  IMBIANCII1TURA  , PULITE , E RINFRESCATE 
E QUANTO  FU  POSSIBILE  PROVVEDUTO  ALLA  MIGLIORE  CONSERVAZIONE  FUTURA; 

LA  QUALE  RACCOMANDA  ALLA  CIVILTÀ*  DEI  POSTERI. 

MDCCCXXXVUI. 

(025)  La  chiesa  di  san  Giacomo  Maggiore,  de’  PP.  Eremitani  Agostiniani,  è 
ricca  di  belle  pitture  , tra’  quali  ewi  una  pregiata  tavola  di  Francesco  Francia  nella 
signorile  cappella  de’  Bcntivoglio  , ove  pur  sono  di  Lorenzo  Costa  i dipinti  trionfi 
delia  Fama  e della  Morte,  ed  i ritratti  votivi  della  famiglia  di  Giovanni  II.  Bcnti- 
voglio : e nelle  altre  cappelle  alcune  tavole  A' Innocenzo  da  Imola,  di  Riagio  Pupini , 
e affreschi  di  sacra  storia  del  famoso  Pellegrino  Tibaldi,  come  si  disse  alla  uota  (452). 

(620)  Sa  a Martino  maggiore,  chiesa  oggi  parrocchiale,  e già  de’ PP.  Car- 
melitani della  Congregazione  di  Mantova.  Sonovi  pitture  considerabili  e pregiatis- 
sime , specialmente  una  tavola  con  la  Vergine  e Santi  del  predetto  Francia , altra 
di  Girolamo  Sieiolantc , un’  Assunta  cogli  Apostoli  di  Lorenzo  Costa  : e l’  adora- 
zione de’  Magi  di  Girolamo  da  Carpi  : forse  la  più  bella  pittura  in  tavola  d’  al- 
tare eli’  egli  mai  facesse. 

(627)  Santa  Maria  de'  Servi , in  cui  erano  diverse  pitture  in  tavola  d’  In- 
nocenzo da  Imola  , delle  quali  rimane  ora  quella  sola  dell’  Annunziata  : sono  però 
anche  a vedersi  due  quadri  dipinti  da  Francesco  Albani  ed  altre  pitture  moderne 
non  ispregcvoli  ; ed  un  aliar  maggiore  ornalo  di  sculture  del  frate  servita  Gio.  Agnolo 
da  Montorsolo. 

(628)  Nella  Chiesa  della  SS.  Annunziata  si  conservano  forse  le  più  belle  ta- 
vole da  Francesco  Francia  e da  Lorenzo  Costa  dipinte , che  con  le  altre  accennate 
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in  precedenza  fornirono  bell’  argomento  ( per  la  mistica  religiosa  espressione  delle 
teste  o per  la  movenza  delle  singole  figure  ) all’  opera  di  M.  A.  F.  Rio.  De  l'  Art 
Chrétien.  Paris  18 il.  Opera  che,  ben  isludiata  e senza  parzialità,  trae  gl’ intelligenti 
di  pittura  a moltissime  osservazioni  ed  avvertenze. 

(629)  Estratto  dalla  precitata  Cronaca  Ms.  della  Coronazione  di  Carlo  F. 
Imperatore. 

(630)  II  chiarissimo  Professore  Ramf.i.li  Cammillo  , che  ha  dato  saggio  di 
erudito  illustratore  del  Museo  degli  Avori  , posseduto  in  Fabriano  dal  signor  Conte 
Possenti , potrà  di  ben  lavorate  selle  d’  avorio  fornirci  esalta  descrizione.  Nell’  Ar- 
merìa antica  e moderna  di  S.  M.  CARLO  ALBERTO,  descritta  dal  conte  Vittorio 
Seysskl  d‘  Aix  ec.  ec.  Torino  Tip.  Fontana  1840  in  8.  fig . alla  pag.  108  e 109 
pari.  1.  classe  2.  al  .V.  200  si  dà  contezza  d’  una  sella  a velluto  cremisi  , or- 
nata di  splendidi  ricami  , accompagnata  dalla  gualdrappa  con  gallone  d’  oro  , come 
già  appartenente  all’  Imperatore  Carlo  V.  ed  otlerla  dal  signor  Principe  Doria  a S. 
M.  il  Re  di  Sardegna. 

(631)  Il  fiume  bolognese  piccolo  Reno  fu  descritto  ed  illustrato  da  parecchi 
geografi  idraulici  e poeti.  Diede  materia  a’ scrittori  sul  corso  delle  acque  per  le 
Province  di  Bologna,  Ferrara,  c Romagna:  vedasi  Bf.nToi.oi  Francesco  Leopoldo. 
Memorie  per  la  storia  del  Reno  di  Bologna.  Ferrara  pei  soci  Bianchi  e Aegri 
1807  in  8. 

(632)  Mazzoli  de'  Leazzari  Gherardo  di  Reggio , dottore  leggista  del  Col- 
legio reggiano  , stato  già  scolaro  in  Bologna  del  celebre  Carlo  Ruini  Fu  assessore 
del  Podestà  di  Ferrara  , e stimato  da’  signori  Estensi  , che  lo  insignirono  di  privi- 
legi e del  grado  di  cavaliere.  Fu  Pretore  in  Lucca  , poi  Uditore  a Genova  ed  a 
Firenze.  Carlo  V.  lo  fece  conte  palatino  con  altre  ouorificenze.  Si  hanno  del  .Maz- 
zoli alla  stampa:  Decisiones  : Concilia  : et  Responso , siccome  ricorda  il  Tirmiuschi. 
Biblioteca  Modonese  T.  2.  pag.  213  e T.  3.  pag.  191  e 195. 

(633)  Ugo  fìoncompagni  nacque  in  Bologna  il  dì  7 genoani  1502  : ebbe  a 
genitori  Cristoforo  Boncompagui  ed  Angela  Marescalchi.  Del  padre  suo,  ch’era  uno 
de’ più  ricchi  e distinti  cittadini  si  veda  la  nota  (U).  Ugo  sin  da’ primi  anni 
mostrossi  d’  ingegno  così  docile  , di  costumi  così  amabile  , che  in  breve  a tutti  di- 
venite carissimo  : e spedilo  che  fu  alle  discipline  cavalleresche,  quali  al  bisogno  del- 
1*  età  e della  nobile  condizione  sua  convenivano  , essendo  ancor  giovane  si  diede 
egli  agli  studi  seri  ed  alle  leggi  sotto  Ludovico  Mazzoli  , Annibale  Caccianemici , e 
Lodovico  Gozzadini  , giureconsulti  di  grande  rinomanza.  Egli  fu  laurealo  in  cano- 
nica il  15  settembre  1530,  ed  al  priuripio  dell’anno  seguente  ottenne  nel  pallio 
studio  una  lettura  di  diritto  col  titolo  d’  iostituzioni  : e nel  di  12  agosto  dello  stesso 
anno  prese  laurea  in  civile , e fu  ammesso  al  Collegio  de’  Dottori  , ed  in  tale  qua- 
lità onorevolissima  , secondo  il  costume  delle  bolognesi  rappresentanze  , investì  su- 
bito il  Magistrato  degli  Anziani  pel  bimestre  di  novembre  c dicembre  1531.  Nel 
corso  degli  nnui  , in  cui  lesse  pubblicamente  , annoverò  tra  gli  altri  discepoli  cin- 
que , che  furono  in  appresso  Cardinali  e sono  Alessandro  Farnese  , Cristoforo 
Madrucci  , Ottone  Truches  , Reginaldo  Polo  , e Carlo  Borrommeo.  Il  Boncompagni 
chiamato  a Roma  fu  insignito  di  varie  cariche  ed  elevato  a più  dignità  ed  onori- 
ficenze. Da  Pio  IV.  il  12  marzo  1565  , giorno  festivo  a san  Gregorio  Magno,  si 
promosse  al  cardinalato.  Il  di  13  marzo  1572  nel  Conclave  de’  Cardinali  di  S. 
R.  C.  fu  creato  Pontefice,  ed  assunse  il  glorioso  nome  di  Gnzc.onio  XIII. 

Non  è nostro  proposito  lo  scrivere  iutorno  alla  sua  dottrina  legale  , alla  gran- 
dissima sua  munificenza , alla  protezione  accordata  alle  scienze , all’  amore  sen- 
tito per  le  arti  belle,  ed  intorno  alle  tante  altre  sue  cristiane  virtù,  che  ne  resero 
luminoso  il  vivere  ed  il  pontificato  suo.  Rimcllesi  perciò  chi  ne  voglia  esatta  con- 
tezza agli  scrittori  sottouotati:  non  tralasciando  noi  il  dire  come  per  lui  si  assumesse 
la  correzione  e si  eseguisse  la  importante  riforma  del  Calendario  , dal  nome  suo 
detto  Gregoriano.  Così  nell’  omractlere  la  descrizione  de’  monumenti  diversi  ad 
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onoranza  di  esso  innalzati , ci  piace  ricordare  essergli  stato  in  Bologna  , patria  di 
Ini  , eretta  quella  grandiosa  statua,  clic  sta  sopra  la  porta  d’  ingresso  al  pubblico 
palazzo  : la  quale  quasi  al  tiuire  dello  scorso  secolo  , per  gli  avvenimenti  politici 
abbastanza  noli  , dovette  cambiar  nome  , ed  invece  del  trireguo  pontificale  , po- 
nendovisi  una  mitra  iu  testa,  venne  commutata  in  san  Petrouio  della  città  nostra 
protettore  e padre.  K’  pure  da  ricordare  il  ricco  monumento  in  marmo  di  esso 
Papa  Boncompagni , che  ammirasi  nella  Basilica  Vaticana  , del  quale  si  hanno  varie 
incisioni  , e singolarmente  nelle  opere  : Pistole*!.  IL  f aticano  descritto  ed  illustrato 
pag.  113.  — Bitta.  Famiglia  Boncompagni  di  Bologna  Tav.  2.  — fi accolta  di 
Monumenti  onorari  e sepolcrali  di  uomini  illustri  bolognesi , di  cui  si  serba  me- 
moria artistica  per  i Italia  pag.  10.  Opera  interessante,  che  ora  si  pubblica 
per  associazione  m Bologua,  e della  quale  cscirouo  già  iu  Iure  tre  fascicoli.  Scris- 
sero  intorno  alla  vita  ed  aWe  lodi  del  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  gli  scrittori  bo- 
lognesi Annosi,  Dolci  , Faleoni , Fantuzzi,  Gai.  lotti  , Masini  , Yimsi  ed  altri 
estranei  come  Alaleona,  Bocci,  Consalvi,  Fumari  , Gamorini  , Giunsi , Hae- 
vrikci,  La  un  enti  , Machiavelli  , Magni  , Rossi,  Santi,  Succi  ec.  Sono  special- 
mente a vedersi  le  seguenti  parziali  biografie , oltre  a quelle  che  si  leggono  iu 
uiiiouc  alle  altre  de’ Romaui  Pontefici,  descritte  nelle  vane  storie  ecclesiastiche  di 
Bcroai.iio  , Bonanni  , Fiondino  , Barrerà  , Bardella  , Beccarelli  , Ciacomo  , Fe- 
nilici , Henry,  Guarnacci  , Oldoixo  , Orsi,  Palmiroli  , Panvino,  Piatti,  Pos- 
sevino,  Sanimni,  e Vitarei.li.  Noi  avemmo  singolarmente  sotl'ocrbi  questi  scrittori. 

Iìomplancs  Ignatjiis.  H istoria  Pontificatus  Gregorii  XIII.  Romac  1655  in  12. 
Libretto  veduto  nelle  biblioteche  Barberiui  di  Roma  e 'lanari  di  Bologna.  — 
Biappi  Marc’  Antonio.  Compendio  delle  heroiche  et  gloriose  anioni  et  santa  vita 
di  Gregorio  XIII.  Roma  Martinelli  1591  in  12  e presso  l'  Accolli  1596  in  8. 
Tra  le  varie  edizioui , questa  dell’  Accolti  è arricchita  di  tavole  iu  legno  e nou 
comune  a trovarsi.  — Barrici  Principio.  Delie  allusioni  , imprese  ed  emblemi  so- 
pra la  vita,  opere  e azioni  di  Gregorio  XIII.  lib.  6.  Roma  1588  in  4.  gr.  libro 
di  qualche  pregio  e rarità  , cd  ornato  di  belli  e fini  intagli  di  Natale  Bonifacio 
di  Sili.  — Men  ti  P.  Giampietro.  Annali  di  Gregorio  XIII.  Font.  Mass,  con  ag- 
giunte di  Carlo  Chotjuelines.  Roma  Mainardo  1712.  T.  2 in  4.  Opera  lodatissima 
da  Zeno  nelle  note  al  Foktanisi.  Biblioteca  dell'  eloquenza  italiana.  Parma  voi.  2. 
pag.  310,  e dal  Tirabosc.ui,  Biblioteca  Modoncse  T.  5.  pag.  235.  — - Vaccoi.ini 
Professore  Domenico.  Biografia  di  Gregorio  XIII.  Pont.  Mass.  Rom . opuscolo 
estratto  AM'  Album  Anno  IR.  1838  in  8.  con  ritratto. 

(634)  Tuttoché  spetta  all’  immortale  Gregorio  XIII.  ne  piace  qui  rife- 
rire , e però  sopra  il  suo  Calendario  Gregoriano  si  ricordauo  questi  autori.  Dio- 
mgi  Bartolomeo  da  Fano.  Il  Calendario  Gregoriano  perpetuo , tradotto  dal  latiuo 
nell’italiano  idioma.  Fenezia  Ueredi  Sassi  1552,  in  8.  ivi  Giunti  1582. — Zanti 
Gio.  Discorso  sopra  la  Riforma  dell'  anno  fatta  da  Gregorio  XIII.  P.  M.  per  la 
quale  sono  stati  levati  dieci  giorni.  Bologna  Pellegrino  Donardi , e Roma  heredi 
Biado  1582  in  4.  — Martelli  Ugolino.  La  chiave  del  Calendario  Gregoriano. 
IÀone  1538  in  8.  fig.  — Boncompagni  P.  Constructio  Calendarii  Gregoriani  pro- 
pugnata. Romae  1729  in  4.  Ma  più  assai  notizie,  intorno  agli  scrittori  prò  e contro 
al  Balcndario  summentovalo  , possono  aversi  nella  interessante  opera  del  chiarissi- 
mo cavaliere  Moroni.  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica  T.  6.  pag.  247 
e seguente  all'  articolo  Calendario  , iu  cui  leggonsi  anche  le  spiegazioni  delle  sei 
apparleucnze  dell’  anno. 

(635)  Adorno  Girolamo  consigliere  di  Carlo  V.  Imperatore,  persona  di  molta 
abilità  e destrezza , è quegli  che  s’  accordò  col  Duca  Alfonso  d’  Fste  per  conservargli 
F investitura  imperiale  di  Modena  e Reggio  e la  intera  possessione  di  Carpi. 

(636)  Riesciti  Sinibaldo  , era  uno  del  Magistrato  de’  supremi  Siudicatori  di 
Genova  , il  quale  fu  ambasciatore  a Carlo  V.  (1529)  nella  Spagna,  onde  offrirgli  la 
protezione  della  città  renduta  libera  per  mediazione  d’  Andrea  Dona.  Zauera.  No- 
biltà d’ Italia  pag,  146. 
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(637)  Memorie  riguardanti  la  superiorità  imperiale  sopra  la  città  di  Ge- 
nova e di  san  Remo,  come  pure  sopra  tutta  la  Liguria  etc.  Ratisbona  1769  , c 
Firenze  Allegrini  e comp.  T.  3 in  8.  ove  si  leggono  importantissime  notizie  , ed 
ove  vengono  riportati  questi  documenti. 

Suppliche  di  Andrea  Doria  all'  imperatore  Carlo  V.  per  il  ristabilimento  della 
città  di  Genova  nella  sua  antica  libertà  imperiale  2 agosto  1528. 

Articolo  importante  delle  condizioni  sotto  le  quali  V imperatore  Carlo  V.  a ri- 
guardo delle  suppliche  di  Andrea  Doria,  ristabilisce  la  città  di  Genova  nella  sua 
primiera  libertà  subordinata  all’  Imperatore  ed  all’  impero. 

Diploma  di  Carlo  V.  che  avuto  riguardo  alle  preghiere  della  camera  e città  im- 
periale di  Genova , le  accorda  la  conferma  de'  privilegi  ricevuti  da  Massimiliano. 
Datato  li  15  giugno  1529. 

Diploma  di  Carlo  V.  che  accorda  alla  camera  e città  imperiale  di  Genova  la 
conferma  de'  suoi  antichi  privilegi , libertà , prerogative , c possessi , salvi  in  tutto  i 
diritti  dell’  Impero  e degli  altri.  29  giugno  1529. 

Diploma  di  Carlo  F.  per  la  città  imperiale  di  Genova  , che  conferma  ai  Mar- 
chesi del  Carretto  il  marchesato  del  Finale  , ad  altre  terre  situate  nella  Riviera 
di  Ponente  in  data  16  agosto  1529. 

Della  Sovranità  di  Cesare  sopra  Genova , e tutta  la  Liguria  , con  appendice  di 
monumenti  etc.  Ratisbona  1771  in  8. 

(638)  Nelle  precitate  Memorie  T.  2.  pag.  Ili  l’imperiale  decreto  dallo 
spagnolo  io  italiano  tradotto  è in  questi  termini.  ,,  Che  il  primo  capitolo  di  detto 
stabilimento,  che  parla  sopra  la  restituzione  di  Genova  nella  sua  libertà,  per  quanto 
già  trovasi  restituita  in  essa  , s’ intende  , che  quella  Repubblica  , suoi  Cittadiui  c 
Giurisdizioni,  siano  conservate  da  Noi  nella  libertà  , che  al  presente  godono,  osser- 
vandosi e conservandosi  la  Nostra  Autorità  e preminenze  imperiali  , c che  ordine- 
remo con  Nostra  patente  a tutti  i nostri  Capitani  e Ministri  , si  di  mare  come  di 
terra  , di  qualunque  grado  e condizione  che  siano  : che  essendovi  necessità  la  di- 
fendano da  ogni  perturbazione , che  contro  la  detta  Repubblica  , Giurisdizioue  u 
Cittadini  della  medesima  si  tentassero  ,,  Data  in  Bologna  12  marzo  1530. 

Carlo. 

Per  comando  di  S.  M.  Covos  scriv.  magg. 

(639)  HooifcOMPAoni.  tetterà  etc. 

(610)  Non  potei  rilevare  alcun  distinto  soggetto  della  famiglia  Spagnoli  di 
Bologna,  il  quale  borisse  in  quell’ epoca.  Nel  Blasone  bolognese  sonovi  stemmi 
degli  Spagnoli  nobili  e cittadini.  Gli  scrittori  patrii  non  parlano  della  famiglia  degli 
Spaguoli  , se  eccettuasi  il  Masini , che  ricorda  un  Francesco  Spagnolo  Arcivescovo 
di  Taranto  nel  1495,  ed  una  cappella  loro  in  santa  Maria  Maddalena  di  Galliera  , 
ove  era  la  tavola  dipinta  da  Nicolò  da  Cremona , quale  oggi  conservasi  nella  P.  Pina- 
coteca. Un’  antica  famiglia  Agocchi  si  diceva  alias  Spaguoli  , ed  aveva  sue  case  in 
Galliera  e nella  Fondazza.  Forse  Pietro  Spagnolo  qui  ricordato  è uno  de’  molti  il- 
lustri studenti  , che  fiorirono  nell’  almo  Collegio  de’  Spagnoli  in  Bologna.  Erano  al- 
lora in  questa  città  secondo  che  scrisse  Nicolaus.  fìibliotheca  Scrip.  Historiae  T.  2. 
pag.  178  187.  col  nome  di  Pietro  Spagnoli  i seguenti. 

Petrus  Ntinez  de  Avendano , iurisconsulttis  et  causarum  patronus  , inccrtum  milti 
unde  oriundus  , esercitatissimi  doctissimique  imperatore  Carolo  V.  rerum  dominio  , 
et  magni  nominis  advocati  ; Jurisquc  practici  nostratis  scientissimi  appellationem  uno 
omnium  ore  , qui  deinde  sequuti  sunt  , scriptorum  adeptus  est  etc. 

Petrus  Ruiz  de  Mores,  latine  Ruizius  Maureus  Aragonius.  Viro  durissimo  quo- 
rum et  in  Collegio  S.  Clcmentis  Hispanorum  urbis  Bononiensis  et  sodalem  et  prò- 
fessorem  egit  , non  tantum  scicntin  juris  , sed  et  omni  humnuilalis  et  ctoqucnliae , 
ac  pocticac  rei  studio  nulli  viviurn  suoruiu  interior.  Evocatus  bine  ili  Poloniaiu  etc. 
Pencs  me  est  Autonii  iam  laudati  Angustiai  ad  Ruiziuni  inter  Polouos  coinmornntes 
data  ex  Bouonia  epistola  etc.  — Manrii/uuz  Fernando  D.  Pietro  de’  Marchesi 
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d’  Aguilla,  Vescovo  di  Cordova.  Cardella.  T.  4.  pag.  203.  E quel  Pietro  Sar- 
miento  da  noi  ricordato  alla  nota  (357).* 

(641)  MinaJoys  Gio.  Andrea  di  Manfredonia,  era  lettore  di  jus-ci\ile  della 
mattina  ne’  pubblici  studi  di  Napoli  I’  anno  1510.  Tozzi.  Biblioteca  Napoletana 
pag.  125.  Manfredonia,  nobile  città  della  Puglia,  ebbe  l’elogio  di  fedelissima  da 
Carlo  V.  per  avere  resistito  -con  onorata  difesa,  allorché  venne  tentata  da  Odetto  di 
Pois  , signore  di  Lautrcc  , per  Francesco  I.  di  Francia.  Anche  la  città  di  Catan- 
zaro fece  costante  resistenza  ne’ forti  attacchi  de’  Francesi , irf  guisa  clic  da  Car- 
lo V.  le  fu  concesso  il  privilegio  di  poter  battere  una  moneta  , che  divenuta  ra- 
rissima, fu  in  un  erudito  opuscolo  illustrata  dal  chiarissimo  Capiai.di  Vito.  Discus- 
sione istorico-critica  sulla  moneta  battuta  in  Catanzaro  il  1528.  In  Messina  per 
Tommaso  Capra  1839  in  8.  riportando  il  tipo  iuciso  sopra  l’originale  moneta. 

(612)  Nell’  Albero  genealogico  della  nobile  famiglia  Gratti  non  si  trova 
alcuno  col  nome  di  Sebastiano  Grassi  , forse  questi  era  di  condizione  cittadina  , e 
tra  quelle  famiglie  che  pur  ora  in  questa  città  esistono. 

(613)  Totili  Francesco  , dottore  di  leggi  collegiato  , conte  palatino,  lettore 
pubblico  in  Bologna  ed  in  Roma.  Nella  distrutta  chiesa  delle  Grazie,  entro  la  città 
nostra,  si  leggeva  la  sua  sepolcrale  memoria,  insieme  alla  dotazione  dì  un  altare  fatta 
dalla  moglie  di  lui  Anna  Salimbeni,  così  1’  Acidosi  pag.  82. 

(611)  Del  dottore  Lodovico  M uzzoli  fanno  meuzione  Alido».  Dottori  Bo- 
lognesi  pag.  1G0.  — Rivuni.  Cronaca  mss.  di  Bologna  T.  1.  pag.  25. 

(615)  Per  ommissìouc  non  fu  da  noi  riportata  nei  Documenti,  questa  let- 
tera di  M.  Luigi  Sorauzo  Cameriere  di  Clemente  VII. 

Al  Reverend.  Mons.  Pietro  Bembo. 

Diedi  in  mano  propria  di  Sua  Santità  iersera  la  lettera  di  V.  S.  con  l’ invogliuzzo 
et  aspettai  che  si  ritirasse  da  basso  : lo  accettò  voloulieri  et  allora  allora  lo  prese 
in  rnauo  per  leggerlo;  letta  prima  la  lettera  io  me  ne  andai  a riposare,  che  io  era 
tutto  lasso  per  la  guardia  che  haveva  fatta  il  giorno.  Pur  oggi  Sua  Santità  ha  ha- 
vulo  il  consenso  sottoscritto,  et  sigillato  come  ha  da  stare  et  me  1’  ha  dato,  acciò, 
eh’  io  v’  aggiunga  quelle  parole  et  poi  glielo  ritorni  , acciocché  lo  possa  sigillare 
del  suo  sigillo.  Questa  sera  v’  ho  aggiunto  il  tutto  , domattina  lo  darò  a Sua  San- 
tità , et  come  me  lo  renda  , farò  quanto  mi  scrive  V.  S.  Io  \’  ho  raccomandato  a 
, M.  Troiano  et  ricordatogli  la  cosa  vostra  , dico  delti  due  Brevi  , m’  ha  detto  che 
egli  ringratia  V.  S.  di  tanta  amorevolezza , et  che  non  è ancor  tempo  da  far  quella 
cosa.  Io  dissi  al  mio  compagno  quelle  parole  et  a V.  S.  ne  diedi  avviso  et  non  pur 
a lui  le  dissi  , ma  al  Reverendissimo  Grimano,  ancora  a buon  proposito.  Meraviglio- 
mi  bene  assai  che  V.  S.  non  habhia  havute  le  mie  , le  quali  mandai  sotto  quelle 
di  mio  Padre  et  sono  state  due.  Dio  volesse  che  gli  amici  vostri  non  v*  havessero 
fatto  danno  , se  non  in  ciò  per  lo  passato  , ma  io  prometto  a V.  S.  per  la  rive 
renza  , che  io  le  porto,  ch’io  farò  in  ciò  et  in  ogni  altra  cosa  quello  , clic  debbo, 
senza  che  V.  S.  mi  raccomandi  le  cose  sue  , che  veramente  mie  le  reputo.  Piace- 
rai che  ’l  mio  care  Padre  stia  bene  et  di  questo  avviso  ne  ringrazio  V.  S.  ; bene  è 
vero  eh’  io  porto  una  fiera  invidia  alla  sua  andata  in  villa  , ove  s'  egli  s' invola  al 
mondo  et  seco  vive  et  seco  alberga.  Accetto,  le  raccomandazioni  sue  et  quelle  di 
V.  S.  ancora  con  tutta  I’  anima  et  all’  uno  et  all’  altro  le  rendo  in  molli  doppi. 
Ho  baciato  oggi  la  mano  alla  S.  Veronica  a nome  di  V.  S.  la  quale  si  seute  un 
poco  di  male,  la  cagione  è il  soverchio  caldo  ch’ella  senti  iersera  ad  un  banchetto 
che  si  fece  in  casa  dell’  ambasciatore  di  Francia  ; non  ha  mal  di  conto,  come  ella  dice, 
et  credo  eh’  egli  sia  fiuto  più  presto  et  perchè  così  stimi  udire.  Sua  Maestà  ha  con- 
chiuso di  partire  giovedì  , che  viene  , et  andare  per  la  via  di  Coreggio  a Mantova. 
Ella  havea  fatto  voce  di  voler  andar  innauzi  a apparecchiar,  ciò  che  facea  bisogno 
per  onorar  tanto  Signore.  Per  quauto  si  crede  noi  habbiamo  a stare  tutta  questa 
state  qui  , se  Firenze  non  cadesse  per  sorte , prima  che  esca  aprile.  Io  mi  sto 
bene  per  grafia  di  nostro  Signore  Dio  et  uo  dietro  alla  mia  presa  servitù , la  quale 


162 

sino  a qui  provo  più  libera  di  quello  mi  crcdca  certo.  Quel  poco  di  tempo  che  mi 
avanza  tutto  ho  deliberato  donarlo  alle  lettere  et  lo  dono.  Scriverò  a V.  S.  et  spesso 

si  per  far  il  debito  mio  , come  per  invitarla  a scrivere  a me  le  lettere  , della 

quale  non  mi  sono  meno  care  che  si  siano  quelle  della  mia  donna*  : io  la  riprego 
ancora  di  farmi  parte  dei  parti  eh’  ella  manderà  fuori  per  1’  avvenire.  A.  V.  S. 
bacio  la  dotta  e reverenda  mano. 

Per  la  terra  si  ragiona  che  Mercorcdi  si  crearono  cinque  Cardinali  , il  Vescovo 
di  Trento  il  primo,  l’altro  il  confessor  di  Sua  Maestà,  il  terzo  un  Fiamingo,  ni- 
pote del  gran  Maestro  morto  , il  quinto  un  Vescovo  francese  , di  cui  non  mi  so- 
vienc  ora  il  nome  , l’  ultimo  è riservato  in  petto  di  Nostro  Signore , si  stima 

eh’  abbia  ed  esser  il  figlio  del  Duca  di  Ferrara  , se  le  cose  sue  s’  assettassero  , al 

che  fare  sua  eccellenza  è qui  in  persona  , et  ogui  dì  con  Sua  Maestà.  Nondimeno 
di  cotale  creazione  in  palazzo  non  si  ragiona  cosa  del  mondo  , io  per  me  la  tengo 
per  uera  ; si  dice  che  ’l  Vescovo  di  Trento , il  quale  gratis  ha  avuto  il  cappello , 
serve  Nostro  Signor  in  questi  suoi  bisogni  di  venticinque  mila  ducati  , de  gli  altri 
non  si  sà.  Io  farò  fine  che  oggi  mai  vi  debbo  rincrescere , da  capa  a V.  S.  mi 
dono  et  raccomando.  Di  Bologua  alti  xi.  di  Marzo  mdxxx. 

Servitor  il  Sommo. 

(616)  G ciche  non.  Histoire  Genealogique  de  la  royale  maison  de  Savoie 
pag.  631.  Si  le  Due  cut  sujet  de  se  tenir  satisfait  de  I’  honneur  que  luy  fit  l’Em- 
pereur  en  celte  illustre  solemnitc  , il  ne  le  fut  pas  moins  des  bons  officies  et  des 
témoignages  de  bienvcillance  qu’  il  receut  du  Pape  ; qui  par  un  Brof  du  vingt 
troisicmc  de  mars  luy  promit , et  à la  Duchesse , un  chappeau  de  Cardinal  au  se- 
cond  de  leurs  Eufans  , quand  il  cu  scroit  cn  àgc. 

(647)  Bulle  du  Pape  Clement  FU.  confirmant  le  Traiti  de  Cambrai  du  5 
aóut  1529,  obligeant  T Empereur  Charles  F.  et  le  Boi  Francois  I.  de  1‘  ob server 
sur  des  gmndes  peines  et  les  depenses  du  sermcnt , qui  ils  peuvent  avoir  fait  de 
non  aliener  leurs  domaincs  etc.  Fred.  Léonard.  T.  1 1.  p.  372.  — Dcmont  T.  IF. 
par.  2.  pag.  61.  — Varili.**.  I/istoire  de  Francois  I.  T.  2.  pag.  190* 

(64  8)  BòxcoairvoNi  Ugo.  Lettera  etc.  scrisse  che  l’Imperatore  quasi  ogni  di 
andava  a corteggiare  la  Duchessa  di  Savoia  , e soggiunge  nella  sua  lettera  ,,  è una 
bella  donna  e molte  ne  ha  con  seco  di  belle  : sicché  nou  c da  meravigliare  se  è 
corteggiata. 

(619)  Leoni.  Fila  di  Francesco  Maria  di  Monlcfeltro  Dalla  Rovere  p.  420. 
L’  Imperatore  sotto  nome  di  visita  sopravvenne  d’ improvviso  ove  trovavansi  riunite 
le  Duchesse  d’  Urbino  e di  Savoia  e con  la  viva  voce  replicò  I*  ufficio  e l’  offerta 
di  prender  a suo  servigio  il  Duca  d’  Urbino  , col  grado  di  Capitano-generale 
dell’  armi  in  Italia. 

(650)  Leoni.  Vita  etc.  pag.  421,  422.  Il  Duca  d’  Urbino  rispose  e fece 
rispondere  sempre,  che  non  essendo  assolutamente  in  arbitrio  suo  tale  risoluzione, 
era  necessario  che  S.  M.  , compiacendosi  degnarlo  di  così  fatto  onore  , si  conten- 
tasse da  se  medesimo  di  richiederlo  alla  Repubblica  di  Venezia  per  cui  era  Gover- 
natore generale  d’  armi.  E però  fattone  fare  istanza  a Venezia  dal  suo  ambascia- 
tore , e tenutone  anco  ragionamento  con  gli  Ambasciatori  veneti , eh’  erano  in  Bo- 
logna , ebbe  finalmente  risposta  da  quel  Seuato  : che  la  medesima  cagione  che  muo- 
veva S.  M.  a desiderare  il  Duca  d’  Urbino  appresso  di  se  , necessitava  loro  ancora, 
essendone  già  io  possesso  , di  fare  ogni  opera  di  conservarlo  ; massimamente  che 
avendo  ormai  per  molti  anni,  con  notabile  riputazione  e comodo  della  Repubblica, 
esperimentata  in  diverse  occasioni  la  singolarità  della  fede  e del  valore  di  quel 
Principe  , non  potevano  senza  pregiudizio  delle  cose  loro  acconsentire  di  privar- 
sene . . . Per  la  quale  esclusione  non  cessarono  però  o diminuirono  i favori  dell’  Im- 
peratore verso  la  persona  del  Duca  ; anzi  s’  ebbero  nuovi  segni  di  continuazione  e 
di  accrescimento  di  confidenza  e di  affetto  : poiché  tra  molti  discorsi,  eh*  ebbe  poi 
seco  1’  Imperatore , lo  richiese  precisamente  a ricordargli  chi  fosse  stalo  atto  a 
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sostenere  il  peso  del  suo  Capitano-generale  in  Italia  : ed  egli  nominò  Antonio  de 
Le)  va  , nel  quale  1’  Imperatore , collocò  finalmente  cosi  fatto  carico  al  suo  partire 
d’Italia  per  Alemagna „.  — Agli  storici  citati  si  rimette  il  lettore  circa  le  imprese  guer- 
resche di  questo  Duca  Urbinate,  mentre  stette  al  servizio  de’  Veneziani.  Vuoisi  ora 
da  noi  ricordare  che  intorno  a quest’  epoca  la  moglie  di  lui  Eleonora  Gonzaga  aven- 
do ampliato  magnificamente  il  regale  palagio,  detto  l’ Imperiale  di  Pesaro,  vi  faceva 
entro  la  camera  dei  semibusti  dipingere  nella  soffitta  l’ incoronazione  dell’  imperatore 
Carlo  V.  seguita  in  Bologna , per  rammemorare  che  il  Duca  di  lei  marito  v’  inter- 
venne onorevolmente  e tenne  in  mano  lo  stocco  o spada  di  quell’  Imperatore , come 
altrove  si  descrisse.  Non  abbiamo , nelle  notizie  d’  opere  di  belle  arti  spettanti  a 
Carlo  V.  , data  una  descrizione  della  sopraindicata  pittura , perciocché  essa  è quasi 
affatto  rovinata  e quasi  non  più  riconoscibile.  Ad  illustrazione  di  quel  palagio  vedasi 
1’  opuscolo  del  chiarissimo  Professore  Montanari  G.  I.  L‘  Imperiale  di  Pesaro. 
Stanze.  Pesaro  1838  in  8.  E tra  non  molto  ne  vedremo  pubblicata  una  memoria 
descrittiva  dell’  ingegnere  architetto  signor  cavaliere  Pompeo  Mancini. 

(651)  Piatti.  Storia  de’  Pontefici  Romani  Voi.  X.  pag.  61,  - — Cardelfa. 
Memorie  de’  Cardinali  Voi.  4.  pag.  114,  119,  120,  121*  — - Raynafdus.  Annales 
Ecclesiastici.  T.  XIII.  pag.  144.  — Marosi.  Dizionario  di  erudizione  storico-ec- 
clesiastica  Voi.  5.  pag . 300. 

(652)  Variffas.  Histoire  de  Francois  I.  T.  2.  pag.  201,  racconta  che  esso 
Re  aveva  inviato  a Clemente  VII.  il  Vescovo  di  Tarbes  per  pregarlo  a dare  il 
cappello  Cardinalizio  al  Cancelliere  di  Stato  Dupraì , e che  il  Pontefice  rispose  non 
poter  assecondare  le  brame  del  Re  ; ma  avrebbe  invece  promosso  altri  che  sorpas- 
serebbe la  sua  espettazione.  Era  questo  Francesco  di  Turnon  , de’  conti  di  Rossi- 
glione , Arcivescovo  di  Burges  , quello  eh’  andò  a Carlo  V.  per  ottenere  la  libertà 
del  re  Francesco  , fatto  di  lui  prigioniero  a Pavia.  Fu  il-Cardinale  Turnon  lodato 
dagli  scrittori  del  suo  tempo  e specialmente  dal  Pastino.  Sadoleto.  Ribademf.tr a. 
Tuaho  e Mureto:  vedasi  il  Cardeffa.  T.  4.  pag.  115. 

(653)  Rainafdus.  Annales  Ecclesiastici  T.  13.  § LIII.  nel  nominare  i 
nuovi  Cardinali , e singolarmente  il  Garzia  Loaysa  aggiunge  : Iste , inquit  : prcsens 
receptum  ad  osculum  pedis  , manus  , et  oris  a Pontifico  cum  ceremoniis  solitis  ; 
inde  a revercndissimis  Cardinalibus , quibus  exhibitis  dehitis  reverentiis  et  am- 
plexibus  extra  ad  cameram  , ante  cappellani  dominorum  Anzianorum  praeparatam 
cum  altari , candelabri  et  orare  secundum  ordinem  ceremoniarum.  Cantoribus  Te 
Deum  Laudamus  cautantibus  et  ilio  ante  altare  prostrato  usqucquo  finitimi  est  ; et 

, successive  revcrendissimus  Dominus  de  Farnesi  dixit  versiculos  et  orationes  in  cor- 
nu  epistolae  versus  ad  eum  , adhuc  prostratimi  : quibus  finiti  , cxurgens  adjutus  a 
duobus  diaconi  Cardinalibus  juxta  illum  versiculum  : et  de  stercore  erigens  pau- 
perem  , in  eodem  corno  praestitit  juramentum  liomagii  et  fidelitatis  , ut  mori  est , 
mé  interveniente  ex  officio  et  rogato.  Deinde  reduxerunt  eundem  in  concitorium 
ad  scabellum  pedi , super  quo  genuflexo  Papa  dedit  capelluto  , legendo  verba  For- 
mali et  solita  in  similibus  in  circuilu  omnium  Cardinalium  : et  finito  Concistorio 
associatus  fuit  a Cardinalibus  ad  domum  , ut  mori  est. 

(654)  Verri.  Storia  di  Milano  T.  2.  pag.  264  all’  appoggio  del  Bugatti. 
Storia  Universale  lib.  VI.  pag.  808. 

(655)  Negri.  Annali  di  Bologna  20  marzo  1530. 

(656)  Home.  Storia  d’ Inghilterra  ec. 

(657)  Raixafdfs.  Annales  Ecclesiastici.  — Robertson.  Vita  di  Carlo  V. 
T.  pag.  148,  149,  359.  — De  Rossi.  Memorie  ec.  pari.  3.  pag.  10  , 35  , 44  , 
46,  71  ed  appendice  1 7 9.  — Piatti.  Stor.  de'  Rom.  Pont.  T.  10.  pag.  44  , 45, 
59.  — Le  Grand.  Histoire  du  divorce  d’  Henri  Vili,  et  de  Catherine  d’ Ara- 
gone  etc.  — Campiani.  De  Divorilo  Henrici  Vili.  eie. 

(658)  Davanzati.  Scisma  c!  Inghilterra • E Papa  Giulio  II.  per  lo 

bene  pubblico  di  fermar  tra  colali  regni  pace , li  dipensò  dalia  legge  positiva  di 
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santa  Chiesa  , che  non  vuole  che  moglie  si  pigli  stata  d’  un  suo  fratello  : avvegna 
che  la  ragion  di\iua  noi  vieti  , quando  sia  morto  senza  figliuoli  „ . Piatti  cit.  pag. 
43,  45  dice  : eh’  Enrico  per  dispensa  pontificia  contrasse  il  matrimonio  con  Cate- 
rina e che  dopo  vent’  anni  n’  ebbe  in  dubbio  la  validità  , c 1’  autorità  del  .Papa  , 

che  gliei’  accordava Il  C.  licci  ardisi  si  fa  autore  della  favola  riguardante  la 

Bolla  pontificia  al  Cardinale  Campeggio  , spedita  per  annullare  tale  matrimonio  : c 
questo  storico,  da  altri  seguito,  fu  severamente  ripreso  dal  Cardinale  Pallaviciro. 
Storia  del  Concilio  di  Trento  lib.  2.  cap  15. 

(659)  L’  impudica  Auna  Balena  mori  decollata  per  gelosia  o per  noia  del 
Ee  : U ritratto  morale  e fisico  di  lei  descrivesi  dal  citato  Davanzati. 

(660)  Sigo.mi.  Vita  Laurentii  Cardinali!  Campegii  png.  72,  73. 

(661)  Il  libro  rarissimo  che  si  cita  in  questa  nota  c nella  P.  Biblioteca  della 
bolognese  Università  : e porla  la  sottoscrizione  autografa  Henricus  fiex  : nel  fron- 
tespizio sono  intagli  in  legno  figurati , ed  in  fine  si  legge  1’  anno  ed  il  nome  delio 
Stampatore.  — Asserito  septem  Sacramenlorum  adversus  Martinum  Lutile  rum , ardila  ab 
infidissimo  Angliae  et  Tranciar  rege  et  de  Hibericae  Henrico  ejus  nom'mis  Octavo. 
A pud  inclytam  urbem  Londinum  in  aedibus  Prnsonianis.  An.  MDXXl.  quarta! 
Jdus  Julii.  Cum  privilegio  a rege  indulto.  Se  ne  hanno  altre  due  edizioni  : la  pri- 
ma con  lo  stesso  anno  , rara  ed  eseguita  in  Roma  coll’  aggiunta  di  Clbrk  e di 
Leone  X.  cui  il  libro  fu  dedicato  : la  seconda  è d’  Anversa  ed  ha  le  stesse  cose 
contenutevi  , c più  cou  le  risposte  è la  Bolla  eie. 

(662)  Moroni.  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica  Voi . 5.  p.  235, 

(663)  Negli  storici  di  questa  troppo  famosa  causa  vengono  citati. 

(664)  Clemlns  PP.  VII.  primum  edictum  Henrico  Vili.  Regi  Angliae 
licentiam  cum  aliqua  mulicre  sponsalia  , vel  matrimonium  contrahendi  , pen- 
dente coram  sede  Apostolica  inter  ipsum  et  Reginam  Catlierinam , de  validitate 
seu  invaliditate  ipsorum  Conjugi  litae  , sub  paena  excomunicalionis  majoris  prohi- 
bens  et  inliibens.  Vedansi  gli  storici  suddetti  ed  altri  ancora,  e la  Histoire  du  di- 
vorce  de  Henry  Vili,  et  Catherine  d'  Ara gonc  T.  3.  aux  preuves  pag.  416  eie. 
Dumokt.  Corp.  Diplom.  T.  4.  pari.  2.  p.  60. 

(665)  Poeti  Ercole  bolognese  , fu  capitano  di  cento  cavalli , messi  insieme 
da  Gregorio  Casali  per  conto  del*  Re  d’ Inghilterra , e fu  colonnello  de’ Veneziani  , 
generale  di  artiglieria.  Doi.fi.  Cronologìa  etc.  p.  628. 

(666)  Sismondi.  Stor.  delle  Rep.  Hai.  T.  15.  p.  7,  479. 

(667)  Negri.  Annali  mss.  di  Bologna  1530.  — Vizza  ni.  Historia  di  Bo- 
logna pag.  556. 

(668)  De’ Rossi.  Memorie  etc.  pari.  3.  p.  112,  113,  138. 

(669)  Muratori.  Antichità  Estensi  pari.  2.  p.  11.  Modena  1710.  p.  354 
a 356  ricorda  che  fu  stipulato  quel  compromesso  alla  -presenza  di  Nicolò  Perenotto 
signor  di  Granvcla,  consigliere  cesareo,  di  Michele  Maggi,  ambasciatore  cesareo  presso 
il  Pontefice,  di  Gio.  Francesco  Pico  della  Mirandola,  e Roberto  conte  di  Gaiaco. 

(670)  Giovio.  lx  vite  di  XIX.  uomini  illustri.  Venetia  Bonetti  1567  pag. 
347.  — Guicciardini.  Storia  d' Italia  lib.  XX.  1530.  — Briani  Girolamo.  Della  Storia 
d’  Italia  lib.  18.  Venezia  Giurigli  1624  in  4.  pag.  108.  — Muratori.  Antichità 
Estensi  — Annali  d' Italia  voi.  14.  pag.  a64  anno  1530.  — Ferrante  Ma  nini. 
Compendio  Stor.  di  Ferrara  T.  4.  pag.  28.  — Piatti.  Stor.  de’ Rom.  Pont.  voi.  X. 
pag.  67.  — G uicciardini  Lon.  Commentarli  delle  cose  più  memorabili  seguite  in 
Europa  , specialmente  in  questi  Paesi  Bassi  , dalla  pace  di  Cambrai  del  1529  sino 
a tutto  r anno  1560.  Venetia  Bevilacqua  1565  in  8.  a pag.  6 ...  j,  Venne  altresì 
il  Duca  di  Ferrara  con  salvacondotto  a Bologna  , chiamato  da  Cesare  per  finire  le 
differenze  ch'aveva  col  Pontefice  : et  cosi  amenduc  rimessono  la  causa  loro  nell’  Im- 
peradore,  che  la  vedesse  di  giustizia.  11  quale  data  all’  uno  cd  all’  altro  buona  spe- 
ranza si  partì  da  Bologna  alti  ventidue  di  marzo  , per  la  volta  di  Germania  : e 
qua  poi,  in  questi  Paesi  Bassi,  scntenlió,  che  Modona  , et  Reggio  grosse  città,  con 
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li  loro  dominii  , appartenessero  di  ragione  al  Duca  di  Ferrara  : e che  il  Pontefice 
ricevati  da  esso  Duca  cento  mila  ducati  , et  ridotto  il  censo  al  modo  antico  , lo 
rinvestisse  della  iurisdizione  di  Ferrara.  Ma  il  Papa  nou  contento  di  tal  giudilio, 
noa  approvò,  ne  satisfece  per  quanto  potè  alla  sententia.  ,, 

(671)  Cavalcarti  Bartoi.ommeo.  Orazione , essendo  i’ esercito  di  Papa  Cle- 
mente VII . sotto  Firenze.  Vedi  le  Orazioni  d'  uomini  illustri  raccolte  dal  Sarso- 
▼iro.  Venezia  1562.  pari  1.  càrt.  168. 

(672)  Spello  antica  città  dell’Umbria  , già  municipio  e colonia  de’Romani, 
è nella  Delegazione  di  Foligno.  Ella  ha  degli  avanzi  di  fabbriche  antiche  e belle  pit- 
ture di  Pietro  Perugino,  c di  Bernardino  Pinluricchio  suo  scolare  ed  amico  e com- 
pagno di  Raffaele.  Maggiori.  Itinerario  d’  Italia  Voi.  1.  pag.  219.  libro  pie- 
no di  belle  notizie  d’  Arti  , ma  non  servibile  oggi  al  viaggiatore.  — Castellalo. 
Lo  stato  Pontificio  ne’  suoi  rapporti  Geografici , Storici , Politici  etc.  Poma  1839 
pag.  361  e seg  descrive  le  cose  più  interessanti,  che  riguardano  la  nuova  città 
di  Spello. 

(673)  Storici  ecclesiastici  tra’  quali  il  Becchetti.  Historia  degli  ultimi  quattro 
secoli  della  Chiesa  T.  8.  Poma  1794  in  8.  — Durante  la  residenza  di  Carlo  V.  in 
Bologna  si  tennero  molte  consulte  col  Pontefice  Clemente  VII.  rapporto  ai  mezzi 
più  efficaci  di  estirpare  1’  eresia  luterana  nata  in  Germania  — Siamoli»!.  Stor.  delle 
Repub.  Hai.  Voi.  15.  p.  486-488.  — Carlo  partì  da  Bologna  per  la  Germania, 
avendo  gin  ordinato  che  si  tenesse  ad  Augusta  uua  Dieta  dell’  impero.  — Robertsoic. 
Vita  di  Carlo  V.  Uh.  V.  anno  1530. 

(674)  L’  applaudito  ripristiuamento  del  sacro  militare  ordine  Gerosolimitano, 
detto  poi  di  Malta  , che  a’  giorni  nostri  si  fece  per  1’  alta  protezione  del  regnante 
Sommo  Pontefice  GREGORIO  XVI.  e di  Sua  Maestà  FERDINANDO  I.  , eccitò 
generale  emulazione  di  seguitarne  i luminosi  esempi  in  altri  Sovrani , rimettendo  lo 
stesso  ordine  ne’  loro  dominii , come  pur  ora  vedesi  in  più  stali  d’  Italia.  Pertanto 
non  sarà  discaro  il  catalogo  degli  scrittori  che  dell’  ordine  suddetto  porsero  cir- 
costanziate storiche  notizie. 

Abf.la  Gio.  Francesco.  Della  descrizione  di  Malta , sue  antichità  ed  altre  notizie  : 
lib.  IV.  Malta  1647  in  fol.  fig. 

Avvertimenti  necessari  a chi  legge  l’  Istoria  de'  Cavalieri  di  Malta  del  Commend. 
Dal  Pozzo.  Colonia  1705  in  8. 

Bacdoir  J.  Histoire  des  Chevaliers  de * t'  ordre  de  S.  Jean  de  Jerusalem  , avec  les 
status  et  les  ordonnances  de  l’  ordre.  Paris  1659  voi.  2 in  fol. 

Boissat  P.  Histoire  des  Chevaliers  de  l"  ordre  de  l’  Hòpital  de  S.  Jean  de  Jeru- 
salem , ou  de  Malta.  Lyon*  1612  in  4. 

Boro  Girolamo.  Breve  descrizione  dell’ isola  di  Malta  eto.  Roma , Cavalli  1600  in  4. 

Bosio  Giacomo.  La  corona  del  Cavaliere  Gerosolimitano.  Roma  1588  in  4. 

— Istoria  della  Religione  di  Malta  par.  1.  di  nuovo  ristampata  e dal  medesimo 
autore  ampliata  ed  illustrata.  Roma  1611,  1632,  1633  voi.  3.  Roma  1594  voi.  2. 
in  fol.  Napoli  1684.  voi.  3.  e Venetia  1695  voi.  2 in  fol. 

Bochocrs  P.  Histoire  de  Pierre  d'  Aubuspron , Grand-Maitre  de  Rhodes.  Paris 
1676  in  4.  Paris  1677  in  12.  Haye  1793  in  12. 

Brarcadori  Periri  Gio.  Battista.  Cronologia  de'  Gran-Maestri  dell’  ordine  di 
Malta  , con  le  loro  vite  , e con  i ritratti  stampati  a Roma  1709  in  fol. 

Bres.  M.  Ororato.  Malta  antica  illustrata  co'  monumenti.  Roma  1716  in  4 fig. 

Brissat.  Histoire  des  Chevaliers  de  /*  ordre  de  f Hòpital  de  S.  Jean  de  Jerusalem 
de  Malta.  Lyon  1612  in  4. 

Bullarium  Ordinis  Hospilalaris  S.  Joannis  de  Jcrus.  Romae  1724  in  fol.  fig. 

Caoursir  Glt.ielmi.  Descriptio  obsidionis  urbis  Ahodiac  a Mahometo  li.  Ari.  1530. 
Ulmae  1536  in  fol. 

Caravita  S.  P.  Compendio  alfabetico  della  S.  Religione  Gerosolimitana.  Borgo 
nuovo  1718.  in  fol. 
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Caravita  S.  P.  Trattato  dalla  povertà  de ' Cavalieri  di  Malta.  Borgo  nuovo  1718. 

Castellami  V iscritti!.  Historia  de  bello  Meli  temi.  Pisauri  1566.  in  8.  p. 

Cicot.  re  ara  Co.  Vincenzo.  I Cavalieri  dell'  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
detti  di  Malta.  Ferrara  1827  in  8. 

Coronella  e Parisotti.  Isola  di  Rodi  geografica  storica , antica  e moderna  , 
colle  altre  adiacenti , già  posseduta  da’  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 
T.  1.  dell'  Arcipelago.  Pene  zia  1688  in  8.  e 1695. 

Curiose  Domenico  Maria.  Il  glorioso  trionfo  della  Religione  militare  de’  Cav. 
di  S.  Gio.  Gerosolimitano,  detti  prima  Ospedalieri , poi  di  Rodi,  ed  ultimamente  di 
Malta , par.  1.  Milano  1617  in  4. 

‘Esca s so  ( De  ) Domino  Ferdinando.  Propugnaculum  Hierosolymitanum , sive  Reli- 
gione militare  S.  Joannis  Hierosolymitani  compendium.  Hispali  1663  in  fai. 

Fontana  Aldighifro.  L’  origine  della  sacra  ed  eminentissima  Religione  Gerosoli- 
mitana , con  la  serie  de'  suoi  Gran-Maestri  e di  Rodi  e di  Malta , e delle  imprese 
più  segnalate  de'  Cavalieri.  Bologna  Pisarri  1704  in  12. 

Fontanus  Jacobus.  De  Bello  Rhodio  ( an.  1522  ) lib.  3.  Clementi  VII.  dedicati. 
Romae  1524  in  fol. 

Fontana  Jacopo.  Della  Guerra  di  Rodi  , descrizione  dell’Isola  di  Malta,  concessa 
ai  Cavalieri  di  Rodi , dettata  da  Gio.  Quintino  : con  un  Commentario  dell’  Isola  e 
dell*  ordine  de'  Cavalieri , scritto  da  Adamo  Teodosio  etc.  trad.  dal  Sansovino.  Fi- 
ne gì  a 1545  in  12. 

Funes  (De)  Fray  Don  Juan  Augustìn.  Cronica  de  la  Sagrada  Religion  de  san 
Juan  Battista  de  Jerusalem.  En  Valencia.  1626.  in  fol. 

Goussancourt  Mattbiku.  Le  Martyrologe  des  Chevaliers  de  Malte.  Paris  1643 
in  fol. 

Guigrerdus  Thomas.  Oratio  corata  Clemente  VII.  prò  Hicrosolymitana  Religione. 
Romae  1534  in  4. 

Mac, ni  Carlo.  Il  valore  militare  Maltese  difeso  contro  le  calunnie  del  Unisoni. 
Roma  1667  in  8. 

Marulli  Fr.  Geronimo.  Vite  de’  Gran-Maestri  della  Sacra  Religione  di  S.  Gio. 
Gerosolimitano  di  Malta.  Napoli  1676  in  fol.  — Memorie  de'  Gran-Maestri  del 
militar  ordine  Gerosolimitano.  Parma  1780  voi.  3 in  fol. 

Narerat.  Hisloire  des  Chevaliers  de  Malte  par  li  aldo  in  , avec  les  Eloges  de 
Grands-maitres  etc.  et  Sommai res  des  privileges  octroyè  a T ordre  de  S.  Jean. 
Paris  1643  in  fol. 

Niderstet  BuncHARDvs.  Malta  vetus  et  nova,  adornata , auspiciis  et  iussu  Cristo • 
pilori  Gasparis  e Blumenthat.  Helmestadii  1695  in  fol. 

Onoeri  ( degli  ) Pietro.  Succinto  ragguaglio  delC  origine  , progresso  e stabilimento 
del  sacro  militar  ordine  Gerosolimitano,  con  un  ristretto  delle  vite  de'  gran- Maestri, 
per  istruiione  de'  giovani  Cavalieri , che  vorranno  ascriversi  a sì  rispettabile  ordine. 
Napoli  1791  in  8. 

Pantaleonis  Henricys.  Historia  militaris  ordinis  Johamnitarum  Rliodiorum  ac 
Melitensium  et  equitum  et  rerum  memorabilium  ad  an.  1581  fortiter  gestarum 
historia  nova  conscripta.  Basileae  1581  in  fol.  fig. 

Paoli  Paolo.  DelC  origine  delC  ordine  di  Malta.  Roma  1781  in  4. 

Paoli  Sebastiano.  Codice  diplomatico  del  S.  M.  Ordine  Gerosolimitano,  oggi  di 
Malta  etc.  raccolto  ila  vari  documenti  di  quelC  archivio.  Lucca.  T.  1.  1733. 
T.  2.  1737  in  fol. 

Paui.i  Paolo  Ant.  DelC  Origine  et  Istituto  del  S.  Militare  Ordine  Gerosolimi- 
tano. Roma  1784  in  4.  gr. 

Pozzo  ( dal  ) Conte  Commend.  Bartol.  Historia  della  Sacra  Religione  militare 
di  san  Giovanni  Gerosolimitano , detta  di  Malta , seguito  del  Bosio  pari.  1.  Verona 
1703  pari.  2.  Venezia  1715  in  4.  — Ruolo  Generale  de' Cavalieri  Gerosolimitani 
delC  anno  1689  e continualo  da  Fr.  Roberto  Solaro  di  Gorone  alC  anno  1713. 
Torino  1714  in  fol. 
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Privilegia  Ordinis  S.  Joannis  Hierosolymitani  ete.  Romae  1568  et  1586  infoi. 

Privilegi  concessi  dai  Papi  alla  Sacra  Religione  di  S.  Gio , Gerosolimitano  con 
indice  del  Bosio.  Roma  1589  in  4, 

QciHTiircs  Heduus  Jo.  Insulae  Melitae  descriptio.  Lugduni  1536  in  4 e tradotta 
dal  Sausoviro.  Descrizione  di  Malta  e del  suo  Governo.  Venezia  1545  in  8. 

Rosso  ( del  ) Paolo.  Volgarizzamento  degli  Statuti  della  Religione  di  Malta , 
con  una  nuova  descrizione  tlelC  Isola.  Firenze,  Giunti  1570  in  8. 

Smistar  ( de  ) Frarc.  Paolo.  Catalogo  della  Biblioteca  del  S.  M.  Ordine  di 
S.  Giovanni  lerosolimilano  1781  in  12. 

Statuto  Sacrar.  Rc/igionis  R/wdianae  et  Melitae.  Ulmae  1496  in  fol.  Romae  Bia- 
do 1550  in  fol.  — Statuto  Hospitalis  Jerusalem  etc.  Romae  15  88.  in  fol  ftg. — 
Statata  Hospitalis  Jerusalem  , sive  Ordinis  Equitum  S.  Joannis  Hicrosolymitanorum 
1538  in  fol.  ftg.  — Statuti  della  Sacra  Religione  di  san  Giovanni  Gerosolimitano 
con  le  ordinanze  del  Capitano-generale  celebrate  nel  1631  e di  nuovo  ristampati  colle 
loro  tavole  e postille.  In  Borgo  Nuovo  1674  in  fol.  ftg.  1718  in  fol. 

Verdome  Pietro  Gentile.  Istoria  di  Malta  e successo  della  guerra  tra  i Ca- 
valieri e Solimano  Sultano  : con  la  descrizione  delf  Isola  etc.  Bologna  tip.  Rossi 
1566  in  12.  Roma  1565  in  8. 

Verri  Carlo.  Epìlogo  dell'  Istoria  delC  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme , 
detto  i ordine  di  Malta.  Como  1814  in  8". 

Vertot  Arre  Rene  etc.  Histoire  des  Chevaliers  Ilospitaliers  de  S.  Jean  de  Jeru- 
salem. Paris  1726  T.  5 in  fol.  ftg.  — Histoire  etc.  des  Chevaliers  de  Rhodes  , et 
aujourdui  de  Malte.  Paris  1778  in  16. 

Viperarus  Jo.  Artorils.  De  bello  Melitensi  bistorta.  Perusiae  1567  in  4. 

(675)  L'Isola  di  Rodi,  conquistata  da’ Cavalieri  Gerosolimitani  nel  1309,  fu 
da  essi  posseduta  siuo  al  1522,  quando  cadde  in  potere  de’ Turchi , pel  formida- 
bile  esercito  condotto  da  Solimano  gran  flagello  de’  popoli  Cristiani , quale  pose 
l’assedio  a Belgrado  c prese  Rodi,  e questa  dopo  esser  stata  generosamente  difesa 
dai  suddetti  Cavalieri,  mentre  erano  i Principi  della  Cristianità  in  discordia  e guerra. 
Tra  gli  storici  delle’  guerre  turchesche  possono  all*  uopo  vedérsi  : Cambim  Ardrea 
( fiorentino  ) Libro  della  origine  de'  f tirchi  et  imperio  delti  Ottomani  ( in  fine  ) 
stampato  in  Firenze  per  li  eredi  di  Philippo  di  Giunta  l'  anno  1529  del  mese  di 
giugno  in  8.  — Giovio  Paolo.  Commentario  delle  cose  de’  Turchi  etc.  a Carlo  V. 
Imperadore  Augusto,  s.  n.  in  12.  raro  libretto,  c cosi  anche  l’altra  edizione  1538 
in  8.  Venctia,  Figliuoli  di  Aldo  1539  in  8.  — Delle  cose  de'  Turchi  lib.  III.  Vi- 
negia  in  casa  di  maestro  Bernardin  Milanese  1511  in  8.  — Fortava  Jacopo.  Della 
guerra  di  Rodi  lib.  III.  ( unitovi  ) Quirtiro  Gio.  Commentario  dell ’ Isola  di 
Rodi  etc.  trad.  volgare  del  Sarsoviro.  Vinegia  Vangris  1545  in  12.  — Spardd- 
Gi2co  Cartaclschiro  Teodoro.  I Commentari  delf  origine  de'  Principi  Turchi  e 
costumi  di  quella  nazione.  Firenze  Torrenti  no  1551  in  8. 

(676)  Villers  Ciste  Adamo,  di  san  Filippo,  Gran-Maestro  XLVIII.  della 
Religione  Gerosolimitana  , è quegli  sotto  il  quale  seguì  1’  infelice  perdita  di  Rodi. 
I suoi  viaggi , le  sue  fatiche  , i trattati  , i maneggi , i pericoli  , e 1’  attivissima 
condotta  che  tenne,  per  ristabilire  la  sede  della  sua  Religione  in  Malta,  lo  caratte- 
rizzano per  nuovo  fondatore  di  così  illustre  sacro  militar  Ordine.  Si  racconta  che 
Andrea  d’  Arnoval  , Cancelliere  del  lodato  Ordine  e gran  Priore  di  Cnstiglia,  non 
essendo  stato  eletto  Gran-Maestro,  osò  dire  sdegnato  : che  1’  Isle  Adam  Villers  do- 
veva esser  l’  ultimo  cui  Rodi  portasse  obbedienza  : e quindi  incitò  Solimano  I.  ad 
assalire  Rodi,  garantendo  del  buon  successo  di  quell’impresa.  Salasrerry.  Storia  del- 
C Impero  Ottomano.  Voi.  1.  pag.  241. 

(677)  Rosio  Fr.  Antonio  era  cameriere  segreto  e favoritissimo  di  Clemen- 
te VII.  che  gli  diede  la  dignità  di  Gran-Croce  e il  Baliaggio  di  Santo  Stefano. 

(678)  Svanita  ogni  speranza  del  riacquisto  di  Rodi  li  Cavalieri  Gerosolimi- 
mitani  accettarono  l’ Isola  di  Malta  per  loro  residenza  c dominio.  Fecero  molti 
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tentativi  per  rifiatare  Tripoli,  città  conquistata  da  Carlo  V.  che  ad  essi  Cavalieri  la  ri- 
mmziava,  sagace  c previdente  di  Don  poter  egli  possederla  , e per  esser  quella  città 
difficile  a conservarsi  contro  gli  sforzi  de1  Mori.  Uì&clu.  Vite  de  G ran- 31 cestri  etc. 
pag.  711  a 713. 

(679)  CLBKumVII.  era  stato  un  giovane  anch’egli  ascritto  ed  allevato  nel- 
l’ordine de’ Cavalieri  di  Kodi  : nel  15  13  essendo  Cavaliere,  e Priore  di  Capua 
portò  lo  stendardo  del  suo  Ordine  nella  solenne  coronazione  di  Leone  X. , che  poi 
lo  creò  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Firenze.  Gli  erano  dunque  a cuore  gl’  interessi 
di  quella  militare  Religione,  che  egli  considerava  come  la  sua  seconda  casa.  Vertot. 
Uistoire  etc.  T.  3.  p.  406. 

(660)  Bolognesi  Cavalieri  dell'  Ordine  Gerosolimitano  a que’ giorni  erano: 
Pietro  Giacomo  Malvezzi , Pietro  Antonio  Malvezzi.  Cavalieri  non  bolognesi  che  si 
trovavano  allora  in  Bologna  , tra  gli  ascritti  al  summentovato  Ordine  , il  Cardinale 
Antonio  da  Viterbo,  il  Cardinal  Matteo  Palmieri  , Gabriele  Tadini,  generale  d’  Ar- 
tiglieria di  Carlo  VI.  , Sabba  Castiglione  , commendatore  di  Faenza  , Pietro  Bembo 
clic  aveva  la  commenda  della  bolognese  Masone. 

(631)  Depura.  Elogio  del  Cardinale  Mercurino  da  Gattinara  eie.  11  Galtina- 
ra  , Gran-Cancelliere  dell'  Imperatore  potè  assai  influire  al  siebro  ed  onorato  stabi- 
limento de’  Cavalieri  Rodiani.  Fra  egli  zelante  di  quell’  inclito  ordine  , ed  oltre  ad 
esser  di  per  sè  propenso,  a procurare  stanza  ferma  agli  esuli  Cavalieri  , un  suo  ni- 
pote, chiamato  Signorino  da  Gattinara,  era  già  da  parecchi  anni  ascritto  in  quella 
sacra  militar  milizia. 

(682)  Il  Diploma  Imperiale  riportata  dal  Busto  , dal  Marclli  , dal  Paoli  , 
e da  Vertot,  in  latino,  italiano  e francese,  enumera  tutti  i titoli,  ond’ era  insignito 
Cario  V.  i quali  titoli  noi  riferiremo  portando  l’intestatura  in  latino,  clic  ha  il 
Diploma  Cesareum  Caroli  V.  concessionis  Insiline  Melitae  et  Gaudusii , et  Tripolis , 
cipitalis  Barbariae , Ordini  Sac.  Hierosolimitano  etc. 

,,  Nos  Carolis  Qlirtus,  divina  favente  Clementia,  Romanorum  Imperator  scm- 
per  augustus,  Ioanna  ejus  mater,  ed  idem  Carolus,  Dei  grafia,  Reges  Castellar,  Ara- 
gonum  , utriusque  Siciliae  , Hierusalem  , Legionis  , Navarrae  , Granatae  , Toleti, 
Valeuliae,  Galiliac,  Maioricartim  Hispalis,  Sardiniae,  Cordubae  , Corsicae,  Mursiae, 
Gienuis,  Algarbii  , Algeriae,  Gihraltnris  , Insularum  Canariae  , ncc  non  lusularum 
Indiarum  , et  Tcrrae  fu  lune  , Maris  Oceani , Arciduccs  Austriae,  Duecs  Burgundiae 
et  Brabantis  etc.  Comitcs  Barchiononae , Flandriae  et  Tyroli  etc.  Domini  Vizcayae, 
et  Mulinar  etc.  Duecs  Athcnarum  , et  Ncopatriac  , Comites  Rossilionis  , et  Ceri- 
taniae,  Marchioncs  Oristani,  et  Gociani.  — Cura  prò  restaurandis,  et  stabiliendis  Con- 
veutu  , Ordine,  et  Religione  llospitalis  sancii  Joannis  Hierosolvmilnui , et  ut  nd- 
modurn  Reverendo*,  Veucrabilis , et  Rcligiosus,  Nobis  plurimum  dilecli,  Magnila  Ma- 
gister  , Priores,  Baiulivi , Praeceptores  , et  Milites  dicti  Ordinis,  qui  aiuissa  Rhodo 
insula  , a Turcis  iongissima,  et  acerrima  obsidione  violenter  occupata,  pluribus  jam 
annis  vagantes  , firmam  tandem  Scdein  obtincre,  et  ca  , quae  ad  ipsam  Religioncra 
pertineut  , in  Cbristiauae  Reipublicae  bendi tium  relorqucre  valcant  eie.  ,,  Dalum 
in  Castello  Franco  die  XXIII.  mensis  martii , tertie  indictionis  , Anno  a nativitate 
Domini  MD. XXX.  Rcgnorum  nostrum  etc. 

(683)  Caruso.  Memorie  storiche  di  Sicilia  parte  3.  Palermo  1714  p.  147. 

(681)  Candidati  alla  nuova  Sede  Vescovile  di  Malta  si  presentarono  tosto 

Monsignor  Tommaso  Bosio  , e Monsiguor  Girolamo  Ghinucci  seuese.  Caroella.  No- 
tizie de’  Cardinali  T.  4 /?ng.  14  7;  e Carlo  V.  proponeva  la  persona  di  uu  suo 
consigliere  e cancelliere  imperiale  il  reverendo  Baldassarre  Waltkirk. 

(685)  Bulla  Clemertis  Port.  Max.  VII.  ( quae  continet  ) Confirmatio  infeu- 
dationis  insularum  Tripolis , Melitae  et  tcrrae  Gandisii  a Carolo  romanorum  Impe- 
ratore Hospitali  sancii  Joannis  Hierosolymilani  conecssarum  — Datum  Bomae  apud 
sanctum  Petrum  anno  Incarnationis  Dominicac  1530  Kal  Mail,  Pontificatus  Nostri 
anno  VII.  ( Extat  in  ) Bullarum  etc.  Boni.  Pont,  cur  C.  Cocquelines.  Romae  Typ. 
Mainardi  1745  fai.  T.  4.  pari.  1.  pog.  90  a 92. 
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(686)  Premeva  sommamente  al  Cardinale  Gattinara  , come  a Carlo  Cesare  , 
il  pericolo,  in  cui  si  stava,  di  veder  Tarmi  di  Solimano  invadere  l’Austria,  re- 
taggio patrimoniale  della  casa  di  Cesare,  e base  dello  stato  suo  nella  Germania. 
Ferdinando  fratello  di  Carlo  non  cessava  di  mandar  corrieri  in  Italia  per  solleci- 
tarlo a portarsi  colà  colle  maggiori  forze  , che  potesse  condurre  seco  , per  respin- 
gere gli  assalti  di  quel  fiero  nemico  del  nome  cristiano.  Fra  dunque  necessario  che 
egli  soccorresse  Vienna , che  reprimesse  li  Principi  e le  città  libere  dell’  Aleraagna  , 
sollevate  contro  all’  imperio  e contro  la  chiesa  , a cagione  delle  eresie  luteraue , e 
quindi  partisse  sollecitamente  d’ Italia.  Prima  della  sua  partenza  aveva  tenuto  pa- 
rola col  Pontefice  per  la  convocazione  di  un  Concilio,  onde  trattar  insieme  una 
lega  generale  o crociata  de’ Principi  della  Cristianità  contro  al  Turco,  temendosi  il 
minacciato  ritorno  del  detto  Solimano  nell’  Ungheria  etc-  Circostanze  tutte  dagli 
storici  di  quell’  epoca  riferite , ed  abbastanza  note  : ed  anche  compendiosamente  ri- 
portate dal  Derisa.  Elogio  del  Cardinale  Gattinara  etc. 

(687)  Annali  manoscritti  di  Ferrara  e il  Diario  riportato  dal  Rissimi  se- 
gnano la  partenza  di  Carolo  V.  da  Bologna  nel  di  22  invece  del  24  marzo,  come 

si  ha  da  altri  scrittori  o specialmente  dal  Negri.  Anni  fastosi  etc.  di  cui  siamo 

stati  fedelmente  seguaci  ; riportando  pur  anco  alcune  particolarità  relative  alla  suac- 
cennata partenza,  le  quali  eziandio  si  leggono  in  altri  scrittori. 

(688)  Anziani  Consoli  del  secondo  bimestre  marzo  ed  aprile  1530. 

Lorenzo  dal  Pino  Dottore.  Achille  Bocchi  Cavaliere. 

Giacomo  Conti.  Lodovico  Magnani. 

Agostino  Hercolani.  Alessandro  Sassoni. 

Stefano  Desideri.  Bartolommeo  Bolognetti. 

(689)  Li  Gonfalonieri  del  Popolo  sono  denominati  nel  primo  quadrimestre 
alla  nostra  nota  (160).  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  al  1 marzo  fu  Marc  Antonio  Morsili . 

(690)  Nel  descrivere  T entrata  in  Bologna  di  Carlo  V.  fu  ommesso  di  no- 
tare che  venendo  egli  a questa  città  si  fermò  a desinare  in  campagna  , non  molto 
lungi  nel  bolognese  territorio  , in  luogo  che  ritiene  il  nome  c dicesi  la  punta 
dell' Imperatore.  Ricasco  Ottavio.  Del  Convito  cap.  4.  pag.  57.  Firenze  Giunti  e 
Comp.  1615  in  8. 

(691)  Vertot.  Hisloire  etc.  T.  3.  pag.  422.  — Muratori.  Annali  d'Italia 
voi.  15  pag.  268. — Abela.  Descrizione  di  Malta  pag.  292. — Morosi.  Dizio- 
nario di  erudizione  storico-ecclesiastica  voi.  5 pag.  45. 

(692)  Bosio  Giacomo.  Storia  eie.  equivoca  circa  il  luogo  , in  cui  datata  fu 
quella  donazione  , ponendo  Castel  Franco  del  Trivigiano  invece  di  Castel  Franco 
bologacse  : sopra  questo  luogo  ( presso  cui  credesi  accaduta  la  grati  battaglia  tra  i 
Consoli  romani  Irzio  e Pansa  coutro  Marcantonio  ) date  per  noi  furono  brevi  no- 
tizie alla  nostra  nota  (69) , la  quale , dopo  che  fu  per  noi  stampata  si  videro  ncl- 
V Almanacco  bolognese  anno  X.  (1839),  quale  si  pubblica  a spese  di  Natale  Sal- 
vardi  , inseriti  li  Cenni  storici  sulla  Terra  di  Castel  Franco , con  appendice  delle 
coso  notabili  di  detto  Castello  di  A.  B. 

(693)  La  città  di  Modena  fu  consegnata  in  deposito  in  vigore  dell’  indicato 
compromesso  a Carlo  V.  che  vi  diede  per  governatore  D.  Pietro  Zappata  di  Car- 
denas  spagnolo. — Muratori.  Antichità  Estensi:  e di  essa  lasciò  il  governo,  cito 
prima  n’aveva  Pio  Eaea  di  Carpi,  cosi  Litta.  Famiglia  Pio  di  Carpi  Tav.  IP. 

(694)  Gbiselm.  Cronaca  mss.  di  Bologna  T.  XIP.  anno  1530,  riporta 
estesamente  le  Memorie  diverse  circa  la  fondazione  ed  erezione  di  una  cappella 
dedicata  a san  Maurizio,  nella  chiesa  di  san  Petronio  in  Bologna,  a perpetua  ri- 
cordanza della  coronazione  di  Carlo  V.  imperatore.  Per  quelle  memorie  si  com- 
prende la  determiuazione  dell’  incoronato  Monarca , il  quale,  come  grato  , cortese  o 
magnanimo , voleva  che  detta  cappella  si  erigesse  ed  ornasse  splendidamente  e con  assai 
spesa  ( che  ascenderebbe  ad  un  quindici  mila  scudi  ):  le  varie  circostanze,  per  la  molti- 
plicita  degli  affari  di  stato  e delle  guerre,  sostenute  da  lui , impedirono  la  esecuzione 
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di  quel  suo  divisamente).  Mancato  poi  alla  vita  esso  Imperatore  non  si  potè  mai 
nulla  concludere  di  positivo;  ancorché  il  Senato  di  Bologna  ed  il  Capitolo  di  sau 
Petronio  fossero  solleciti  tener  vivo  questo  progetto,  nella  vista  che  un  qualche  gior- 
no si  effettuasse  la  pia  e splendida  intenzione  del  prenominato  Monarca.  A prova 
delle  quali  sollecitudini  ricorderemo  li  Memoriali  mandati  al  Re  cattolico  Filippo  II. 
dal  Capitolo  de'  Canonici  di  san  Petronio.  — Le  Convenzioni  tra'  Canonici  e Fab- 
bricieri di  san  Petronio  sopra  ijuesto  particolare.  — Le  varie  note  ufficiali  per 
trattare  (fucsia  negozio  con  raccomandazioni  de'  Pontefici  , de'  Pianti  , Cardinali,  e 
Ministri  alla  Corte  di  Spagna.  — L' istruzione  delle  cose  che  si  dovevano  trattare 
colla  Maestà  del  Re  cattolico  , Filippo  II.  , in  nome  della  città  di  Bologna  , circa 
la  cappella  da  erigersi  nella  Chiesa  Ji  san  Petronio  etc.  — Lettere  molte  di  proposta 
e risposta  scritte  da  Bologna  e da  Vagliadolid.  — Documenti  autentici  etc.  che  si 
couservaoo  nell’  Archivio  Capitolare  della  pcrinsigne  Collegiata  Basilica  di  san  Pe- 
tronio sotto  a questo  titolo,  fìoto/us  LI.  fascicul.  III.  de  Neootio  Hisparo  , oc- 
casione coronalionis  Caroli  V.  impcratoris  et  Cappellae  sancii  Mauritii  etc.  Per  certo 
sarebbe  stato  degnissimo  pensiero  e divisameuto  de’  successori  dell’  Augusto  Mo- 
narca , il  mandare  ad  effetto  la  erezione  e decorazione  di  una  cappella  con  pitture 
e sculture  conimemorauti  la  sacra  e solenue  cerimonia  dello  incoronarsi  di  lui  in 
san  Petronio.  A giorni  nostri , in  cui  onorari  monumenti  d'  ogui  maniera  si  eri- 
gono , opportuno  e gradito  riescirebbe  che  la  munificenza  Sovrana  degli  eredi  della 
gloria  e potenza  dell’  Imperatore  Carlo  V.,  con  opere  d’arti  ne  rammemorasse 
quel  si  solenne  splendidissimo  trionfo  ! ! ! 

(695)  Negri.  Annali  fastosi  mss.  nel  di  21  marzo  1530  lo  nomina  conte  Lo- 
dovico Caldcrini.  Negri.  Basilica  Petroniana  pag.  83  dice  che  fu  il  coute  Lodovico 
Carbonesi  : iu  questo  libro  del  Negri  a stampa  apprendiamo  la  gita  del  Parmigia- 
iinio  a Verona  cd  a Venezia  per  provvedere  1’  occorrente  ad  ornare  di  marmi  e di- 
pinti la  cappella  di  san  Maurizio. 

(606)  Fr.  Antonio  Bosio  , ritiratosi  ammalato  in  Faenza,  per  trascuraggine 

d’  un  barbiere  , il  (piale , volendogli  cavar  sangue  , invece  delia  vena  gli  taglio  un 

nervo,  mori  di  spasimo.  Bosio.  Corona  del  Cav.  Gerosolimitano  pag.  5t. 

(697)  Alle  memorie  di  Monsignor  Fr.  Sabba  da  Castiglione  , da  noi  poste 

alla  nota  (32),  ne  piace  aggiungere  a notizia  de’  bibliofili  quella  di  un  raro  opusco- 
li), che  di  questo  Castiglioue  fu  da  noi  trovato  con  il  seguente  titolo  : Consolatoria 
alla  magnifica  et  generosa  Madonna  Camilla  Scarampa  ne  la  morte  del  marito. 
Impressa  in  Bologna  per  Giovanni  Maria  Simoaetti  da  Cremona  al  mese  di  marito 
dell’  anno  1529  in  8.  — Alia  lettera  consolatoria  precede  altra  di  dedica  dell’  au- 
tore a Jacopo  Guicciardini  di  Romagna  Vice- Presidente , scritta  nella  solitudine 
della  Magione  di  Faenza  a'  25  marzo  1527  c la  suddetta  consolatoria  alla  Sca- 

rampa  , poetessa  celebre,  scritta  nella  chiara  Isola  di  Rhodo  alti  25  novembre 

1527.  La  vita  di  Fr.  Sabba  Castiglione  prescntossi,  nel  181  i,  all’Istituto  del  Re- 
gno d’ Italia  , dettata  dal  Professore  Mai.acarxk.  Si  veda  auche  per  lui  il  eh.  Litta. 
Famiglia  Castiglione  di  Milano. 

(698)  Marclu.  Vite  de'  Gran- Maestri  di  Malta  etc.  pag.  713.  — Bosio 
Istoria  etc.  pag.  82  riferisce  che  ricevuta  , riconosciuta  e ben  considerata  avendo 
il  Gran-Maestro  la  donazione  sopraddetta  di  Tripoli , di  Malta  e del  Gozzo,  con  deli- 
berazione e parere  di  tulio  il  Convento , 1’  accettò  et  approvò  alti  28  aprile  del 
medesimo  anno  1530  etc. 

(699)  Del  milite  Pepolicr  o Pepulier , morto  nella  casa  Guicciardini  a Bolo- 
gna ( posta  nella  strada  san  Febee  al  civico  N.  109,  oggi  proprietà  del  signor  Dot- 
tor Giuseppe  Vigna  dal  Ferro  ) , fa  menzione  il  Forre**.  Biblioteca  Belgica  par.  I 
pag.  86,  87,  ove  dice  che  nella  sepoltura  sua  furono  scritti  questi  due  versi  ( ve- 
dansi  li  due  iscritti  all’indicazione  della  Tavula  IX..  ) che  dicevano; 

Tantae  moti*  crai  , talis  vultusi/ue  mnnusi/uc , 

Brachia  , eruca  , animimi  pingerc  nenia  potai. 
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(700)  Nicolò  deli  Aitate  , grazioso  ed  erudito  pittore  , di  Modena , il  quale 
in  compagnia  di  Francesco  Primaticcio  operò  molte  cose  di  pitture  nella  Francia. 

Le  notizie  della  vita  e delle  opere  di  Nicolò  si  leggouo  nei  libri  di  Vasari  — Mai.* 
vasia  — Felibikr  — Vedriari  — Tiraboschi  — e Lanzi.  Rimettiamo  il  lettore  alla 
sopraddetta  indicazione  della  incisa  Tavola  IX.  , ove  per  noi  è ricordato  il  restau- 
ramento  o la  rinnovazione  della  figura  dei  Pcpolier  , in  altezza  di  piedi  sette  , con 
dipinto  di  Leonello  Spada,  scolare  de’ Carrocci,  per  ordine  e nell’anno  che  viene 
indicato  nella  presente  vaga  memoria  scritta  da  Claudio  Acbillini.  Non  è da  tacersi 
che  con  disegno  del  pittore  Jacopo  Alessandro  Calvi , detto  il  Sordino  , fu  ritratta 
quella  figura  ed  incisa  da  Paolo  Bernardi  : il  rame  della  incisione  suddetta  appar* 
tiene  al  prenominato  signor  Dottore  Vigna  dal  Ferro.  Ecco  1’  anzidetto  sepolcrale  mc-^ 
moria.  D O.  M.  Hvirc  seitem  i>edvm  lorgitvdiris  gigartem  — Artorivm  Pepoi.ier 

— WOII  EABVI.AE  SEI)  E LA  NORIA  DEDIT  — ROR  ADVERSVS  SYDERA  SED  AVERSVS  — CaROI.I  V. 

HOSTE5  MIL1TEM  — ROM  FVLMIHK  SED  FERRK  rtRCVSAVSI  --  ROK  TANDEM  SVB  MORTIBVS  — 

SED  HIC  SEPVLTVM  — ARNO  MDXXX.  --  VlRGILIVS  VER.  GviZZARDIHVS  VT  --  PEREVRTEM 
IMACIREM  — AB  OnUVIORE  VIKDICAHET  INSTAVRARE  CVRAVIT  — ARNO  MDCVIII. 

(701)  Fred.  Leorard  ctc.  — Dvmort.  Corp.  Diplom.  T.  IV . part.  1*  pag. 

432,  433.  — Llrig.  Tentsches  Ràdi  Archiv.  part.  spie,  contin.  I.  fartserung  IH. 
pag.  866  — Recueil  des  Trailer  de  Paix  et  Treve  et  d'  autres  actcs  publiés.  T-  2. 

Amsterdam  Boom  1760  in  Jol. — ove  riportasi.  Bulle  d’  absolution  pour  le  ser- 
ment  de  Francois  /.  eie.  — Clementis  VII.  Parse  conjirmatio  super  cmptiorie  et 
venditione  inter  Ahalcm  et  Magislratum  Campidenscm  anno  1525  celebrata  — 

Papa  e Clemertis  VII.  Conjirmatio  venditionis  Monasteri  Oppidi  Campidonensis  alias 
Kemptem  inter  Abat.  et  Magistrat.  eie.  eie. 

(702)  Alberi  Eugerio.  Vita  di  Caterina  Medici , saggio  storico.  Firenze 
per  Battelli  1838  in  4.  gr.  con  ritratti  in  litografìa  : nella  nota  VII.  pag.  40 
di  questo  bel  volume  ( eh’  interessa  molto  per  l'importanza  del  soggetto  e per  nuovi 
documenti  dal  chiarissimo  Autore  scoperti  ) ricordasi  anche  la  bolla  d’  assoluzione 
per  aver  Francesco  I.  ceduta  porzione  della  Fiandra  e dell’  Artois  : e rilevasi  co- 
me questo  re  fosse  facilmente  non  mantenitorc  della  data  fede.  Per  lo  che  n’  ebbe 
disgustoso  rimprovero  da  Carlo  V.  ed  a riscutimento  di  offeso  onore  corse  quella  ce- 
lebre sfida  ( Cartello  di  Francesco  I.  Re  di  Francia  a Carlo  V.  Imperatore  Re  di 
Spagna  ),  che  dai  biografi  di  questi  due  Monarchi  viene  rammentata,  c che  ripor- 
tata pur  anco  si  trova  con  osservazioni  nel  Dialogo  del  vero  bonore  militare  etc. 
composto  dalT  illustre  Don  Geronimo  di  Vrrea  , Viceré  di  Puglia  e del  Consi- 
glio di  S.  M.  Cattolica  , tradotto  dalla  lingua  spagnola  da  Alfonso  Ulloa.  Ve- 
ne ti  a lleredi  Sessa  1569  in  12. 

(703)  Achille  di  Alessandro  della  Volta,  fu  gentiluomo  bolognese,  amicis-  * 

simo  di  Monsignor  Gian  Matteo  Giberti  datario,  del  quale  fece  dipingere  il  ritratto 

che  abbiamo  posto  inciso  alla  Tavola  I.  Fu  rivale  in  amore  e ferì  a pugnalate 
Pietro  Aretino  iu  causa  di  gelosia  per  la  cuoca  del  nominato  Monsignore  : sicché 
il  Berni  scrisse  contro  all’  Aretino  quel  famoso  Sonetto  ,,  Tu  ne  dirai  c farai  tante 
e tante  etc.  ,,  Mazzccchilli.  Vita  di  P.  Aretino  ( edizione  milauese  ) pag.  24,  25.  — 

Tiraboschi.  Stor.  Leti.  Ital.  voi.  7.  part.  11.  pag.  389.  Achille  per  la  morte  di 
un  suo  figliuolo  fece  un  epitaffio  emblematico  alludente  alla  Sfinge,  il  quale  è assai 
diverso  dalla  iscrizione  che  fu  stampata  in  Galletthio.  Inscriptiones  Bononienses 
infimi  aeri  Romae  extantes.  Romae  1759  in  4.  Il  Fartuzzi.  Notizie  voi  8 . p.  215 
per  equivoco  lo  dice  figliuolo  di  Lodovico,  c lo  confonde  con  quel  dottore  di  legge 
collegiato , che  ricordasi  dall’ Annosi.  Dottori  Bolognesi  etc.  pag.  14.  — Douri. 

Cronologia  delle  famiglie  pag.  715. 

(704)  In  Cosaralta  , già  Commenda  de*  Cavalieri  Gaudenti  (intorno  a’ quali 
vedasi  la  Storia  in  due  volumi  del  P.  Gal  denti  ),  interessa  all’  archeologo  quella 
famosa  inscrizione  o enigma  , denominata  Aelia  Laelia  Crispis  , che  occupò  tanti 
scrittori  a darne  la  vera  spiegazione,  quali  sono  menzionati  dal  Cmikdk.  Dizionario 
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corografico- georgico  storico  ci  Italia  ctc.  Pianura  del  territorio  bolognese.  Bo.ognct 
1780  pari.  1.  gag.  267  a 269  , all’articolo  Arcoveggio.  Noi  riportando  quella 
iscrizione  , citeremo  i libri  degli  autori , che  ue  pubblicarono  separatamente  varie 
interpretazioni.  — Malvasia*  Co.  Cai».  Caroli  Caesaris.  Aelia  Laelia  Crispìs  non 
unta  resurgens,  in  expositione  legali.  Bonontae  typ.  H.  Barberii  1683  in  fot.  — Mastri 
Fhancisci.  Monumenti  Aelia  Laelia  Crispis  , /listorica  explicatio.  Venetiis  typ.  Al- 
bricii  1702  in  4.  — Licerti  Auctoris.  Monumenti  Aelia  Laelia  Crispis , tire  cele- 
berrimae  aenigmatis  Bononiensis,  liistorica  explicatio  eie.  Bononiae  correda  et  emen- 
data tip.  Pisarrii  1717  injol.  — Meinerius  Joan  YVkrnerus.  Aeliae  Leliae  Crispidis 
Bononiens.  vera  facies  , nunc  tandem  denudata . Longosalistae  ex  off.  Hergartiana 
1755  in  4-  — N.  N.  Carmelitano.  Nuova  interprctatione  della  famosa  inscrittone 
enigmatica  Aelia  Laelia  CrLpis.  Bologna.  Pisarri  1760  in  4.  — - F.  N.  N.  Mìa. 
Osservante.  Nuova  interpretazione  della  famosa  iscrizione  enigmatica  Aelia  Laelia 
Crispis.  Bologna  Pisarri  1761.  — Felici  Baktolommeo.  Nuovo  pendere  sopra  la 
tanto  rinomata  iscrizione  Aelia  Laelia  Crispis.  Bologna  Lamponi  1813.  — Cocche 
Dott.  Pietro  Luigi.  Sullo  enimma  di  Aelia  Laelia  Crispis , che  leggeri  in  marmo 
a Casaralta  suburbio  di  Bologna:  ivi.  tip.  della  Volpe  al  Sassi  1838  in  8.  — 
Nuove  osservazioni  e note  sulle  dipinture  e sculture  , e sullo  enimma  Aelia  Laelia 
Crispis.  Bologna.  Tip.  Volpe  al  Sassi  1838  in  8.  — A.  C P.  Osservazioni  intorno 
gl'  interpretamenti  allo  enigma  Aelia  Laelia  Crispis.  Lettera.  Bologna.  Tip.  Nobili 
e Comp.  1838  in  8.  — Siluro  Marcellino.  Il  Mascar- Aelia  , opinione.  Bologna 
tip.  Morsigli  s.  a.  in  8.  — Per  ultimo  fu  dato  allo  stampa , ma  non  videsi 
mai  alla  luce  , per  opera  dallo  stesso  A.  C.  P.  Storia  critico  filosofica  del  Gauden- 
tismo  in  Bologna  , tratta  nella  maggior  parte  da  preziosi  e singolari  monumenti  , i 
quali  disegnati  diligentemente  la  decoreranno  in  tavole , annunziata  già  nella  lettera 
di  osservazioni  tic.  e che  potrà  servire  di  nuovo  commentario  al  canto  XIII.  del- 
i Inferno  di  Dante.  Quali  e quanti  voli  di  vaga  immagiuazione  si  tentarono  per  Spie- 
gare questo  sempre  oscuro  culmina  ! ! ! 

D.  M. 

AELIA  LAELIA  CRISPIS 

UIC  VIE  NEC  MVLIER  NEC  ANDROGINA 
NEC  PVELLA  NEC  IVVENIS  NEC.  ANV9 
NEC  CASTA  NEC  MERETR1X  NEC  PVDICA 
8ED  OMNIA 
8VBLATA 

NEQVE  FAME  NEQVE  FERRO  NEQVE  VENERO 
SED  OMNIDVS 

NEC  COELO  NEC  AQVIS  NEC  TEKR1S 
SED  YBIQVE  IACKT 

LVCIVS  ACATO  PRISCIVS 

RF.C  MARITV3  NEC  AMATOR  NEC  NECESSARIVS 
NEQVE  MOERENS  NEQVE  GAVDENS  NEQVE  FI.ENS 
HANC 

NEC  MOLEM  NEC  FIRAMIDEM  NEC  SEPVLCRVM 
SED  OMNIA 

SCIT  ET  NESCIT  CVI  TOSVERIT. 

(705)  Negri.  Annali  mss.  di  Bologna  anno  1529-1530.  — Molivi.  Docu- 
menti di  Star.  Uni.  voi.  2.  pag.  231. 

(706)  Bulla  Clementi*  VII.  P.  M.  Comitatus  Montasti , Vede  giteti , Lu- 
minasi , et  Venulac  concess.  Jeud.  dd.  Volta.  Datum  Romae  apud  sariclum  Petrum 
anno  incarnationis  Dominicae  1528  pridie  idus  oclobris  Pont.  Nost.  V.  L’ investitura 
o conferma  è cosi  espressa.  Datum  et  actum  Bononiae  in  camera  fi.  D.  Vice-Legati 
Bononiae  in  palatio  magnifici  D.  Marcì j Antonii  de  Marsiliis  , residentiae  prelibati 
II.  D.  Vicelegali  sub  anno  a nativitate  Domini  1530.  Indit . HI.  die  vero  23  mcnsis 
martii  eie. 


Digilized  by  Google 


* 173 

(707)  Cilindri.  Dizionario  etc.  della  Montagna  « Collina  del  territorio  Ho - 
lognese  sotto  gli  articoli , Luminasio  , Montasio , Vede  ghetto  e Vìgnola  de  Conti. 

(708)  La  Contea  delle  suddette  terre  è data  ad  Achille,  Astorre , Galeazzo 
Sforza  , figliuoli  di  Alessandro  Volta. 

(709)  Negri.  Annali  mss.  di  Bologna  1530. 

(710)  Muratori.  Annali  d’  Dalia  voi.  15  pog.  265.  Per  tutto  i)  tempo  che 
durò  1’  assedio  di  Firenze  gran  battaglia  fecero  nel  di  lui  ( Clemente  ) cuore  I*  an- 
sietà di  sincere  quella  pugna  : il  timore  che  la  lunghezza  o altro  sconcerto  gua- 
stasse 1’  impresa  ; oltre  alle  tante  cure  per  somministrar  somme  di  denaro , ed  un 
batticuore  continuo  che  Firenze  presa  andasse  a sacco. 

(711)  Clemens  PP.  VII.  Institutio  Rotae  ad  causar  et  lites  cognoscendas  et 
decidendo*  in  civitate  Perusiae , Provincia e Uetruriae , in  Statu  Ecclesiastico.  Datura 
Rononiae  sub  annido  Piscatoris  die  xjcviij  mariti  1520.  Pontificata*  nostri  anno 
septimo  ( Extat  in  ).  Bulla  rum  Privilegi  aut  diplom.  Rom.  Ponti/.  T.  IV.  pari.  1 . 
pog.  89.  — ■ Crispoldi.  Perugia  Augusta  1648  in  4.  pog.  251. 

(712)  Negri.  Annali  mss.  di  Bologna,  ove  ha  inclusa  questa  Bolla  pontificia. 
Il  Piatesi  fu  poi  spogliato  della  contea  ( come  furono  spogliati  altri  nobili  bolo- 
gnesi ) dal  Pontefice  Clemente  VII.  l’anno  1532.  — Dolfi.  Cronologia  cit.  p.  615. 

(713)  Per  certo  contenti  non  furouo  quelli  che  un  taglione  o tassa  di  de- 
naro ebbero  in  que’  giorni  a pagare. 

(714)  Cosi  leggiamo  nel  Viziasi.  Delle  Disforie  della  sua  Patria  lib.  XI. 
pog.  1.  Bologna  II.  Rossi  1608  in  8. 

(715)  Varchi.  Storia  Fiorentina  lib.  XI.  pag,  355.  scrisse:  i bolognesi 
avendo  in  tanta  frequenza  di  Principi  e di  Prelati  vendute  carissimamente,  eziandio 
quelle  cose , le  quali  erano  soliti  per  altri  tempi  , non  che  dare  a buona  dei-rata  , 
gettar  via  , avevano  oltre  il  solito  ripieno  la  loro  città  di  contanti.  . ' 

(716)  Ammollo.  Manetta  de"  Ricci  pag.  677.  Carlo  V.  si  era  portato  a Bo- 
logna per  appacificare  definitivamente  i governi  Italiani  , per  ricevere  la  corona 
imperiale  dalle  mani  del  Pontefice  e per  andar  quindi  a guereggiare  con  il  Turco. 
In  apparenza  qual  uomo  eravi  al  mondo  più  felice  di  Carlo  V.?  poche  parole  da- 
ranno la  risposta  1 In  Bologna , dove  il  Papa  e l’ Imperatore  sembrano  divenuti 
amicissimi  , c accordata  la  pace  a tutti  gli  stati  italiani  , sebbene  a gravissime  con- 
dizioni, fuorichè  ai  Fiorentini.  Federigo  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  ritorna  in 
grazia  di  Carlo  , ed  in  quella  occasione  viene  elevato  al  grado  di  Duca.  Carlo  Duca 
di  Savoia  , ed  il  Marchese  di  Monferrato  , abbandonando  , come  aveva  fatto  Ge- 
nova , ogni  affezione  di  Frauda  , si  riducono  nel  partito  imperiale  salito  all’  apice 
della  potenza.  Le  Repubbliche  di  Genova  , di  Siena  e di  Lucca  si  ravvisano  come 
feudatarie  dell’  Impero.  La  Lombardia  è data  al  Duca  Francesco  Maria  Sforza  , 
dacché  il  Papa  ricusa  per  i suoi  nipoti  quel  rirchissimo  stato , offertogli , come  si 
dice,  dall’Imperatore  invece  della  Toscana,  e ciò  perchè  Cesare  amai  a lasciare 
pacificata  pienamente  1’  Italia  per  volgere  le  forze  d’  Europa  contro  il  Turco.  I Ve- 
neziani ottengono  la  pace  cedendo  le  città  di  Ravenna  c Cervia  al  Pontefice  , ed  i 
Porti  sull’  Adriatico  e nella  Puglia  all’  Imperatore.  Anche  il  Duca  Alfonso  di  Fer- 
rara ritorna  nella  quiete , cedendo  porzione  de’  suoi  stati.  Così  tutta  l’ Italia  tre- 
mante e serva  ubbidisce  a Carlo  V.  ! ! 

(717)  Lasciò  l’Imperatore  tutta  Italia  piena  di  grandissimo  sospetto.  Vedi. 
Varchi  cit.  pag.  35  4 ed  altri  Storici  Italiani.  Nondimeno  nel  tom.  3.  pag.  473, 
Ciaconii  Alcuonsi.  Historiae  Pontificum  Romanorum  S.  R.  E.  Cardinalium , si  riporta 
apud  Souertium  in  sciceli s Orbi s deliciis  , iuter  Bononiensia  legilur  in  augustalis 
Urbis  litulus  rccens. 

CLEMENTIS  VII.  PONT.  MAX. 

ET 

CAROLI  V.  CAESARIS  IMPER. 

ONANIMITAS 
STABILE  FIRMAMENTVM 
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(718)  VrazAtri.  Hi  storie  ritnte  png.  4,  6,  descrive  così  la  venuta  e dimora  di 
Carlo  V.  e Clemente  VII.  in  Bologna  l’anno  1532. 

trovandosi  lo  Imperatore  libero  da  quella  guerra  ( minacciata  dal  Turco 
Solimano  all’ Ungheria  ed  all'  Austria  ) ed  havendo  a fare  alcuni  ragionamenti,  per 
henelicio  del  Cristianesimo  col  Pontefice  , volse  , tornando  da  Vienna  , venire  in 
Italia  ad  abboccarsi  con  esso  Pontefice , il  quale  avendo  determinato  che  il  luo- 
go dello  abboccamento  fosse  Bologna , ordinò  che  si  mettessero  in  punto  tutte  le 
cose  necessarie  per  gli  alloggiamenti  : et  poi  accompagnato  da  quattro  Cardinali , 
con  diciotto  Vescovi  et  altri  Prelati  , sema  gran  pompa  , del  mese  di  decentbre 
arrivò  in  Bologna  ; et  alloggiato  nel  pubblico  palazzo , aspettò  lo  Imperatore , il 
quale  poco  dopo  , nel  giorno  di  santa  Lucia  , giunse  anco  egli  accompagnato  dal 
Dura  di  Milano  ; Duca  di  Mantova  ; Alessandro  De-Medici , fatto  nuovamente  Duca 
della  Repubblica  Fiorentina  ; dal  Duca  d’  Alva  ; dal  Marchese  del  Guasto , e da 
molti  altri  Principi , et  Baroni  che  tutti  agiatamente  furono  alloggiati  nelle  case 
dei  cittadini  ; ma  la  maggior  parte  dei  soldati  di  Cesare , che  quasi  tutti  erano  te- 
deschi , furono  compartiti  et  alloggiati  fuori  della  città  ; ma  poco  lontani  dalle  mu- 
ra , che  cosi  volle  lo  Imperatore  , acciocché  si  levasse  1’  occasione,  che  si  avessero 
a rinnovare  le  contese  , et  le  risse  nate  già  1’  altra  volta  , quando  la  corte  fu  a 
Bologna  , fra  i cittadini  , et  alcuni  de’  suoi  soldati , i quali  per  le  male  soddisfa- 
zioni , che  1’  una  parte  aveva  dell’  altra  , facilmente  si  sarebbono  di  nuovo  attac- 
cati a questionare  insieme.  Et  in  tanto  trovandosi  contìnuamente  a trattare  insieme 
il  Papa  , et  lo  Imperatore  , et  havendo  celebrato  con  solennità  le  feste  di  Natale  , 
si  cutrò  nell’anno  mille  cinquecento  trentatrè  (1533),  nel  principio  del  quale  il 
Pontefice  diede  udienza  allo  Ambasciatore  mandatogli  da  Davide  Re  degli  Abissini , 
et  di  Etiopia,  volgarmente  detto  il  Preteianni  ( vedasi  la  nostra  nota  268  ),  il  qua- 
le , oltre  alle  cose  molto  nuove  et  meravigliose  , che  di  quei  paesi  stranieri  fece 
venire  a notizia  del  Pontefice  ; et  oltre  all’  obbedienza  , che  come  vero  Vicario  di 
Cristo  riconoscendolo  gli  rendè,  gli  mandò  per  lo  medesimo  Ambasciatore  a douare 
per  riverenza  del  Crocefisso  una  croce  d’  oro  , la  quale  sebbene  non  era  di  gran 
valuta  , era  con  tutto  ciò  di  mirabile  artificio  et  nuovo.  Venuto  poi  il  tempo  del 

carnovale  si  fecero  , per  dar  trattenimento  ai  Signori  e gentil  huomini  di  Corte  , 

molti  giuochi  et  feste  per  la  città  , e particolarmente  in  palazzo  furono  fatti  al- 
cuni torneamenti , in  uno  de’  quali  Carlo  Imperatore  , colla  picca  et  lo  stocco  , 
volse  combattere  alla  sbarra  con  Don  Ferrante  Gonzaga  ; et  in  quello  abbattimen- 
to , armati  di  lucide  armature  , mostrarono  amendue  maravigliosa  destrezza,  et  va- 
loroso ardire,  con  infinito  piacere  dei  Principi,  et  degli  altri,  che  vi  si  trova- 
vano presenti.  Passato  il  carnovale  nel  principio  di  quaresima  il  Pontefice  , a prie- 
giti  di  Cesare,  creò  Cardinale  Stefano  Gabriele  Merino,  spagnolo,  arcivescovo  di 
Bari.  Et  finalmente  dopo  lunghi  trattati,  ci  maturi  ragionamenti,  essendosi  per  la 
conservazione  della  pace  d’  Italia  , conchiusa  la  lega  fra  il  Pontefice  et  Cesare  , 
con  Francesco  Sforza  Duca  di  Milauo  , Alfonso  Duca  di  Ferrara  , Federico  Duca 
di  Mantova  , Alessandro  Duca  della  Repubblica  Fiorentina  , Senesi  , Genovesi  , et 
Lucchesi , si  parli  lo  Imperatore  da  Bologna  1’  ultimo  di  Febraro,  accompagnandolo 
undici  Cardinali;  et  i Magistrati  di  Bologna  , sin  inori  della  porta,  clic  conduce 
a Modena  , et  andò  verso  Genova  per  passare  in  Spagna  poi.  Et  dopo  lui  nel  mese 

di  marzo  si  partì  anco  il  Pontefice  con  tutta  la  romana  corte  , lasciando  in  pace 

e senza  travagli , sotto  la  legazione  d’ Innocenzo  Cibo  Cardinale  , i Cittadini  bo- 
lognesi   

Nella  seconda  volta  che  venne  Carlo  V.  per  abboccarsi  con  Clemente  VII.  in 
Bologna,  si  fermò  egli  od  alloggiare  spesato  dal  pubblico  nell’  antica  terra  , oggi 
nuova  città  della  bolognese  provincia  , san  Giovanni  in  Persicelo , entro  un  no- 
bile casamento  de’ signori  Morsili,  ora  Residenza  della  Magistratura,  ove  sotto  al 
portico  par  anco  si  conserva  la  iscrizione  seguente. 
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A.  D.  P.  R.  M. 

Carolvs  V.  imi*.  avo.  bononiam  ad  Clementi*  VII.  i*ont.  max.,  auro  mdxxxii. 

DIB  XII.  UEC.LMB.  VKR1ERS  IR  MISTE  AEOIBVS  HOSriTIO  PVBUC.o  ACCKPTVS  M.  ANTONIA* 
M ARSII. IVM  IHCTATOHEM  II.  ElVSy.  Dt'US  PIL10S  CORREL1VM  ET  BAINALUYM  Ey VESTIVI 
Il OXO RE  ET  INSIGNIBVS  0RXAVIT. 

Il  Ciccameli.  Vite  de'  Pontefici  , con  l’effigie  loro  di  Gio.  Rallista  de’ Cavalieri 
Roma  1588  in  8.  fig.  descrivendo  la  Vita  di  Clemente  VII.  ricorda  in  ijuesli  ter- 
mini la  seconda  venuta  del  nominato  Pontefice  nella  città  nostra  con  Carlo  V. 

, venne  1*  Imperatore  in  Italia  , et  in  Bologna  nuovamente  si  abboccò  col 

Pontefice.  Dicono  che  questo  abboccamento  facesse  il  Papa  mal  volontieri  per  giusti 
rispetti  ; et  che  ciò  egli  facesse  di  mala  voglia  lo  dimostrò  ( oltre  col  resto)  lo  stare 
clic  fece  il  Papa  diciannove  giorni  in  viaggio  da  Roma  a Bologna , che  in  otto 
giorni  l’  avrebbe  potuto  fare  , ma  per  non  isdegnare  l’ Imperatore , die  oc  faceva 
grande  istanza  fec’  egli  pure  questo  abboccamento  , nel  quale  fu  dichiarato  inlecito 
il  repudio  fatto  da  Enrico  Re  d’  Inghilterra  di  Caterina  sua  moglie  , et  illegittimo 
il  nuovo  matrimonio  di  Anna  Polena.  Si  continuò  tra  l’ Imperatore  el  Papa , et 
altri  potentati  Italiani  lega  per  sei  mesi 

(719)  I particolari  spettanti  alla  travagliala  vita  del  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente VII.  si  hanno  descritti , per  li  biografi  citati  alla  precedente  nota  (9).  Le 
notizie  di  lui  compendiate  leggonsi  in  Luta.  Famiglia  Medici  all’  articolo  Giulio 
Medici  ed  in  quello  di  Clemente  VII.  , scritto  in  francese  da  M.  Desportes 
( Boscueron  ) e tradotto  in  italiano  nella  Biografia  Universale.  Venezia  Minia- 
glia  1823  pag-  173  seg.  oltre  all’altro  recente  articolo , nella  conosciutissima  ope- 
ra , or  ora  data  al  pubblico  , del  chiarissimo  cavaliere  Morori.  Dizionario  di  cru- 
di zinne  storico-ecclesiastica  Voi.  XIV.  pag.  37  seg. 

Clemente  VII.  morto  ebbe  sepoltura  nella  Basilica  Vaticana  : poi  si  fece  la 
traslazione  del  suo  cadavere  a santa  Maria  sopra  Minerva , ove  fu  deposto  in  ono- 
revole monumento  , come  di  rincontro  era  stato  sepolto  Leone  X.  , con  statue  , 
emblemi  etc.  Sotto  la  statua  di  lui  , seduta  in  atto  di  beuedire , ieggesi  : Clemkxs 
Sectimvs  Pohtifex.  Nella  precitata  opera  Ciaconii.  Ilistor.  Ponti/.  Rom.  Tom.  3. 
pag.  455  , ove  la  incisione  in  rame  dimostra  quel  monumento  sepolctale,  e nel 
T.  1.  pag.  191.  Bonarki.  Xumismata  Pontificum  Romanorum  , per  testimonianza 
dello  Soverzio  , riferita  dall’  Oldoiko  sopra  il  tumulo  di  Papa  Clemente  alta  Vati- 
cana inscritto  venne  quest’  epitaffio. 

CLEMENS  VII.  PONT.  MAX. 

CVIVS  . IRV1CTA  . VIRTTS 
SOLA  . CI.EMERTIA  . 3VTERATA  . EST 
0BIIT  . ANNO  MDXXXIV.  VI.  KAL.  OCTOBR. 

SEnrr  . ANNOS  . X.  MENS.  X.  D.  Vili. 

(720)  Ai  diversi  compendi  storici,  che,  per  varie  enciclopediche  opere,  de- 
scrivono le  principali  circostanze  della  gloriosa  vita  di  Carlo  JF.  imperatore  , ue 
sembra  preferibile  quello  di  M.  Etriks  , che  da  ognuno  può  leggersi  nella  surri- 
ferita Biografia  Universale  voi.  10.  pag.  39  a 47. 

Il  corpo  dell’  imperatore  Carlo  V.  ( morto  nel  di  21  settembre  1558  ) essendo 
stato,  dalla  chiesa  del  monastero  di  san  Giusto,  coi  dovuti  onori  trasportato,  fu  indi 
seppellito  nella  reale  cappella  dei  Re  di  Spagua  in  Granata.  Di  poi  a suffragio 
dell’  anima  del  predetto  Imperatore  si  celebrarono  solenni  esequie  non  solo  nella 
Spagua  stessa  e nell’  Italia  ai  possedimenti , eh’  erano  soggetti  alla  regale  corona 
spagnuola  , come  in  Bologna  entro  il  collegio  reale  degli  Spagnuoli  ; ma  ancora 
d’  ordine  del  re  Filippo  suo  figliuolo  si  fecero  fargli  solennissimi  funerali  in  Rrus- 
selles,  dove  al  riferire  del  Domo:  ( Vita  di  Carlo  V.  p.  185  ediz.  cit.  1567  ) lii- 
rongli  posti  uel  catafalco  elevatissimo  ed  all’  intorno  molti  epitaffi  iu  lingua  latina, 
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quali  contenevano  tutte  le  sue  vittorie , e li  paesi  e regni  da  esso  Carlo  V.  con- 
quistati. Tra  quelli  epitaffi  questo  fu  il  principale  e più  stimato. 

IMP.  CAES.  CAR.  V.  PIO  . FELICI  . AVG.  gal.  max.  ino.  max.  tvn.  max. 

APHR  MAX  SAX.  MAX.  VICTOaiAK  TR1VMPHATORIQVE  MVLTARVM  GENT1VM:  TAMETSI  TURBA, 
MARIQVE  RES  AB  EO  GESTATAE  , 8INGVLARI3  HVMANITAS  , INCOMPARABILIS  FRVDENTXA  , 
ARDENTISSIMA  RELIGIO  , SAT1S  TERRARVM  ORBI  CONSPICVAE  SINT.  RESP.  TAMEN  CHRI- 
STIANA ob  memoria»  ivsrrrtAE,  pietatis,  virtvtisque  eivs  VICTOR IAM , NAVI»,  QVAE 
MONDVM  C1RCVIT  , QVEM  ipse  svis  victoriis  illvstravit,  p. 

In  una  cantonata  dell’  orto  in  quel  Monastero  di  san  Giusto , ove  si  ritirò 
a morire  Carlo  V.  erano  gli  stemmi  di  esso  sovrano  , c posta  vi  fu  questa  iscri- 
zione : che  noi  trascriviamo  come  riportata  leggesi  : nel  Pone  Antonio.  Piaggio  in 
*»  I Spagna,  nella  descrnione  della  chiesa  di  Yusle  alla  pag.  130, 

« En  està  santa  casa  de  s.  Hieronimo  de  Toste  se  retirÒ  a acabar  su  vida  , 

EL  QUC  TODA  LA  CASTO  EN  DETERSA  DE  LA  PE  , T CONSERVACION  DE  LA  JOSTICIA  , 

Carlos  V.  Emmperador  , Rey  de  las  Espanas  , Cristianissimo  , Ikvictissimo. 
Ml'RIO  A 21  SEFTIEMB&X  DE  1558. 
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i. 


Lettera  del  Pontefice  Clemente  VII  all'  Jnif tenitore  Carlo  V. 

CLEMENS  Pl\  VII. 


La  persona,  che  mando  a Vostra  Maestà,  cioè  il  Vescovo  di 
Vasone  , mio  Mastro  di  Casa  , et  de  i miei  più  intimi  servidori  , et 
P indispositiun  mia  , che  ancor  dura  , fa  , che  con  sì  poche  parole  io 
risponda  alle  lettere  di  Vostra  Cesarea  Maestà,  havute  dal  Cardinale 
di  Santa  Croce,  dall’  Ambasciato!-  Ma jo,  et  I’ ultima  in  questo  di.  Però 
solamente  dirò , che  ho  avuto  singolarissima  contentezza  delia  reslitu- 
tione  delle  fortezze  , et  di  lutto  quello  , che  Vostra  Maestà  ordina  iu 
segno  , eh’  ella  voglia  esser  verso  di  me  quella  , che  conviene  all’  amo- 
re , che  le  porlo  : et  prego  Vostra  Maestà  di  continuare  non  solo  |>er 
satlsfatlion  nostra  , ma  a beneficio  della  Christiauità  , et  sollevamento 
della  Sede  Apostolica.  Nel  resto,  che  potrei  dirle  ò circa  il  venir  mio 
in  Ilispania  , ò suo  in  Italia  , ò de  pensieri  circa  la  pace  , et  in  ogni 
altra  cosa,  mi  rimetto  al  detto  mio  Mastro  di  Casa,  al  quale  Vostra 
Maestà  sarà  contenta  credere  , come  a me  medesimo  , sapendo  esso  al- 
trettanto tutti  i secreti  dell’ animo  mio,  quanto  io  stesso.  Et  prego  Dio, 
che  conceda  alla  Maestà  Vostra  la  vita  , et  felicità , che  ella  desidera. 

Da  Roma.  A VII  di  maggio  1529. 

*. 

Questa  lettera  copiata  da  una  tutta  di  mano  del  Pontefice  sunnominato 
legasi  nella  Raccolta  del  Ruscelli.  Lettere  de' Principi  ec.  voi.  i cari.  r.  e 

voi.  1 cari,  lèi  r.  • 

* 

« 

Ilo 

» 

Foedus  ìnter  SS.  1).  N.  Carolarti  V.  El.  lmp.  et  lle.ge.tn  Ungarìae. 

A laude  et  gloria  dell'  onnipotente  sommo  et  eterno  Iddio  et  del 
Salvator  Nostro  Signore  lesu  Chrislo  , suo  figliuolo  unigenito  , et  cjela 
gloriosissima  sempre  V ergine  Madonna  Santissima  Maria  Regina  del 
Cielo , et  delti  Beati  Apostoli  S.  Pietro , et  S.  Paulo  , et  delti  gloriosi 
martiri  el  Confessori  S.  Petronio  , S.  Floriano . S-  Ambrosio  , S.  Do- 
menego , et  S.  Francesco  protettori  et  defensori  di  questa  Magnifica 
Città  , el  di  tutta  la  Corte  celestiale  , et  ctiandio  a laude  esaltatone  et 
somma  revcrentia  della  sacrosanta  Romaua  Chiesa,  et  del  Santissimo 

a 


» 


» 
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Nostro  Signore  , et  a consolatone  gaudio  et  contentamento  di  ciascun 
fedele  christiano  si  fa  bandir’  pubblicar’  et  notificar’  a tutti  et  a cia- 
scuna persona  come  la  Santità  del  detto  Nostro  Signore  Clemente  per 
la  divina  providentia  Papa  septimo  desideroso  dar  qualche  principio  alla 
pace  universale,  per  rimedio  di  tante  rovine  et  danni  passati,  lia  fatto  buona 
et  vera  pace  amicitia  et  confederalione  col  Serenissimo  et  Invitissimo 
Signore  Carlo  di  Austria  Cattolico  Re  di  Spagna  eletto  in  Imperatore  , 
et  col  Sereni  ss.  Re  d'  Ungaria  suo  fratello  non  a danno  d'  alcun  altro 
Principe  o Potestate  christiano  ; ma  a conservatone  et  deffensione 
l’ uno  dell’  altro , et  per  fare  la  via  alti  altri  Principi  et  Potentati  Chri- 
stiani  di  venire  alla  pace  universale , et  per  questo  S.  S.  ordina  et 
commanda  a tutti  che  come  questa  pace  amicitia  et  confederalione  è 
fatta  a beneficio  et  particolarmente  di  questa  città  et  stato  suo  , che  così 
ancho  si  faccino  segni  et  demoslratioui  d’  allegrezza  secundo  in  un  tanto 
principio  di  bene  si  conviene.  Per  il  che  si  farà  festa  et  iubilatiooe  di 
suon  di  campane  , con  fuochi , falloi  et  lumiere  accese  per  demostra- 
tioue  della  letitia  et  gaudio  ricevuto  di  tale  dignissima  confederalione  , 
esportando  ciascuna  persona  a pregar  humilmente  lo  eterno  Iddio  che 
ponga  nel  core  a tutti  gli  altri  Principi  Christiani  di  fare  pace  univer- 
sale insieme  per  riposo  et  quiete  di  tutta  P Italia  et  a comune  beneficio 
di  tutta  la  Christianità  che  così  uc  conceda  per  sua  infinita  Bontà  et 
suprema  misericordia.  Et  viva  il  prefato  N-  S.  et’  la  Santa  Madre 
Chiesa. 

Publicatum  fuit  suprascriptum  Proclama  ad  Arengheriain  ferreain 
Palatii  magnificorum  DI).  Antianorum  die  ultima  Julii  1529  per  Io. 
Rapi.  Scalabrìuum  tubiciucm  et  praeconem  publicum  Civit.  Bononiae. 

Libar  P rovisionnm  Bononiae  ab  anno  <529  ad  <535  N.  5 ex  Archie.  Pub. 
Bonon.ae  in  Palano  Apostolico,  fol.  <7  r. 


III. 

Lettera  dell'  Imperatore  Carlo  V al  Pontefice  Clemente  VII. . 

Beatissimo  Padre.  Subito  che  arrivai  in  questa  città  , scrissi  a Vo- 
stra Santità  dandole  conto  dell’  arrivar  mio  , et  di  quel  che  fino  al- 
1’  fiora  occorreva  , come  havrà  veduto.  Da  poi  hebhi  sue  lettere  dal  Du- 
ca Alessandro , mio  genero  , et  figliuolo  , et  dall’  Abbate  Negro , et  da 
Hissalda,  per  le  quali  ho  inteso  il  piacere,  che  V.  Santità  ha  havuto 
della  mia  venuta.  Et  per  certo  Vostra  Beatitudine  ne  ha  molto  gran 
ragione  , perchè  come  già  le  ho  scritto  , e certificalo  , sempre  la  ho 
da  tener  per  Siguore  , et  per  Padre  , et  servirla  , come  obcdicnte  fi- 
gliuolo , et  cosi  spero,  che  ha  da  esser  per  molto  contentamento  suo. 
et  beneficio  della  Christianità.  Havendo  inteso  dal  detto  Duca  , et  da’ 
Reverendissimi  Cardinali  suoi  Legati,  che  da  poi  arrivarono , co’ i quali 
mi  son  rallegrato  molto  , et  dal  suo  Nuutio  et  Ambasciatore  , il  desiderio  , 
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che  Vosira  Santità  ha  di  vedermi , et  non  essendo  minor  quello  che  io 
ho  di  baciare  i suoi  santi  piedi  , per  poter  meglio  risolvere  et  dar  or- 
dine alle  cose  publiche  , haveva  deliberato  col  parer  del  detto  Nuntio , 
di  prendere  il  camino  di  Piacenza  , per  inviar  di  là  i miei  eserciti , 
et  la  gente  , che  ho  condotta  nella  mia  armata  , et  quella  , che  viene 
di  Fiandra  , d’  Alemagna  , et  di  Borgogna  , ad  effetto  di  poter  meglio 
rimediare  , dove  fosse  più  necessario , et  tirare  i nemici  a mezzi  di 
pace.  Ma  essendo  in  questa  delermiuationc  , in'  arrivò  un  mio  creato , 
col  quale  la  illustrissima  Principessa  , Madama  Margherita  , mia  Zia  , 
in’  ha  mandato  i capitoli  della  pace  , che  ella  et  la  Reggente  di  Fran- 
cia hanno  conclusa.  I quali  capitoli  per  essere  conformi  a quelli , che 
da  mia  parte  si  consentirono,  et  tenendo  per  certo,  che  sarà,  perchè 
Nostro  Signore  Iddio  sia  servito,  et  per  meglio  obbedire,  et  servire 
Vostra  Santità  , et  per  beneficio  della  Chiesa  , et  della  Religion  Chri- 
stiana , intendo  di  ratificarli , et  accettarli.  Et  comandai , che  sì  mo- 
strassero originalmente  al  Nuntio  , et  già  li  ha  veduti , dal  quale  et  da 
miei  Ambasciatori  , a'  quali  medesimamente  scrivo , intenderà  Vostra 
Santità  quello  che  contengono.  Tuttavia  io  farò  il  mio  camino  sino  a 
Piacenza  , come  prima  haveva  deliberato , et  quivi  potrò  meglio  deter- 
minar quello , che  io  debbia  fare.  Di  che  aviserò  Vostra  Santità. 
Ricevei  parimente  la  lettera  di  Vostra  Beatitudine  dal  Reverendis- 
simo Cardinale  de'  Medici , suo  nipote , e mi  sono  allegrato  molto 
di  conoscerlo , et  che  Vostra  Santità  habbia  ordinato , che  per  bora 
si  fermi  qua.  Io  l’ honorerò  e tratterò  con  quel  amore,  et  buona 
volontà  , che  si  deve  al  parentado , et  all’  amore , che  Vostra  San- 
tità gli  porta.  Nè  altro  per  questa  le  ho  da  dire , se  non  che  io 
tengo  et  ho  da  tenere  le  cose  di  Vostra  Santità  per  tanto  proprie , co- 
me le  mie.  Ho  parimente  ricevute  bora  lettere  da'  miei  Ambasciatori , 
nelle  quali  mi  scrìvono  quello  che  Vostra  Santità  , ha  parlato  con  loro 
intorno  alle  cose  appartenenti  alla  pace , et  alla  quiete  d’  Italia  , et  di 
quello  che  pare  a Vosira  Santità  , che  in  tutto  io  debbia  fare.  Di  che 
bacio  i piedi  a Vostra  Beatitudine  , et  conosco  il  vero  amore  , col  quale 
parla,  et  risguarda  le  cose  mie.  Et  è ben  giusto,  poiché  ha  da  essere 
per  meglio  servirla.  Et  perchè  sopra  di  tutto  io  rispondo  , et  scrivo 
lungamente  a'  miei  Ambasciatori , in  quello  , che  essi  diranno  da  mia 
parte  , supplico  Vostra  Santità  che  presti  loro  fede  , et  credenza  come 
alla  mia  medesima  persona.  Et  non  voglio  lasciar  di  tornare  a sup- 
plicarla , che  habbia  per  bene  di  mandare  ad  espedire  il  negozio  di 
Lotrecco  , secondo  che  i detti  Ambasciatori  F hanno  supplicata  , et  la 
supplicarauno  : perchè  sarà  il  bene  , et  il  riposo  di  quella  Chiesa  , et 
de1  suoi  chierici , et  molto  necessario  per  contraporsi  a gran  mali  , et 
inconvenienti  , che  fino  ad  hora  hanno  patito  , et  |>otrian  patire  essi  , 
et  le  mie  Terre  , et  sudditi , et  quelli  del  Paese.  Similmente  dico  , che 
io  stò  mollo  contento  della  persona  del  Duca  Alessandro,  et  che  non 
è necessario  di  raccomandarmelo  , perchè  io  lo  tengo , et  terrò  sempre 
nella  stima  , et  grado  che  è ragione , et  esso  merita.  Et  resto  pregando 
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Nostro  Signore  Dio , che  doni  lunga  -vita  a Vostra  Santità  et  accresci- 
mento alla  sua  Santa  Sedia. 

Scritta  in  Genova.  A’  xxix  d'  Agosto  1529. 

Di  uiauo  di  quel , che  è di  V.  Santità  burnii  figliuolo  il  Re. 

Inserita  nelle  lellrrt  de'  Principi  eie.  part.  4 cari.  423  r.  e pari.  2 cari.  485, 
e tradotta  da  quella  di  mano  dell'  Imperatore,  in  lingua  spagnuola. 


IV. 


Partitimi  ducali  1000  prò  adventu  SS.  1).  Ti.  et  Caroli  Poni.  Inijxr. 
invici  iisirni . 


Die  vencris  prima  octob.  nnxxtx. 


Congregai»  Magn.  DD.  XL.  Rcformatorihus  Status  libertatis  Ci- 
vitatis  Bullonine  in  Camera  Reverendissimi  ac  Illustrissimi  I).  Legati  , 
in  ejus  prescntia  ac  de  ipsius  consensu  et  voiunlate  inlcr  eos  iafr.  par- 
tita posita  et  obtenta  fuerunt  eie. 

Primo  cura  propter  adventu  SS.  D.  N.  ad  hanc  sua  in  Civita  lem 
et  Cesareae  Majestatis  pecunias  parare  nèccsse  sit  prò  eius  Beatitudine 
honoralissime , ut  decet , accipienda , pereijiere  prò  erigendis  arcuhus 
triumphalibus  et  ali»  ornamenlis  faciendis,  expeusisque  vidclicet  ad  id 
pertinentibus  neque  infr.  aliter  adsit  modus  ex  redditibus  pubblicis  , 
quos  multo  pridem  omnino  consumptos  esse  constai , et  Reverendiss. 
D.  "N  icelegalus  obtulerit  se  ducatos  mille  auri  mutuo  tradicturi  Gimerae 
Bonouiae , de  illis  ipsis  qui  ab  eo  pereipuunlur  ratioue  Montis  vectiga- 
lis  mercimoniorum  proxime  in  hac  Civitatc  erecti , modo  ei  idoneo 
cautatur  prò  reslilutione  summa  hujusmodi  , ob  id  ut  pecunia  ipsa  prò 
causa  praedicta  habeatur , illi  ipsi  Reverendiss.  D.  Vicelegato  prò  vi- 
giliti quattuor  fabas  albas  et  duas  nigras  obligarunt  prò  stimma  prae- 
dicta ducalorum  mille  auri  quam  sic  mutuo  tradiderit  super  vecligalibus 
1 ri j posi t io nis  bovina  et  follicellorum  mensilità  maij , junii , et  julij  anni 
proxime  futuri  ducatos  itidem  mille  ei  solvendos  de  lntroitibus  predici» 
per  Conductores  eorundem  vectigalium.  Et  ipse  pecuniac  prò  hujusmodi 
ornamenlis  deponi  penes  depositarium  Camerae  Bonouiae  delicant  et 
expendi  possi nt  de  tempore  in  tempus  , ut  necesse  fuerit  , per  infra- 
script.  DD.  Assumptos  per  Chirograpba  subscribenda  per  Reverendiss. 
D.  Vicelegalum,  Mag.  D.  Vexilliferum  et  ipsos  Assumptos  videlicet  Splcs 
Ludovicum  de  Rubeis  et  Marcum  Antonium  de  Marsiiis,ad  hoc  ut  ra- 
tio omnium  earum  expensarum  liquido  haberi  et  constare  possit. 

Omissis  etc. 

Qubibus  partilis  interfuerunt  vigintisex  de  numero  ipsorum  DD. 
XL.  Priore  D.  Camillo  Gozadino  , abfucrunt  autem  D.  Ludovici»  Carbo- 
nesius , D.  Andreas  Casalius  , Co.  Alexander  Pepolus  , Frauciscus  Fan- 
ti* ti  i»  , Co.  Ovidius  Bargellini» , Co.  Cornelius  Lamliertim»  , Jacobus 
Zauil>eccarius  , Gaspar  Arengheria  , Baptista  Cospius  , Aslorgius  Dalla 
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Volta , Vincentius  Ilerculanus , Co.  Jo.  Franciscus  Isolauus , et  Jo. 
Jacobus  Gratus. 

Lib.  Parlilorwn  ann.  1527  ad  1535  ex  Aroh.  Pub.  N.  17  fol.  89. 


V. 

Parlitum  prò  Epulo  dando  SS.  D.  N.  scutorum  200.  mutuo  aciipiunt. 

Die  Sabati  xij.  Meusis  octobris  1529. 

Congregala  Mag.  DD.  XL.  Reformatoribus  Status  libertatis  Civi- 
tatis  Bonon.  in  Camera  Reverendi iss.  D.  Vicelegati , in  eius  praesen- 
tia  ac  de  ipsius  consensu  et  voluntale  iutcr  eos  ista  partita  posila  et 
obtenta  fuerunt  videlicet. 

Primo  cum  tertio  quoque  necesse  sit  pecunias  parare  prò  epulo 
dando  uno  vel  pluribus  SS.  D.  N.  Bonouiam  propediem  avventanti , 
et  in  publica  quotidie  magis  ob  intolerabiles  sumptus  inopia  Rev.  D. 
Vicelegatus  scutos  duceulos  auri  mutuo  se  tradilurum  Camcrac  Bonon. 
obtulerit  ob  hujusmodi  rem  , et  |>etierit  idoneae  sibi  caveri  de  restitu- 
tioue  scutorum  predictoruun  : quos  ipse  de  pecuniis  Montis  mercimonio- 
rum  sumpsit.  Idcirco  per  trigiuta  fabas  albas  et  unam  nigrain  illi  ipsi 
obligaverunt  Introitus  Impositionis  bovum  et  follicellorum  prò  summa 
antedicta  scutorum  duceutorum  ei  rcstiluenda  in  mense  Augusti  anni 
1530  proximi  futuri  , mandantcr  scripturas  publicas  optari  mutui  et 
reslitutionis  modo  quo  supra,  Et  infrascript.  Supl.  Pbilippus  Guastavi!» 
lanus  , Co.  Ludovicus  Bentivolus  , Jo.  Jacobus  Gratus  , et  Lactantius 
Felicitius  , quibus  datum  negotium  fuit  , ut  epulum  ipsum  para- 
re balzani , in  eo  expeudere reddere  teneantur  et  debeant.  Omis- 
sis etc. 

Quibus  partitis  interfuerunt  triginta  et  unus  de  numero  ipsorum 
DD.  XL.  Priore  Co.  Cornelio  Lambertino  ; abfuerunt  autem  Co.  Ale- 
xander Pcpolus  , Franciscus  Fanlutius  , D.  Bartholomaeus  Bologniuus  , 
D.  Vincentius  Saxonius , Co.  Angelus  Ranuccius,  Jacobus  Zambecca- 
rius , Gaspar  Arengberia , et  Baptista  Cospius. 

Liber  Partilor.  ut  supra  fol,  92. 


VI. 

Previsto  prò  ornalu  Civilalis  ob  adventum  SS.  D.  JY.  Clemenlis  PII. 
et  Cesareae  Muiestalis  Caroli  F. 

Per  parte  et  comandamento  del  Reverendissimo  in  Christo  patrc 
et  Illustrissimo  Monsignor  Legato  et  del  magnifico  sig.  Confaloniere  di 
Justitia  del  Popolo  et  Comune  della  Città  di  Bologna. 
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Si  fa  bandire  a lutti  et  a ciascuna  persona  che  per  honorare  la 
Tenuta  della  Santità  di  N.  S.  et  della  Cesarea  Maestà  , dalla  porta  di 
Strà  Maggiore  per  fin  a quella  di  S.  Felice  per  il  dritto , debbiano 
nettare  le  strade  dal  fango , et  d’ ogni  altra  sorte  di  predizzo , terrizzo, 
et  qualunque  altra  iinmonditia , et  quella  mandar  via  fuori  di  detta 
strada.  Et  selegar  le  strade  dove  non  è selegato , o racconzare  dov’  è 
guasto.  Et  levar  via  le  bardade,  slorade  , et  sporti  postici!  che  sono  per 
dette  strade.  Et  così  anchora  levare  li  stelloni  et  morelli  che  sono  in 
mezzo  li  portici , quali  impediscono  la  larghezza  di  essi. 

Debbiano  ancora  levare  tutte  le  acque  che  corrono  attraverso  le 
strade,  maxime  il  giorno  dell'entrata  dell' una  c l'altra  Maestà;  alla 
felice  entrata  delle  quali  debbiano  addobbar  di  panni  arazzi  tutte  le 
strade  , alla  quale  spesa  concorrono  li  vicini. 

Notificandosi  appresso  a ciascuno  che  debbiano  ubidire  gli  deputati 
sopra  ciò  in  tutto  quello  sarà  per  loro  ordinato  , sotto  pena  di  duca- 
ti XXV.  d‘  oro  a qualunque  serà  disobediente  da  farli  pagare  di  fatto 
senza  remissione  alcuna. 

Publicatum  fuit  die  xiiij  oclobris  1529  ad  Arenghcriam  Palatii  D. 
Potestatis  Bonon.  per  Jo.  Baptistam  Scalabrinum  praeconem  publicum 
Civitatis  Bononiae. 


Liber  Prooiaionum  Bononiae  ab  anno  <529  ad  <535.  JY.  5.  ex  Arch.  Pub. 
' Bononiae,  fol.  <7.  r.  et  seq. 


VII. 


Electio  Oralorum  quatuor  qui  obviam  venienti  Pontifici  prodirent. 

Die  Jovis  xviiij  mensis  Octobris  1529. 

Congregatis  Magn.  DD.  XL.  Reformatoribus  status  libertatis  Ci- 
vitatis Bon.  in  Camera  eorum  solita  Audicntia  inter  Ens  positis  ad 
partitura  omnibus  de  Magistrati! , et  ordine  eorum  exceplis  Magnifico 
Domino  Vexillifero  Justitiae  et  Jacobo  Zambeccario  absente,  j>er  fabas 
albas  infra  notatas , quae  fuerunt  duo  lertia  faharum  eorum,  qui  unum 
coacti  erant  elegerunt  inlrascript.  quattuor  eorum  Collega*  numer. 
ipsor.  et  Civis  Bononiae  qui  obviam  Sanctissimo  D.  N.  prodirent  Bo- 
noniarn  adventanti  , quorum  oratorum  nom.  sunt  infr.  videlicet. 

Gasparein  de  Armis  per  decem  et  novera  fal>as  albas  et  viii  nigras. 

Pyrrhum  Malvetium  per  vigintiduas  fabas  albas  et  novem  nigras. 

Co.  Georgiani  de  Manzolis  per  viginti  tres  fabas  albas  et  octo  nigras. 

Nicolaum  Ludovisium  per  decem  et  novem  fabas  albas  , et  octo  nigras. 

Cui  electioni  et  parlilis  supscriptis  interfuit  varius  numerus  ipso- 
rura  DD.  XL.  Priore  Co.  Cornelio  Larabertino  , absentibus  in  partitis 
Gasparis  de  Armis  et  Nicolai  de  Ludovisiis , Francisco  Fantuccio  , Co. 
Alexandro  Pepolo  , D.  Andrea  Casalio,  Co.  Ovidio  Bargeliuo,  Cornelio 
Albergato  , Jacobo  Zambeccario  , Co.  Georgio  de  Manzolis , D.  Vin- 
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cenilo  Saxono  , Lattantio  Felicino,  Marco  Ani.  Marsilio,  Ludovico 
Caldarino  , et  Ha  pii  sta  ( espio.  Inpartitis  hujusmodi  Pyrrfai  Mahretij,  et 
Co.  Georgii  Manzoli  abfuerunt , tanto  modo  Fantutius  , Pepolus,  Casa- 
lius  , Albergata*,  Zamlieccarius  , Marsilio*  , Caldariuus  et  Cospius. 

Lode  in  die. 

Vili. 

P rovi  ito  lib.  1600  mutuo  summunlur  pio  dono  /adertilo  SS.  D.  Pi . Hono- 

nium  A Jvenlunlis. 

Congregati*  Mag.  DD.  XL.  Rcfonnatoribu*  Status  Libertatis  Cin* 
tatis  Botimi.  in  Camera  Reverendi».  ac  111.  D.  Legati  in  cius  presen- 
ta ac  de  ipsius  conseusu  et  voluntate  inter  eos  infr.  partila  posila  et 
obteuta  fuerunt  videlieet. 

Primo  cum  ultra  Ducatos  mille  auri  : cpios  proximis  diebus  mutuo 
dedit  Rev.  D.  Yicelegatus  expendendos  in  ornatu  Civitatis  prò  adventu 
SS.  D.  N.  et  Serenissimi  Imperatore  Romanorura  : nccesse  quoque  fue- 
rit  parar,  libra*  mille  sexcentas  boti,  prò  dono  faciendo  eius  Beat,  et 
Rev.  ac  111.  D.  Legatus  in  extrema  Cam.  Boa.  inopia  obtulerit  se  mu- 
tuo traditurum  sumrnam  predictam  de  pccuniis  Montis  marcimoniorum  , 
modo  ei  idoneo  caveat  pio  resti lutione  totius  summain  , predicti  Mag. 
DD.  XL.  ad  hoc  ut  pecunia  ipsae  habeant  in  se  tam  necessaria , obli- 
gaverunt  ipsi  Illusi.  D.  Legalo  super  introiti  bus  Impositionis  Bovum  et 
Follicellorum  anni  proximi  Futuri  libra*  mille  sexcentas  prò  totidem  ab 
eo  mutuo  acceptis  , et  expensis  in  dono  prcdicto  , quas  ei  hujusmodi 
solvi  iu  mense  Julii  (lieti  anni  volucrunt , et  maudant  ad  comptum  i- 

{isius  Camerae  iniungentes  supscripti  Contralatorj , ut  scripturas  mutui 
mjusmodi  et  credili  infr.  apiar,  debeat , ut  liquido  de  ventate  ipsa  con- 
stet  ; et  quas  qtiidem  pecunia*  infr.  peraolvi  debere  censucrunt  Spi. 
Ant.  Marine  Campcgio , Laurentio  Bianchetto  , Philippo  Guastavillano  , 
(ìaspari  de  Armi* , Co.  Ludovico  Bentivolo  , et  Lactantio  Felicino  as- 
sumptis  ad  parandum  maini,  ipsam  et  ad  redenda  rationem  pecunia  rum 
modo  quo  sic  per  eos  expensa  fuerint. 

Ita  etc. 

IX. 

Pro  Panno  familiae  Palatii  anni  Moxxrtt.  et  ttnxxrtut . 

Cum  de  Anno  1527  Sebastiano*  de  Peregrino  pannurn  (lederli  fa- 
milian  Palatij  prò  somma  librarum  septingentarum  triginta  novein  , ne- 
(pie  ci  adliuc  satisfactum  fuit , et  deceat  providere  , ut  satisfactionem  as- 
sequatur  , ei  obiigaveruut  per  xxiij  faba»  albas  et  nigras  septem  , et  as- 
signaverunt  super  inlroitibns  Irapositionis  Bovum  et  Follicellorum  decur- 
rcntis  in  inensibus  Novembri*  et  Decembris  anni  1530  stimma  predicta 
librarum  septingentarum  triginta  novem  , solvendo  quoliliet  mense  me- 
dietatem  -,  nec  non  eidem  Sebastiano,  qui  daturus  est  in  pretii  pat>»um 
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eidem  familia  prò  hoc  anno  , nec  non  et  Cancellarli*  prò  «umma  libra, 
rum  nonigentarum  sexaginta  nnius  obligaverunt  prò  ejus  satisfactione  red- 
ditus  eorundem  vcctigalium  Impositionis  Rovum  et  FoUiceMorum  anni  1531 
mensium  Januarj  et  Februarj  solvendo  medietatem  quoiibet  mense. 

Omissis  etc. 

Quibus  pnrtilis  interfueriint  triginta  numero  ipso  rum  DD’  XL. 
Priore  Co.  Cornelio  Lamberlino  , absentibns  D.  Andrea  Casalio  ; Co. 
Alexandro  Pepulo , Francisco  Fantoccio,  Cornelio  Albergato,  Jacol>o 
/.imbeccano , Gaspare  de  Arengheria  , Baptista  Cospio  , Marco  Antonio 
Marsilio  , et  Ludovico  Calderino.  — - 


X. 

Prov.  limitatlo  precij  rerum  ob  advcntum  SS.  D.  !S'.  et  Coesarene  Moie- 

stai  is. 

Ha  vendo  la  Santità  di  N.  S.  dimane  a trovarsi  in  questa  città  co- 
me po  ognuno  vedere  per  li  preparamenti  che  si  fanno  alla  felice  sua 
prima  pontificale  entrata  , dove  anchora  fra  pochi  giorni  vegnirà  la  Ce- 
sarea M.  a ritrovarsi  con  sua  Beat,  con  tutta  la  corte  dell’  uno  e del- 
F altro.  Et  desiderando  il  Rcv.  in  Christo  patre  et  Sig.  Mons.  Vicelegato 
et  ÌVlog.  Sigg.  Antiani  Consoli  et  Gonfalonieri  di  Gìustitia  del  Popolo  et 
Comune  della  città  di  Bologna  et  etiandio  li  Mag.  Signori  XL.  Refor- 
matori dello  Stato  della  libertà  della  detta  città , che  ci  sia  copia  di 
qualunque  sorte  grascia  per  bisogno  del  Intorno  , et  al  simile  di  strame 
et  biave  per  cavalli.  Imjwrò  si  conforta  exhorta  et  invita  Cittadini  , Con- 
tadini , et  ogni  altra  persona  a condurre  alla  città  et  alle  piazze  di  tal 
robbe  per  il  bisogno  delle  due  Corti  antidette  , che  li  saranno  pagate  a 
conveniente  prezzo  , et  serà  con  loro  utile  et  guadagno  , et  a fine  che 
ciascuno  sappia  di  che  prezzo  si  havranno  da  vendere  alcune  robbe  qui- 
vi appresso  specificate  si  notifica  , comanda  , e proibisce  per  parte  delle 
loro  Signorie. 

Che  la  buona  sj>elta  da  Cavalli  non  si  possa  vendere  più  di  soldi 
xxv.  la  Corba. 

Il  Centenaro  del  fieno  non  più  di  soldi  xi. 

Il  Centinaro  della  paglia  non  più  di  soldi  vii. 

Il  miglioro  delti  fassi  di  piede  non  più  de  lir.  venti  di  quattrini. 

Li  F assi  di  cavazzadura  non  più  de  lir.  sedici  di  quattrini  il  mi- 
gliaro. 

Legno  tonde  di  quorza  non  più  di  lire  venti  di  quattrini  il  lignaro. 

Legno  forti  di  squadro  lire  sedici  il  lignaro. 

Legna  dolce  d*  ogni  sorta  lire  dodici  e non  più  il  lignaro. 

Vino  dolce  buono  non  più  di  soldi  quaranta  la  Corba. 

Candele  di  Segho  non  più  di  quattrini  xiv.  la  libra  ; ma  de  lì  in- 
giuso  ogni  sorte  delle  soprascritte  rohlie , non  trapassando  in  alcuna 
' parte  li  prezzi  sopradetti , sotto  pena  di  lire  xxv.  di  quattrini  per  ogui 
volta  che  sarà  ritrovato  conlrafursi  d'  alcuno. 
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Olirà  di  «(desto  si  notifica  a tutti  et  a ciasenna  persona  che  olii 
cortegiaui  dell’  una  et  l’  altra  di  queste  due  Corti  che  alloggieranno  per 
le  Case  de’  Cittadini , et  altri  dentro  la  Città  non  è obbligato  alcuno 
darli  cosa  alcuna  olirà  la  stanza  , et  dandone  possasi  fare  pagare  ; ex- 
cetto  che  se  di  sua  cortesia  non  piacesse  donare , o di  usare  genti- 
lezza come  interviene  a chi  vole  dare  per  amicitia  del  suo. 

Appresso  anchor  si  conforta  exhorta  et  com  manda  a qualunque 
Persona  di  che  grado  si  sia  che  per  quel  giorno  che  la  S.  di  N.  S. 
farà  sua  entrata  nissuno  voglia  vestire  panni  di  corrotto  o mestili»  : ma 
deli  più  honorevoli  che  si  ritroveranno  le  persone,  secondo  le  loro  con- 
ditione  bavere.  Et  Viva  la  S.  di  N.  S.  et  de  la  S.  Madre  Chiesa. 

Puh.  fuit  ad  Arengheriam  Palalij  Mag.  D.  Potestatis  Bon.  per  Jo. 
Bapt.  Scalabrinum  tubiciucm  et  praeconcm  pub.  Com.  Bon.  die  xxiij 
October  1529. 

Liber  Piovitionum  c/l.  fot.  22. 

XI. 

Lettera  elei  Sommo  Pontefice  Clemente  VII.  oli'  Imperatore  Carlo  V . 

CLEMENS  PP.  VII. 

Ringratio  la  Maestà  vostra  dell’  amorevole  officio  di  mandarmi  Don 
Pedro  della  Cuetia  per  intendere  del  mio  buon  essere , et  ringratio 
ancor  Dio , che  posso  darne  a V.  M.  quello  aviso , che  ella  desidera  , 
cioè  che  questo  viaggio  non  solo  non  m’  hahhia  travagliato  , come  io 
dubitava  , ma  più  presto  fatto  assai  giovamento.  Il  che  piglio  per  se- 
gno , che  Dio  ne  kabbia  ad  esser  servito.  Et  però  alla  intera  conten- 
tezza mia  non  manca  bora  altro  , che  la  presenti»  della  Maestà  Vostra, 
la  quale  Dio  piaccia  condurre  a salvamento.  Spero  che  de’  pensieri  de- 
gni della  Maestà  vostra  , et  conformi  al  desiderio  mio , kabbia  a nascer 
quel  frutto  , che  si  desidera  a beneficio  suo  , nostro  , e pubblico  della 
Christianità.  Pigli  Vostra  Maestà  nel  viaggio  il  commodo  suo  , che  ver-  ' 
rà  sempre  da  me  desideratissima.  Et  Dio  sia  sempre  con  lei.  In  Bo- 
logna a1  27.  d’  Ottobre  1529. 

Questa  lettera  fu  inserita  nella  precitata  Raccolta  delle  Lettere  de'  Prin- 
cipi ec.  part.  I.  cari.  (23  ove  dicesi  copiala  dall’  autografo  del  Papa,  fu  poi  ri- 
stampala dal  Zucchi.  Idea  del  Segretario  part  t.  pag.  352. 

XII. 

Lèttera  Pontif.  Max . Clementis  VII.  Magno  Magistro  Franciae  Dom. 

Montmorency . 

CLEMENS  PAPA  VII. 

Dilecte  fili  salutcm  et  aposlolicam  benedictionem.  De  tuac  nobi- 
litatis  erga  nos  et  sanctam  liane  sedem  studio  nihil  quidem  afferri 
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potest  quoti  non  jarapridcm  piane  perspectnm  sit  : cum  tntncn  venerabili^ 
l'raler  Gabriel  Archiepiscopus  Burdegalensis  christianissimi  istius  Regis 
fiUi  nostri  diarissimi  , apml  nos  Oralor  , per  multa  de  te  praedieet 
piena  observantiae  et  amoris . ejusque  egregiae  virlutis  snmmaeque  pro- 
bitatis  quae  in  te  est  , non  possunt  non  nobis  omnia  esse  gratissima  , 
nostramquc  in  te  paternnm  benivolentiam  eo  in  dies  reddere  maiorem, 
quo  eorum  est  crebrior  comraemoralio.  Hortamur  Nobilitate!»  tnam  ut 
velit  in  eo  , sicut  facit , perseverare  , praesertimque  apud  Regern  ipsum 
erga  cuius  serenitatem  nostra  paterna  ac  perpetua  volunlas,  cum  libi 
snlis  nota  esse  possi t , confidimus  eatn  te  illi , quoties  opus  fuerit , tuo 
eliam  testimonio  esse  declaraturum  , quamquam  serenitatem  eius  talere 
minime  debet  , nullum  esse  rerum  statum  quo  nostra  erga  iilum  et 
amplitudinein  eius  stimma  cura  ac  dilectio  unquam  immutar!  possiti 
ac  uti  idem  Orator  optili»;  • testificar!  polcst , cum  quo  de  bis  et  aliis 
ad  hncc  pertineutibus  quotidie  loquimur  , et  omnibus  eis  signis  quibus 
possuinns  animum  lume  nostrum  oslendcre  studemus. 

Datum  in  Civitate  nostra  Bononiae  sub  Annoio  Piscatoria  die  xxviij 
Octobris  MDXXIX.  Pontiiicatus  nostri  Anno  Sexto. 


Evangelista. 

Dilecto  (ìlio  nobili  viro  Dom.  de  Montinorancy  , Magno  Franche 
Magistro. 

Moli  ni.  Documenti  di  S'oria  italiana,  copiati  dagli  originali  autentici,  e per 
lo  ptù  autografi  esistenti  in  Parigi.  Firenze  tip.  all ’ insegna  di  Dante  ! 837  in  8. 
voi.  2 pag . 257  258.  Copiata  daH'autitgrafo  in  pergamena  segnata  coi  N.  85.  95. 
— • Il  sottoscritto  Evangelista  è quel  celebre  Tarascone  da  Parma. 

XIII. 

Lettera  di  Clemente  VII.  Pont.  Mass . a Carlo  V.  Imperatore. 

CLEMENS  PP.  VII. 

Mando  Braccio  Martelli , mio  camericro  , à congratularsi  con  la 
Maestà  vostra  della  liberattion  di  Vienna  , et  della  via  , che  Dio  ci  apre 
a levar  la  Christianità  in  perpetuo  di  pericolo  con  gran  gloria , et  honor 
di  vostra  Maestà  , et  per  dirle  che  non  solo  non  si  deve  allentar  di 
quell’  animo , che  ella  haveva  di  voltar  P arme  a quella  santissima  im- 
presa , ma  perseverar  nel  medesimo  proposito  con  migliore  speranza  , 
come  à bocca  discorreremo  poi.  In  tanto  non  ho  voluto  mancar  con  vostra 
Maestà  di  questo  officio  , et  con  sommo  desiderio  P aspetto  : che  Dio 
la  conduca  a quella  felicità  , che  ella  desidera.  Da  Bologna.  A’  29 
d’  Ottobre  1529. (*) 


(*)  intiere  de'  Principi  post.  /.  euri.  <23. 
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XIV. 

J avene s noliles  qui  obviam  de  more  SS.  D.  Pi.  hnnc  urbom  ingredienti 
processerunt  de  dono  ab  ejus , ab  Bonon.  sibi  J'aclo  brada  duo  ad  cur- 
si  un  equorum  proponimi. 

Non  potendo , chi  da  nobiltà  di  sangue  origine  deriva  , mancare 
di  non  usare  giammai  atto  magnanimo  cortese  et  gentile  ; questi  gio- 
vani gentil  huomini  vestiti  a livrea  hiancha  , quali  sono  iti  contro  la 
Santità  di  N.  S.  nel  giorno  felicissimo  di  sua  entrata  in  Bologna,  han- 
no pensato  deliberato  et  concluso  del  beveraggio  et  grat.  presenza  ol- 
tre la  concessione  del  portar  1’  arme  che  a loro  Sua  Beatitudine  ha  do- 
nato , di  far  correre  da  Barbari  et  Cavalli  due  palij  secondo  qui  di 
sotto  sera  ordinato , principalmente  ad  honore  della  Santità  di  N.  S. 
et  gaudio  della  venuta  et  presenza  sua  , et  per  dar  piacer  anchora  a 
tutto  questo  populo.  Et  per  tanto  per  parte  de  Monsig.  Rev.  et  III. 
Eegato  di  volontà  et  consentimento  delli  Magn.  Sigg.  Anziani  Consoli  et 
Confaloniere  di  Giustizia  del  populo  et  della  Città  di  Bologna  , et  e- 
ziandio  delli  Magnifici  Sigg.  XL.  Reformatori  della  detta  città,  si  ban- 
disce et  notifica  a tutti,  et  a ciascheduna  persona  il  corso  de*  detti  due 
palij  a nome  de’ detti  giovani , de’ quali  il  primo  sera  di  Brocato  d’oro, 
et  correrassi  domenica  prossima  doppo  vespro  , che  sarà  alli  vi j di  No- 
vembre prossimo  cominciando  le  mosse  de’  Barberi  et  Cavalli  dalla  par- 
te di  Stra  Maggiore  per  fino  al  Raslelio  della  porta  di  S.  Felice.  Et 
altro  di  velluto  correrassi  poi  1’  altra  domenica  seguente  che  sera  al- 
li xiij  di  Novembre  dandosi  la  mossa  dalla  porta  di  S.  Felice  per  fino 
a quella  di  Stra  Maggiore. 

Et  imperò  a chi  parerà  di  mandar  suoi  barbari  et  cavalli  vadino 
a farsi  scrivere  al  giorno  debito  da  chi  è solito  et  costume  per  siinil 
giorni  di  farsi , et  a chi  toccarà  primo  il  segno  a quello  tale  sarà  dato 
il  pdio  con  festa  et  solita  allegrezza. 

Publicatum  fuit  ad  Arengheriarn  Palati j Mag.  D.  Potestatis  Bonon. 
per  Io.  Baptistam  Scalabrìnum  luhicincm  pub.  Civ.  Bon.  die  ij  No- 
vembris  1529. 

Libcr  Provisionwn  Ardi.  Bonon.  fol.  23  r. 

XV. 

Lettera  dP  Anonimo  da  Bologna  4 Novembre  1529  probabilmente  a Mas - 
similiano  Sforza. 

lllustris.  Sig.  sempre  cordialis.  Per  le  mie  ultime  di  Cremona  et 
Ferrara  et  de  qui  haveretc  inteso  molte  cose  , dico  le  actione  del  duca 
di  Bari , come  sono  {lassali  li  suoi  negocii  cuna  lo  Imperatore  , et  che 
molte  cose  $’  è messo  ogni  cosa  in  tacere. 
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Qua  ho  saputo  per  uno  homo  degno  di  fede  che  questi  dotturi  de 
il  consiglio  de  lo  Im|>eratore  più  Tolte  hanno  facti  grandissimi  discorsi 
sopra  il  ducalo  de  .Milano,  dicendo  che  il  Duca  Francescho  negociava 
mo  ad  uno  modo  mo  ad  uno  altro;  discorcndo  disseno  de  fare  molte 
parte  del  stato  , cioè  al  duca  di  Savoia  , al  Marchese  di  Monferrato,  al 
Marchese  de  Mantua , al  duca  de  Ferrara  , et  Milano  al  duca  Alexao- 
dro  nipote  del  Papa.  In  questo  ragionamento  dice  lo  arehipiscopo  de 
Ilari , meglio  sarìa  darlo  al  duca  Maximiliano  che  di  ragione  li  vene. 
Un  altro  disse  : Credo  certo  se  questo  si  facesse  che  il  duca  Francescho 
si  acontentarehhe  che  il  fratello  Io  havesse.  Uno  altro  rispose  che  me- 
glio sarebbe  a farne  pralicha  cura  Franza  ; et  fecero  line  al  parlare 
senza  altra  concluxione. 

In  questa  ultima  rottura  Cesare  ha  scripto  al  papa  che  pensi  fare 
nitro  duca  de  Milano  chel  duca  Francesco.  Cesare  questa  sera  è giunto 
alla  Certosa  che  è a un  miglio  di  questa  terra.  Domane  farà  F latra- 
ta. Non  dimeno  oggi  gli  è andato  incontra  luti  li  cardinali  et  amba- 
salori.  Quello  di  Venetia  et  di  Milano  hanno  parlato  a S.  M così  a 
cavalo. 

Ilavendo  scripto  fino  a qui  ho  inteso  da  bono  loco  come  una  al- 
tra volta  si  è atacata  la  pratica  del  duca  di  Bari  et  se  negotiava  in 
strema  cum  Venetiani.  Si  spera  molto  che  la  cosa  debia  reuscire  in 
bene.  Io  sto  qua  aspettare  se  ‘1  duca  di  Bari  haverà  a venire  qua  e 
non  ho  trovalo  qua  misser  Alexandro  Vallenera. 

Ilo  saputo  per  via  da  Mess.  Scipione  che  concludendo  la  cosa  del 
Duca  di  Bari  se  li  darà  mogliere  , et  credo  sera  quella  de  Ungheria  , 
et  che  subito  voi  haverele  il  cappello  rosso.  Ho  fatto  intendere  al  Valle- 
nera il  discorso  fu  fatto  per  il  consiglio  di  Cesare  : però  se  la  sorte 
volesse  che  la  cosa  del  duca  di  Bari  non  reuscisse  in  bene,  che  lusso 
in  potere  del  papa  di  ellegere  altri , voglia  tenere  qualche  proposito 
cum  Mess.  Iacobo  Salviati  , che  quando  la  cosa  non  riuscisse  cum  el 
Duca  de  Bari,  voglia  parlare  al  papa  per  noi;  et  che  se  la  cosa  ve- 
nisse a reuscire  , che  li  prometta  diece  inillia  scuti  de  in  tra  ta  l’anno. 

Da  Bologna  ali  4.  Novembre  15$). 

Sono  molti  giorni  non  ho  vostre  lettere.  Aviserele  il  riceputo  di 
questa.  Signore.  Quelle  lettere  che  lui  dice  baverine  io  non  le  ho  ri- 
cepute. 

Molimi.  Documenti  ec.  voi.  2 pag.  259  260  da  copia  dì  carattere  sincro- 
no, se  pure  non  è il  decifrato  di  qualche  lettera  scritta  iu  ciba,  segnata  N.  8559 
del  codice  Parigino. 
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XVI. 


Berni  Francesco.  L’  entrala  dell'  Ini  finitore  Carlo  Quinto  nella  città  di 
Bologna  il  dì  5 Novembre  1520. 


Nomi  e cognomi  di  parie  de*  Gentiluomini  e Cittadini  Bolognesi  . 
i quali  andarono  ad  incontrare  la  Cesarea  Maestà  ec. 


Gualterotto  de’  Bianchi , 
Bonifatio  de?  Ne  gri. 

Gaspare  de  I’  Arme  , 
Girolamo  di  Pace. 

Cornelio  Albergalo, 

Gio.  Batta  Pellegrino. 

Marcello  de'  Garzoni  , 
Bastiano  delle  Donne. 

Cornelio  Cornazzaro , 
Lodovico  Beccadello. 

Il  Cavaliere  de'  Grassi , 
Vincendo  Magrino. 

Annibaie  de1  Coltellini , 
Jacopo  delle  Guaine. 

Francesco  Passerino , 
Battista  Panico- 

Girolamo  de'  Preti , 

Nanni  del  Chierico. 

Annibale  de1  Canonici, 
Carlo  delti  Abati. 

Ludovico  del  Vescovor 
Carlo  della  Chiesa. 

Gio.  Battista  della  Torre  , 
Leone  delle  Campane. 

Girolamo  della  Testa, 
Ilippolito  della  Fronte. 

Galeazzo  Buon  Nasone , 
Nicolò  dell’  Occhio. 

Achille  de’  Bocchi , 
Vincendo  Orecchini. 

Jacopo  Dentane  , 

Lippo  Mascella. 

Andrea  Barhazza, 
Bernardo  Goletto. 

Carlo  delle  Mane , 

Bartolomeo  Panciarasa. 

Vincent  io  Gambacorta, 
Virgilio  Gambalunga. 


Francesco  Calcagno, 
Andrea  dell’  Unghia. 

Battista  Uorto , 

Lattanzio  Formaiaro. 

Battista  della  Ricotta, 

Il  Cavalier  Cacio, 

Anton  Buliro. 

Cesar  della  Fava 
Cristofano  Fascioli. 

Gio.  Frane,  de’  Barbieri, 
Petronio  de'  Rasoi. 

Gio.  Frane,  delle  Volpi , 
Giovanni  Gallina. 

Pieranton  dall*  Olio, 
Francesco  dell’  Aceto. 

Alessandro  di  S.  Piero, 
Bartolomeo  di  S.  Paolo. 

Astore  del  Bono, 

Tommaso  del  Migliore. 

Luigi  Asinari , 

Ambrogio  Muletto. 

Frian  Turco , 

Nicolò  Moro. 

Cristofano  Marrano , 
Filippo  de1  Cristiani. 

Matteo  Senz’  Anima, 

Pier  Giudeo. 

Vincendo  d1  Astolfo  , 
Jacopo  d*  Orlando. 

Lodovico  del  Danese  , 
Tomaso  di  Ruggieri , 

Iacopo  Maria  Lino , 
Stefano  Stoppa. 

Baldassare  de'  Letti , 
Girolamo  delle  Coirle. 

Pagolo  Poeta 

Alfonso  del  Dottore. 

Francesco  de’  Cavalli , 
Vincendo  Maniscalchi. 
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Anton  Grosso, 

Matteo  Baioccho. 

Panfilo  Quattrino, 

Tommaso  Moneta. 

Cornelio  Malvagia  , 

Antonio  Bevilacqua. 

Cristofano  delle  Spelte, 

Sospiro  delle  Bussole. 
Girolamo  della  Luna, 

Jacopo  della  Stella. 

Anton  Maria  delle  Ceste, 

Niccola  de'  Basti. 

Tom  (naso  de’  Cospi  , 

Giovanni  delle  Pianelle. 
Francesco  della  Rosa  , 

Ilercole  del  Giglio. 

Pagolo  dell1  Oro  , 

Girolamo  del  Ferro. 

Agnolo  della  Seta  , 

Bastiano  del  Garzuolo. 

Niccolò  Scardonio  , 

Gio.  Batta  Tenda rello. 

Andrea  de"  Buoi , 

Jacopo  del  Carro. 

Cari'  Anton  de1  Galli , 

Giulio  de'  Capponi. 

Scherzo  poetico  già  stampato  nel  libro  2 pag.  <8  e seg.  Delle  Rime  pia- 
cevoli del  Derni  ec,  in  f^iceuza  appresto  Grossi  (609  in  46.  Abbiamo  ommessi  i 
nomi  dello  strade  , non  con  esatezza  dal  poeta  riferiti,  o in  parte  alterati.  Fare 
fosse  stampato  anche  separatamele,  e io  deduciamo  da  un  brano  di  lettera  di  An- 
tonio Buoiuguidi  a M Antonio  Amidei  da  Ferrara  agli  ti  di  maggio  del  67  la 
quale  si  legge  nel  libro  secondo  delle  lettere  (ircele  eie.  raccolte  da  Francesco 
Turchi.  Venetia  (575.  p.  327. 

XVff. 

La  cavalcata  dell'  Imperniar  Carlo  nel  suo  ingresso  in  Bologna . 

/. 

Nel  anno  1529  ad , 5 , de  novembrio 
fece  la  intrada  in  bologna  cl  serenissi- 
mo et  potentissimo  imperator  Krlo,  ò, 
con  tutti  li  soi  baroni  con  questa  ordena- 
7xa  corno  qua  seguita  et  sua  maestà 
fo  coronalo  in  ditta  citta: 


Francesco  Ciabattino, 
Vincendo  Taccone. 

Niccolò  delle  Agucchie  , 
Taddeo  de"  Ditali, 

Pietro  Cucitura. 

Giulio  Berretta , 

Cesare  Cappello. 

Niccolò  Giubboni, 

Gio.  Frane,  delle  Calze. 

Bastiano  de'  Poeretti  , 
JaeojK»  del  Riccobouo. 

Giovanni  Piacevole  , 
Antonio  Sdegnoso. 

Vincenzio  degli  Archi, 
Bastiano  delle  Fortezze, 
Stefano  Bolzone. 

Gin.  Ballista  della  Spada, 
Lionardo  de’  Foderi. 

Vincendo  de' Libri, 

Pier  Antonio  Scrittori. 

Giovan  Jacopo  de'  Savi , 

Il  Zoppo  Mattana. 

Evangelista  de’  Nobili  , 
Virgilio  mezo  Villano. 

Cesare  Fiorino, 

Jacopo  Carlino. 
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In  questo  primo  ordene  sono 
chavalc/iado  circa , 300,  chavali 
lisieri  tutti  vestiti  de  rosso  honora- 
tamente  con  le  soe  armadure  in 
ordenan\a  : 

III. 

j Da  poi  sea  condutlo,  10, 

. pei^i  de  ar telarie  su  le  cha- 
rette  nelle  quali  pe%i  erano 
2,  baselischi  itriegi  et  4 me - * 

Tjt  baselischi  et  4.  falconeti. 

IV. 

Driedo  de  questo  sono  an- 
ati circha  100  guastadori 
con  le  lor  \ape  et  badili  7 
orananqn  et  in  man  aveva- 
no una  rama  de  lauro. 

V. 

Da  poi  li  guastadori  sono  venu - 
to  a diavolo  li  todcschi  capetani 
di  lancechenechi  con  li  suoi  ca- 
pi de  soldo  armadi  con  le  sue 
arme  et  ben  in  ordine 

* » 

VI. 

Da  poi  vene  la  fonta- 
na todesca  con  li 
soi  archi  busi 

VII. 

Questo  è il  signor  antonio  da  lieve 
il  qual  se  feva  portare  in  su  una  core- 
go de  vcludo  pavona^o  de  4,  hói 


el  qual  era  principal  sopra  3000 
fanti  lodeschi  el  qual  gran  tempo 
e stato  in  millan. 

Vili. 

Da  poi  seguito  14.  ban- 
diere de  lancechenech 
sotto  li  3000  in  ordo - 
nan^a  a,  3,  a 3.  be  iordin 

IX. 

Da  poi  li  prediti  fati  sono  chaval- 
chado  2 gran  sig:n , armadi  da  ho 
d arme  li  quali  hanno  pori  ado,  2, 
bandiere , in  una  era  V ami  impe- 
riale in  l altra  una  erose  rossa 

X. 

Dricdo  de  loro  sono 

chavalcato  S.  ren^o 

* 

colom  co  300  homini 

» 

d'  arme  in  questa  ordena 

* 

\a  come  qui  se  vede 

XI. 

% % 

Da  poi  sono  cavalchato  400  ho- 

minì  d’  arme  spagnoli  con  le  lor 
barde  doro  sopra  li  soi  diavoli 
ben  in  ordene: 

XII . 

Da  poi  sono  chavalchato  25 
3 intilhomini  t^ov aneti  sopra 
belli  chavalli  turchi  con  le  soe 
veste  de  velludo  gialo. 


1 


XIII. 

Da  poi  questo  vene  una  circa 
1 00  homini  d ’ arme  con  le  lor 
barde  doro  con  gran  penacela 
in  testa  e ben  in  ordine. 

XIV. 

Da  poi  questo  vene  li  trom- 
betti della  cesarea  maestà  co 
li  taburi  come  qui  se  vede. 

XV. 

Da  poi  vene  li  trombe tieri  co 
le  trombe  longhe  d’  argento 
dela  cesarea  maestà  pomposa- 
mente vestiti. 

XVI. 

Driedo  de  loro  e chavalchato 
el  gran  mareschalcho  con  una 
spada  ma  in  man 

, * XVII. 
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Seguito  le  predette  ordenan^e  e venuto  a chavalo  la 
Cesarea  maestà  da  fio  d * arme  e sop  el  suo  elmetto  era  l agla  , 
iperial , e haveva  uno  saio  d’  oro  sopra  un  chavalo  biaco  co 
la  gropera  et  petoral  de  damaschin  co  li  fornimenti  doro 
et  sopra  la  cesarea  maestà  era  una  ombrella  d oro  la  quale 
era  portata  da  4 gru  signori  armadi  de  homo  d arme  et 
: a la  stafa  ge  era , 25.  gentilomini  gioveneti  li  quali 
erano  stati  mandati  dala  cita  di  bollogna  in  cotta. 

XVIII. 

Da  poi  la  cesarea  maestà  e venu- 
to a chavalo  el  gra  maestro  di 
corte  cote  de  nasau  vestito  da 
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homo  d arme  co  le  barde  d oro  i 
so  compagnia  circa  100  homi - 
ni  d arme  ben  in  ordene. 

XIX.  - 

Nel  ultimo  sono  venuti , 6,  bandiere  di 
spagnoli  li  quali  sono  venuti  co  la  ce- 
sarea maestà  p mare  li  qualli  vien  sti- 
tnadi  apresso  3000 , et  veneno  in  or - 
denotila  a 5 , a 5 , a chavalo  et  a pede.  Et 
questo  se  fa  notto  a tutte  le  natione 
Stampata  in  venetia  a di  p.°  luio. 


Slampa  in  legno,  composta  di  sedici  fogli,  i quali  attestati  l'uno  all*  al- 
tro formano  un  fregio  lungo  piedi  parigini  26  pollici  4 4,  ed  alto  piedi  4 c pol- 
lici 3 linee  4,  comprese  le  due  bordute  da  capo  e da  piedi.  Le  figure  procedenti 
nei  piano  vengono  dichiarate  dalle  iscrizioni  distribuite  , come  sopra  , nell’  alto 
del  fregio , cd  intagliate  esse  pure  in  leguo.  Le  riportiamo  fedelmente  copiate, 
* osservando  scrupolosamente  la  ortografia  e la  spartizione  de*  versi , nei  modo 

slesso  che  vennero  a noi  trascritte  per  la  gentilezza  somma  del  nobilissimo  signor 
Cavaliere  Commendatore  Antonio  Kamirez  de  Montalvo,  Direttore  delle  I.  R. 
Gallerie,  c Presidente  dell’ 1.  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Firenze.  Non  poche 
indagini  sonosi  fatte  per  conoscere  l’ amore  di  si  bello  e raro  intaglio,  e fummo 
nelle  ricerche  coadiuvati  dall’  erudito  signor  Giovanili  Masselli  Prefetto  del- 
1’  Accademia  suddetta}  invano  si  è cercalo  il  nome  dell’  intagliatore;  molti  ar- 
tisti Italiani  in  quell'  epoca  operavano  con  lode  nell*  intaglio  in  legno , come  può 
vedersi  specialmente  ne’  libri:  del  triompho  di  fortuna  di  Sigismondo  Fanti  r degli 
sibili  antichi  e modani  del  F ecellio:  il  Maestro  di  armi  del  Marezzo , e le  ingegnose 
Sortì  del  Marcolini  : ed  altre  opere  oggi  pure  pregiate  e rare , delle  quali  può 
aversi  contezza  pel  Catalogo  de' libri  d’arte  del  C.  Cicocnara.  L'Abbate  Zani 
• ne’  suoi  manoscritti  inediti,  che  si  conservano  nella  D.  Biblioteca  di  Parma, 
accenna  la  suindicata  stampa  da  lui  ammirata  nel  Gabinetto  Beale  in  Parigi  in 
quindici  tavole:  c dice  che  è un  legno  irreperibile,  molto  belio,  e di  Anommo 
Italiano. 

Lo  stesso  Zani  ricorda  un  altro  bel  legno  di  un  Anonisio  Tedesco,  ov’ è 
figurato  II  Trionfo  di  Carlo  V.  Imperatore  ; gran  fregio  di  nove  tavole  lungo  404 
alto  44.  40  che  descrive  cosi:  Tav.  I.  oltre  quattro  ligure  a cavallo,  cioè  due  ti- 
bicini , un  timpanista  ed  un  insignifero  con  lo  stendardo  nella  destra,  in  cui 
è scolpita  un’  aquila.  Tav.  II.  sei  ligure  di  altri  tibicini  a cavallo  c due  figure  a 
piedi.  Tav.  IH.  cinque  figure  a cavallo,  tre  altre  a piedi,  ed  un  cane.  Tav  IV. 
sette  figure  a cavallo.  Tav.  V.  quattro  ca.alli  che  tirano  il  carro  c quattro  figu- 
re a piedi.  Tav,  VI.  altri  quattro  cavalli  che  tirano  il  carro,  e tre  figure  a pie- 
di , ed  un’  altra  a cavallo.  Tav.  VII.  ancora  altri  quattro  cavalli  allo  stesso  car- 
ro e Ire  figure  a piedi.  In  questa  tavola  sono  iu  allo  due  angioli  , che  portano 
# ciascuno  in  mano  una  colonna,  e nell’  altra  una  ghirlanda  con  i uomi  delle  vir- 

tù analoghe  all’Imperatore:  moderatio  ec.  e nel  mezzo  in  tre  linee  si  legge 
Trivmpuvs  Caroli  Imperatori*  jiuius  nomini*  quinti.  Tav.  vili  e ìx.  più  alte  delle  al- 
tre presentano  il  carro,  con  un  gran  baldacchino,  sopra  il  qual  carro  vi  resta 
J‘  Imperatore  in  profilo  con  sei  altre  figure  ed  uu  vecchio  cocchiere.  Carlo  porta 
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lo  scettro  nella  destra,  il  globo  del  mondo  nella  sinistra,  e viene  incoronato 
dalla  Vittoria.  Vi  sono  pure  due  signori  a cavallo  e quattro  altri  a piedi  alle  quat- 
tro ruote.  Fu  ammirata  dello  stesso  Zani  nel  R.  Gabinetto  di  Parigi,  ed  in  quel- 
lo della  casa  Durazzo  di  Genova  tra  1’  opere  di  Alberto  Durerò;  ma  avverte  che 
non  può  essere  di  questo  maestro,  che  morì  nel  <528,  quando  vogliasi  da  noi  rite- 
nere questo  Trionfo  il  medesimo  fatto  dal  sunnominato  Imperatore  in  Bologna 
nel  1529.  Che  se  poi  deesi  considerare  per  un  nuovo  trionfo,  non  sapremo  dire  in 
quale  parte  di  Europa  avesse  luogo.  Ignoriamo  noi  pure  la  circostanza  in  cui  si 
lece  quel  Trionfo.  Pare  che  1’  accennato  dal  Zani  sia  lo  stesso  inciso  da  Gin. 
Gutdeumuld  tedesco  nel  <537  ; il  quale  abbiamo  segnato  dopo  il  Trionfo  di 
Utrecht  descritto  dal  galeri  e stampato  del  <566.  Forse  I*  intagliatore  è il  Maestro 
Gio.  Tedesco  lodato  dall'  Aretino.  Li  nere  voi.  5 pag.  288  edizione  parigina  Gli 
estratti  surriferiti  de’  Mss.  Zani  furono  copiati  dagli  autografi  con  grazioso 
permesso,  e per  la  premura  dal  chiarissimo  signor  Cavaliere  Angelo  Pezzana , 
Prefetto  di  quella  D.  Biblioteca  Parmense;  al  quale  professiamo  essere  grati  del- 
la cortesia  sua,  che  è pari  alla  molta  sua  erudizione. 

XVIII* 

Lettera  di  Monsig.  Pietro  Berillo  a Af.  Vellor  Soranuo  Cameriere  di 

Papa  Clemente  Vili  a Bologna . 

Ebbi  essendo  in  Venezia  una  lettera  da  voi  scritta  incontanente 
giunto  che  foste  in  Bologna  , la  quale  mandai  a M.  Trifone , che  la 
legesse.  Conteneva  solamente  la  novella  del  vostro  essere  in  alloggia- 
mento con  Mons.  Stampa.  Oggi  ne  ho  avuto  un’  altra  qui  più  lunga 
de’  ventiotto  e trenta.  Alle  quali  amendue  non  avviene  che  io  altro 
risponda.  Io  aveva  deliberato  venire  a Bologna  fra  pochi  dì  estimando 
che  la  mia  Magione  potesse  esser  vota.  Ora  , che  mi  dite  che  le  stanze 
terrene  , nelle  quali  io  alloggiar  soglio , sono  state  assegnate  all’  Abate 
Gonzaga  , forse  non  mi  metterò  in  via  , iusin  che  cotesti  Spagnuoli  non 
si  lievin  di  Bologna.  Oltra  che  si  ragiona  le  strade  non  esser  ben  si- 
cure. Arò  caro  che  mi  diale  contezza  di  quanto  v*  è per  dimorar  l’Im- 
peradore , e quando  si  crede  che  N.  S,  sia  per  tornarsi  a Roma  , e 
parimente  d’  ogui  altra  cosa  , che  stimar  possiate  che  io  intendessi  vo- 
lentieri. Sono  stato  due  dì  qui  in  villa.  Fra  due  altri  sarò  a Padova. 
Qui  le  acque  della  Brenta  sono  state  più  alle  , che  uom  si  ricordi.  Ho 
accettato  voloutieri  il  saluto  di  Monsignor  Stampa.  V.  S.  me  gli  rac- 
comandi. State  sano. 

A*  7 di  Novembre  1520.  Di  Villa. 

Bembo  Pietro.  Lettere  voi.  2 edii.  Verona , Berno  <743  pag.  <91  <95,  ed  al- 
tra lettera  allo  stesso  Sorauzo  in  data  9 Nov.  voi.  2 p.  l9t>  tratta  delle  cose 
in  questa  già  ricordate. 
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XIX. 


A /'/tarai  ns  Mag.  Dictatoris  prò  Vexillo  gettando  in  coronati one  Ser.  Im- 
peratoris. 

Die  decima  novembris  1520. 


Congregati*  Mag.  DD.  XL.  Roformatoribus  Status  Libertatis  Civi- 
tatis  Bon.  in  Triclinio  Mag.  DD.  Antianorum  ubi  Rev.  D.  Vicelcgalus 
erat:  in  eius  praeseutia  ac  de  ipsius  cousensu  et  voluntate  inter  eos  in» 
frascriptum  partitimi  positum  et  obtentum  fuit , videi  ice  t 

Cum.  Ser.  Romanoruin  electus  lmperator  Carolus  : qui  Bononia  in 
praesenti  cum  magna  heroum  frequentia  , et  copiis  praesidii  sui  non 
vulgaribus  se  detinet  : auream  hac  in  Civitate  , ut  creditur  , coronato 
proxime  accepturus  sit  , eaque  coronationis  solemni  pomjia  Mag.  D.  Ve- 
xillifcr  Justitiae  vexillum  hujus  Mag.  Cornunitatis  gesta ns  ; per  quod 
praesentem  Statum  ac  universam  civitatem  referat  ; inilitaribusque  ar- 
mis  in  phalerato  et  generoso  Equo  proditurus  sit , ac  deceat  ob  id  pu- 
blica  inqiensa  hujusmodi  vestimentorum  apparatum  fieri , cum  et  publi- 
cus  inde  honos  accodai  ; idcirco  Mag.  DD.  XL.  providere  pecuuiaria 
res  in  animo  halientes  buie  necessaria m rei,  authoritatem,  arbitrium  et 
facultatein  jier  fabas  albas  vigintiquinque  et  nigras  quatuor  dedernnt  in- 
frascriptis  Sp.  eoruin  Collegis  D.  Bona  par  ti  Ghisilerio  Equiti  , Jacobo 
Maria  Lino , et  Antonio  M.  Campeggio  inveniendi  ducatos  trecentos  au- 
ri , qui  si  coronatio  htijusmodi  locum  habuerit , exponi  in  vestita  ac 
ornatu  elicti  Mag.  D.  Vexil.  ea  de  causa  qua  stipra  dietimi  est , omnino 
delieant.  Pro  quibus  quidein  conveniendis  bona  etiam  Camerae  obligare 
possint  eo  minori  detrimento  reddituum  publicetur,  quo  fieri  poterit,  et 
super  inde  expediri  mandata  necessaria  et  opportuna  valeant  prò  effectu 
hujusmodi , approbautes  quicquid  liane  in  re  per  supscriptos  gestum  fue- 
ril  ac  deliberatum. 

Cui  partito  iuterfuerunt  viginti  novem  de  numero  i|>sorum  DD.  XL. 
Priore  Jo.  Jacobo  Grato  , abfuerunt  autem  D.  Camillo  Gozadino  , D. 
Ludovico  Carbonesio  , D.  Andrea  Casalio,  Galeatio  Castello  , Laurentio 
Bianchetto,  Jacobo  Za  m beccar  io , Philippo  Maria  Aldrovando , Co.  Cor- 
nelio Lambertino,  Co.  Jo.  Frauc.  Isolano,  et  Baptista  Cospio. 

Liber  Paitilorum  eie.  fol.  94. 


XX, 

Epistola  Patri  /lembi  Pregusto  Archiepiscopo  Salernitano. 

Quamquam  mihi  molesta  matris  tuae  mors  fuerat  *,  quae  plurima 
quondam  in  me  cum  in  fratris  sui  regno  essem  , pracstantis  facminae 
ofli  eia  materno  animo  contulisset  : te  tamen  e Gallia  ca  morte  revoca- 
tum  , ad  Italiani  adventare  gaudebam  : uiagnoque  me  \oluplate  aflecer- 
raut  Sadoleti  uoslri  litterae  de  Mense  Juuii  scriptac  \ quae  me  de  eo  cer- 


2! 

tiorem  faciebant.  Qnibus  in  litteris  qtioniam  erat , tibi  se  defisse  com- 
mentarium  quoddam  suurn,  quod  vellet  Venetiis  imprimi;  eamque  rein 
ut  iuvarem  , si  opus  esset,  a me  petehat  : expectabam  tuas  litteras  coni- 
mentariumque  ipsum.  Itaque  nihil  ad  te  dabam  litterarum  : cum  maxi- 
me capere  et  scribere  ad  te  et  tuas  litteras  legere  ; praesertim  in  tam 
longo  utriusque  nostrum  silentio  : cujus  me  quidcin  iatn  magnopere  poe- 
nitebat.  Nunc  autem  , cum  meorum  litteris  inteiligam  te , una  cum  re- 
liquis  Romanae  reipub.  Principibus  , Bononiae  conscdlsse  ; gavisus  ad- 
modum  sum  propterea  , quod  brevi  confido  fore  , ut  te  videam.  Statuì 
eniai  et  ipse  tìononiam  me  conferre  ad  Cleraentem  Pont.  Max.  sala-  t 
tandum.  Dedissemque  me  iaminviam;  nisi  meam,  quam  Bononiae  ha- 
beo  , domimi  (*)  , Regis  Lusitani  Legatus  occupavisset.  Quam  si  mei 
recuperabunt  ; nihil  proiecto  erit , quoti  me  diem  unum  hic  retineat. 

Ateo  enim  te  amplecti  et  colloqui.  Inter  ea  valebis  ; nosque  diliges  : si 
te  amari  et  coli  a nobis  maguojiere  intelligis.  Idibus  Novembris  15£D 
Patavio. 

Beubi  Petrx  (Card.)  jEpistolarum  Familiarium  lib.  VI.  eie . Venetiis  1552 
in  12. 

(*)  Pro  domo  tua  inlelUgendnm  est  ut  dicitnr  Palalium  de  Pasellis  Jamiliae, 

XXI. 

Ilaste  Luclii  EJictum  Pub.  Bononiae . 

Si  notifica  a tutti  gli  Principi  et  sigg.  Cavalieri  et  gentiluomini  di 
qualunque  loco  , che  ricercano  per  virtù  d’  arme  acquistar  honore  gra- 
fia et  buon  nome  per  amor  de  Damma  qualmente  in  questa  Magnifica 
città  di  Bologna  alli  xxviij  del  presente  mese  di  Novembre  si  faranno 
giostre  con  arnesi  da  guerra  et  chi  vorrà  possi  portare  la  gran  buffa 
da  guerra  et  lance  con  la  verrà  cesegata  j»er  tutti  quelli  vorranno  gio- 
strare et  saranno  ricevuti  et  admessi  secondo  le  infrascritte  conditioni. 

In  prima  che  tutti  gli  Giostranti  siano  tenuti  di  venire  davanti  di 
uno  officiale  d' arme  , et  deputati  dalla  città  quali  staranno  avanti  la 
Porta  del  Palazzo  , tre  giorni  avanti  al  prefato  giorno  deputato  alla 
detta  Giostra,  et  ogni  giorno  deli  detti  giorni,  da  le  xx  fino  a le  xxiv. 
horc.  Alli  quali  officiali  couscgnarauno  loro  nome  e cognome  con  uno 
scudo  de  le  loro  insegnia  , ovvero  arme  per  pilerie  scrivere , et  poner- 
le  a loco  a ciò  ordinato  ; et  passati  gli  detti  giorni  et  le  predette  hore 
non  saranno  ricevuti  nè  admessi. 

Le  dette  giostre  dureranno  giorni  iij  overo  tanti  giorni  sin  a quan- 
to saranno  nccessarii , acciò  si  possauo  finire  le  giostre  de  quelli  saran- 
no descritti  com’è  detto. 

Quando  gli  Giostranti  veranno  al  Campo  sieno  tenuti  venire  avanti 
gli  Judici  de  dette  Giostre. 

Et  ciascuno  de  loro  non  farà  oltra  tre  corse  con  lance  eguali  , tal 
quali  gli  saranno  date  al  campo  senza  rondelle  o schine  per  sua  lancia.  j 


Digitized  by  Google 


22 

Et  coraminciaranno  le  corse  de  dette  giostre  ogni  giorno  a xx  bore, 
et  correranno  fino  alle  xxiii  1'  uno  appresso  l' altro  , de  ogni  banda 
uno  , cioè  uno  contra  1*  altro  secondo  che  loro  persone  saranno  scritte 
et  saranno  venule  al  Gimj>o. 

Quelli  che  correranno  avanti  che  sia  lor  loco  secondo  che  saranno 
scritti  et  li  sarà  ordinato  |>er  li  re  d'arme,  nè  potranno  più  correre 
nè  guadagnare  pregio  in  questa  giostra. 

Quelli  che  concorreranno  con  altre  lancie  le  perderanno  con  loro 
guarnimcnti  , et  non  potrà  acquistar  pregio  nè  finir  sue  giostre. 

Quello  che  darà  al  Cavallo  o incontrarà  la  vesta  di  esso  cavallo , 
overo  affronterà  sotto  la  cintura  del  huoino , nè  potrà  più  giostrare  nò 
acquistar  pregio. 

Quei  che  del  compagno  a mazza  rà  il  Cavallo  di  colpo  di  lancia  lo 
pagherà  , a detto  delli  Judici  , et  nou  potrà  acquistar  pregio  uè  finire 
la  giostra. 

Quello  che  per  sua  disgrafia  anderà  per  terra  si  potrà  rimettere  a 
Cavallo  senza  incorrere  in  pena  alcuna  , et  sarà  liberato  con  dire  alle 
donne  , che  non  ha  potuto  far  meglio. 

Li  Mag.  Sigg.  Anziani  et  Mag.  Sig.  Gonfaloniere  di  Justitia  di 
questa  Città  a reelamatione  de  li  Judici  et  deputati  sopra  la  giostra  da- 
ranno li  pregi  di  delta  giostra  , una  jiezza  di  tela  d’  oro  , et  una  di  ve- 
lulo  rosso  : li  quali  pregi  saranno  attaccati  et  posti  davanti  le  dette  gio* 
sire  in  li  lochi  a ciò  deputati. 

Quello  che  meglio  si  porterà  in  detta  giostra,  al  detto  deli  Jndici 
di  esse  guadagnerà,  et  hauerà  ditta  pezza  di  tela  d’oro. 

Et  quello  che  meglio  si  jKirterà  da  poi  il  primo  guadagnerà  , et  La- 
verà la  delta  pezza  di  velulo  rosso  per  l’altro  pregio. 

Le  quali  pezze  , fluite  dette  giostre  , gli  saranno  date  , et  portate 
a ciascuno  di  loro  ai  loro  alloggiamento  per  li  re  d’  armi  come  è solito. 
V.  Vice  Leg. 

Publicatum  die  xix  IN’ovembris  ad  arenghcriam  ferrcam  Mag.  DD. 
Antianorum  per  Jo.  Baptistam  Scalabriuum  praemisso  tubarum  omnium 
sonitu  1529. 

Libcr  Provisianwn  eie.  fol.  24. 

XXIU 

Lettera  ili  Clemente  VII.  a Luisa  di  Savoia  , madre  di  Francesco  I.  , 
da  Bologna  30  Novembre  1520. 

Dilecta  in  Chr.  Filia  salutoni  et  apostolicam  bcnedictionem.  Per  la 
volontà  et  desiderio  che  habbiamo  di  vedere  l»en  stabilita  1’  amicitia  tra 
il  Cbr.  et  Cesare  et  j>er  il  ben  universale  della  Christiauità  La  verno  de* 
liberato  con  l>on  volere  et  consentimento  dello  Imperatore  di  mandare 
costà  al  Vescovo  di  Tarba  , il  quale  havemo  electo  a questo  effecto  , 
conoscendo  in  esso,  oltre  la  fede  et  servitù  che  ba  al  re  et  a voi,  un 
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gran  zelo  alla  pacifieatione  della  Chr.  et  confmuatione  della  pace  no- 
' vamente  couducta  da  noi  con  grande  honore  et  gloria  nostra  , et  mollo 
' servitio  di  Dio , però  vi  preghiamo  che  anche  a questa  bona  opera,  per 
la  quale  ci  siamo  mossi  mandare  al  detto  vescovo  , vi  piaccia  tenere 
/ mano  perchè  se  ne  venghi  alla  conclusione  se  ne  desidera , come  più  a 
lungho  intenderete  da  esso  , al  quale  vi  piacerà  prestare  intera  fede.  Et 
Dio  sia  con  voi.  In  Bologna  al  ultimo  di  Novembre  1529. 

( Direzione  ) Dilectae  in  Chr.  filiae  Nobili  inujieri  Ludovicae  de 
Sabaudia  Dominac  Engolismensi  Matri  Kcgis  Christianissiini. 

Molisi.  Documenti  cit.  voi.  2.  p 26 1 che  noia  essere  lettera  preziosa 
perchè  italiana,  c tutta  di  mano  del  Pontefice , e sopra  tutto  notabile  perchè  vi 
si  scorge  la  gran  contentezza  che  aveva  Clemente  della  pace  , e quanto  gli  pare»- 
se  gloriosa. 


XXIII* 

Approlmlio  Electìonìs  et  Coronalionis  Caroli  V in  Romanorum  Regern  et 

Imperai  orem  electi.  ' 

CLEMENS  EPISCOPUS 

SERYUS  SERYORUM  DEI 
AD  FUTURA»  REI  MEMORIAM. 

Romanità  Pontifex , qui  vices  illius  in  terris  gerit , unde  Imperium 
omne  et  Priocipalus  emanant , electiones  de  Reguutn  , Imperalorumque 
personis  celebratas  cum  ad  ejus  judicium  , et  exameu  perferunlur  , si 
itlas  rile  legitimaque  factas  compererit  , perlibenter  approbare  , suumque 
super  bis  decrelurn  , et  auctorilatem  interponere  consuevit  , quo  .scilicet 
Rcgnorum , Imperiique  insignta  merito  adipisci , et  eorum  capita  subli- 
mi corona  redimi  possint. 

Quapropter  cum  charissimus  in  Christo  filins  nosler  Carolus  Ro- 
manorum  , et  Hispaniarum  Rex  Catbolicus  in  lraperatorcm  electus  su- 
perioribus  mensibus  ad  Italiani  appullisset , tuni  ut  Regiis  , Imperalo- 
riisque  insignibns  , ferrea  scilicet  , atque  aurea  corona  nostris  de  ina- 
nibus  ornaretur,  ttim  ut  ea  fierent  , quae  ad  pacem,  trnnquillitatem  , 
tutelata  , ac  propagationem  Christianae  Religione  perlinerent  , Nos 
quoque  ad  civitatcm  nostrain  Bononien.  profecti  ilii  obviam  facti  fui- 
mus  , ut  ex  nostro  maino  congressu  , quae  uterque  animo  concepirai , 
optatum  exitorn  halierent , et  sic  Italiae  per  tot  annorum  decursiim 
Bello  , Fame  , Pesleque  afflictae  consuli  possi  t , illiusque  Potentati  bus  , 
Ducibus , ac  Baronibus  pacem  dari , rebusque  ita  constitutis  Cbristia- 
nae  Reipublicae  , ex  tam  ingenti , et  pene  infinito  Turcarum  apparali! 
extremo  in  discrimine  constilutac  unitis  , et  animis  , et  viribus  defensio 
susciperetur. 

Rex  autem  ipse  pacem  in  universa  fere  Italia  conciliata  , et  sta- 
bilita , cupiens  a Nobis  ulraque , ferrea  videlicet  , atque  aurea  corona 
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insìgniri , quo  celerius  ad  res  Germanicas  parandas  accedere  possit , 
et  cuin  documenta  secuin  non  attulerit , quibus  de  ejus  in  Regcm  Ko- 
manorum  elcctione  legitiine  edoceri  possemus  , venerabili  Fratri  nostro • 
Petro  Episcopo  Sabinen.  Cardinali  Anconitan.  nuncupato  demandavi-  s 
mas  , ut  ncgociuin  super  hujusmodi  eiectiouis  validiute  , illius  coufir- 
matione  , deque  eo  ad  Imperiali  celsitudinis  a piceni  assumendo  appro- 
batione  solerti  examine  diseuteret  , et  exploraret , et  quae  super  his 
comporta  coguitaque  reperisset , ea  in  nostro  secreto  consistono  refe- 
renda  curaret. 

Ipse  vero  Petrus  Episcoptis  adhibitis  nonnullis  testibns  fide  , et  vir- 
tute  probatis  , et  jurejurando  interjecto  diiigenlcr  examinatis  , coriimque 
attestationibus  cxacìc  pensati* , coram  Nobis  , et  venerabilibus  fralribus 
nostri*  S.  R.  E.  Cardinalibus  in  Consistono  nostro  praefato  ex  fide  re- 
tulil , quae  per  venerabiles  fratres  nostro*,  ac  dilectos  filios  nobiles  viros 
ipsius  Imperii  Electores.  S.  R.  Imperio  per  obitum  cl.  mem.  Maxirni- 
liani  Regis  Romanorum  , qui  illius  guhernacula  regebat , solatio  vidua- 
to , de  ipso  Carolo  facta  fuit  electio , rite  recteque  processisse  , quiu  po- 
tili* divini  uuminis  aftlatum  emanasse  , et  Deum  ipsum  , quem  celesti 
illa,  et  incomprensibili  mente  in  I mperatorem  longe  ante  designarat , 
Electoribus  ad  hoc  conslitutis  postrnodum  cligcndum  , declarandumque 
ostendisse  , quod  si  humana  divini*  comparare  fas  est , non  absurdc  dici 
potest,  quemadrnodum  Caeli , Terraeque  sator  Deus  ae  termi  in  Filium  illa 
, ex  Virgine  nasci  voluit , quae  a clarissimo , et  pervetusto  Patriarcha- 
rum  , Propbetarumque  , atque  etiara  Regum  sanguine  ortum  ducebat  ; 
itidem  , et  Carolimi  ipsum  ex  inclita  , et  per  illustri  Gitbolicorum 
Cbristianorumque  Regum  , ac  duorum  Imperatorum  Douius  Auslriae 
progenie  origiuem  trabere  voluit , totque  insuper  Regna  , tot  Provi  n- 
cias , et  Principato*  ejus  ditioni , et  Imperio  subierit  , ut  postquam 
pleriqtte  Christianorum  Principimi  , quibus  desuper  data  est  |>otestas  , 
gladios  ilio»,  quos  adversus  intemaratae  Fidei  bostes  acuere,  et  cruen- 
tare debebant , in  mutuani  Cbristifidelium  , quos  lucri  , defendique  te- 
neutur,  cladern  pernicieinque  converlunt , ipse  unus  Carolus  et  potentia 
magnitudincque  pollerei , ut  suis  propriis  peculiaribus  Regnis  , ac  Prin- 
cipal ibus  Religioni  causam  susciperc  ac  toeri , etiam  irruenti  Turcarum 
tiranno  sese  opponere  , atque  pestiferi*  ejus  couatibus  ohviam  ire  , uni- 
versamque  Christianam  Rempublieam  defendere,  ac  propugnare,  nec 
non  haereses  de  novo  exhorlas , et  in  dies  latius  serpentes  funditus 
extirpare,  et  abolere  posset. 

Unde  Carolus  Rex  praefalus  ad  honorem  S.  R.  E.  et  Sacri  Im- 
perii  decus  unctionem  , et  Imperiale  Diadema  ab  ipsa  Ecclesia  susceptu- 
rus  nostro  se  conspectui  praesentavit , et  illa  per  manus  nostra*  sibi 
impendi  humiliter  supplica vit. 

Nos  igitur  ejus  votis  non  immerito  benignum  conferentes  auditum  , 
ipsum  intcrnae  Cbari tatis  , et  debiti  honoris  constringeutes  amplexibus 
enmdem  Carolimi  nostrum  charissimum  cum  venerabilibus  fratribus  no- 
• stris  S.  R.  E.  Cardinalibus  diligenti , et  matura  delibera tioue  praebabita  , 
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Dei,  et  Gloriosrte  sem|>er  VirginLs  Marine , ac  Bcalorurn  Apostoloruin 
Petri , et  Paoli  * exaltationein  quoque,  et  honorem  S.  H.  K.  ,*et  Sa- 
cri Im  perii , electionem  de  ipso  Carolo  per  cose  lem  Electores  in  Regem 
Romanormn  , et  Imperatore»!  rite  , Icgitiineque  faelam  auctoritate  Àj»o- 
stolica  tenore  praescntium  coutirmamus , et  approhamus , ca  insuper 
Corooationis  solemnia  , quilms  in  Civitate  superiori  Germaniae  , vulgo 
Aquisgrani  nuncupata , argentea  corona  illa  scilicet  , qua  Carolus  co- 
gnomento  Magnus  usus  perhibetur , ab  Archiepiscopo  Colonien.se  insi- 
gniti^ fuit,  etiam  approhamus,  rileque  facta  fuisse  dcclaramus. 

Supplentes  omnes  , et  singulos  defectus  , qui  aut  ratioue  formae  , 
aut  ratione  personae  suae , aut  personarum  eortimdem  Elcclorum  , seu 
quavis  alia  ratione , vel  causa  in  hujusmodi  electione  l'orsa n interve- 
nerit , quovis  modo , et  ex  certa  scientia  , et  Apostolicac  potestatis 
plenitudine. 

Ipsumque  Caroli! m electum  ad  suscipiendum  Imperialis  Dignitatis 
culmen  dignurn  , et  idoneura  fore  , et  esse  auctoritate  , scientia  , po- 
testà te  , et  tenore  praemissis  dcclaramus,  ac  cura  codcm  Carolo,  cum 
quo  alias  fe.  re.  Leo  Papa  X secondimi  cameni  frater  patruclis  , et 
Praedecessor  nosler  , ut  Regnimi  Neapolitanum  una  cum  Imperio  reti- 
nere possct  per  suas  lileras  dispensavi!  , prò  potiori  cautbela  , ut  Re- 
gnimi ipsmn  Neapolitanum  una  cum  Imperio , quoad  vixerit  retinere 
libere  , et  licite  valeat , de  eorumdcm  fratrum  consilio , auctoritate  , 
scientia  , et  ]>otestalis  plenitudine  similibus  disjiensainus. 

Non  obstantibus  praemissis  , ac  constitutionibus , et  ordinationihus 
Apostolici  ncc  non  legibus  Impcrialihus , ac  privilegiis  illis  Elee  tori- 
bus  , et  quibusvis  concessis  , quibus  illorum  omnium  tenores  pracsenti- 
bus  prò  expressis  balientes  , illis  alias  in  suo  robore  pcrmansuris  , bac 
vice  dumtaxat  specialiter  , et  expresse  derogaintis  caelerisque  contrariis 
quibuscumque. 

Nulli  ergo  eie. 

Datuin  Botioniae  anno  Incarnationis  Dominicae  millesimo  quingen- 
tesimo  vigesimo  nono  , Kalendis  decemhris  Pontificatus  nostri  Anno 
seplimo  VII.  • ' 

Bullarum  Privilegiorum  ac  Diplomalium  Romanorwn  Poniìficwn  amplissima 
colle  elio  , opera  et  studio  Caroli  Cocquelines . Romac  Typis  Mainar  di  1746.  Jogt. 
max.  tom.  IV  pari,  i pag.  85,  86,  87. 

XXIV* 

Istruzione  al  Molto  Magnifico  Signore  Filippo  Archinto  data  dal  Vicario 

e Deputati  della  città  di  Milano  ec. 

» 

Concittadino  nostro  carissimo. 

Vedendo  questa  magnifica  Cita  el  pericolo  manifestissimo , nel  quale 
se  ritrova  per  la  fatta  , et  inanellamento  de  li  stipendii  debiti  a li  sol- 
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diti  , quali  S.  M.  ha  lassalo  alla  defensione  de  questo  Domiuio,  con- 
siderando a li  danni  patiti  p?r  simili  cause  , per  evitar  simili  infortu- 
ni! , confidandosi  nella  stimma  prudentia  , et  integrità  de  Vostra  Si- 
gnoria , ha  de  lei  facla  elettione  , ad  effetto  che  radi  da  S.  M.  e con  ^ 
el  mezzo  dello  Illustriss.  et  Excellentiss.  Signor  Antonio  (*)  fatia  ogni 
sforzo  con  la  sua  solita  diiigentia  de  reportare  da  S.  M.  provisione 
presentanea  per  li  stipendi*!  de  dicti  suoi  soldati  , supplicandola  si  degni 
ormai  ponere  , et  stabilire  tal  ordine  a le  diete  loro  paghe  , che  pos- 
siamo uscir  da  questi  continui  et  imminenti  periculi  , ne  li  quali  con- 
tinuamente se  ritroviamo,  come  speriamo  impetraretc  da  S.  M.  per  la 
fidele  servitù  de  questa  Cita  verso  la  sua  Corona  , qual’  è notissima  a 
tutto  el  mondo.  Et  a line,  che  la  V.  S.  possa  sopra  ciò  negotiar  con 
S.  M.  li  dammo  una  littera  credentiale  con  un  altra  directiva  al  pre- 
lato Illustriss.  et  Excellentiss.  Signor  Antonio,  con  una  copia  alla  dc- 
scriplione  facta  de  tutte  le  teste  , biada  , et  vino  ritrovata  in  questa  Ci- 
ta , da  la  quale  parendovi  expedienle  mostrarla  a S.  M.  potrà  facilmente  far 
iuditio  in  che  termine  di  povertà  siamo  reduti  per  servitio  di  S.  M.  Et  quan- 
do S.  M.  ovvero  S.  E.  havessino  notitin  , aut  facessero  moto  de  li  di- 
nari , che  adesso  se  scodello , Vostra  Signorìa  si  ricorderà  farli  inten- 
der, che  questi  dinari  se  scodeno  per  pagare  le  spese  patite  per  li  Gen- 
tilhomeni , et  poveri  nell’  aloginmento  ultimo  de  li  Spagnuoli  Regi  am- 
mutinati ; et  a questo  fine  c facla  questa  descriptione , come  V.  S.  ho 
ad  plenum  informata , et  del  rcporto  la  S.  V.  subito  ne  darà  adviso 
pregandola  non  manchi  de  la  sua  solita  diiigentia  , corno  siamo  certis- 
simi fara  , a la  (jual  quanto  posscmo  ricomandiamo  sua  Patria. 

In  Milano  ali  2 decembre  1529. 

De  V.  Sig. 

El  Vicario  et  dopatati  de  la  Cita  di  Milano  , 
et  sigiliat. 

Salo  moki.  Memorie  Storico  Diplomatiche  etc.  della  città  di  Milano.  Ivi  tip. 
Patini  al  Bocchello  <806  in  4 gr.  pag . 78 
(*)  il  Generale  Antonio  de  Leyva. 

XXV. 

Nomi  de'  Giostranti  alle  Giostre  al  Rincontro  , fatte  in  Bologna  il  dì  5 
dicembre  1529  essendo  in  questa  città  Papa  Clemente  VII  e Carlo 
P Imperatore. 

Essi  furono  li  seguenti  : 

Messer  Nicolò  de  Castello  Bolognese  con  la  gran  buffa  et  un  Cavallo 
Bajo  chiaro. 

>*  Gaspar  Bargelino  Bolognese  con  la  gran  buffa  et  un  Cavallo 
saginato. 

» Girouinio  Grifone  Bolognese  con  la  gran  buffa  et  un  Cavallo 
<*  bajo  scuro. 
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Messcr  Nicolò  del  Contestabelo  Calabreso  con  la  gran  buffa. 

» Dou  Francesco  d’  Aragona  Spagnolo  con  la  gran  buffa. 

» Francesco  Firicco  major  domo  del  Segnor  Antonio  da  Lieva  con 
la  gran  buffa. 

» Jacorno  Gattimara  con  la  gran  buffi. 

» * J]  Capitano  Adriano  Genteso  Gip.  della  Guardia  de  Bologna 
detto  el  Todeschino  con  la  gran  Buffa  ed  un  Cavallo  bajo. 
Signori  D.  Gilio  Gentiluomo  della  Maestà  Cesarea  fratello  del  presenta- 
tore maggiore  con  la  buffi  da  guerra. 

» D.  Diego  0>orio  con  la  buffa  da  guerra. 

» D.  Antonio  Fonsccca  con  la  buffa  da  guerra. 

» D.  Francesco  Ilevogliedo  con  la  gran  buffa. 

» D.  Giovanni  Aquilon  con  la  gran  buffa. 

>*  D.  Brasio  da  Lagona  Gentilhuomo  della  Cesarea  Maestà  con  la 

buffa  da  guerra. 

» Joanne  Sarrer  Engleso  con  la  gran  buffa. 

» De  Sili  Burgognon  con  la  gran  buffa  et  lo  Cavallo  bailo. 

» ‘ D.  Francesco  Àrragona  con  la  gran  buffa. 

» Francesco  da  Sima  con  un  Cavallo  scuro  sfazalo. 

» Don  Claudio  llag  in. 

» Don  Diego  Pacecco. 

» Don  Pietro  Ariauno. 

» Don  Diego  de  Medosa. 

In  tutto  sono  Giostranti  N.  22. 


La  notizia  presente  co’  uomi  de’  Giostranti  si  è trovata  tra  li  flogiti  di 
Giulio  Cesare  Velli  nello  studio  del  Nolaro  Vincenzo  Gargauelli. 


XXVI. 

Lettera  di  Gregorio  Casale  al  Montmorency , da  Bologna  13  dicembre 
1529. 


Illustriss.  et  Excellcntiss.  Monsignor  : per  avisare  V.  Ex.  delle  nuove 
di  qua  le  dico  come  in  ultimo  è vcuuto  nuova  da  Venetia  come  Ve- 
netiani  si  sono  risoluti  di  contentarsi  che  *1  Duca  di  Milano  deponga  le 
Fortezze  in  mano  del  Protonotario  Caracciolo  per  securezza  di  Cesare  , 
insino  aitanto  che  ’l  Duca  babbia  pagati  li  trecento  mila  ducati , che 
si  obbliga  di  pagare  in  termine  di  un  anno  , et  più  esso  Duca  si  è 
offerto  a Cesare  di  stare  appresso  S.  M.  sino  che  detto  denaro  sia  pa- 
gato : olirà  di  questo  Yenetiani  fanuo  intendere  che  del  denaro  che 
dovranno  pagare  a Cesare  non  sono  per  fare  difficoltà  , de  ma  nera  che 
già  Cesare  comincia  a pensare  , accordali  che  avrà  questi  doi  potenta- 
ti , passare  in  Toscana  , a Pistoja  , overo  a Siena  , per  fomentare  la 
impresa  di  Firenze  , ove  di  Lombardia  tra  Alemanni , Spagnuoli  et  Ita- 
liani vi  vanno  dodici  mila  Fanti  che  squo  in  Puglia,  tanto  più  che  si 
intende  che  1 Sig.  Renzo  era  per  lassare  Barletta  ; appresso  vi  mandano 
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trenta  cannoni  et  tanta  munitone  che  basterebbe  ad  espugnare  ogni 
gran  fortezza  ; nondimeno  Fiorentini  tuttavia  diventano  maggiormente 
ostinati-  Altro  non  havemo  di  nuovo  al  presente  , però  farò  fine  , rac- 
comandandomi in  la  buona  gratia  di  V.  Ex. 

Di  Bologna  alli  xiij  di  Dicembre  1529. 

Di  Vostra  Excelleutia 

Servitor  Gregorio  Casale. 

(Direzione)  All’ III.  et  Ex.  Monsig.  lo  Gran  Maestro  di  Francia. 

Molisi.  Documenti.  Voi.  2 pag.  263  Copia  dell ’ autografo. 

xxvn. 

Lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo  a Messer  Pietro  A vii  a in  Ispagna. 

Venuto  io  qui  in  Bologna  a basciare  il  piè  a N.  Signore  , ed  a 
visitar  molti  miei  signori  ed  amici  , c insieme  a riveder  la  mia  Magio- 
ne che  ne  haveva  bisogno  , ho  voluto  oggi  parlare  al  vostro  Messer 
Roderico , per  aver  modo  da  lui  di  mandarvi  lettere  , siccome  ho  avu- 
to. Perciò  che  io  intendea  , che  egli  era  col  Sig.  M.  Jacopo  Salviati. 
Dunque  vi  scrivo  e dicovi  aver  avuto  due  vostre  lettere , che  mi  sono 
state  molto  care  intendendo  non  solo  della  vostra  salute , ma  ancora 
del  vostro  animo  ricordevole  di  me  , e degli  altri  miei  e vostri.  Incre^ 
scemi  che  pare  non  abbiate  avuto  alcuna  mia  lettera , ed  io  co’  cin- 
quanta ducati , anzi  cinquant'  un  scudo , clic  io  vi  mandai  a Ge- 
nova in  man  di  M.  Oltavian  Justiniano  da  esser  mandati  a Nizza  al 
parente  suo  da  dovervi  esser  dati,  vi  scrissi  anco  più  d1  una  volta.  I 
quali  denari  esso  mi  scrisse  avervi  mandati  in  Ispagna  secondo  il  vostro 
ordine.  Ed  anco  dappoi  v’  ho  scritto  un  altra  volta.  Ma  come  che  sia 
se  io  avrò  modo  di  mandarvi  lettere , non  vi  mancheranno  mie  carte. 
Io  sono  stato  dopo  la  partita  vostra  sempre  sano , non  però  senza  qual- 
che travaglio , che  ha  portato  seco  questa  stagione  piena  di  nuove  e 
mortali  infermità  , e di  molto  caro  , che  ha  posta  pietà  in  cuore  ad  o* 
gni  comodato  gentile  uomo  , sentendo  in  ogni  città  e contado  non  solo 
molti  sinistri , ma  anco  molte  morii  nelle  povere  persone  per  questa 
cagi  ne.  Ora  lodato  Dio  , e la  fame  e le  infermità  sono  partite  , e per 
la  venuta  del  vostro  Re  in  Italia  ora  si  fa  pace  in  tutta  lei  da  Fiorenza 
in  fuori , nella  quale  per  sinistro  suo  fatto  ora  derivano  tutti  gl'  inco- 
modi di  questi  Paesi.  Per  la  qual  pace  potemo  sperare  una  lunga  quiete 
e un  buono  e felice  secolo.  Ed  io  per  me  avviso , che  fia  dolce  il  vi- 
vere in  questa  nostra  contrada  qnù  che  altrove , e in  Padova  più  che 
in  ogni  altr  • luogo  di  lei , e fioriranno  le  buone  lettere  più  che  giam- 
mai. Però  quando  abbiate  satisfatto  al  debito  , che  tenete  a vostro  pa- 
dre , il  quale  dovete  preporre  ad  ogni  altra  vostra  felicità  , io  v1  invito 
qui , dovete  avere  una  casa  non  men  vostra  , che  quella  , nella  quale 


Digitized  by  Google 


29 

nato  scie.  Io  certo  non  vi  vedrò  inen  volentieri  che  se  mi  foste  figliuo- 
lo. La  casa  è ora  vacua  di  quello  impaccio  .,  che  v’  era  al  partir  vo- 
stro , è molto  libera  e vi  riceverà  sempre  lietamente.  M.  Cola  il  quale 
è ora  iu  Vinegia  a fare  imprimere  alcune  mie  cose  e volgari  e latine, 
ha  molt’  acquistato  negli  studj,  e tuttavia  acquista.  Io  più  leggo  ora  e 
più  scrivo  che  abbia  fatto  in  altro  tempo.  E tuttavia  questi  mesi  pas- 
sati ho  maritata  la  Giulia  terza  mia  Nipote  in  uno  nostro  gentil  nomo 
assai  onoratamente  e bene  sicché  anco  da  questa  parte  mi  son  fatto  più 
libero.  Non  ragionerò  per  ora  con  voi  più  a lungo.  State  sano,  e sa- 
lutate a nome  mio  vostro  padre  e vostro  fratello  , e scrivete  spesso  ora  , 
che  avete  spesso  modo  di  mandare  vostre  lettere. 

A 17  di  dictfmbre  1529  di  Bologna. 

Bembo.  Lettere  ediz.  eitata  voi.  3 pag.  208 , 209. 

XXVIII. 

lettera  dello  stesso  Bembo  a M.  Giovammatteo  Bembo  suo  Ri  [tote. 

La  cosa  del  canonicato  non  è da  tentare , non  mi  essendo  io  ado- 
perato in  cosa  alcuna  per  la  patria , come  pare , che  abbia  fatto  il 
Cardinale  Pisano  e sarei  riputato  presontuoso  ne  mi  sarebl>e  concessa. 

L' altra  cosa  , la  quale  io  vi  promisi  di  fare  , polendosi  , è stata  la  pri- 
ma che  io  ho  voluto  intendere  , se  si  può  ottenere.  Ilo  inteso  che  N.  S. , 
non  ne  ha  mai  fatte  nessuna  ne  però  mi  son  risoluto  di  non  ne  par- 
lare , anzi  penso  di  richiederne  Sua  Santità  , se  me  lo  vorrà  concede- 
re , da  me  certo  non  mancherà  , siatene  sicurissimo  e state  sano.  j 

Di  Bologna  alli  19  dicembre  1529. 


Bembo.  Lettere  voi.  5 pag.  69. 


XXIX. 

» 

Lettera  dello  stesso  Bembo  a M.  Federigo  Fregoso  Arcivescovo  di  Sa- 
lerno, a Pesaro . 

* «► 

Venni  a Bologna  non  meno  per  veder  voi  che  per  altro  conto.  II 
che  poscia  che  non  m’ è succeduto  , ed  hovvi  trovato  esserne  partito  e 
tornato  n Pesaro , non  so  se  io  mi  potessi  ritener  di  passare  anco  per 
infin  costà , se  il  tempo  fosse  d’ altra  stagione  , che  egli  non  è , e le 
strade  men  malvagie  e dispettose.  Porlerommi  adunque  la  mia  noja  in 
pace  aspettando  altra  occasione  di  poter  vedervi , della  qual  cosa  ho 
quel  desiderio  , che  dovete  credere  , che  io  abbia  , dopo  tanti  anni  di 
continua  lontananza.  Intesi  a Ferrara  questi  di  voi  aver  la  canzone 
d Arnaldo  Daniello  della  quale  fa  menzione  il  Petrarca  , che  incomin- 
cia ilroit  et  raisort  etc.  Se  così  è il  vero  vi  priego  esser  contento  di 
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mandarmene  uno  esempio  ed  a raccomandarmi  in  buona  grazia  della 
Signora  Duchessa.  Stale  sano. 

A’  22  di  Dicembre  1529  di  Bologna. 

«• 

Bembo.  Lettere  voi.  t pag.  <23. 

XXX. 

Tradatus  Paris , Li  gap , et  perpetuae  Conf oeder al  i onis  ari  mutuarli  de- 
fensionali , tnuiquillitotenu/ue  in  Italia  conservandola  initae  , inter 
siuictissinutm  Papam  dementali  PII.  S aerati ssimum  Irnjieratorem 
Caroli. v V . Jtegem  Jhuìgariac  Ferdinandom  , Domini um  V ene - 
• „ Tonasi  , et  Duerni  Medi  alani  Frahcìscvm  Mari  a sì  Sfortìa  , 

*'  eortun  Colligalos , contro  quoscumqtie  Invasores  et  Paris  Peri ttrba- 
torcs . Aduni  Bononiae  die  23  Decer nbris  1529. 

IN  CIIRISTI  NOMINE  AMEN. 

Quum  alias  inter  Sacra tissi munì  , Invictissimum  Principem  Carolimi 
V.  Divina  faveule  clcmeutia  Romauorum  Imperatore  in  semper  augu- 
stum  , Hispaniarum  , utriusque  Sieiliae  Regcm  Catholicum  , Serenissi- 
mumque  Regern  Ferdinandum  ejus  Fratrem  , prò  se  eorum  Foedera- 
tis , et  Su lxiitis  suisque  Dominiis  parte  ex  una  , et  Excelsum  Domi- 
nami Veuetorum  parte  ex  altera , sollicilante  ac  suadente  id  potissi- 
mi! in  Sancissimo  Domino  nostro  faelicis  recordationis  Adriano  Sexto 
Pontif.  Max.  cum  assistentia  Reverendi  Episcopi  Feltrensis  Nuncii  ad  id 
specialiter  destinati  ae  interventi!  Oratoris  Anglici  ad  id  etiam  prò  Chri- 
stianae  Reipubblicae  quiete  deputati , inita  fucrint  perjietuae  Pacis  , ac 
mutuae  Defensionis  rerum  Italicaruin  Foedcra  et  capitula  sub  die  vige- 
simo  uouo  mensis  julii  anno  1523  inter  ipsas  partes  percussa , et  sti- 
pulata ad  quae  in  praejudilialis  babeatur  relatio.  Quumque  id  fata  ma- 
laque  sors  tem|>orum  publicae  qnietis  impatiens  ipsius  Pacis  inimica 
non  soium  ipsorum  Capitulorum  , et  Foederum  observantiam  non  adini- 
serit  , sed  nova  Foedera  penilus  contraria  ad  ipsius  Pacis , et  quictis 
turbationem  tendentia  suicitaverit  ;•  quorum  pretextu  majora , et  acriora 
esorta  fuere  variis  statuum  Italiae  mutationibus  causatis  , pluribus  quoque 
Civitatibus  tam  S.  R.  E.  quam  Regni  Neapolitani  acceptis  , et  ablatis  non 
sane  maxiinis  Christianae  Reipubiicae  detrimenlis , et  iucomodis , prò 
quibus  sedandis  , et  ut  tandem  tot  mali  finis  iuiponeretur  , Sanctissimus 
Doiniuus  noster  Clemens  VII  Poltrii*.  Max.  ipseque  Sacratissimus  Irape- 
ralor  Carolus  V,  amilo  Pacis  et  quictis  cupidissimi  , ad  ipsam  univer- 
saìeiu  Paceiu  parandain  primo  inter  se  Foedera  firmarunt  , dehinc  cum 
-Serenissimo  Francorum,  et  Anglorum  Regibus  aeque  etiam  Pacis  media 
ampiexi  suoi.  Demum  ipso  Caesare  iu  Italiani  venieute  , ni!  magis  cor- 
di , nibilque  antiquius  habueruut , quam  iuvicem  ita  corpore  , sicut  et 
animo  convenire,  (^uod  ut  eilius  fierct  Sanctissimus  , ex  ejus  innata 
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clenientia  et  lienignitate  , lodici  diplomale  usa  eidcm  Caesari  in  hanc 
• usque  Civitatem  Bonouiae  occorrere  dignnta  extitit , ac  cum  , post  filia- 
lis  observantiae  exibitionem , paterno  amore , ut  par  erat , compie* 
fuit  , hincque  tanquam  mutua  vicissitudine  sibi  invicetn  cbrrispondentia 
Luminaria  universum  Christiauum  Orbein  illustratura  capiente»  gradatili! 
ad  ipsam  universalem  Pace  in  Cbristianum  Gregem  allicere  , stabilitis 
ac  concordatis  prius  rebus  Status  Mediolani , ac  ex  ipsius  Caesaris  cle- 
ineutia  restituto  lllustriss.  Duce  Francisco  Sfortia  iu  diclo  Statu  Medio- 
lani cum  nova  Investitura  , acquuin  et  justum  censuerint  ad  hujusmodi 
ctiam  Pacem  , et  Concordiam  reducere  dictum  Excell.  Dominium  Ve- 
jietorum  tanquam  potissimum  Italiae  Mcmbrum  , in  quo  eliam  non  mi- 
nor Pacis  voluntas  inventa  extitit.  Pro  qua  ( ut  decet  ) concludenda 
manda  tu  m dedit  Magnifico  Domino  Gaspari  Contareno , Civi , et  Pa- 
tritio  Veneto  , cum  amplissima  facultate  et  potestale  , prout  in  ejus 
Mandato  inferius  inserto  latius  continetur.  Qua  propter  inter  ipsos  San- 
ctissimum  Dominum  nostrum  Caesarem  , ac  Regem  Ferdinandum  , ac 
Excell.  Dominium  Venetorum  me<lio  Reverend.  Domini  Mieronymi 
Episcopi  Vasionensis  , Suae  Sanctilatis  Domus  Magistri  , atque  in  boc 
parte  Nuncii  , et  Mandalarii , et  Reverendiss.  in  Christo  Palris  et  DD. 
Mercurici  Cardinal» , et  Marchionis  Gattinariae  Caesareae  Majestatis  Ma- 
gni Cancellarli , ac  Magnificorum  Dominorurn  Ludovici  a Flandria  Do- 
mini Pratensi»  , Nicolai  Perrenolti  Domini  Granvellae  ejusdem  Majesta- 
tis Consiliariorum  ac  Francisoi  de  los  Cono»  Supremi  Miiitiae  Sancti 
Jacobi  iu  Regno  Legionis  Perceptoris  , ejusdem  Majestatis  primarii  Se- 
cretar» , in  hac  parte  ipsius  Caesaris  Procuratori! m , nec  non  Magnifici 
Domini  Comitis  Andreae  de  Purgo  ipsius  Serenissimi  Rcgis  flungariae 
Consiliarii  , et  Oratori»  , et  praefati  Magnifici  Domini  Gasparis  Conta- 
reni  Oratoris  atque  .Mandatarii  ipsius  Excel!.  Dominii  Venetorum  , et 
Reverend.  Domini  (ìeorgii  Andreasii  Protonotarii  Apostolici  ipsius  Illus. 
Domini  Duci»  Mediolani  Mandatarii  et  Procuratori*  , in  vini  Mandato- 
rum  bine  inde  concessorum  , et  in  fine  presentitimi  iusertorum  , ad  se- 
quenza Capitola  , et  Foedera  deventum  extitit. 

In  primis,  quod  summo  Pontifici  Excelsum  Dominium  Venetorum 
(radere  teneutur  Civitates  , Castra  , et  Loca  Ravennae,  et  Cervine,  quas 
de  presenti  tenet  cum  omnibus  suis  pertinenti»- et  Juribus  , Artellariis , 
et  Muuitionibus  ibidem  tenqiore  ingressus  illarum  Civitatum  repertis ,.  et 
hoc  salvis  Juribus  [ter  ipsuin  llluslr.  Dominium  iu  ipsis  Loci»  praetensi» 
hocque  addito , quod  eadem  Sanctitas  Poutiticis , prò  sua  bouitale  et 
cleraentia  , veniarn  dabit  omnibus  Ciri  bus  carum  Civitatum  , qui  prae 
caeteris  ostenderunt  afFectum , et  devotionem  erga  ipsum  Dominium*, 
qui  ubicumque  Terrarura  degere  ina  lucri  ut  bonis  suis  fruì , ac  de  eis 
prout  libuerit  disponere  possint  . Permittit  praeterea  ejus  Sauclitas^  k 
ut  Nobile»  Cives  aliique  Subditi  ejusdem  Dominii,  qui  possideut  bo-'* 
na , et  introiti»  in  illis  Civitatibu»  et  earum  Territori»)  annuo»  fra- 
ctus  , et  proventi»  libere  possi! nt  accipere  , ac  quocumque  sibi  libuerit 
eos  deferre  absque  ulla  nova  vectigalis  iinpositiouc , et  solutione  , pos- 
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sintque  praefati  Nobile»  Cives  et  Subditi,  uti  earum  possessionum  veri 
possessore» , eas  possidere  , ac  de  illis  prò  libito  disponere  , a Jurdiceu-  • 
tibus  Ponti ficiis  jus  et  justitiam  exigere  , et  ab  ei.sdem  administretur 
petentibus  justitia  siculi  in  praemissis  aute  hujusinodi  bollimi , fieri  eon- 
sueverat , et  praadicta  restitutio  fieri  debeat  infra  tempus  quindccim  die- 
rum  post  diern  Rati  fica  tionis. 

item  quod  per  totuin  mensem  Januarii  ipsum  Excell.  Dominium 
Venetorum  realiter  et  cum  efi'ectu  restituet  et  restituì  faciet  eidem  Cae- 
sareae  Majestali  , seu  prò  ea  agentihus  , Civitates  tranne.  Monopolis,  et 
alia  quaecumque  Castra  , Loca  , Oppida  , Domiuia  , Territoria  quae  in 
Regno  Neapolitano  de  praesenti  detinet  cum  omnibus  suis  pertiuentiis  , 
Artellariis  , Muuitionibus  , et  aliis  ad  horum  tutela  ni  et  defensionem  pa- 
rati» , quae  tempore  ipsius  Acquisitionis  in  ipsis  Locis  repella  fuerint , 

' aul  ex  aliis  Locis  , et  Proviuciis  dicti  Regni  illue  aliata  , seu  redacta 
exliterint  , et  boc  ornili  dolo  , et  fraude  cessantibus  , et  viceversa  Cae- 
sareae  Majestatis  promittit  praefato  llius.  Dominio  confirmare , ac  de 
facto  confirmai  omnia  sua  Privilegia , lmmunitates  , Exemptiones , 
Prerogativas  ac  omnia  hujusmodi  alia  quae  concessa  apparebunt  Nationi 
Veuetae  , ejusque  Subditis  a Serenissimi»  Regibus  Neapolis  Praedecesso- 
ri  bus  suis  quibus  semper  , ante  praesens  bellino  , Natio  Veneta  , et  e jus 
Subditi  solita  est  frui.  Pariterque  restituii  ac  resiiluendum  decernit  prae- 
fatnm  llius.  Dominium  in  posscssionem  Domus  suae  positae  in  Civitate 
Neapolis  , quae  Domus  Saucti  Marci  , seu  Dominii  uu  acupa  tur  , prout 
ante  Bellum  praediclum  tenebat , et  possidebat. 

item  quod  euumeratio  restanti»  Summae  Ducatorum  ducentorum  rai- 
lium  quain  idem  Fxcell.  Dominium  dare  teuetur  infra  tempus  annorura 
orto  Caesareae  Majestati,  aut  ejus  Mandatum  liabeutibus  , prout  conti- 
uetur  tertio  Capitolo  Pacis  factae  anno  1523  , fieri  debeat  hoc  modo  , 
videlicet  , quod  circa  finem  mensis  Januarii  proxime  futuri  fieri  debeat 
per  ipsum  Dominium  solutio  Ducatorum  viginti  quiuque  milliurn  , hac 
conditione,  quod  in  termino  unius  anni  proxime  futuri  liet  restitutio 
Locorum  , quae  restituì  delie^nt , si  restituta  non  sint  , prout  conten- 
tum  est  in  sexto  Capitolo  Pacis  dicti  anni  1523  ; et  quum  possot  esse 
diificultas  in  hujusmodi  resti tutionc  fionda  actum  extitit , quod  infra  vi- 
giliti dies  proximos  eligi  debeat^»  jjÉrbi?  ri  , seu  Arbitratores  hinc  inde 
unus  videlicet  prò  qualibet  Parte,  et  pariter  unus  Communis  Mediator, 
qui  amicabiliter  debea ut  cognoscere  , et  judicare  ditlìcultatein  , et  con- 
troversia m , quae  orla  esset  , illamque  terminare  debeant  infra  unum 
annum  inde  sccuturnm;  ita  tamen  , quod  solutiones  post  dictum  annum 
fieiulae  siugulo  scilicet  anno  viginti  quiuque  milliurn  Ducatorum  usque 
ad  integralo  satisfactionem  dicti  reslantis  Ducatorum  200  milliurn  non 
fiant , uisi  prius  per  d ictus  Arbitro» , et  Mediatores  dijudicata  sit  causa , 
et  fucla  sit  eficctualis  restitutio  juxta  declarationem  , et  pronunciationem 
per  eos  fiendam.  Verum  cum  Caesarea  Majestas  praetenderet  majorem 
suniinam  nuue  deberi  aliarumque  solutionem  terminos  jure  merito  bre- 
viaudos  in  qua  re  Orator  ipse  Excell.  Dominii  Venetorum  Kmitatum 
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( ut  ait  ) potestatem  babeu*  , et  noieus  fiues  mandati  eccedere  , nequa- 
quanu  consentire  voluerit , ne  tnin  sanctum  opus  imperfectum  remano- 
rei , Sanctissimus  Dominus  noster  kujus  conclusionis  cupidissima* , se 
pracdicto  Dominio  Venetorum  fortem  faciens  , et  id  onus  in  se  assu- 
mens  proprium  etiam  dekitum  faciendo  promisit  cidt  ni  Caesari  , quod 
super  dicto  termino  duceutorum  miilium  ultra  viginti  quinque  milia 
jain  prò  parte  dicti  Excell.  Domimi  circa  finem  mcnsis  Jannuarii  solvi 
promissa  solvel  sua  Sanctitas  aut  per  dictum  Dominium  solvi  faciet  co- 
dem  contextu  alia  viginta  quinque  miilia  Ducatorum  , ita  ut  circa 
finem  dicti  mcnsis  Januarii  exburseutur  Caesari  aut  ab  co  mandatum 
babcntibus  usque  ad  integra  in  summam  quinquaginta  miilia  Ducatorum 
dicti  debiti,  obtulitque  sua  Sanctitas  se  curaturum  ut  aliorum  annorum 
solutiones  ( quantum  fieri  poleriut  ) abbrcvientur. 

Itein  , actuin  extitit  ut  Illus.  Dominium  praedictum  enumerare 
habcat  dcinccps  siugul»  annis  Ducatos  quinque  milia  extorribus  , prout 
couventum  est  iu  praediclo  contractu  Pacis , et  Focderis  15523.  Ad  quem 
Contractum  ut  in  ipsius  quinto  Capitulo  continetur  relatio  habeatur. 
ltem  , promittit  praefalum  Excell.  Dominium,  ut  gratificetur  Caesareae, 
Majestali  pracfatae , ultra  dictam  summam  ex  prima  Couventione  prò- 
m issa  in  , enumerare  ac  solvere  alios  centum  mille  Scutos  auri  a sole 
boni , et  justi  pouderis  , vel  valorem  ipsorum  ipsi  Caesari , seu  prò  eo 
agcutibus  , videlicet  quinquaginta  miilia  circa  finem  Januarii  proximc 
venturi,  et  alios  quinquaginta  milia  ad  Fcstum  omnium  Sanctorum  pro- 
xime  venturum  An.  1530. 

Item  , quoniam  in  Capitulationc  Worroatiensi  resseryantur  Jura  Pa- 
triarcbae  Aquilegie!»» , in  quibus  Patriarcha  asserii  se  perturbar!  ab 
ageutibus  Serenissimi  Regis  Ferdinand! , duo  Arbitri  et  Mediator  prae- 
dicti  de  bujusmodi  juribus  cognoscant , et  si  quae  restitueuda  suoi,  re- 
stituì faciant , et  omnia  impedimeuta  , si  quae  reperianlur,  amoveant. 

ltem  , quod  in  praedicta  Pace , et  Foedere  tanquain  araicus  , ed 
Adhaerens  , et  in  protectione  existens  praefati  Illus.  Domimi  Venetia- 
rutn , de  consensu  Sanclissimi  Domini  nostri,  compraehendatur  , et 
couclusus  et  compraebensus  esse  censeatur  llluslr.  Franciscus  Maria  Fel- 
trius  de  Ruere  , Dux  Urbinj , ac  Aimae  Urbis  Praefectus  cum  statu  , 
et  bonis  nunc  ab  eo  possessi*.  ■■■rpfflpV 

ltem  , quod  Corniti  Uruuono  de  Ga  in  bara  Caesaris  Camerario , et 
ejus  Fratri  per  ipsum  Excell.  Domiitiuin  Venetorum  remittatur  ornai* 
inobedientia , iu  quam  incurrisscot  hactenus , liceatque  deinceps  dicto 
Corniti  in  serriliis  Caesaris  perseverare  iu  quovis  Loco , et  grada  sub- 
que  boni*  , et  Privilegi»  , ac  Patria  uti  et  fruì , ac  si  in  ipsa  Venetia- 
rum  Civitate  residerei . Et  si  qui  processus  acta  , seu  etiam  condemna- 
tiones  , et  confiscationes  contro  eum  faclae  comperiantur  per  hanc  Ca- 
ptlolatiouem  omnino  abolitae  , et  cancellatae  censeantur. 

Item  , convenerunl  Partes  prediclae  quod  communes  Subditi  libere, 
tute , atque  secure  possint  in  utriusque  Statibus , et  Domini»  tam  Ter- 
ra quam  Mari  morati , et  negoìiari  cum  boni»  sui* , beneque  et  buina- 

c 


» 


Digitized  by  Google 


oi 

nitcr  tractenlur  , perinde  ac  si  essent  Incolae  , et  Subditi  iilius  Princi- 
pis  et  Domimi  cujus  Pa trias , et  Domiuium  adibitili,  prò*  idea  tque  ne 
vis  aut  aliqua  iujuria  itila  de  causa  inferatur  , celerilerque  jus  adruiui- 
stretur  manente  in  suspcnso  materia  Kepresaliarum , et  Marcaruin  bine 
inde,  donec  per  Caesaream  filajestalem,  et  lllus.  Dominiuin  praefalutu 
alitiT  provisum  fuerit  cu  tu  contrabando  mensium  sex  bine  inde  inti- 
mando. là  ut  omnium  scandalorum  materici  occurratur  , non  pcrmil- 
tantur  aliqui  exire  ex  Locis  subdilis  diclis  Parlibus  cum  Navigiis  Ar- 
mati.* , itisi  plus  praestileriut  idoneura  Fidejussionem  de  non  offendendo 
SuIkIìIos  utriusque  Partis  , nec  patienlur  in  eoruin  Patriis,  et  Doininiis, 
tam  Terra  quam  Mari , Piratas , aut  Praedones  ad  damnilìcaudum  Su- 
bditos  alterius. 

. Item  , convenerunt , quod  predictus  Illuslr.  Dux  et  Excell.  Domi- 
uiuut  Vcnelortim  conlinuet,  et  continuare  delteat  pacifice  , quiete,  et 
aecure  outnes  Civitales  , Terra*  , Castra  , et  Oppida  , Loca  , et  3 illas 
cum  suis  Dislrictibus  , et  Territoriis  , et  omnibus  locis  , Fluminibus  , 
Lacubus,  et  Aquis  suis,  et  omnibus  aliis  quibuscumque  Actionibus , 
Jurisdicliouibus  , Juribus  , et  pertinentiis  diclis  Locis,  et  Tcrris  sjte- 
ctanlibus  , quos  et  quae  imprcsenliarunt  tcnct  et  possidet , exccptis  bis, 
quae  in  su|>erioribu$  Capilulis  reslitucnda  decernuntur. 

llem  , convenerunt , quod  omnes , et  siuguli  , qui  a die  moti  belli 
exortae  controversiae  inter  faelicis  recordationi*  Max.milianum  ltnpera- 
torem , et  lllustrissimum  praefatum  Dominium  Venelorum  usque  in 
diem  Capitulationis  innitac  in  dicto  Anno  1523,  praefatac  Caesarcae 
Majestati  ac  praefalo  Serenissimo  Regi  Ferdinando  adbaeserunt , et  exi- 
lio mulctali , bonis  privati  aut  aliler  condemitali  fueruut , aliqui  etiam 
tamquam  incapace.*  Successionibus  legitimis  privati  remanserunt  ; non- 
nulii  a paretilibus  exbacredati , multi  etiam  ex  praemissis  extorribus 
prò  bomicidiis , incendiis  , iuvasionibus , aliisque  publicis  , et  privati* 
dclictis  per  eos  commissis  tam  conjunctim  , quam  divisim  coudemnati 
fueruut,  in  omnibus,  et  (ter  omnia  babeantur,  et  sint,  ac  si  nullius 
crimini*  rei  , vel  culpabiles  existant , et  coutra  eos  nulla  condemuatio 
secuta  foret  ; de  qua  et  praemissis  delictis  etiam  si  acteuus  processi! m 
non  sit  tam  agendo  quam  excipiendo  , et  replicando  quovis  modo  iu  jtt- 
dicio  , et  extra  opponi  non  possit , etiam  si  Jus  alteri  quaesituin  sit. 
Lxcepluatis  sempcr  , et  exclusis  bonis  , quae  ali<[ualiter  iu  Dominium 
et  Fiscum  perveuissent , quum  prò  omnibus  in  ipsum  Dominium  quo- 
modocumquc  proventi*  solvenlur  Ducati  quinque  mille  proui  superili* 
deelarantes  sajvis  praemissis  ipso*  cujuscumque  Successioni*,  et  Uaeredi- 
tatis  capace*  , exberedationesque  irrilas  et  inane* , et  causam  intestati 
omnia  redacentcs  , Arrestatique  et  carcerati , pariterque  et  confinati  in- 
continenti utriusque  libere  relaxentur  , non  possintque  aliqui  praeinisso- 
rum  , aJioruinquc  Caesarcae  Majcstatis  partes  sequentium  aut  familia- 
rium  cogi  ad  aliquam  rationem  rcddcnduin  , vel  reliquorum  reslitutio- 
nem  , occasione  alicujus  administraliouis  per  eos , nomine  Caesareao 
Majcstatis , site  cjus  Agenlium  , gcslac  tempore  quo  supra  tam  officio- 
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rum  quain  reddituum , tuoi  privatoruin  quam  Ecclesiasticorum  , servata 
tamen  auctoritate  praetlicti  Pontificis.  Maxilui , pecuniarumque  pnblica- 
rum  , et  privatorum  , sive  eliam  vigore  donationis , et  concessioni*  sibi 
factae  , vel  propria  auctoritate  gessisse  aut  se  intrusisse  dicantur  , pari- 
terque  absolutione  alicujus  Canonis  , census  , aut  fieli  , prò  temporibus 
quibus  non  posscdcrunt  cogi  ncqucant  sed  liberatae  inlelliganlur  sintque 
in  pristinum  restitutae  conira  quamcumque  caducitntem  causatam  , de- 
claratain  , et  exccutam  , possintque  propria  auctoritate,  salvis  semper 
praemissis , ad  possessionem  redire,  presensque  Capitatimi  ut  omnibus 
innotescat  Civitatibus  proclametur. 

Itera  , licei  otnuia  et  singula  , ita  composita  et  concordata  , firma 
satis  ambnbus  Partibus  videa n tur  , tamen  adhuc  firmiora  , et  macis  du- 
ratura  putaut  si  inter  se  accedat  etiam  arctissimiìra  vinculum  Foederis: 
proplerea  ipsae  Partes , curii  iulerventu  etiam  praeiati  Serenissimi  Re- 
gi* Ferdinand! , ed  III.  Due»  Mediolani  uti  Principalium , jurarunt , 
sanciverunt,  inierunt  Foedus  , Ligarn  , et  sincerarti  Intelligentiam  inter 
se  ad  mutuam  defensionein  tantum  perpetuo  duraturam  prò  Statibns  in 
Italia  existentibus  contra  quoscumquc  RegeS  , Princijies  , Potentatus,  et 
Dominos , aliosve  cujusvis  gradus  existant , quaecumque  etiam  suprema 
Dignilate  fulgeant , Christianos  tamen  , tantum  Capitili»  , raodis  , et  mu- 
tui* obligationibus  infrascriptis  videlicet. 

Quoti  prò  defensioue,  et  conservatione  III.  Ducis  Mediolani  , et 
Status  praeiatus  Sacratissimi»  , et  Invictissimus  Imperator  promillit , et 
se  obligat  , quod  dictus  Domini»  Dux  continue  habebit  in  eodem  Stalli 
Lanceas  quingentas  more  italico , et  casu  quo  contra  eundem  Duceni  , 
et  Statimi  Mediolani  , vel  prelati  Illus.  Due»  , et  Douiinii  Venetiaruin 
procederei  , et  descendcret , aut  existeret  in  Italia  Exercitus  sufiìciens 
ad  invadendum  Status  praedictos  , se  obligat , et  promitlit  praedictus 
Sacratissimus  Imperator  celeriter  presto  esse  auxiliari  , et  tutari  ambos 
dictos  Status  , vel  alterum  eorurn  , qui  sic  invasi»  ; aut  invadendus  es- 
se! , cura  Lance»  octingentis  more  Italico  computai»  ili»  quiugenti*  , 
quas  ut  supra  obligatus  est  tenere  praeiatus  III.  Dux  Mediolani.  — - Itera 
cura  Equilibus  quiugentis  levis  Armaturae  , Peditibus  sex  millibus  bo- 
ni*, et  expertis  in  Bello,  ac  una  bona  banda  Artellariarum,  earumque 
munitionibus  necessari»  usque  ad  Bidlum  finitura  su»  impeusis.  Et  è 
contra  praefatus  Illus.  Dux  et  Excell.  Dominium  Venetiarum  prornittit, 
et  se  obligat  in  casu  prcdicto  , prò  defensione  praeiati  111.  Due»  , et 
Status  Mediolani  celeriter  presto  esse  , et  Terre  auxilium  ac  tutari  illum 
cum  Lance»  quiugentis  more  Italico  : Item  quingeutis  Equilibus  levis 
armaturae  ac  Peditibus  sex  millibus  Italie»  bonis  ac  in  Bello  expertis, 
et  dernum  una  bona  banda  Artellariarum  , et  munitionibus  necessari» 
su»  expensis  usque  ad  Bellum  finitura , et  unii»  et  aequis  virila»  am- 
bo Status  praedicti  defendantur  , et  conserventur , ut  supcrior  dietimi 
est;  ex  quibus  octingentis  Lance»  ipsum  111.  Dominium  obligatum  sit 
continue  tenere,  tempore  Pacis  , Lanceas  quingentas,  et  tempore  Belli , 
prò  defensione  suprascripti , habere  alias  trecentas  ; ita  quod  in  lolutn 
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ha beat , ad  dictam  defeusiouera  , Lanceas  octiugentas  : Proli  ibebuntque 
praedictae  Parles  , duraute  Belio  , coutra  alleram  ipsarum  Partium  , ri- 
ctualia  aliqua  , aut  munitiones  auxiliave  quaecumque  ex  Locis  et  Ter- 
ris  sibi  subjcctis  ad  inimicos  defiferri , nec  per  eoruin  Terras  et  Loca  , 
Cursorcs  , Nuncios  , Oratoresqoe  Inimicorum  , aut  victualia  , aliave  au- 
xiiia  quaecumque  deflerentes  admitteut  , nec  ipsis  transitimi  dabuut  , 
imo  pio  eorum  posse  capient  et  occurrent , ac  illis  , quibus  Bellum  il- 
latum  fucrit  consignabunt. 

Item  , conveutum  est  quod  , prò  defensione  et  conservatione  Regni 
Nea  polis  a quocumque  Principe  Christiauo , qui  illud  invaderei , etiam 
si  suprema  Dignitate  fulgeret,  idem  lilustr.  l)ux , et  Excell.  Doininium 
Venetiarum  promittit,  et  se  obligat  mitlere,  ad  defensioncm  dicti  Regni 
quindecim  Triremes  tiene  iustructas  , et  ad  Bellum  armatas  suis  expen- 
sis  usque  ad  Bellum  fìnilum. 

Item,  quod  in  preseuli  Pace  et  Foedere  compraeheusi  inlelligantur , 
et  siut  singuli  ipsarum  Partium  et  Contrahcntium  Confoederati  et  ('al- 
ligati , exceptis  ajiertis  llostibus  scu  luimicis  eorumdem  Principalium 
Contrabeutium  seu  alterius  ipsorum,  et  ex  uunc  , tam  prò  parte  San- 
ctissimi  Domini  Nostri , quam  Caesaris  et  Serenissimi  Regis  Ferdinand» 
ejus  Fratris  , nominaulur  , et  includuntur  , ac  prò  inclusis  balieiitur  Ci- 
vita tes  , Respublicae  , Cives  , ac  Dominia  Januensium  , Senarum  , et 
Luccnsium  , lilustr.  Dux  Sabaudiae  , et  Marchiones  Montisferrati  , ac 
Mautuae  , prò  bis  dumtaxat , quae  nunc  in  Italia  possident , llesservan- 
tes  etiam  jus  , et  (acuitateli)  ipsis , ac  diclo  Excell.  Dominio  alios  no- 
minami! ac  includendi  infra  tempus  Raltificationis  fiendae  , ita  tamen  , 
quod  Dominium  \ euetum  non  leneatur  ad  defeusionem  alicujus  prae- 
lerquam  Status  Mediolaui , et  Regni  Neapolitani  modis  , et  conditioni- 
bus  ut  supra  expressis. 

Item  , si  lilustr.  Dux  Ferrariae  cum  Sancissimo  Domino  nostro  , 
et  Caesare  concordaverit  pariter  inclusus  et  comprehensus  censcatur. 

Item  , quod  omnia  in  pracseuli  Capitulalioue  contenta  rattificcntur 
per  omnes  Contrahentes,  et  Confederatos  in  hoc  Foedere  comprehensos , 
videlicet  per  Sanctissimum  Dominum  nostrum  , Serenissimum  Cacsa- 
rem , Excell.  Doininium  Venetorum  , ac  Illusi.  Ducern  Mediolaui 
intra  quindecim  dies  proximos , et  per  dictum  Serenissimum  Regem 
Ferdiuandum  , ac  alios  praenominatos  infra  unum  mensem  post  quam 
bujusmodi  Capitolalo  eis  innotuerit , et  quod  in  ipsis  rattificationihus 
jurcnt  se  sibi  ipsis  ad  iuvicem  respective , prout  quemliliet  ipsorum 
tangit  , observaturos  omnia  et  siugula  in  dictis  Capitulis  contenta  since- 
re , et  boua  fide  , ac  onini  dolo  et  fraude  cessantibus. 

Quae  quidem  omnia  , et  singula  suprascripta  ipsi  Domini  Man- 
datari! , et  Procuratore*  dictis  norainibus  sibi  ipsis  invicctn  observare 
ae  per  dictos  eorum  principaies  Contrabcutes  observari  Tacere  prouiit- 
tunt  bona  fide , omnibus  dolo  et  fraude  semotis , sub  obligalione  et 
hi]>oteca  quorumeumque  honorum  dictorum  Dominorum  Constitueutiuiu 
b»m  pracseutiuiu,  quaui  futurorum  , et  in  borum  fidcni , ac  testimonimi] 
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Foedus  hujusmodi , et  Capitala , et  in  eo  contenta  propriis  snarum  ma> 
nuuin  suhscriptionibus  , suoruraque  sigillorum  apposi! ionihus  fi  r manda  , 
at  roboranda  sanxerunt , eo  Acto  quoti  hujusmodi  subscriptiones  cum 
sigillis  vini  ptiblicae  scripturae  ac  Contractus  solemni  stipulatone  val- 
late obtinere  censeatur  , et  ita  hinc  inde  inviolabiliter  observentnr. 

Datum  , et  actum  Rononiae  in  Domo  habitationis  praefati  Reveren- 
dissimi Domini  Cardinalis  Gattinariae  die  23  Mensis  Deceuibris  , Anno 
Domini  1529. 

Domoxt.  Corp  Univrrsel  Diploma  tiefuc.  Tom.  4 par.  2 pag.  53  a 56.  Am- 
ile,dam  che  z Brunct  et  IV elsein  a V Ilay  e chez  P . Sianoti  et  Charles  Sevier  in  fot. 

XXXI. 

fallerà  di  Gregorio  Casale  al  Monhnorency.  Da  Bologna  23  dicembre  1529. 

Illustrisi,  et  Excel!.  Monsignore.  Per  la  presente  mi  è parso  di  av- 
visare V.  Ex.  come  boggi  si  è stipulato  il  Contratto  della  pace  con  Ve- 
nctiani  et  col  Duca  di  Milano  , benché  non  si  pubblicherà  insino  at- 
tanto  che  non  sia  venuta  la  coufirinalione  da  Venetia.  L’ Imperatore  no- 
mina cinque  Personaggi  Spagnuoli , che  cosi  sono  convenuti , de’  quali 
niuno  ebbe  mai  che  fare  in  Italia  et  non  vi  fu  mai.  Di  questi  cinque 
Nostro  Signore  ha  da  nominaro  uno , il  quale  debba  tenere  Cornino 
et  il  Castello  di  Milano  , infmchè  il  Duca  hahhia  pagato  a Cesare  li 
trecento  mila  ducati , che  deve  pagare  in  termine  di  un  anno.  La  im- 
presa di  Firenze  si  sollicita  grandemente.  Una  parte  de  cannoni  , che 
anchora  non  è partita  da  Bologna  , sarà  mandata  forse  domane  , l’altra 
parte  è alla  volta  delle  Montagne.  Qui  hoggi  è nuova , come  volendo 
l’Abbate  di  Farfa  pigliare  un  certo  Gistello  , quelli  che  v’  erano  den- 
tro sono  usciti  fuora  et  gli  hanno  rotto  tutta  la  compagnia.  Vi  sono 
anchora  lettere  da  Trenta  del  Vescovo  di  Trenta  di  dieci  del  presente  , 
per  le  quali  si  intende  che  quelli  del  Re  Ferdinando  hanno  preso  Monte 
di  San  Martino,  luoco  d’ importanti  ; che  Turca  (sic)  valente  capita- 
no di  S.  M.  ha  nuovamente  in  Transytvania  morti  mille  Raziani , che 
’l  Bazianor  generale  del  Campo  seguita  con  li  cavalli  leggieri  il  Vaivo- 
da  , il  quale  per  paura  dell*  armata  regia  era  partito  di  Buda  et  si  spe- 
rava che  potesse  esser  preso.  Altro  di  nuovo  non  ho  da  .scrivere  a 
V.  Ex.  in  la  cui  bona  gratia  molto  mi  raccomando. 

In  Bologna  alli  23  di  dicembre  1529. 

Di  Vostra  Ex. 

Servitor  Gregorio  Casale. 

Allo  Illustriss.  et  Excel!.  Monsig.  Sig.  mio  osserv.  Monsignor  lo 
Gran  Mastro  di  Francia. 

Molimi.  Documenti  voi.  2 pag.  265,  266  copiata  dall’autografa. 
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XXXII, 

Tetterà  del  Duca  Francesco  Sforza  al  Monlmorency  da  Bologna  26  di- 
cembre 1529. 

Illustrisi.  Signor  corno  Fratello  hon.  Essendo  finalmente  piaciuto 
a IS.  S.  Iddio  che  con  bona  gratia  de  la  Cesarea  Maestà  siamo  resti- 
tuiti nel  Stato  nostro  , qual  cosa  sapemo  sarà  di  gran  contentezza  a 
Vos.  III.  Sig.  per  F amore  che  ci  porta  , c’ è parso  per  il  presente  exhi- 
hilore  farglielo  intendere,  però  la  pregamo  ad  prestarli  fede  in  tutto 
quello  gli  dirà  in  nome  nostro , non  altramente  che  faria  a noi  stessi 
se  presente  gli  parlassemo.  Et  in  bona  gratia  de  Vos.  111.  Sig.  si  of- 
* feremo  et  raccomandiamo. 

Da  Bologna  alti  xxvj  di  Decembre  1529. 

Di  V.  S.  ( firmata  ) Bon  fratello  Francesco. 

( e sotto  ) Ca.  Gilinus. 

Allo  III.  Mons.  de  Momoransi  Gran  Mastro  di  Franza  , nostro  co- 
me fratello  honor. 

Molimi.  Documenti  Tom.  2 pai’  266. 

XXXIII. 

r 

Foedits  perpetuimi  inter  SS.  D.  N.  et  Caesarem  Carolum  V,  ac  alios 

Bonon.  inituni. 

A laude  et  gloria  dell’  onnipotente  , sommo  , et  eter.  Iddio  et  del 
Snlv.  Nostro  Signore  Jesu  Christo  suo  figliuolo  unigenito  et  di  Madonna 
Santa  Maria  Vergine  Bcaliss.  et  gloriosa  , et  deli  primi  fondatori  della 
Santa  Chiesa  S.  Pietro  et  S.  Paolo  , et  generai,  di  tutta  la  trionfante 
corte  del  Cielo  , et  a consolatone  gaudio  et  contentamento  di  ciascuno 
fedele  Christiano  si  fa  sapere  a tutti  come  per  la  difensione  et  quiete 
d Italia  è fatta  la  Iiga  et  confederatone  perpetua  tra  la  Santità  di 

N.  S. , la  Cesarea  Maestà,  il  Sercniss.  Re  d’Ungheria,  la  Eccel. 

Signoria  Veneta  , et  Io  Illustrissimo  Duca  Francesco  Sforza  — - quale 
essa  Maestà  Cesarea  per  sua  dementa  et  beneficio  d’  Italia  ha  resti- 
tuito nel  Stalo  di  Milano,  e suoi  amici  et  confederati,  maxime  le  Re- 
puhliche  di  Genoa  , Siena  , et  Luca  , et  gl’  Illustrissimi  Duca  di  Sa- 
voja  , et  Marchesi  di  Monferrato  et  Mantua  nelli  capitoli  nominati  ; et 
da  qui  innanzi  li  sudditi  di  essi  confederati  potranno  liberamente  et 
sicuramente  praticare  trattare,  et  conversare  li  uni  con  gli  altri,  et 
stare  et  passare  per  suoi  paesi  per  mare  , et  per  terra  et  fiumi  senza 
molestia  et  impedimento  alcuno,  sospendendo  tutte  Represaglie  et  Mar- 
che per  tutte  le  parti  concesse.  Por  il  che  si  farà  festa  et  jubiiatione 

di  suon  di  campane  con  fochi  , falloi , et  lumiere  accese  per  dimoslra- 

lionc  della  letitia  et  gaudio  di  tale  SS.  Confederatione.  Et  così  si  con- 


Torta  ciascuno  a ringratiar  la  Divina  Maestà  di  un  tanto  dono.  Et  cum 
la  santissima  Lega. 

Publicatum  Bononiae  ad  Arengberiam  ferream  Palalii  SS.  D.  N. 
et  mag.  DD.  Antianorura  per  Angelum  Agnolmn  tubicinem  et  prae- 
conem  pub.  Civitatis  Bononiae  die  ultima  Decembris  1529  premisso 
tu  bar  uni  et  libiarum  omnium  magno  et  ingenti  sonitu  ut  moris  est. 

Libcr  Proviiionuni  liononiae  in  Ardue.  Pah.  fai.  25  retro. 

XXXIV. 

Romuli  A masci.  Oratio  de  Pare  Bononiae  ìialita  coram  Clementi s VII 

Ponti/.  Max.  et  Caroli  V eie. 

Paccm  Clerocns  Pont.  Max.  Carole  Itnp.  invicte  , Patrcs  ampliss. 
Principes  fortiss.  ac  generosiss.  Legati  viri  lectiss.  Augusta m et  sanctam 
paccm  , e Dei  summi  civitatc  , electoq:  eius  populo  , coeco  opinionis 
errore  iampridem  eiectam  , ac  per  tot  ante  annos  , Christianis  omnibus 
optatam  scmjier  , vix  unqunm  speratam  , à mente  spirituq:  divino  , è 
coelo  hodierno  die  demissam  , gratulabundi  excipimus  , et  veneramur. 
ElTectum  tandem  est  tua  Pont.  Max.  pielate  et  sapientia  , tua  Caesar 
clementia  et  aequitate  , Regum,  Principum,  ac  Rorump.  facilitate  atque 
bumanitatc  , ut  à maximis  uiiseriis  et  calanutatili.  universae  Cliristianae 
Reip.  liceat  respirare.  Ac  si  pace  quovis  tempore  nihil  meliti* , aut 
optabilius  ducimus , quam  iucunda  et  iilustris  ea  nobis  pax  esse  debet , 
in  qua  sola  fu it  post  innumerabilia  aetalis  nostrae  mala  , atq:  ingenlium 
bei  Ioni  m turbuleutissimas  tempestate* , saluti»  ac  tranqiiillitalis  spes  re- 
ponenda  ? Quae  quoniam  pax  , non  nisi  afflictis  ac  prope  perditis  reb. 
a Deo  Opt.  Max.  poluit  impetrali , re  quidem  vera  iudicandum  est 
illuni  ipsurn  rerum  omnium  opificem  et  condilorem  Deum  , popoli  sui 
liceutiam  , gravissimis  auimadversionib.  cobercere  voluisse  : eiusdem 
vero,  in  minime  duhium  pcrniciem  labcntis , misericordiler  ad  salutarla 
consilia  mentem  convertisse  : ut  cum , quae  ipsius  esset  in  puniendo 
severitas , in  misereudo  facilita»,  maxime  perspicuis  cunctorum  indi- 
ciis  , cognitum  et  perspectum  haberemus , à pravi»  cogitalionib.  omniq. 
fra  udii  m genera,  ad  rectas  honestasq:  rationes  animuni  revocante»,  et  ipsttm 
veruni  atq:  unicum  Deum  , sanctius  ac  purius  coleremus.  Ac  tum  demoni 
maximis  pericoli»  lilierati , perpetua  in  posterum  pacem  , atq:  ocio  fruere- 
mur.  Merito  itaq:  hunc  tu  Pater  Beati»»,  diem  , faustissimum  bone , atq: 
optatissimuin  diem , qui  et  finera  adversarum  , et  secundarum  nobis  rerum 
initium  attulisset , apparatissima  supplicalione  decoratum,  summorum  Sa- 
cerdotum,  Principum  , ac  Lcgalorum  frequentia  celebratum  , Te  vero  una 
cum  Caésare  divinis  cerimoniis  praesidenle  , hvmnis  , cantili,  precalionib. 
nobilitatum  , illustratimi  , sancitum  voluisli  : Idemquc  mibi  imperasti , 
ut  quam  accommodatissima  posscm  oratione , hodiernum  snpremi  Dei 
beneticium,  ac  mirificam  clcrnentiam  praedicarcm  : Quod  sane  munus , 


1 


40 

non  (juod  aut  ingenio,  aut  ulla  diccndi  copia  ac  vi  confiderem  : Sed 
cani  uuam  oh  causaiu  à me  snsceptum  : quod  quae  tu  milii  Pater  san- 
ctiss.  imperasscs,  recusare  , nefas  alq:  impiura  esse  ducereiu  : iam  Pa- 
tris  stimmi  , Filii , atq:  almi  Spiritus  auspiciis  fretus  aggrediar.  Ac  pri- 
mum  quidem , dura  prò  tempore , brevius  prò  facultatis  in  dicendo 
mene  tcnuitate  , summissius,  quam  et  rei  tantae  dignitas  ac  magnitu- 
do, et  huius  consessus  amplitudo  , ac  celchritas  postulai,  de  pace  , ac 
de  hodierna  maxime  pace  verha  facio  , Te  Pont.  Max.  Te  Irnperator 
Augustiss.  oro  atq:  obtestor , ut  actionis  meae  cursum  , Divinilatis  , ac 
Maiestalis  vestrac  aura  prosequamini.  Vos  etiam  obsecro  Patres  ampliss. 
Principes  ornatiss.  Legati , Viri  spcctatiss.  ut  me  attente  , ac  benigne 
auscultetis.  De  Pace  altentius  cogitanti,  cum  tam  ingens,  nc  multiplex 
se  mibi  materies  offerat , ut  non  tam  copiam  , quam  in  dicendo  mo- 
dum  quaercndum  intelligam  , Ipsa  mibi  quam  facillime  ratio  persuadet  : 
quae  in  rerum  natura  Constant  bona,  pulchraq:  omnia,  Pacis  ipsius 
vi , ac  potestate  contineri  : Atq:  hanc  ab  iuitio  , è divina  mente  , ac  sa- 
pienza extitisse  : Quae  universi  compagem  , quem  muudum  dicimus  , 
stabili  partium  societate  ,•  rautuoq:  nisu  tueretur.  Etenim  si  rerum  in- 
ter se  diversarum  consensio , ipsam  universitalem  , idest  imrautabilem  , 
ac  sernpiternum  efiicientium  causarum  et  eflectorum  omnium  ordinem 
conservat  , aut  eam  ipsam  consensionem  , aliud  esse  quam  pacem 
statuendnm  est:  aut  si  ea  pax  est,  cunctarum  certe  rerum  conserva- 
tio  , uni  huic  accepta  , pulcherrimae  , atq:  optimae  divinorum  operum 
cnstodi , fuerit  refercnda.  Nihil  profecto  quidquam  possumus  fingere  a- 
nimis  , cogitationeve,  aut  oculis  , putchrius  , ac  utilius  comprebcnde- 
re  : quam  coelestium  sit , terrestriumq: , ac  bumanarum  rerum,  aequabi- 
litas,  ordo , et  constantia:  atq:  baile  tantam  , tam  admirabilem  , ac 
prope  infinitatem  pulcbritudincm , et  utilitatem  , quae  res  alia  poluit 
efiìcere  , quam  consensionis  et  convenienliae  vis  , quam  pacem  appella- 
mus  , divina  providentia  , ac  divino  spiritu  mundi  ( ut  ita  dixerim  ) 
corpori , eiusq:  singulis  mctnbris  , infusa  et  admista  ? Quod  sane  nemo 
dubitarit  : nisi  qui  aut  illud  supremtim  , igneis  orbibus  disliuctum  et 
ornatum  , Dei  summi  domicilium,  aut  harum  , quas  auimaules  incolunt 
sedi  uni  mole  m , aut  postremo  , animorum  , aut  auimanlis  naturac  . vi- 
gore m , sensum  motum  , neq:  oculis  cernere  , neq:  mente  possit , aut 
intclligentia  consequi  : Quid  enim  in  his  , non  ordinem  locuraq:  suum 
obtinet  ? non  certos  ratosq:  motus  icet , aelernae  pacis  inviolabili  lege? 
Intueamur  summum  illum  , et  altissimum  coeli  ambitimi , atq:  inbae- 
renlia  ei  sydera  , motutnq:  ejus  omnem  , et  perpetuam  conversionem  : 
Intueamur  earnm  , quae  errantes  dicuntur  , stcllarum  , ac  lunae , so- 
lisq:  orbili,  suis , ae  temporum  momentis , descriptos  cursus:  Atq:  illiuc 
ad  concreta,  atq:  è diversa  ac  dissimili  materia  con  stantia  cor  pora , quae 
dementa  dicimus  , menlem  atq:  ocuios  referamus  : et  eoruni  quae  sit 
coniunctio , et  quasi  compactio  contemplemur  : inleliigemus  profecto  , 
quod  haec  omnia  prò  rata  sua  parte  ac  porlione  , suis  fungunlur  mu- 
neribns,  ac  mutuo  sibi  complexu  , ac  temperatione  vicissim  deferuiuut , 
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et  ohteraperant,  rerum  omnium  pii  morti  ia  , luci  ac  tenehrai  um  , aeslus 
et  frigoris  vicissitudines  existere  : Anirnantes  spiritimi  ducere  : coarta 
foveri , coalescere  , aligeri:  et  partes  singulas  , ad  totius  perpetuitatem 
propagali.  Atq:  haec  diviuae  illius  pacis  , cuius  rnihi  est  iiodienio  die 
toties  nomen  usurpandtim  , vi  cflecta  sunt.  Per  hauc  .n.  firmo 
arctoq:  nexu  , quam  sapiens  Poeta  auream  cathenam  appellavi! , cum 
imis  inedia  , cum  bis  stimma  vinciuntur  et  copulaatur  : per  Lane  diver- 
sae , ac  natura  etiam  dissidenles  formae , ab  longinqu?  ex  treni  oq:  am- 
hitu , paribus  et  aequalibus  intervalli , ad  medium  et  intimum  quasi 
punctuin  , ad  ipsius  scilicet  aeterni  Dei  maiestatem  ac  potentiam  refe- 
runtur , et  revocantur.  Atq:  ab  hoc  veluti  fonte,  omnis  , quam  el 
sensu  percipimus,  ve!  animo,  ac  ratione  lustramus  , ulililas  et  pulchri- 
tudo  derivavit.  Quod  si  Dei  permisi!  , eac  , quas  nominavi  partes  , facto 
impelli  se  invadant , ac  locis  ordinihusq:  suis  alteram  altera  deturbare  / 
contendant , aut  mutiuinr  etiam  forre  rccuscnt  ,.  quae  vis  iam  obsistere  , 
aut  prohibere  jxissit , tpiin  statuum  universam  hanc  mundi  machinam  , 
hutnorib.  dilui , ardoribus  conflagrare,  (enebris  obduci , dissipari  postre- 
mo , atq:  interire  videamus  ? Agc  vero  quae  aut  propria  sunt  bominis 
bona  , aut  ei  adiuncla  ac  familiaria  consideremus  : quis  est  tatù  scnsus 
communi  expers  , quia  ea  intelligat , ipsa  in  primis  pace  niti  , ac  su- 
stentari  ? Praeclara  sunt  atq.  admirabilia  , quae  in  Immani  animis  in- 
sulti, bona:  quae  cum  partim  ad  cognitionem  , partii»  vero  ad  aclio-, 
nem  referaolur  , iis  certe  quae  cognoscendi  partes  sunt  bene  iuler  se 
convenientihus , purissimi! in  emicat , atq:  efficacissimutn  intelligentiac 
lumen.  At  si  qua  vi , aut  offeusione  confundantur , aut  perturban- 
tur  , obtundi  necesse  est  humanae  mentis  acunien  , iudicium  labe- 
factari  , subverti  memoria m et  comminui.  Jatu  vero  in  vitae  actioni- 
bus , si  fucrint  animi  nostri  motus  rationi  consentanei  , quanlus  in  di- 
ctis  factisq:  omnibus,  virtutis , et  cum  virtute  coniuncti  officii  dccor, 
et  pulclu  itudo  eminet , atq:  elucescit  ? Quoti  si  ii  per  sissidium  et  di- 
scordiam  , à recti  , rationi  scilicet  ipsius  officio  discesserint , quid  cogi- 
tari , dicive  , aut  geri  potest , nisi  vccorditer  ac  turbulentc  ? Maxime 
expetitur  , atq:  etiam  necessaria  ad  corporis  animiq:  munera  obeunda  vale- 
ludo  ducitur  : At  qui  ea  quatuor  , quibus  in  primis  vitali  ipsa  vis  alitu  , ac 
fovetur  , bumorum  conseusu  , et  amicitia  conserva  tur  : j»er  eorumdcm 
vero  pugnam  , et  quasi  tumultuai,  variis  ac  plerumq:  perniciosi  mor- 
borum  generibus , aflligitur  , et  evertitur.  Quid  dicam  «le  fortunis  ? 
quae  non  tantum  in  boni  ducuntur,  sed  ex  communi  etiam  loquendi 
usu , solae  sibi  Imuoruin  nomen  vindicant  ? lllae  quidem , salvo  iure 
ac  iuslitia  , quae  sunt  humanae  societatis  vincala,  idest  vigente  homi- 
num  pace  , et  concordia  ; salvae  unicuiq:  , et  incolumes  esse  possimi  : 
Quod  si  plus  sibi  homines  appetant , quam  humanae  coniunctionis  ius , 
cuius  est  ornili  ex  pace  orla  ora t io  , patialur:  id  unum  certe  in  causa 
est  : ut  saepissirae  , iilinc  aliena  invadendi  cupiditate  incitati , bine  iusta 
in  suis  retincndis  ira  infiammati  , dissidentium  partimn  animis  , agì , ac 
rapi  omnia  , Urbcs  et  agros  vastari , sacra  et  profana  violari  suas  cuiusq: 
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opes  , imperium  , honcstalem  , caput  etiam  ipsuin  , in  periculurn  , et 
discrimen  vocari  videa  mus.  Quod  si  niiuus  ex  iis  , quas  pracsertim  tara 
brevi  ter  collegimus  rationibtis  , stimma  , ac  piane  divina  pacis  utilitas  , 
ac  dignitas  deprchenderetiir  : non  eam  credo  nobis  sapientissimorum 
hominum  sentcntiae  comprobarent.  Atq:  è Graecis  quidem , clarutn  sa- 
pientiac  laude  hominem  , carminibns  vaticinalum  ferunt:  quae  in  rerum 
natura , lotque  mundo  constarent  , quncq:  movercutur  amicilia  con- 
traili: discordia  dissipari.  Kxima  , alius  inquit , ex  rerum  natura  con- 
sensionem  , et  benevolentiain  nec  domus  ulla  , nec  urbs  stare  polerit  : 
nec  agri  quidem  cultus  permanebit.  E Poetarti m vero  numero,  sunt 
qui  pacem  bonoruin  eustodem  , hominum  altrieem  , qui  iustitiae  soro- 
rem  , qui  almam  , qui  rerum  omnium  incundissimam  appellant.  Sed 
horurn  Portasse  testimonia  mintts  ponderis  habere  videantur:  quod  iis  vixere 
tempori!),  quihus  nondum  verac  sapientiae  lumen  bominibus  affulserat. 
Sed  quid  sauctissimi , ac  religiossisimi  viri  , pietatis  nostrae  locupletissi- 
mi  autores?  au  non  hi  dignissimi  sunt , quorum  omnis  divinitus  emissa 
in  hominum  aurcs  vox  , prò  tfftcalis  habeatur  ? Atq:  ex  his  quidem 
( ne  omnes  nominera  ) Paulus  religioni*  nostrae  Grmissimum  columen  , 
Angustimi»  , Ambrosius  , Hieronymus , Gregorius  , quos  honoris  ac  ve- 
nerationis  causa  nomino  : uno  eouscnsu  , atq:  una  prope  et  eadem  vo- 
ce , quotics  pacem  stimine  salutare  , atq.  ex  oranib.  maxime  expeten- 
<Mum  honu m esse  praedicant  ? et  ad  eam  in  primis  amplexandum  homines 
adhortantur?  Pacem  inquiunt  sequiiniui  sine  qua  nemo  Deum  videhit.  Pa- 
ce m qui  accipit  teneat:  ; qui  perdidit  rcpctat;  qui  arnisit  exquirat:  albicato* 
et  exhaeredcs  Dei  filios  , qui  pacem  aspernentur , appellant:  iidem  ven- 
turam  ad  eum  nunquam  Dei  hacreditatem , qui  pacis  testamentum  non 
observet , exclamant  ac  minitantur.  Quam  saepe  odia  , atq:  inimicitias 
detestanti!!'  ? quam  multa  de  reditu  in  gratiam  praecipiunt  ? quam  pie , 
quam  graviter , quam  etiam  eleganter  immensa,  quae  per  pacem  ho- 
minih.  bona  Deus  impcrtitur  , commeraorant  ? Sed  quid  horum  quili- 
bet  de  pace  senserit , ac  scriptum  reliquerit , iccirco  praelereo  : quod 
divinarum  omnium  , atq:  humanarum  autoritatum  , ille  nobis  instar 
esset  debet , qui  non  veridicus  aut  sapiens , sed  ipsa  est  veritas  et  sa- 
pienza, Christus.  Et  is  quidem  cum  sua  iuslis , innocentibus  et  integri* 
bominibus  praemia  pollicerctur  , quod  praemium  omnium  maximum  es- 
set, iis  attribuii,  quorum  ad  pacem  voluntas , et  consilia  spectarent. 
Non  euim  beato*  tantum  eos  fore  pollicitus  est  ; sed  filii  , inquit , ii 
Dei  vocabuntur.  Idem  vero  quam  gravibus  , quam  etiam  expressis  ver- 
bi* est  discordiam  execratus  ? Orane  inquit  regnum  dissidens  desolabitur 
et  omnis  civitas,  vel  domus  dissidens  non  stahit.  Quid  autem  frequenlius  iis  , 
quos  diligerei , cura  inter  homines  versaretur,  quosq:  gratia , uumiuisq: 
sui  praesentia  diguis  ducerei , quam  pacem  est  ominatus  ? Pacis  cum 
congredcretur  , pacis  cum  discederei  nomcn  usurpa  ha  t.  Pacem  iussit  fa- 
mi liares  , ac  discipulos  suos  , in  quatncutnq:  domini)  iutrasscnt , com- 
precari: quod  scilicet  ubi  pax  esset,  ibi  se  esse,  ubi  ipse  esset,  laeta 
sciebat  esse  , ac  secunda  omnia,  lam  vero  à Patre  ; in  celsam  illam 
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atq:  aeterna  ni  caeli  sederti  evocatus  , iisdem  discipulis  , quos  pa- 
trimoni! quasi  sui  haeredes  esse  voluit , pacem  suam  tradidit:  pa- 
cem  suam  reliquit.  O admirabilem  haeredilatem.  O vera  Aeterni  pa- 
tria J>ona'.  Non  regna  ille  omnium  regnorum  dominus  , non  ojies  , non 
aururn  , non  • prudentiam  deniq:  aut  temperantiam  , aut  caetera  , 
quae  in  lionis  bomincs  ducunt  : Sed  pacem  , qua  una  omnes  mun- 
di partes , omnia  regna  , omnes  opes , omnia  corporis  animique  bo-  ■a 

na  contineantur  , pacem  dedit  : pacem  reliquit.  Sed  cnm  de  pace  in 
universum  satis  in  praesentia  multa  dieta  sint  : De  odierna  iam  pacem 
diccndum  est-  Nullam  ego  unquam  inter  Christiauos  Principcs  pacem 
factam  esse  arbitror  , quae  amplitudine , dignitate  , diulurnitatis  spe  , 
atq:  opportunitate , possit  cui»  hodierna  pace  comparari.  IVespiciamus , 
quoad  iongissimc  btimana  mens  potest  , praeteriti  temporis  spacium  : 
pueritiae  memoriam  ultimam  recordemur  : omnia  foedera  , omnes  im- 
periosarum  genti um , et  potentissimorutn  principum  consensiones  et  con- 
spiraliones , ex  omnib.  antiquitatis  monimeutis  colligamus  r ntinquam 
profecto  'inveniemus , tanto  consensi»  atq:  alacritate , tam  multas  in 
unum  reip.  partes,  ac  tam  brevi  tempore  convenisse  : Atq:  in  commune 
prope , non  sententias  tantum  , ac  volutitele» , sed  opes  etiam  , copias 
et  facullales  suns  eontulisse.  Atque  buius  quidem  pacis  amplitudinem 
facile  is  perspiciet  : qui  tacita  fuerit  persecutus  cogitatione  , quot  prin- 
cipes , aut  per  se  , aut  per  legatos  suos  , spectatissimos  et  gravissimo» 
viros  , in  buius  pacis  sanctissimas  ieges  iurarint , ac  societatem  intcr  se 
coierint.  Quae  enim  Cbristiani  nomini»  pars,  pace  hac  non  comprehen- 
ditur  ? Quae  Dei  summi  certissimo  numiue  aspirante  , Clcmentis  VII. 

Pont.  Max.  Caroli  V.  Cacsaris  Augusti  Imperatori»  invidi  ( Utrumq: 
sancitati»  , et  maiestatìs  causa  nomino  ) bollato,  auspiciis,  duclu,  auto- 
ritate,  bodierno  die  , in  boc  sa  notissimo  delubro  , ad  illud  ad  sacrosan- 
clum  Dei  altare  ac  pulvinar  sacri»  rite  suscepti»  et  peractis,  sancita  est 
et  conslituta.  Ilauc  sibi  pacem  Franciscus  Galliarum  Rcx,  vir  l>ellicosis« 
simus , et  opulentissimus  , idemq:  ornili  regali  laude  praestantiss.  ncque 
communi  tantum  maiorum  suoni  in  cognoinine,  sed  sensu  etiam,  et  vo- 
luntatc  sua  Chistianissimus , optalissimam  et  iucundiss.  esse  per  Legatos  / 

testificatur.  Hanc  Jlenricus  Britaniae  Rcx  vir  somma  virlule  , neq:  in 
bello  acrior  , quam  pacis  et  concordiae  amantior  , novis  nuper  legati» 
missis,  comprobavit.  Quid  Joanncs  Lusitaniae  Rcx  virum  palernae  glo- 
rine stimulis  , tum  sua  animi  magnitudine  , ad  novas  et  ante  ignotas 
mundi  partes  indagandas  ; atque  ad  veri  Dei  cullimi  adducendas  , mi- 
rifici* incitai  li»,  nonne  is  assidui»  praecibtis  iam  diu  ut  iiaec  pax  fieret, 
et  adhortatione  contendi!  ? Quid  vero  de  Caesaris  Fratre  Ferdinando 
Pannoniae  Rcge  dicam  , viro  non  modo  generosissimo  , ac  fortissimo , 
sed  uno  etiam  ad  Turcarum  furore»!  comprimendum  , atque  irapetu» 
propulsando»  paratissimo?  Quoties  ille  per  Legatos,  literasque  sua», 
pacem  expectavit  ? De  Sigismundo  vero  Poloniae  Rcge  , sene  pruden- 
tissimo , atq:  in  impiis , ac  finitimi»  boslib.  debellando  , exercitatiss. 
quid  atlinet  dicere  ? Quanta  Ls  lacinia  hunc  de  pace  nuncium  excipiet, 
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qui  «e  ni  per  à Ch  ristia  oorum  discordi» , ac  dissensioni!».  non  loco  ipso 
modo  ahfucrit,  sed  animo  eliam  et  consiiio  abhorruerit  ? Atque  hi  qui- 
dein  extra  Italiani  omocs  , ad  communem  Reip.  causam , voluntate» 
suas  aggregarunt  : et  iidem , et  ante  una  Caesaris  imperio  conspira- 
runt  : et  hodiernam  pacem  magno  animorum  assensu  , et  certissimi» 
auxiliorum  promissis , ac  poiiicitatiouibus , ad  beilum  conira  impios  , 
atque  infensos  nomini  nostro  hostes,  suscipiendura  , ac  gerendo m , ra- 
ta in  fecerunt , et  approbarunt.  Iam  vero  in  Italia  priuium  fiorentissima 
Venetorum  Reso,  quae  plurimum  semper  domestica  disciplina,  terrestrib. 
copiis , et  navali  gloria  valuit  ac  floruit.  Deinde  Franciscus  Sfortia  Me- 
diolani  Dui  , vir  ingenio  , et  virtute  singulari  , ac  firtnissimo  animi  ro- 
bore  in  utraqne  fortuna  ferenda  praeditus,  unius  concordiae  studio  ad- 
ducti , non  libenter  tantum  , sed  etiara  alacriler  , propoótas  sibi  paci» 
conditiones  acceperunt.  Ad  horum  autem  cousensum  su  ani,  quam  egre- 
gia voiuntate  sententiam  adiunxit , Ctarus  genere , Clarus  insti  mode- 
ratiq:  imperii  laude  Garolus  Sabaudiae  Dux  ? Federicus  vero  Gonzaga  , 
Mantuae  Marchio  , non  familiae  modo  splendore  illustri» , sed  spedata 
edam  in  magnis  imperi»,  quae  Pont.  Max.  et  Caesaris  auspici»  gessit  , 
virtute  ac  fide,  is  certe  praesens  nuper  declaravit:  nunquam  se  ad  justam 
paucorum  causa  ni  , opibus  armisq:  invaudam  , quam  ad  commttncm 
hanc  pacem  , studio  ac  sententi»  sua  co  ni  proba  n da  m,  paratiorem  fuisse. 
Jieque  in  hac  principum  etili  mera  done , praetereundus  est  adoleseens 
nobilissimus , surmna  indole  atq:  esimia  spe  Bonifacius  Montisferrati 
Marchio:  ipso  etiam  nuper  Corani,  iu  Pont,  se  et  Caesaris  fide  ac  po* 
testate  perpetuo  futurum , piattissime  ostcndit.  Cum  quanta  praeterea 
officii  sui  testificatione  , et  in  pace  amplecteuda  studio , et  Genuensium 
illustri»  in  Liguria  civitast§  quae  pcrmultum  semper  classe  , maritimisq: 
rebus  valuit:  et  in  Iletruria  Senesium  , ac  Lucensium  , quae  et  sui» 
opibus  , et  Caesaris  grada  maxime  vigent , ut  buius  pacis  conditiouihus 
illigarenfur  , contenderunt  ? Quod  si  qui  sunt  adhuc  , à tanto  ac  tara 
communi  omnium  consensu  alieniores,  et  ipsi  etiam  brevi  ut  resipiscant, 
optandum  et  sperandoci  est  : Et  profecto  resipiscent.  Qui  enim  credi 
potest , illam  vim  ac  Dei  nutuni , qui  tot  tana  prope  perditos , ac  pro- 
fligatos  populos  per  tara  multorum , ac  tara  potendum  principum  pa- 
cem  , ad  salutis  cerlissimae  spem  excitavit  , ab  uno  et  altero , aut 
Principe , aut  civitale  avcrsum  fore  ? Sed  quid  ea  pace  amplius  omoi- 
no  fieri  , aus  cogitari  potest,  in  quam  non  modo  praestantissiraae,  sed 
piane  omnes  , quod  saepe  tentatimi  , nunquam  ante  efiectum  est , 
Chrisdani  Imperii  partes  consenserunt  ? Iam  vero  quanta  sit  eius  digni- 
tas , est  certe  hominum  praestantia  medendum.  Quid  autem  , aut  ii» 
qui  paci  conciliandae  praefuerunt , Pontifice  scilicet  max:  et  Imperato- 
re, quam  late  Cbrisliatium  uoiuen  palei,  sanctius , aut  sublimius  ? aut 
quid  potentissimi*  Regibus,  qui  eorum  auloritatem  sediti  sunt,  magni- 
ficentius  ? Quid  optima  Rcp.  nobilissimi»  principib.  fiorentissimi»  ciri- 
tadb,  clarius?  Quae  vero  erit  unquatn  pax  diuturna  ? quae  satis  firma, 
ac  sancta  società» , si  hodierna  pax  ( quod  Deus  omne  obruat  ) quam 
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nobis  obsteudit  spern  atq:  expetactionem  fefellerit  ? Est  certe  infirma  et 
instabiiis  vitae  conditio  : spes  hominum  faliaces:  lubrici  maxime  voto- 
rum  evenlus  : sed  ipsa  primum  nobis  , minime  dubia  humanarum  re- 
rum vicissitudo , banc  , de  qua  nunc  agimus , pacis  diuturnitatem  prae- 
stare  quodammodo  videtur.  Nam  cum  tota  fere  aelas  nostra  ex  acerbis- 
simis  Principum  , ac  populorum  discordiis  , atrocissima  bellis  fuerit  in- 
festa, consentaneum  certe  est,  adesse  iam  illud  tempus , quo  ( ni. si 
suam  Deus  Civitatem , quod  est  maxime  ab  eius  infinita  misericordia 
alienum , funditus  velit  delerc , à turbolentissima  calamitosissimorum 
temporum  agitatione  conquiescamus.  Atq:  ad  rcliquam  diuturnitatis  spem 
boc  ctiam  accedit  : quod  ncq:  vi , neq:  metu  , sed  quod  pacis  proprium 
est,  libero  consilio,  ac  voluutate  , sunt  omnium  repente  cogita  tiones , 
odiis  restinctis , atq:  armis  abieclis , ad  concordiam  , et  amicitiam  con- 
versae  : Tantum(|uc  omuino  abest , ut  nulla  in  hac  pace  simulatio  ver- 
setur , ut  non  forma  tantum  pristini  inter  sumrnos  rrincipes  belli  su- 
blata, sed  ipsa  etiam  iitium,  et  concertationum  recordatio  evanuisse  vi- 
deatur:  Vicit  tandem  temerilatcìn  ratio  : aequilas  contumaciam  prostra- 
vi! : evertit  elationem  animi  mansueludo  : fides  , et  hodia  restiuxit , et 
ipsam  etiam  inimicitiarum  memoria m abolevit  : Iustitia  , et  pax  oscula- 
tae  sunt;  Veritas  de  terra  urta  est:  et  iustitia  de  caelo  prospexit:  Et 
quisquain  dubitabit  quia  firmissima , utque  adeo  indissolubiiis , futura 
bit  ca  concordia , quae  sit  per  sumiaps  , et  maxime  divinas  virtutes 
conglutinata , et  in  qua  , vis  vieta  iure , mitigata  sit  acerbitas  lenitale  ? 
Quod  vero  caput  est , et  vatum  monitis  , et  virtute  tua  freti  Caesar , 
eiusmodi  belluui  , terra,  marique , mimo  quoque  tempore,  à te  appa- 
ratum  , ac  susceptum  in  confidimus  ; Ut  cmn  semel  Cbristiani  longe  à 
domo  , atq:  à visceri!),  suis  , arma  proino'verint , ac  quae  sit , experti 
fuerint , eoruin  bellorum  dulcedo  , in  quibus  et  vincere  optabile  , ac 
salutare,  et  cadere,  pium  et  gloriosum  , nuuquam  in  posterum,  ad  ea 
eerla mina  animum  et  cogitationem  relerant  , quorum  non  facile  qui* 
dixerit , miserabiliores  ne  sint  clades  , an  magis  infames  , et  lu- 
gubre* victoriae.  Dixi  de  pacis  amplitudine , dignitate  ac  spe  diu- 
turnitalis.  Ad  cius  nunc  opportunitatem  venio  : in  qua,  et  calami- 
tates  , ac  pericula  maxima  depclleudi  , et  optatissimam  felicita- 
te in  romparandi , certissima  inest  spes.  Nam  quae  potuit  esse  pax 
opportunior , quam  quae  divinilus  in  id  tempus  incidit  : quo  ( nisi 
nos  Deus  respexisset , mentemq:  a sacculi  nostri  fraudum  ac  scelerum 
auimadversione  , ad  misericordiam  ac  lenitatem  traduxisset  ) nibil  un- 
quam  propius  fuit , quam  ut  cuucti  fere  Europae  populi , per  implaca- 
bile* principum  discordia* , ferro , fame  , morbo  , vastitate  consumeren- 
tur?  Pulcherrimae  vero  Christianae  Reip.  parti*,  teterrimo  atq.  a lege  * 
victn  , moribusq:  nostris  alienissimo  bosti , praedae  , ac  ludibrio  essenti 
ac  postremo  divina  rcligionis  iura  , quae  ab  animorum  sempiterna  no* 
pcrnicie  vindicant , a tot  retro  saeculis  sanctissime  custodita,  non  falsi* 
tantum  , et  iniquis  inlerpretationibus  vitiarentur  , sed  novae  etiam  fe- 
ctac  furore , et  amenlia  , e magna  Europae  parte  exterminarentur  ? 
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Non  comiuittam  , ut  in  tanta  h odierni  tliei , ac  tam  singulari  laetitia  , 
prneteri toru m inalorurn  metnoriam  refricem.  Itaque  non  commemoro  a- 
groruni  populatioues  : non  vicorum  exustiones  : non  sacrorura  , et  pro- 
fanorum  capilura  viola tiones  praedico  : omitlo  praeliorum  strage?  : Taceo 
tam  multo»  , ac  tam  parato»  ad  pugnam  Cliristianoruin  excrciltis  , [ier 
bos  xxx  anno»  , funestissimi»  dimicationibus  delelos  , ut  rei  singoli  ad 
irnpias  gentes  oppugna ndas,  ac  debellando»  , sali»  multum  fueriut  virlm 
habituri.  Praetereo  aetali»  noslrae  iunutnerahilcs  alias  calamitates , ac 
miseria»,  quartini  non  modo  iinjietum  expavimus  , sed  nunc  etiam  re- 
cordationem  ipsam  reforinidamus  : Atque  borimi  quidem  , quae  relin- 
quo  , omnium  , nihil  tam  i'uit  depreca nduin  , quod  nisi  a Dei  stimmi 
bonitate  haec  esset  pax  principimi.  Reip.  animi»  ilinpsu  , aut  aliquid 
etiam  eo  gravili» , ac  miseriu»  passtiri  non  videremur.  Atque  id  quidem 
nemo  iam  piane  erat , qui  non  medierei.  Quid  vero  ? ea  pericula  , qui- 
bus  praesens , ac  certa  pestis  a longinqtiiorihus  quasi  mciubris  , ad  ipsa 
Reip.  vitalia  sepebat , animo  dumlaxat , et  cogilalione  percipieliamus  : 
ac  non  ipsis  etiam  ferme  oculis  cernebamus.  trai  creilo  obscurum , quid 
saevus  ille  , et  crudeli»  Turcarum  Tyrannus  , communi»  Clirislianorum, 
et  sempiternus  boslis  inoliretur  , ad  qua»  orbi»  terrae  sibi  partes  viain 
afi'ectaret.  At  ille  quidem  , et  ante  semper  , observatis  discordiarum  no- 
strarum  temporibus  , ad  aliquam  1 m perii  nostri  partem  invatlendatn  ex 
insidii»  prosiluit  ( Neq  : enim  ad  ca  , quae  nuuc  possidet , occupanda  , 
magi»  bellica  virtute , aut  copiarum  magnitudine,  ac  robore  usus  est, 
quam  nostrarum  disscnsiouum  occasione  ).  Sed  idem  ille  cum  Asiae  et 
Aegypti  imperio  non  contenti!» , Europae  multa»  regione»  miserabili 
servitute  oppressa»  teneat  , Byzautium  alteratn  Im perii  sedem , Tbraciam, 
Macedoniam  , Thessaliam  , Euboeam  , Grad  initi  , Peloponncsum  , Epi- 
rum  , magnani  Daluiatiae  partem  , ac  postremi»  bisce  temporibus  , in 
poteitatem  sua  tu  redactam  , inferiorem  Pannoniam  , nimirum  ad  Ger- 
maniam  nunc  animimi  adiiciebat.  Ac  nisi  nu|>er  a Vienna  regia  supe- 
riori» Pannouiae  Urbe,  ad  quam  omnibus  opibus , atque  operibus  op- 
pugnandam  fuerat  aggressus  , Ferdinand!  Regis  , viri  clarissimi , et  for- 
tissimi , virtute  ac  vigilanza  repulsus  fuisset , minus  certe  matura  ( ne 
quid  gravius  dicam  ) de  pace  fuissemus  consilia  in itu ri.  llla  enim  si 
praesidia  , iliaci  Reip.  nostrac  si  prupugnaculum  expugnasset , quid  aliud 
iam  erat  expcctandum  , nisi  ut  Germauiam  , ac  ltaliae  pulcberrimas  , 
et  nobilissima»  partes  , non  excursionibns  tantum  , sed  perpetuis  etiam 
Castris,  infesta»  redderet  ? agroset  oppida  ad  vastilatcm  redigerei?  Dei, 
ac  divorimi  tempia  , hominumque  sedes  foedissiinis  cacdibus  cruenta- 
rci ? Et  hoc  quidem  nostro,  coniugum  , iiherumque  noslrorum  capiti, 
ac  fortunis  pcriculum  imjiendebat.  Alia  vero  extitere  : Ifcbes  , ac  certis- 
sima religioni»  corruptela  : quae  si  iuvaluisset,  non  illa  quidem  mortali 
huic  et  caducae  vilae  pcriculum  creasse!  : sed  aniinos  ae terni»  , ac  diris 
cruciatib  damnasset.  Dissidentibus  enim  de  imperio  principili,  atque 
ita  , ut  fit  in  inaximis  beilis  , aliud  curantibus , quae  clam  ante  obre- 
pserat , iam  se  efferebat , atq  : obsteulabat , scelerata  illa  nefariorum 
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hominum  factio  : quae  vetere  ac  divina  Iege,aut  abrogata  aut  deprava- 
ta , inexpiabili  introdurla  voluptalum  ac  libidinum  liccntia  , imperita!» 
mullitudincm  a vera  pielate  ac  Jegis  coinprobatu  , et  sancita  observatio- 
ne  avertebat-  Àlq  : bae  quidern  avertcbat  curo  bello  in  Reinpub.  peste», 
atq:  intoleranda  couiluxcrant  mala  : quae  pacis  (ranquillilas  , aut  iam 
couipressit  , aut  sola  certe  in  posteruui  poteri!  compescere  , ac  propul- 
sare. Ilaque  curn  priiuum  de  pace  agilari  coepluui  est  ’,  ipsain  fere  pa- 
ci» spein  , et  agroruin  inopinata  fertilità»  et  summa  caeli  salubritas  con- 
secuta  est  : Iusoienteui  vero  illuni  in  uostris  discordiis  , ac  terribilem  bu- 
stoni , in  pace  , atq  : or  io  scguem  , ac  tiniidum  , unus  bic  de  pace  ru- 
mor , a Yieonae  ante  moenibus  repulsimi  adegit , ut  e Pannonia  , quo 
ante  milites  in  byberna  deduxerat , in  Thraciam  , ac  Bvzantium  , suum 
illuni  infelicissime  nunc  omnia  conatuin  exercitum  re  portarci.  Iam  vero 
improbi  , ac  scelerati  impiantili  coniurationuni  duce»  , et  autores  , quo 
tandem  animo , quam  debilitalo  et  l'racto  , accipicnt , reinp.  convenisse  ? 
fore  iam  legibus  , et  iudiciis  locum  , ac  sibi  aut  statini  a pristino  furo- 
re , atq  : amentia  metileni  revocandam  , aut  gravissima»  vecordiae  , ac 
pertinaciae  suae  poenas  subeundas  ? O faustam , et  diu  optatam  pacem  , 
per  quam  non  sensu  tantum  , ac  voluutate  coniungimur , sed  respira- 
mus  etiam  , ac  reviviseimus.  Et  quale»  iam  constitutae  , et  confìruiatae 
fruclus  futuros  existiniamus , cuius  tam  fuerit  ipsa  spes  salutari»?  Quid 
quod  non  salutoni  tantum  , et  perpetuano  a molestiis  vocationem  , sed 
fclicilalem  etiam  ac  cerlissimam  bodierna  pax  nobis  gloriam  pollicetur  ? 
JVlitto  jjerspicua  illa  , et  quae  pacem  sernper , non  aliter  quam  umbra 
corpus , bona  conseelanlur  : Tranquiilam  civitatum  liberta  lem  : agrorum 
ulicrtatc:  soboiis  propagationem  : libera,  ac  tuta  populorum  commercia: 
JVlitto  , quod  quae  liellicis  furoribus  perculsa  , ac  prostrata  iacebant , se 
eflerent , et  erigent  literarum  , atq:  ingenuarum  aititi  in  studia  : quorum 
est  cultus  , et  bene  coustitutis  eivitatibus , et  optimo  cuiq:  principi , ma- 
xime honestus  , et  necessarius.  Ac  vigebit,  pacis  comes  , ociique  socia 
cloqucntia.  Sed  haec , et  alia  multa  praeterco:  non  quia  maxime  ex- 
petenda  non  sint  : sed  quod  in  promptu  sunt , ac  prima  se  pacis  ulili- 
tates  intuentibus  offerunt.  Quae  potest  auleni  maior,  nostro  saeculo  fe- 
licitas  contiugere  ? quam  si  eae  , quas  pauio  ante  nominavi , imperii 
nostri  partes , e diri  , fcriq:  boslis  manib.  cxtorqueanliir  ? atq:  ii  populi, 
quos  iniquissimo  dominala  oppresso»  per  Ixxx.  iam  plus  annos  , pro- 
bris  , dedecore  , contumeliis  allecit  , duris  atq:  intolerandis  impcriis  af- 
fluii , ornili  deniq:  crudelitatis  genere  laceravi! , a miserabili  nunc , ac 
diuturna  servitù  le  vindicentur  ? Et  quod  est  certius  buius  pacis  proposi- 
tum  , cui  et  suscipieudac  in  Turcas  exjieditionis  , et  Cbristiunorum  li- 
berationis  causa  subscripla  est  ? Et  quae  te  alia  Caesar  causa  , ex  ulti-  r 
mis  terris  in  Italiani  evocavit  ? nisi  ut  pace  Rcip.  reddito  , iuvictos  e- 
xercitus  tuos  contra  tetra m illam  , et  edera  tam  sanguine  nostro  lielluam 
converleres  , ac  suam  Pannoniae  , suam  Graeciae , suam  tot  Cbristiano- 
rum  nobilissimi»  populis  libertatem  redderes  ? O duleis  recipentib.  liber- 
tas  , reddenli  gloriosa,  llli  ad  le  Caesar , ex  florentium  oliin  LTrbium 
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ruìnis  , et  cadaverib.  squallore  , et  foedo  corporis  habilu  obsiti , macie 
ac  pallore  perempti,  supplices  manus  le  ndu  ut , tuum  sibi  promissuai 
toties  valimi  pracdictionib.  ac  diviuis  oraculis  numen  , tuam  fidem  , 
tuam  misericordia m , taciti , ac  melu  compressi»  vocib.  iiuplorant:  aat 
per  te  nuuc  se  libertatem  consccuturos , aut  pcrjietuis  durissimae  servitù  tu 
miseriis  damnatos  iutelliguut.  Neq:  vero  dubitati! , quia  voluntati , votis- 
que  tuis , certissima  sit  victoria  responsura  : Ex  lama  enim  ipsa  (quae, 
quia  «pio  velit  pervadat , nulli*  potcst  minis  tcrreri  , nullo  proposito  ine- 
tu  , aut  piena  coberceri  ) satis  iatn  cognoscunt , te  virtute  , autoritate  , 
felicitate  , bellici»  , atq:  lmperaloriis  artib.  non  solum  acqualibus  tuis 
omnib.  anteponeQdum  : sed  cnm  maximis  , ac  praestautissimis  su pe rio- 
rum  omnium  aetatam  imperatoria  comparaudum  : ilio  vero  , cui  nunc 
serviunt  , impio  , atque  impotente  domino , adiunctis  , praescrtim  ad  o- 
pes  tuas  sociorum  auxiliis  , classiti  in  , commeatuum  apparatu  , copiarli  in 
etiam  magnitudine  , minime  iuferiorcm  , robore  vero  , iongo  intervallo 
superiorern  futurum  intelligunt.  Quamobrem  si  eorum  nliquando  loco- 
rum  , vel  extreinas  oras,  ac  litora  attigeris,  continere  se  non  poterunt  : 
quia  se  ultro  ad  te  cum  coniugibus  , et  liberis  elfundant.  Atq:  baec 
Caesar  procui  dubio  populorum  lilicratio , nomen  tuum  immortalitati  cou- 
secrabit.  Sed  non  his  tamen  est  linibus  gloria  tua  circumscripta.  Spera- 
lo us  enim  ( et  quae  potest  esse  de  tam  cxcellenti  virtute  tua  , tanta- 
que  : apud  summum  Deum  gratia  , vana  bominum  expcctatio  ? aut  quae 
non  est  tam  rnultis  , ac  minime  inter  se  discrepantibus  vatum  responsi» 
lides  bahcnda  ? ) Te  inquam  speramus  , universae  Europae  iinperiis  con- 
slitutis  , in  Asiam  lugientium  , ac  fusoruin  bostium  reliquia»  persecutu- 
rum.  Ac  multi  iarn  tempus  illud  cogitalione  complectuutur  , quo  Ilie- 
rosolyma  ingressus  , sanctissimuui  illud  monumentum  venerabnndus  ob- 
sculabcre,  in  quo  membra  sua  cond.  voluit , qui  per  mortern  suam  , 
ad  acternam  vitam  nobis  aditimi  patefecit.  Atq:  inde  , in  Italiam  cum 
victoria  , et  triumpbo  reversus  , in  bujus  Sauctissimi  Patri»  conspectu  , 
prò  tam  ingentibus  , ac  tam  feìiciter  gestis  rebus  , uuncupata  Dep  voto 
persolves.  Qua  le  bic  ipse  Pont.  Max.  qui  nunc  verae  , ac  solidfte  glo- 
rine iter  ingredientem  tanto  te  amore  , et  cbaritate  prosequitur  , gratu- 
latone cxcipiet  ? Quos  tibi , et  quam  prope  divino»  honores  decernet  ? 
Quis  vero  ex  hac  augustissima  sacrosauctorum  bominum  , et  illu- 
strium  principum  coroua  , cum  te  intucbitur , non  innumcrabilcs  vi- 
ctorias  tuas  atq.  incredibile»  prope  maximarum  rerum  eventus  ob- 
stu pesce t ? Quis  gaudii  tibi  sui  certissima  signa  , non  voce  solum , 
ac  plausibus , sed  ipsis  etiam  prae  gaudio  eifusis  lachrymis  , non 
impertitur?  O expectali  tempori»  lelicitas  : O beati  qui  maximis  peri- 
culis , ac  nialis  defuncti  , ad  hodiernae  sunt  pacis  laetitiam  rcserva- 
ti  : «pianto  vero  beatiores  , qui  ea  honorum  summa,  quam  baec 
ipsa  confecerit  pax  , perfruentur  ? Sed  quoniam  hic  bodieruus  dies , el 
imminente»  calarnitatcs  depulit , et  ad  oplimam  nos  in  posterum  spem 
erexit.  DEO  Opt.  Max.  primum  à cuius  est  nomine  , ac  benignitate  pax 
profecta  : Deinde  summis  Keip.  principib.  qui  è coelo  precibus  evocalum, 
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ac  sui»  conceptam  iliviuilus  animis  , taiu  libcraliler  cu  in  caeteris  coui- 
municarunt  , ca  , quam  oralioue  conscqui  posso  m us , grati  animi  pieta- 
te  , sunt  gratiae  nobis  agemiae.  Agnoscimus  JLSU  CHRISTE  Sommi 
Patri»  Filii , tuaui  in  populum  tuuui  Clcmentiam,  et  adora  mus.  Tu 
proprio  priuium  nulu , atq:  iuimeina  duclus  Ingnignitale  , Almae  dein- 

de parcntis  tuae , reliquorumq:  coulitutn  deprecationibus  exoratus  , in 
difficili  imi» , atq:  augustissimi»  temporibus  , pestelli  à nobis  , ac  perni- 
ciern  depulisti  : Tu  saevi  , et  iinmauis  busti»  accenses  in  fana  tua  , te- 
ctaq:  nostra , faces  extinxisti  : Tu  gladius  eius  à iuguli» , ac  cervici- 
bus  uostris  avertisti  : Tu  uos  aiUictos  odiis  -,  ac  iam  discordiarum  tabe 
eonsumptos,  coeleslis  pacis  tuae  retnediis  recreasti  : Tuae  dcniq:  mentis 
serenità»  diuturni  erroris  nostri  caliginem  dispulit , ac  dissipavit.  Tibi 
vero  Clemens  Pont.  Max.  qua»  universa  Christi'Resp.  fidei , ac  pietate 
tuae  credila  , et  commissa  , gratias  habeat.  Cuius  seuiper  animus  pacis 
studio  , atq:  amore  flagrarli  ? Qui , dum  per  maxima»  rerum  , ac  tem- 
porum  difficullates  , mente,  fldeq:  optima  , ad  pacem  contendi»,  vita  m 
Ulani  devovcris  , atq:  io  certissima  pericula  caput  conieceris  ? tua  certe 
nos  prudentia,  Tuum  istiu»  allissimae  mentis  cousilium  , Tua  animo- 
rum  pcrlraclaudorum  peritia  , Tua  deniq:  toleranlia  ac  |>atientia , ho- 
diernae  nos  pacis  eompotes  fecit.  Valuerunt  iliae  repetitac  toties  suppli- 
cationes  tuae.  Vota  concepta , ac  nuucupata  caste  , ac  pie  susceptac 
precationes  , effusa  e toties  , quarum  istae  arae,  ac  sanctissimi  foci  teste» 
suut , pacis  desiderio  laclirymae  , valuerunt.  Tuatn  vero  Giesar  Imp. 
omnium  opiime  , atq.  invictiss.  magis  ne  animi  magnitudinem  , bollita- 
telo , ac  mansuetudiuem  praedicimus  ? an  vero  pietatcm  admiremur  '{ 
Tu  quidem  propensam  se  ni  per  ad  pacem  , et  concordiam  , voiuutatem 
prae  te  tulisti.  Tuus  vero  iste  magni,  et  excelsi  animi  vigor,  turbuleu- 
tissimis  temporib.  nulli  neq:  houiini  , ncq:  animi  perturbationem  , neq: 
fortuuae  succubuit  : ac  cum  inulta  gravissimi»  |iolentium  inimicorum  iu- 
iuriis  lacessitus  , iusta  , ac  necessaria  etiaui  bella  susccperis , et  summa 
ceferitate  confeceris  , eas  quas  tibi  ipse  prope  victrix  verilas , et  causae 
tuae  aequitas  delulcre  victorias  , quod  sine  summa  Christiani  popoli  ìa- 
ctura  con  tingere  non  potueruut  , triste»  ac  lucluosas  potasti  : neque  id 
vultu  tantum  , ac  verbis  , sed  lachrymis  ctiam  es  , et  obsoleto  habitu 
testificatus.  Tu  maxima  regna  , tu  vitarn  ipsam  iis  hominib.  quos  tuae 
polcstati  victoria  subiccerat  condonasti  , atq:  eoruni  extimasti  bellandi 
mpiditatem  , non  armis  , et  Imperio  coinprimendam  , sed  liberalitale  , 
et  animi  moderatioue  restringuendam.  Ubi  vero  prima  pacis  emicuit  spcs, 
eius  tu  spei  quasi  scintillalo  , non  legationib.  tantum  , et  cohortationib. 
sed  tui  etiarn  adventus  celeritate  inflammasti.  Atq:  haec  quidem  inu- 
sitatae  , ac  omnibus  saeculis  inauditae  animi  magnitudiuis  , ac  lenitali» 
documenta  fuerunt.  Ad  tuae  vero  pietatis  laudetu  , qui»  iam  potcst  cu- 
mulus  accedere  ? Tu  cum  ovans  in  hanc  fiorenti  ss.  Urbem  , cum  in- 
genti omnium  ordinimi  piausu,  et  exultationc  intrasses  ; Hunc  sa  notissi- 
mo in  Patroni  , qui  le  iure  , ac  merito  ardentissime  amai  , ad  cjus  pc- 
des  prostrati!»  adorasti  : CURISTI  legatura  , ac  tuum  , ac  totius  Reip. 

d 


m 


parentem  gravissima , et  maieslatis  pienissima  orationc  agnovisti , ac 
ileiude  ad  eum  ornandum  , et  lionestandum  , non  voluntatem  solino  , 
sed  tuas  cliam  opes  contulisti  : ac  ut  universi  hodicrna  pace  frueremur, 
ad  ijhiius  studia  , et  autorilatem  , curam  , vigilias  , lahorem  , ornnem  de- 
nique  animi  contentionem  adiunxisti.  Magnas  tu  quidcrn  Cacsar  ante 
hoc  tempus  es  adeptus  viclorias  : maiores  , et  clariores  , ac  libi  etiam 
ipsi  optabiliores  à DEO  promissas,  ac  paratas  intelligiinus.  Ac  vigebunt 
illae  quidem  multorum  seculorum  memoria  : sed  , rnihi  erede,  mausue- 
tudinis , elementiae  , pietatis  , aequitatis  tuae  famain  , ad  aeternikatein , 
quantuin  in  se  fuerit  , omnis  posteritas  propagabit.  Quod  si  ( quod  fu- 
turum  minime  dubilamus  ) ad  pacem  tuendam  , conservandam  , ampli- 
fica ndam  , consilia  , opesq:  tuae  cum  Summi  Pont,  autoritate,  ac  digni- 
tate  perpetuo  consenseriut , facile  indicare  potes , quantam  sis  ex  con- 
servata pace  , gloriam  consecuturus , cui  tanta  hodie  ex  parte,  quantaiu 
expectare  , et  exeipere  poluisti  , ab  universa  Rep.  facta  sit  gratulatio. 


A MASSI  Romuli.  (Jr  aliunum  volameli.  Impressi  l Bonomae  Joaunss  Jinùeus  <564. 
n 8.  pag.  74.  Sta. 


XXXV, 


Lettera  del  Duca  Francesco  Maria  Sforza  al  re  Francesco  J.  da  Bolo- 
gna , il  primo  gennaro  1530. 


Sire , humilissimamente  me  raccomando  in  bona  gratia  di  Vos. 
Maes.  Essendo  di  debito  mio  , tenendo  Vos.  Chr.  Maes.  in  loco  di  si- 
gnor et  patrone  , farla  consapevole  di  quanto  mi  soccede  di  bene  o ma- 
le , non  ho  voluto  tacerli  qualmente  alla  Ces.  Maes.  mio  suppremo  si- 
gnore è piacciuto , dopo  conosciuto  l’ innocenza  mia  , recevcrmi  in  sua 
bona  gratia  , qual  cosa  essendo  certo  , sarà  di  molta  contentezza  alla 
Maestà  Vostra  , non  ho  voluto  differire  con  el  presente  latore  farli  di- 
stinctamente  sapere  el  lutto , sin  che  li  mandi  un  homo  mio  , qual 
presso  di  lei  faccia  residentia.  Però  quella  se  degnerà  crederli  corno  a 
me  proprio  se  preseute  gli  parlasse.  In  bona  gratia  di  la  qual  di  uovo 
humilissimamente  me  raccomando. 

Di  Bologna  el  primo  de  gennaro  1530. 

De  Vos.  Christianissima  Mayestà 

Humilimo  Servitore 

( Direzione  ) Chr.  Francorum  Regi  Francesco. 

Moi.ixi.  DiKumenli  Voi.  2.  pag.  267.  E copiata  dall'Autografo. 


XXXVI. 

Lettera  di  Gio.  Batt.  Santa  Segretario  di  Clemente  FU.  al  Marchese 
del  Fasto. 

Ilor  che  delle  genti  Alemanni  , el  Sjwignuole  , V.  Ecc.  ha  fatto 
un  corpo  , del  quale  1 animo  e lo  spirito  è la  preseuza  sua  , N.  S. 
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spera  liahLia  «a  muoversi , et  ado|>erarsi  di  sorte  , elle  sia  per  fare  ef- 
fetti degni  di  chi  lo  guida  , et  molta  laude  sua.  Benché  a V.  Eco.  non 
manchi  alcuna  delle  parti  , che  si  richieggono  a chi  tiene  il  carico  che 
lei  ; pure  Sua  Beat,  ha  per  certo , che  come  essa  scrive  , la  «volontà 
che  tiene  di  farli  servizio  aggiunga  alla  prontezza  nello  eseguire  : Però 
si  promette  presto  felice  esito  di  questa  impresa  ; havendo  per  certo  , 
che  in  nessuna  V.  Ecc.  fosse  mai  , dove  più  volontieri  s’  adoperasse  , 
essendo  congiunto  insieme  il  servitio  di  due  Principi  , a chi  lei  serve 
con  tanto  amore.  Piaccia  a Dio  che  Fiorentini , quali  vecchia  fama  nel 
mondo  li  chiama  orbi;  non  perseverino  nella  cecità,  nella  quale  sono, 
havendo  animo  d’ opporsi  alla  felicità  di  Cesare  ; et  vedendosi  intorno 
cpielle  insegne  , che  d’  ogni  impresa  sono  uscite  con  vittoria  , nè  in 
luogo  del  inondo  , non  che  in  Italia  , arme  in  favor  loro.  Gran  cosa 
certo  , clic  così  ostinatamente  si  precipitano  nella  ruina  , per  non  but- 
tarsi nelle  braccia  di  N.  S.  che  più  ama  la  conservazione  di  quella  cit- 
tà che  la  vita  sua. 

Perchè  Vostra  Ecc.  9Ìa  servila  di  tutto  quello  che  si  può , Nostro 

Signore  fa  scrivere  a tutti  quei  Commissari  delle  terre  vicine  , che  in 

ciò  che  o Vos.  Ecc.  o il  Sig.  Commissario  di  S.  S.  che  è appresso  di  lei , 
ordineranno , obliedischino  , come  se  espressamente  da  Sua  Santità  gli 
fosse  co.  li  messo  ; et  perchè  non  sa  se  il  Sig.  M.  Bernardino  Castellano 
per  (pici  sinistro  , che  gli  occorse  , sia  gagliaado  da  poter  faticare,  quan- 
to il  bisogno  ricerca  , Sua  Beatitudine  forse  si  risolverà  a mandargli  un 

altro  pratico  del  paese , del  quale  V.  Ecc.  si  serva  in  quello  , che  M* 

Bernardino  nou  potrà. 

Quando  haverò  qualche  cosa  degna  della  notizia  di  V.  Ecc.  , non 
mancherò  del  debito  mio  divisamela  ; ma  per  ora  non  saprei  che  dir- 
le. A lei  che  farà  da  se  cose,  che  a N.  Sig.  sarà  grato  d’intendere  , 
nou  mancherà  1’  occasione  di  scriver  spesso  alla  Sua  Santità  , la  quale 
vede  le  lettere  sue  tanto  volontieri , quanto  alcun’  altre  , che  gli  ven- 
gliiuo  alle  mani  et  al  giudilio  suo  crede  tanto  , et  sì  )>en  conosce  la 
modestia  sua  , che  quando  le  lettere  sue  mostreranno  speranza  di  qual- 
che buon  effetto  , ne  piglierà  tanta  contentezza , come  se  già  fosse  ese- 
guito. Nè  per  questa  mi  estenderò  in  fare  a V.  Ecc.  più  lunga  lettera. 
Et  in  sua  boua  gralia  , quanto  posso  humilmente  mi  raccomando. 

Da  Bologna  , alii  4 gennaro  1530. 

Di  V.  Ecc.  burnii,  serv.  Gio.  Bali.  Sanga. 

Lettere  di  Principi  pari.  {.  cari.  (88.  e pari.  3.  cari.  (00.  e Zucciu.  Idea 
del  Secretai  io  pari.  4.  pag  20. 

XXXVII. 

Letleva  di  Pietro  Bembo  (di'  Arcivescovo  di  Salerno  a Pesaro. 

La  ris|>osla  di  V.  S.  mandata  a Vinegia  non  ho  ricevuta.  Nè  anco 
ho  prima  che  hora  per  le  lettere  vostre  de’  30  del  passato  inteso  , che 
’l  Contentano  del  Salmo  di  Mons.  di  Carpcntras  sia  da  lei  stalo  man- 
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u Francesco  d’  Avola.  Scriverò  oggi  a \ iaegia  , die  gli  sia  parla- 

10  , e che  se  ue  taccia  il  voler  ili  Mous.  predetto  , e che  non  vi  si 
manchi  di  diligenza.  Che  voi  vi  siate  fermato  costi , e poco  pensiate  al- 
la Corte  , mi  piace  sopra  modo.  E forse  ella  non  è degna  di  voi.  In> 
crescenti  , che  non  abbiate  ottenuto  qui  quello , che  cercavate  d'  intorno 
«alla  vostra  Chiesa  di  Salerno.  Ma  die  ? nè  anco  di  ciò  è da  meravi- 
gliarse  e altri  molto.  Se  voi  veniste  a Viuegia  , io  vi  vedrei  ,■  ed  appa- 
gherei il  mio  lungo  desiderio  in  ciò.  Ma  se  aspetterete  che  io  passi  per 
costinci  andando  a Roma  , per  avventura  aspetterete  lungamente.  Che 
non  è meli  lontano  da  prender  quel  viaggio  il  mio  animo  , che  si  sia 

11  vostro.  Sarei  ora  prima  che  io  mi  tornassi  a Padova  , per  veuirvi  a 
vedere  iusiuo  a Pesaro  , se  la  stagion  fosse  rnen  dura  , e le  vie  più  a- 
gevoii , che  elle  non  sono,  lo  sapea  bene  , che  voi  eravate  in  altri  stu- 
dii  , che  da  dover  tener  conto  della  Canzon  d Arnaldo.  Ma  aveudomi 
dello  questi  di  iu  Ferrara  M Bernardo  Tasso  , che  voi  P avevate  , 
non  mi  seppi  tener  di  richiederla  vi.  Stale  sano  Sig.  mio  mollo  caro  e 
mollo  Reveren. 

A'  7 di  gennaio  1530  di  Bologna. 

Hkmbo.  Leu.  voi.  t.  paq.  (23.  «21.  ed  altre  due  lettere  seguitano  dello  stes- 
so Bimbo  , una  diretta  a M.  Innocenzo  Smih.iMo  a Pesaro,  l'altra  a M.  Giau- 
ni.it teo  Nembo  , le  quali  sono  parimenti  scritte  colia  data  medesima  di  Bologna , 
ma  non  contengono  cose  relative  a queste  Memorie. 

XXXVIII. 

Lettera  di  Claudio  Tolornei  al  Proposto  di  Piacenza. 

Non  è cosa  Proposto  mio  , che  ini  paja  qui  buona  senza  voi , quan- 
do io  mi  ricordo  de’ vostri  dolcissimi  intrattenimenti,  che  gustai  in  Pia- 
cenza. Ogni  cosa  mi  viene  a schifo;  non  il  Papa  , non  l'Imperatore, 
non  le  giostre  , non  le  feste  , non  i convitti , non  mille  nitri  communi 
e volgari  solazzi  ini  posson  punto  rallegrare.  Più  solo  il  vostro  buon 
viso  mi  teneva  in  festa  che  non  fanno  qui  tutti  i piaceri,  che  pajon  si 
lielli  a questi  volgarissimi  cortigiani.  Io  ho  invidia  a chi  vi  gode  horn 
e vorrei  esser  con  lui  a parte  de  le  risa  , che  vi  fate  insieme.  Ma  se 
mentre  che  io  fui  a Piacenza  , slei  sempre  allegro  per  bontà  e virtù 
vostra,  ne  fu  noja  o travaglio  alcuno,  ch'ardisse  d' avvicinarmi  sia  un 
miglior,  che  dovevo  io  andar  cercando?  altro?  Maria  forse  per  Raven- 
na ? la  quale  ho  trovata  qui  a Bologna , senza  camminar  più  innanzi  , 
vorrei  almeno  saiier  da  voi  , se  o per  voglia , o per  necessità  , e j>er 
fortuna  , o per  vostra  gralia  finalmente  , sete  per  venire  a questi  dì  qua 
da  noi  , che  dovendo  venire  , come  sarebbe  debito  vostro  incomincierei 
a valermi  di  questa  buona  speranza  , altrimenti  sarò  costretto  guastarmi 
ancora  il  gusto  , e avvezzarmi  al  mal  tnio  grado  a questi  diletti  plebei- 
State  sano.  Di  Bologna.  Alli  11  di  genuaro  1530. 

Tolomei.  Ledere , V ittegia,  Ct olilo  ile  Per  rat  i < .»  1 7 , ut  4.  coti.  «80. 
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XXXIX. 


Lettera  di  Pietro  Bembo  al  Conte  s. igostin  Landò  a Placenta. 

, * 

Alla  vostra  de  £9  di  dicembre  risponderò  poche  righe  sig.  Conte 
come  figliuol  mio  caro.  Vi  ringrazio  dei  coscio  mandatomi  : sete  troppo 
cortese.  Quanto  al  consiglio  che  mi  dimandate  , se  dovete  pigliar  mo- 
glie , al  che  lare  sete  astretto  da  vostri , vi  dico , che  non  potete  far 
meglio  , che  rimettervi  al  volere  di  Madonna  vostra  madre,  la  quale  e per 
la  sua  molta  prudenzia  vi  consiglierà  quello  che.  sarà  il  ben  vostro  , e 
per  l’amore  che  ella  vi  porta  dee  da  voi  meritar  questo,  che  più,  che 
a verun  altro  le  crediate.  Piacemi  se  arete , come  sperate , maritata 
Mad.  Caterina  vostra  sorella  , e di  ciò  mi  rallegrerò  al  pari  di  voi.  L’  u- 
in  or  vostro  verso  me , che  mi  dimostrate  in  ogni  parte  delle  vostre  Let- 
tere , come  che  a me  non  sia  nuovo , m’  è nondimeno  sempre  caro.  In- 
tendo M.  Francesco  vostro  Maestro  esser  mal  contento , siccome  poco 
estimato  ed  onorato  da  voi.  Di  grazia,  Conte  mio  caro,  non  fate,  che 
si  possa  mai  dire  , che  chi  molto  verisimil mente  ha  meritalo  con  voi  , 
per  lo  avervi  cresciuto  da  Bambino  infino  a questa  età  , e servito  sem- 
pre , ora  che  sete  e grande , e Signor  di  molta  ricchezza  , non  sia  da 
voi  riconosciuto  con  quella  pietà  , che  si  conviene  a sì  paterno  e sì  lun- 
go ufficio  e studio.  Parlo  così  per  lo  grande  amore  che  vi  porto.  Ebbi 
le  vostre  lettere  da  Yinegia.  Sono  stato  qui  alcuni  giorni , e penso  di 
partirmi  in  brieve.  Increbbemi  non  v’  aver  trovato  31ons.  1*  Arcivescovo 
vostro  Zio.  Raccomandatemi  a Mad.  vostra  Madre  , e salutatemi  Mad. 
Caterina  e state  sano. 

« 

I)i  Bologna  a’  14  di  gennaio  1530. 

Bembo.  Lettere,  voi.  3.  pag.  203  , 204. 

XL. 

Electio  Oratorum  qui  Bononia  abeunlern  Pontifuern  comitentur. 

Die  marlis  xviij  jauuarij  1530. 

Congregata  Magnifici  DD.  XL.  Reformatoribus  status  libertalis 
Civitatis  Bononiae  in  Triclinio  Magnorum  DD.  Autianorum  audienlia  et 
congregationis  eorum  hujus  temporis  , inter  eos  infrascriptum  partiluiu 
posiluin  et  obtentum  fuit  videlicet 

Cum  Sanctissimo  Domino  Nostro  Bononia  propediem  profecturus 
sit  et  deceat  eos  eligi  et  deputari  de  ordine  senatorio  , qui  ejus  Beati- 
tudinem  comitentur , ut  moris  est , positi»  ad  suffragium  fabarum  al- 
ba rum  , et  nigrarum  omnibus  iilis  qui  in  senatu  eo  die  fuerunt  : iufra- 
scriptos  Suppl.  eorum  Collega»  videlicet:  Comilem  Ludovicum  Beutivo- 
lum  per  fabas  albas  xxij  et  nigras  x.  ac  Nicolaum  de  Ludovisiis  per 
xxiij  fabas  albas  , et  viiij  nigras  : qui  obtiuuerunt  per  duo  lertia  laba- 
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rum  albaruin  cingerà nt  oralorcs  nomine  hujus  Magnificae  Coniunilatis , 
qui  ipsum  Domiuum  Nostrum  comitcnl  et  dcducunt , usque  quo  opus 
et  decens  fuit  et  eo  funeto  oflicio  domimi  redeant. 

Cui  partito  interfuerunt  de  numero  ipsorum  DD.  XL.  Priore  Py- 
reteo  Malvetio  y abfuerunt  autem  D.  Camillus  Gozadinus  , D.  Bartholo- 
maetts  Hologninus  , Atirelius  Gnidotlus,  Jacobus  Zamheccarius.,  Jo.  Ja- 
cobus  Gratus  et  Jo.  Baplista  Blanchinus. 

Liber  p utilorwn  cit  fot.  <0. 

XLI* 

Lettera  del  Card.  Bembo  a madonna  Vittoria  Colonna  Marchesana  di  Pe- 
scara a Napoli. 

Da  M.  Flaminio  Tomarozzo  V.  Signoria  intenderà  un  bisogno, 
clic  io  bo  del  favor  vostro.  Priegovi  e per  I1  antica  devotion  mia  verso 
di  voi,  e per  la  molta  virtù  vostra,  ad  esser  contenta  di  donariomi  , 
* * che  io  giungerò  quest'  obbligo  agl’  altri  che  io  con  voi  ho  insino  dalla 

felice  memoria  di  Papa  Leone  in  qua  , i quali  uon  m' uscirono,  nè  u- 
sciranno  giammai  dall'animo.  11  detto  IVI.  Flaminio  vi  potrà  dire  quan- 
to io  mi  sia  rallegrato  col  nostro  secolo  , avendo  veduto  a questi  gior- 
ni qui  molti  sonetti  vostri  fatti  per  la  morte  del  sig.  Marchese  vostro 
Marito  , il  quale  secolo  siccome  tra  gli  uomini  ha  lui  havulo  nelle  armi 
eguale  alla  virtù  degli  antichi  più  lodati , e più  chiari  ; cosi  ha  voi  che 
tra  le  donne  in  quest'arte  sete  assai  più  eccellente,  che  non  pare  pos- 
sibile , che  al  vostro  sesso  si  conceda  dalla  natura.  Di  che  ho  preso  in- 
finito piacere  con  molla  meraviglia  mescolalo  , siccome  buono  e devoto 
servo  , che  io  vi  sono. 

A cui  bacio  la  mano:  a’  20  di  gennaro  1530  da  Bologna. 

Bkmuo.  Lettere,  voi.  pag.  79.  80. 

XLII* 

Epistola  responsiva  liornidi  A musavi  Joanni  Baptistae  Egnatio. 

Accepi  abs  te  Iiteras  x calendas  Jannnarii , quibus  luura  in  me 
amorem , tam  multi»  in  rebus  mihi  cognilum  , et  pcrspeclum  tuarn 
eliam  pristinam  incarnii  consuetudinem  atipie  urhanitatis  pienissimo  tu 
leporem  agnovi  : respondebo  prius  ei  parti , in  qua  capere  videris  , 
mihi  testatala  esse  lune  in  me  liencvolentiae  constanliam  ac  perpetuita- 
tem  ; me  tibi  deinde  vel  per  incuto  subacusauli  quoti  fecit , et  ante 
Lazarus  noster  tuis  verbi»  purgabo  : ut  si  qua  forte  alicnior  ab  inimiciliae 
nostrac  sanctitate  ,.ut  ita  dicam  suspicio  in  coioco  latet,  ostcndam,  causanti 
certe  non  fuisse  , cur  quidquain  de  mea  in  te  observantia  , ac  fide  dubita- 
re». Ac  primuui  , qtiod  alili  mas  te  , quo  ante  erga  me  animo  , et  vo— 
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lunlatc  fueris  , eadeni  uunc  esse  , ac  sera  per  futurum  , fuit  mihi  ineunti  is- 
si raa  haec  atnuris  lui  in  tuis  littesis  tatù  expressa  tcsliiicatio  et  si  cam  pio 
eo  jutlicio,  quoti  de  gravitate  tua  seinper  habui  probui , prò  qua  inea  oflicii , 
ac  pietatis  verius  erga  te  conscientia  , minime  necessariam  fuissc  judico. 
Quoti  vero  secundis  me  rebus  elatum  putare  Je  dicis  et  niliil  ad  te 
iampridem  literarum  dedisse  et  nuper  , cuin  Pontifex  maximus  et  Cae- 
sar  ad  liane  Urbein  adventarent  ,ite  non  invitasse:  primum  ita  velim 
existimes , ea  vitae  honestius  palilo , et  commodius  agendae , adiumenta 
quae  sumrnis  contentionibus  comparata  quotidianis  ac  magnis  laboribus 
tueor  non  impetrali  me  adeo  secundas  res  esse  , ut  vel  levissimi  homi- 
nis  animimi  fastidiosiorem  , atque  insoientiorem  reddere  debucrint  : sed 
ut  mihi  omnia  ex  voto , et  ex  animi  sententia  evenerint  tu  quidem  , 
si  tua  me  dignum  amicitia  , idest  virimi  bonura  esse  putas  ab  ingrati  , 
et  immemoris  animi  vitio  longissime  allesse  existitnare  debes.  Aut  si 
tam  (onge  tibi  videor  ab  humauitatis  officio  disccssisse  , quid  est  quod 
me  tantum  diligas , quantum  et  ipse  predicas  , et  mihi  ipse  persuadeo  ? 
Sed  iocaris  tu  scilicet , ut  soles  , et  me  inuat  id  tibi  per  secundissimam  , 
et  cerlissimam  fortunam  licere  , me  vero  plurimum  doleo  esse  adirne 
iniquiore , ac  duriore  fortuna  conflictatum  , quam  ut  referenda  gratia 
vel  minimum  tuorum  erga  me  meritorum  partem  consequi  possim.  At 
inquies  in  quavis  fortuna  ad  me  scriliere  potuisti.  Ego  raedius  fulius 
toties  scripsi , quoties  scriliendi  se  mihi  argomentimi  obtulit  , ncque  tu , 
opiuor  saepius  inanium  attieni,  et  ambitiosarum  qmxldam  literarum  ge- 
nus  à tam  continuata  , et  inveterata  amicitia  abesse  ojiortere  semper 
duxi:  praesertim  cimi,  ut  mihi  nou  defueruut , à quibus  de  valetudi- 
ne , rebusque  tuis  prope  quotidie  certior  fierern  , ita  tu  istic  habueris 
Virgilium  affinem  meum , ex  quo  de  me  quicquid  quaesisses  facile 
posses  cognoscere.  Atque  ego  ei  quoties  per  literas  mandavi , ut  tibi  a 
me  salulem  diccret  , deque  statu  meo  te  diligentissime  doceret  ? Quod 
vero  ad  illum  potius  quam  ad  te  scripscrim  : ad  ipsura  certe , ac  mul- 
tos  ejus  ordinisi  cuoi  res  cogeret,  scripsi,  et  popolari  sum  scriliendi 
genere  usus  : ad  te  vero  neque  valde  fuit  quod  scriberem  , et  qui  sem- 
per non  modo  negotiis  districius , sed  maximis  etiam  molestiis  obrulus 
Incrini  , cum  quales  veilem  non  pissem  maini  niillas  , quam  indignas  , 
quas  legeres , ad  te  literas  dare.  At  non  invitavi  te  : ne  palrera  quidem 
meum.  Nam  quid  ego  eos  invitelo  in  quorum  officio  ac  potestate  et  do- 
mimi nieam  , et  mea  omnia  magis  , quam  in  inca  ipsius  et  esse  vellim  , et 
velie  debea  ni  ? Et  certe  dcyaSiòp  èri  Sjù^om  i<xr/p  àoTÓfjuxTOi  dyotàot. 
neque  vero  ut  te  non  invitavi , ita  non  expectavi , qui  adduci  poteram  , te 
quamprimum  ad  nos  non  advolaturum  et  quoties  inluebar  tempus  iliud 
cogitatione  , quo  te  complecterer  , tccnm  loquerer  , tecum  ambularem. 
Tu  vero  non  meam  modo , sed  meorum  omnium , quibus  adventus 
tuus  optatiss.  contigisset , cxpectationcui  fefellisti  , quare  non  ego  , qui 
te  ad  comunes  penates , et  ad  nos  , qui  tui  suraus  oranes  , non  invi- 
tavi , inhuinanior  , sed  ipse  durior  , ut  agam  tecum  familiaris  , quem 
neque  pulcherrimi  spectaculi , et  tantae  celebrila!»  fama  , neque  nostri 
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vivandi  studium  ab  ocio  tuo , ac  tao  ìsto  Gclaniri  secessu  poluerit  di- 
luovere.  Ilaec  quae  , mei  purgandi  causa  primis  literarum  luaruin  par- 
tibus  responderem , habui.  Illud,  si  non  est  omnino  supervacaneuin  , 
addam:  neminem  esse,  quem  quanti  te  faciam  , cujusque  tam  et  frequens 
mihi  et  iucunda  sit  recordatio.  Erat  in  exlrema  pagina  tua  de  Thile- 
sina  conditionc  : in  quo  tuam  de  me  benemerendi  pristinam  curam  a- 
gnovi  ; mea  tamen  causa  , in  hoc  genere  quod  labores  , nihil  est  , nani 
Bononiensium  me  Senatus  ornavit  , atque  honestavit  , accumulatisi 
sime , et  se  quidvis  potius  quam  me  a se  divelli  passurum  prae  se 
fert  : et  ego  ab  hinc  annum  fere  tertium  in  quinquennium  ope- 
ram  locavi  meam  oapio  S.  C.  annua  certissiraae  HS.  XII  sive  melis 
aureos  coronatos  CCC  ; et  est  cura  auditorihtis  mihi  negotium  per  tera- 
porum  invervalla  horis  singulis  non  plusquam  nonagies  toto  anno.  Quae 
quoniam  mihi  conditio  turlmlentissimis  temporibus  in  officio  mansit , non 
dubito  quin  iam  tranquillis  , et  pacatis  firmior  , ac  prolixior  etiam  fu- 
tura sit , cinti  pracsertim  ad  eam  tuendam  , atque  etiam  augendam  , 
neque  optimorum  civium  voluutas  neque  sum inorimi  hominum  studia  , 
nec  Clementis  Pont.  Max.,  ac  si  quid  ad  rem  atlinet,  Caesaris  etiam 
ipsius  Imperatoris  gratia  defulura  videatur.  Quare  nisi  eiusmodi  quid 
hinc  me  exturbarit , qualia  praeter  spera  , atque  opinioncm  multa  pos- 
sunt  accidere  , unum  id  mihi  certe  cogitaudum  est , ut  his  qui  de  me 
quamoptime  meriti  sunt , cum  nullis  fere  aliis  facultatibus  possi m , offieii 
saliera  atque  operae  pcrseverantia  satisfaciam.  IX*  Cleri  procuratoribus  , 
quos  mihi  commendas  scito  rcdditas  mihi  tuas  fuisse  literas  a tonsure 
neo , qui  sibi  eas  ab  homine  piane  ignoto  datas  esse  dixit  , illi  me  si 
convenissent  , ac  si  qua  in  re  opera  mea  uti  voluissent  tuae  comnien- 
dationi  studium  , officiumque  meum  non  defluisse!  ; respondi  epistolae 
tuae  tardius , quod  aliquot  dies  Orationis  de  pace  , quam  nominatim 
mihi  Pontifex  Maximus  decreverat , me  detinuit  meditatio , eam  cum 
cab  ipsis  Jan.  hahuissem  Pont.  Max.  ac  Cesare  sacris  pracsidente , in 
pienissimo  flaminum  , minorimi  pontificum  , legatorum  , et  principum 
conscnsu , successcrunt  aliae  nihilo  leviores  occupationes  : a quibus  quod 
primum  ad  te  scrihendum  tempus  datura  est,  eo  sum  usus  ; teobsecro, 
ut , qua  in  te  sum  fide  , non  scribendi  minus  plerumquc  necessario  hoc 
officio , sed  moribus , naturaque  mea  quae  si  tibi  non  esset  probata  , 
me  tu  certe  non  diligeres,  metiare.  Vale.  Bononia  X Cai.  Febr.  1530. 


Epistolae.  Clarorum  Virarnm  selectae  de  quampbirimit  optimi*  eia.  Pari  sii» 
apml  Beniardum  Turnsanum,  via  Jacobea  in  ùltima  òiòliotheca  1556  in  2 i cail. 
96,  97,  98,  99.  — StARStLU.  f-'ita  Romuli  J musei  ec. 


XLIII. 


Dives  s pur  sio  scutoriun  trìum  iniìlim , qui  in  coronatone  Caroli  Imperatori s 

in  Cecità  Bononitte  cucii  rnunduntur. 

Congregati*  Magnifici*  DD.  XL.  Reformatoribtts  status  libertatis 
Civitatis  Bononiae  in  Triclinio  Magoificorum  DD.  Antianorum  Audien- 
tiae  et  congregationis  eorum  bujus  tempori.*  , in  praesentia  Reverendis- 
simi Domini  Vice  Legati , ac  de  ipsius  consensu  et  voluntate , intcr 
eoa  infrascriptuin  partitum  positum  fuit , videlicet. 

Cum  Screnissimus  Carolus  Impera  (or  hujus  nomini*  qnintus  dia- 
demate insigniri  in  hac  Civitate  propediem  a Sanctissimo  Domino  No- 
stro deheat , in  animoque  liabcat  ejus  dignatio  summa  Ducatornm  trium 
inillium  auri  et  argenti  cudi  facere  in  Cecba  Bononiensi , cum  ut  sum- 
mam  istarn  pecuniariam  in  puhbliea  bac  laetitia  in  vulgus  sjiargat  , tum 
prò  memoria  ac  monimento  rei  hujusce  ac  insignium  bujusmodi  Im- 
perialium  , quae  accepturus  est , attendeutes  quantoper  bujusmodi  ex 
coronationcm  ftilunim  sii  ex  re  et  dignitatis  hujus  Civitatis  ac  totius 
Reipublicae  Bonon.  obtentum  fuit  per  omnes  xxvij  fabas  albas  , ut 
mandetur  Magistris  et  Officialibus  Cechae , quod  elidere  monetas  au- 
reas  bujusmodi , et  argenteas  in  Cecba  ipsa  debeant  ad  libitum  Cesareae 
majestatis  ejus  quacunique  liga  quod  dieitur  et  cunio  ilii  visura  fuerit 
prò  stimma  ducatorum  trium  millium  in  presenti  ad  elfectum  praedi- 
ctum  , non  obstantibus  provisionibus  , Capitulis,  et  ordinis  dictae  Ce- 
ehae  secus  desponeutibus , quibus  prò  ac  vice  tantum  derogarunt  et 
caetcris  in  contrarium  quot.  ec.  facientibus. 

Cui  partito  interfucruut  vigiliti  septem  de  numero  ipsorum  DD. 
XL.  Priore  Vincendo  de  Ursis  ; abfuerunt  autem  D.  Andreas  Casalius  , 
Franciscus  Fantucius  , Com.  Ovidius  Bargellinus  , Gaspar  Arrengheria  , 
Jacobus  Zambeccarius , Aurelius  Guidottus , Gaspar  Armeus  , Co.  Geor- 
gius  Manzolus  , Ludovicus  ( aldarinus , Lactantius  Felicinus  , et  Jo. 
Jacobus  Gratus. 

Die  Jovis  xi  februarii  1530. 

Liba-  Parlilorum  fagl  <00  r. 


XLIV. 

Lettera  di  CammìUo  Giulio  Delminio  al  signor  Bernardino  Fratina . 

Da  Cuca  ho  inteso  alcune  ciance , che  sono  state  scritte  e attac- 
cate a Pilastri  ; le  quali  erano  significatrici  della  nostra  amicizia.  Deh 
Signore  M.  Bernardino , poiché  non  è possibile  a metter  freno  a le 
sfrenate  lingue,  che  abbiamo  noi  a far  altro,  che  a dolerci  della  loro 
mala  natura,  e ad  attender  a conservar  iùviolabile  l’amor  nostro?  Io 
non  penso  ad  altro,  ehe  a poter  un  giorno  mostrar  a V.  S.  quanto  io 
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I1  ami , et  osservi.  Mi  scrive  ancor  Pompilio  di  alcune  altre  cose  ribal- 
de , e tace  quella  , che  Cuca  mi  ha  detto.  In  ogni  modo  delibero  pri- 
ma eh’  io  vada  più  avauti  ai  viaggio  mio , di  far  ritorno  alla  Patria  , 
e mostrar  ad  alcuno  che  a torto  mi  fa  ingiuria.  In  questo  mezzo  Y.  S. 
stia  sana  , e di  me  ricordevole  con  gli  Mag.  suoi  fratelli  e amici.  E de- 
gni a mio  nome  salutar  la  gentile  sua  Sig.  Fio.  E il  mio  Mag  Si- 
gnore Quinto  , di  cui  già  alquanti  giorni  io  ebbi  una  amorevole  lette- 
rina e ne  ringrazio  che  le  piaccia  ricordarsi  di  me.  Cesare  piglierà  la 
corona  di  ferro  il  dì  della  Catedra  di  S.  Pietro , e alti  24  riceverà 
quella  d’  oro  , e sarà  il  giorno  della  sua  natività  , e giorno  della  vitto- 
ria contro  Francia.  Duoimi  che  V.  S.  non  si  trovi  a tanta  festa.  Che 
quantunque  Bologna  sia  piena  di  Corti  e di  Principi , nondimeno  io 
avrei  avuto  una  camera  per  V.  S.  alla  quale  mi  raccomando  , e a Ma- 
stro Adriano. 

Di  Bologna  alli  18  di  febbraro  1530. 

Degni  ancora  salutar  lo  Eccellente  Maestro  mio  Compare.  Se  in 
questo  mezzo  venisse  alle  mani  di  V.  S.  un  buon  e bel  cavallo  , di 
grazia  Io  pigli , e tenga  appresso  di  se  per  fino  alla  venuta  di  Teseo  , 
che  sera  vicina. 

Io  ho  acconcio  Pompilio  per  Camerero  del  Card,  di  Ravenna  Sig. 
Dottissimo  , e rìchissimo. 
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CLEMENS  PP.  VII. 

Dìleclo  /ilio  Guillelmo  lit.  Ss.  Jocumis  et  Pauli  Presbitero  Cardinali 

saluterà. 

Cuna  die  crastina , qila  erit  Cathedra  S.  Petri , infra  missarum 
solemnia  insignia  regalia  et  imperialia  diarissimo  in  Christo  filio  nostro 
Carolo  Romanorum  et  Hispaniarum  Regi  Cathoiico  in  Imperatorein  e- 
leclo  concedere  , ac  coronam  ferream  in  capite  propriis  manibus  impti- 
nere  intendami»  , eapropler  circumspectioni  tuae  in  ipsa  die  cras  ionna 

Eraesentia  nostra  missam  solemncm  et  divina  oflerre  in  capella  Palatii 
bnoniensis  , in  quo  residemus,  celebrare,  ipsumque  Carolina  Regem 
ac  Impcratorem  eiectum  mungere  , ac  omnia  et  singula  alia  quae  circa 
personam  suam  in  hujusmodi  coronatone  erunt  necessaria  facienda  , 
prelerquam  insignium  regalium  et  imperialium  tradì tionein  , et  eoronae 
capiti  impositionem  , quae  nobis  specialiter  rescrvamus , facere  libere  et 
licite  valeas  , author itale  Apostolica  tenore  praesentium  licentiam  et  fa- 
cultatem  concedimi» , atque  mandami».  Nulli  ergo  etc. 

Datimi  Bouoniae  Anno  etc.  1530  nono  kalcndas  martii  Pontificati» 
nostri  anni  vii. 
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Prima  et  seconda  Coronalione  di  Carlo  Quinto  sacratissimo  Imperatore 

Re  de  Romani , J atta  in  Bologna. 

CARLO  Re  Catliolico  d bispagna , e di  Aragona  eie.  Quinto  Re 
de  Romani  elello , et  Cesare  sempre  felice  et  Augusto  : da  la  divina 
providentia  mandato  in  terra  per  diflensione  di  la  christiana  fede  , e 
di  struggimento  di  tutte  P altre  sette  dii  nome  di  Cristo  nimichc  : ne 

10  Auuo  passato.  M.D.XXIX.  determino  di  passare  in  Italia  a incoro- 
narsi : e nel  mese  di  Luglio  dal  porto  di  Barcellona  sciolte  lanchore 
spiegale  le  vele  se  diede  a venti  in  potestate  : et  si  l>en  gli  successe  il 
fatto  che  con  1*  agiuto  celeste  a Genita  si  condusse  et  dindi  a Piagen- 
za , da  Piagenza  a Parma  a Bologna.  A cinque  di  Novembre  , ove  di 
pochi  giorni  inanti  era  venuto  il  santissimo  Pastore  di  la  Romana  ghie- 
sia : Clemente  settimo  successor  di  Pietro  : e dopo  la  reverentia  et  ac- 
coglienza Cesare  si  riposo  per  due  mesi  e mezzo  : et  piu  fiate  si  ragio- 
no di  pigliare  le  due  Corone  bora  a Bologna,  hor  a Roma,  et  sendosi 
risoluto  di  coronarsi  in  Roma,  partirò  da  Bologna  molti  Reverendissimi 
Cardinali  : Prelati  : et  altri  Signori  circa  il  fine  di  Genaro  IVI. I). XXX, 
fece  sua  M.  un  conseglio  generale,  nel  quale  si  concluse  la  coronazione 
farsi  in  Bologna  per  non  perdere  tanto  tempo  , et  subito  si  fece  inten- 
dere a delti  Reverendissimi  Cardinali  : et  altri  prelati  et  Signori  che 
necessario  era  ad  inlerveuirvi,  li  Canonici  di  santo  Pietro  di  Roma,  et 
di  santo  Giovanni  Laterano , quali  venuti  con  li  mandati  dai  soi  capi- 
tuli  si  comencio  a fare  grandi  apprestamenti.  Nel  palazzo  de  li  Magni- 
fici Signori  Anziani  di  Bologna , posto  sopra  la  piazza  alla  parte  di 
occidente , in  elquale  sono  alloggiati  il  Papa  e lo  Imperatore  : a man 
destra  sopra  la  porta  verso  san  Mamolo  : alle  segonde  stanze  fo  rotto 

11  muro  , et  fatta  una  ampia  fenestra  uguale  al  suolo  , e da  quella  fc- 
nestra  principiava  un  jionte  di  legname  : qual*  traversava  la  piazza  lar- 
ghissimo : et  si  distendeva  ala  porta  di  mezzo  della  ghiesia  di  S.  Pe- 
tronio: qual  e posta  su  la  piazza  a la  parte  di  mezzo  di  : et  continuava 
dritto  |>er  la  giesia  sino  allattare  maggiore  , questo  ponte  era  tutto 
interfessuto  e fregiato  di  Hedera  , e -Lauto  , con  molte  arme  del  Papa 
e di  Cesare,  ne  la  detta  Ghiesia  erano  fatti  molti  ponti  eminenti  da  ogni 
parte  per  ricevere  quelli  che  volessero  andare  a vedere  le  cerimonie 
della  messa  , pagata  certa  quantità  de  danari.  Alli  ventidoi  di  febraro 
in  Dominira  la  Santità  di  nostro  Signore  fece  intendere  a Cesare  che  non 
le  constava  anebora  che  egli  fusse  veramente  eletto  Re  de  Romani,  il  con- 
te da  Nansao  cameriero  Maggiore  di  Cesare  , il  Protonotario  Caracciolo 
per  la  Santità  di  nostro  Signore  : messer  Andrea  da  Borgo  Ambasciatore 
del  Re  di  Ongaria  , il  secretano  messer  Alessandro  giurando  renderò 
testimonio  Carlo  Quinto  Re  di  Spagna  etc.  esser  suto  canonicamente 
pronunciato  Re  de  Romani  da  gli  Elettori  del  sacro  Imperio  in  sua 
prcsentia.  Il  giorno  seguente  la  Santità  di  nostro  Signore  fece  con- 
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oistorio  : II  Reverendissimo  Ancona  protettore  di  Sjiagna  presento  la  infor- 
matione  et  testimonianza  della  Eletlione  et  allegando  molte  raggioni  et 
benemeriti  di  Cesare  verso  la  Romana  ghiesia,  pro|>ose  che  il  Santissimo 
nostro  Signore  et  li  Revmi  determinaro  che  si  coronasse.  A ventidoi  del 
detto  Martedì  che  fu  alquanto  piovioso:  et  di  de  la  cathedra  di  santo  Pietro 
la  mattina  il  Revmo  Dertusense  volgarmente  Hincforle  havuta  la  com- 
missione da  N.  S andò  in  la  capella  del  detto  palazzo  ornata  di  ri- 
chissime  tapezarie  in  mezzo  a otto  veschi  tutti  vestiti  con  paramenti 
accio  convenienti  e Mitre  et  egli  in  habito  di  dire  la  messa  sedente 
nel  faldistorio  , appoghiato  la  schena  allo  altare  : et  in  la  porta  di  det- 
ta -capella  espetto  la  venuta  di  Cesare  : qual  usci  vestito  di  veste  doro 
riccio  con  la  guardia  in  due  ali  divisa  dalla  camera  sino  alla  capella  : 
et  poi  seguivano  i camerieri  : cubie-ulani , hostiarii , comendatori  , se- 
gretarii , et  altri  Signori , Principi  , Conti , Marchesi  e Duchi , e tut- 
ti riccamente  vestiti  , gli  cui  vestimenti  si  reservauo  nel  line  di  questa 
historia:  il  marchese  de  Astorga  portava  in  mano  il  scettro  inij»eriale  die- 
tro allui  il  duca  di  Ascalona  portava  la  Spada  nella  vagina  con  la  pun- 
ta elevata  , seguiva  il  duca  Alessandro  de  medici  nepote  del  papa,  por- 
tava il  pomo  doro  che  figura  il  mondo,  il  marchese  di  Monferrato  por- 
tava la  corona  di  Melano  qual  haveva  sua  M.  a pigliare  quella  matti- 
na , era  poi  nel  ultimo  luoco  Cesare  in  mezzo  alli  Revmi  Medici  e 
Doria  ultimi  diaconi  : giunto  al  altare  genuflesso  sopra  il  scabello  col 
cosino  oro  nauti  il  Sagramcnto , il  vescovo  di  Malta  clic  già  era  prepo- 
sito  del  Varcherò  Cancelliere  di  Alemania  presento  un  brieve  di  N.  S. 
al  Revmo  Dertusense  : dimandando  che  eseguisse  quanto  in  esso  si 
conteneva,  qual  fu  letto  per  il  maestro  delle  Cerimonie:  il  Reverendissimo 
fatta  iamonilionc  consueta  gli  diede  il  giuramento  et  esso  giunto  in  for- 
ma solita  dicendo:  Ego  Carolus  etc.  poi  si  distese  in  terra  sopra  li  cos- 
sini,  li  cantori  cantarono  le  letame,  il  Revmo  et  tutti  li  altri  prelati  ge- 
nuflessi legevauo  le  medesime  letanie  ; il  reverendiss.  poi  in  piede  col 
pastorale  canto:  Vt  hunc  presentem  etc.  con  certi  altri  versicoli  et  ora- 
tioni.  Cesare  fu  da  gli  soi  spogliato  et  unto  poi  dal  Revmo  nel  braccio 
destro  e spalle  con  olio  di  calhacumine  con  le  orationi  come  nel  Ceri- 
moniale et  poscia  fu  condotto  in  sacrestia  di  detta  Capella  et  vestito  di 
una  veste  di  brocato  aperta  dinanci  con  le  maniche  strette  da  Sacerdo- 
te et  sopra  un  manto  di  brocato  d'  oro  riccio  morello  del  Re  , loti  rato 
duna  bellissima  fodra  , con  il  capotio  rotondo  et  sanza  apertura  alcun 
et  usci  dalla  sacristia  et  si  pose  a sedere  sopra  una  sedia  piccola  ; in 
questo  mezzo  venne  il  Papa  con  lo  clero  ( come  e costume  ) co’  car- 
dinali e prelati,  Cesare  si  levo  dalla  sedia  et  andò  sino  a mezzo  la  ca- 
pella incontro  al  Papa  et  gli  fece  reverentia  et  fatta  la  oratione  il  Papa 
comincio  la  confessione  ql  finita  ognuno  andò  ai  luoclii  suoi.  Cesare 
havea  la  sedia  alla  sinistra  del  papa  et  piu  bassa,  li  quattro  signori  po- 
sero il  scettro  la  spada  il  pomo  e la  corona  su  lo  altare;  et  cantata  la 
epistola  cole  solite  cerimonie  lo  Imperatore  andò  nanti  al  Papa  ge- 
nuflesso , il  vcsco  di  Pistoja  porlo  lo  anello  il  quale  IN.  S.  pose  in 
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tiilo  a Cesare  et  disse  certe  orationi  et  poi  ia  Spada  a!  Revnio  Cì1k> 
die  la  nudo  et  diede  al  papa , la  quale  nuda  diede  in  mano  a Cesare 
che  era  nauti  alli  piedi  di  sua  beatitudine  ginocchiato  , con  le  orationi 
solite  gli  la  cinse  et  queste  cerimonie  piti  in  laltra  coronatone  et  seranno 
diffusamente  dette:  poscia  gli  diede  la  corona  et  in  ultimo  il  scetro  col 
jiotno  et  lo  fatto  Re  de  longobardi , e perche  la  corona  di  JUelauo  era 
piccola  gli  fu  posta  ia  corona  de  re  de  Romani , et  tutta  {artiglieria 
de  la  piazza  fo  scaricata  et  con  queste  cose  andò  , fatte  le  debile  rive- 
rente, ad  uua  sede  coperta  di  panno  inoro  jtosta  dove  era  la  piccola 
et  fu  in  essa  intronizato  da  ditti  Medici  et  Doria,  la  spada  fu  discinta  e 
(latta  in  mano  al  marchese  di  Moia  : et  si  canto  il  resto  sin  alloflerto- 
rio , lo  Imperatore  andò  a Lasciar  la  patena  et  offeri  diece  doppie  doro 
si  fini  il  resto  sin  alla  pace  : alhora  Cesare  andò  a tore  la  pace  da 
Ri.  S.  et  Cesare  fu  comunicato  dui  reverendiss.  : finita  ia  messa  e tutte 
le  cerimonie  si  inviarono  tutti  gli  altri  famigliari  inaliti  di  Inno  e labro 
gli  Signori  Cardinali  , Prelati , Ambasciatori  e finalmente  il  papa  con 
la  Mitra  episcopale  col  piviale  da  man  destra  et  lo  Imperatore  ne  la 
man  destra  teneva  la  sinistra  del  papa  con  la  sinistra  il  pomo  doro  e 
con  la  corona  regale  in  capo  entrambi  andarono  sino  alle  vicine  stan- 
ze et  ivi  si  divisero  e ognuno  andò  alli  lochi  soi.  Il  giorno  moderno 
venne  il  duca  di  Urbino  prefetto  di  rotna  et  armigero  di  Cesare  lu 
ricevuto  dal  maggior  domo  del  Imperatore  e molti  altri  nobilissimi  si- 
gnori di  Cesar  del  Papa  et  Cardinali.  A ventitré  del  detto  in  mercore 
venne  il  Vesco  di  Trento  ambasciatore  dii  Re  de  Ongheria  et  fu  ri- 
cevuto come  si  suole,  venne  il  Duca  di  Savoia  circa  a ventiquattro  bore, 
vicario  di  Cesare  et  fu  ricevuto  dal  cameriere  maggiore  et  altri  nobili 
come  e solito  costume,  smonto  primo  al  palazzo  et  Lascio  la  mane  di 
la  M.  C.  qual  era  venuta  in  sala,  et  poscia  andò  ai  piedi  di  Ri.  S. , , 

e bascioli  e naudo  a sua  stanza.  A ventiquattro  giorni  dii  detto  nel  • 

qual  si  celebra  la  festa  di  santo  Matbia  dedicato  a giove  tranquillo  e se- 
reno dì  del  nascimento  di  Cesare  auspicatissimo  in  ogni  operazione 
Cesarea  giunta  al  palazzo  tutta  la  corte  di  Ri.  S.  et  di  Cesare  il  Siguor 
Antonio  da  Lieva  capitano  generale  di  S.  M.  si  condusse  con  tutta  la 
fanteria  e {iurte  di  la  cavalleria  insieme  con  tutti  li  altri  capitani  Bor- 
gognoni Alamani  e Spagnoli  in  ordinanza  et  prese  tutta  la  piazza:  et  fece 
caricare  lartegiieria:  et  vi  stette  lutto  il  giorno  armato  a sedere  sopra  la 
sua  sedia.  Un  Bove  intiero  fu  posto  in  uno  schidone  di  legno  , con  le 
unghia  e con  le  corna  dorate  in  su  la  piazza,  e nel  ventre  aveva  diverse 
sorti  de  animali  quadrupedi  e volatili  gli  capi  de  quali  erano  fuore  per 
diverse  parti  dii  corpo  di  detto  Bove  di  maniera  che  agevole  era  cogno- 
scere  la  specie  di  ciascuno.  Fra  le  due  ultime  coloune  dii  palazzo  dii 
Podestà  di  la  cittade  posto  su  la  piazza  a la  parte  di  Settentrione  verso 
il  palazzo  de  Signori  Anziani  dipinto  era  un  Ercole  eon  Anteo  in  le 
braccia  levato  da  terra,  sotto  erano  dipinte  due  croci  rosse  j>er  il  tra- 
verso in  mezzo  a due  colonne  con  corone  Imperiali  e lettere  che  dice- 
vano plus  oultrc,  che  sonano  in  Latino  plus  ultra  piu  sotto  cruuo  fab- 
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brirnti  dui  Leoni  doro  con  una  Aquila  grande  negra  in  mezzo  clic 
gettava  una  fonte  di  vin  negro , et  amhidui  gli  Leoni  facevano  due 
fonti  di  vin  bianco  et  con  vivo  liuiuore  sparsero  tutto  il  giorno  e par- 
te di  la  notte  sopra  le  lontane  : ne  la  sala  maggiore  dii  palazzo  sopra 
detto  erano  huomini  che  con  gran  copia  gettarono  pane  tutto  il  giorno 
in  ella  piazza.  Dunque  per  il  ponte  già  descritto  circa  la  quarta  decima 
bora  comencio  a venire  la  famiglia  di  la  santità  di  N.  Jv.  per  andare 
in  S.  Petronio,  la  guarda  in  due  ali  si  distendeva  da  la  camera  di  soa 
Santità  siino  alla  ghiesia  et  con  lungo  ordine  andavano  a dui  a dui 
Cubiculari , Hostiarii , Scrittori  Apostolici  , il  Colleggio  de  Dottori  Leg- 
histi fatti  nuovamente  Cavalieri  e Conti  di  Cesare  con  amplissimi  privi- 
legi! con  pompa  grande  in  vece  de  Venerandi  padri  Auditori  di  la  Rota 
Romana,  gli  Ufficiali,  Veschi  et  Arciveschi  con  paramenti  e mitre  et  gli 
Reverendissimi  Cardinali  con  paramenti  e mitre  convenevoli.  Dopo  era 
portata  la  Santità  di  N.  S.  con  il  Regno  in  capo  e Manto  paciosissi- 
mo sopra  una  certa  sedia  coperta  di  pauno  doro  in  mezzo  a dui  Rev. 
Diaconi  Cibo  Legato  di  Bologna  ala  destra,  ala  sinistra  Ccsis  nanti  ai 
quali  di  fioco  era  il  Retino  Cesarini  sotto  un  Raldoccbino  di  brocato 
doro,  et  intro  nella  ghiesia  di  santo  Petronio  : fatta  la  oratione  andò  a 
riposarsi  sopra  una  certa  sede  che  e verso  lorgauo  coperta  di  Brocato 
■ci  eboro  qual  era  di  riebissime  tapczzerie  et  panni  doro  adornato  et 
ricevuti  ala  reverenti»  tutti  li  Cardinali  e prelati  parati  comencio  terza 
et  poscia  si  calzo  li  Sandali  dicendo  salmi  et  oratioui  etc.  finita  terza 
piglio  gli  altri  paramenti  pontificali  et  sopra  ciaschuno  habito  si  diceva 
oratioui  et  facevansi  le  solite  cerimonie.  Ne  guari  siete  Cesare  a veuire 
per  lo  già  detto  ponte  , distesa  tutta  la  sua  guardia  iu  due  ali  dal  pa- 
lazzo al  Tempio,  primi  vennero  Cubiculari! , Hostiarii,  Paggi,  fami- 
gliar! domestici , Officiali , Capitatici , Secretar! , Conti , Principi , Mar- 
chesi , Duchi,  Veschi,  Arciveschi,  Ambasciatori  di  tutto  il  mondo  tutti 
richissima mente  vestiti  come  nel  fine  di  questa  historia  sera  notato  et 
tutti  gli  altri  nobilissimi  signori  e cavallieri.  Il  Marchese  di  Monferrato 
portava  il  Scettro  Imperiale.  Il  Duca  di  Urbino  la  spada  nel  fodro. 
Il  Duca  di  Baviera  il  pomo  doro.  Il  Duca  di  Saroja  la  Corona  doro 
Imperiale  qual  haveva  a pigliare  la  matina  Cesare:  il  valore  del  Scet- 
tro, Spada  e Corona- non  fora  possibile  considerare:  questi  quattro  era- 
no vestili  di  seta  Carmusina  con  vesti  lunghe  sino  a taloni  ne  li  hahiti 
dii  capo  era  differente  il  Duca  di  Urbino  che  egli  haveva  uua  berella 
lunga  c rotonda  nel  fine  bianca  traversata  da  due  sbarre  rosse  che  fa- 
cevano due  croci  rosse,  gli  altri  havevano  berette  basse  ornate  di  pel 
li  cariche  di  molte  gioie.  Ne  Io  ultimo  luoco  veneva  Cesare  in  mezzo 
a dui  Revini  Diaconi  Salviati  a destra  Rodulphi  a sinistra  , era  vestito 
duna  veste  di  brocato  doro  lino  in  terra  et  haveva  in  capo  quella  Corona 
qual  dui  giorni  binanti  haveva  preso  in  palazzo  ne  la  capella  andando  per 
il  detto  ponte  piego  a man  destra  ad  una  capella  fuori  dii  Tempio  ne 
lo  angolo  sinistro  che  era  nomala  S.  Maria  inter  Turres.  il  Revmo  Sal- 
viati £li  aperse  il  Libro  de  li  Lvangelii , ivi  iu  inano  di  detto  Resino 
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giuro  in  forma  solita  di  osservare  quanto  havea  promesso  et  era  obbli- 
gato Ego  Girolus  ctc.  et  dai  canonici  di  S.  Pietro  gli  fu  posta  la  cotta 
e lalmucia  et  feronlo  canonico  di  S.  P.  et  egli  con  animo  fratellevole 
li  riceTeo  al  bacio  di  la  pace,  ripostasi  in  capo  la  corona  precedente  lo 
clero  che  cantava  : Petre  a mas  me  etc.  pervenne  sopra  il  primo  e giun- 
to alla  jxuia  di  mezzo  dii  detto  tempio  si  ruppe  una  parte  dii  ponte 
dietro  allui  circa  vinti  piedi  et  roinarono  molti  di  la  guardia  di  sua  M. 
e altri  nobili  ma  solo  vi  morirono  dui  o tre  tra  «piali  era  uno  gentil- 
horno  Ramengo  e alcuni  altri  forono  feriti  e miracolo  e come  tutti 
non  morissero.  Ne  la  porta  «lei  tempio  ginocchiato  fece  oratione  dove 
erano  venuti  dui  Reverendiss.  vescia  Cardinali  più  antichi  fuore  il  prio- 
re con  sue  mitre  e piviali  e sopra  Cesare  genuflesso  e stante  in  oratio- 
ne il  più  giovane  che  fu  il  Revmo  Santiquatro,  deposta  la  mitra  disse: 
Deus  in  cuius  rnanu  etc.  finita  la  oratione  precedenti  li  dui  Rev.  veschi 
cardinali  in  mezzo  alli  già  detti  Rev.  Diaconi  Cesare  fu  condotto  ad  una 
capella  posta  nella  giesia  a man  sinistra  ne  lo  intrare  qual  rapresenta 
la  capella  di  santo  Gregorio  , ivi  depose  la  cotta  e lalmucia  e si  calzo  li 
Sandali  ciò  le  scarpe  di  carmisino  e calze  ricamate  d'  oro  di  perle  e al- 
tre gioie  preciosissime  , il  manto  imperiale  , che  erano  di  tanto  precio 
che  non  ricevono  stima  alcuna  e ritorno  sul  primo  ponte  in  mezzo  del 
«piale  era  una  rota  che  si  chiama  rota  porphirea  , ivi  sopra  Cesare  1’  al- 
tro Vescovo  e Cardinale  più  antiche  che  fu  il  Revmo  Ancona  sopra  Ce-  . ‘ 
sarc  genuflesso  disse  l'ultima  oratione  che  e Deus  inenarrabilis  etc.  Ce- 
sare fu  menato  alla  confessione  del  beato  Pietro  e giacque  ivi  sopra  li 
cessini  doro  e gli  «lui  Vescovi  Cardinali  partirono  e andarono  in  capella 
alli  luochi  suoi.  Altri  dui  Rev.  venero  cioè  il  priore  de  diaconi  che  il 
Rev.  Cibo  et  il  priore  de  preti  che  fu  il  Rev.  Campeggio  parati  con  piviali 
e mitre,  il  prior  de  Diaconi  ambidue  genuflessi  comincio  le  Letame  e li 
suddiaconi,  secretarii  e capellaui  imperiali  con  li  cantori  imperiali  repli- 
cava con  alta  voce,  le  qual  finite  il  prior  de  preti  si  levo  e sopra  Cesare 
«lisse  : Pater  noster,  con  altri  versicoli  e orationi  solite  , gli  dui  reverendis- 
simi priori  de  Diaconi  e preti  andarono  in  capella  alle  sue  sedie  e venne  a 
Cesare  il  priore  de  Veschi  Cardinali  che  fu  il  Rev.  Farnese  in  mezzo  a dui 
Diaconi  che  erano  li  Rev.  Salviati  e Rodulphi  : col  piviale  , stola  e mitra  lo 
condusse  più  oltre  ad  una  altra  capella  che  e a man  sinistra  del  detto  ponte 
che  era  detta  capella  di  Santo  Maurizio:  ivi  Cesare  dali  soi  Camerieri  fu 
dispogliato  del  manto  Imperiale,  et  altre  sopravesti  et  aperta  la  manica  del 
giubbone  per  via  di  certi  Bottoni  et  levata  la  camiscia  dello  Reverendiss. 
Farnese  con  la  mitra  in  capo  de  olio  di  cresma  lo  inunsc  nel  braccio 
destro  et  suso  vi  pose  bombare  e tela  candidissima,  ricoperto  il  braccio 
si  venne  a le  spalle  et  denudale  per  la  via  del  giubbone  et  camiscia 
che  si  serravano  in  su  la  schiena  et  lo  inunse  in  modo  di  croce  come 
di  sopra  et  senza  mitra  disse  : Deus  omnipoteus  etc.  incontanente  Cesare 
fu  rivestito  et  ricondotto  sul  ponte  , col  Vesco  e Diaconi  fu  menato 
al  Pontefice  , il  Vesco  e detti  Diaconi  andaro  a la  reverentia  del  Papa 
con  le  mitre  in  mano  , allora  nostro  Signore  discese  dila  sede  et  andò 
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al  altare  et  riceve  al  base-io  «lei  jx-tto  e dila  bocca  tre  Rev.  Sacerdoti 
Cardinali  cioè  Cornaro,  Santa  Croce  , Grimano.  Cesare  era  sopra  il  fal- 
distorio , fatta  la  confessione  il  Papa  bascio  l'altare  et  incensoilo  riceve 
al  bascio  dii  petto  e di  la  bucai  Cesare  et  tre  Diaconi  Rev.  che  forono 
Medici , Dorio  , Grimaldi , et  andò  a la  sua  sedia  quale  era  eminen- 
te pesta  nela  estrema  parte,  dii  choro  sotto  il  crucifisso,  più  eminen- 
te de  l' altra  di  Cesare  verso  r organo  ne  la  quale  sin  qui  era  |>osata 
sua  Santità  et  quella  era  più  eminente  de  le  sedie  de'  Cardinali  : 1'  al- 
tre erano  pari  , ivi  stava  Cesare  circondato  da  tutti  li  soi  ministri , e 
principali:  il  Marchese  di  Monferrato,  il  Duca  di  Urbino,  il  Duca  di  Ba- 
viera , et  il  Duca  di  Savoia  andaro  al  altare  et  in  mano  del  sacrista  e 
maestro  de  le  cerimonie  diposero  il  Scettro  , la  Spada. con  la  vagina  e 
cingolo,  il  Pomo  e la  Corona,  mentre  il  choro  caulava  lo  .Introito  et  il 
Kiriel  : il  Pontefice  senza  mitra  in  piede  lesse  lo  introito  et  si  processe 
segondo  il  costume  ne  la  messa  sino  a V epistola  qual  fu  cantala  in  due 
lingue  , Latina  da  messer  Jo.  Alberiui  suddiacono  apostolico  , e Greca 
da  messer  Braccio  Martelli  Cameriere  dii  l*apa_  et  dopo  1'  orationc  del 
di  disse  : Deus  regnorum  eie.  Cantato  il  graduale  Cesare  andò  ai  piedi 
di  N.  S.  cou  li  Rev.  Salviali  e Rodulphi.  11  Vesco  di  Pistoia  piglio  da- 
to, altare  e presento  al  Rev.  Cibo  Diacono  la  Spada,  e quella  nudo  et 
diede  al  Pontefice  et  soa  Santità  la  diede  a Cesare  in  la  man  destra 
con  la  unirà  in  capo  dicendo  : Accipe  gladi  uni  eie.  qual  la  restituì  a * 
detto  Rev.  «et  esso  la  ripose  nel  fodro  et  poi  col  Papa  la  cinse 


e ripose  ne  la  vagina , poscia  il  Vcsco  antidrtlo  tolse  il  Scettro  , et  die- 
delo  al  Rev.  et  il  Rev.  al  Pontefice,  il  Pontefice  a Cesare  che  era  di 
nuovo  ginocchiato  ne  la  man  destra,  il  Pomo  ne  la  sinistra  dicendo  : 
Accipe  virgain  et  la  Corona  in  capo  dicendo  : Accipe  signurn  gloriae  etc. 
Cesare  bascio  gli  piedi  di  N.  S.  et  levandosi  su  discinto  dela  Spada  et 
fu  data  al  Duca  di  Urbino  esso  con  la  Corona  col  Pomo  c Scettro  dati 
dui  detti  Rev.  fo  condotto  ala  sedia  Imperiale  : il  Priore  de  Suddiaconi 
apostolici  lo  Alberiui  cou  gli  altri  suddiaconi  e captila  ni  di  Cesare  ven- 
nero ala  confessione  dii  beato  Pietro  et  fecero  le  laudi  di  Cesare  dicen- 
do : Exaudi  Chi  iste  etc.  et  gli  altri  che  erano  sopra  il  choro  responde- 
vano  : Domino  Carolo  etc.  tre  volte  foron  repclitc  con  certi  altri  versi- 
coli  et  letame,  ognun  ritorno  ai  suoi  iuochi,  si  cauto  il  trailo  et  Evan- 
gelio Latino  dal  Rev.  Cesarmi , Greco  dal  Arcivescovo  di  Rodi  , poscia 
diùe  il  Papa  il  Credo,  in  tulli  gli  atti  con  le  cerimonie  solite,  dello  ('of- 
fertorio Cesare  diposto  il  Maialo  Imperiale,  la  Corona  , il  Scettro  t e il 
Pomo  andò  ai  piedi  di  N.  S.  et  otferli  trenta  Doppioui  da  quattro  ‘du- 
cati luuo*  et  andò  a laltare  con  soa  Santità  come  suddiacono,  et  ministro 
.il  Calice  la  patena  et  laequa  che  sinfoude  noi  vino  , et  si  ritiro  ala  de- 
stra parte  fin  chel  Papa  andò  ala  sua  sede  per  comuaiearsi,  il  Suddia- 
dbno  apostolico  porto  dalo  altare  ala  sedia  del  Papa  due  hostic  cousc- 
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grate  una  grande  e una  piccola  , tolse  la  grande  e disse  : Domine  nou 
sum  dignus  etc.  così  diceva  Cesare  et  li  dui  Rev.  et  fecene  due  parti  , 
una  per  se  ne  tolse  et  beve  con  una  canna  doro  nel  Calice  : de  laltra 
mitade  ne  fece  due  parti,  e diedene  una  al  Diacono  Rev.  Cesarini , 
laltra  al  Suddiacono  Alberini , poscia  communio)  Cesare  con  la  hostia 
piccola  , et  il  Diacono  gli  diede  bevere  , ivi  il  Papa  disse  certe  orazioni 
et  retorno  alla  sua  sede.  Tanta  contrizione  mostro  Cesare  che  possiamo 
credere  che  egli  sia  per  la  sua  santità  da  Idio  eletto  difensore  di  ,la  $. 
Fede,  sendo  comunicato  anch’  egli  andò  al  suo  seggio , ripiglio  il  Manto 
et  Corona  et  le  insegne  lasciate  discese  N.  S.  abitare  et  fini  la  messa, 
et  diede  la  benedizione  solenne  , et  per  lo  assistente  Diacono  Cibo  fo- 
ron  pubica  te  le  indulgenti  , il  Pontefice  si  spoglio  tutti  i paramenti 
così  tutti  i Cardinali  e Prelati , col  piviale  e con  la  mitra  preciosa , 
cioè  il  Regno  con  la  sinistra  tenendo  la  destra  de  Lomperatore  ; Lom- 
peratore  teneva  il  Pomo  ne  la  sinistra  , et  sotto  uno  mcdesmo  Baldo- 
chino  usciron  fuore  dila  ghiesia , Lomperatore  dipose  la  veste  Imperiale 
per  essere  troppo  grave  , et  ne  prese  un  altra  più  leggiera.  Mons.  mes- 
ser  Carlo  Ariosti  ferrarese  Vesco  di  la  Cierra  maestro  di  Casa  di  N.  S. 
vesti  da  Canonico  Cesare  in  la  Cappella  de  S.  Maria  inler  Turres  etc. 
hebbe  il  governo  di  tutta  la  giornata  , Et  nota  che  mons.  de  Nansao 
Cameriere  maggiore  di  Cesare  in  fa  prima  e segonda  Coronatione  era 
quel  che  poneva  e levava  la  Corona  di  Capo  a Cesare. 

Seguita  la  Processione. 

Giunti  al  fine  dele  scale  di  S.  Petronio  il  Pontefice  e Lomperatore 
Cesare  tenne  la  staffa  di  la  Santità  di  N.  S.  rilasciato  il  Pomo  , e lal- 
tre  insegue , a chi  le  trasse  alla  ghiesia  : et  suso  a cavallo  il  Papa  sun 
cavallo  Turco,  bigio  riccamente  fornito  : Cesare  piglio  il  suo  cavallo  per 
lo  freno , et  a piedi  Io  voleva  guidare  , ricusando  modestamente  N.  S. 
disse  Cesare  alcune  Itone  parole  , alhora  il  Papa  lo  lascio  cosi  andar  a 
piedi  sei  passi  o circa  : poscia  si  fermo  , e disse  che  più  olirà  non  vo- 
leva, alhora  Cesare  agiutalo  dal  Duca  d’  Urbino  monto  a cavallo  su  una 
Chinea  bianca  con  coperta  doro  ricamate  di  perle  e di  gioie  i forni- 
menti doro  battuto,  ala  sinistra  di  soa  Santità  sotto  uno  istesso  Baldac- 
chino qual  era  portato  da  gli  gentiluomini  di  la  terra  innanzi  erano 
andati  in  questo  ordine  processionalmente  et  nota  che  sempre  dui  del 
Papa  et  dui  de  Lomperatore  andavano  insieme  , li  ecclesiastici  a man 
destra  gli  Imperiali  a sinistra  dunque  le  famiglie  de  Cardinali  con 
le  Valigie  le  famiglie  de  Prelati  Principi  Curiali  sì  del  Papa  come 
de  Lomperatore  li  famigliari  domestici  di  Cesare  e Pietro  : Nobili  Ba- 
roni c Conti  minori  , gli . stendardi  dii  populo  portati  da  huomini  a 
piedi  gli  Tribuni-  dila  plebe  cioè  Confalouieri  dii  populo , gli  sten- 
dardi rossi  portati  dai  Cursori , il  collegio  de  Dottori  leggisti  : con  le 
collane  doro  : Mons.  da  Gambara  governatore  di  Bologna  con  la  sua  guar- 
da et  col  bastone  in  mano  , messer  Angelo  di  Ranucci  Confaloniere  di 
Giustizia  di  Bologna  , di  brocato  vestito , e coperto  il  suo  cavallo  arma- 
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to  portava  il  stendardo  di  Bologna  , il  Conte  Jul.  Cesarino  portava  il 
stendardo  dii  popolo  di  Roma  : il  stendardo  dii  Papa  portava  il  Conte 
Lodovico  Rangone  vestito  di  bianco,  il  stendardo  cou  1 Aquila  don  Gio- 
van  Maurici)  figliol  del  marchese  de  Languillara.  L altro  portava  mon- 
signor de  Vtreceh  Camerieri  di  soa  M.  riccamente  vestiti  , il  stendardo 
de  la  Giesa,  portava  un  Barone.  L’ultimo  era  il  Sig.  Lorenzo  Cibo 
vestilo  di  berettino  senza  bercila  in  capo  : et  havea  in  inano  un  sten- 
dardo bianco  cou  la  croce  rossa , dietro  a costoro  quatro  Ghinee  bian- 
che dii  Papa  vuote  ! coj>erte  di  brocato  doro  : dui  Cubicolari!  segreti 
col  serviente  e mitra,  quattro  nobili  con  quattro  capelli  dii  Papa  sopra 
bastoni  di  carmisino  : dui  che  portavano  sopra  le  lanze  dui  Cherubini  : 
Cubiculari*!;  Accoliti:  Secrelari  un  con  una  Lanterna  uno  con  la  croce 
papale  un  Baldochino  portato  da  Dottori  di  medicina  et  altri  gentiluo- 
mini dila  terra  sottolquale  era  una  chinea  bianca  ornata  di  brocato  doro 
con  una  cassa  coperta  di  brocato  doro  col  Sacramento,  al  collo  una  c&niv 
panello  guidata  da  un  palafreno  di  N.  S.  , intorno  dodeei  luminari  di  cer 
ra  bianca  accesi,  il  sacrista  con  una  barbetta  li  Rev.  Card,  e dapoi  tutti 
li  Principi  di  mano  in  mano  , Segretari , Comendatori , Officiali  , Si- 
gnori , Baroni  , Conti , Marchesi , e Duchi , Balistrieri  dL  Mazza  , Re 
darme  di  Cesare,  Re  darme  del  Re  di  Francia,  del, Re  di  Inghilterra, 
dii  Duca  di  Savoja,  il  Marchese  di  Monferrato  col  Scettro,  il  Duca  d Ur- 
bino con  la  Spada  nuda,  il  Duca  di  Baviera  col  pomo  , il  Dftca  di  Sa- 
voia senza  cosa  alcuna  in  mano  : dui  Rev.  Cibo  et  Cesis  : nn  Re  darme 
di  Cesare  senza  beretta  con  la  Aquila  graude  nel  petto  con  Bolge  «le 
dannari  di  più  sorti  monete  cioè  «loro  da  dui  ducati  da  uno  da  mezzo 
monete  de  Argento  da  tre  Reali  da  dui  da  uno  et  «la  mezzo  queste  mo- 
nete havevauo  da  una  parte  la  testa  di  Carlo  tratta  dal  naturale  Coro- 
nata di  Diadema  Imperialo  con  lettere  che  dicevano  Carolus  Imperatore 
de  laltra  parte  erano  due  Colonne  con  lettere  che  dicevano:  m.  o.  , 
questo  Re  darme  copiosamente  gettava  per  tutta  la  terra  danari  seguiva 
Pietro  et  Cesare  sotto  il  Baldochino  dietro  aloro  li  consiglieri  di  Cesare 
Veschi  et  Arciveschi , Ambasciatori  uno  a cavallo  che  portava  una  lanza 
sotto  un  padiglione  et  era  tutto  armato  et  insieme  andarono  per  strada 
maggiore  ala  strada  Vitale  , ivi  erano  i cavalli  di  Cesare  che  aspet- 
tavano per  giungersi  «Jon  soa  Maestà  , et  per  Cartoleria  nuova  et  ne  ven- 
nero per  strada  S.  Stefano  fin  al  crocchio  delle  Chiavature,  il  Papa  par- 
ti et  andò  a palazzo  con  li  Cardinali  e tutta  la  sua  famiglia  e col  Sa- 
cramento col  suo  Baldochino:  Cesare  andò  a S.  Domenico  surrogato  in 
loco  di  santo  Giovanni  Latcrano  sotto  un  altro  Baldochino  : et  ivi  ne  la 
porta  gli  Canonici  di  santo  Giovanni  incontrarono  Cesare  : et  lo  riccvo 
ro  ivi  honorevol mente  , et  bascio  le  reliquie  de  Santi  fu  incensato  et 
cantando  : Te  Deum  Iaudamus  fo  menato  al  altare  maggiore  , e posto 
sopra  il  faldistorio  , senza  corona  fece  oratione  e tolta  la  corona  in  ca- 
po fo  fatto  canonico  e tutti  gli  receve  al  bascio  dila  pace  : poscia  cavo 
iuora  de  la  vagina  la  Spada  : et  pcrcoteva  sopra  le  spalle  «juelli  che 
volevano  essere  cavallieri  : rimonto  a cavallo  et  j>cr  la  via  diritta  vca 
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ne  insalilo  Mammolo,  el  deli  al  palazzo,  ore  fece  sei  cavallieri  quelli 
ebe  portarono  gli  stendardi  honorati  : et  intro  in  palazzo  : tutta  larti- 
glieria  si  scarico  , et  larchibuseria , pareva  chel  Ciclo  e tutto  il  mondo 
volesse  roinare , giunto  ne  la  sala  di  mezzo  , overa  aparecchiato  con 
mense  Regali , et  tapezzarie  rickissime  sopra  una  mensa  : ala  quale 
soprastava  un  Realto  doro  : foron  poste  la  Corona , il  Scettro , e il 
Pomo  et  a quella  si  assetto  : ad  una  altra  si  posero  gli  , quattro  Mar- 
chesi : cioè  il  Duca  di  Monferrato  , Duca  di  Urbino  , Duca  di  Baviera, 

Duca  di  Savoia  et  dai  primi  di  Cesare  foron  serviti  a mensa.  Tutte  le 
vivande  si  levavano  dela  mensa  erano  gettate  in  mezzo  la  piazza  con  li  vasi. 

Seguitano  gli  vestimenti  deli  Signori. 

Molti  Signori  vi  erano  concorsi  da  tutte  le  parti  del  mondo,  quali 
per  honorar  tal  atto , e quali  per  vedere  si  solenne  triompho  : tutti  ric- 
camente vestiti  gli  cui  nomi  parte  lasciamo  per  esserne  incogniti  : e * 

parte  per  essere  meno  fastidiosi  : et  solo  dila  pompa  d’ alcuni  diremo. 

De  Italia  il  Marchese  di  Monferrato  : martedì  molto  pomposo  andava 
de  vestimenti  doro  , il  Duca  Alessandro  de  Medici  nipote  dii  Papa  il 
marte  e il  ^giovedi  di  richissime  vesti  ornato  con  tuta  la  famiglia  sua  : 

Prence  de  Bissignano  , Signor  Luigi  Gonzaga,  Conte* di  Gaiazzo  : il  Si- 
gnor de  la  Mirandola  eie.  et  altri  senza  numero;  di  Napoli  di  Ro- 
ma di  Melano  et  altre  terre  dela  Italia.  Il  Duca  de  Ascalona  Marchese 
di  Villena  , di  Moia  etc.  martedi  una  veste  di  Brocato  doro  riccio  so- 
pra riccio  : fodrata  di  gilicliini  con  fila  doro  : sajo  di  quel  medesimo  coi 
gironi  de  argento  e Ola  de  oro  giubbone  dii  med.  scarpe  e berretta  di 
veluto  negro  con  penna  e medaglia  la  mula  baveva  fornimenti  dargento 
con  coperta  doro  , giovedi  una  veste  di  brocato  doro  fodrata  de  tela  de 
argento  et  sopra  raso  bianco  tutto  tagliato  coi>  corone  doro  battuto  per 
tutta  la  veste  e fornimenti  dii  cavallo  brocato  medesimamente  bercila  di 
veluto  brocato  , ragazzi  e stafieri  con  casache  di  veluto  carmisino  con 
una  lista  doro,  calce  di  grana  et  berette  di  veluto  carmisino,  giubboni  doro. 

Marchese  di  Astorga  martedi  una  veste  di  tela  doro  in  morello,  fo- 
drata di  gihellini  con  bla  doro  et  argento  : sajo  e giubbone  med.  fio- 
retta di  veluto  morello,  penna  morella,  la  mula  coi  fornimenti  de  ar- 
gento coperta  di  velluto  morello  con  fila  de  oro  et  argento  giovedi  una 
veste  di  brocato  riccio  sopra  riccio  fodrata  di  tela  doro  incarnata  coper- 
ta di  raso  carmisino  tutto  tagliato  con  molti  fregi  di  j>erle  e gioie  et 
fiori  doro  battuto  con  cordoni  di  perle  grosse  de  inestimabil  preeio  calce 
e giubbone  di  raso  carmisino  fodrati  doro  con  perle  e molte  gioie,  una 
berelta  di  veluto  carmisino  con  una  penna  de  oro  battuto  et  con  una 
medaglia  bellissima  e la  mula  di  brocato  coperto  di  raso  carmisino  ta- 
glialo et  ricamato  a compassi  di  perle  grosse  e pietre  preciosissime  , un 
cavallo  gli  era  menato  appresso  su  il  quale  poscia  monto  rosiglio  alla 
stradiotta  con  una  sella  di  carmisino  arzone  dorato'  ricamato  di  perle 
grosse  e gioie  dieci  cavalieri  sei  a piedi  con  calze  e giubboni  di  tela 
doro  e dargento  fodrati  di  tela  doro  azurra  tagliata  : cappe  doro  fodra- 
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te  di  damasco  biauco  : bcrette  di  velluto  bianco  : et  penne  bianche  e 
azurre  , ragazzi  e staffieri  con  saioni  e giubboni  di  veluto  bianco  e a- 
ztirro  con  due  liste  doro  calze  di  panno  di  quelli  medesimi  colori  fo- 
drati  di  taffetà  azurro  , bercile  di  veluto  giallo,  penuc  bianche  e azurre. 

11  Co.  di  Saldagna  martedì  una  veste  de  tela  di  oro  fodrata  di 
martoro  bordata  de  oro  : la  mula  con  coperta  di  veluto  negro  fodrata 
di  tela  doro  con  beretta  di  veluto  negro:  con  molte  perle  grosse  e un 
bel  gioielo,  giovedi  vestilo  de  tela  di  argento  fodrata  di  tela  doro  ta- 
gliata tutta  con  molte  cose  doro  battuto:  in  li  tagli  erano  molti  bottoni 
di  perle  , saion  doro  con  lavori  dargento  battuto , un  giubhon  di  braca- 
to doro  : fodrato  dora  in  tela  dargento  , beretta  di  veluto  bianco,  penna 
bianca  con  molte  perle  e gioieli  : il  cavallo  con  coperta  de  oro  fodrata 
de  argento  tagliata  : ragazzi  e staffieri  vestiti  di  Teluto  giallo  : giubbone 
e beretta  del  medesimo. 

Il  Co.  de  Fuentes  era  vestito  duna  veste  di  veluto  beretino  fodrata 
di  veluto  bianco  con  filoni  doro  : casacca  bercila  e coperta  del  cavallo 
di  quel  med.  calze  de  tela  doro  e dargento  con  fila  doro  , giovedi  una 
veste  di  brocato  riccio  fodrata  di  tela  doro  in  azzurro  con  ricami  dar- 
gento filato  con  molto  oro  battuto  e perle  , e tra  le  perle  pietre  di  gran 
precio  , sajon  di  quel  medesimo,  giubbone  e calze  di  tela  doro  e dargen- 
to a quarti  con  perle  e gioie  nei  tagli  : il  cavallo  guarnito  de  ora  et  ar- 
gento tirato,  ragazzi  e sta ffieri  con  casacche  di  veluto  giallo  intagliato  con 
panno  azurro  , giubboni  e cappe  di  raso  azurro  : berette  di  veluto  azurro. 

Don  Alphonso  Teles  patron  di  monte  Albano  martedì  una  veste  di 
tela  doro  in  beretino  fodrata  di  martoro  .*  saio  , giubbon  di  quel  mede- 
simo , giovedi  una  veste  di  tela  de  argento  fodrata  di  martoro  : saion  , 
giubbon  e calze  de  tela  de  oro,  ragazzi,  e staffieri  con  saioni  e cappe 
di  veluto  nero  : con  liste  di  tela  doro. 

Don  Giovanni  Pacheco  : giovedi  una  veste  di  tela  de  oro  fodrata 
di  martoro  : un  saio  roedesmo  con  una  cathena  de  oro  che  pesava  libre 
quindese  : ragazzi  e staffieri  con  cappe  di  panno  morello  , e giubbone 
di  veluto  negro. 

Il  Marchese  de  Villafranca  martedì  una  veste  di  veluto  incarnata 
fodrata  di  tela  doro  , saio  e giubbone  dii  medesimo  : giovedi  una  veste 
di  tela  de  oro  azurra,  fodrata  di  veluto  azurro  : saio  e giubbone  dii  me- 
desimo : giovedi  una  veste  di  brocato  dora  riccio  fodrata  di  martoro  con 
un  saio  a ghironi  doro  et  di  veluto  cremisino. 

Il  Conte  de  Altamira  giovedi  una  veste  di  tela  de  oro  fodrata  vel- 
luto morello  : un  saio  de  oro  et  de  argento. 

Il  Conte  de  Languillara  una  veste  di  tela  dora  fodrata  di  tela  dar- 
gento : et  infiniti  altri  quali  si  sono  lasciati  studiando  di  essere  brevi.  La 
maggior  pompa  non  si  vide  di  questa  giammai. 

Copiata  dai  rari  libretti  delle  due  precitate  edizioni  del  Phaelli  e del  Sirno- 
nctti  , eseguite  nel  mese  di  marzo  <530.  Fu  anche  in  parte  stampala  , ma  con 
diverse  varianti  nella  Relazione  islorica  della  Vita  ec.  di  S.  Petronio  toni.  I.  pag. 
65 1.  in  Bologna.  Pisarri  <72 1.  in  16. 
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Laf  aniosa  Cavalcala  dell ’ Imperatore  Carlo  V.  falla  in  Bologna  allorché 
fu  egli  in  questa  città  incoronato  Re  di  Lombardia  il  22  di  feb- 
braio , e ai  24  di  detto  mese  Re  de'  Romani  nel  1530. 

Hogenberg  Nicolò  - belliss.  ve  rara  stampa. 

E composta  di  40  fogli  che  , uniti  insieme , formano  un  fregio  lungo 
36  piedi , e 7 pollici , alto  tredici  pollici , e 8 linee. 

Le  figure  che  la  compongono  ascendono  a circa  417:  i cavalli  sono 
circa  120*,  e circa  22  muli. 

Nel  primo  foglio  sopra  un  gran  piedistallo  fiancheggiato  da  due 
Leoni  alati  si  legge  , ma  colle  parole  quasi  tutte  unite: 

Divo  et  irvicti  Imperatori  Carolo  V.  P.  F.  Aug.,  in  tre  linee,  e 
questi  versi , pure  in  lettere  maiuscole: 

Caesar  et  Hesperii  et  qui  dominaris  Evis 
Accipe  quoti  tenebris  te  prohibebit  opus 
Non  fato  veniente  cades  multosque  secutus 
Ignolum  longa  Nocte  premere  caput 
Sed  ciun  victuris  victurus  Carole  clutrtis 
Ibis  ad  antipodum  Regna  secutus  Avum. 

E al  hasso  sul  cornicione 

Cum  privilegio  sacratis.  Imp.  Caroli  V.  Opus  hoc  ah  sol  ut  um  est  Nìcol ao 
Ilogenbergo.  A rtefìce-  Engelberto  Bruning  socio  impensarum. 

I fogli  che  seguono  hanno  al  basso  il  titolo  latino , in  lettere  pure 
maiuscole,  delle  figure,  e nel  mezzo  una  lettera  romana  dell' alfal>eto 
per  unire  li  stessi  fogli.  Eccone  il  loro  ordine: 

A.  Questa  lettera  sta  nel  primo  foglio  già  riportato.  B.  Principum 
Ministri  - Magnates  et  militine  duces.  C.  Vexilla  Comunis  Bononiensis . 

II  foglio  B ha  nel  fondo  un  Arco  trionfale  con  sopra  le  Armi 
dell’  Imperatore  , e tra  le  figure  a cavallo  una  porta  lo  sparaviero  sul- 
T indice  della  sinistra. 

Nel  foglio  C e quasi  in  tutti  gli  altri  di  seguito  , oltre  alle  figure  , 
evvi  nell’  alto  in  mezzo  una  gran  tavoletta  con  ornati , portante  una 
iscrizione  genealogica  francese  e lateralmente  alla  medesima  due  stem- 
mi. Queste  tavoletta  ha  : ( sic  ) 

Albert  dit  de  lyon  , Leopold  de  Lyon , Ernest  de  Lyon  etc. 

D.  ( al  rovescio)  Magislratus  Bonon.  E.  ( al  rovescio  ) Collegiorum 
Bouon.  Vexilla  Doctores.  F.  LL.  et  Canonnm  XII.  - Urbis  Bonon . Gu- 
bernator.  G.  Urbis  Bonon . Vexilla  - Vexilla  Rubra  Pontificia  - Cubi-  * 
cid ari.  H.  Pont.  Famil.  Ducis  Antiqua.  R.  Vexilla  S.  Georgii  Aquila 
Imj)erii.  I.  Vexillo  Crucis  Ecclesiae  Ponlificis  equi  sex  Generosiis  a 
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tot  ili.  K.  Heldariis  Froditeli.  L.  Qiiatuor  Pontificia  Capello  Font. 
Cubicularii  Scrilme  Aurii.  M.  Advocati  - AuJilores.  Rotae.  N.  Tubici - 
nes.  O.  Corynophori , Tir gì f eri  , Hostiarii , Junitores.  P.  Hernldi  tli- 
versorum.  Q.  Popidorum  Oratores  Fusi  onde  Potili  fi  ci  s linciti uni.  R.  Tyatn 
Pontifìcia  II.  Candelabro,  aurea  XII  Cerne  candide  ardentes.  S.  'Diede 
Sanata  Euc  bari  sii  a Bonon.  Palriciis  ac  Medichi.  Doctoribus.  T.  Stipala 
Pont.  Sacrista,  /'arii  Principes.  Cornites.  Marchiones.  Duces  V.  l)i - 
versarunujue  Nationwn  Linguarumque  Sai  rafie.  Ziri  Nobiles.  X.  Et  Po- 
tcntes  Caesarei.  Y.  Archilridini  sive  Magislri  dornus.  Magnus  Architri- 
clinus  Adrianus.  Z.  Comes  a Jlhodio  Burgundtts  Heraldus  insigne  numisma 
spargens.  AA.  ( P una  legata  all’  altra  ) Collegiata  Cardinaliurn.  Bonifa- 
ciits  Paleologo  Marchio.  Hit.  Mon.  Fer.  atra  Sceptro  Imp.  Franciscus 
Maria  Dux  Urbini  glailiittn  Imp.  ferens.  CC.  Philib.  Ex  palatin.  Rhe. 
et  Baca.  Duci  cimi  aureo  Pomo.  Carol.  Dux  Subattd.  Imp.  Diadema 
tennis.  DD.  (foglio  non  marcato  e senza  titolo)  EE.  Clernens  / II 
Pont . Max.  Imp.  Cacs.  Carolus  V.  P.  F.  Aug.  JNicolaos  Uogemsekgus 
Moxacbe.vsis  fecit. 

I Sovrani  si  vedono  ambidue  e Cavallo  sotto  un  baldacchino  di 
quattro  aste.  Il  Papa  veduto  di  faccia  sta  alla  destra  dell'  Imperatore  , 
e parlano  insieme.  Tutti  gli  altri  fogli  che  seguono  non  sono  inarcati 
con  alcune  lettere , da  ine  riposte  per  seguire  un  buon  ordino  EF. 
Henne.  Comes  a Nassau  Archiepisc.  Barens.  Cauri en.  Episcopus  Bri - 
xten.  GG.  Nicol.  Pernot.  Michael  Maias.  Innumeri  Canonum  Ijeguni- 
tfiie  doctores.  UH.  Ziri  Consulares  et  Praelali , Tinipaniste  , Tubicines. 
II.  Cataphractariim  Equilum  Annoine  Phalanges.  KK..  Poeta  Macchioni s 
alcolen.  Comitis  al  Rhodìo  Baronia  Ardi.  Regni.  LL.  Domini  / iennen. 
Barones.  S.  Saturnini.  Germani  et  Dispaiti  Fedii es  custodias.  IMM.  Agen- 
tes  Antoni us  de  Ixca  Capilancus.  — Questo  Generale  c seduto  con  un 
capelletto  alla  Tedesca  in  testa  , ed  il  boston  del  comando  nella  mano 
destra.  Si  trovava  egli  in  quella  giornata  incomodalo  dalla  podagra , c 
fu  mestieri  il  jjorlarlo  sopra  uua  sedia  in  abito  ricchissimo.  — KN.  Ge- 
neralis  Machione  Bellicae  Aquila.  OO.  Intcr  medios  Leones  ci  nani  album 
et  rubrum  fundenles  PP.  Bos  variis  animai  nati is . infarcitus.  QQ.  Panis 
onmis  generis  passim  omnibus  discriclibus . — * Un  uomo  veduto  di  profilo 
getta  un  pane  ad  un  altro  uomo  colla  destra.  La  tavoletta  ha  Charles 
ile  lyon  Ernpereur  de  Rome  ....  qiuesme  de  ce  noni  ctc.  11R.  Questo 
quarantesimo  ed  ultimo  foglio  ha  un  altro  gran  piedistallo  simile  al 
primo  fiancheggialo  da  due  sfingi  con  sopra  questi  altri  sei  versi  in 
lettere  majuscole. 

Caesareas  sanclique  Palris  longo  ordine  turmas 
Aspice  Et  artificem  ter  cenerare  manum 

Tradere  quae  potuit  rigidi  mansura  metallo 
* . _ Nomina  magnorum  tot  generosa  vi  rum. 

Piclor  Hogenbergus  quod  per  tua  saecula  cernas 
• * Hoc  libi  posterilas  vici  da  fecit  Opus. 
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OSSERVAZIONI. 

. •* 

Questi  epigrammi  furono  composti  «la  Giovanni  Everard  detto  Gio- 
vanni Secondo,  il  qual  poeta  nacque  all1  Aja  nel  1511.  Stanno  essi  nel 
libro  Joanni  secondi  Jlagiensis  Poeta  elegantissimi  Lugdun . Batavorum 
1619  lib.  2 pag.  97  con  questo  titolo  : In  Caesarem  triumphnni  Bono - 
niae  post  coronationem  celebratimi  ab  JSicolao  llogenbergo  sculptum  im- 
pressimene : e subito  si  legge  il  primo  che  cosi  comincia  Caesareas 
Sancii  (/uè  etc.  ebe  nel  trionfo  da  me  descritto  è posto  nel  secondo  pie- 
distallo. Segue  l’  altro  epigramma  col  titolo  In  idem  opus , ed  è il  se- 
guente : Caesar  et  Ilesperiis  eie . ordinato  nello  stesso  trionfo  nel  primo 
piedistallo.  Pare  adunque  che  essendo  qui  così  disposto  , sia  nato  del- 
r errore  nell1  ordinanza  fattane  sopra  i rami.  In  fatti  io  trovo  di  aver 
veduta  quest’  entrata  di  seconda  prova  , ove  realmente  nel  primo  foglio 
col  piedistallo  si  legge  — Gratae  et  laboreribus  acque  Posterilati  e 1’  Epi- 
gramma Caesareas  Sanctiquf.  etc.  Evvi  la  marca  di  Enricus  l laudi us  Uh . 
excudit  e nell’  ultimo  rame  poi  coll1  altro  piedistallo  leggesi  Divo  f.t 
inyicto  Imperator  Carolo  V e 1’  altro  epigramma  Caesar  et  IIespfriis. 
etc.  con  sotto  al  medesimo  IIagae  comitiis  Henriccs  Hondius  exccdit 
cum  privilegio  : e qui  tocchiamo  con  mano  che  è stato  mal  ordinato 
nelle  prime  prove. 

Trovo  ancora  nuovamente  descritto  ne’  miei  promemoria  questo 
trionfo  in  40  stampe  larga  ognuna  13  e 11  con  questo  titolo  Introiti* 

Caroli  V Bonon.  , nel  primo  piedistallo  Divo  et  inyicto  - Cesar  - e so- 
pra il  secondo  - Gratae  - Cesareas  eie.  gli  altri  fogli  colle  figure  ten- 
gono al  basso  il  titolo  latino  , ed  il  N.  arabico  , ed  è inciso  dalla  stessa 
parte  del  primo.  La  mancanza  del  necessario  confronto  mi  toglie  il  pia- 
cere d1  assicurare  gli  amatori  se  questa  edizione  debba  contarsi  per  un 
altra  prova  dell1  originale  , oppure  una  copia  di  esso  , ed  anche  la  stessa 
edizione  dell'  1 laudi  us  di  prima  prova.  ... 

Annotazione.  — Il  Trionfo  originale  fu  da  me  ammirato  in  Roma 
nella  Biblioteca  Albani  pel  mezzo  del  dottissimo  ed  ottimo  signor  Abate 
Marini  con  i fogli  tutti  incollati  l’ un  l’altro  , che  formano  un  lunghissimo 
fregio  tutto  rotolato  e racchiuso  entro  un  tubo.  Lo  prove  sono  assai  belle , 
ma  è mancante  del  foglio  D.  L1  ho  incontrato  della  massima  conservazione 
in  Vienna  nel  Gabinetto  del  Principe  di  Paur  in  40  fogli  tutti  di- 
staccati e posti  in  un  libro.  Ogni  foglio  porta  appunto  al  basso  il  N. 
arabico.  Il  Gabinetto  Reale  di  Parigi  ne  possiede  due  esemplari  , l1  un 
senza  l1  indirizzo  dell’  Hondius  e 1'  altro  con  questo  nome.  Non  manca 
egli  al  Gabinetto  Durazzo  in  Genova  , ed  è della  prima  edizione.  I fo- 
gli sono  40  di  numero  incollati  due  a due  1’  un  contro  l1  altro  che  ne 
vengono  a formare  una  ventina.  Non  debbo  ommettere  che  sono  essi 
incollati  in  modo  che  non  si  possono  più  distaccare  a motivo  della  car- 
ta sulla  quale  sono  stali  impressi  che  è della  massima  finezza.  Ricevo  ^ 
pure  una  lettera  dal  sig.  Conte  Antonio  Reinondini  di  Passano  in  data  * * 

di  ottobre  1802  , ove  mi  dà  la  lieta  nuova  d’  aver  accresciuto  il  suo 
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Gabinetto  dello  .stesso  Trionfo  in  40  fogli,  1’ un  dietro  l' altro  similmen- 
ti  incollati , e dalle  lettere**  dell'  Alfabeto  , di  cui  mi  accenna  esser  distinto, 
▼engo  in  chiaro  che  quella  sua  edizione  è la  stessa  che  possiede  il  Ga- 
binetto Durazzo.  Questi  sono  i luoghi  ove  mi  è toccato  vederlo  , e fa 
meraviglia  che  al  mio  tempo  mancasse  nel  Gabinetto  I.  e R.  di  Vien- 
na , e credo  ancora  nell*  Elettorale  di  Dresda  ; vi  è però  nella  Bibliote- 
ca dell’  Università  di  Bologna. 

Ritornando  al  Conte  Rcmondini,  vero  amatore  di  stampe,  poiché 
le  gusta  e se  ne  compiace  nel  medesimo  modo  che  può  gustarsi  e com- 
piacersi del  suo  tesoro  un  avaro  , nell'  accennata  lettera  parlando  de’ 
soggetti  principali  di  questo  trionfo  fatti  da  me  conoscere  dice  le  se- 
guenti parole.  Pretendono  che  i ritratti  sieno  veri  de'  soggetti  rappresen- 
tati , ed  il  sig.  Sasso  me  lo  assicura  , ed  egli  per  le  sue  cognizioni  gran- 
di , e copia  de'  documenti  che  ha  sì  in  Pitture  che  in  libri  può  decider- 
lo ; io  non  già  , ma  vedo  bene  che  la  Jìsonomia  di  Carlo  V è simile  a 
quella  che  si  ravvisa  nel  Paradiso  di  Tiziano  inciso  da  Cornelio  Cort. 

F.str.  dai  Ms*.  Zani  nella  D.  Biblioteca  Parmense  avuti  in  una  copia  per  favore 
del  prelodato  Prefetto  di  quella  il  Sig.  Cav.  Angelo  Pezzana.  Si  avverte  che  non 
abbiamo  riportato  per  intero  l’articolo  I\lss.  del  Zani,  perciocché  in  esso  vi  hanno 
alcuni  brani  che  sono  tratti  dall’  opuscolo,  che  da  noi  si  è pubblicato  col  titolo 
P/ima  e Seconda  Coronalione , ed  altre  cose  che  furono  riportate  in  vari  luoghi 
della  presente  opera.  Lo  stesso  Zani  denomina  enUata  la  descritta  trionfale  ca- 
valcata di  Carlo  V.  Questa  stessa  incisa  dall'  Hogenberg  fu  dipinta  da  Domenico 
Ricci  detto  il  Brusasorci  in  Verona,  come  sarà  notato  a suo  luogo,  ricordando  le 
varie  pitture  che  rappresentano  gloriose  gesta  del  medesimo  Imperatore. 


XLVIIfe 

Coronatio  Caroli  V , Imperatori  in  Civitate  Bononiae  Provinciae  Lom- 
bardie. 


CLEMENS  EPISCOPUS 
SERVUS  SERVORUM  DEI 
Ad  fui  or uni  rei  memoriam. 

Cum  proximo  februarii  mense , celebri  Cathedrae  Pelri  die  , cui 
dispari  quidem  merito  , pari  tamen  poteslale  successimus  , dilcctus  filius 
nosler  Wilhelmus  'Filali  Ss.  Ioannis  , et  Pault  Presbyter  Cardinalis  in 
Cappella  Palatii  Civitatis  nostrae  Ronouien.  quod  in  praesentiarum  ha- 
bitamus  Missarum  sacra  nostro  jussu  esset  peraclurus  , et  priusquam  ad 
ipam  Cappellani  accederemus,  carmini um  iu  Christo  filium  nostrum 
Carolum  V.  Impera torcin  semper  Augustum  nostra  ex  auctoritate  in- 
unxisset , reliquasque  caeremouias  vetusto  more  circa  id  fieri  solitas 
peregisset. 

flfos  qui  postea  iis  caeremoniis  , et  unctione  peractis,  Cappellani  in- 
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gressi  bùrnus , infra  ipsarnm  misnrum  solcmnia  , Regia,  Impecaloria- 
que  insignia  eidem  Carolo  tradidimus  , ejusque  Caput  corona  ferrea  de- 
coraviraus. 

Ab  bine  deinde  triduum , in  ipso  scilicet  die  Matthiae  Apostoli 
festo,  qui  primus  dies  nataiis  ipsi  Carolo  illuxit , eum  aurea  corona 
insiguire  volentes  ex  Palatio  per  pensile  tabulatum  ob  hoc  ipsum 
instructum  ad  Ecclesiara  Sancti  Petronii  accessi tnus  , Pontificia!»  mis- 
sam  celebraluri , et  cura  ipse  Carolus  Imperalor  iis  omnibus  perfunctus 
esset , quae  ad  ejusmodi  caereraonias  exiguntur.  Primo  videlicet  ante 
arani  ad  hunc  usura  supra  tabulato  erectam  , in  Canonieum  Basiiicae 
Principis  Apostolorum  de  Urbe  per  nonnulos  ejusdem  Basilicae  Canoni- 
cos  , Bononiae  lune  temporis  degentes  , et  ibidem  praesenles-  receptus  , 
deinde  Oratinne  una  ad  hanc  celebritatem  accommodata  , in  Ecclesiae 
hujusmodi  foribus  per  Praenestinum , rursus  altera  inter  ipsos  fores,  per 
Sabincn.  Episcopos  super  caput  Caroli  alta  voce  prolatis  , idem  Impe- 
rator  ad  quamdara  Cappellani  divertii,  ubi  cultu  et  ornati!  diaconorum 
indutus , et  inde  ad  sedem  prò  co  paratam  aecedens , ibidemque  ab 
Episcopo  Ostiensi  inunctus,  ad  conspectum  nostrum  venit.  Ilos  vero 
Missam  prosequentcs  , Evangelio  latino,  graecaque  lingua  nondum  enun- 
ciato , eadem  quae  nudius  tertius  Regia  , Iraperialiaque  insignia  Impe- 
ratori contulimus , anuulum  in  primis  eius  digito  annulari  imponentes, 
deinde  Ensem  adversus  ti  ilei  hostes  , ut  brandum  , ad  ejus  femur  ac- 
cingi fecimus , deinde  vero  aurea  corona  ejus  caput  coronavimus , ac 
postmodum  sceptrum  peculiare  Regibus  insigne,  ac  globum  totius  mun- 
di imaginem  repraesentans,  in  ejus  manu  tradidimus,  et  ad  pacis  oscu- 
lum  , qua  Christus  nascens,  praedicans,  moriens  , resurgeus  ac  regnaus 
Ecclesiarn  suam  docuit,  admissimus.  Quibus  rile  peractis,  ille  in  solium 
Imperiale  desterò  lati  nostro  pene  contiguum  sese  recepit.  Sacrificio 
deinde  absoluto , et  omnibus , quae  veteri  ex  instituto  in  hujusmodi 
coronatione  fieri  solcnt , peractis,  ad  Palatium  , unde  profecti  eramus, 
equo  insidentes  regressi  sumus. 

Et  ne  animis  curiosis  a m bigi  posset , an  corona  ferrea  , quae  olim 
Modicen.  , vel  in  Ecclesia  Uledioiancn.  et  aurea  quae  per  Romanum 
Pontificera  Romae  in  dieta  Petri  Basilica  exhiberi  fuit  solita  , jam  u- 
traque  Bononiae  od  supplices  Imperatori  preces,  et  ex  causis  legitirais 
id  suadentibus  per  ftos  exbibita  , tandumdem  virium  , et  stabiiitatis 
obtineat , ac  si  ambae  slatutis  in  locis  more  veteri  traditae  , snsceptoe- 
que  fuissent , ut  hic  scrupulus  ex  animis  evellatur  , auctoritate  aposto- 
lica tenore  praeseutium  declaramus  ad  posteritatem  transmitti  volumus , 
omnia  praemissa  hoc  tenore  , hocque  in  loco  gesta  , perinde  firma,  va- 
lida , et  inconcussa  esse  , et  suum  robur  , et  stabilimentum  obtinerc , 
ac  si  illa  ferrea  coronatio , vel  Modicae , vel  Mediolanen.  haec  aurea 
vero  Romae  in  dieta  Basilica , servati  omnibus  caeremoniis  servari  so- 
liti, celebrata  factaque  fuissent. 

Sicque  per  quoscumque  Iudices , et  causarum  Palatii  Apostolici 
Auditores , ac  S.  R.  E.  Cardinales  interpretandum  , judicandum  , ac 
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scutcntias  promulgandas  , adempta  eis  aliter  interpretami! , indicandi  , 
et  sententiam  promulgandi  facilitate  , auctoritate  , et  tenore  praedictis  de- 
cer nini  us. 

Supplente»  ex  certa  scientia  , ac  Apostolicae  potestatis  plenitudine , 
omnes , et  singnlos  defectus , tam  juris  , quam  facti , si  qui  forsau  in- 
tervenerint  in  eisdein. 

Nos  etiam  cum  eodem  Carolo  cuin  quo  alias  fel.  ree.  Leo  Papa  X. 
secundum  cameni  frater  pntruelis , et  Praedece.ssor  noster  , ut  Regnum 
Ncapolitan.  una  cum  Imperio  retinere  posset , per  suas  literas  dispensava, 
prò  |>otiori  cautela  , ut  Regnimi  ipsum  Neapolilanum  una  cum  Impe- 
rio , quoud  vixerit , rctinere  libere  et  licite  valeat , quibusvis  constitu- 
tionibus , ac  literis , nec  non  statutis  , et  consuetudinibus  Apostolicis  , 
ac  legibus  Imperialibus  , caeterisque  contrariis  nequaquam  obstanti- 
kus , auctoritate , et  tenore  praemissis  , de  speciali  dono  gratiae  dis- 
pensami». 

Quo  circa  omnibus  Clirisli  fidelibus  vassallis , et  subditis  praefati 
Imperli , cujuscumque  conditionis  existant , etiam  si  Regali , aut  Pon- 
tificali dignitatc  praefulgeant  , in  virtute  sanctae  obcdicnliae , et  prò 
quanto  gratiam  nostram  cura  in  habeat  districte  praecipicndo  inandamus , 
quatcnus  praefato  Carolo  Imperatori,  ut  tcnentur  , eflicaciter  pareant  , 
et  intcndant. 

Nulli  ergo  etc. 

Datum  Bononiae,  Anno  Incarnalionis  Dominicae  1530  Rai.  Martii , 
Pontificalus  nostri  anno  septimo  VII. 

Bullanun  Privilegionim  ac  dìplomatium  Romanor.  Ponlif.  toni.  IK.  pari, 
i,  88.  89. 

XLIX» 

Avvisi  da  Bologna  del  Mano  S.  A.  Ma.  1530.  Exlracto  de  Lettere  de 

Bologna  de'  2 di  Mano. 

Qui  venne  1’  ultimo  di  del  passalo  el  Principe  d’ Ora n già  chiamato 
dall’  Imperatore , et  per  quanto  s'intende  per  dar  l’assalto  a Firenze, 
dimanda  per  la  parte  che  tocca  al  Papa  sessanta  mila  Ducati , et  un 
mondo  de' Guastatori , et  con  tutto  questo  fa  la  cosa  difficilissima  , et 
perieli  Iosa  , per.  tal  che  comun  sententia  è che  bisognerà  pigliare  Fi- 
renze per  assedio.  Li  sessanta  mila  Ducati  si  cercano  bonae  Deus  qua 
celeritate  omnibus  modis  quaerilur  pecunia.  L' Imperatore  tra  20  giorni 
al  più  dicono  che  partirà  per  Germania  ; et  questo  tempo  che  vi  starà 
el  sta  inutilissimo,  solo  per  satisfar  al  Papa  et  per  vedere  se  con  ten- 
tar questo  assalto  a Firenze  se  havesse  per  menar  seco  parte  delle 
genti  , et  se  Firenze  non  se  piglia  , pur  decrevit  abire  et  lasserà  questo 
esercito. 

La  venuta  del  Duca  di  Ferrara  qui  se  tien  per  certa.  El  salvo 
condotto  li  è andato  , allo  accordo  non  s' intende  cosa  certa  ; chi  dice 
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che  non  se  condurria  se  nou  a cose  latte  ; chi  dice  che  l’ Imperatore  è 
tanto  desideroso  de  accordarlo  col  Papa  che  lo  fa  venire  per  facilitar 
più  la  cosa. 

Estratto  di  lettere  de  3 da  Bologna. 

Qui  è anche  ei  Principe  d’ Orangia  quale  ritornerà  in  campo  con 
60  mila  ducati  per  dare  a soldati , quali  non  vogliono  dar  assalto  a 
Fi  renze  senza  questi  denari  , et  con  tutto  questo , per  quanto  s' inten- 
de , ditto  principe  fa  la  cosa  difficile  , per  tal  che  si  tiene  bisognerà 
pigliarla  per  assedio  ; se  per  questo  assalto  non  se  ha.  S"  intende  che  P Im- 
peratore fra  20  di  partirà  per  Germania,  e forsi  più  presto:  non  es- 
sendo preso  Firenze  restarà  quell’  exercito  in  Italia  per  far  peggio  che 
prima.  Vulterra  s’ è resa  al  Papa. 


Molisi  documenti  voi . 2 pag.  277,  278.  Copiati  da  scritti  che  son  di  carat- 
tere di  quel  tempo. 


L* 


Lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo  a Papa  Clemente  in  Bologna. 

Mando  a V.  Sant,  la  proposta  , che  io  feci  alla  patria  mia  a nome 
della  fel.  meni,  di  Papa  Leone  già  sono  più  di  quiudici  anni  passali. 
La  qual  proposta  ella  ini  disse  voler  rivedere.  A cui  se  essi  avessero 
dato  orecchie  , come  non  fecero  ; forse  non  sarebhono  successi  tanti 
mali  alla  povera  Italia  , quanti  dappoi  le  sono  avvenuti.  Dissi  a V.  S. 
che  io  mi  partiva  molto  contento  da  Lei  : come  certo  parti.  Ora  per- 
ciocché ogni  mia  cosa  rimase  pendente  ; la  supplico  dia  loro  quel  buon 
fine  , che  ella  per  sua  molta  cortesia  mi  promise  di  dover  lor  dare.  A 
cui  bacio  il  SS.  Piè  : e priego  il  Cielo  per  la  sua  felicità  che  è 
nostra.  > 

A’  4 di  marzo  1530  di  Padova. 


£eubo  Lettere.  Voi.  i pag  5,  6. 

LI. 

Lettera  del  5 marzo  da  Bologna.  Estr.  dedi'  Anonimo. 

Hiersera  arrivò  qua  la  Duchessa  di  Savoya.  L’ Imperatore  gli  andò 
incontro  accompagnato  dalli  Reverendiss.  Cibo  et  Medici.  Sua  Maestà 
in  un  cavai  biancho  con  un  capuccio  nero  semplicemente. 

Il  Duca  di  Ferrara  senza,  duino  sarà  qua  tra  due  giorni  et  già  è 
cominciato  arrivar  la  provisione  per  la  casa  sua. 

Per  quanto  se  può  vedere  , et  dalli  andamenti  del  signor  Principe 
d’ Orangia , qual  è anchora  qui , et  intendere  da  altri  boa  luoghi , 
bora  che  Nostro  Signore  ha  trovato  denari  j>er  doy  mesi  et  in  questo 
mezzo  provvederà  deli  altri,  V impresa  de  Firenze  par  che  si  habbi  da 
fare  più  presto  per  ossedionc  che  per  assalto. 
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L’ Imperatore  conclusa  o esclusa  la  cosa  del  Duca  di  Ferara  si 
affirma  che  partirà  , non  ostante  che  gli  oratori  della  Illustrissima  Si- 
gnoria lo  hahbino  pregato  a non  partirsi  sin  tanto  che  Firenze  pigli 
assetto  , perchè  sarebbe  lassare  un  foco  troppo  grande  in  Italia. 

Qua  era  una  gran  rivolta  et  pratica  de  trovar  denari  , nè  si  pen- 
sava ad  altro  , ne  si  posseva  vedere  nè  udire  persona  che  non  havesse 
questo  maneggio  : Tandem  non  trovandosi  rimedio  Mes.  Gio.  Antonio 
Musettola  ha  havuto  modo  de  farne  trovare  da'  Mercanti  et  altre  per- 
sone che  non  si  sa.  Tanti  allo  interesse  che  supliranno , secondo  ho 
inteso,  per  marzo  et  aprile  al  campo.  Cosi  anche  dicono  che  T Impe- 
ratore ha  modo  di  pagar  la  sua  parte , et  partendo  Sua  Maestà , si 
corno  si  dice , tra  quindici  di  lasserà  tutto  beu  ordinato  a questa 
impresa. 

Qua  si  dice  molto  che  avanti  che  ’I  Duca  di  Savoia  parta  sarà  con 
ogni  ceremonia  pubblicato  Re  (*). 

Già  doi  giorni  si  ragionava  de  creation  de’  Cardinali  : fra  gli  altri 
si  diceva  del  Patriarca  Alexandrino  , Vescovo  di  Grassa  , Vescovo  di 
Trento  et  alcuni  altri , ma  hora  che  '1  danaro  è ritrovato  la  cosa  pare 
refreddi ta  , benché  sia  openione  che  all’  ultimo  se  ne  farà. 


Mommi.  Documenti  voi.  2 pag.  278  , 279. 

(*)  Il  Duca  di  Savoia  dopo  la  pace  di  Cambrai  s’era  aneli’  egli  accostato  a 
Cesare  che  gli  donò  la  Contea  d'  Asti  ; ma  non  ii  titolo  di  Re , ambilo  si  vede 
io  sin  da  quel  tempo.  Cappoki  nota.  ivi. 

LIU 


Lettera  del  6 marzo  da  Bologna. 

Dimane  si  expetta  qua  el  Duca  di  Ferrara.  L’ Imperatore  ogni  di 
corteggia  sua  Cognata  , et  hiersera  la  menò  a basar  el  piede  de  Nostro 
Signore.  Questa  mattina  è stata  in  cappella  et  è seduta  in  trono  aureo 
fra  gli  Vescovi,  Cardinali  et  Papa. 

£1  Duca  de  Milano  dicono  che  partirà  fra  dieci  giorni. 


LIII* 


Lettera  di  Gregorio  Casale  <d  Montmorency , da  Bologna  il  12  marzo 
1530. 


Iilnstriss.  Monsignore  ho  ricevuto  una  di  Vostra  Illustrissima  dal 
huomo  di  Monsignor  della  Moretta  in  risposta  delle  mie  , di  che  sum- 
raamente  la  ringralio  , et  molto  più  delli  boni  uffici  eh’  ella  ha  fatto 
per  me  con  la  Maestà  Chr.  la  quale  prego  V.  S.  sia  contenta  di  ringra- 
tiare  da  parte  mia  delle  offerte  eh*  Ella  mi  fa.  Et  sia  pur  certa  che 
tanto  qui  quanto  in  Inghilterra  et  dove  potrò  non  sarò  mai  stanco  di 
servirla.  Grca  l’operare  che  Monsignor  lo  gran  Scudiere  d’Inghilterra 
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venga  li  ambasciadore , io  ho  fatto  il  bisogno  in  Inghilterra.  A me  pare 
che  sarebbe  a proposto  che  Vos.  Sig.  facesse  intendere  a Mes.  Gioa- 
chino che  volesse  parlare  sopra  questa  cosa  col  mio  huomo  là  , et  fa- 
cesse che  lui  fusse  mezzo  col  Duca  di  Norpholcho  in  proponere  questa 
cosa  , secondo  che  ad  esso  M.  Giovacchino  parerà  , et  essendo  il  Duca 
di  Norpholcho  molto  mio  Signore,  et  il  mio  huomo  essendo  molto  con- 
fidente di  detto  Duca  , credo  farà  buon  effetto.  Et  se  per  qualche  ri- 
spetto Monsig.  lo  Grande  non  potrà  venire  , cercheranno  di  trovar  per- 
sona che  sia  al  proposito  non  mancho  di  lui.  Et  in  questo  et  in  ogni 
altra  cosa  , ove  il  mezzo  del  Duca  di  Norpholcho  possa  giovare  , a me 
basta  l’ animo  di  fare  buono  effetto.  — Monsignor  1’  amore  et  gentilez- 
za che  V.  S.  III.  ha  sempre  mostrato  verso  di  me  mi  dà  ardire  et  se- 
curtà  di  affannarla  nelli  miei  bisogni;  Hora  V.  S.  ha  da  sapere  come  io 
ho  in  Lombardia  alcune  cose  di  qualche  importantia  congiunte  con  unr 
fortezza  che  tiene  il  sig.  Cagnino  Gonzaga  , il  quate  è per  pigliare  una 
ragione  di  un  mio  adversario  , il  che  tornerebbe  a me  in  gran  trava- 
glio. Per  tanto  suplico  Y.  S.  voglia  scrivere  caldamente  al  sig.  Cagni- 
no et  dirgli  quanto  io  son  caro  et  grato  alla  Maes.  Chr.  et  a -V.  S.  et 
pregarlo  che  non  voglia  far  tal  cosa  , anzi  il  contrario  , tenendomi  per 
buon  amico  et  fratello , et  con  cercare  di  farmi  piacere  , promettendo- 
gli che  io  farò  il  simile  verso  di  lui  , et  che  ciò  facendo  farà  gran  pia- 
cere alla  M.  del  Re  et  a V.  S.  et  similmente  dispiacere  se  farà  il  con- 
trario. Et  di  gratia  V.  S.  sia  contenta  fare  questo  ufficio  gagliardemen- 
te , perchè  a me  importa  assai  levarmi  di  questo  travaglio. 

Il  Duca  di  Ferrara  fu  qui  già  quattro  giorni , per  ancora  non  si 
è risoluto  niente  seco  nè  si  spera  che  si  babbia  a fare  buona  conclu- 
sione. La  Maes.  Cesar,  ha  deliberalo  di  partire  di  qui  giovedi  che  sarà 
ali  17  di  questo.  Li  Signori  Ambasciatori  d’ Inghilterra  saranno  qui  do- 
maue  o l' altro.  Altro  non  mi  occorre  se  non  raccomandarmi  infinite 
volte  a V.  S.  la  qual  Dio  Conservi. 

In  Bologna  alli  12  di  Marzo  1530. 

Di  V.  S.  III.  Servitor  Gregorio  Casale. 

( Direzione ) Allo  111.  Monsig.  lo  Gran  Mastro  di  Francia  etc. 

Molisi.  Documenti  pag.  280,  28 1 tratta  dal  autografo.  # 

uv. 

Lettera  del  Cardinale  Ercole  Gonzaga  a Paolo  Porto  , da  Bologna  22 

marzo  1530. 

Messer  Pavolo.  Per  le  mie  di  XVII  vi  scrissi  quell’  openione  che 
tenevo  nella  pratica  del  signor  Duca  di  Ferrara , et  il  fondamento  di 
credere  per  certo  che  non  dovesse  terminare  nella  depositatione  , cosi 
della  parte  come  del  tutto  ; ben  però  rimettendomi  infin  al  fine  , ha- 
vendo  considera tione  alla  prcsentia  sua  qua  che  mi  pnrea  importasse. 
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Ora  da  poi  che  tutti  questi  dì  passati  si  è trattato  sopra  li  negoci  di 
Sua  Ex.  con  molte  proposte  et  risposte  fatte  si  per  N.  S.  . come  per 
P Imperatore  et  Signor  Duca , hieri  si  concluse  fra  loro  , et  per  quan- 
to ne  ho  inteso  da  chi  vi  si  trovò  presente  , essendo  insieme  il  Papa 
et  1'  Imperatore  fu  chiamato  il  signor  Duca  nella  Camera  di  Sua  San- 
tità et  in  presentia  delti  Reverendissimi  Cibo  , Salviati , et  del  Car- 
dinale che  era  Confessore  di  S.  M.  et  dell!  Consiglieri  Cesarei , uno 
Secretano  di  quella  puhlicò  un  instrumento  , la  somma  del  quale  in 
sustantia  è che  N.  S.  et  il  siguor  Duca  rimettono  ogni , loro  differenza 
nell’  Imperatore  , quale  habbia  a terminar  fra  sei  mesi  quello  che  gli 
parerà  giusto  et  conveniente  , con  facilità  di  diffìnire  la  detta  differenti» 
così  di  ragione  come  di  fatto  ; fra  quali  sei  mesi  il  signor  Duca  de- 
pone la  città  di  Modena  avanti  che  passino  dieci  giorni  in  Mano  di 
Sua  Maestà , che  hora  fa  una  lettera  a S.  Ex.  per  la  quale  com- 
mette che  se  passati  li  sei  mesi  non  fosse  per  quale  si  voglia  causa  de- 
ciso circa  tale  d i fiere  nt  in  , la  detta  città  subito  ritorni  et  sia  data  al  si- 
gnor Duca  «t  T nna  et  l’ altra  parte  promette  non  si  offendere  diretta- 
mente  o indirettamente,  dando  segurtà  di  trecento  rniilia  scudi  per  ciascuno 
di  loro  : con  certi  patti  che  o saperli , o non  saperli  non  importa  mollo , 
come  sarchile  dire  che  quelli  che  bora  non  praticano  in  Modena  non  vi 
possono  praticare  durante  il  compromesso  ; che  se  nel  semestre  predetto 
moresse  F una  delle  parli;  il  compromesso  però  si  intenda  durare,  et 
altre  simili  cosette.  Finita  la  pubbli  atione  et  stipulatone  predetta  , il 
Papa  pregò  1*  Imperatore  che  volesse  terminare  presto  questa  causa  , et 
del  medesimo  genuflesso  pregò  il  signor  Duca  Sua  Maestà  facendo  poi 
offerta  della  servitù  sua  a Sua  Santità  con  molte  amorevoli  parole  , alle 
quali  N.  S.  ne  replicò  delie  altre  amorevolissime  , commemorando 
F omicida  che  fra  casa  sua  et  quella  de  Esle  era  sempre  stala  ; et  iscu- 
sandosi  che  per  essere  successo  Leone  a Giulio  et  haver  trovate  le  cose 
come  le  trovò , non  haveva  potuto  inanellare  di  far  quello  che  haveva 
fatto,  con  altre  parole  humane.  Si  levò  l’imperatore  fu  dal  Duca  ac- 
compagnato alla  Camera  di  Sua  Maestà,  et  poi  S.  Ex.  ritornò  un’  al- 
tra volta  da  Sua  Santità  per  chiederle  , et  al  medesimo  { sic  ) fra  loro 
furono  usate  altre  dolci  parole  , cosa  che  fa  sperare  debbano  perseve- 
rare in  buona  concordia.  State  sano. 

Di  Bologna  22  marzo  del  1530. 

Tutto  vostro 

Il  Cardinale  di  Mantova. 

( Direzione)  Al  Magnif.  Mes.  Pavolo  Porlo  mio  Gentilhuomo  caris. 

Molimi  documenti  cit  pug.  295,  29 6. 
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LV. 

Lettera  di  Pietro  Ifembo  a M.  Cola  Bruno. 

Per  lettere  de  li  a3  di  M.  Cristiano  intendo  la  Corté  dovere  par- 
tirsi di  Bologna  fra  li  tre  dì  seguenti  : però  darai  senza  dimora  a M. 
Alvise  Soranzo  questa  che  io  scrivo  a Monsig.  suo  , e manda  questa 
lettera  a M.  Cristiano  per  lo  primo  incontro  c sta  sano.  Lunedi  tornerò 
a Padova. 

Alli  26  di  marzo  di  Villa. 

Bembus. 

Bemco.  Lettere  eoi.  3 p.  288. 

LVI. 

Avvisi  <T  Anonimo  dei  30.  mano  1530  da  Bologna , 

Dettivi  avviso  de  la  partenza  de  lo  Imperatore  che  fa  alli  22.  Al 
presente  si  trova  a Mantoa.  Fece  camino  da  Modena  e allogiamento  a 
Regio  et  intra  dieta  Modena  e Carpi  ne  lo  allogiar  fu  alcuna  discordia 
infra  Lanzchenecchi  et  Spagnuoli  et  vennero  alle  mane  , di  sorte  che 
ue  mori  più  di  £00  ; e li  detti  spagnoli  n’  andarono  cum  il  peggio  per 
esser  manco  bauda  , e s’ intende  che  la  persona  de  Io  Imperatore  hebe 
a intervenire  a spartirli  ; per  essere  stato  poco  male  non  fa  altro  dirne. 

Quanto  anche  di  Fircnza  e del  cam|>o  sino  a quello  di  successo  v’ 
avvisai.  Da  poi  alli  26  arrivò  qui  Bartol.  Valori  e Mes.  Aluvis  il  quale 
è stato  et  è tesoriere  dii  reame  di  Napoli  alla  Santità  di  N.  S.  per  ha- 
ver  denari.  Conosciuto  detto  Luis  che  Sua  Maes.  non  havea  dato  prov- 
vedimento , e ch’era  necessario  pagar  i soldati;  subito  se  parti  in  posta 
allo  Imperatore  per  riferirli  la  mutuazione  eh’  era  successa . Io  me  so- 
no ingegnato  rilrarvi  particolarmente  il  vero.  E1  s’  intende  che  venerdì 
mattina  , che  fu  alli  25.  li  spagnuoli  dii  campo  havendo  visto  che  la 
major  parte  de  Lanzchenecchi  havevano  avuto  la  paga  , et  che  loro  e- 
rano  intertenuti  de  parole  , se  deliberarono  alsi  loro  di  voler  esser  pa- 
gati, et  perciò  meglio  obtenere  concluseno  d’insignorirsi  de  1’  artelaria, 
del  che  dicli  Lanzchenecchi  ne  furono  avvertiti  , et  in  medemo  tempo 
ei  veneno  a trovar  dove  era  ditta  artilaria  , di  modo  che  $'  atachorno 
insieme  in  bona  forma,  che  se  intende  in  ditta  Scaramuzza  esserne  mor- 
ti più  de  1000  ; alcuni  dicono  £500  e da  vantaggio;  ma  il  numero  non 
si  sa  aponto  , et  in  tal  fazione  de’  detti  Lanzchenecchi  il  principe  d’  O- 
range  monstrò  sempre  favorirli , che  alcuni  hanno  ditto  che  il  prefato 
principe  incorse  grande  pericolo.  Intendesi  che  la  medema  sera  dicti 
spagnuoli  cum  una  banda  de  Italiani , che  con  loro  s’  intescno,  di  cam- 
po si  partirno  et  presono  la  volta  di  Prato  e de  Pistoja  , e si  sa  per 

certo  che  fumo  bandiere  alcuni  dicono  12  in  15  , ma ho 

inteso  da  chi  detto  Vaioli  ha  conferito,  perchè  detto  principe  d’Oran- 
ge  ha  fatto  per  tale  partenza  ritirare  il  campo  indreto  , ma  di  qua  non 
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&'  è inteso  che  quelli  di  Firenza  facesseno  in  quel  tempo  cosa  alcuna  : 
non  s' è dito  nè  si  crede  , stimando  eh1  haranno  creduto  che  tale  ba- 
ruffa sia  stata  fìnta  , eh'  è suta  da  vero.  Dicto  Aluis  non  anchora  ri- 
tornato , et  dicto  Valori  si  trovava  qui  , et  credo  voglino  lare  opera  di 
portare  dinari  per  Tare  ditta  gente  partila  ritornare  : quella  somma  ha- 
ranno , e quello  succederà  farò  diligcntia  d'  intendere  , e ne  sarete  ser- 
« vito  particolarmente  , ma  si  crede  che  molta  somma  non  potranno  ave- 
re. Il  Marchese  dal  Guasto  non  si  trova  in  Campo  che  sene  andò  a Ve- 
nezia , e si  stima  che  di  là  si  transferirà  a Mantoa.  Credesi  che  de  mol- 
te se  intenderanno  le  bandiere  partite,  c che  farauno  danno  grande 
per  la  Toscana  e meleranno  a sacho  dove  potranno.  Da  doy  ioini  in 
qua  è passato  molti  Lanzchinccchi  per  qui  che  vengono  di  campo,  mol- 
to mal  condicionati  , che  dicono  se  uè  vogliono  ire  in  Alamagna  cum 

10  Imperatore  , e si  ritraile  che  di  già  n*  è partilo  più  de  1500  e pas- 
sano 50  e 100  iu  compagnia.  Ilcri  sera  al  tardo  riarivò  molli  desvali- 
giati che  contorno  esser  stato  loro  tolto  a Petra-mala  da  una  banda  de 
Villani  più  di  xmilia  scili  c morti  xx.  de  lor  compagnia. 

Anchor  s’  intende  che  partendo  un  Capitano  dessi  Lanzchenecchi 
nominato  Teron  Latron  cum  la  sua  compagnia  e altri , e facendo  el 
camino  de’  Pisloja  , che  Chanzelieri , quali  sono  forusciti  , per  di  qua 
miglia  7 T assaltorno  e dcsvalisorno  e amazorno  dito  Capitano  e bona 
parte  d’ epsi , e tolsono  loro  ducati  xxmilia,  e questo  intervenne  sabato 
sera  al  tardi.  I quali  Chanzelieri  2 milia  insieme  porlauo  bandiera  cum 
la  croce  inanella  e si  ritornano  alla  Montagna  , e s’è  dito  e dicessi  che 

11  altri  Lanzchenecchi  si  dobeno  partire  , perchè  lo  Imperatore  vole  Io 
seguano,  c che  la  venuta  di  Fabricio  Maramaus  era  scambio  di  se,  il 
qual  ve  avisai  cum  le  genti  se  ritrovava  ancor  sul  Senese  , e fano  de 
molti  mali  e hanno  messo  a sacho  più  loro  lochi  di  principio  dove  an- 
dorno , e minorilo  lutto  il  paese.  Questa  mattina  è ionio  di  campo  una 
posta,  ma  non  ho  possuto  intendere  quando  parlino,  ma  ci  si  vede  de 
mali  e calivi  et  dolorosi  visi.  Prego  Dio  che  ne  liberi  da  tante  dia- 
volerie. 

11  Papa  aveva  da  partire  per  Roma  questa  mattina , e se  crede  si 
ritarderà  per  il  successo  dito  di  sopra  , e a di  31.  il  Papa  partirà  a la 
matina  , iu  ogni  modo  che  cadmio  della  Corte  si  mette  in  ordine  ; e di 
già  se  ne  sono  partili  molti.  Qui  giornalmente  comparisse  Lanzchincc- 
chi che  se  ne  vanuo  25  , 30 , e 40  insieme  che  pareno  pelegrini  che 
vadano  al  perdono;  e se  segueno  di  passare  de  la  sorte*  conio  hanno 
fatto  da  tre  iorni  in  qua,  in  campo  in  termine  de  10:  o 12  iorni  ne 
rimaueranno  pochi  o nessuno.  Ho  inteso  da  qualche  Neapolitano  che 
questa  mattina  è qui  comparso  , che  le  fanterie  s'  alargano  da  la  città 
e che  in  sul  senese  ha  trovato  le  gelile  de  Fabricio  Maramaus  che  non 
fanno  che  rollare.  Ve  n' è il  più  2000,  che  continuamente  ne  parte  3, 
o 400  per  banda  , e si  trasferiscono  in  diversi  lochi.  Qui  da  iersera  in 
qua  |>er  questi  successori  ( sic  ) si  dice  che  il  Papa  vole  sia  dato  1’  a- 
sallo  fra  doi  o tre  di  da  la  parte  a San  Giorgio  , che  el  Campo  se 
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sbaraglava  , j>erchè  sua  Santità  non  haYcva  voluto  consentire  si  pigliasse 
per  forza  , ma  conosciuto  eh1  è soldati  non  vogliano  contentarsi  di  pi- 
gliarla per  assedio  , ha  determinato  sia  in  tal  modo  che  tutte  dette  gen- 
te ritornano.  Ma  di  questo  credetene  quello  vi  pare  , che  le  tengo  haje, 
perchè  s’  intende  da  chi  n’  è venuto  e che  non  ha  passsìone  , che  per 
forza  non  sono  per  haverla.  Fra  pochi  si  vedrà  e s’  intenderà  il  succes- 
so , clf  a Dio  piaccia  sia  bono.  Sigg.  Corsi  ....  ( sic  ) da  doi  di  in 
qua  non  ha  fatto  altro  che  correr  la  posta  per  Bologna  senza  cavali,  e 
per  tali  disegni  si  cognosce  quanto  c'è  chi  ... . per  aviso  etc.  -•’» 

* s 

Molisi.  Documenti  , voi.  2.  p.:g.  303  al  305,  ove  si  nota  non  sapere  quanto 
questi  avvisi  sieno  veraci. 


LVII. 


Lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo  a Clemente  VII.  in  vìa  tornando  da 

Bologna  a Roma. 

Mentre  V.  Santità  è stata  questi  passati  giorni  nel  Teatro  del  Mon- 
do tra  tanti  Signori  , e tanti  grandi  uomini,  quanti  da  niun  che  oggi, 
viva  , non  sono  stati  insieme  veduti  altra  fiata  ; ed  ha  posto  in  capo  a 
Girlo  il  V.  la  ricca  e bella  ed  onorata  corona  dello  Imperio  ; Io  mi 
sono  stato  nella  mia  Villetta  ; della  quale  ragionai  a Vostra  Santità  in 
una  queta  ed  a me  cara  e dolce  solitudine  : dove  ho  trovato  sopra  T u- 
sanza  degli  altri  anni  la  terra  per  la  lunga  serenità  di  questi  trascorsi 
mesi  , e per  la  tostana  tiepidezza  dell'  aria  già  tutta  verde  , e gli  alberi 
fronzuti , e le  viti  per  la  maggior  parte  aver  ingannato  i contadini  pri- 
ma piene  di  pampini , che  podate.  Nè  a me  si  ricorda  giammai  avervi 
veduto  la  più  bella  stagione  di  questo  tempo  : nel  quale  non  solamente 
le  Rondini  , ma  ancora  gli  altri  uccelli , che  il  verno  con  noi  non  sog- 
giornano , ma  ci  ritornano  di  primavera  , facevano  risonar  co’  loro  ac- 
centi il  nuovo  e chiaro , c più  assai  dell’  usato  caldo  e lieto  cielo.  La 
qual  cosa  mi  ha  fatto  men  portare  invidia  alle  feste  di  Bologna  , ed  a 
molti  gentili  uomini  della  mia  città  , che  io  qui  tornando , incontrai  per 
via  lutti  rossi  ed  affannati  per  lo  corso  , nel  quale  s’  eran  posti  per  giu- 
gnere  a vedere  più  tosto.  Ne  ho  pensato  tutti  quelli  piacevoli  di  gran 
fatto  ad  altro  , che  a procurar  di  poter  rendere  a qualche  modo  alcuna 
grazia  a V.  S.  della  sua  molta  cortesìa  in  Bologna  usatami  e molta 
dolcezza.  Ma  lasciando  questo  da  parte  , oltre  i piaceri  che  io  ho  della 
mia  Villcita  presi  ; si  vi  ho  intesa  «incora  la  qualità  di  quelle  medesime 
feste.  11  che  avere  udito  invece  d’averle  vedute  mi  gioverà:  rimetten- 
domi poi  alla  immagine  e sembianza  di  loro  , che  col  suo  dotto  e leg- 
giadro stile  ci  ritrarrà  nelle  sue  Historie  il  nostro  Mons.  Jovio.  Ho  dap- 
poi oltre  acciò  preso  piacere  della  partita  di  V.  S per  Roma  ; Nostro 
Signor  Dio  ve  la  conduca  sana  e allegra.  Scrissi  a Vostra  Santità  come 
Valerio  (*)  desiderava  una  somiglianza  del  volto  di  lei , per  iscolpirlo 
ne' cristalli  della  cassetta  , «he  egli  le  fa  , e torno  da  sua  parte  a ripre- 
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garnela.  Ogni  cosa  che  abbia  la  vostra  immagine,  o carta,  o moneta, 
o altro  gli  basterà.  Dunque  ella  nel  contenti  ; che  certo  egli  è per  fare 
belle  cose  in  questa  opera.  Io  mi  rendo  certissimo  che  non  bisogni  ; 
pure  come  che  sia  raccomando  umilmente  a Vostra  Santità  la  spedizio- 
ne della  suplicazion  mia  , che  rimase  in  mano  al  Datario  , e la  fo  cer- 
ta , che  tutto  quello  , che  ella  a me  donerà , fia  donato  a suo  buono 
e fedele  e ricordevole  servo.  Bascio  il  piè  Santo  Vostro,  Padre  Beatissi- 
mo e Clementissimo. 

A"  7 d’  aprile  1530  di  Padova. 

Bembo.  Lettere  voi.  t.  pafi.  7. 

(*)  Valerio  Vicentino  celebre  intagliatore. 

LVIII. 

Lettera  di  Gregorio  Amaseo  in  Udine  a Romolo  suo  figliuolo  in  Bologna. 

8 aprile  1530. 

Per  una  del  nostro  Celio  intesi  diverse  cose  ....  e come  il  sacra- 
tissimo Imperatore  ti  aveva  onorato  con  un  degno  presente  di  Ducati  300 
in  una  bella  tazza  d'oro,  avanti,  avanti  che  S.  M.  si  partisse:  cosa  di 
sommo  nostro  contento,  ed  esaltazione  tua;  tanto  più  che  soggiunse  a- 
verti  fatto  intendere  Sua  Serenità , come  egli  dovea  ritornare  quanto  più 
presto  potea  di  Germania  per  voler  arrivare  a Roma,  e Napoli , c che 
allora  voleva  , che  io  seguitassi , e più  largamente  ti  riconoscerla  , del 
che  infinite  volte  ringraziamo  P Altissimo.  Tutta  questa  Città  ne  ha  fatto 
di  tal  cosa  gran  conto,  perchè  magis  admirutur  viti  gas  proemia , qunm 
merita.  Item  Celio  mi  avvisava,  che  il  Pontefice  si  ricorderìa  di  Pom- 
pilio , piacendo  a Dio  , quantunque  egli  sia  andato  a Roma  , e benché 
gli  Spagnuoli  becchino  quasi  ogni  cosa  per  loro.  Dio  lo  ecciti  a ricor- 
darsi , ed  eseguire  più  di  quello , che  ha  promesso. 

ScAnseiLi.  V ila  Romuli  Amasei,  pag.  2 <9.  ex  Doeum.  Arch.  Ambrosiani  Me- 
diolan.  Cod.  A.  59. 


LIX. 

Lettera  di  Romolo  Amaseo  da  Bologna  a Gregorio  suo  padre  in  Udine . 

£ maggio  1530. 

Delle  cose  mie  non  mi  accade  darvi  alcun  nuovo  avviso  : solo  vi 
ricordo  il  star  attento  alle  vacanze  di  Benefizi  costi  : perchè  dato  che  il 
Papa  si  sia  partito  di  Bologna  , per  le  larghe  promesse  , eh'  egli  mi  ha 
fatto  fino  all'  ultimo  giorno  in  cui  partì  , dicendo  volere  , che  al  tutto 
io  vadi  a Roma  etc.  non  dubiterei  poter  ottener  quello  , che  non  fosse 
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impedito  o da  indulti,  o da  riserve,  o aspettative,  o mandati  cui  pro- 
vidcndum  ; e però  a tali  vacanze  starete  attento  , e delle  circostanze  mi 
darete  avviso.  Quello  che  si  potesse  impetrare  dal  Resino  Grimano  , 
non  Io  so  , Sua  Signoria  mi  ha  fatto  di  molto  ampie  offerte  , ma  que- 
sto è comune  di  tutti  i Prelati  di  Corte  ctc.  Io  mi  terrei  più  sicuro 
quello  che  non  fosse  impedito  da  suo  indulto  etc.  Lo  Imperatore  mi 
usò  , ed  egli  , e molti  intrinsechi  suoi  , le  più  amorevoli , e gentili  pa- 
role del  mondo  ; ma  gli  effetti  furono  mal  corrispondenti , imperciocché 
non  si  puote  trarre  dalla  liberalità  sua  altro  , che  scudi  cento  semplici, 
• e nudi , e questo  in  confessione  $ perchè  si  è detto  quel  , che  vi  scrisse 
Celio  per  buoni , e necessari!  rispetti  da  non  scriversi  etc.  In  vero  fa- 
vori famosi  non  mi  sono  mancati  ; ma  ad  comparandurn  senectuii  miti- 
ami,  et  locanda s fìlias , altro  ci  bisognerebbe.  Ma  fàccia  Dio. 

Scarsella  Vi  la  cit.  pag.  229.  et  Cod.  A.  59. 

LX* 

Lettera  di  Gicuigiorgio  Trissino  a suo  figliuolo  Giidio  Arciprete  di  Fi- 
cerna. 

Reverende  Fili.  1549  x.  Martii. 

Io  ebbi  le  vostre  lettere  heri  sera  , che  fu  giovedì  a ore  23  c per- 
chè non  v’  è il  giorno  non  posso  saper  quando  fossino  scritte  , se  non 

del  mese  di  marzo  , e perchè  ser  llierotiymo  che  le  portò  si  partì  a- 
vanti  , eh’  io  lo  vedessi  , perciò  che  mi  mandò  le  lettere  eh’  io  era  in 
camera  con  M.  llierouymo  Trissino,  e leggeva  e consultava  una  scrit- 
tura importante  per  la  sua  lite  , e consultata  ditta  scrittura  , lessi  le 
vostre  lettere  e subito  fei  chiamar  ditto  Prete  , ma  era  partito  : onde 

vedendo  questo  non  sapea  che  mi  fare  , che  già  era  notte  , et  il  cor- 

riere si  partìa  la  mattina  *,  e però  presi  partito  di  scrivere  al  Cardinale 
et  al  Pelreo , et  a tutti  doi  ho  scritto  in  boDissima  forma , narrandoli 
quello  che  vuol  fare  il  Vicario  , e pregando  S.  S.  Rina  che  li  scriva 
che  non  s’ impacci  de  le  cose  vostre , e che  anche  scriva  una  lettera  a 
voi  , eh’ è contento  che  procediate  nella  causa  di  Pre  Luigi  secondo 
la  forma  del  Brieve  Apostolico  , il  che  penso  che  ’1  farà  , perchè  ho 
anche  con  altra  lettera  dal  Petreo  di  questo , la  qual  vi  mando  con 
questo  che  la  facciate  trascrivere  , e subito  me  la  rimandiate  , e la  pos- 
siate far  trascrivere  a quel  Veronese  bon  scrittore  , e far  la  sottoscritio- 
ne  sola , che  para  del  Vescovo  di  Fesole , che  me  la  scriva  , facendo 
e carta  e sigillo,  che  siano  concordi,  e la  sottoscrizione  solita  di  esso 
Vescovo  , la  quale  è così  : Di  V.  S.  deditissimo  Baccio  Martelli  episco/>o 
Fesul.  Ma  acciò  che  meglio  parrà  la  sottoscrizion  di  sua  mano  , e che 
si  accordi  il  soprascritto , et  le  altre  cose  et  troviate  un  sigillo  quasi  si- 
mile da  Falerio  de  le  Corniole ; mandovi  una  lettera  di  esso  Vescovo 
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clic  mi  scrisse  fin  quest''  ottobre , la  quale  come  avete  operala  ,'  me  la 
rimandaretc  : e la  lettera  che  così  avete  fatto  trascrivere,,  la  potrete  con 
bel  modo  far  mostrare  al  Vicario  : e questo  dico  per  non  far  cosa  che 
dispiaccia  al  Petreo  amicissimo  nostro,  che  così  ci  ricerca  ; e forse  quan- 
do il  Vicario  veda  questa  essere  P opinion  del  Cardinale  , sarà  manco 
furioso  , benché  credo  che  "1  non  farà  nulla,  e che  questo  sia  stato  uno 
spaventacelo.  Consultando  cogli  amici , che  sapete  , acciocché  non  pro- 
cediate più  oltre  in  ditta  causa  , e cosi  farete  bene  a soprastare  tanto 
clic  venga  la  risposta  di  S.  S.  Rina  ; perché  mandai  da  1 di  notte  il 
Francese  a portarle  a M.  Francesco  Corboli  fattore  de  li  Slroni , che 
cosi  è 1’  ordine  nostro  di  scrivere  al  Petreo,  e a Mons.  Revmo  ; che  non 
é tornato  se  non  questa  mattina  , e dice  aver  dato  bon  recapito  alle  let- 
tere in  man  propria  del  Corboli  , che  ha  promesso  mandarle  benissimo, 
onde  spero  clic  diman  15  giorni  harremo  risposta  bona.  I)el  Brieve  , 
j>er  diletto  del  non  aspettar  del  Prete  de  la  tardanza  del  venir  qua,  non 
si  ha  potuto  far  nulla  , nè  credo  che  imporà  il  farlo  , se  non  si  vede 
altro , che  suspicion  : e così  di  quell"  altro  affare  non  posso  , nè  voglio 
trattarlo  per  li  rispetti  che  vi  dirò.  Voi  sapete  quanto  vi  ho  detto  , e 
predicato  che  lasciate  queste  pratiche  di  Luterani  , e quanto  elle  so  o 
periculose , e non  stanno  bene  a Voi , il  che  mai  non  avete  voluto  fa- 
re : perchè  come  disse  quel  Padoano,  voi  vi  credete  avere  il  cervello  di 
Gattamelata  , e forse  I"  has-ete  cosi  di  bronzo  come  Ini  ha  ; perchè  mai 
nè  per  mie  parole , uè  di  altri  che  vi  vogliono  bene , vi  siete  nè  mu- 
tato nè  piegato  , et  io  sempre  vi  ho  detto  e scritto  da  Roma  il  male 
che  vi  fanno,  et  il  pericolo  che  ve  ne  può  seguire,  et  il  dispiacer  gran- 
de che  in  ciò  mi  fate  , ma  nunquani  fuit  dare  ritodum  , che  voi  seguen- 
do la  dottrina  di  Pellegrino  Morato , e dì  Fra  Salvegaro  e di  altri , che 
non  vò  nominare , con  li  quali  soli  vi  diletta  di  praticare  , siete  stato 
fermo  sempre  , e sempre  havete  mangiato  carne  di  Venere  e di  Sabato, 
e tutte  le  vigilie  d‘  Ognissanti , e di  Natale , mai  non  andate  a messa  , 
mai  non  dite  1"  olii  zio  , e molte  altre  cose  simili , e sempre  state  in  tali 
opcrationi  luterane  , le  quali  sono  a tutta  la  Città  notissime  ; e poi  dite 
io  non  dico  niente  : ma  per  exleriora  cagno  scimi  tir  interiora  : le  quali 
cose , quanto  stiano  bene  a uno  che  sia  Prete  et  Arciprete  di  una  Chie- 
sa cattedrale  , lo  lasso  considerare  a Voi,  e quanto  sieno  di  bono  exem- 
pio a tutti  1"  altri  Preti  ; e per  questo  credo  che  Dio  non  vi  lasci  pro- 
strare cosa  mima  ; e cosi  ixjuso  che  questi  tanti  disconzi  che  bo  ha- 
Luti  quest'anno  nelle  mie  /acuità  , non  siano  processi  da  altro,  che  da 
averle  date  in  governo  a voi  , al  quale  Dio  non  vuole  che  per  vo“ 
stra  irreligiosa  vita  niuna  cosa  prosperi.  Le  cause  poi»  |>erchè  io  repu- 
to , che  a voi , e a noi  sia  più  pericoloso  » che  a ninn  altro  di  Vicen- 
za , e più  si  disdica  il  dar  favore  alle  cose  luterane  , sono  molte  : ma 
}»er  mia  satisfatione  ve  ne  voglio  comemorare  alcune.  Primo  : i nostri 
antichi  hanno  habuto  da  la  Chiesa  di  Vicenza  in  Feudo  tutte  le  decime, 
possessioni , e fitti  della  Valle  di  Trissino;  onde  oltre  1"  obligo.  che  do- 
vemo  bavere  noi  successori  alia  delta  Chiesa  , è ancora  pcr*co/°so  » che 
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se  le  cose  luterane  si  facessino  grandi , i Villani  ce  le  tornano  tutte , 
e le  metteriano  in  comun , come  fariano  con  tutti  li  «nitri  Beni  di  Chie- 
sa : e voi  ancora  particolarmente  perdereste  il  Bevadoro , e la  residenza 
dell’  Archipresbiterato  , e ogni  altra  cosa  di  Chiesa,  che  havetc:  oltre 
di  questo  noi  haremo  grandissimo  , e particolarissimo  obligo  ai  Ponte- 
fici , che  sono  stati  da  30  anni  in  qua , cominciando  da  la  buona  me- 
moria di  Papa  Leone  , che  tanto  mi  accarezzò  e mi  honorò,  mi  man- 
dò Nunzio  a Cesare  , e nel  tempo  che  era  fora  mi  fece  dar  tutta  la  mia 
roba , eh’  era  nel  Fisco  dei  Veneziani , senza  che  io  ne  sapessi  nulla  : 
mi  mandò  Nunzio  a Venezia  : e quel  che  non  ebbi  da  S.  S.  fu  che 
non  domandai  cosa  alcuna;  e molte  di  quelle  che*l  mi  offerse , le  ri- 
fiutai , come  e Groverni  di  Città,  Vescovadi  , Cardinalati,  e simili  co- 
se: nè  havrei  tolto  anco  lo  andar  Nunzio,  s’el  non  era,  perchè  quello 
si  facea  per  servizio  suo  e non  per  utilità  mia.  Poi  sapete  che  Papa 
Clemente  vi  accettò  per  Cameriere  , e che  mi  voleva  dar  1000  ducati 
di  enLrata  : e che  Mons.  di  Ridolphi  mi  dava  per  quelli  ottocento  du- 
cati de  la  Prepositura  di  Spagna  , la  quale  io  per  non  poterla  mettere 
in  mia  persona,  e bisognarne  far  contratto,  non  la  volsi;  e parimenti 
non  volsi  il  Governo  di  Fiorenza,  et  altri  honori,  ch’el  mi  voleva  da- 
re ; e pur  mandommi  Nunzio  a Venezia , mi  honorò  nella  Coronazio- 
ne , facendo  che  io  li  portasi  la  coda  , e simili  honori  grandi.  Sapete 
poi  con  quanta  gentilezza  il  Cardinale  Ridolphi  vi  diede  l’Archipresbi- 
terato,  et  anche  da  lui  haveste  il  Bevadoro;  et  io  ebbi  500  ducati  da 
dare  al  Garzadore.  Havendo  dunque  in  nostra  particularità  havuti  tanti 
beni,  et  honori  da  la  Sedia  Apostolica  non  è cosa  da  uomo  impio,  et 
ingratissimo  esserli  con  Fanimo  contra?  Anzi  nimico  e favorire  le  opi- 
nioni di  coloro,  che  parlano  vituperosamente  si  de’Papi,  come  de'Car- 
dinaii  svillanandoli  più  che  non  si  farebbe  un  ladro,  un  assassino,  un 
Jacomo  Zollo  : massimamente  nascendo  le  opinioni  da  un  Frate  aposta- 
ta , scelerato  , che  ha  tolta  per  moglie  una  monaca  , e fatte  infinite 
cose  contro  le  leggi  approbate  per  tanti  santi  e divoti  Concili)  già  più 
di  1200  anni.  E voi  Trissino,  beneficiata  casa  vostra  già  più  anni  300 
da  la  Chiesa  Romana  , e vostro  Padre  da  Papi  beneficialo  , et  hono- 
rato  , e parimenti  la  persona  vostra  lionorala  di  titolo  di  Cameriero 
Pontificio  , e beneficiata  e parimenti  sperando  per  P onore  eh’  el  pre- 
sente Pontefice  Paulo  fa  a vostro  Padre  , poter  haver  ogni  bene , vo- 
lete , a posta  di  un  Pellegrin  Morato , esser  contrario  a la  opinion  de 
la  l hiesa , a cui  avete  tanto  obligo , e volete  essere  il  più  ingrato  ho- 
mo del  mondo.  Anzi  dovreste  per  lo  debito  vostro  pigliar  la  spada  in 
roano,  et  esser  nimico  e persecutore  di  questi  maledetti  Luterani , da 
li  quali  non  potete  avere  nè  roba  nè  honori  nè  boni  costumi:  anzi  se- 
guendoli siete  per  perdere  la  roba  , l’onore  e i boni  costumi  , o met- 
ter tutta  la  casa  vostra  in  rovina.  Ma  se  li  lasciarete  ben  provederemo 
al  passalo  ; ma  se  sarete , come  dubito , ne  la  vostra  opinione  fermis- 
simo, io  non  solamente  non  mi  vorrò  impacciare  in  aiutarvi,  ma  an- 
derò  tanto  lontano,  che  mai  non  udirò  novella  di  voi:  perchè  non  vo- 
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olio  veder  la  ruina  di  mia  casa  , e veder  tanta  ingratitudine  de'  miei 
t ontra  quelli  da  chi  havcmo  habuti  tanti  benefici  et  hoaori.  Io  sono 
stato  un  poco  prolisso , tirato  dal  dispiacere , che  ho  di  questa  cosa  la 
quale  mi  è stata  di  tanta  noja,  che  piuttosto  voglio  andare  per  pedan- 
te per  lo  mondo , o su  qualche  Hos]>edale  che  star  con  {tersone  Lute- 
rane, e unniche  di  chi  ci  ha  tatti  tanti  beni.  E questo  vi  ho  scritto  di 
man  mia  ; e vi  prego  che  la  leggiate  più  di  due  fiate  , e che  la  ser- 
biate {ter  testimonio  della  mia  opinione  , e de  la  mia  natura  gratissi- 
ma. Altro  dunque  non  scriverò,  che  per  T altre  mi  son  diffuso  assai 
circa  le  cose  del  Zotto  ; ben  a non  so  che  modo , nel  ligar  il  mazzo 
de  le  lettere  c restato  fuori  le  posizioni  del  Zotto,  le  quali  vi  mando; 
c vi  ricordo  clic  facciate  riconzare  i prozi  di  quelle  posizioni  per  jura- 
n tento,  e produrli  subito  subito  dietro  a la  risposta  che  vi  ho  manda- 
to , perchè  in  esse  certo  consiste  la  nostra  vittoria . 

Da  Murano  il  Venerdì  a 10  di  Marzo  del  1512. 

Trissiuus  Pater. 

( Direzione  ) Al  Rev.  M.  Julio  Trissino 
Arciprete  di  Vicenza. 

Copia  tratta  dell’autografo  conservato  nell’archivio  della  famiglia  Trissino  appellata  dal 
velo  d’oro,  mediante  la  sollecitudine  del  cortese  e coltissimo  Conte  Leonardo  Trissino 
di  Vicenza,  del  quale  noi  deploriamo  la  perdita  testé  avvenuta;  e se  fosse  egli  ancor 
vivo  dovremmo  noi  molte  grazie  rendergli  per  varie  notizie  trasmesseci  e di  molta 
importanza  , circa  i nostri  studi  : siccome  ci  protestiamo  a lui  obbligali  per  nitri  fa- 
vori. La  trascritta  lettera  è ricordata  più  volte  dal  Castelli  Pier  Fiurro  , Vita  di 
Giangiorgio  Trissino  oratore  c poeta.  Venezia  1753.  pag.  42.  43.  etc. 

LXI. 

Descriplio  vera  et  elegans  adventus  et  introitus  in  Urbcin  Bononiam  in- 
fici issimi  quondam  Romanorum  Imperatori s D.  Caroli , ut  et  ejusdein 
Inaugurationis  et  Coronationis  ìbidem  j>er  Pontificati  Mix.  Clemenlem 
vii  Jacta  anno  mdxxx  24  die  rnensis  Februarii  , ex  hi  stori  a aliorum  , 
praesertirn  G.  C . ( Goldasli  Consiliario  ) collecla  et  in  lucan  edita. 

Dum  Carolus  V.  jam  ante  mense  Junio  Anni  1519  in  Avi  sui  Ma- 
ximiliani  primi  demortai  locum  , et  ad  Imperii  fastigium  consententi 
Electorum  suffragio  evectus,  et  22  die  rnensis  Octobris  anni  insequentis 
Aquisgrani  inaugurata,  in  Germania  et  Belgio  moraretur  valde  graves 
in  Iiispania  ortac  fuerunt  seditiones.  Itaque  ut  nascenti  malo  tempesti- 
ve occurreret , constituto  prius  Judicio  et  Scnatu  qui  ius  redderent  , 
perque  suarn  ahsentiam  Imperii  negotia  procurarent , classe  vectus  in 
Hispaniam  rediit , ibique  ad  annura  nsque  vigesiraum  nonum  commora- 
tus  , mense  Novembri  inde  in  Italiani  ad  Pontifìcem  Bonouiam  versus  , 
tam  inauguratomi,  quam  insttuendac  synodi  gratia  iter  suscepit. 

Priusquam  vero  civilatem  attingerei  ad  dilionis  Pontificie  fines  , 
praeslo  ei  eraut  25  Patres  purpurati,  adventanlem  excepturi,  qui  con- 
specto  Imperatore  , statini  ex  mulabus,  quibus  insidebant , desceuderuut , 
ac  pedibus  iter  etnensi  Caesari  Maiestati  prodierunt  obviam  , ut  debita 
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et  decenti  omnium  gestium  reverenti  eam  cxciperent.  Pro  timi  svero , ut 
Jmperatoren»  aceessissent  eique  felicissima  quaeque  precati  et  gratulati 
fuissent , Imperator  Carolus  et  natura  mitis  et  ab  omui  inhuuianilate 
alienus  vicissim  sese  talem  erga  Patres  purpuratos  exhibuit , ut  cum 
somma  gravitate  singularem  modestiam  et  humanitatem  omnibus  prò- 
baret.  Hoc  facto  Patres  purpurati  vicissim  mulas  suas  conscendunt , et 
Imperatorem  in  Caenobium  quoddam  uno  a Bononia  miiiiari  deducunt , 
in  quo  cum  toto  agmine  pernoctabat. 

Die  Yeneris  post  , qui  quintus  fuit  Novembris  , Caesarene  Majestati 
Bononiam  ingressurac  obviam  conlenderunt  qualuor  milia  civium  Bonon.  , 
omui  vestitus  et  armorum  genere  insigniter  ornati  et  instructi.  Nihil 
praeterea  relinquebatur  in  urbe , quod  ad  ornatum  portarum  itinerum 
locorumque  omnium  quae  Caesar  iturus  erat , excogitari  posset  : Qua 
benevolentiae  significatione  maxime  delectatus  fuisse  scribitur. 

Ordo  vero  in  Caesar  : Majestatis  ingressu  servatus  hic  fuit  : Primum 
trecenti  levis  armaturae  equites,  sarissas  ac  cristis  galeis  eleganter  or- 
nali , praecedebant.  Pone  decem  tormenta  aenea  curribus  vecta  , ad 
eaque  infodienda  ( si  qua  nccessitas  postularet  ) destinati  cuniuclarii  cen- 
tum  palis  ac  Iigonibus  instructi , omnesque  lauri  folia  manibus  gestentes 
sequebantur. 

Hinc  peditatus  Germanico* , cum  signis  erectis  quatuordecim  , or- 
dine inccdens , vestibus  pulcherrimis  indutus  erat , qui  licet  sub  tot 
mereret  vexillis  , numerum  tamen  trium  millium  non  excedebat.  Chiliar- 
chae  vero  et  Centuriones  praecedebant , deinde  Duplicarii , seu  Lancea- 
rii,  ultimo  Sclopetarii  cum  liastatis  sequebantur,  Ordinem  horum  con- 
cludebat  Antonius  Leva , exercitus  Imperiai»  sub  quo  Mediolani  ali- 
quandiu  stipendia  fecerant. 

Peditatum  sequebantur  Hispanici  Proceres  duo  Testibus  Attalicis 
induti , cum  scuris  insignibus  et  dorsualibus  quorum  unicuique  praefe- 
rebatur  vexillum. 

Paulo  post  Equitatus  ingrediebatur , cujus  primus  et  antesignanus 
erat  Joannes  Singer  quem  cataphracti  equites  trecenti  omnes  rubri  et 
caerulei  coloris  cblamidihus  induti  pone  sequebantur. 

Post  hos  nonnulli  Proceres  Hispanici  incedebant , in  quorum  comi- 
tatù  erant  40  calhapbracti , dorsualibus  ac  scutis  ornati  , et  vestibus 
Attalicis  induti. 

Deinde  pueri  nobiles  25  generosissimis  Caesareae  Majestatis  equis 
insidentes  , ac  omnis  flavi  coloris  vestibus  holosericis,  nonnulli  etiam 
aureis  instratis  eleganter  ornali  insequebantur. 

Hinc  rursus  Primates  ac  Proceres  quidam  Hispanici , cataphracti 
ac  vestibus  Attalicis  induti  sequebantur. 

Post  hos  Caesar  ipse  cathaphractus  , ac  palio  regali  indutus  , ge- 
nerosissimoque  albi  coloris  equo  ocreis  et  stapiis  deauratis  adornato  in- 
sidens , inter  satellites  et  stipatores  armatos  COO , omnes  fulvi  coloris 
vestibus  , glauco  et  spadicco  hoioserico  fìiubriatis  indutos  , equitabat 
medius  cui  Marschallus  gladium  praeferebat  evagiuatum. 
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lutei*  ingrediendmn  25  viri  nobilisiuii  , omnes  Bonouiac  abitante* 
Caesaream  Majestntem  scquuti  sunt , pedibus  iter  eineusi  aureis  tunicis 
et  tboracibus  cocci nis  fenestrati*  rubrique  colui  is  caligis  holoscricis  indilli. 

Pone  ingressus  fui  Comes  Nassaensis  bistrato  et  tunica  aurea,  ac 
in  hujus  comitatu  inulti  Proceres  et  Optimates  omnes  calnphracli.  liitic 
Corniti*  Nassaensis  ministri , quorum  80  omnes  cataphracti  uigrisque 
vcslibus  indilli  fuerunt. 

Fquitatum  pedilalus  Ilispanicus  cura  sex  signis  crectis  sequebatur , 
qui  licei  sub  sex  tantum  mereret  vexillis , numerus  tamcn  ipsius  tribus 
inillibus  non  fuit  inferior. 

Caesareae  Majestati  porta  m S.  Felicis  ingredienti  Christi  Salvatori* 
et  Rcdeinptoris  nostri  imago  , cruci  affixa , exosculanda  porrigebatur  , 
qua  cxosculata  nurnmos  aureo*  et  argenleos  in  |>opulum  spargi  iube- 
bat  , id  quod  per  horae  fere  intervallum  in  omuibus  plateis  factum  esse 
scribitur , ita  ut  auri  et  argenti  disseminati  suinma  trinili  millium 
duca  tornili  fuerit  aestimala. 

Cum  autem  levis  armaturae  equites  ac  peditatus  Germanicus , qui 
Mediolani  sub  exereitus  Imperatore  Antonio  Leva  aliquandiu  stipendia 
fecerat , cum  tormcntis  aeneis  atque  balistis  planicicm  occupusset:  Primum 
Officiale.*  Papae  , post  Imbassadori  et  Palres  purpurati  25  magno  cum 
splendore  atque  apparati!  Pontifici*  Palatio  egrediebantur  , quos  «vesti- 
gio Pontifex  ipse  sei  (ac  maguificae  apparatae  insidens  et  ab  aliquod 
viris  gestatus  sequebatur  Cardinalibus  , Oflicialibus  , et  tota  coborle 
Sacrificulorum  piane  cinctus  atque  circumdatus. 

Eo  autem  cum  et  venisset  Caesar  Comite  Nassaensi  comitatus  , ac 
Caelo  tectus  deaurato  Pontificem  accessit , quem  cum  conspexisset  Pon- 
tifex illico , surrexit , ac  genibus  submissis  ter  observantiam  et  revc- 
rentiam  suam  erga  Cesarem  declaravit.  Deinde  cum  propius  accessissct 
Cesar , in  genua  projectus  pedes , manus , ac  maxillus  Pontifici*  oscu- 
latus  fuit , cique  Ioctilum  argenteum  nummis  aureis  imaginibus  Caesaris 
ac  Ferdinandi  insigniti  , dono  dedit  ; Quac  summa  qualuor  millium 
ducatorum  fuit  acstimata. 

Sic  projecta  ad  Pontifici*-  paedes  Caesarea  Majestas  animo  biliari , 
ac  lacto  ore  in  banc  fere  sententiam  latine  verba  lacere  incipit  : San- 
ctìssime  Poter , id  quod  din  in  votis  habui , ac  saepe  exoptavi  , mine 
mi/ti  uccidere  et  evenire  , non  tnutiun  laetor , et  gamico , verum  edam  Dco 
grati as  , quas  possiun  nuixirnas , ago  riempe  , ut  ad  tuam  di gnil aleni  ve- 
rni-erti  , et  cum  ea  de  dissidiis  oc  dissensionibus  in  religione  et  Ecclesia 
ortis  colloquerer , et  cotrununicarem , ac  qiuinam  ratione  atque  via  componi 
et  talli  ea  possent , commodas  et  idoneas  inhìrem  r al  ione s.  Est  enim  quod 
Deus  novit , in  tneres  commotas  et  Jlucluantes  coni  pone  tuli  seri  uni  studi  uni  , 
ac  reparata  ac  confi  rmata  pace  , quani  dissidio  dissolver unt  , consti/ uendi 
status  alicujus  ad  postero s duraturi , ac  Iranquillitati  et  incolumilali  Ec- 
cl  esine  prò  futuri  ardens  desiderium . PromUlo  et  iam  , spondeo  atque  />ol- 
liceor  , me  Calitolicae  Ecclesiae  ac  Crislianac  J idei  perpetuimi  atque  stre- 
mami fare  defensorem , et  evetUum  ip.sum  haec  mea  verbo  probalunun 
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confido.  Deus  Pater  nostrorian  omnium  faciat  atque  del , ne  eonatus  mei 
sin t iiuines  in  Domino . 

Mac  fluita  Caesareae  Majestatis  oratione  Pontifex  cuin  sihi  hoc  Ca- 
roli de  diriiuendis  et  sopiendis  controversiis  Ecclesiasticis  consilium  mi- 
ni me  displicere  respoudisset , surrexit , ac  Caesarcam  Majestatcm  ter 
osculatus  (uit,  additis  bis  verhis  : Ego , 0 Carole  Imperatore  gratiarn 
tuoni  imploro , meque  hoc  meritis  tuis  debere  profiteor , amanter  rogans , 
ne  quod  milii  pedes , manusque  exosculari  passus  sum , Caesarea  tua 
Majestas  rapidi  id , seu  inter preletur  in  malam  partem.  Cum  enim  serri - 
per  in  hujusmodi  congressibus  hoc  a major  ibus  ac  Anlecessoribus  meis 
servatala  sii  : Ego  quoque  ne  novi  quiddam  constiluere  et  inlrodttcere  velie 
viderer , praeter  et  contro  voluntatem  rneam  in  haec  facta  consentire  sum 
coactus. 

Ilisactis  Cesarea  Majestatis  a Pontifice  perhumanitcr  accepta  et  ad 
gradus  usque  Palatii  sui  ducla  fuit  , quo  cum  perventum  esset , Pon- 
tifex sellae  impositus  a viris  quibusdam  intro  gestabatur;  Sed  Caesarea 
Majestas  ad  Templum  S.  Petronii  progressa , Divorum  , uti  vocant , 
reli(|uias  venerahatur.  Post  haec  iti  Palatiti  m suum  divertehat , ubi  multi 
constituti  symphoniaci , tubicines , buccinatores  , tympauistae  et  aeueatores 
pubblicani  excitabant  laelitiaui. 

Caeterum  cum  liberò  omnis  multiludo  Caesareae  Majestati  per  ci- 
vitatcm  equitanti  congratulans  acclamabat  : Tuum  Imperium  per  omnes 
terree  partes  maximum  est:  Ita  ut  ejusmodi  yoces  et  congratulatioues 
multis  excutereut  lachrymas. 

In  palatium  suum  cum  venisse!  Caesar,  omnes  è tormentis  globi 
emissi  snnty  ignis  in  planicie  proiectus , et  iu  omnium  templorum  tur- 
ribus  signa  data  fuere. 

Quibus  omnibus  finitis , singuli  ad  sua  reversi  snnt  domicilia. 

Quam  primum  aulem  Giesearea  Majestas  Bononiam  venit , toto  eo 
tempore  , quo  ibi  commorata  , ac  cum  Pontifice  in  eodem  Patatium  fuit , 
tu  ni  multi»  aliis  de  rebus,  ut  potè  de  Mediccis  Florentiam  reduceudò; 
de  Mediolano  Sfortiae  reddendo  , de  pace  cum  Venetis  iucunda  : tum 
vero  de  dissidiis  et  tumultibus  in  Ecclesia  oh  religionem  exhortis  et 
excilatis  placide  et  finis  armis  sedandis  et  componendo,  delibera tionem 
cum  Papa  instituit  atque  hahuit.  Quibus  omnibus  peractis  et  literis  co- 
mitia  atque  Imperii  conventum  Augussae  meusc  aprili  indicentibus  per 
Germaniain  dimissis  poslmodum  de  Casareae  Majestatis  inauguratone 
actu ni  fuit:  Qua  equidem  re  dia  multumque  deliberata  , tandem  a Pon- 
tifice Maximo , Caesare  et  hujus  Consiliariis  decretum  fuit , ritus  illos 
fieri  et  perfici  debere  Bononiae.  Id  quod  etiam  paulo  post,  nempe  24  , 
die  mensis  Februarii  anno  1530,  reipsa  fuit  praeslitum  et  porfectum  , 
ut  ex  seqq:  est  videre. 

Quo  splendore  et  apparai  u Romanorum  Jmper.  Carolus  V anno 
1530,  21  Februarii  a Ponlifce  Max.  Clemente  FU  Bononiae  in  Italia  sit 
inaugurai  us. 

Primum  itaque  talis  fuit  institulus  et  effectus  pons , cujus  longitudo 


Dlgitized  by  Google 


90 

è Caesareae  Majestatis  paiatio  ad  chorum  usque  templi  D.  Petronii  per- 
tingeret , variis  ra  morii  ni  arborum  atipie  frondium  generibus  adiiibitis  , 
quae  intuentium  oculos  mirifice  afficerent  atque  delectarent.  Quibus  o- 
mnibus  rite  iunctis  et  apparatis  è Paiatio  Coenaculi  Caesareani  per  poti- 
tela facte  sunt  fores  , quae  Caesareae  Majestatis  praeberent  ingressa m. 

In  tempio  circum  circa  pontes  facti  fuerunt , ex  quibus  quae  age- 
rentur , inspici  possent , quos  ascendere  tantum  concedebatur  iis  , qui 
eflfcctoribus  eorurn  iustum  solverent  praetium.  Cuin  autem  non  tanta 
esset  pontini»  firmitudo , quanta  ad  sustinendam  tantam  molem , et 
hominum  multitudinem  requireretur , multi  collapsi  magnam  edideruut 
hominem  stragem. 

In  medio  planiciei  duo  Leones  , et  in  horum  medio  Aquila  afiabre 
sculpta,  et  artificiose  extructa  erat,  ex  quibus  ferrcae  eminestes  fistulae 
ad  eam  rem  comparatae  , loto  die  publici  albi  rubri  coloris  vinum  pro- 
fundebant. 

Ab  iis  non  [ongntn  aberat  spacium  , ubi  veteri  consuetudine  tor- 
rebatur  bos  ranltis  aiiis  animalibus  , ut  potè  apris  , agni*  , lcporibus  , 
pavonibus  , anseribus  , anatibus  , pernicibus  , et  aiiis  id  genus  volatilibus 
faretus , quorum  capita  omnia  ex  Bovis  ventre  eminentia  videri  pote- 
rant , et  agnosci.  Ex  eo  pars  aliqtia  deferebatnr  ad  Cesarem  , reliquum 
promiscuae  erat  raultitudinis.  Planiciem  illara  occupnbant  et  defendebant 
1800  Hispanici  milites , omnes  ordine  atque  in  acie  dispositi , qui  et 
populum  tumultuante!»  arcerent , et  ne  coutingeret  ordinb  coufusio 
providerent. 

His  rite  ordinatis , ad  singulorum  Divoro  m tempia  supplicationes 
fiebant  de  more  celebrata  processione  , in  qua  Primates  atque  Doctore» 
Civitatis  Bonon.  antecedebant  , pone  gcstabatur  infula  aperta  , magni 
praetii  aestimata  , quam  sequebantur  26  Episcopi  vestibus  subsericis 
longis  et  infulis  albis  ex  Damascena  confectis  iodati.  Hin  Patres  Pur- 
purati  20  casiolis  et  infulis  albis  ex  holoserico  contextis  ornali. 

Hos  Pont.  Max.  Sellae  rubri  colorb  holoserico  obductae  , et  no- 
duli* aurei*  magnifice  apparatae  insidens  sequebatur  , quem  Veste  At- 
talica  ornatum  , tripliccmque  in  capile  coronam  , gemmis  auroque  con- 
spicuam  habentcm  , duodecirn  gestabant  viri. 

Coram  altari  sella  deposita  , Pontifex  descendebat , quem  acceden- 
te* Patres  Purpurati  et  Episcopi  in  pcdibus  , illi  manibus  ejus  figebat 
oscula. 

Post  obviam  missis  Caesareae  Majestatb  Cardinalibus  senioribus  duo- 
bus  , Pontifex,  qua  indutus  erat  leste  , exuebatur , aliaque  peragendis 
sacri*  destinata  induebatur  corona  triplici  in  altari  relieta  atque  deposita. 

Caesarcam  Majcstatem  M issami  adituram  multi  Hispanici  Proceres  , 
aliique  ex  nobilitate  clari , et  magnifici  viri , plerique  vestibus  Attalicis 
indilli  antecedebant,  inter  quos  unus  vestem  babens  acu  piclam , mul- 
tisque  gemmis  et  auro  intertextam  prae  reliquis  omnibus  eminebat. 

Pone  sequebantur  tres  praecones  seu  Feciales , Heraldos  vulgo  vo- 
caut , ex  quibus  primus  Caesari , alter  Gallorum  Regi , tertius  Duci 
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Savoiae  sacramento  erat  devinctus.  Hinc  primus  in  ordine  Marcino  de 
Monleforte  sceptrum  : secundus  Dux  Urbinensis  gladium:  tertius  Pbi- 
lippas  Paiatinus  pomuin:  quartus  et  uitimus  Dux  N.  coronarli  gestans 
auream  incedebat.  Qui  omnes  simili  fere  quo  Patres  purpurati , vestitus 
genere  fuerunt  induti , pileos  fimbriato»  capitibus  gestante». 

Hos  sequebatur  Caesarea  Majestas  media  inter  duos  Patres  purpu- 
ratos  seniores , ex  familia  Medicea  , et  de  Auria  oriundos. 

Priusquam  Ceasarea  Majestas  templum  ingrederetur  , in  Sacellum 
qnoddam , iuxta  pontis  gradus  exediticatum  a Cardiualibus  abduceba- 
tur  , ac  in  co  vestibus  suis  exutus  , pallio  induebatur  oblungo  , tot  ac 
tantis  gemmis , margarina  atque  unionibus  intertexto  , ut  majoris  quam 
vel  dici  vel  credi  posset  preli j aestimaretur.  Deinde  Diademate  Capili 
sujicr  imposito  usque  ad  medium  templi  procedebat  ; ibique  multis  stra- 
gulis  Testibus  substratis  , coram  Pontifico  in  genua  projectus  conceplis 
verbi»  iurabat  in  Lune  modum:  Ego  Caroliti  Romanorum  Rex  et  brevi 
Dei  grafia  fitlurus  Caesar , per  Deiun  divumque  Petrum  ■ promilto , pol- 
liceor , testificar  atque  iuro , me  in  poslentm  prò  viribus  ingenio  et  facul- 
talibus  meis  Ponti ficiae  dignitatis , et  Romanae  Ecclesiae  perpeliutni  fore 
defensorem  , nec  aliata  Ecclesiasti  cae  libertali  vim  i llat  un  mi  : sed  poles- 
tatem  iurisdiclionem  et  dominationem  ipsius  , quoad  ejus  fieri  potest , con- 
servai un  mi  ac  protecturian.  Cujus  rei  testem  voco  Deian  ipsurn  et  haec 
sonda  Evangelia.  Hoc  facto  Caesar  in  sacrarium  abducebalur , in  quo 
tantis  per  pronus  dccumbebat , donec  Litania  finiretur , in  qua  prò  ipso 
supplicationes  ad  Deum  fichant. 

Finita  litania  egrediebatur , ac  coram  altari  precibus  peractis  ad 
Pontificem  Max.  adducebatur,  ubi  cum  parvo  temporis  spacio  procum- 
bens  commoratus  fuisset  ab  eo  loco  in  sacellum  quoddam  praebuntibus 
quatuor  ante  nominatis  Principibus,  abducebatur  in  qno  Patri  purpu- 
rato  Farnesio , se  jìdem  Catholicam  servaturum  , defensurum  Ecclesiam , 
admini  strafar  uni  Justitiam , instauraturum  imperiarti , prolecturum  viduas  , 
pupillos  , et  id  genus  calamiiosos  hornines , ac  denique  Romano  Pontifci 
honorem  debitum  exhibere  velie  iurabat.  Juramento  pronunciato  , ab  eodem 
in  pectore  et  capite,  ac  brachiorum  flexibus,  et  manum  palio is  inungebatur. 

His  peractis  , Caesar  rnrsus  educebatur  , ac  coram  Pontifice  siste- 
balur  , cui  cxtemplo  Comes  Nassaensis  , coronala  quam  capite  gestaliat 
auream  deponebat , ut  innixus  genibus  benedici ioneui  a Pontifice  acciperet. 

Qua  accepta  , cum  ut  et  Patres  purpurati  omnes  manicam  Ponti- 
fici» oscuiatus  esset , ad  solium  suum  , quatuor  praeeuntibus  Principi- 
bus  , regrediebatur , qui  quae  antea  gestaverant  Caesareae  Majestatis  or- 
namenta in  altari  deposita  reliquerant. 

Postea  Pontifex  ad  superiorem  ebori  locura  adduclus,  in  cathe- 
dra magnifice  et  splendide  apparata  collocabatur  , incipiebatque  sa- 
crificare sacrificulus  , qui  cum  aliquousque  progressus  et  Epistola  octies 
Graece  et  Latine  reperita  esset , Caesar  rursus  ad  Pontificem  addu- 
cebatur, a quo,  cum  in  genua  se  projecisset , inaugurationis  expe- 
ctabat  iuitium  , cui  paulo  post  Pontifex  Max.  acceplum  per  sacrifii  ulum 
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glaudiuin  tradebat , Rempubblicam  ei  commendans  , Caesar  eo  evaginato 
ter  confodiebat  terram , ac  deiude  per  Patrem  purpuratum  illuni  Duci 
Urbinensi  restituebat. 

Postea  Pontifex  Caesarcm  palio  induebat  regali , ac  diadema  mul- 
tis  gemmi*  et  margaritis  couspicuuru  , ccrtis  adhibitis  ceremouiis  , et 
precibus  recitati*  capiti  ejus  super  imponebat , simul  sceptrum  et  po- 
mum  , <{uod  orbis  terrarum  figura  in  repreaesenlat , ei  porrigens.  Quae 
cum  Cacsar  siugulari  animi  devotione , et  omnium  gestuum  reverenda 
accepisset , ad  solium  suurn  in  superiori  Chori  loco  ad  cathedrae  Pon- 
tificie dexteram  ei  preparatum  regrediebatur , ibique  donec  Evangeliurn 
decantaretur , comraorabatur.  Post  iu  sacrarium  adducebatur  , ac  in  eo 
Diaconi  more  vestitus  coram  Pontifice  sistebatur  , ubi  in  genua  proje- 
ctus  , pedes  ejus  osculabatur. 

Hoc  facto  Pontifex  , cum  manus  abluisset , ad  aram  adducebatur  , 
quem  Caesar  pone  sequens  cum  coram  altari  acceptam  |>er  Pontificcru 
patinam  , cui  hostia  imposita  erat , exosculatus  essct  , eam  Pontifici 
summa  cum  reverenda  redbebat  ; deinde  genibus  innixus  tantisper  ibi  codi- 
morabatur , donec  prò  pace  supplicationes  ad  Deum  fierent  : qua  cau- 
tione  finita  , Caesar  sicut , et  Purpurati  omnes , Pontificem  Max.  ac- 
cedens  , oscula  illi  figebat. 

Paulo  post  Pontifex  rursus  in  Cathedra  sua  coliocabatur , eique 
venerandum  corporis  et  sanguini  Domini  Nos.  Iesu  Cliristi  Sacramentuin 
afferebatur.  Quod  cum  sedens  percepissi , surgebat , ac  idem  Caesari 
genibus  innixo  sumendum  porrigebat. 

Peracto  , Sacro  Pontifex  cum  Caesare  tempio  egrediebatur  , quos 
omnes  proceres  , atque  nobiles  equis  iusidentes  cum  quinque  vexillis  et 
albi  coloris  equo  , cui  Sacramentum  Aitar»  cista  inclusum  affi  xu  in  erat , 
in  caemitcrii  plauicie  cxpcctabant.  Papae  generosus  equus  Turcicus 
adducebatur  cui  conscendere  cum  volenti  Cacsar  impositurus  erat  pedem 
in  staticulum , sed  hoc  non  apprebenso  freuum  equi  donec  Pontifex 
conscendisset , manibus  tenebat. 

Deinde  cum  et  Cesare  equum  conscendisset , ad  omnia  divoruw 
tempia  supplicationes  fiebant , omnibus  Ccsareae  Majcstatis  Nobilibus  , 
Aulicis  , Proceribus  , atque  Primatibus , inter  quos  suxaginta  vcslibus 
Attalicis  indoli  visebantur,  praceuntibus. 

Hos  sequebantur  tres  Asturcones  seu  gradarli  equi  Britannici , dor- 
sualibus  aureis  instrati , quos  Caesarea  Maiestas  singulis  D.  Petri  et  Pauli 
diebus  Pontifici  dono  miserai. 

Ordinem  huuc  concludebant  Symphoniaci , Buccinatores  , Tubici- 
nes , Tympanistae  et  Acneatores  publicam  excitantes  laetitiam.  Cura 
Precone  Caesariano  nummos  aureos  et  argen.  in  populum  spargente. 
Deinde  evestigio  Caesar  ac  Pont.  Max.  inter  satellite* , et  stipatores  suos 
arinatos  equitabant  praeeuntibus  quatuor  uominatis  Principibus , Caesa- 
reae  Majcstatis  ornamenta  gestantibus. 

Ad  palatium  suum  cum  veniret  Pontifex  , ibi  divertebat , sed  Caesa- 
rca  Majestas  cum  40  equilibus  Burgundicis  ad  templuru  S.  Dominici 
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pregressa  , in  ordinem  equestrem  recipiehat  volente»  strido  gladio  leni- 
ter  fericns  humeros  eorem  qui  illuni  ordinem  affectabant:  Qui  honor 
ut  antiquitns  tantum  comunicabatur  iis  qui  strenne  pugnassent  in  ho* 
stem  , eratque  fortitudinis  praemium  : Ita  nunc  tempori»  mullis  prae 
caeteris  videri , et  in  honore  ac  exlimatione  aliqua  esse  volentibus  datur 
atque  tribuitur. 

II is  omnibus  finitis , è tempio  vcntum  est  , in  palatinm  magnifi- 
centissime apparatimi  , ubi  Caesar  prandium  sumebat  : In  planicie  vero 
omnibus  è tormenlis  aeueis  atque  baiistis  emissis  globis , milites  in  acie 
dis|>ositi , ad  sua  rediebant  domicilia. 

EX  II* 

De  c luplici  Coronatione  Caroli  V.  Citesaris  a pud  Bononiam  Historiola  , 

auct  ore  Henrico  Cornelio  A grippa.  Annoine  Militine  Equi  te  aurato , 

U.  J.  Doclore  , Sacrae  Caes.  Maiest.  ac  consiliis  et  ai- dii  vi  is  Judi - 

ciario  anno  mvxxx. 

Praefari  mihi  licet  (quod  bis  qui  interfnerant  testilo»  verissiraum 
est  ) triumphum  maxime  memorabilem  , et  multorum  fide  majorum  me 
scripturum  quo  invittissimi»  Caesar  Carolus  ejus  nominis  V.  cum  Hi- 
spaniaruni  , tum  utriusque  Germaniae  et  Romanorum  Arcbirex , a' 
stimino  Christianae  Religioni»  Pontifice  Qlemcnte  VII.  apud  celeberri- 
raam  Flaniiniae  url>cm  Bononiam  , primum  in  Longobardorum  Regem, 
deinde  etiam  in  Romanorum  Imperatorcin  inundique  dominum  corona- 
ti» est.  Putabitis , ut  arbitrar  , ex  rei  magnitudine  forte  ingenium  me  uni 
metientes  , prò  sublimitate  et  celsitudine  tantae  majestatis  , me  minio 
multa  magno  voiumine  scripturum.  Atque  revcra  optaverara  ego  plura 
quae  scriberem  , quorum  maximam  partem  post  terga  relinquere  ; ve- 
stramque  in  his  expectationcm  , inviti»  licet , fallerò  cogor  sermonum 
ubertate  ob  instructionis  inopinm  exciusa  , quam  non  nisi  tumultuario 
exemplari,  festino  calamo  ex  Italia  ad  serenissimum  Principcm  nostram 
divam  Margaretam  transmissam  , cum  ejus  iussu  in  publicum  aedendam 
accepissent , ea  offici i mei  necessitale  inductus , quam  obedientiae  meae 
sacramento  debitam  pielatcìn  prò  virinm  mearum  captu  exltiberem  , e- 
ditionem  acceleravi  : nephas  arbitrati»  tantae  principis , cui  mos  omni- 
no  gercndus  erat , desiderium  dificrre  , aut  publicum  hoc  et  cominunis 
laetitiae  argumentum  diutius  sospendere.  Non  est  ergo  ut  hoc  loci  ex 
me  ciTnsam  sparsamque  Historiam  expectet»  qualcra  non  dubito  alios 
plerosque  cum  Germanos  , tum  Uispanos , et  Italos  qui  buie  tara  feli- 
cissimo spectaculo  interfuerunt , in  singula  propensi  , singula  compre- 
bensi  singulorum  mcmorcs , rem  maximam  maxima  etiam  eloquenza 
et  exactiore  descriptione  tradituros  ; quam  ego  etiam  alibi  in  res  an- 
nales  ampliorem  , et  forte  feliciori  stilo  tradere  conalior.  Sed  nunc  Epi- 
tomen  dumtaxat  corura  quae  gesta  sunt,  et  amplissimi  triumpbi  breve 
compcndium  , qnaeque  magi»  in  aperto  sunt  , è multis  potiore  accipie- 
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tis*  quorum  festivissimi*  spectaculis  licei  impar  et  humi  depressa  mea 
serpet  oratio  , in  hoc  tamen  non  improbabili  erit , quod  ex  fide  reci- 
tanlur  omnia  , quam  longe  plus,  quam  eloquentiam  , ipsa  desiderai 
historia. 

Capdt  I.  Quomodo  Caroliu  Caesar  in  Longobardorum  Regem  corona- 
tili est. 

Anno  a Christo  nato  trigesimo  super  millesimum  quingentesimum 
existentibus  in  Bononia  celeberrima  Fiaminiae  urbe  , sanctissimo  Patre 
Clemente  VII.  suinmo  Romano  Pontifice  atque  divo  Carolo  Caesare  ejus 
nominis  V.  Uispaniae , Germaniae  , et  Romanorum  Archirege , ad 
quem  tum  multi  Principes  et  legati  , ac  diversarum  provinciarum  Pro- 
ceres  , omnisque  Italica  nobilitas  effuso  quodam  et  maximo  comilalu  , 
ingensque  populorum  multitudo  contluxerat  venerandum , octavo  Calen- 
das  Martias , in  maxima  omnium  gratulatione  Longobardica , coronatio 
caepta  est.  Dies  ille  ubique  festus  , ubique  solemnis  agebatur.  Civitas 
tota  frequens  profusaque  in  honorificenliam  Caesaris  ferebatur.  Indictum 
institutum  , clausae  tabernae  , expnrgatae  plateae  oranes , et  virentibus 
frondibus  in  stratae  : cxornatae  tapetibus  parietes  , personabant  campanae, 
resonabant  tympana  , modulabantur  tibiae  , ubique  exultantium  voces 
audiebantur  , omnia  urbis  loca  ingenlia  laetitiae  signa  prae  se  fcrebant. 
Jamque  invalescente  die,  cunctisque , quae  ad  regiae  coronationis  ma- 
gnificentiam  conducere  videbantur  , magnifico  apparatu  dispositi*  duo 
Cardinei  ordinis  purpurati  patres  , videlicet , Medices  , et  Dorius  Cardi- 
nales  protinus  Palatium  adeunt , ubi  erat  invictissimus  Caesar  Rex  Ca- 
tholicus  purpurea  ac  diversis  ramusculis  argento  crispato  intextis  varie- 
gata talari  toga  indutus , aliquot  Principibus  innumeraque  Italorum  , 
llispanorum  , Burgundiorum  , et  ulriusque  Germaniae  Alemannoruni  , 
aliarumqnc  diversarum  natiouum  nobilitate  stipatus  : qui  a reverendissi- 
mis  illis  patribus  primum  quibus  decuit  officiis  salutatis  magno  omnium 
applausu  ad  Longobardicae  Coronationis  sacrum , quod  in  ejusdem  pa- 
latii  sacello  instructum  erat  , hoc  quem  dicemus  ordine  producitur. 
Praegrediebatur  Cesarem  , ornata  auro  et  purpura , magnificis  sumpti- 
bus  ingens  nobilitas.  Post  ejus  agmen  succedebant  innumeri  Barones  , 
Comites,  Marchiones  , et  plerique  Duces , et  Principes.  E(|uibus  proxi- 
me  antecedebant  Caesare m inciytus  Dux  Ascaloniae  et  Marchio  a Moia, 
qui  regium  ensem  in  sua  vagina  Caesari  praeferebat.  Tum  generosus 
Marchio  Austricae  regale  sceptrum  gerebat.  Deindo  maguificentissiuius 
Alexander  Medices  , summi  Pontificis  nepos  et  dux  Pennae  , aureum 
illud  pomum  mundi  typum  ferebat.  Dcmum  illusi.  Princeps  Sacri  Rom. 
Imp.  Vicarius  perpetuus  Bonifacius  Palaeologus,  Marchio  Montisferrati , 
regiam  coronam  ambabus  manibus  gestabat.  Kvestigio  divus  Caesar  mc- 
dius  inter  illos  duos  Reverendissimos  Cardinales  inccdcbat  : quem  a ter- 
go proxime  sequebatur  , strenuus  ac  illustris  Princeps  Henricus  Comes 
a Nassau  et  Marchio  Zcnetlc,  Aurei  velleris  Milcs,  ac  Cacsarci  cubiculi 
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praefectns  primarius.  Post  ({tieni  externorum  Reguni  ac  Principum,  va- 
riarumque  gentium  aurati»  vcstihus  Oratore»  et  Legati  : tum  purpurati 
Senatore»,  candidati  Constile»,  ac  Scriuioruin  magistri,  secretori!  ui  Scri- 
bae  atque  Quaestores , reliquorumque  aulicoruin  agniina  , singola  prò 
sui  ordini»  diguitatisque  gradu  discriminatim  succedebant.  Ilac  insigni 
pompa , ad  sacellum  usque  itum  est  , ubi  praestolabatur  Cacsarem  re- 
Terendiss.  Cardinalis  Detursensis , qui  clarissimo  pontiiìcatus  babito  in- 
dutus  in  pontificia  sella  sedcbat  ad  altare , multorum  antistitum  celero- 
rumque  ecclesiae  praelatorum  turba  sociatus.  Cui  cxhibens  Gicsar  de- 
bita m reverentiam  , ab  eodem  quibus  decuit  officiis  et  honoribus  exci- 
pitur.  Con  versus  deinde  Caesar  ad  Aitare  , geuibus  ilexis  adorabat. 
Quem  assumentes  praedicti  duo  Cardinales,  fecerunt  sedere  in  medio 
ipsorum  : et  Principes  illi , qui  Coronationis  insignia  portaverant  , suis 
per  ordinem  locis  sedere  jussi  sunt.  Tum  infulatus  Cardinalis  , accepto 
prius  a Caesare  consueto  iurejurando  , ex  mandato  Beatissimi  Patri»  ilii 
per  Breve  apostolicum  ab  Episcopo  Maltae  praescntaturu  sacri»  quibus- 
dam  praeculis  ad  hoc  institutis  benedicens  , auspicatissimum  felicissimae 
Coronationis  dedit  exordium.  Productusque  est  Caesar  ad  Altare.  Ibi- 
dem per  aliquot  sacrorum  ceremonias  precesque  et  invocata  alta  voce  , 
quam  Ut  ani  am  Vocant , sanctorum  suffragia  , provolutus  in  stratum  illi 
magnifice  paratura  jacebat.  Peractis  praecibus  illis  , accesserunt  Caesa- 
rem  illustri»  Comes  de  Nassau,  et  alter  generosae  nobilitati»  vir  , Do- 
mimi» de  Noir , Comes  Caesarei  corporis  secundarius  custos  : qui  attol- 
lentes  Caesarem  , exuerunt  illuni  utraque  veste  sua  , superiore  videlicet 
toga  et  interiore  subucula  : rclaxatisque  tborace  , et  camisia  , spalulas 
cum  toto  dextero  brachio  denudaverunt.  Quem  Cardinalis  ille  sacrorum 
antistes,  stati»  caeremoniis  precihusque  sacrosancto  catechumenorum  oleo 
inter  spatulas  et  in  dextero  brachio  perunxit.  Et  reverendus  pater  Gui- 
lielmus  Vandanasse  Cauriensis  Episcopus  , Caesareae  Majeslatis  Eleemo- 
svnarius  primarius  , cotum  manibus  gestans  , uncta  loca  detergebat. 
Hi»  peractis,  revestitus  suo  habitu  Caesar  ductus  est  in  sacrarium  : ubi 
sumpta  regia  abolla  , toga  videlicet  argentea  praelonga  et  desuper  cin- 
cta  , superindutusque  regio  palagio  , ex  villosa  purpura  auro  crispato 
intertexta  , arraeliinis  candidissimi»  pellibus  sufifulto  , cuius  reiectum  in 
terga  bumerale , circum  spatulas  diffusum  pendebat.  Hoc  regio  oruatu 
tecto  capite  consueto  birro  , medio  duorurn  Cardinalium  regrediuntem 
Caesarem  cum  Principibus , generosi!»  vir  Adrianus  a Groy , Rhodii 
dominu»  et  Caesareae  majeslatis  arcbitriclinus  primarius  , levala  indica 
arundine  praeibat , illustri  Comite  de  Nassau  a tergo  praelongae  abollae 
pariter  atque  patagii  fimbries  sustinente  : ductusque  est  Caesar  in  solium, 
quod  illi  juxta  summi  Pontifici»  cathedram  paratum  erat.  Non  longc 
sedebant  caeteri  Principes  , circumstahantque  purpurati  procere».  Jam- 
que  adventare  cernebalur  beatissimus  Pater  sumnius  Pon/ifex  suis  Car- 
dinaiibus  et  mullis  admodum  Episcopi»  Ecclesiaeque  Praelalis  comitatus. 
Quo  ad  sacelli  hostium  appropinquante  , assurgens  de  solio  suo  Caesar, 
illi  in  occursum  progressus , quam  maxima  poluit  houorificentia  Pou- 
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tificem  excepit  : à quo  vicissim  benignissime  consalulatus  , pariter  cum 
ilio  ad  altare  regressus  est , ubi  utrisque  et  Pontifici»  et  Caesari  magni- 
fici stragulis  , ac  aureis  pulvinis  instrata  pulpila  parala  erant.  Jam  pro- 
combente ante  soliurn  suum  Caesare  , Poutifcx  flexis  gemi  bus  inclinato 
capite  , rem  divinam  , qua  ni  Missam  dicimus,  exorditur  : Praelectoque 
confessiouis  syrabolo  , ac  data  reatuum  absolutione  , pontificiam  catbc- 
dram  conscendit , Cesare  pariter  in  suo  solio  , caeterisque  Cardìnalihus 
et  Principibus  suis  in  subselliis  sedcnlibus.  Posila  cnim  erant  corona- 
tionis  insignia  super  altare.  Inlerea  Revercndissimus  Cardinali*  Derlu- 
sensis , papalem  ( ut  vocant  ) raissara  solcmitibas  ceremoniis  peragebat. 
Cumque  venlum  esset  ad  canticum  illud  , quod  ( quia  ad  gradus  pul- 
piti cantatur  ) graduale  diclini  , productus  est  ( aesar  per  Cardinale*  il- 
los  , qui  sibi  collaterales  assidebant  , ad  Pontifico!»  coram  quo  pdocum- 
bens  in  genua  nudo  capite  , ab  eodem  precib.  aliquot  sacrisque  cere- 
moniis benedictus  est.  Posuitquc  Ponlifex  in  dextrae  manus  a miniare  in 
illius  digitimi , annulum  , quem  Pistauricnsis  Episcopus  paratimi  tene- 
bat , cui  magni  pretii  adamas  infixus  erat  : acciuxitque  illuni  gladio 
super  femur  suum.  Quem  elevalus  in  pedes  Caesar  educens  , et  ter  in 
aèra  vibratura  , terque  in  terra»  defixum  , porro  sopra  sinistrimi  bra- 
c Imi  in  suum  reclinatum  , reposuit  in  vaginam  , ad  sinislruin  latum  suum  : 
rursusque  procumbens  in  genua  , coronam  quam  vocant  cha'ybeam  , 
ponlifex  non  absqne  solemnibus  ceremoniis  capili  ejus  imposnit  , regem- 
que  Longobardiae  pronuntiavit  : poncnsque  in  manus  ejus  sccptrum  et 
mundum  , ad  singula  sacris  quibusdam  precibus  et  ceremoniis  lieuedi- 
cens  plenariam  regni  tradidit  administralionem.  Quem  postea  ad  pedtim 
beatorum  oscula  provolulum  et  gratias  agentem  , reverendissimi  Cardi- 
nale* attollentes  in  Regium  solium  mUironizarunt  , Regemque  Longo- 
bardiae proclamarunt.  Tunc  assurgens  in  pedes  beatissimi»  Ponlifex  , 
illud  divorum  Ambrosium  et  Augustinum  juhileum  canticum  ( Te  Deum 
laudamus  ) alta  voce  exorditur.  Quod  perinde  Pontifico  cantores  soavis- 
sima vocum  melodia  prosccuti  sunt.  Continuata  deinde  suis  utrobique 
observatis  ritibus  Missarum  solemnitale  cum  cauerclur  anliphona  ilia  , 
quam  offertoriiun  dicunt  , processi!  ad  altare  Caesar , et  oblato  munerc 
suo  sacri  calicis  opercnlum  ( patinano  vocant  ) osculati»  est.  Rursusque 
ad  canticum  Agnus  Dei , accedens  ad  osculimi  pacis,  pontificem  in  ma- 
xilluni  dextràra  summa  cum  reverenda  osculatur.  Cumque  jam  postre- 
ma Mtssa  anliphona  ( qnae  communis  nomen  hahet  ) caneretur  , produ- 
ctus iterum  ad  altare  Caesar  , ibique  in  genua  procumbens  , orationi 
religiosissime  intentus , ab  ipso  Reverendissimo  Cardinale  , qui  Ponti- 
ficiain  Missam  peregerat  / sacratissimo  Eucliarisliae  sacramento  refeclus 
est.  Porro  preactis  omnibus  beatissimus  Pater  summus  Pontifex  bene- 
dicens  popolo  , C.  annor.  pocnitentiam  singulis  condonavit.  Accipiens 
deinde  per  manum  Cacsarem  qua  venerant  pompa  , maximo  omnium 
cum  gaudio  regredì  tinti  ir  in  palatium  ubi  mutuo  sibi  congratulanles  con- 
sa luta ntesq uè  , nntisqiiisque  reversus  est  in  triclinium  suum.  Eadem  die 
post  sacram  coronalionem  jximcridianis  horis  ingrcssus  est  Bononiam  , 
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magnificentissima*  Priaceps  Franeiscus  Maria  Rovera  du\  Urbici  , Ko- 
manae  urbis  praefectus  caesareus  , cui  generosus  doniinus  à Rhodio 
caesareae  domus  Magister  priuiarius , citai  mu  ltis  Cesa  rea  e aulae  satrapi» 
obviam  profectus , Cesareae  Majestatis  verbis  honorificentissime  excepit  : 
ncque  minus  pleriqne  cardinale»  et  episcopi  cuoi  pontificia  aulicis  cidem 
Duci  occurrenles , utrorumque  magnifica  pompa  in  Urbern  traductus 
est.  Ressiduunique  diei  iliius  festivissima  lactitia  transaclum  , instaurati 
magnificis  sumptibus  ornatissimi  triumphi , extructi  arcus , parati  ludi , 
variaque  gaudiorum  spectaeula,  quae  Urbs  superba  publico  aerano,  tum 
officiosi  cives  privati»  sumptibus  ultro  exhibuerunt.  Per  universum  Ur- 
bem  , perque  suburbia  , per  singula  compita  , cantibus  et  tibiis  dulcissi- 
inisque  variorum  musicae  instrumentorum  modulis  personabant  tripu- 
diautium  catervae  felicem  sibi  illuni  dicm  congratulantes  , ac  Carolo 
Caesari  magnis  laetitiae  clainoribus  applaudcntes  : excitati  ignes  tanta 
copia , ut  nocturnas  tenebra»  flammarum  splendore  exsuperarent,  tolarn- 
que  cuni  diem  noctem  felicissimi»  gaudiis  peregerunt. 

Caput  II.  Quid  sequenti  Longobardicam  Coronationem  die  actum  est. 

Posterà  die  perdurantibus  adirne  publicis  praecedentium  gaudiorum 
ostentis , civibusque  Bononieusibus  adhuc  majora  molientibus  , nuncia- 
tur  iuterea  adventus  potentissimi  Allobrogum  Principis , quem  ducetti 
Sabandiae  hodie  appella mus  , tum  aliorum  quorumdain  è Germania  su- 
periore Principum  in  quorum  occursutn  repente  undarum  in  speciem 
effusa  popoli  utriusque  sexus  multitudo  .extra  Urbern  , oinues  campo»  , 
oranes  vias  opplevit,  densissimisque  turbarum  globis  principibus  illis 
quam  longissime  procedere  obviam  gestiebat.  Conspicitur  primum  Illu- 
strissimus  Sabaudiae  Dux  Carolus , et  Carolo  divo  Caesari  cognatus , 
cum  insigni  Antistitum  , Abbatum  , Comitum  , Baronum  , aliorumque 
nobilissimorum  virorum  , auro  et  purpura  resplendentium  ornatissima 
turba  , inumerà  equitum  multitudine  longa  pliaianga  adveutare.  Quod 
ubi  in  aula  Caesaris  rescitum  est , illustri»  Comes  lienricus  a Nassau  , 
cum  ornatissimo  Caesareorum  Procerum  agniine  aHventanti  Allobrogum 
principi  occurrens,  regiis  Caesareae  Majestatis  verbis  sa lu lem  illi  annun- 
ciabat , foelicemque  adventum  gratulabatur.  Traduxitque  intra  Urbern  in 
palatium  ad  Caesarem  primum:  cujus  manum  exosculatus,  et  ab  ilio 
benignissime  exceptus , post  mutuas  aliquot  confabulationes  dimittitur , 
accedensque  pontifìcem  , post  pedum  beatorum  oscula  traducitur  in  di- 
versorium  suum  illi  magnificentissime  paratum  , ubi  ad  imperatorie 
coronationis  pompam  ( quae  in  sequenlem  diem  futura  erat  ) se  interea 
magnificentissimo  ornatu  apparabat.  Non  multo  post  Allobrogorura  Prin- 
cipis ingressum  venit  Seren.  Principis  Ferdinandi , Ungberiae  et  Bobae- 
miae  Regis  et  Austriae  Arcbiducis , Caesareae  Majestatis  germani  fratria 
Legatus  et  Orator,  nobilis  et  Reverendissimus  Dominus  Bernardus  Epb 
scopus  Tridentinus.  Venit  etiam  ex  Comitibus  Palatinis  Rheni  atq:  Ba- 
variae  ducis  illustrissimus  Priuceps  Philippus  Cesareae  Majestatis  agua- 
le 
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tu»  , uterque  Teutonico  apparata  et  equitum  numero  conspicuus , ma- 
guoque  iiohilium  at  equestri»  ordinis  streiniorum  virorum  agmine  stipa» 
tus  : qui  vissim  non  minori  cousalutationis  pompa  cougratulationisque 
gaudio  excepti  sua  ad  diversoria  magno  omnium  applausi!  traducti  sunt. 
Rimi»  longoni  foret  recensere  , quibus  honoribus  Principes  illi  a sum. 
mo  Pontifice , a Caesare , a Patri  bus , a Bononiensi  magistrato  excepti 
sunt:  quibusque  felicissimis  stuelli»  dies  illa  transacta  est , tota  in  Prin- 
cipimi illorum  ingrcssum  occupata.  Omnes  plateae,  omnes  domus,  omncs 
fenestrae,  omnia  compita  conspicientium  moltitudine  complentur.  Occurri- 
tur  illis  undique  ornatissimi»  consalutantium  , talcmque  illis  Caesarem  con- 
gralulantiuin  pompi»,  llinc  insignes  apicibus  sacerdote»  , et  vetustissiraae 
scholae  ornai  doclrinarum  genere  insignos , cum  discipulis  doctores:  inde 
conspicua  gravitate  togati  senalores  , et  municipali  purpura  venerandi 
Civitatìs  consules  festivaque  liberae  nobilitali»  invenlus.  Feruutur  omnes 
gaudio  singulaque  loca  publica  laetitia  occupa bat.  Ipsa  piebs  passim  por- 
ta» ac  feneslras  virenlibus  serti»  coronabat , alii  ad  noclurua  lumina  fu- 
nabula  parabant , alii  lignorum  strues  congcrebant , alii  fasces  pice  et 
bithumine  illitas  ad  flammaruin  fomenta  subiiciebant , alii  ad  solemnia 
sequentis  dici  spertacula,  triunphales  arcus  multiforme»  instaurabant  , 
alii  trophca  erigebant , alii  ludorum  magnificentiam  adornabant , alii 
partas  de  hostibus  innumerabilis  Caesaris  victorias  , superba  magnificc- 
que  effingebant , aliis  inventa»  novas  terra» , et  ad  Antipodas  usque  toto 
Oceano  quaesitus  remotissima»  insula»  ostcndebant.  Rullìi»  aut  aetate 
aut  valetudine  tam  imbecilli»  , qui  otio  detincrelur , qui  non  aliquid  ad 
publicum  gaudium  , pari  laetitia  diligentiaque  aut  excogitaret  aut  ope- 
rarelur:  non  matronae  , non  pueri , non  tremulae  anus  titubantesque 
seme»  sui»  muheribus  vacabant , quo  felicissimi  Caroli  Caesaris  in  Ro- 
manorum  Iraperatorem  coronationem  , auspicatissima  solemnitatis  pom- 
pa perpetuae  posterum  memorine  consecrarunt.  Sic  tota  illa  dies  cum  in 
illustrissimorum  Principimi  illorum  ingressum  , et  consalutationem,  tum 
in  Caesareae  Majestatis  in  Romanorum  Imperalorera  futuram  posterà 
die  coronationem , concelebrandam  festivissimis  Iaboribus  transacta  est. 


Caput  III.  Qua  Pompa  augusta! is  coronalio  incepta  sit , et  quo  ordine 
Sunimus  Pontifex  templum  Vivi  Petronii  ingressa*. 


Describenda  nobis  nunc  est  Augustalis  Coronationis  solcmnitas  , 
quae  postridie  a Longobardica  coronatione  peragenda  resta  bat.  Erat  il- 
la dies  sexta  kalendas  Martias,  dies  ter  t’oelicissima  terque  alilo  calcalo 
signanda  , dies  qua  in  hanc  lucem  aeditus  Caesar  , maxima  omnium 
spe , nec  una  quidem  , mundi  dominus  natus  est  , dies  qua  de  Gallis 
ab  antiquo  hostibus  iani  saepc  ahlea  victor  , tum  etiaui  triumphator  , 
capto  illorum  rege  , gloriosissima  et  inaudita  superis  temporibus  sem- 
perque  veneranda  victoria  potitus  , unde  tandem  haec  nobis  cum  Gallis 
felicissima  pax  et  nffinilas  parta  est  : Qua  eadem  die  nunc  auguslale 
Romani  Imperii  diadema  , et  scptimi  Clementi»  summi  Christiauorum 
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Pontifici*  beatissimi*  omnibus  suscepit.  Jamjam  aderat  oplatissima  iila 
dia* , qua  fugato  alrae  noclis  «ubilo  caelum  matutino  crepuscolo  r dis- 
jecta  ob. se ura  tenebrarum  caligine,  ante  solis  exhorientis  radios , adhuc 
propriae  lucis  candore  rcsplenderet  cum  discursu  triomphali  nobilium 
turbae  platea*  complent  , tantaque  hilaritudine  cuncta  gaudebant  et  se- 
rena  facie  gestiebant  , ut  praeter  peculiarem  inorern  etiani , equi  et  ca- 
ne* , et  quaeque  domestica  hominibus  ammalia  iucundis  gestibus  voci- 
busque  esultare  sentirentur  , cauoraequae  aviculae  suavissimus  conccn- 
tus  ultra  consuetum  adsonarent  , exultatiumque  vocibus  ipsum  caelum 
reboaret.  Admurmurabant  dulci  Zephyro  prefatae  arbores  , cruinpenti- 
busque  odoriferi*  iloribus  turgentibus  gemmis,  amoeua  viridaria  arride- 
bant.  Sic  campi , sic  nemora  , sic  parata  florulenlo  virore  alacritatem 
per  se  ferebaut , ut  nou  bruma  sed  ver  ipsum  parerei.  Omnis  creatura 
fu  Unum  iinpcratorem  temporum  dominimi  orbisque  totius  reclorem , 
velut  nuinen  aliquod  caclitus  dcmissiun  venerari  videbatur  Longum  es- 
set  bic  referre  incredibilem  inaestimabilemque  vestium  ornalum,  quibus 
in  ter  se  cum  pomposi  liispani,  tum  magnifici  Itali , et  profusi  Burgun- 
diones,  et  vinci  impatientés  Germani,  maguificcntissimis  sumptibus  cou- 
ccrtabant  et  quisque  quibus  poluit  quam  maximo  sumplu  comparati*  , 
suum  praecaepteris  in  Cacsarem  affectum  ostentare  nitebatur.  Hi  aureis  , 
illi  argentei*,  illi  bolosericis,  alii  polymitis  , alii  planis  , alii  villosi*  tura 
infectis  purpura  et  tiuctis  murice  et  cocco  , tum  Altalica  Semiramida- 
que  textura  et  phrygio  opere  elaboratis , inserlisque  cum  unionibus  va- 
riarum  gemmarum  lapilli*  resplcndebant.  AEqtii  omnibus  tales  , quasi 
Turno  fuisse  describit  Vergilius  , et  Homerus  ad  Troiain  venisse  narrai 
Menonis.  Ea  erat  pomparti  in  solemnitas , cui  nihil  adiici  ad  gloriae 
magnitudinem  poluisset.  Jamque  crescentibus  orientis  solis  radiis  illuxe- 
rat  elara  dies,  cum  Principes  et  Satrapae  caeterisque  nobile* , palatium 
prolinus  adeunt , ubi  in  amplissimam  Basilicam  , ad  alteram  palatii 
contignationem  ascendente*  , omnes  ad  Caesarem  conveniunt.  Quod  ubi 
rescisset  Pontifex , dispositaque  esse  omnia  , ipse  prior  Pontificio  ornatu 
sacrisque  vestibus  indutus , multis  admodum  Cardinalibus  , et  Episcopi* 
singulis  in  pontificalibus  eoruui  socia tus , templum  divi  Petronii  hoc  or- 
diue  ingreditur.  Praegrcdiqbantur  bini  et  bini , cubiculari! , ostiarii , et 
scribae  apostolici.  Post  illos  duodecim  Bononiensis  scholae  veterani  le- 
go m doctores  aequestri  ordine  et  paiatinatus  dignitate  a Cesare  recenlcr 
donati.  Deinde  octo  ejusdem  civitatis  viri  patricii  venerabili  pompa  suc- 
cedebant , quos  sequebatur  Rector  uuiversitatis  sua  purpura  superbus. 
Deinde  Praetor  urbis  Bonouiac,  guern  Potestalem  vulgo  vocant , in  veste 
aurata  admodum  couspicuus.  Postea  ibant  auditores  Rotae  caeterique 
Judiciorum  ofliciales.  Denium  quinlaginta  tres  ( 53  ) cum  episcopi  tum 
archiepiscopi,  singuli  in  Pontificalibus  suis  venerabilcs.  Hos  proxime  se- 

?uebanlur  Revrai  Cardinalcs  per  ordiucm , videlicet  Medices  , Donas  , 
«rimaldus,  Gaddi , Mantuauus,  Pisanus  , Sanctecrucis  , Cornarus  , 
Grimannus  , Perusius,  Ravennate*,  Iochcfordius  , Campeggius , Ancho- 
nilanus,  Sanctorum  quatuor  , Seueusis , Earnesius,  singulis  in  suis  my- 
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tris  et  paliis  ( qune  pini  valla  vocant  ) quorum  patagium  sculi  instar  in 
terga  dependet.  Dehinc  duo  ecclesiae  tribuni  sire  capitauei  ( quos  Itali- 
cum  vulgus  Confalonerios  vocant  ) magnanimus  Comes  Ludovicus  Ran- 
gon  , et  magnifìcus  Dominus  Laurentius  Cibo , ambo  armati  incedebaut. 
Post  quos  adhuc  alii  tres  Revini  Cardinales  , Cesarinus  , Cesius  , et  Ci- 
bo , beatissimo  Pontifice  assistentes  amhulabant , in  quorum  medio  SStnus 
Pater  Cleinens  ejus  nouiinis  Papa  VII.  Pontificio  ornatu  triplici  diade- 
mate coronatus , in  aurea  Pontificali  Cathedra  ab  octo  purporalis  stipa- 
toribus  sub  aureo  umbraculo  sublimis  ferebatur.  Quem  deinceps  ingens 
abbatum,  protonotariorura , aliorutnque  cum  ecclesiasticorum  praelatorum 
tum  secularium  nobiliumquc  satraparum  magnatumque  turba  sequeba- 
tur.  Cumque  jam  beatissimus  Pontifex  intra  Templum  praedictum  ad 
Altare  maius  usque  aplicuisset , singulis  sua  loca  occupantibus  , ince- 
ptura  est  ofiìcium  , quam  concinentibus  psalmis  Terli(tm  vocant  ; tum 
exhibita  Pontifici  consueta  obedicntia  , a seniori  Cardinalium  Famesio 
incepta  , singulis  deinceps  prò  suae  creationis*  ordine  Cardiualibus  inaoum 
Pontifici  deosculantibus.  Proinde  singulis  Archiepiscopi,  post  etiam  Epi- 
scopi consimili  ordine  ad  pedutn  oscula  processerunt.  Interea  inissi  sunt 
duo  ex  reverendissimoruni  Cardinalium  caetu  videlicet  Salviatus  , et  Ro- 
dulpbus  Diaconi  Girdinales  , ut  Caesarem  adducerent  in  Templum  , qui 
hac  , quam  nunc  dicemus  , pompa  palatio  egredilur. 

Caput  IV.  Quo  ordine  ex  palatio  itum  est  in  Templum. 

Anteibat  ingens  nobilium  puerorum  caterva  , pulcherrimam  de  se 
speciem  praebens:  subsequebantur  magno  numero  lulgidae  nobilitatis  et 
equestris  ordinis  viri , omnes  quidcm  magnifico  ornatu  speclabiles.  Dein- 
de complures  Barones  , Comites  , Marcbiones , et  plerique  Duces  , et 
sacri  Rom.  Imp.  Principes , quibus  Caesareae  aulae  diversorum  nume- 
rum  praefecti , Satrapae  succcdebant.  Deinde  externorum  regum  atque 
principum  , videlicet  Franciae  , Angliae , Scotiae  , Lusitaniae  sive  Por- 
tugaliae  , Uugariae  , Poloniae  , Bohcmiae  , Austriae,  Sabaudiae,  tum 
etiam  Caesaris  multorum  suorum  rcgnorum  principaluumque  Castellae  , 
Legionum  Arngoniae  , Navarrae  , Neapolis,  Siciliae  , Granatae,  Bur- 
gundiac  , totius  Austriae,  et  reliquorum  paludati  Hcraldi  , caeterique 
cum  feciales  tum  Caduceatores  et  Corynophori  inspectione  digui  ambula- 
bant.  Post  quos  Caesareae  Aulae  Architriclini  quos  vocant  ( Magistros 
domus ) cum  suis  aruiulinibus  ( scipiones  antiqui  v cant  ) bini  et  bini  , 

Eiriter  incedebam.  Supremus  autem  et  primarius  Magister  generosus 
omino  a Rbodio  , elevata  arundine  sua  sequcbatur  illos  solus.  Conti- 
nuo Caesar  et  qui  coronationis  insignia  ferebant  Principes,  hoc  ordine 
successeruul.  Primum  ibat  illustris  Princeps  Bonifacius  Pbaleologns , 
Marchio  Montisferrati , toga  holoserica  coccinea  indutus  et  superveslitus 
ex  villosa  purpura  , patagiata  clamyde  candidissima  armelliuis  pellibus 
su  fluita  , tum  et  maximi  sumptus  gemmata  tyara  caput  ejus  integebat , 
sacrumque  imperiale  sceptrum  aureum  magnificentissima  cum  arte  tum 
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i in  pensa  elaboratimi  , dextera  preferebat.  Juxta  scquebatnr  illuni  stre- 
nuissima et  inagnanifnus  princeps  Franciscus  Maria  Rovera  , dux  Ur- 
bini , etiam  suo  ducali  ornatu  incedens  , qui  imperatorium  gladium 
( cuius  capulus  vagina  arte  aurifica  et  gemmaria  supra  omnem  aestima- 
tionem  ad  miraculum  spectantium  sunt  elaborata  ) sua  dextera  elevalum 
attollebat.  Insequuntur  istos  per  ordinem  , ex  Paiatinis  Rbeni  et  Bava- 
riae  ducibus  illustris  Princeps  Philippus , ducali  purpura  ac  tyara  ma- 
gnilice  ornatus  , qui  aureum  mundum  rnanibus  sustinebat.  Deinde  po- 
tentissimo* Sabaudiae  Dux  Carolus  in  suo  ducali  babitu  tarn  superbis- 
simo sumptu  elaborato,  ut  tyara  illius  supra  centurn  millia  ducatorum 
estimata  sit.  Ilic  sacrum  Impcrii  diadema  ex  auro  obryzo  pretiosissimis 
lapitlis  refertum  , adeoque  sumptuosum,  ut  omnem  aestimationem  exce- 
dat , ambabus  rnanibus  gestabat.  Prestigio  dirus  Caesar  Carolus  abolla 
regia  vestitus  , superindutus  ex  cris{>ato  auro  Babylonicae  texlurae  prae- 
iongo  palagio  , corona  regia  insignis  , medius  inter  praenominatos  illos 
duos  pontificio  ornatu  infoiato*  diacono*  Cardinales  incedebat , ejusque 
postreraas  fìmbrias  illustris  , Comes  ilenricus  a Nassau  sustinebat.  Pro- 
xirae  deinde  sequebantur  quatuor  insigne*  episcopi,  tum  Regum  Fran- 
ciae  , Angliae  , Scotiae  , Porlugalliae  , Ungariae  , Boemiae  , Poloniae  , 
Duci*  Ferrariae  aliorumque  Principum,  tum  Venetorum,  Genuensium  , 
Senensium  , Lucensium  , Florentinorum , et  aliarum  gentium  oratores 
alque  Legati  clarissimi  quidem  omnes.  Postremo  Caesarei  Consilii  Se- 
natores  ac  Viri  Consulares  secretori! mque  scribae  , et  reliqua  togatorum 
turba  suis  discreta  ordiuibus  succedebat.  Denique  post  longum  illorum 
ordinem  novisslmorum  loco  fulgente*  auro  loricati  aliquot  bipenniferi , 
processionis  totius  pompam  claudebanU 

Caput  V.  Qui  bus  ceremoniis  A u gustali s coronario  peracta  est , alque  ge~ 
nerosus  Adrianus  de  Croy  Dominus  a Rhodio  in  Comitem  prove - 
ctus  est . 

Convenerat  omnis  haec  multitudo , in  ea  quam  diximus  altiore  Pa- 
latii  basilica  , ex  qua  narrato  ordine  in  infcriorem , quae  in  primo  so- 
lario est , basilicam  descendcbat.  Erat  ibi  perforato  muro  constructum 
ostium  perampluin  , a quo  extructus  pons  sublimis  utraque  parte  muni- 
tus,  et  undique  virentibus  sertis  ex  hedera,  myrto  lauroque  vestitus,  iu- 
sertis  pontificiis  et  Caesareis  clypeis , per  forum  medium  ad  ostium  teni- 
pli  divi  Petronii  per  ducentos  ferme  passus , ea  altitudine , qua  erat 
prima  palatii  conlignatio , sublimis  protendebatur , atque  exinde  intra 
templum  in  eborum  usque  contra  altare  majus  paulatim  dedinabat:  ad 
cujus  extremum  contra  hostium  templi  in  sublimi  suggesto  fabricatum 
saceilum , divae  Virginis  intra  turres  pbanum  repraeseutabat  : per  hunc 
pontem  in  templum  us<pie  tota  pompa  a sublimi  procedebat.  Cumijue 
jam  Caesar  ipse  ad  saceilum  usque  ( quod  diximus  ad  extremum  pontis 
extructum  ) pervenisse! , a Romauis  canonici* , et  decano  divi  Petri 
( qui  ad  hoc  ex  Urbe  romana  Bononiam  venerant  ) correptus , ductos 
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est  intra  sacelium  ad  altare  , ubi  parata»)  illi  erat  pulpitum  pretioso 
tapeto  ac  aureo  hypocorismatc  instratum  , in  quod  procumbens  in  ge- 
nua  Caesar , post  brevein  oratiuuculam  iusjurandum  beato  Petro  ejusque 
Sa  lietissimo  Vicario  Romano  Pontifici  pracstitit , in  manus  Salviati  Car- 
dinalis , ea  forma  , qua  Ludovicum  Caroli  lilium  jurasse  t decreta  con- 
firmant.  Tunc  jier  venerabile!»  Ciccrae  Episcopum  Ariostum  ferrarien- 
sem  sommi  Ponlificis  architriclinum  indutus  Caesar  lino  slolio,  quod  su- 
perpellicimn  vocant,  acceptaqne  quae  dicitur  amicia  in  canonicum  Sancii 
Petri  investitus  est.  Cui  sic  stanti  ante  altare  , decanus  et  singuli  per 
ordinem  canonici , exliibita  Augusta!!  reverentia  , manus  deosculati  sunt. 
Egressus  deinde  sacelium  iilud  , a duoims  illis  ducibus  cardinalibus  me- 
dio interceptus  , traductus  est  intra  templum  , ad  cujus  ostinili  ab  aliis 
duobtis  Revmis  et  post  priorera  seniori  bus  episcopis  cardinalibus  Anco- 
nitano et  Sanctorum  Quatuor  Coronatuin  , stimma  cum  honorificenlia 
obviam  exceptus , post  cerlas  praeculas  intra  templum  abducitur.  Vix 
Caesar  cum  Cardinalibus  praelergressus  ostium  templi  , insequentihus 
aliquot  armatis  stipatoribus  , pons  ipse , super  quem  ingrediebantur  xv. 
ferme  pedum  longitudine!»  confractus  corruit , cecideruntquc  : innumeri, 
uuus  aut  alter  inoribundi  , pauci  vulnerati  inventi  sunt  : res  ab  omni- 

bus miraculo  tenus  hahita  non  omnes  una  perisse.  Plerique  hauc  rem 
in  omnem  vertentes  , ex  confracto  ponte  nulluin  deinceps  alium  impe- 
ratorem  coronatimi  iri,  valicinari , ausi  sunt.  Jamque  Caesar  iugressus 
templum  ad  sacelium  Divo  Gregorio  intilulatum  traducitur,  ubi  positis 
superpellicio  atque  amicia  , per  venerabilem  Cauricnscm  anlistitcm,  sa- 
cris  vestibus.  Immorali  et  alba,  et  dalmatica  , et  tibialibus  et  sandalis 
indutus  est , ac  Imperiali  trabea  circumdatus  , quae  Babilonici  ac  Phri- 
gis  artibns  contexta  , et  inserti  prctiosissimi  gemmis  multiforiuitcr  va- 
riegata , sic  ut  cum  descriptione  sit  difficili  , tum  pondero  l'erc  impor- 
tabili, magnificeutia  ejus  etiam  sopra  ornne  praelium  inaestimabilis  exi- 
stat.  Hoc  sacro  atque  pretiosissimo  babitu  adoruatus  Caesar  , duobus 
praesulilms  e quovis  latere  videlicet  Barrensi,  Palatinensi  , Brixiensi  et 
Cauriensi , ac  illustri  Comite  de  Nassau  a tergo , geinmatac  trabeae 
grave  poudus  substinenlibus  , medius  duorum  Cardinalium  ad  medium 
usque  templi,  cui  loco  Botae  Porpbyrcae  nomea  indiderant , traductus 
est  : ibi  trinam  benedictionera  accipiens,  proinde  ducitur  ad  altare  ma- 
jus  , quod  divi  Petri  Apostoli  romanam  arnm  repraeseutabat.  Ibi  super 
aurcain  mattana  , aureo  pulvino  subiecto  provulutus  , usque  post  canta- 
tas  litanias  aliaque  suflragia  , permansi  : quem  postea  atlollentes  duo 
Cardinales  , videlicet  Campcggius  prior  Presbylerorum  et  Cibo  prior  Dia- 
conorum  , in  sacelium  Divo  Maurilio  adscriptuin  adduxerunt.  Ubi  per 
prestantissimum  Patrcm  cardiualera  Farnesiuin  Ostiense!»  antilitem  , et 
Cardinalium  episcoporum  priore m , sed  et  totius  reverendissiuiorum  Car- 
dinalium collcgii  seniorem  atque  decanum  ( cxutus  prius  et  solutus  ve- 
stibus) sacrosancto  chrismate  , a dextere  manus  restricta  usque  in  cu- 
hitum  atque  intra  utrasque  spatulas  in  dorso,  non  sine  sacratissimi  be- 
nedictionibus  et  ceremoniarum  ritibus  delinitus  est , et  per  veueranduru 
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Catiriensem  episcopnm  detersi» , et  quo  filerai  induti»  sacro  pretiosoque 
a mie  tu  restilutus.  Tunc  rursus  Salviatns  , et  Rudolphus  Cardinale*,  qui 
Farnesìo  astilerant , una  cum  ilio  conducunt  euni  ad  summum  Pontili- 
ceni  primum  , qui  sacro  Pontifica  oruatu  in  sancta  Apostolica  cathedra 
omnipotentis  Dei  vicarili*  sedebat  iuxta  altare.  Cui  exhibens  solemnem 
reverentiam  Caesar , super  straluni  maguificcntissimum  aut  illuni  pro- 
cumbebat.  Accedens  a u te  ni  ad  altare  Pontifex  , rem  divinata  pari  reli- 
gione , maxima  cum  solcmnitate  inchoavit:  pcraclaque  confessione  cum 
ahsolutione  ac  intonato  per  eum  alta  voce  Missae  introiti!,  et  suffito  al- 
tari, accedens  Pontificem  divus  Caesar,  osculatus  est  illuni  in  maxilla 
et  in  pectore  : deinde  praecedentibus  principibus  atque  coronationis  in- 
signia  ferentibus  , traductus  est  Caesar  iu  solami,  quod  illi  paratura  e- 
rat  in  imo  ebori  , quo  etiarn  abductm  erat  Pontifex  , in  cathcdram  illi 
jiaratam.  Redeuntesque  Principe*  ad  altare , posuerunt  insignia  , quae 
per  cerenioniarum  Magistrum  , qui  sacris  praeerat , locata  sunt  super 
altare  , reversique  sunt  Principes  ad  Caesarem  in  subsellia  sua.  Interea 
cum  res  divina  diversis  ceremoniis  usque  post  Canonicae  epistolae  lectio- 
nem  ( quam  duo  Acolvli , Joannes  Alberinus  subdiaconus  Apostolici» 
latine , et  Braccius  Martellus  camerarius  Pontificis  graece  canebaut  ) 
peracta  esset , adduxerunt  Caesarem  praedicli  duo  Cardinale*  ad  Ponti- 
ficem , ante  quem  super  pulvillo  aureo  Attalicae  stragulae  injecto  in  ge- 
nua  procubuit.  Tunc  per  episcopum  Pistauricnscm  sublatus  et  altari 
sacer  gladius  , et  dati»  diacono  cardinali , è cujus  manibus  accipiens  il- 
luni Pontifex  , et  educhilo  è vagina  sua  benedicens  , dedit  in  dextram 
Caesari , et  belli  iura  tradidit , inquiens  =2  : Accìpe  gl  a di  uni  sondimi 
miuius  a Deo  , in  quo  concides  adwrsarios  populi  Dei  Israel . zz  : Quem 
rursus  accipiens  è manu  Caesaris , qui  Missae  ministrabat,  diaconus 
Cardinali* , remisit  in  vaginam  reddiditque  Pontifici  : qui  iuvantibus 
Cardinali!»»  accinxit  ilio  Caesarem  super  femur  suum  sinistrimi.  Tunc 
surgens  in  pedes  Caesar , eductum  gladium  valida  dextra  , ter  in  aera 
vibravit , et  ad  singulas  vices  aciem  in  terram  defixit.  Porro  remisit 
illuni  in  vaginam  suam  , et  reclinavi  se  in  genua  ante  Pontificem  : qui 
solemnibus  ceremoniis  ad  siugula  benedicens , aureum  illud  pomum 
mundi  repracsentaculum , dextrae  : atque  sceptrum  immortale  virtutis  et 
fidei  pignus  , sinistrae  manibus  ejus  per  vices  imponens  , orbi*  impe- 
rami illi  tradidit  gubernandum  , quod  et  ille  magno  animo  regendum 
suscepit.  Postremo  solemnissimi*  ceremoniis  sauctissimisque  benedictioui- 
bus  imperiale  diadema  sacrato  capiti  imposuit,  sacratissimum  illi  Impe- 
ratoris  nomen  cbaracleremque  conlribuens.  Mox  omnis  aetas  , sexus,  et 
ordo , ad  sacratis  capitis  diadematisque  conspectum  effusissimo  gaudio 
Stupefacti,  et  quasi  extra  se  positi  sunt.  Quorum  inlimam  candidissimi 
animi  laetitiam,  quae  res  magis  exprirnere  potuit,  quam  lacrymae,  quae 
passim  speclantium  genas  irrigabant  ? Tunc  prevolutus  ad  pedum  bea- 
torum  oscula  Imperator  , iacentem  illuni  ad  pedes  suos  Clemens  Ponti- 
fex clementissimo  affeclu  invantibus  Oirdinalibus  allollit.  Tura  discin- 
ctus  est  et  gladius  , et  evaginatus  traditus  est  strenuissimo  Duci  Urbi- 
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nati , praeforendus.  Tutte  duo  illi  Rcvereodiss.  Cordinales,  Salviatus'  et 
Rudolphus  Iroperatorein  tatù  diademate  corona  tu  m,  in  sinistra  sceptrun», 
in  destra  mutidura  gestaatem , in  iiironuin  suum  qui  iu\ta  sumtni  Pon- 
tifici» cathedram  magnificentissime  apparatus  era! , produxerunt  : et  sla- 
tutis  ceremotiiis  intbronisarunt  sa  Carolimi  V.  Romanorum  Imperaiorem 
semper  angustimi  , Mundi  totius  dominimi  , 1 universis  Principi  bus  et  popu - 
los  semper  venerandunt  meluendumque  — deuuuciantes.  Sedebatque  Impe- 
rator  ad  sinistrami  Pontifici* , superior  primo  Cardinali  episcopo  : assi- 
debantq:  itti  duo  Cardinale*  , diaconi , sicut  assistere  solent  Pontifici,  et 
quatnor  episcopi.  Interea  cantata  sunt  prò  Imperatore  suffragio  quam 
Litaninm  vocant , invocantibus  Divo*  Cardinalihus  diaconi*  , et  respon- 
dentibus  cantoribus:  Tu  illuni  uditiva',  loco  illius  quod  dici  solet  : Ora 
prò  nohis.  Finiti»  tandem  suftlagiorum  suppHcationihus  , sanctum  Domi- 
ni evangelium  utraque  lingue  , primum  latina  per  Cardinaiem  CaèsaH- 
nurn,  deinde  Graeca  per  Archiepiscopum  Rhodiorum,  alta  voce  lectum 
est.  Postea  fidei  cristianae  INicenum  symbol  uni  dulcissima  harmonia  can- 
tatum  : Cumque  ad  offertorium  ventum  eiset  Imperator  depositi»  in  ma- 
nus  Principum  diademate,  sceptro  et  pomo,  ac  siinul  magnificentissima 
illa  trabea  , nudus  capite  in  sacra  Dalmatica  tunica  proccdcns  ad  alta- 
re , obtulit  munus  suum  ad  pedes  Pontifici».  £rat  autem  raunus  xxx 
nominimi  aureorum  , et  singuli  valori»  , ducatoruin  x.  eo  quod  esset  ei 
dies  illa  natalitia , qua  jam  xxx  aetatis  annum  complevit.  Consuevit 
cnim  quotannus  die  illain  tolidem  nummo»  aureo»  oflerre , quot  anno- 
rum  tunc  complesset  aetatein  : Facta  olila t ione  offertur  Pontifici  solem- 
nibu*  ritibus  lavamen  : qui  lotis  manibus  accessit  ad  Altare , quem  secu- 
tus  Imperator  ministra  vit  illi,  et  bostias , et  vinum  , et  aquam  sacrifi- 
candam  porrigens  : deinde  lllcxis  genibus  procubuil  in  pulpitum  , au- 
rei» jperistromate  et  pulvinis  constratum,  quod  illi  paratura  erat  ad  corna 
altari» , permansitque  ibi  iutentus  sacro  Missae  canoni  usquequo  cane- 
tur  ss  Agnus  Dei  ss.  Turn  surgeli»  aojit  Pontificem,  illumque  osculo  pa- 
ci» in  dextrà  maxilia  atque  in  pectore  deosculalus  est.  Tum  secutus 
Pontifex  ab  altari,  ambo  reversi  sunt  ad  sede*  snas,  iuxta  quas  prostrati 
in  genua,  iunctis  manibus,  nudi»  capitibus,  devotissimi»  oralionibus  intenti, 
sacralissimum  Eucharistiae  pabulum  summa  cura  religione  expectabaut , 
quam  summus  sacerdos,  et  Pontifex  super  patinato  reiiquerat  in  altari. 
Accipiensque  Cardinale  Cibo  , qui  diaconus  Missae  ministrabat  sacra m pa- 
tenam  , elevansque  ante  altare  , coram  universo  populo  monstrabat  , 
tradiditque  deinde  alteri  Cardinali  Caesis  , qui  subdiaconum  agebat.  Hic 
accipiens  illam  , religiosissima  reverentia  pertulit  ad  Poutificem  , qui  ac- 
cipiens  manibus  Eucharistiam  , quae  raajuscuia  bestia  erat , benedixit 
et  fregil  per  medium  , in  cujus  una  parte  devotissima  mentis  contem- 
platione  Cbristi  corpus  depastus  est.  Deinde  allato  sibi  henedicto  calice, 
sacratissimum  Cbristi  sanguinera  aureo  calamo  pari  devozione  cxuit  : 
porro  ex  alio  calice  vinum  ablutionis  ausit.  Deinde  fregit  alteram  par- 
lem  hostiae  y deditque  duobus  Cardinalibus  Caesarino  diacono,  et  Albe- 
rino subdiacono.  Communicato  Pontifico  et  duobus  illis  Cardinalibus 
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prorubit  ante  illuni  Imperato!*,  coroni  quo  illustrìs  Comes  a Nassau,  et 
geflerosus  Dominus  a Rii  od  io  : liic  cubiculi , ilio  arcbitriclioii , praefecti 
primarii,  magnificentissima  ni  m apponi  ex  bvsso  auroque  contexlam  , at- 
ipie ex  margaritis,  aliisque  , prctiosis  lapilli*  elaborato  sumpttioso  limbo 
circumdatam , tenebant.  Tum  Pontifex  Ini  fiera  tori  sacrosauctissimum 
dominici  corporis  Sacramcntum  in  alia  minore  hostia  propriis  manibus 
ministravi!.  Quod  cum  iile  devotissima  reverenda  accepissct  surgens , 
Pontifìcem  in  raaxillam  osculatur  , rurstisque  recumbeus  in  genua,  è 
manibus  diaconi  cardinali  , vinum  , quod  vocant  perceplionis  , recepii , 
praegastante  sibi  reverendo  Cauriensi  episcojio. 

• Deinde  pluribus  orationibus  a Pontifìce  lienedictus  . surgeus  regres- 
si» est  in  thronum  suum  indutusque  imperiali  trabea  , acceptis  in  raa- 
nibus  nmndo  atque  sceptro , imposito  sacro  capiti  diademate  , vocari  ad 
se  jussit  generosum  virum  Adrianum  a Croy  , Rhodii  dominum  , iam- 
dudum  aurei  velleris  militine  adscitum  , ac  architricbino  supra  celeros 
praefectum  : cui  aule  Majestatera  suam  procumlienti , in  haec  verba  lo- 
cutus  est  : Aon  me  latent , generose  Adrian e , maiorum  tuorum  vetustis- 
sirnae  nobilitate.*  imagines , eorimulemque  erga  praedecessores  nostros  ingen- 
ita merita:  Sed  nec  titani  in  majornm  tuorum  virlule  imitanda  Constant tant 
ignoro , qui  tua  strenue  gesta  maguifeeque  facla  experlus  , dignurn  vir - 
tulibns  tuis  premium  referre  statuens  , te  unum  vacavi  et  elègi  , in  quetn 
huius  sacri  diade) nati s primitias  impenderern  , / eque , quod  et  merita  tua 
deposeunt , et  virtutes  tuae  merentur , in  sacri  Romani  Jmperii  Comilern 
proueherem . Quae  digiti tas  ttunc  nostro  Imperio  glorine , tibique  ac  tuis 
successori  bus  perpetuimi  decus  e sto.  Sacri  Romani  Imperi i Comes  bona  fide 
appellator  , tuoque  R /iodio  dominio , cum  adiacentibus  illi  icrris  tuis  , tu 
et  successores  tui , deinceps  Comi  tot  us  tiiulo  fruuntur , aequalem  cum  cae - 
teris  Romani  Imperli  Corni tibus  dignitatem  habenlo  , pai  i bus  honoribus  , 
privilegiis , praeminentiis  libertateque  sine  idla  contradictione  ut  untar.  Qui 
in  istis  contradicere  libi  ausus  fuerit , ani  obstinatus  non  paruerit , sacri  Roma- 
ni Imperii  rebellis  , et  majestatis  nostrae  reus  habetur.  Attonilus  insperatae 
dignitatis  gaudio  Rhodius  Comes  , cum  longiore  sermone  Imperatori 
gratias  dicere  intenderei  Pontifex  ad  altare  concessit , Missamque  cum 
béuedictione  peregit  , omnibus  et  singulis  cum  in  tempio  , tum  foris  , 
Imperiai»  corouationis  venerationi  intentis,  plenariam  peccatorum  omnium 
remissionem  condonans. 

Caput  VI.  Quae  in  foro  et  civitate  durantibus  sacris  inlerea  gesta  sunt  , 
et  quo  apparato  Bononiensis  popuius  coronahun  lmperatorem  videro 
gesticns  excipiebat. 

Dum  haec , quae  dixiraus  , in  tempio  geruntur  , erant  in  foro , 
quod  ante  templum  est , erectae  marmorea  e duae  columnae  , supra  quas 
insidentes , una  praegrandis  ac  biceps  aquila,  duoque  a lateribus  inau- 
rati Icones  , qui  epislomioruui  fungentes  officio  , interea  quo  sacra  pe- 
ragebantur , perque  totani  diem  et  profondata  noctem , bine  Icones 
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album  , inde  aquila  rubrum  , suavissima  vina  continuo  profundebant: 
iuxta  vero  aurati»  cornibus  cornibus  et  ungoli  bos  Trojanus , varii 
generis  minutis  bestiolis  cum  quadrupedibus  tum  volatilibus  infarcitus  , 
integer  in  praelonga  ac  robustissima  cuspide  volutus  torrebatur.  Piuebant 
a feucstris  panes  artolagani  , placentulae  , bracbiola , panesque  dul- 
ciarii , tum  fructus  varii , poma  , pira  , castaneae  , nuces  , et  incrustatae 
saccaro  avellanae , amygdalae  , coriandri , atque  id  genus  plura  , quae 
expectabunda  plebcm  juvcntutcmque  interea  cum  reticerent  , tum  sola- 
tiarentur.  Praeterea  ingens  electissiinorum  militum  exeroitus  . multiplici 
cataphraclorum  equitum  turrna  , gemina  et  Hispanorum  et  Germanorum 
pedùunl  acie  , numerosisque  sclopetariorum  sagittariis  , tum  supra  vi- 
giliti ingentium  boinbardarum  machinis  inslructus  , ne  qua  sedilio  ori- 
relur , omnes  adilus  occupabat , ac  circa  palatium  atque  templum  cu- 
stodias  agebat  : cui  Antonius  de  Leva  dux  primarius  , nomine  Ceasaris 
irupernbat.  Eratque  ipse  armatus  totus , sedcns  in  cathedra  sua  in  foro 
ante  praetorium  , et  caeteri  militum  duces , cum  Hispani , tum  Bur- 
gundiones  et  Alemanni  iuxta  illuni.  Peractis  sacris,  data  est  mora  quie- 
ti , dictaque  Imperatori  panegirica  , quousque  populus  tempio  excede- 
Tct , ceterisque  ad  processioni»  poni  pam  sese  consccnsis  equis  in  ordincm 
disponercnt.  Jam  ergo  promiscuus  utriusque  sexus  populus  , qui  supra 
ceutum  millia  homiuum  aeslimalus  est , egrediens  tempio  , per  varias 
turmas  et  cuneos  Imperatorem  suum  videre  gesliens  , quo  ille  ingres- 
surus  esset , fere ba tur  : omnes  sui  ordiui  et  decoris  obliti , quem  sors 
cuique  locum  obtulisset  occupabat.  Consendunt  alii  tecta , et  summis 
pcudent  tegulis  , alii  trabibus  insident , alii  columnas  implexi , alii  muris 
haerent  : omnes  fenestrae  , omnes  rimulae  ’suis  spectaloribus  refertae  , 

Jerforali  parietes  et  diruptac  macerie» , quo  oculos  suos  tam  cxpectali 
mperatoris  spectaculo  populus  explerret  vcstigium.  Laborabant  referta 
homiuum  pondere  tecta  , ncque  minus  vias  omnes  densissimae  populi 
tnrbae  opplebant  : non  aetas  , nou  sexus  , non  valetudo  , quemquam 
detinere  potuit , omnes  pari  gaudio,  pari  alacritate , ad  novi  Imperato- 
ri» spectaculum  , tanquain  ad  numeu  aliquod  in  communem  omnium 
salutem  a caelis  demissum  , procurrere.  Quid  referam  civitatis  appara- 
tus  , publice  privatimque  supra  modum  adornalos.  Quacumque  via  in- 
grcssurus  erat  Imperalor  , expurgatae  plateae  et  viridibus  iunctis  gra- 
minibusque  , et  multorum  colorum  floribus  inspersae , suavissimos  odo- 
re» late  profundebant.  Parietes  omnes  peripetas  matibus  auro  purpura- 
que  distinctis , et  bine  atque  hinc  longe  pendenlibus  late  radiabant  , 
affìxque  matronarum  sumptuosa  monilia  , pendentiaque  lingis  tractibus 
aurea  halthea  , tura  aurea  et  argeutea  vasa  instar  scalarum  per  gradus 
exposita  , crebris  , repcrcussa  solis  radiis  fulgurabant  ncque  minus  ve 
nuslissimae  quacque  mulieres  et  puellae  in  fenestris  et  porticibus  pcr- 
distincta  intervalla  dispositae  , pretiosissimis  vestibus  et  monilibus  orna- 
tac  , transeuntium  quorumque  oculos  perstringebant.  Sed  vicit  privata- 
studia  publicus  apparatus  : Extructi  arcus  triumphales,  erecta  trophea  , 
aedili  ludi , cclebratae  multae  admodutn  Imperatoris  felicissimae  vieto- 
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riae  parala  ad  omncs  angulos  spectaculorum  ostenta  , et  inscripta  anreis 
liiteris  cncomiorum  et  panegyricorum  heroica  carmina.  Nihil  unquatn 
visoni,  aut  dia  ni  auditum  feslivius,  nihil  laetius  , nihil  raagnificenlius 
ejus  dici  spectaculo. 

Capdt  VII.  Qua  pompa  post  Coronationem  publica  processi o habita  est . 

Caeterum  mene  processioni*.  ordo  recitandus  est.  Digressa  enim  a 
tempio  plebe,  Pbntifcx  Sunimus  sacerdotalibns  ìntcrea  exutos , accepta- 
que  in  caput  magnificentissima  corona  ac  triplici  insignita  tyara , una 
cura  Imperatore  diademate  coronato,  tempio  prodibat:  ad  ostium  pro- 
ductus  est  Poutifici  nivei  candoris  equus  gradarius  aureis  halienis , ac  monili 
frontalilio  purpureoque  epbippio  insignis.  Ad  cujus  strapedes  insiliente 
Pontifice  cum  Imperalor  manuin  apposuisset , vix  passus  baec  clementissi- 
simus  Pater  , bis  verbis  Inqieratoreni  alloquitur  : Nequaquam  id fccerìs  ,fili 
mi , Jniperatorque  invicte.  Satis  mi  hi  supraque  satis  humanitatis  lune  obse+ 
qitenlis situa  volunlas  , quam  tarnen  non  in  meam  personam , sed  ìllius , cujus 
vic.es  gero  , habeo  acceptissirnam . Cumque  jam  inscendisset  eqiium  Pon- 
tifex  , appreheudit  frenum  Imperato!- , ductoris  obsequiuin  iili  aliquot 
passus  exhibiturus  : quod  Beatissimus  Pater  ncqnaquam  passus  est.  Tura 
dalus  est  Imperatori  equus  , e tiara  niveo  candore  et  sublimi  altitudine 
illustris , quin  et  magnificentissime  ephippiatus  phaleratusque  auro  et 
geramis  undique  refulgens  : cui  insideus  Impera tor , altior  omnibus  emi- 
nebat , ut  a cunctis  conspiceretur.  Post , caeteri  Principes  totaque  no- 
bilitas  conscensis  equo , hoc  ordine  procedebant , ut  duo  et  duo  pari- 
ter  ambularent , Pontifica  a dextris  , Caesarei  a sinistro  praeequitabant , 
cocco  et  purpura  relucentes,  cum  cardinalium  pontificumque  tum  Prin- 
cipum  secularium  familiares  ministri.  Sequebantur  auro  et  argento  ma- 
gnifice  fulgentes  Pontificii  ac  Imperatori  Satrapae  et  phaleratis  equis  bel- 
lorum  maximi  duces.  Post  quorum  agraen  duodecim  Bononiensis  populi 
vexilla  alba  , rubra  cruce  insignita  , totidem  signiferi  pedites  praefere- 
bant.  Quos  e vestigio  Tribuni  plebis  sequebantur  quibus  sexdecim  Bo- 
noniensium  Collegiorum  rubra  vexilla  succedebant  , post  quae  Bonon. 
Scbolae  duodecim  Legum  doctores  , sua  pui  pura  aureisque  armillis  insi- 
gnes  atque  Bononiensis  Urbis  Gubernator  clevatam  arundinem  tenens  , 
suis  lateronibus  , et  satellitibus  stipatus  : tum  nobilis  et  strennus  vir  An- 
gelus Raynutius  Capitaneus  Justitiae  , pbalerato  equo  insidens  auratus  , 
et  aurea  lacinia  superamictus , Bononiensis  Urbis  vcxillum  attolebat. 
Deinde  quatuor  rubra  vexilla  totidem  pontificii  satellites  , quos  vocant 
( Cursores  ) ferebant  : ad  quae  Pontificii  cubiculari*! , atque  ipsa  Ducis 
Pennae  familia  sequebatur.  Post  quos  antiquum  populi  Romani  vexillum 
dulius  Caesarinus  Comes  porlabat.  Deinde  , quod  dicitur , divi  Georgi! 
vexillum  iunior  Marchio  Anguillariae  gestebat.  Postea  Romani  Imperii 
aquilam  generosus  ex  Vergeria  prosapia  Baro  Aulregius  altolleliat:  suc- 
cebant  vexillum  pontificis,  vexillum  Ecclesiae  , porro  vexillum  Crucis  : 
quorum  primum  Comes  Ludovicus  Rangonus  : alterum  nobilis  Baro  Ga- 
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hrie!  Romanae  militiae  tribunus  ; tertium  mngnificus  Laurentius  Cibo 
mulo  capite  gestebant.  Sequebantur  deinde  sex  albicantes  equi  super- 
bissimi ephippiis  , phalerisque  magnificentissime  adornali , quos  totidem 
purpurati  belciarii  a inanibus  duccbant.  Tum  quatuor  Pontifici  insignes 
tyaras  totidem  cubicularii  ferebant  , quos  deinde  longissimus  caeterorum 
cubiculariorum , acoiytorum  , et  Pontificie  aulae  clericorum  scribarum- 
que  ordo  sequutus  , tum  causidicorum  advocatorum  et  Jurisconsultorum 
iugens  numerus.  Porro  auditores  Rhotae  suo  cocco  et  purpura  insignes 
obequitabant.  Sequebantur  deinde  tvmpanistarum , tubicinum  , cornici» 
num  , tibicinum  , singoli  suum  taratantara  tonantium  multiludo  non  mo- 
dica. Quos  è vestigio  sequuntur  ostiarii  , janitores  , lictores  , virgiferi  , 
bacillari,  corynophori.  Deiude  principum  regumque,  et  Impcraloriae 
Majestatis  Heraldi  suis  paludamentis  ac  phaleris  magnificentissimi.  His 
succedebant  diversorum  populorum  , tum  principum  atque  Regum  ora- 
tores  et  Legati.  Postea  subdiaconus  quidam  summi  Pontificis  pastoralem 
baculum  triplici  Croce  insignitum  praelerebat , post  quera  alter  Ponti- 
ficiam  praedivitem  tyaram  ostentabat.  Sequuntur  alii  duo,  qui  totidem 
ardeutibus  lychnis  aurea  candelabra  gestabant.  Deinde  Dominici  corporis 
adorandum  Sacramentum  in  sua  capsula , super  nivei  candoris  aurato 
tegmine  magnifice  phalerato  gradario  ferebatur  sub  boloserico  umbra- 
culo , quod  duodecim  Bonouiensium , cum  viri  patricii  tum  Doctores 
phisici  sustenlabant , atque  duodecim  candidae  cerae  ardenlibus  taedis 
pontificii  cubiculari)  ab  utraque  parte  comitabunlur.  Proxime  deinde 
sequebatur  summi  Pontificis  sacrista  , candidam  virgam  manu  gestans. 
Tum  procedebant  celeberrima  pompa  , ad  septuaginta  fere  diversi  ordi- 
nis , et  per  sua  distincti  agmina  , Comites , Marcbiones , Duces , et 
Principes , omnes  aureis  vestibus  , et  singuli  suis  Iateronibus  et  satelliti- 
bus  magnifice  stipati.  Quos  deinceps  fere  ducenti  boloserico  et  polimito 
vestitu  superbissimi  Satrapae  etiam  suo  satellite  stipati  per  ordinem  se- 
quebantur. Postea  elevatis  arundinibus  suis  Imperatori  Arcbitriclinii , 
quos  Magistros  domus  vocant , tum  et  magnus  Magister  , jam  Comes  a 
Rbodio,  succedebat  solus , quem  proxime  armorum  Rex  Ileraldus,  cui 
a Burgundia  nomen  est  paiudatus  anteccdebat  aureo  argenteoque  nomis- 
mate  plenas  Bulgas  ( hippoperas  alii  vocant  ) ab  equi  epbippio  suspensas 
ferens,  e quibus  ab  utraque  viae  Intera,  cum  inter  cundum  , tum  inter 
redeundura  plenis  inanibus  in  plcbem  spargebat  , Imperatori  liberali- 
tà tera  proclamaus  quae  tunc  Imperium  Imperiarti  Ini peri  uni  : Vivai  Ca- 
roliti Imperator  Catholicus  , vicissim  acclamabat.  Erat  autem  nomisma  , 
quod  lnrgiebatur , Imperatori  effigiem  , cum  inscriplione  CAROLUS 
YtiP|PERATOR  AVGVSTVS  ab  una  parte  insculptam  hahens:  ab 
alia  vero  ejusdem  divi  Imperatori  spbrageticum  signum  , duas  vi- 
delicet  columnas , in  quorum  medio  anuorum  Cbristi  numerus  ari- 
thmeticis  apicibus  expressus  erat , circumscriptumque  PLVS  VLTR.4. 
Post  magnum  domus  Magistrum  purpura torum  Palrum , reverendissimo- 
rum  videlicet  Cardinalium  coetus  , suo  cardineo  ornalu  procedebat;  se- 
quebantur suo  ordine  Principes  ilii  superius  nominati , sacri  imperii 
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insignii»  ferente».  Evestigio  beatissimus  Pontifex  , atque  a sinistri»  ejus 
diva»  Imperator  diademate  ilio  sumptuosissimo  coronatus  , aurea  gera- 
malaque  trabea  circumamictus  , sed  illa  superiuaestimabili , quam  antea 
diximus  , propter  importabile  pondus  relieta  , ambo  eodem  sub  umbra- 
culo  , quoti  a tribù»  Venelorura  Oratoribus  , et  aliis  tribù»  Bononiensium 
patriciis  attollebatur  , mirifico  decore  incedebant.  Quos  ab  utroqne  la- 
tere  ponti ficii  Imperatoriique  laterone»  , curo  Hispani , tum  Burgundio- 
nes , et  Germani , Alcmannique  satellite»  lougissimo  traclu  a plebi»  iu- 
tercursu  constipahant.  Acclainabant  omnis  sexus  , omnis  aeta» , omnis 
status.  Vivai  Caroliti  , vivai  hnpvralor  : Iinjjerii  quoque  nomea  in  cae- 
lum  tollebant  : tum  redolentis&ima  diapasmata  im posila  t li  yra  interi  is  a- 
dolebant  , cyprioque  pulvere  transeunte»  perfundebant.  Sequebantur 
proxiroe  a tergo  pontificein  duo  cubicularii  ut  duo  alii  ob  pontifici»  in 
eos  fidem  ac  !>encvoleutiain  couspicui  viri,  korum  unii»  illi  a secreti» 
scriba , alter  vero  vitae  illius  valetudinisque  praeceteris  curam  agens 
physicus  atque  medicus.  Imperatori  vero  proxime  succedebant  illustri» 
Comes  a Nassau , deinde  Arcbiepiscopus  Barensis  , post  Cauriensis  epi- 
scopus  , demumque  generosus  simul  et  reverendus  Georgius  Auslrius  Epi- 
scopus  Brixiensis , postea  spectabilis  vir  Nicolaus  Pernotus , dominus 
(ìrrandivallis  , tum  spectabilis  dominus  Michael  Maius  , Imperatorie 
Majestatis  apud  summum  Ponlificem  Orator  perpetuus  : porro  inuumeri 
canonum  legumqne  doctores , ac  viri  consiliare» , multi  etiam  ecclesiatici 
procere»  et  praelati.  Ilorum  omnium  turbarn  postremo  premebant  lon- 
gis  ordinibus  cataphractorum  equitnra  galeatae  phalanges , sui»  signis  , 
lesserisque  distinctae  Marchioni , ut  quae  Ascolensi , quae  Corniti  a 
Rhodio  , quae  Baroni  Antregio , quae  Viennae  Domino  , quae  Baroni 
Saucti  Saturnini , caeterisque  strenuissimi  Ducibus  parerent , facile  in- 
ternoscercntur  , quorum  agmen  auratis  loricis  interlucentes  bypotoxo- 
tae  claudebant.  Hac  celeberrima  pompa  Pontifex  atque  Imperator  ad 
Divi  Dominici  templum  versus  progrediebantur.  Cumque  medium  ilineri» 
ad  quingentos  ferme  passus  pariter  inni  emensi  essent  , tunc  multa  ho- 
norificentia  sese  consalutanle»  , Pontifex  benedicens  Imperatori  per  aliam 
viam  divertens  , cum  suis  stipatoribus  ad  palatium  regressus  est , Impe- 
ratore suis  cum  ordinibus  ad  praefatum  templum  procedente.  Cumque 
jam  desiliisset  equo  ad  fiore»  templi , aderant  ibi  ex  Urbe  Roma  in  al- 
bis  suis  canonici  divi  Joannis  ad  Lateranum  , qui  Imperatorem  , qua 
decuit  reverenda  , excipientes  , institutis  ad  id  ceremoniis , in  canonicum 
lateranensem  adsciverunt.  Tum  Imperator  divi  Patris  Dominici  sacraci 
aedem  ingressus  , Deo  gratias  agens  adorabat  ad  altare  peractisque  prae- 
cibus  sumpto  in  caput  diademate  , paralum  ibi  solium  conseendens  as-, 
sumensque  in  manus  , cum  aureurn  pomum  , tura  evaginatum  gladium , 
multos , et  strenuos  et  benemeritos  viros  equestri  ordini  ascivit  , ac 
aurata  militia  condonavi,  Hi»  peractis  rursus  conseendens  equum  Im- 
perator  , eadem  qua  venerai  pompa  , sed  per  aliam  viam  palatium  ver- 
sus regreditnr.  Itaque  jam  arcubus  et  spectaculis  omnibus  preteriti»  et 
perlustrati , ubi  ad  forum  ventura  est  , exlemplo  qui  rcstituerunt  ad 
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custodia  in  supra  orto  milia  delecfae  militiae  cuna  Ilispani,  tum  Germa- 
ni pedites,  sclopetas  omnes,  tum  et  majores  machinas  tanto  sonitu 
fulgoreque  exonerant , ac  si  Jupiter  ipse  quicquid  uspiam  in  ihesauris 
suis  fulminino  tonitruorumque  conclusimi  habuerit  , id  totum  pariter 
simulquc  tunc  caelo  demisisset.  Praeterca  personabant  iu  caelum  Cam- 
panae , tum  vero  vario  genere  tvmpanorum,  tibiarum , tubarumque 
ntibe.s  perstrepebant.  Tum  populns  omnis  ingentibus  clamoribus  Imperi 
vocem  in  Coelurn  efferens  , Caroli  nomea  ejusque  victorias  et  triumpbos 
indefessis  vocibus  cxtollebat.  Omnes  supinis  manibus  gratias  agcbant 
Deo,  gratuiabunturque  novo  Imperatori,  applaudebant  mutuo  sibiipsis, 
felicem  Carolum  Angustimi  , felicem  eo  Imperatore  Italiam , felices  sese 
omnes  , qui  cum  diem  vidissent , exclamahant.  Tum  excitali  per  uni- 
versain  urbem  ignes  turres  omnes  festivis  facibus , et  impositis  stipitibus 
flammis  coruscabant  fenestrae  omnes  lucernis  , taedis  , et  cujuscumque 
generi  fieli  luminis  caelestium  syderum  spiendorem  vincebant:  suburbia 
praeterea  , et  circnmquaque  adiaceutes  pagi , oppida  , villae  et  castel- 
la , accensis  in  Coelurn  ignibus  diei  noctem  aequalem  reddebant,  pul- 
sautibusque  campanis  iactitiac  signa  late  monstrabant.  Nulla  specie»  pul- 
chrior,  nulla  pompa  felicior  , nullus  triumphus  illustrior  unquain  visus 
est.  Nullus  dierum  , quos  annalium  vetustas  consecralos  in  lilcris  babet, 
cujus  tam  insignis  gratulatio , tam  eflusutn  gaudium  , tam  cclebrcs  triuinphi 
cum  fuerint,  tum  esse  debuerint,  uuquam  a condita  Urbe  , Bouonicusi 
populo  illuxit. 

Caput  Vili.  De  reditu  Lnperatoris  in  palatium  , et  convivii  solenmis  ap- 
parala. 

Hac  magnificentissima  pompa , inclinante  se  jam  die  , reversus  ad 
Palatium  Imperator  desiliens  equo  , prinium  eos  , qui  sigila  , et  vexilla 
praeferebant , tum  umbraculum  gestaverant , et  alios  plerosque  cum 
nobiles  , tum  cives  et  scholasticos , Equestris  ordiuis  auratos  milites  pro- 
creavi!. Deinde  Basilicam  amplissimam  auiam  aurati»  laqueariis  , et  Ba- 
bylonicis  peripetasmatibus  suspensam  tapetisque  instratam , Priucipibus 
comilantibus  ascendi*.  Cernebantur  ibi  appensi  iaquearibus  argentei  po- 
lymixi  pensiliaque  candclabra , quac  luminosis  cacreis  redolentibusque 
lychnis  re  feria , lumina  late  profundebant.  Conspiciebatur  ibi  etiam  ex- 
tructus  amplissimus  abacus  , varii  generes  aureis  escali  is  et  poculis  , pu- 
la lancibus  et  lebetibus  , aenophoris , ampboris  , phialis  , scrypbis  , 
cyathis , pateris  tragematariis  miro  artificio  caelatis  , geinmatisque  cali- 
cibus , et  id  genus  epitrapeziis  confertus.  Ad  caput  autem  Basilicae  sub 
aureo  canopaeo  Imperatori»  mensa  sita  erat  , et  iuxta  non  longe 
altera  mensa  , qua  magnificentissimus  Sabandiae  Dux  , caeterique  Prin- 
cipes,  qui  coronationis  insignia  portarunt , recubiluri  essent.  Erant 
etiam  caeteris  Priucipibus  ac  Praelatis  primoribusque  satrapis  suspensa 
perislromatibus , et  instrata  auleis  , suisque  abaci»  et  mcnsis  maguifice 
parata  coeuacula.  Iaiu  bora  aderat  convivii , et  instructis  mcnsis  accutu- 
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hebat  snmronm  thronum  Imperator , ac  deinde  per  ordinem  caeter* 
Principes  suas  mensa»  accutnbunt.  Dantur  aquae  manibus  et  soleinni 
oratione  mensae  benedicilur.  Tane  primores  satrapae  ( Dapiforos  ideir- 
co  vocant  ) praceuntibus  cnm  suis  scipiouibus  architriclinii  , argentei» 
canestri»  pane  in  et  auratis  patinis  varia  tuceta  , Ieucophaga  , frictellas  , 
tortus  et  quicquid  praeclarum  ars  Apitia  exeogitare  jiotuit,  inferunt. 
Deinde  secundis  mensis  grandioribus  lancibus  cxquisitissimas  per  ordinem 
epulas  copiose  apponunt,  assa,  elixa  , iuscolenta  , frixa,  pastilia  , prò- 
mulsidaria  , puitaria  , cruslulenta  , aiiaque  lautissimorum  eduliorum  genera 
sapidissimi»  succorum  multiiugis  condimenti  soffusa  , multa  quoque  supra 
appetcntiam  discumbentium  magnificentiae  causa  illata  sunt.  Porro  ter- 
tiis  mensis  , quae  coenam  clauderent , variegata  coquinariis  arlificiis  mul- 
tarum  figurarum  tragemata  bellariaquc  ministrabantur  : nec  deerant  toto 
convivio  varij  generis  generosisima  vina  , stabantque  praesto  pinceruae  , 
pocula  singulis  prò  libito  ingerentes , propinatoresque  ad  omnes  epulas 
et  poetila  praegustabant.  Illud  quoque  magnificae  liberalitatis  spectaculum 
multis  admirationi  fuit , quod  post  singulas  dapes  levatae  mappae  et 
manthilia , una  cum  auratis  argenlcisque  patinis  et  lancibus  , cumque 
cibaris  a fenestris  in  forum  praeda  plebi  proijciebantur , strucloribus 
intcrea  alia  super  alia  imponentibus.  t.umque  jain  absoluta  essetcoena, 
dilutis  prò  more  odoratissima  aqua  manibus  , remotis  mensis  , ileruin  , 
solcnmibus  praecibus  rcddilae  sunt  Deo  gratiae.  Tunc  Imperator , ac- 
cepto  in  manus  sacro  gladio  , plurimo»  rursus  cum  nobiles  tura  con- 
sulares  viros  ad  equestris  ordinis  honorem  dignitateinque  provexit.  Magna 
denique  parte  noctis  transacta  , Principes  singuli  consalutato  Imperatore  , 
ad  sua  diversoria  cubitum  facessunt  , popolo  Bononiensi  adirne  pluribus 
ilorulentis  diebus  ignitisque  noctibus  festivitatis  celebritatem  ingiler  con-* 
tinuante. 


Caput  IX.  Totius  operis  operotio. 

Diale  io  Paean  , et  io  bis  (licite.  Paean  : illa  enim , quae  omnibus 
horis  omnium  votis  indefessi»  praecibus  semper  optavimus  , illa,  inquam  , 
felicissima  dies  tandem  notis  illuxit.  Coronatus  est  Carolus  V Imperator 
semper  Augustus , cujus  in  Italiani  adventum  mox  pacati  hostes  , di- 
scessum  ab  armis , composita  bella  , confoederati  Principes  et  Respu- 
blicae , sedati  tumultus  , revocati  in  concordiam  factiosi  oplimates , lo- 
taque  Italia  post  tot  armorum  miserrima»!  afilictiouem  e gravissimo 
tyrannidis  iugo  vindicata  , et  vera  Imperii  lacc  recreata  securitatì  et 
libertati  restituta  est.  Sola  Florentia  restai  armis  et  obsidione  cincta  , 
quae  (si  Stimmi  Pontifìci»  practensa  jura  palerentur  ) ipsa  quoque  Im- 
peratori» nutibus  lubentissime  obsequeretur.  Celerae  omnes  Cbristianae 
nationes  tanti  Imperatori»  , aut  piotate  devinctae  , aut  melu  quietae  sunt. 
Quem  Priucipem  divinilus  constitutum  et  ab  ipso  Deo  re  per  tu  m , vo- 
catum  electum  atque  rnissum  ad  hoc  amplissimum  Imperium  moderau- 
dum  videmus.  Cujus  gloria  humauum  inodurn  supergressa , spera uius 
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Ecclesiae  Catholicae  pacem  tranquillitoteraque  restitnat.  Deinde  etiani 
faas  suas  Provincias , iicet  felicissima  pace  fruentes  , adventu  numinis 
suis  illustret , reddatque  feliciores , quo  sic  tandem  pacato  Orbe  Chri- 
stiano  , unanimi  principum  et  populorum  consensu  contra  immanissimos 
Turcas  christianae  religionis  sanguinari  hostes  , victrices  ferat  aquilas , 
favente  Deo  Oplimo  Max.  Aeterno.  Quem  nos  supliciter  obnixe  et  in- 
desinenter  , omnique  votorum  nuncupatione  precamur  , ut  Carolum  V 
optimum  huraani  generis  Imperatorem  Augustum  , in  longissimos  annos 
nobis,  et  posteris  nostris  scraper  fclicissimuin  , invictissimum  triumpha- 
torem  , conservet  et  augeat,  utque  omnia  sibi  ,pro  desiderio  divini  ani- 
mi sui  quo  nocere  quidera  nemini , prodesse  vero  omnibus  velit , ad 
incrementum  Christianae  religiouis  , imperii  amplitudinem , et  nominis 
gloriaeque  immortalem  prospere  felicissimeque  succedant.  Et  nos  omnes 
tara  optimo  felicissiinoque  Imperatore  , obcdientia  , fide  , gratitudine  , 
dignos  reddat , et  diutissime  frui  concedat.  — Firus. 

LX. 

Henrici  Comelii  Jgrippae  in  triumphalern  Caroli  Caesaris  coronalionem. 

EPIGRAMMA. 

Roma  tuus  sileat  Caesar  silentiumque  triumphi 
Et  quae  testantur  pegmata  facta  ducunt. 

En  quia  miramura  Graios  iuvenemque  potentem 
Quem  merito  magnum  secala  prisca  canunt  ? 

Majus  habet  tcrras  numen  , majorque  triumphus 
Ma jus  et  imperium  , gloria  , fama , decus. 

Diis  genitus  pictate  nitens , iuvenilibus  annis 
Carolus  , et  bello  clarior  atque  toga. 

Arma  movet  Gallis  , Helvelica  corda  retundit  , 

Et  tua  nil  trepidai  tela  Britanne  ferox. 

Eridanus  croceo  decurrit  sanguine  , Tybris 
, Illachrymat , Rhodanum  tristior  una  praemit. 

Vos  etiam  Ligures  et  Punica  litlora  Ibcrutn 
Quam  nocuit  sero  hunc  vos  coluisse  Deum. 

Piec  modo  Christicolas , verum  Garamantes  et  Indos. 
Arctoosque  simul  continet , urget , habet. 

Ergo  age  qui  solus  , qui  victor  in  orbe  triumphas  , 

Carole  , subiectis  parce  , superba  domaus. 

Ejusdem  epigramma  ad  Flamineam  Bononiam. 

• Quid  modo  te  Memphis  laudem  , tantumque  laboris 

Assyrii , et  quicquid  septem  miracula  mundi 
Corda  cieie  virum  > doclosquc  ad  carmina  vales  ? 
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Ni)  modo  Niliaci  fu  e ri  ut , quandoque  Quirite:» , 

Sola  triumpbales  modo  digna  Bononia  laude» 

Sola  relers  , quantum  fulgentia  sydera  lerris 
Urbi  bus  in  cunctis  praecellis  vertice  , tantum 
Te  propter  jMusae  Laliurn  , te  proter  eandem 
Palla»  , et  afflati  divino  numine  Phoebi 
Incoluere  simul  leguut  et  veneranda  potestà». 

At  modo  Caesar  adest , trepidai  quo  numine  mundus  , 
Caesar  adest , merito»  praebes  tu  sola  triumphos. 
Quum  multi  sua  lata  lugent  quum  laetus  Iberus 
Defluii , ac  Rbenus  Romanaque  moenia  fumant , 
llelvetiique  latcnt  liellacia  pectora  Marti». 

Tu  modo  captivos  proceres  , Gallumque  subactum  , 
Innumerosque  alios  , quicquid  vel  Indica  tellus  , 
Continet , ad  Mauros  ostendis  laeta  triumphos. 

Ejusdem , aliud  Epigramma  in  persona  Caroli  Caesar is. 

Carolus  ille  ego  suin  Quinlus  hoc  hoiniue  Caesar 
Natus  ad  Imperium  , Romana  ut  sceptra  tcnerem. 

Est  animus  fessas  multasque  reponere  leges, 

Intra  tribunorum  , fasces , priscosque  Quirite»  , 
Patricios  revocare  viros  sanctumque  senatum  , 

Reddere  primaevo  Capitolia  prisca  nitori, 

Oppressos  relevare  marni-,-  frenare  superbo» 

Consiliis  armisque  meis , iurisquc  vetusti 
Legibus  , et  velerum  servato  tramite  morum  , 

Omnia  in  antiquata  correda  reducere  paccm. 

Ejusdem , Epigramma  imaginem  Caroli  equo  insidentis. 

Carolus  Angustus  belloque  et  pace  triumpbans  , 

Quantum  pugnaci  conspiciendus  equo  : 

Audet  et  infreuo  sese  commitlere  cursu  , 
liaec  docet  artifici  pietà  figura  manu. 

Ejusdem  , Epigramma  in  persona  Mercurini  oliai  Cesaris  Cancellar 

Rexerat  Imperium  Caesar  felicibus  astris 
Intcr  mortale»  cum  mihi  vita  foret. 

Omnia  lune  superum  nutu  testabitur  omnis 
llostis  , qui  contra  duxerat  arma  deos. 

Diis  nunc  iralis  revocatus  ad  aetbera  celum 
Appclimus , mirum  ni  modo  cuncla  ruunt. 


I*  V ’ ' 
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E j usile m , Epigramma  in  emblema  Nohilis  Domini  Rosebaldii . 

Tristitiamuue  Alecto  , curasqne  Megaera  sedi  atrox 
Omnia  Ctesiphone  suspicione  fuerunt 
Nox  Acheron  lacrvmas  prudens  oklivio  et  unguem 
Opponit , pietà  haec  Gallica  verka  mouenl. 

In  idem  aliud  ejusdem. 

Cuncta  modo  Alectoque  , Megaeraque  , Ctcsiphoncquc  , 
Maestria  , curi»  anxietate  ferunt. 

Nox  Acheron  lachrymis  prudens  oklivio  et  unguem 
Opponilo  medium  , ut  Gallica  lingua  monet. 

flilarii  Berlulphi  Ledii  Epigramma  ad  Dominimi  Bernardnm  Patinile - 
rium , reverendissimi  Cardinalis  Campegii  Apostolici  Li-gali , oeco~ 
nomimi. 

Quid  rogo  portendit  nimium  iam  pomifer  annus  ; 

Vix  tot  kabet  frondes  , mala  quot  arkor  hahet: 

Agrippae?  quid  beri  visus  Bernharae  cometes  ? 

Multorum  ille:  sed  hic , unius  interitum. 

Cujus  at  interitum  ? si  non  est  Caesaris  , ut  sit 
Quantumvis  magni  principis , exiguum  est. 

Lxiguum  est  fateor  , si  non  et  principis  huius  , 

Quo  sihi  ponlificem  sospilc  Caesar  haket. 
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DELL’  IMPERATORE  CARLO  QUINTO 

Ovvero  notizie  dì  autori  che.  scrinerò  intorno  la  vita , fatti , gesta  , 
imprese , feste  , morte  etc.  del  prenominato  Imperatore , coll'  aggiunta 
degli  Scrittori  della  Casa  d'  Austria. 

Per  dare  un  qualche  ordine  a questo  Catalogo,  si  divide  in  sei  Classi 

come  segue:  1.  Istorie  e Vite . 2.  Elogi  ed  Imprese.  3.  Feste  varie. 

4.  Memorie  Politiche.  5.  Funebri  Pompe.  6.  Casa  (T  Austria. 

ISTORIE  E VITE. 

Actions  ( les  ) belle»  et  Jes  bons  niots  de  l' Empereur  Charles  V.  enri- 
chies  de  plusicurs  figures.  Anvers.  Thodor  Spits  1683.  in  8. 

Actions  ( les  ) heroiques  et  plaisautes  de  P Empereur  Charles  V.  Coto- 
gne , 1683 , iu  12. 

Nel  Catalogo  Garampi  T.  4.  pag.  355,  è segnato  questo  libretto  col  surriferito  titolo. 

Aretino  Pietro.  Vita  dell’Imperatore  Carlo  V. 

Il  Mazzuchclti  nella  Vita  dell’Aretino,  ediz.  di  Milano.  Sonzogno  4 830,  p.  t8t  , 
229  , 247.  nota  che  Carlo  V.  fece  di  propria  bocca  istanza  all’Aretino 
di  scrivere  le  gesta  della  sua  vita;  di  che  tuttavia  questi  scusossi  col  confes- 
sarsi  incapace  a tanta  impresa:  come  rilevasi  dalle  lettere  dell’ Abetino 
Voi.  3.  pag.  437,  in  Voi.  4.  pag.  1 04.  Edizione  di  Parigi. 

Biancardi  Bastiano.  Vita  di  Carlo  V.  Imp.  ( XXV-  Re  di  Napoli  ). 

V’è  il  ritratto  malamente  inciso.  Questa  vita  si  legge  dalla  pag.  4t3,  a 424  del- 
le Vite  dei  Re  di  Napoli  raccolte  succintamente  con  ogui  accuratezza  e 
distese  per  ordine  cronologico  dal  Biancardi  Napoletano,  chiamato  Do- 
menico Latti.  Venezia  P Uteri  4 737  , in  8. 

Basii  A don , Henrich  Pelri.  General  Ilistoria  der  fiirnchmsten  Ge- 
schicten  so  sieh  bey  iibergebung  unti  Ende  Kiiyser  Carlo  V. 
uud  Anfang  Fcrdinandi  seincs  Bruders  Ragierung  in  Geist-und 
Welllichcn  Sachen  in  deut-scher  und  andcrn  Natiouen  zugegragcu, 
mit  sambt  etlichen  Ilerrn  und  Furslen  Bild  niissen  auch  alien 
furnchinsten  stadtcn  und  Festungen  so  von  der  Zeit  an  belligeri , 
und  erobert  seyn  Worden  , eigcntliche  abcoutcr  feynng  in  vii  Bii- 
cher  abgetheilet.  Basel  1557  et  1593,  in  fol. 

Biografia  dei  Re  di  Napoli.  Vita  di  Carlo  V.  re  di  Napoli  ventesimo  quinto. 

Questa  vita  è compendiata  dalla  Biografa  dei  re  di  Napoli , che  fa  parte  dell'opera 
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col  titolo  Biografia  degli  Uomini  illustri  Napoletani,  con  ritraiti  Tom.  X 
Napoli  <825,  in  4.  pag.  297  e seg. 

Caroli  V.  brevis  vita  ex  scriptorum  illustrium  etc. 

Vide  Herlius  Michael.  Biblioteca  Germanica  , «Ve  nolilia  scriptorum  rerum 
germanicarum  (juaUior  parlibiu  absoluta  . EnJ'urt  Benjamin  <679.  fol. 
par.  III. 


Chytraeo  Davide . Des  Grossmaachtigsten  Kiiysers  Caroli  V.  Leben  ho- 
chlòbl.  Jugenden  und  Heldenlhaten  Welcher  anno  1500  gobohreu 
1515,  in  Niderland  anno  1517,  in  Spauien  1519,  in  Rom.  Reicb 
zu  regieren  angefaugen  und  anuo  1558  , scia  Leben  geeudet  und 
beschlossen  Ersi licb  in  Latein  von  1).  Davide  Chytraeo  beschrie- 
ben  , undjetzund  von  Jok.  Georg.  Godelmauno  der  Rechleu  D. 
\ erdeutscbt.  Leipz.  1595 , in  8. 

Dolce  Lodovico.  Vita  di  Carlo  V.  Imperatore  Vinegia , Giolito  1561  , 
in  4.  ivi  1564 , ivi  1566 , ivi  1567.  in  4. 

Fu  inserita  anche  dal  Messia , File  degli  Imperatori  pubblicate  nella  seconda  e- 
dizione;  lo  stampatore  nota  che  questa  vita  per  la  grandezza  delle  imprese 
in  essa  contenute,  per  la  bellezza  dello  stile,  e per  la  giudiziosa  espo- 
sizione delle  cose  , in  tal  maniera  ha  piaciuto  , che  piu  volte  si  eb- 
be a ristamparla;  e Langlet.  Melod.  Hist.  avverte  che  l’ autore  stimasi 
uno  de’  buoni  scrittori  d’  Italia  , e che  «ssa  è opera  assai  stimata  e non 
comune. 

Doria  Antonio.  Compendio  delle  cose  di  sua  notizia  et  memorie  occorse 
al  mondo  nel  tempo  dell’  Imperatore  Carlo  V.  Geuova  appresso 
Bellone  1571,  in  4. 

L’autore  fu  valoroso  Capitano  Genovese:  il  libretto  non  è comune  a trovarsi, 
da  noi  fu  veduto  nella  scelta  Biblioteca  del  Chiar.  Doli.  Cav.  Antonio  Ber- 
toloni  di  Sarzana , professore  emerito  di  Botanica  in  Bologna. 

Der.  Rom.  Kayserl.  und  Kbnigl.  Mayt.  auch  des  Heil  Rom  Reiclis 
Geist-und  Weltlicher  Stand  Churfusten  und  Fiirsten  Ilaudlungen 
und  Ausschreiben  ven  den  Ursachen  des  deutschen  Krieges  Carls 
des  Vuud  des  Schmalk  aldischen  Bundes  Obristen  ebur-und  Fiir- 
sten  , Sachscn  und  ilesseu  und  Jhr  chur  und  liirstl.  Gud  Mitver- 
wandle  von  anuo  1546  und  47.  von  neucn  iibersehen  , und  mit 
neuen  darzu  liehorigen  Matericn  vermhert  uudzun  andertnahi  aa 
tag  gegeben.  Gerdruokt  Gotha  anno  1615. 

Frehenu  Marquardm.  Scriptorcs  varii  rerum  Germanicarum  , qui  sub 
Carolo  V.  meinorabiiiter  acta  complectuniur.  Francofurli  1600-02- 
11.  et  altera  cdilionc  1608—-11.  a pud  Web  cium  Tom.  3.  iu  fol. 
et  Hau  1611  iu  fol. 
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Gebvillcrius  Tlieronymus.  Orlus  Caroli  V.  el  Gomitimi  Ilabspurgica.  Lo- 
raniae  1568 , in  8. 

Herlii.  Bib . Germanica  part.  111. 

Gollius  Ilultertus  Imperatorum  Vitae  et  Immagine*  a C.  J.  Caesare  ad 
Carolimi  V.  ac  veteribus  numisma tibus.  Antuerpiae  1557  in  fol. 

Inter  annos  paucos  proibii  iisdem  typis  translatio  ejusdem  operis  in  gallicum  , 
italicum , et  hispanicum.  Foppens.  Bib.  Belgica  part.  I.  pag.  487. 

Ilortleders  FriJrich.  Ilandlungen  und  Auschreiben  van  den  Vrsacheu 
des  Teulschen  Kriegs  K.  Caroli  V.  Wider  die  scbtnal.  Kaldischen 
Bund-Gonassen.  T.  1.  Francorfort.  1617  et  Gothae  1645  in  fol. 

Frcheri.  Directorinm  Jhsloriciim  etc.  pag.  41 6. 

Lanuze  ( de  ) f'incnzs  Biasio.  Historias  ecclesiastica»  et  seculares  de 
Aragon  , en  que  se  continuan  los  Annales  de  Carila  y ticmpos  de 
Carlos  V.  etc.  en  Caragoca  1622  , Voi.  2.  in  fol. 

Leti  Gregorio.  Vita  di  Carlo  V.  Imperatore.  Amsterdam  1700.  T.  4.  in  8. 

Fu  tradotto  in  tedesco  con  buone  osservazioni  dal  Rabener,  e stampato  in  Lipsia 
4742.  Voi.  3.  in  8. 

Leti  Gregoire . Vie  de  Charles  V.  Amsterdam  1702.  Tom.  4.  et  Bru- 
xelles 1710.  T.  1.  in  8.  fig. 

Lopes  (de)  Gornora  Franciscus.  Los  annales  del  Emperador  Carlos  V.  in  4. 

% 

Nicolai.  Biblioteca  Tlispanica , Tom.  4.  pag.  334. 

Lotichiris  Joannes  Petrus.  Augustus  et  Austrie  Àrchiducum  splendor  sub 
Imperatoribus , Regibus,  Imperatricibus  , Reginis  , Elcgidiis  repre- 
sentatus  a Latichio  etc.  in  Francofurti  ad  Moenum  typ.  Iloffma- 

nes , 1654  in  fol. 

» • 

Historia  Augusta  Imperatorum  Roinanorum  a J.  Cesare  usque  ad* 

Josepbum  Imp.  cuin  addit.  Hofl’mani.  Amsterdam  1710.  in  fol.  fig. 

• » i 

Lukius  Joannes  Jacobus.  Sylloge  numismatum  elegantoni m qnae  diversi 
Imperatore» , Reges  , Principe» , Comites  , Rcipublicae  diversas  ob 
causa»  ab  anho  1500  ad  annuin  usque  1600  cudi  fecerunt  concin- 
nata et  historica  narratone  ( sed  brevi)  illustrata.  Argeutinae  typis 
Reppianis  1620  in  fol.  fig. 

Nel  frontispizio  sonovi  incise  su  di  un  piedistallo  nell*  ornamento  le  figure  in 
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piedi  dell’  Imperatore  Carlo  V.  e di  Enrico  li.  Re  di  Francia , e tra  il  te- 
sto molte  medaglie  : libro  raro  clic  è lodato  nella  raccolta  Cicognara.  Cn~ 
talogo  de'  libri  d'  Arte  T.  2.  pag.  68  , c l'abbiamo  visto  ancora  nella  ricca 
collezione  de' libri  di  belle  arti  del  Cav.  Conte  Avv.  Salina  di  Bologna. 

Moreno  Pietro.  Compendio  della  stirpe  di  Carlo  Magno,  e di  Carlo  V. 
Venezia  1545.  in  8. 

Montico  Lucio.  Olirà  compii  est  a per  Cronista  de  sa  Majeslades  et  Ias 
cosas  memorables  de  Kspaunia.  En  Alcalade  Uenares  1539  , in  fol. 


Memerani  JSicolai.  Catnlogus  omnium  Generalium  , Tribunornm,  Durian, 
Primorumque  totius  exercitus  Caroli  V.  Imp.  Aug  et  Ferdinand! 
Regis  Romanorum  super  rebellis  et  inobedientis  Germ.  quosdam 
Principes  ac  civitatcs  couscripti  anno  1546.  Coloniae  tvpis  et  ina- 
pensis  Ilenrici  Mamerani  in  platea  Judaica  prope  Praetorium.  Ile- 
ricus  Artopeus  excudebat  anno  1550  iu  12. 

Nel  frontispizio  in  mezzo  alle  due  colonne  col  motto  plus  ultra  vi  è l’aquila  im- 
periale a due  teste  e la  iscrizione  in  alto.  Car.  V.  Rom.  Imp.  Aug.  e sotto 
Sobrie  Just  e et  Pie. 

Catalogus  familiae  totius  Aulae  Cesareae  per  expeditionem  adver^ 

sus  inobedientes  etc.  in  Comitiis  anno  1547  e 1548  praesentium. 
Coloniae  ut  supra  etc.  anno  1550  in  12. 

Bre  is  et  perslricla  in  pacula  verba  relatio  praecipuorum  geslo- 

rum  Caroli  V.  Imp.  extat  apud  Schardi . Colect. 

Epigrammata  de  lalioribus  Caroli  V.  Bas.  1574. 


Hcrtii.  Bib.  Germanica  pari.  III. 


Morsemi  Jacob.  Anima  Historia  suis  temporis  juncto  Caroli  V.  et  Fer- 
dinand! I.  Fratnim , Imperii  rappresentata.  Coloniae  Agrippinae 
Wakelmi  Iriessen  1672,  in  4.  fi». 

Sonovi  i ritratti  de’ due  Monarchi.  Vi  ha  un'altra  edizione  dell'anno  1709  ; la 
prima  6 lodata  dal  Langlet  T.  2.  pag.  99,  come  mollo  rar3.  Ci  fu  dato  di 
vederla  nella  preziosa  raccolta  di  libri  posseduta  dal  sig.  Doti.  Gaspare  Be- 
nclli  Ne  piace  qui  far  menzione  della  biblioteca  di  questo  erudito  , per- 
ciocché egli  fu  a noi  cortese  pi ìa  volte  comunicandoci  notizie  varie,  c 
prestandoci  suoi  libri;  come  abbiamo  notalo  sotto  l’articolo  Castiglione  Fr. 
Sabba. 

Mexia  Petrus.  La  rida  y historia  del  invitissimo  Emperador  Don  Carlos  V. 
deste  nombre  Rey  de  Espanna. 

Lambecii.  Bibliotecha  V indottoli . supplemento.  Adami  Fraucisci  Hall ari,  Tom.  i. 


119 

pag.  667 , 668,  et  Nicolai  Anlonii.  Bill . Hi<p.  T.  2.  pag-  <75  Romite  (672, 

in  fol impericela  ea  quidern  hoc  est,  usque  ad  profectionem  ejus  in 

Italiani,  ut  Bononiae  a Clemente  VII.  Papa  coronaretur  : cujus  rei  auctor 
est,  mihi  D.  Thomas  Tramajus.  Tria  lui jus  operis  exempla  fuerunt  in  Bib. 
Olivariensis  in  fol.  aliud  est  in  Toletana  templi  musimi,  nix,  N.  30  etc. 
Glutini.  Teatro  degli  Uòmini  letterati  ed  il  Genltlmus.  Hist.  Prol.  Cod.  dxli. 

i 

Mornles  ( de  ) Ambrogio.  Cronica  General  de  Espanna  proseguendo  a- 
dclante  Io  ciuco  libros  que  el  Maestro  Florian  Decampo  cronisla 
del  Emperador  D.  Carlos  V.  Odexò  cscitos.  Voi.  3.  1574,1575.. 

Narrazione  delle  sollevazioni  accadute  in  Napoli  nel  regno  dell’  Impe-, 
rotore  Carlo  V.  Mss. 

Marsand.  Manoscritti  Italiani  della  Biblioteca  Parigina  pag.  365. 

Oviedo  ( de  ) G lindi  Salvus  Fernandes . Memorial  de  algunas  cosas  («le 
la  Cronica  de  los  Reycs  Catholicos  d.  Fernando  y d.  Isabelle)  y 
de  la  Cronica  del  Emperador  D.  Carlos  V. 

Panvinii  Onuphrii.  Fasti  Consulares  a Romulo  ad  Carolum  V.  cum  Com- 
mentariis.  Venetiis,  Valggrsium  1558  in  fol. 

Pataroli  Laurent ii.  Series  Au gustoru  m et  Augustarnm  Caesarnm  etc. 
Venetiis  apud  Jo  Baptistam  Recurtium  , 17.0  in  8.  fig. 

Rapini d.  Anedoctcs  hisloriques  et  politiques  d1  Europe  depuis  1’  election 
de  Charles  V.  Tom.  1.  etc. 

Robertson  William . The  Ilistores  of  thè  Reign  of  theEropereur  Charles  V. 
ville  a viexv  of  thè  progress  of  Society  in  Eurojie  froni  thè  snbversion  of 
thè  Roman  Empire  , to  thè  Beghini"  of  The  sixtegnth  century  in 
three  volumes.  London  printend  bis  W and  W slrahan,  for  W stra- 
han  T.  Cadell  , in  thè  strand  ; and  J.  Balfour  at  Edinburgh  1769, 
in  1.  et  London  1777,  T.  4 in  8.  fig. 

■ ■ Storia  del  Regno  dell’ Imperatore  Carlo  V.  di  Robertson,  tradotta 
dal  Professore  Ottavio  Morali.  Milano  Ferrano  1820.  T.  4.  in  8.  fi". 

9 

La  stessa,  traduzione  di  A.  C.  Milano  Bettoni  1824,  Voi.  4:  in  8.  fig. 

■■  Histoire  du  Rogne  de  T empereur  Charles  quint , precede  d‘un  Ta- 
bleau des  progrés  de  la  sociétc  en  Europe  : traduit  de  l' anglois  de 
Robertson  ( par  Suard  et  d‘  autres  ).  Paris  et  Amsterdam  1771. 
'.-o  Voi.  6.  in  12. 


Ed  altre  traduzioni  Italiane  di  minor  conto  : questa  storia  è citata  come  una  delle 
piti  beile  opere  della  moderna  letteratura,  fu  ancor  tradotta  in  altre  lingue. 
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Rosso  Gregorio.  Hiilorin  delle  cose  di  Napoli  folto  1'  imperio  di  Carlo  V . 
cominciando  dal  1526  al  1537.  Napoli,  Montenero,  1635  in  4. 

Rtìlmnnus  Falenlinus.  Candidimi  libri  tre*  de  vita  et  rebus  gestii  Ca- 
roli V.  Imperatoria.  Ingolstadii  1582. 

Nicolai . Bih.  Tlispan.  voi.  2.  pag-  378. 

Jìucfùui  Guilielmus,  Caroli  V.  Genealogia.  Antuerpiae  Grapheo,  1536  in  4. 

Saavedra  Diego.  Corona  Gottica,  Castellana,  y Austriaca  politica  illu- 
ftrada.  Èu  Munster  1616  , in  fui. 

Salazar  Pedro  y Mendeoa.  Cronica  del  emperador  D.  Carlos  V.  ou  la 
qual  se  traila  de  la  guerra,  que  tuvo  , coutra  los  relieldes  del  im- 
perio. Hispali  1552 , in  fui.  Goth. 

Brun et  N.  14760,  dice  che  in  questa  Cronica  il  Salazar  descrive  la  guerra  di 
Smalcaida  con  troppa  parzialità. 

Sandoval  Fr.  Prudentio.  Historia  de  la  rida  y heckos  del  emperador 
Carlos  V.  In  Pamplona  1618.  Tom.  2.  iu  fol.  fig. 

Nel  46i4  fu  tradotta  in  inglese  dallo  Stcvens.  Londra  1673  in  4.  Il  Brunct  N.  1461 
dit  qui  elles  est  ouvrage  eslimcé,  doni  il  y a plusieurs  editions  egalment 
honnes,  cornine  Valladolid  1604,  Pamplona  1634—1636;  questa  edizione  è 
citata  dall 'Ilcrtio.  Bib.  Germana  pari.  III. 

Primiera  parte  de  la  vida  y heclios  del  Emperador  Carlos  V. 

Piuciae  apud  Sebastianum  de  Carras  in  fol.  et  secunda  parte  de  la 
vida  etc.  Ibidem.  1606  in  fol. 

Utraqiie  pars  recusa  fuit  Pamplona  1614.  Nicolai.  Bib,  Tlispan . Tom.  2.  pag.  206. 

Sansovino  Francesco . Il  Simolacro  di  Carlo  V.  Imperatore  \cnezia  1567 
in  12. 

Contiene  ì detti  c fatti  dell'Imp.  descritti  dal  Sansovino  , parla  della  Casa  d’ Au- 
stria , della  vita  di  Carlo  V- : v’  è il  parlamento  di  lui  nel  rinunciare  gli 
Stati  al  figliuolo  Filippo,  e le  Orazioni  di  M.  Perenotlo,  del  Card.  Polo. 

Sanctacria.  (de  ) Alpìionses . Hisloria  del  Emperador  Carlos  V . 

Nicolai.  Bib.  Hisp.  Voi.  1 pag.  37  Dice  esservi  pure  quest'  opera  in  latino 

Schardins  Simon . Hisloria  sub  gubernatione  Caroli  V.  Imperatore  usque 
ad  cjusdem  nbdicaliouis  etc. 


Fieheti.  Gcrnianicarum  rerum  Hist.  Tom.  Ili , IV. 


\2\ 

Sepulvetìa  Jo.  Genesins.  De  Rebus  gestis  Caroli  V.  Imperatori*  el  Rcgis 
Hispaniae.  Mediolani  1780  in  4. 

Ferri.  Scoria  di  Milano  Fai.  2:  pag.  257  chiama  il  Sepulveda  elegante  scrit- 
tore latino  di  quell'eia  felice  per  le  buone  lettere,  e nell’Indice  pag.  451 
dice  d’  aver  ritrovalo  a caso  il  libro  sopraindicato:  è difTatti  raro  tanti»  che 
che  noi  non  abbiamo  potuto  vederlo:  siamo  però  avvertiti  dal  prelodato  sig. 

Cav.  Commendatore  Ramìrez  de  Montalvo  che  la  indicata  Storia  di  Carlo  V. 
si  trova  inserita  nel  Voi.  t png.  292.  Sepidoedae.  Opera  edita  ed  inadita  , 
accurante.  Accademia  Maltrili  ex  typograpluca  Regia  de  la  G azela  anno  f 780 
voi.  4 in  4. 

Slehìatms  Jo.  Commentariolum  de  statu  Religioni*  et  Reipubblicac 
Carolo  V Caesari  imperante  et  Apologia  libri  XXVI.  Argentorati 

Ricbelius  1555  in  fol.  et  Rasileae  1562.  Argentorati  1621.  in  8. 

« 

Fappent.  Btb.  Belgicae  par.  2 pag.  732  Libros  XXFl  latine  germanìce  galli- 

ce  el  Itaiire  rxcusos Solebat  Carolimi  V Imp.  Sleidannm  mendacem 

suum  adulalorem  appellare.  Il  Lunglet  nel  catalogo  de’  principali  storici , 
che  con  osservazioni  critiche  fa  seguire  al  suo  metodo  per  isludiare  la  storia 
ricordando  l’opera  dello  Sleidano  dice  che  questa  storia  è assai  stimata; 
tuttavia,  ripete,  Carlo  V quando  parlava  dello  Stridano,  non  gli  dava  al- 
tro nome  che  di  suo  mentitore.  Fu  pure  stampato  in  tedesco  a*  Francfort 
nel  4 6 1 8 con  aggiunte  di  Gotardo  Artusio  ; e di  nuovo  a Francfort  4620 
con  altre  aggiunte  di  Osea  Scadeo. 

Vlloa  Alfonso.  Vita  dell’  invitissimo  sacratissimo  Imperator  Carlo  V.  de- 
scritta dal  signor  Alfonso  d"  Ulloa,  con  P aggiunta  di  molte  cose  utili 
all’  Hisloria  , che  nelle  altre  impressioni  mancano.  Nella  quale  si 
comprendono  le  cose  più  notabili  occorse  al  suo  tempo  , incomin- 
ciando dall1  anno  1500  sino  al  1560.  Di  nuovo  ristampata  et  con 
molta  diligenza  ricorretta.  Con  una  copiosissima  tavola  delle  cose 
principali  che  nell"  opera  si  conlengono.  In  Venetia  Valgrisi  1560 
et  1566,  ed  in  Venetia  dalla  Bottega  d’Aldo  1575  in  4. 

Edizione  ricorretta  , o copia  li I ferale  de  la  precedente  di  Venezia  appresso  Vin-  » 
renzo  Valgrisio  4566  in  4.  Reuouard  Annalcs  de  l' imprimerle  des  Aldes 
Tom.  2 pag.  4 40  (Paris  4824  ) c Catalogo  della  Libreria  Capponi  pag.  394. 

— - Nicolai  Bib.  Hisp.  Tom.  4 p.  44. 

— — — Ilistorie  en  het  leven  van  Keyser  Carel  V bes  chrevcn  door  Aul- 
fooso  de  Ulloa.  Amsterdam  1610  in  4. 

Langlet  citando  questa  edizione  nota  : Carlo  benché  grande  Imperatore  non  ha 

ritrovato  ancora  uno  storico  degno  di  lui  ( non  era  ancora  escila  in  luce  ^ 

l’opera  di  Robertson')  poiché  non  voglio  persuadermi  che  si  stimi  il  Leti, 
scrittore  parimenti  della  vita  dell’  Imperatore,  sia  tale  quale  abbisognasse  ad 
un  capitano  sì  grande,  ed  un  politico  sì  fino. 

fr tlles  ni  Maestro.  Hisloria  del  Marquis  de  Pescara  et  olros  siete  Ca- 
pitanes  del  Emperador  Carlos  V . Anvcrs.  1558  in  8. 
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Vera  (de)  et  Figncroa  Jo.  Ani.  et  Zuniga  Don  Antonius  Epitome  de 
la  vida  y Hecho*  del  Emperador  Carlos  V.  Madrid:  et  traduit  per 
du  Perron  Hayer.  Parisiis  apud  Maguet  1C33  in  4. 

Vida  dell’  Empcrador  Carlos  V.  Madrid  1619  in  4. 

— — Epitome  de  la  Vida  del  Emperador  Carlos  V.  Bruxeles  1656 
in  4 Bib.  Ulzan.  pag.  364. 

Ilistoire  de  Pempereur  Charles  V.  traduit  de  Pespagnol  par  du 

Person  le  Ilayer.  Bruxelles  1667  in  12. 


- Histoire  de  PEmpcreur  Charles  V.  traditile  de  PEspagnol  en  Fraurois 
par  du  Percon  le  Hayer , Bruxelles  chez  Francois  Foppens  1667 
in  16. 


Nicolai.  Bib.  Ihtpan.  Tom.  1 pag.  4S2  eo. 

Verdttgo  Gaspar.  De  la  dignitad  de  la  beata  alma  de  la  Reiua  de  Un- 
garia  y del  Emperador  Carlos  V. 

Nicolai.  Bib.  Ilis.  Tom.  I pag.  409. 

Voerthusius  Joannes  Phoenium  sive  Apotheosin  consacrationis  Auguslae 
lib.  1 quo  Caroli  Magni  et  Caroli  V Maximi  Cacsarum  res  geslae  , 
consilia  , eventus , et  utriusqne  saeculi  1 1 istorine  invicem  contpo- 
nunlur.  Antuerpiae  typis  Jerol.  Silvii  1562  tn  4. 

Foppcru.  Bib.  Belg.  pari.  2 pag.  746.  È libro  pieno  di  pregiudizi  e d’ imma- 
ginarli raccouli. 

Zurifa  Geronimo . Anales  de  la  Corona  d’ Aragona.  Zaragoca  1610 
Voi.  7 in  fol.  et  Akgeusoth  de  Bar.  Leonardo.  Supplem.  Zara- 
goca 1630  in  fol. 

Zenocarus  JVilìxelmus  ( vulgo  ) Snonckart  a Schavenburgo.  De  vita  et 
gestis  , et  de  Repub.  Caroli  V.  Aug.  Gadavii.  Mauilium  1559  et 
1560,  et  1562  et  Antuerpiae  1594  et  Francofurti  1596  in  fol. 

Edizioni  ricordate  dal  Foppens.  Bib.  Belg.  Pari,  4 p.  436  e nella  Biblioteca  Bar- 
berini in  Romu  XXVII.  F.  t5 . — Calai.  Bill.  Bacalar  T.  ^ pag.  2 1 4 . — 
Biblioteca  Bodleiaur  p.  4 41.  - Langlct ■ T.  2 p.  97  nota  che  questo  pure  è 
un  libro  ripieno  di  prodigi  parimenti  immaginari. 

LAUDI  ED  IMPRESE. 

Albicante  Gio.  Alberto.  Historia  della  guerra  del  Piemonte.  Vinegia  , 
Nicolò  d Aristotele  detto  il  Zoppino  1529  a di  x die  maggio  in  8. 
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nuovamente  .stampata  nel  1529  In  8 ( in  fine  ) In  Venezia  per 
Francisco  Bindoni  et  Mapheo  Pasini  nell'  anno  1529  in  8. 

Quadrio.  Ragione  d' ogni  Poesia  Voi.  4 pag.  <39  c pag.  44 1 Io  cita  con  lunga 
nota  : tu  ristampato  in  Bologna  per  Vincenzo  Bonardo  da  Parma  et  Mar» 
cantonio  da  Carpi  l’anno  <539  in  <2.  La  edizione  Bolognese  è sconosciuta  : 
essa  può  vedersi  presso  noi , ma  ii  volumetto  manca  di  quasi  la  metà  in 
principio. 

Le  gloriose  gesta  di  Carlo  V.  Imperatore  cominciando  dalla  sua 

Coronazione  etc.  Roma  presso  Zanetti  1587  in  8. 

Morisia.  Nobiltà  di  Milano.  Quadrio  Stor.  Volg.  Poesia  T.  4 p.  444  che  lo  dice 
d’ Albicante  Gio.  Alberto,  benché  nel  libro  non  sia  indicalo  il  nome  del- 
l’Autore : però  nella  lettera  dopo  ii  Frontespizio  leggesi:  L’Albicante  a Cor- 
tesi lettori  ec.  Questo  ed  il  precitato  Poema,  vennero  biasimati  dall’ sirelino 
nel  Combattimento  poetico  del  Divino  Ordino,  e del  Bestiale  Albicante , oc- 
corso sopra  la  guerra  del  Piemonte  ; e la  pace  loro  celebrata  nell'  Accademia 
degl’  Intronati  di  Siena  in  8. 

Amslelodamus  A lardi ts.  Panegyricns  Carlo  V.  Caesarì  versu  haeroico 
scriptus  , Gracoviae  1591  in  8.  apud  Quentellium. 

Foppent.  Bib.  Belg  par.  \ p.  39. 

Arcos  de  la  Nola.  Jornada  que  el  Eraperador  Don  Carlos  Quinto  de 
este  noni  lire  hize  a Tuncz  dirigida  al  muy  illustre  Sennor  Don 
Luis  de  Avila  de  Cuniga  Comendador  tnayor  de  Alcantara  de  la 
Camera  de  su  Majestad  y de  su  conscio  por  Ellicenciado  Arcos 
de  la  Mota. 


Janczki.  Specimen  Codicum  MS.  B ibliothecae  Zaluscianae . Cracoviae  1 75 1 in  4 
p<‘g.  53  e 54.  Codices  Hispaniei  N.  CLIII. 

Ariani  Bernardini.  Panegyricus  Carolo  V.  nuncupatus....  Fol... 

Si  trova  nella  libreria  Ambrosiana,  ricordasi  dal  PicincUi.  Ateneo  de’  Letterali 
Milanesi  pag.  85. 

Annerii  Aloysii.  De  Golleta  et  Tunelo  expugnatis  deque  rebus  Gir  oli 
V Imperatore  in  Affrica  ieliciter  gestis  ec.  ad  Gregorium  Coxanum 
epistola....  ex  Caesaris  felicibus  castris  apud  Golletam  XVII  Calen. 
Septembris  MDXXXV. 

Questa  epistola  storica  é nella  raccolta  di  cose  Turchiche  di  Laonico  Canoondiìa 
Stampata  in  Basilea  4556  in  fol.  cosi  Cicogna/ a.  Inscrizioni  Veneziane 
Chiesa  di  S.  Margherita  Toro.  4 pag.  283. 

Attrelìi  Cometii  ( cognomento  ) Lopens.  Pronosticon  , sive  Caroli  V.  Ces.  * > 

Praeconia  versu  elegiaco. 

Fojtpcns.  Bib.  Belgio,  pari.  4 pag.  <93. 
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Avila  et  Zunniga  D.  Ludovici.  Los  commentario*  de  la  guerra  del 
Emperador  Carlos  V contra  los  Protcstantes  de  Alemauia  in  Ilispa- 
nia  annuo  IMS  et  1557  in  Venecia  1518  - 1553.  in  8. 

■ Commentariorum  de  bello  Germanico  a Carolo  V Caesare  maximo 
gesto , libri  duo  a Gulielmo  Malineo  Brugensi,  latine  redditi  et  ico- 
nibus  ad  historiam  accomodis  illustrati.  Antuerpiae  in  aedib.  Joan. 
Stcelsii  anno  1550  in  12. 


Fnppens.  Bib.  Belgio,  pari,  4 pag.  41 4. 

. Commentario  dell’  illustre  sennor  don  Alvigi  tl’ Avila  et  Zuniga 

commendator  maggior  d’ Alcantara  , nella  guerra  della  Germania 
fatta  dal  felicissimo  Carlo  V Imperator  Romano , re  di  Spagna  del 
1546  et  1517  tradotto  dallo  spagnuolo  in  lingua  toscana,  corretto 
ed  emendalo  per  l’ istesso  autore  et  aggiuntovi  nel  fine  il  successo 
di  Boemia.  In  Venezia  nel  1569  in  12  ( in  fine  ).  Et  impresso  il 
presente  commentario  nell’  inclita  città  di  Venezia  nell1  anno  del  Si- 
gnore 1569  ad  instantia  di  Thomas  di  Zornoga  per  la  Cesarea  et 
Catolica  Maestà  Gmsul  nella  medesima  Città  con  grafia  et  Privile- 
gio, Mola  proprio  di  Sua  Santità,  che  comanda  che  alcun  altro 
non  imprima  nella  Christianità  sotto  la  pena  et  censura  nel  brieve 
di  Sua  Santità  contenuta.  Et  con  Privilegio  della  Illustrissima  Si- 
gnoria di  Veuetia  ed  dello  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor 
Duca  de  Fiorenza , et  de  altri  Principi  de  Italia  per  anni  dieci  , 
in  Venezia  1549  in  8. 

La  Biografìa  universale  cita  la  edizione  spagnuola  di  Madrid  4549  in  8 ed  altre  due 
di  Toledo  e d'inversa.  Quest’ ultima  è una  versione  della  Ialina  del  4550 
in  8.  di  Guglielmo  di  Molines.  Evvi  una  traduzione  tedesca  di  Filippo  Ma* 
gno  Duca  di  Brunswick  impressa  a YVoltenbutel  4557  in  8 e tre  traduzioni 
Francesi  una  di  Matteo  Vaulchier  araldo  d’  arme  di  Carlo  V.  Anversa  4 550 
in  8.  la  seconda  traduzione  Francese  di  Gilles  Boyleau  controllore  a Cam* 
bray:  Parigi  4554  in  8.  La  terza  è di  Parigi  1 672  in  42.  Si  riguarda  quest’ope- 
ra (sebbene  Langlet  dice  che  è libro  di  poca  conseguenza)  come  una  fe- 
lice iinmitazione  de’ Commentari  di  Giulio  Cesare;  e Carlo  V.  ne  faceva 
tanto  conto  che  si  stimava  più  felice  di  Alessandro,  per  avere  un  tale  Sto. 
rico  : o forse  perchè  fu  a lui  sempre  parziale  come  alcuni  lo  tacciano. 
D’ Avila  aveva  scritto  anche  i Commentari  sulla  guerra  fatta  in  Affrica  da 
Carlo  V,  ma  non  venne  fatto  di  ritrovare  quest*  opera  che  rimase  mano- 
scritta. Nicolai.  Bib.  Hispan.  pag.  46. 

Baldi  Hieronymi . De  fuluris  Caroli  Augusti  successibus  Valicinium. 
s.  n.  iu  4. 

L’ornato  del  frontispizio  è lo  stesso  che  si  vede  in  altre  edizioni  del  Faelti 
(Dedica)  Al  magnifico  Ludovico  de’  Flandria  Signore  del  Ponto  intimo 
consilicre  di  Sua  Maestà  Cesarea  Carlo  V imperatore.  Evvi  un  epigramma 
del  Magnifico  Oratore  Michaele  Majo  : poi  seguitano  i versi  elegiaci  ne’ qua- 
li mostrasi  imitatore  d’ Ovidio;  non  vi  è nota  di  stampa,  ma  pare  del  Pha- 
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dii,  che  stampò  il  libro.  Baldi  de  Coronatione,  cui  è unito  in  uno  e- 
semplare  della  Biblioteca  Arcivescovile  di  Bologna.  2VV / Catalogo  della  Bib. 
Barberini  voi.  i pag  <02  in  XXV il.  F . 2 - LXV . A.  <4.  Si  riporta 
quest'  opuscolo  come  stampato  in  Bologna  <529  in  4 Fu  inserito  nella  rac- 
colta Scardii.  Germania  antiqua  illustrata  Tom.  2 pag.  872.  <574.  Et  Fre- 
heri.  Ber.  G erniari,  script.  Tom.  3.  Inter  delie ias  Poelarum  Italorum.  - Hertii 
Bib.  Germini,  p.  <<<.  Fu  ristampato  Argenlorali  lypis  Ric.helianis  <6t4.  È 
citato  nel  libro  Vossii  de  Hislor,  Lat.  lib.  411  pag.  t*5t.  Ciucili.  Bib. 
V alante  T.  4 pag.  440. 

Bellocusii  Stephani.  Girinoli  keroicum  de  suffragi»  Caesaris  Giroli  V, 
ad  Iinperium  etc. 

Frcheri.  Ber.  German.  Scriptor.  T.  3.  p.  <70. 

Bilinlano  Pompeo.  Carlo  Cesare  V.  Affricano  opera  nuova  nella  quale 
si  contengono  li  memorabili  gesti  e gloriose  vittorie  de  sua  Cesarea 
Majestà,  ( Carlo  V.  ) nell'  anno  1535,  composta  pel  Prete  Pomjieo 
Bilinlano  Veneto.  ( In  fine  ) Impressimi  Neapoli  per  Mallkcum 
Ganze  quarto  Idus  Januarii  anno  Domini  1536  in  4. 

Quadrio.  Ragione  d’ogni  poesia  voi.  4 pag.  <38  avvisa  che  sono  dieci  Canti  in 
bella  edizione. 

Brontii  Nicolai.  De  bello  in  Turcas  suscipiendo  poema  ad  Carolum  V. 
Iinperatorem.  Antuerpiae , Aut.  G.  Goinus  15-11  in  8. 

Foppeus.  Bib.  Belgica  part.  II.  pag.  90 < . 

Bruii  Joh.  Michaelis.  De  rebus  a Carolo  V.  Imperatore  gestis  et  Oratio 
elegantissima.  Hanoviae  1611,  in  4.  Antuerpiae  1555,  in  4. 


l 'reiteri . Ber.  Germ.  script.  Tom.  3. 

Calceli  Stellae  Jo.  Christophanus . Exjieditio  in  Argeriam  Caroli  V.  Im- 
peratori. Antuerpiae  1555,  in  IH. 

Hertii.  Bib.  German.  pati.  III.  et  in  Bib.  Azana  pag.  49. 

Encomium  ad  Carolum  V.  Caesarem.  Antuerpiae  apud  Bellerum 

an.  1555  in  8. 

Nicolai.  Bill . Ilispan.  T.  <.  pag ■ 5<5. 

Camerario  Joachimo.  Belli  Smalcadici  anno  1546 , inter  Carolum  V. 
Caesarem  Protesta  ntium  duccs  gestis  , Conimeli  tu  rius , greco  sermo- 
ne eleganter  scriptus , cum  versione  latina  et  suplemeuto  Simeonis 
Sterilii  Comacensis. 

Frcheri.  Ber.  German.  Script.  T.  3 pag.  387  seq. 
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Cutaneo  Danese . Un  Panegirico  in  quarta  rima  in  lode  di  Carlo  V. 

Ms.  Cod.  <48.  della  Chisiana  tra  i due  volumi  delle  poesie  originali  di  lui  , or- 
dinate da  Nicolò  Calanco  suo  Nipote.  Vedasi  Crescimbeni.  Comment.  Slor. 
volg.  poesia,  T.  4,  Lib.  II.  pag.  84. 

Collarìus  Christianus . Carmen  Ileroicum  de  Bello  per  Carolimi  V.  in 
liungaria  adversus  Solimanum  Turcaxutn  Imp.  gesto.  Antuerpiae 
Tvpis  Joan.  Grapbeì  1533 , in  8. 

Fuppens.  Bib.  Belg.  pag.  <69. 

Commentario  de  la  guerra  de  Alemanna  de  l’ Emperador  Carlos  V.  a 
Ganiz  suo  Embaxador  sobre  ei  successo  de  Boemia.  Venetia 
1548  , in  8. 

Donali  Nicolaus  Camajocus.  De  rebus  gestis  Senesium  librimi  unum  , 
et  de  bello  Etrusco  inter  Carolum  V.  Iinperatorcm  et  Henricum  II. 
Galliae  Regem  libri  duos. 

Opera  ricordata  dal  Luccìicsini , Slor.  Leu.  di  Lucca  lib.  V.  pag.  <87. 

Dolce  Lodovico.  Stanze  composte  nella  vittoria  Africana , nuovamente 
avuta  dal  sacratissimo  Imperatore  Carlo  V.  Se  vendono  a la  bot- 
tega de  Mastro  Gioanne  Antonio  apresso  a la  Dogana  in  Genova. 

( in  fine  ) Stampale  in  la  inclita  et  magnifica  città  di  Genova  per 
Antonio  Bellon  nell’  anno  del  nostro  Signore  Giesù  Cbristo  1535  , 
adì  vi.  de  novembre  in  12. 

Il  frontispizio  è figurato  ed  intagliato  in  legno:  evvi  una  lettera  dedicatoria  del- 
1’  Autore  al  cortese  Signore  Don  Lopes  Soria  Imbasciatore  Cesareo.  Le 
Stanze  sono  74  : libretto  rarissimo  posseduto  dal  sig.  Avv.  Fanzini  rimine- 
se  , il  quale  è raccoglitore  di  molli  , bellissimi , e rari  libri , e di  prege- 
voli edizioni. 

Eurialo  d'  Ascoli  ( di  cognome  ) Morioni.  Vittoria  d’  Algeri  ed  Imprese 
dell’  Aquila  di  Carlo  V.  ctc. 

È ricordato  questo  Poema  dall’  Aretino , Lettere , ediz . Parigina  T.  2.  pag.  300; 
T.  6.  pag.  75.  Mazzucchelli  T.  <.  pari.  II.  pag.  <57.  Crescimbcni.  Slor. 
Volgar.  Poes.  T.  5.  pag.  92.  Tirabotchi , Slor.  Leu.  hai.  T.  7.  pari.  iy. 
lib.  3.  Nella  Biblioteca  Picena  T.  4.  pag.  47.  Cantalo! nes  sa.  Meni.  Let- 
terali, ed  Artisti  Ascolani,  pag.  <40. 

Flaminii  Joannis  Antonii.  Oratio  ad  Carolum  V.  Romanormn  Impe- 
ralorcm.  Bononiae  apud  baeredes  Ilicron.  de  Bcuedictis  1531 
in  8. 

Florebellus  Antonius . Ad  Carolum  V.  Romnnorum  Imperalorem  Pane- 
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gyricus.  Romae  in  nedibus  Bladii  1536  in  4.  Et  Lugduui  Ba- 
ia v.  1609. 

Il  Fiordibelli  scrìsse  questa  orazione  per  la  venula  a Roma  dell’  Imperatore  : lo 
stesso  scrittore  compose  pure  un'altra  orazione  per  congratularsi  con  Car- 
lo V.  della  vittoria  riportata  contro  il  Duca  di  Sassonia  nel  tf>47,  ma  non 
si  sa  che  fosse  mai  stampata.  Tiraboschi . Bit.  Modenese . Tom.  2,  jwg. 
300,  304 . 

Gallarati  Cesnris.  De  bello  j»er  Carolimi  V.  Imperatore  ni  in  Affrica 
gesto  an.  1535. 

Picinclli.  Ateneo  de’  Letterati  Milanesi,  pag.  520* 

Carda  Marlinus . Carlos  V.  Emperador  y Rey  de  Ks panna  , sus  ba- 
tallas  , ligas , y exercitos  desdc  el  anno  1522  , basta  el  de  1545  , 
in  fol. 

Mss.  in  Bili.  Olivaricnsi  — Nicolai.  Bib.  Hispan.  T.  2.  pag.  83. 

Carrier  Anlorius.  Res  a Carolo  V.  gestas  eie. 

I 

V alerii.  Biblioteca  Belgica  — et  Nicolai.  Bib.  Hisp.  appendic.  Voi.  2.  p.  366. 

Grapheus  Cornelius  (seti  vulgo)  Scribonius.  Pacis  inter  Franciscuni  I. 
Galline  Regem  , et  Carolimi  V.  Impcralorem  ad  Acquas  inortuas  , 
descriptio  cannine  heroico  . Antuerpiae  apud  Joaun.  Lovium 
1540 , in  8. 

Aggratulatio  prò  Carolo  V.  ex  Hispaniis  per  Britanniam  anno 

1520  redditi  : et  gratuialio  ejusdem  reduci  ex  Hispanis  jier  inedias 
Gallias  in  patriam  , ut  praccipue  Aulucrpiam  anno  15-10.  Anluer- 
piae  1510  , in  8. 

tìfdlini.  Teatro  d' H uomini  letterati,  Voi.  2.  p 63.  ove  dà  notizie  di  questo 
scrittore  liaimuiugo,  che  nomina  Cornelio  Scribonio  Grafeo. 

Grntulatio  insignis  victoriae  anno  1517.  de  Saxone  a Carolo  V. 

reporlatae  etc. 

Cod.  Cartaceo  in  4.  scc.  xvi.  cxtal  Biblioteca  Naniana  Venetiis.  Morelli.  Opera 
Codices  Mss.  Bib.  Naiuana.  Venetiis  typis  Zallae  <776,  in  4.  p.  94. 

llortensius  Lamberlus . De  bello  Germanico  a Carolo  V.  Caesare  gesto 
* lib.  VII.  Basileae  , 1560,  in  4. 

Voppcns.  Bib • Belgica,  pari.  11.  pag.  795. 

Joatmes  Baptisla  Itnolensis  Ad  inviclissimum  Caesarcm  divum  Carolimi 
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augustissimum  , gloriosissiinutn  et  serenissiniuui  Elegia  et  Panegt- 
ricus , 1530  in  4.  « , • * 

Opuscolo  di  fogli  otto  registrati  A.  B.  C.  D.  ij.  senza  numerazione  di  pagine  , 
senza  luogo  di  stampa  , e con  caratteri  così  detti  gollici.  11  frontespizio  liu 
intagli  a tiorami  in  legno:  nei  tergo,  o nella  facciata  dietro  il  frontispi- 
zio si  leggono  28  versi  elegiaci.  Seguitano  due  lettere  dedicatorie  all’  Impe- 
ratore nell’  una  si  nota  così  il  noine  dell’  Autore.  Jo.  liapùstac  naltone 
immolensis  : le  lodi  che  si  danno  all’  Imperatore  in  questo  Panegirico  sono 
infinite  e tali  , che  soprabbondano  , e forse  stancano  il  più  paziente  letto- 
re : al  fine  si  legge  : Opus  soli  Divo  Carolo  lotius  terrarum  Orbis  modera - 
tare  potentissimo  et  clementissimo  sub  anno  incarnali  Verbi  Mister  io  4530 
decimo  nonas  januarias  parvulum  dedicalumq.  e seguita  il  verso. 

Guida  huic  subsiutt  Ubi  Jupitec  imperai  tmus. 

Sotto  vi  è un  cattivo  intaglio  di  legno  e piccolo  con  la  mezza  figura  di  S. 
Pietro  e di  altri  due  Apostoli.  L’ultima  carta  contiene  gli  errori  di  stampa 
e le  correzioni:  la  facciata  a tergo  rimane  bianca.  Questo  rarissimo  libretto 
appartiene  al  prenominato  sig.  Avv.  Fanzini  di  Rimino,  dal  quale  tui  fu 
gentilmente  prestato  con  altri  rari  libri  per  illustrare  la  presente  opera. 

lsbarra  (ih. j ) Marlini.  Caroleidos  libro*  IV.  hcroicis  versibus.  Barcino- 
nae , 1516  iu  4. 

Nicolai.  Bib.  J/ispan.  T.  2.  p.  83. 

Lescari  Joannis.  Oratio  ad  Carolum  V.  Caesarem  Angustimi  ex  libris 
Ilistoriarum  A.  Bocchi  Bonon.  Bonouiae  iti  Acadciuia  Boccbiauu. 
Kalendis  jauuarii  , an.  1551. 

Ms.  nella  Biblioteca  dell’  Università  di  Bologna  accennato  dal  Fatiiuzzi,  Notizie 
degli  Scrittoli  Bolognesi  , Voi.  2.  p.  '23 1. 

Lodovici  (de)  Francesco.  Trionfi  di  Carlo  V.  in  terza  rima.  Veuelia 
presso  Ma  fico  Pasiui  e Francesco  Dindoni , 1535  iu  4. 

Col  ritratto  dell’Autore  e del  Doge  Gritti,  cui  è dedicato.  Crescimbeni  Voi.  IV. 
lib.  II  p.  4 02.  E notasi  che  il  Sansovino,  La  Venezia  hb.  XIII  Car.  257, 
lo  annovera  tra  gli  Scrittori  Veneti  illustri  sotto  1’  anno  t523. 

Manuzio  Aldo  ( il  giovine  ) Epigramma  greco  et  latino  iu  laude  di 
Carlo  V. 

Ruscelli.  Imprese  illustri.  Venezia , 4 556  in  4.,  p.  4 32. 

Nanni  Petri.  Gratulatoriae  III.  in  adveutu  Caroli  V.  Imperatori*  ia 
Bclgium  ctc. 

Chitini  Trattat.  d'  Huomini  Leu.  Voi.  2.  p.  2(7.  dà  particolari  uotizie  di  que- 
sto olandese  scrittore. 

Nicolaii  Nicolai.  Epigrammala  Arcuum  triumphaliur»  Valeolinis  Ca- 
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rolo  V.  in  ejus  atlventu  exhibitorum.  Levami  apud  Sussenum  1540. 

t'oppens.  Btb.  Bt'lg.  Par . il.  p.  9)6. 

< - 

» 

Nucula  Oratiì.  De  bello  Aphrìcauo  Giesaris  Caroli  V.  Romae  1552. 

£ opera  assai  pregevole  per  l’eleganza  dello  stile,  e per  la  bellezza  della  de- 
scrizione: e questo  storico  può  a ragione  esser  annoveralo  tra  i migliori  del 
secolo  XVI.  j'iraboschi.  òtor.  Lcller.  hai.  Voi . 7.  pari.  II.  pag.  37 1.  edi- 
zione romana. 

Oliviero  Anton  Francesco.  L'Alamauua  — Carlo  V.  iu  Olma.  Veuetia  , 
Valgrisi,  1507,  in  4. 

È un  libro  di  qualche  interesse  storico  sebbene  dettato  in  poesia  : può  vedersi  per 
esso  il  Martori.  Ihstoria  di  Vicenza , hb.  2.  pag.  2U0  che  dice:  l’autore 
Con  modo  e stile  così  alto  descrivere  tutti  i gran  fatti  di  Carlo  V.  Impe- 
ratore nella  guerra  de'  Protestanti  e della  Germania  contro  la  legge  Smal- 
cadica  per  cui  si  rese  immortale.  L’Alamanna  è un  Poema  diviso  in  24 
libri  in  versi  sciolti.  Nell’  Olma  descrivonsi  pure  in  versi  sciolti  le  acco- 
glienze e feste  colà  dedicate  a Carlo  V.  Può  vedersi  anche  il  Capponi  Ca- 
talogo pag.  274.  Crescimbeni  Stor.  Vo/g.  Poesia  T.  5.  pag.  252.  — Angiol- 
gabriello  Biblioteca  Vicentina  , T.  3.  pag.  Luvn  - Lui*.  Quadrio,  Volg. 

Poes.  T.  4 f.  4 4 4. 

Puolticcio  Sigismondo  ( soprannominato  ) Filogenio.  I trionfi  di  Carlo  V. 
nell’  Affrica  ; e l1  Impresa  di  Tunisi  l’atta  dal  medesimo  Carlo.  Ve- 
nezia 15 13  , in  4. 

È citalo  dal  Quiulrio  cit.  T.  K.pag.  143  che  denota  essere  scritto  in  ottava  rima. 

* 

Rubai  in  Francois.  Commentaires  des  dernieres  guerres  entro  Henry  II. 
et  Charles  V.  Paris  1555  , in  4. 

Continuation  des  Commentaires  des  dernieres  guerres  en  la  Gaule 

lielgique  entre  Henry  II.  et  Charles  V.  Paris  1553  , in  8. 

Rerum  a Carolo  V.  in  Affrica  bello  gestarum  an.  1535  et  scq.  Com- 
mentarli , ex  variis  scriptoribus  iu  unum  congesti , edentc  Cornelio 
Scaperò.  Antuerpiae  1554  , in  4. 

Rerum  a Carolo  V.  Caesare  Aug.  in  Africa  bello  gestarum  , Commen- 
tari! variorum  auctorum.  Antuerpiae  1555  , in  8. 

Ex  Biblioteca  A zar  a pag.  253. 

Schviarzio  Christ.  Gotti.  Dissertatio  inaugurali  de  Columnis  Herculis. 
Alterili  Noricor.  174 J , in  4.  v t 

Cicognara  Calai.  T.  2.  pag.  t27.  N.  336  , nota  che  il  medaglione  di  Carlo  V. 
e intagliato  iu  rame  nella  prima  pagina. 

i 
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Snnpems  H'eronymus.  Primier  y seconda  parte  de  la  Carolen  , sive  res 
gestas  Caroti  Imperatori»  Hispaniarum  monarchae  potentissimi  Le- 
roico  verso  descripta.  Valentiae  15G0  in  8.  apud  Joauncw  Arcos. 

i\  icolai.  Bib.  Jhsp.  T.  \ . pag.  458. 

Servilius  Joannes.  Oratio  gratulatoria  Carolo  V.  ex  II  impania  in  Barhan* 
tiam  reduci  S.  P.  Q.  Autuerpiae  , 1515 , in  8. 

Fuppcns.  Bib.  Belgica  part.  II.  pag.  728. 

Stratius  Joannes.  Oratio  gratulatoria  ad  Eleonoram  Caroli  V.  Caesaris  so- 
rorem  , Gnlliae  Rcgiuam , de  matrimonio  ejus  cum  Francisco  Gal- 
liarum  Regi.  Autuerpiae  1530  , apud  Joauncw  Graphcuin  : 

Fuppcns.  Bib.  Belgica  pari.  II.  pag.  736. 

Ulloa  Alfonso  La  Historia  dell’  Impresa  di  Tripoli  di  Barberia  fatta  j>er 
ordine  del  Ser.  Re  Cattolico  l’ anno  1500.  Venezia.  Rampazzetto 
1500,  in  4. 

IJrrea  (de)  Uieronirno.  E1  Carlos  victorioso  etc. 

Dicesi  che  non  solo  questo  Poema  epico  fosse  da  lui  composto  in  onore  di  Carlo  V. , 
ma  si  vnole  ancora  che  egli  pubblicasse  — Disfida  dell’  Imperatore  e del 
He  Francesco,  e giudizio  sulle  leggi  del  duello. 

Schorelius  Adrìanus.  Poemata  varia.  Antucrpioe,  typis  Plani.  15G6  in  10. 
cum  Cornelii  V aleriii  Triumphis  Carolo  V.  Cacsari  Aug.  Uilrajerti 
exbibitis , in  cjuibtis  Elegiae  , Eglogae , Epigrammala  ec. 

Foppcns.  Bib , Bclg.  par.  I.  pag.  20. 

f'illagagnontts  Nicolaus.  Expeditio  Caroli  Imperatori  V.  in  AfFricam  ad 
Argeriaw.  Parisiis  1512,  et  Autuerpiae  apud  Bellcrum  1555,  in  8. 

A icolai.  Bib.  Ilisp.  T.  2.  pag.  369. 

Zanchi  Jo.  Crysoslornus.  Ad  Caroium  V.  Panegyricus.  Veueliis  1500 , 
in  4. 


Freheri.  Ber.  Germ.  Script.  Tom.  3.  et  Zanchi  Poemat.  Bergami  <747.  cum  Va. 
et  noiis  Secassi.  Questo  annotatore  avvisa  essere  alle  stampe  un  panegirico 
latino  all’  luiperator  Carlo  V.  del  Zanchi  Canonico  Regolare  Laterancnse 
di  Bergamo  ; uomo  di  non  ordinaria  erudizione  nell’  antica  Storia  c nelle 
lingue  Greca  cd  Ebraica.  Tiraboschi,  Stor.  T.  VII.  pari.  II.  pag.  249.  c par. 
tc  III.  pag.  226  , ricorda  che  lo  stesso  Zanchi  fra  i molti  poeti  latini  di 
questo  secolo  ha  pochi  uguali  nella  dolcezza,  nella  eleganza  pochissimi  su- 
periori; c ciò  in  qualunque  genere  di  Poesia. 
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X nntli cus  Frandscus . Oratio  ad  Ciro lum  V.  habita  ex  Africa  r ed  uten- 
te m etc.  . é 

Extat  in  Archiv.  Curiae  Zirikpaensi  et  Fopptns . Bib.  Belg.  part.  I.  png  3(7. 

Zapai  a (de)  D.  Luis.  Carlos  famoso  eu  oc  la  va  rima.  Valentiae  , Juan 
Mey  15GG  , in  4. 


Nicolai.  Bib.  flisp.  Tom.  2.  p.  56.  Carmina  cciehratioues  gesta  Caroli  Caesaris 
in  eo  poemala  , et  Btuuct  Supletn • Voi.  3.  p.  434.  Poemme  eu  i’houneur 
de  Charles  Quint. 

Zttlp/utnius  Conradus.  Triumpbos  Caroli  Quinti  Imperatoris  etc. 

Hoc  est  versu  heroico  sive  Carotaio  (ut  ipse  vocat)  victorias  ejus  omncs  et  res 
foeliciler  gestas  celebravi!,  ediditque  anno  <56t.  sub  nomine  Pasquilli  Meri, 
Germanici  Apostolici  sei!  nomen  ipse  suum  exprìmil  sub  lineili  Kpislolae 
nuucupatoriae  ad  Maximil.  Morillonium.  Videtur  in  fiontispicio  ideo  nomea 
mutasse,  quia  in  pocmale  ilio  salse  perslringit  eos  Gemianicae  Principes  , 
qui  adversus  Carolimi  V.  tuin  bellnm  generabant.  Ctironicon  Geldriac  iteni 
versibus  , quo  et  res  ejusdem  Caroli  est  complcxus  anno  1362  editum, 
Fopptns.  Bib.  Bclg.  par.  1.  p.  190. 


FESTE  VARIE. 


iy  j^viSGHAyj. 

/. Egidius  Petrus  (sive)  Gilius.  Ilvpotbeses  sivc  argomenta  spectaculoruui 
quae  serenisi.  ac  invictiss.  Caesari  Girolo  V.  pio(,  foelici , inclyto  , 
semper  Aug.  pracler  alia  multa  et  varia  fide»  et  amor  celebratis- 
simae  civitalis  Antuerpiae  antistite*  ( superis  faventibus  ) suut  edi- 
cluri.  Antuerpiae  151Ù  , in  4. 

Fteheri.  Rer.  German.  Script.  Tom.  3.  p.  <74.  — Hertii.  Bib.  German.  part.  III. 
Fopptns.  Bib.  Belgica  part.  2.  p.  949.  In  fine  del  suindicato  libretto  si  leg- 
ge Petrus  AKgidius  ab  aetis  civitalis  scribebat.  Coruelius  Grafeus  a Secret» 
cbaracteres  faciebat.  Pictores  (Ingenti  et  quinqunginta  ex  civibus  pingebant. 
Fabri  lignarii  trecenti  ex  civibus  extruebaut.  Alichaeli  l-'illenius  typis  excu- 
debat.  Fides  et  amor  instigabant. 

Castiglione  Co.  Baldassarre.  Descrizione  della  Coronatioue  di  Carlo  V. 
in  Aquisgrana  , celebrata  P alino  1520. 

Si  legge  in  varie  raccolte  di  lettere  : per  intero  sarà  riportata  alia  fine  di  questo 
Catalogo  bibliografico. 

Ccremoniale  aniiquum  Coronationis  et  Consecratiouis  Imperatoris  Rorna- 
norum  Aquìsgrani. 

Ex  Mss.  in  angustissima  Bibliotbcca  Cacsarca.  Lambecii.  Bibliot.  Vintlobon . Coiti* 
meni.  Tom.  i.  p.  52J  , 519.  Tom.  2.  p.  B5S. 
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Delfico  //eremita.  Prophelia  di  la  divina  creatione  miraculosa  avenata  , 
et  immortale  incoronatione  di  Carlo  d’ Austria  \ eoa  la  Santità 
dii  Nostro  Signore  Leou  Decimo’,  l'acta  per  Delfico  Ilerernita,  ha- 
bita  sul  Monte  Sancto  Angelo  nel  reame  di  Napoli  predita  dii  x. 
et  adempirassi  del  xxi.  ( in  fine  ) Finita  la  profeta  ec.  Stampata  in 
Neapoji  de  l’ anno  mdxix. 

Due  foglietti  in  <2,  con  tre  pagine  di  stampa,  non  compreso  il  frontispizio,  che 
ha  un  intaglio  rozzo  in  legno,  e figura  il  Pontefice  con  1’ Imperatore  gi- 
nocchioni eil  Angeli  per  aria,  e sotto  di  loro  due  soldati.  Opuscolo  rarissi- 
mo, che  appartiene  al  raccoglitore  delle  presenti  memorie. 

Descriptio  tnauguralionis  et  coronalionis  Caroli  V.  Imperatori.  Franco- 
furti  1614.  etc. 

EberharJi  Chrisliani.  Collodio  Scriptorum.  Ilist.  de  Kleclione  et  Coro- 
uatione  Caroli  V.  Hchastadii  1660  , in  4. 

Ut triti.  lì  ih.  Germ.  pari.  Ili,  — Langlet.  Calalog . pag.  97. 


Flaminii  Joannis  Aatonii . De  Coronationc  Caroli  V.  etc. 


Epistolae  Jamiliarcs  nane  primum  editar,  et  illustratele  a Fr.  Dnm.  Jo.  Capponi.  B o- 
iinuiae  tjp.  S.  Thoinac  Aquin.  <744  , in  8.  pag.  < 50  e seg. 

/Intimarmi  Mauri.  Coronatio  Caroli  V.  Caesaris  Aug.  apud  Aquisgra- 
num  etc.  descripta.  Coloniae  Ilcnricus  Mameranuos  excudebat  15Ó0. 
in  12.  Addìi.  Balbi  1/ieron.  De  futuris  Caroli  V.  Caesaris  Aug. 
successibus  Vaticinium. 

Libretto  raro  presso  l’estensore  di  questo  catalogo:  i caratteri  sono  tondi  nella 
descrizione,  e corsivi  per  i versi  del  Baldi,  senza  numero  di  pagine  ; il  re- 
gistro è segnato  da  A ad  A iiij  ed  A v.  sino  a I iiij  ad  I 5.  Trovasi  ancora 
ristampato  nell’opera  Goldasti.  Politica  Impcrialia  pag.  264.  ed  unita  alla 
descrizione  di  Giorgio  Sabino,  che  ora  riferiremo. 

Melancthon  Philippus.  Disforia  electionis  et  coronationis  Caroli  V.  Extat 
in  Opera  omnia,  Tom.  4 in  f. 

Snbituis  Gregorius.  Selce t a m historicum  de  electione  et  coronatone  Ca- 
roli V.  Francofurti  1612,  in  f. 

In  Biblioteca  Barberini  LFl ■ C.  34.  — Scardii.  Ber.  Germ  Scriptor.  Toni.  Jl. 
p.  827. 


in  BOLOGNA* 


A grippa  Ilenricus  Corneitus.  De  Duplici  coronatione  Caroli  V.  Caesaris 
apud  Bononiam  historiola  etc.  anno  1530.  Coloniae.  1535.  in  8. 
et  Opera  omnia,  Lugduni , Batavor.  s.  a.  Voi.  3.  in  8.  Antuer- 
piae  1531,  Voi.  2.  in  8. 

Guidasti.  Politica  Irnperialia  Francofurt.  1614,  fol.  33.  et  Scardii.  German.  Antiq. 
Basileae  1554.  Tom.  2.  pop,  1256.  — Calai.  Bib.  Cassanateruis , Fol.  7. 
pag.  6).  Clcment.  Bill  Ancien.  — Foppens.  Bibl.  Belgica  pari.  /.  p.  439. 

Ancona  ( de.  ) Gabrieli.  Acta  in  advcntu  et  coronatione  Caroli  V.  in 
Civilate  Bononiae. 

ftlss.  nella  Vaticana  citalo  dal  Catalogo  della  Libreria  Capponi  Cod.  1 87 . pag. 
399  del  Jllazzucolu'Ui , Scrii,  /tal.  Tom-  I.  p II  pag  68. 

Berni  Francesco.  L'Entrata  dell'  Imperatore  Carlo  V.  nella  città  di  Bo- 
logna l1  anno  1529. 

Scherzo  poetico  già  inserito  nella  edizione  vicentina  delle  Rime  piacevoli  e da 
noi  riportato  per  intero  nel  documento  xvi. 

Casanova  Paolo.  Narrativa  dell’  entrata  solenne  e coronazione  di  Carlo 
V.  in  Bologna. 

MS.  Originale  nell'Arch.  I.  E.  C.  S.  P.  B.  (di  San  Petronio  di  Bologna  cam- 
pione 4*  ).  Il  Casanova  fu  Dottore  dell’ una  c dell’altra  legge  di  questa 
perinsigne  Basilica,  mori  nel  t6t4:  di  lui  fa  menzione  il  Fauluzzi.  Scrit- 
tori Bolognesi , T.  3.  pag.  <29  i ma  non  ricorda  la  suindicata  narrazione  , 
la  quale  però  fu  stampata  dal  La  ili , Viaggio  da  Padova  a Lisbona,  pag.  52 
a 86  , edizione  di  Bologna.  Pisarrì  1691  , in  8. 

Cavalcata  dell’ Iuip.  Carlo  V.  nel  suo  ingresso  in  Bologna.  Stampata  in 
Venetia  a di  primo  luio , in  fogl. 

Ne  fu  da  noi  riportala  interamente  la  descrizione  con  note  al  documento  xvu. 

Di  Carlo  Cesare  Imperatore  Augusto  l’ ammiranda  et  triumphal  entrata 
in  Bologna  secondo  diversi  avvisi  havuti  da  Colie  dal  Revmo  ed 
Illmo  Cardinal  de  Monte  Vescovo  Portoense  et  Legato  di  Roma. 

( in  fine  ) Da  Bologna  alli  vii  de  novembre  1529.  Cautum  est  edicto 
S.  D.  N.  Cleinentis  VII.  ac  Caroli  V.  Caesaris  invicliss.  ncqui* 
alius  intra  annum  libellula  hunc  ini  prima  t.  In  8. 

Opuscolo  a stampa  rarissimo  che  si  conserva  nella  predetta  D.  Biblioteca  di  Parma, 
del  quale  abbiamo  una  copia  Ms.  procurataci  dal  prelodato  sig.  Cav.  Pczzaoa. 

De  Coronatione  Caroli  V.  Bononiae  hahita  in  Tempio  S.  Petronii  in 
Tonnara.  Basilio.  Vaticanae  commutato  ibid.  pag.  841. 

Cancellieri.  De'  tre  Pontificali  che  si  celebrano  nella  Basilica  Faticano  le  feste 


di  Tintale , di  Pasqua  e di  S.  Pietro.  Poma.  Sian>/>cria  Vaticana  <788  in  <6. 
pag.  2<>.  K nell’opera  de  Sccretariis  Unititene.  Valicanac  ad  lilolum  De  Dia- 
coni ani  Snhdnicotu  miniere  ab  Imperato/  ibus  pruestito , uliisque  Caercmoniis 
in  coniai  Cnronalione  servati*  pag.  580.  Tom.  2. 

Pescriptio  vera  et  elegans  adventus  et  introita*  in  Urbem  Bononiae 
invictiss.  quondam  Romanorum  Iinper.  Caroli  V.  et  ejusdem  In- 
augurationis  et  Coronationis  ibidem  per  Pont.  Max.  Clcmenlcm  VII. 
facta  anno  1530  eie.  ex  historia  aliorurn  praesertiiu  G.  C.  ( Gol- 
dasti  Cousiliario  ) col  leda  in  lucern  edita  eie. 


Goldasti.  Politica  Imperialia p.  eie.  Riportata  per  intero  da  noi  nel  documento  lei. 
G ionio  Paulo.  Ilistorie  del  suo  tempo  etc  Firenze  , Torrentino  1553  in  lì. 


Nella  part.  2 pag.  1 80  e scg.  descrive  la  Coronazione  e Cavalcala  di  Carlo  V. 
in  Bologna  etc.  del  <530. 

Guerrero  Alfonso.  Palario  de  la  fama  y historia  de  las  guerras  de  Italia  : 
con  la  coronacion  de  su  magcslad  ( Carlos  V.  ) compuesto  por  cl 
doctor  Alfonso  Guerrero  . . . estampada  in  Polonia  |>cr  Juan  Pa- 
pista de  Phaeli  holoncs  : a xiij  de  marzo  aioxxx.  gr.  in  8.  ou 
pet.  in  4. 


Brunet.  Snpplcmeat  etc.  Voi.  2.  pag.  <23.  Poeinc  tres-rare  en  caracleres  rondes. 

Iloogenberg  Nicolò.  La  Cavalcala  dell'  Imperatore  Carlo  V.  dopo  la  sua 
Coronazione  in  Bologna  nel  1530,  foni.  . 

O 'DO  < 

Intagli  con  titoli  delle  figure  in  latino.  Soggetto  dipinto  dal  Brusasorci , ed  al> 
Ire  volte  inciso  ed  accennato  nel  documento  xlvii. 


Leti  Gregorio.  Vita  dell' Invittissimo  Imperatore  Carlo  V.  Amsterdam 
1700  , in  8.  . 

Nella  pari.  <.  Voi.  V.  pag.  444  e 497  descrive  le  ceremonie  della  Coronazione 
di  Carlo  V.  in  Bologna. 

Negri  Bianco.  Basilica  Petroniana.  Vcnetia  pel  Giuliani  1C80  , in 

Dalla  pagina  52  a 83  , si  dà  la  descrizione  della  Coronazione  e Cavalcata  : p.iò 
di'. si  un  estratto  de’  MSS.  Negri,  i quali  qui  seguitano. 

Negri  Gio.  Francesco.  I due  anni  fastosi  1520  e 1530  , traili  dagli 
Auuali  di  Bologna  Mss. 

A noi  corre  obbligo  di  avvisare  il  lettore  come  la  maggior  parte  delle  notizie 
dettagliate  , che  si  leggono  in  questa  Cronaca  , rilevaronsi  dall’  opera 
di  questo  Negri,  che  descrive  esattamente  per  minuto  ogni  particolarità 
intorno  le  ceremonie  della  Coronazione  , ed  altre  cose  di  tale  festiva  cir- 


costanza.  li  Negri  fu  pittore , architetto  civile  e militare , poeta  e scrittore  di 
varie  uperc  siccome  può  vedersi  presso  il  Fantnzzi.  Scrittori  Bolognesi.  Voi.  6. 
pag.  <53  escg.  Egli  viene  anche  lodato  dal  Libro  delle  Glorie  degl*  Incogniti 
di  Venezia  pag  34*1.  — Malvasia,  Felsina  Pittrice  , T.  1.  pag.  3(3,  524. 
Masini.  Bologna  perlustrata.  Nuova  edizione,  T.  2 , parte  (.  pag.  42.  — 
Melloni.  Alti  de'  Santi  Bolognesi  Clas.  4.  T.  4.  pag . (7.  Crespi.  Felsina 
Pittrice  Voi.  3.  pag.  25.  Il  precitato  Fantuzzi  ricorda  che  il  Negri  ammas- 
sando infiniti  documenti  e notizie  patrie,  le  stese  poi  a foggia  di  annali  , 
cominciando  dal  4 00 4 fino  al  4600  in  voi.  (4  , i quali  si  conservano  nella 
biblioteca  della  nostra  Università  degli  Studi.  Nota  lo  stesso  bibliografo  che 
l’autore,  sebbene  usasse  fatica  nello  scriverli,  manrò  di  ordine  c buona  cri- 
tica : e quel  che  havvi  in  essi  di  più  pregevole,  sono  i documenti  autentici 
ed  all’  uopo  inseriti. 

Ordine  e Pompa  della  solenne  entrata  di  Carlo  V.  Imperatore  in  Bologna. 

Opuscolo  accennato  nella  Bib.  Barberini  di  Roma  lxv.  AS.  Catalogo. 

Prima  e seconda  Coronatone  di  Carlo  V.  Imperatore  ( in  fine).  Stam- 
palo in  Bologna  per  Giovanmaria  di  Siinonetti  Cremonese.  L’an- 
no del  Signore  1530  del  mese  di  uiartio  in  8. 

Prima  e seconda  Coronatioue  di  Carlo  V.  Serenissimo  Imperatore  e Re 
de  Romani  fatta  in  Bologna.  ( in  line  ) Stampata  in  Bologna  per 
Giambattista  di  Phaclli  nell’  anno  del  Signore  1530  del  mese  di 
inartio  in  8. 


Opuscoli  rarissimi  da  noi  conservati  con  altri  già  descritti. 

„ • 

Rqynaldas.  Auuales  Ecclesiastici,  Tom.  xin.  edit.  Lucae  1755,  in  fol. 

Vedi  a pag.  4 47  e seg.  Descriptio  Cacrcrnoniarum  Coronationis  Caroli  V.  in  Bo- 
non  tue  Civitate  4 530. 

Relazione  vera  di  tntto  il  progresso  delle  ccremonie  e funzioni  , che 
furono  usate  e fatte  nella  solennità  della  Coronazione  dell’  Impe- 
ratore Carlo  V.  seguila  nella  Città  di  Bologna  per  mano  della  fe- 
lice memoria  di  Clemente  VII.  Pont.  Mass,  li  22  e 21  di  feb- 
braio 1530  si  della  coronazione  del  Regno  di  Lombardia  solita 
farsi  a Milano , come  anco  di  quella  da  farsi  in  Roma  , e perciò 
furono  subrogatc  la  Città  di  Bologna  per  quella  di  Roma  , la  Chie- 
sa di  S.  Petronio  per  la  Basilica  di  S.  Pietro  Vaticano,  la  Chiesa 
di  S.  Domenico  per  la  Basilica  di  S.  Gio.  Laterano  , c la  Chiesa 
di  Santa  Maria  inter  Turres  per  la  cappella  di  S.  Maurizio  , e la 
Cappella  del  Palazzo,  dove  là  risiedeva  il  Papa,  per  la  Metropo- 
lita »a  di  Milano  , nel  modo  c forma  infrascritta  : Ilaveudo  il  sere- 
nissimo Re  Cattolico  di  Spagna  etc. 

Mittarelli  Joannis  Benrdicti.  Biblioteca  codicum  manuscriptorum  Monasterii  S-  Mi - 
ckaelis  Vcnetiarum  piope  Muranurn.  V eneliis  ex  typ  Fentiaua  in  fol.p.  235. 
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Relazione  vera  di  tulio  il  progresso  delle  cerenionic  c ioti  (ioni  che  fu- 
rono usate  nella  solennità  della  Coronazione  dell'  Imjxjratore  Carlo  V. 
seguita  nella  Città  di  Bologna  per  mano  della  felice  memoria  di 
Clemente  VII.  li  22  e 21  febbraio  1530  , e della  Corona  (ione  del 
Regno  di  Lombardia. 

Marsand.  il fst.  Italiani  della  Bil.  Parigina  N.  1003.  Cod.  565  pag.  634.  Noi 
abbiamo  una  copia  MS.  tratta  dal  Codice  suindicato,  e contiene  con  diver- 
sità di  parole  ed  uniformità  di  rose  tulli  li  particolari  notati  ne’  libretti 
editi  dal  Faelli  , e dal  Siniouelti. 

Relazione  della  Coronazione  di  Carlo  V.  falla  da  Clemente  \ II.  in  Bo- 
logna li  21  febbraio  1530. 

Mss.  nella  Raccolta  del  sig.  Ferrari  T.  zxxix.  Questa  relazione  diversifica  di  molto 
nei  modi  lillerali,  con  cui  è esposta,  ma  presso  a poco  contiene  le  cose 
notate  nelle  altre  ricordate  di  Parma,  Venezia,  e Parigi. 

- Il  superbo  apparato  fatto  in  Bologna  alla  incoronazione  della  Cesarea 
Maiestà  di  Carlo  V.  Imperatore  de  Cbristiani. 

Libriccino  rarissimo  nella  Biblioteca  Trivulzio,  il  quale  non  abbiamo  potuto  vedere, 
ma  ne  dà  notizia  il  Rosmini , Storia  di  Milano,  T . 3.  pag.  576.  nota  2.  — 
Comincia  — In  Christi  nomine  amen.  Tutte  le  cose  successe  alla  Incorona- 
zione della  Cesarea  Maestà  Carlo  V.  Imperatore  de’  cbristiani  fatta  adi  24 
febb.  t530,  sotto  il  Pontefice  Papa  Clemente  VII.  come  qui  sotto  distia- 
clamente  apparerà.  Lo  stesso  Rosmini  avverte  che  procede  per  avventura 
da  errore  del  Tipografo,  e non  dall’Autore  il  leggersi  presso  il  Sisrnondi, 
Histoire  des  Rrpuòhtpies  Ilalienncs.  Tom.  14,  pag.  All  che  l'incoronazione 
seguisse  nel  24  marzo  1530.  - • 

Hìcchi  Agostino.  Comedia  intitolala  i tre  Tiranni  recitata  in  Bologna  a 
N.  Signore  et  a Cesare  il  giorno  della  Commetnorationc  dola  Co- 
rona di  Sua  Maestà.  Con  Privilegio  Apostolico  et  V enetiauo  1533. 
( in  fine  ) Stampata  iu  V mogia  per  Bernardino  de'  Vitali  adi  xiiij 
di  settembre  1533.  in  8. 

* * 

Intorno  a questa  teatrale  produzione  si  vedano  i cenni  bibliografici  nell’  apposi- 
ta precedente  Nota.  ■+ 

IN  FIRENZE. 

Descrizione  degli  Apparati  o delle  feste  fatte  in  Firenze  per  la  venuta 
dell’ Imperator  Carlo  V.  in  Firenze  nel  1536. 

Opuscolo  assai  raro  , di  cui  fa  menzione  il  Maztncchelli.  Vita  dell’ Aretino  pag. 
4*3.  Anche  il  V archi , Storia  di  , Firenze  pag.  38.  descrive  il  magnifico 
ingresso  del  suddetto  Imperatore;  c fu  descritto  pure  dal  Vasari,  co- 
me può  vedersi  nella  raccolta  Lettere  Pittoriche  ediz.  Romana  T.  3-  p.  26. 

La  Gloriosa  et  triomphale  entrata  di  Carlo  V.  Iuip.  Aug  in  la  Città 
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di  Firenze  , ed  il  significato  degli  Archi  trion|>hali  et  Stallie  sopra 
loro  poste  , con  li  lor  delti  e versi  latini.  Firenze  a 29  aprile 
1536  in  4. 

Opuscolo  parimenti  rarissimo  che  fu  da  noi  veduto  in  Firenze  nella  collezione 
di  cose  patrie  del  defunto  Canonico  Morelli,  il  quale  n’  era  indefesso  racco- 
glitore ed  illustratore.  In  Bologna  è una  copia  Mss.  nella  raccolta  più  solle 
ricordata  del  sig.  Ferrari  ai  Tom.  xxxvm.  W.  2i. 

IX  SI  ESSI X J . 

Collagiacomo  di  Alibrando.  Descrizione  delle  feste  fatte  in  Messina  per 
la  vittoria  riportata  da  Carlo  V.  in  Affrica.  Messina  , Pieruccio 
Spira , 1535  in  4. 

Libretto  citato  nelle  Memorie  de'  Pittori  Messinesi.  Messina  <822  pag.  42. 

Copia  di  una  lettera  delle  particolarità  del  ordine  con  il  quale  la  M.  Ce- 
sarea intrò  in  Messina  : e del  Trioiupho  et  sumptuosi  Apparati  gli 
furono  fatti , Carri , et  Archi  triomphali  ricchissimi  con  alcuni  ver- 
si et  prose  in  latino  ad  houor  de  la  sua  Mdbslà.  La  Triomphale 
intrata  della  Cesarea  Maestà  in  la  nobile  città  di  Messina  con  tutti 

11  loro  progressi. 

Copie  Mss.  Ferrari  Racc.  Mss.  Tom.  xxxvtu  N.  6. 

IX  ROStJ. 

Sala  Andrea.  Ordine  Pompe , Apparati  et  Ceremonie  della  solenne  en- 
trata di  Carlo  V.  Jmjieratore  sempre  Augusto  nella  Città  di  Ro- 
ma , di  Siena  et  di  Firenze , in  4. 

s 

Il  Moreni,  Bibliografia  Toscana  voi.  2.  pag.  290,  avvisa  che  a questa  operetta 
è aggiunta  la  descrizione  dell' Ingresso  nella  Città  di  Palermo , di  Rapali, 
di  Roma  opera  dell’  islesso  Sala  : eccettuata  1*  entrala  di  Carlo  V . nella 
Città  di  Lucca , scritta  da  Ricolò  Montecatini. 

« 

Ordine,  Pompe,  Apparali,  et  Ceremonie  della  solenne  intrata  di  Carlo  V. 
Imperatore  nella  Città  di  Roma.  ( in  fine  ) Stampato  in  Hologna 
per  Vincenzo  Bonardo,  et  il  Compagno  Marcantonio  da  Carpo  ali 

12  di  aprile  1536  , in  4. 

Non  vedemmo  mai  questo  rarissimo  opuscolo,  bensì  una  copia  mss.  nella  Hac- 

colta  del  suddetto  Ferrari,  Tom.  xxxvm.  N.  <7. 

- / » 

Solcmnis  et  triumphalis  Caroli  V.  Imperatori  in  alinam  Urbem  Ro- 
mani ingressus , cura  ex  pressione  et  inscriptionihus  arcuimi  an- 
no 1536  per  Ciemenlem  Ottani  et  a D.  Petri  Pauli  Verge- 
vi 
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rii  , Ntineii  Apostolici  secreto  , c lingua  italica  in  latinnin  tra- 
duci. ole. 

Frchcri.  Ber.  G erniari.  scrip.  T.  3.  pag. 

Relazione  della  partenza  di  Carlo  V.  da  Roma  con  elezione  de’  Legati 
ad  accompagnarlo  dei  18  aprile  1538. 

Nella  Raccolta  Ferrari  predetta  Mss,  T.  xxxvisi , N.  t9. 

IN  NAPOLI. 

Il  Trionfale  apparato  per  la  entrata  della  Cesarea  Maestà  in  Napoli  con 
tutte  le  particolarità  di  Archi  Trionfali  et  Statue  Antiche  1530  in  8. 

Relazione  della  magnifica  festa  fatta  in  Napoli  della  Caccia  del  Toro , e 
giuoco  di  canne,  nelle  quali  operò  la  Maestà  di  Carlo  V.  a 6 
gennaro  1530. 

Nella  suddetta  Raccolta  Ferrari.  Mss.  Tom.  xxxyiii.  N.  7 e iO. 

Guai  ter  uzzi  Carlo.  Lettera  scritta  da  Napoli  il  l.°  di  marzo  1530,  per 
dar  conto  delle  feste  fatte  in  questa  Capitale  negli  sponsali  di  Mar- 
gherita d'Austria  figlia  di  Carlo  V.  con  Alessandro  de’ Medici  eie. 

Ferrari.  Raccolta  suindicata  Tom.  xxxyiii  , N.  <6.  Qnesto  Gualtcruzzi  famoso 
scrittore  era  amico  de’ migliori  letterali  dell’età  sua. 

IN  FRANCIA. 

Le  triumphalcs  et  honorablcs  entrées , faites  per  le  commandcraent  de 
Francois  I.  a la  Sacrée  Majesté  Imperiai  Charles  V.  en  Villes  de 
Poiliers  et  Orleans  I' ann  1539*,  Lille  Guillamc  Ilamciin  1539  in  8. 

IN  MILANO. 

0 

Trattato  de  l’intrar  in  Milano  di  Carlo  V.  C.  sempre  Augusto  con  le  pro- 
prie figure  de  li  Archi , et  per  ordine  li  nobili  Vassalli  et  Principi 
et  Signori  Cesarei,  fabricato  et  composto  per  1’  Albicante  con  privi- 
legio di  sua  Maestà  stampato  ( in  fine  ) Mcdiolani  apud  Andrea  m 
Calvum , 1541  in  4. 

Crcscimbcni , Voi.  4.  Liti.  II.  pag.  tOt . Quadrio,  Voi.  4.  pag.  t50,  nolano  che 
sono  stanze  in  ottava  rima  senza  alcuna  divisione  di  canti,  fra  le  quali  ve- 
donsi  inserite  varie  iscrizioni.  Prima  della  dedicatoria  bavvi  la  sentenza  , o 
motto  seguente  — Vita  hominis  bresis  est.  fsed  longitudo  dicrum  est  virtù- 
tein  amplecti  — . La  dedica  è all’Illustrissima  et  Eccellentissima  Signora  , 
unico  ornamento  di  bellezza  et  virtù,  donna  Giovanna  Arucona  di  Colonna. 
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I Dirada  in  Milano  di  Filippo  d*  Austria  Ile  di  Spagna,  dii  Albicante. 
In  Venezia  1519  iti  -1. 

Il  sacro  e divino  sposalizio  del  gran  Filippo  d1  Austria  et  della  sacra 
Maria  d’ Inghilterra  con  1"  unione  et  obbedienza  data  alla  Cattolica 
Chiesa  , sedente  Sommo  Pontefice  Giulio  III.  fabricato  in  ottava 
rima  per  P Albicante.  Iu  Milano  per  il  Moscbeni  1555  in  4. 

IN  VTRECttT . 

Narratio  de  Testo  Aurei  velieri*  Traiceli  celebrato  a Carolo  ejus  nomi- 
nis  quinto  Imperatori  , ejus  ordini^  Praeside,  ipsiusque  ordini* 
ctc.  ann.  1546  , amocna  descriptione  etc. 

Majus.  Calai.  AI  ss.  Biblioth.  IVffenbachianae  pars  X.  pag.  174. 

I alerii  Cornelii.  Triumphus  Caroli  V.  Caesaris  , urhem  Ultrajcctuin 
ingrediens  , Carmine  hacroico.  Autuerpiae  1566  in  16.  cimi  An- 
dreae  Scorelii  procuratoribus 

Triumphus  Imperatori  Caroli  V.  Norimbcrgae  excud.  J.  Guldenmuud 

1537  , in  fogl. 

» \ 

Jìrunet . Manuel  du  livr.  T.  3.  p.  357  loda  questo  libro,  con  belle  incisioni  in  le- 
gno, e titoli  delle  ligure  in  latino. 

Vico  F.nea.  Esposizione  sopra  P effigie  , et  statue  , motti  , imprese  , e 
figure  poste  nell’arco  fatto  a Girlo  V.  re  di  Spagna,  e da  S.  M. 
ricevuto  in  intaglio  di  rame  P anno  1550.  Venezia  , 1551  in  8. 

Cicognara.  Catalogo  de' libri  d'arte,  Voi.  t.  pag • 233  , 2V.  1 373. 

IN  ANVERSA. 

Cornelii  C.  Spectaculorum  in  snsceptione  Philippi  Ilisp.  Prin.  Divi  Ca- 
roli V.  Caesar.  f.  an.  1519.  Anluerpiae  ediloriim  apparatus  : per 
Cornelium  scrib.  Ghapheum  ejus  urbis  secretarium.  Excuss.  Ant. 
pio  Petro  Alosten  typis  AEdigii  Disthemii  , ann.  1550.  Meu. 
Jan.  in  fol. 

Cicognara.  cil,  voi.  t.  pag.  233.  Nota  che  è uno  de’ piti  singolari  libri  di  feste 
e spettacoli,  con  29  tavole  intagliate  in  legno  elegantemente.  Ma  tale  è la 
ricchezza  di  quella  rappresentazione  , archi  , trionfi  , che  enumerati  in 
line  del  volume  gli  artefici  di  tutte  le  Nazioni,  che  vi  contribuirono,  si  tro- 
vano $95  falegnami,  233  pittori;  598  altri  artefici,  in  tutto  ‘<726  operai. 
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I.y  PIACENZA. 


* 


Tramontatine  Jacobi.  Feralis  Pompa  Sor.  Margherite  Austriacae  Ca- 
roli V.  Imperatori*  Filiali  , Parmae  et  Placeutiae  Dueissae  per 
RR  !)().  Monachos  Casinenses  in  Monaslerio  S.  Sixti  Placenliae 
co  ni  inorantes  anno  15GG  descripta.  Placenliae  apud  Anteum  Co- 
rniteli! , in  4. 

Citata  ili  biblioteca  Benedettina  Casinensis,  sive  Script.  Casinensis  Congregatio- 
nis  S.  Justinae  Patavinae.  Assisi  <732  in  Col.  part.  2.  lyp.  Andreae  Sga- 
riglia. 


MEMORIE  POLITICHE. 

Acla  ex  Protocollo  Germanico  Electionis  il) vietissimi  Domini  Caroli  V. 
Archidncis  Auslriae  , Regis  iiispaniae  et 
rum  Regem  clect. 

Goìdii sii.  Politica  Imperiatiti  , pag . 4 02  e srg. 

Acla  , Conventioucs , Capitola  , Tractati  etc  Vide  Opera  collect.  Politic. 

Leouard  — Lunig  — Dumont  — Freheri  — Goldasti  — V an  Zcezakcn  Russi  sehrra 
— Groot  Placacbock  — Gescliicle  — V an  Placameli  Frand.  de  Sueciae 
fer.  — Dlatlens.  Court  diplomalytpte  — S fittati  Alala  ialcii  tiut  — Chtsltlii. 
Alsalìa  l md.  — Schmaus  corp.  jnr.  Pub.  Lymnci  Jnt  Pub.  — Placactb. 
Ih  abati  liti  — Corning,  de  jur.  Intp.  Ribier  Memo  irei  — Rymer  Focdus  — 
Morrai i de  saiut  May ■ Lois  et  Cvnstitulions  — Lamberty  Alemoircs  eie. 

Adriani  Papae  FI  ad  Carolimi  V.  Caesarem  etc.  Epistolae,  accedit  In- 
slructìones  datae  Legalibus  a Causare  ad  Adriano,  Acta  et  Concor- 
data. tl  Lpislolac  Caroli  cjtiMlem  ad  Leonetn  X.  et  Leoni»  X.  ad 
Caesarem.  Colegii  Cardinalium  ad  Carolum  hortalitur  ad  bellum 
conila  Turcam  , qui  llun^ariae  et  llhodo  iuimincbat.  1517  , 
ad  1525. 

Foppens.  Jhb.  Belg.  part.  I.  p.  24.  Majus  Jo.  Hcnr.  Biblioteche  Fff rubacchiano 
AIss.  sci  Catalogo*  Codtcum  Bibltoihccae  .Zac  bar  ine  Conradi  ab  Uttembac. 
Halae  Hcrmundorum  1720,  Jol.  pari.  X.  secr.  t . Stslcns  politica  pug.  7 19 
ad  724. 

Albertus  ( A r chi  pi  scopa  s ) Magontine.  Oratio  qua  lotius  Sac.  Imp.  no 
mine  respondcl  sermoni  Laurcntii  Campeggi  Card,  et  cuin  Ponlif. 
Clemcnl i$  A ll  ad  Carolum  V.  Impera torem  , Procercsque  Poni, 
lm  perii  in  Comitis  Àugustaniis  congressos  Legati. 

Exl.it  in  Voi.  Oralioncs  Ptoceiurn  Furopac  a Lutti g eda  Lipstae  An.  1 7 1 3 Fot. 
t pag.  247. 

.*• 

Aretino  Pietro.  Esorlazione  della  pace  tra  I"  Imperatore  c il  Re  di  Fran- 


Neapolis  eie.  in  Romano- 
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eia.  Composizione  di  Messer  Pietro  Aretino.  In  Roma  per  Lodovico 
Vicentino  , e Lautizio  Perugino  1524  adi  15  decembre  in  4. 

Mazzucchelli.  Vita  dell'  Aretino  a pag.  229. 

Calcete  ( de  ) Eslella  Jnan  Chrisloval.  F.l  felicissimo  viaje  del  principe 
don  Phelippe  liijo  d’ el  Emperador  D.  Carlos  V.  desde  lispanua 
a stis  tierras  de  la  baza  Alemanna  ; cum  la  descricione  de  todos 
los  estados  de  Brabantc  y Flandres.  Anvers  per  Mart.  Nucio  1552 
pie . fol . 

Opera  rara  e curiosa  della  quale  si  è servito  molto  il  Guicciardini.  Descrizione  de ’ 
Paesi  Passi. 

Capellonio  Lorenzo.  Orazione  per  la  venata  a Genova  di  Filippo  Re  di 
Spagna  figlio  di  Carlo  V. 

Si  legge  nella  parte  seconda  delle  Orazioni  d ’ Uomini  illustri  raccolte  dal  Sanso- 
vino  Venezia  4562  car.  28.  In  questa  orazione  l’autore  s’allegra  della  ve* 
nula  di  quel  Principe , e gli  offre  ogni  servizio  per  nome  del  popolo 
Genovese. 

Capitolazioni  e Trattati  di  Carlo  V.  e diversi  Principi  e Potenze  d’Eu- 
ropa fatte  in  vari  anni. 

Marsand  MS  Italiani  della  Biblioteca  Parigina  pag.  315,  674. 

Capitoli  della  Tregua  fra  Carlo  V.  e Francesco  I.  nel  1537  con  sua 
proposta  e risposta  di  Capitoli  sopra  la  Convenzione  nella  pace 
tra  l'Imperatore  et  il  Re  di  Francia  1537. 

Nell’  anzidetta  raccolta  MS.  del  Ferrari  Tom.  XXXV.  N 36  « 37. 

Capitoli  dell’  amicitia  et  buona  vicinità  tra  la  Cesarea  Maestà  di  Carlo 
V.  et  l’ Eccellentissimo  signor  Don  Ferrante  <li  Gonzaga  per  lo 
Stato  di  Milano  , et  li  signori  Svizzeri  per  loro , et  sudditi  di  là  , 
e di  qua  dai  monti.  s 

Marsand.  citai,  pag.  748. 

Capitoli  della  Lega  di  Carlo  V.  Veneziani,  e Potentati  d’Italia  contro 
il  Turco  li  8 febbraro  1538. 

Ferrari.  Itacc.  MS.  Tom.  XXXVIII.  N.  38. 

Capitolazioni  degli  Elettori  di  Germania  mandate  agli  Ambasciatori  di 
Carlo  V.  Imperatore. 

Si  leggono  in  una  lettera  del  Cardinale  Gaetano  scritta  da  Franchiti  il  7 luglio 


r 
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1519  c diretta  al  Sommo  Pontefice  Leon  X;  avendone  quegli  avuta  copia  in 
lingua  tedesca. 

Capitala  Confedera lionis  initae  inter  Clementem  VII  Pont.  Max.  et 
Carolimi  V.  Imperatorem , Ferdiuandum  ejus  frater,  lllustrissimum 
Doininitim  Ventorum , lllustrissimum  Duci  Mcdiolani  Franciscum 
II.  Sfortiam  in  Civitate  Bononiae  die  XXIII.  Decembris  a MDXXIX 
(comincia)  Ad  futurum  rei  memoriam.  Cum  ad  Apostolici  Pasto- 
ri oflicium  etc. 

Se  ne  trova  copia  nell*  Archivio  Albergati  Capaceli!  di  Bologna  nell’  Allegato 
N.  46  Storie  Bolognesi  manoscritte  : dietro  li  Capitoli  vi  hanno  i mandali 
de’  suddetti  Sovrani  ai  speciali  loro  Ministri , e la  ricognizione  e rogazione 
de’  Molari  Cesarei. 

Capitala  Judiciaria  inita  inter  Imperatorem  et  Regem  Franciae  medio 
Sauclissimi  Domini  Xostri  Papae  Pauli  Tertii , xiiij  Junii  1538. 

Ferrari.  Racc.  MS.  Tom.  XXX '.Vili.  N.  47. 

Capitula  Sanctissimi  Focderis  initi  inter  Stim.  Pont.  Paultim  III  Caesa- 
reinque  Majeslatem  et  Venetos  contra  'l'urcas.  Romac  1538. 


Carolis  V . Imperatori s.  Epistolae  , Acta  ec.  Anuor.  1519  ad  1523. 

Majus.  Catalog.  MS.  Biblioth.  Jf’eJJ'cu  ha  eh  i alt  a c pars  X compì  clicndens  polìticos 
juris  civili* , atipie  feudales  scriptores  pag.  7l9. 


Responsa  ad  litteras  criminatorias  Clementis  VII  anno  1562. 

Basilcae  et  Ilanoniae  1611  in  4. 

In  Bibliolheca  Bodleiana  pag.  4 44  e 166. 

Edictum  Wormaciense  Caroli  V.  Moguntiae  1519.  in  fol. 

In  Bibliotheclia  Barberini  Romae  Vili.  f.  29. 

Epistola  ad  Lodovicum  Ticionem  scripta  die  xx  julii  1529,  in 

qua  se  electum  Imperatorem  dicit , suumque  spondei  Ludovico  pa- 
trocinio. 

Pasinus  Joseph ■ Codiccs  MS.  Bihlinthecac  lìegii  Taurinensi  A tenaci  Taurini. 
<749  in  fol.  mor.  Codicrs  MS.  Latini  fol.  <64. 

■ Epistolae  duae  Clementis  VII  Romani  Pontifici  Brcvia  respon- 

sione Epistolae  ad  Collegiimi  Cardiualium  : et  prò  Carolo  V.  ad  ca 
quae  per  Oratores  Clementis  VII  Pontificis  Maxilui  et  Francisci  i. 
Re  gis  christianissiiui  et  Ycuetorum  ad  Gcucralcm  paccin  compii  - 
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nendatn  nnpei*  projwsita  fuerunt , Basitaci  a pud  Cratandrum  . 

P.  Luti,  a S-  Gabuele.  Biblioteca  Cesai eo-Begia  et  Biblioteca  Pontificia  in  Bui. 
Lib.  2.  p 287.  et  Freheri  Ber.  German.  scrip.  Tom.  2. 

Carlo  V.  Parole  dette  dalla  sua  Maestà  alla  Santità  di  N.  S.  et  Collegio 
de’  Cardinali  in  giustificazione  sua  contro  il  Re  di  Pranza  , il  se- 
condo giorno  di  Pasqua,  scritte  da  M.  Monsignor  Giovanni  Agnello 
Ambassadore  ducale  di  Mantova  alli  xvu  d"  aprile  1536. 

Parlamento  di  S.  M.  a Nostro  Signore  et  el  Sacro  Collegio  de’ 

Cardinali  alli  17  aprile  1536  copia  della  replica  fatta  per  P Impe- 
ratore alla  risposta  del  Re  di  Pranza  sopra  il  ragionamento  qual 
ebbe  S.  M.  coi  Papa  et  Cardinali  in  pubblico. 

Ferrari  Racc.  MS.  Toin.  XXXVIII.  N.  <8  , 25,  26,  28. 

Lettera  ( Spaglinola  ) della  Maestà  dell1 1 muratore  al  Marchese 

del  Vasto  circa  l’ abboccamele  fatto  per  S.  M.  col  Christianissimo 
18  luglio  1538.  La  stessa  lettera  in  italiano. 

Ferrari  Racc.  suddetta  Tom.  XXXY4II  N.  48',  49  , 50. 

Dichiarazione  come  si  abbia  a vivere  per  f Imperio  in  materia 

di  Religione  sin  alla-  detinitione  del  Concilio  generale  , proposta  , e 
pubblicata  nella  Dieta  d'Augusta  ai  15  maggio  1548  e tradotta  dal 
latino  ( senza  note  ) in  8. 

Capponi,  Libreria  pai ».  4 02  che  dà  relazione  di  quest’opera  rarissima  e della  edi» 
zione  Milanese  del  4548. 

Oratione  nel  rinunziare  al  figliuolo  Filippo  gli  Stati  suoi,  detta  nella 

Dieta  di  Bruxelles,  agli  Ordini  c Principi  di  Francia  , e li  persuade 
• a prestar  obbedienza  al  nuovo  Signore  nel  consegnar  la  Fiandra 
al  figliuolo. 

Leggasi  nella  parte  seconda  delle  Orazioni  di  uomini  illustri  raccolte  dal  Sansovino. 
Fenezia  4562. 

Le  rinunzie  degli  Stati  patrimoniali  fatte  da  Carlo  V.  Imperatore 

al  serenissimo  suo  fratello.  Nell1  Accademia  Veneziana  1558  in  4. 

Si  trova  nel  libro  intitolato.  I dieci  circoli  dell ‘ Imperio  ec.  pubblicato  da  V a- 
lerio  Faenzi. 

Inanizioni  a Filippo  II.  nella  rinunzia  degli  Stati  ec.  tradotte  in 

latino  , e in  italiano. 

> 

Si  cita  spesso  la  traduzione  francese  di  Ant.  Tciscier.  Aja  4700  tn  42. 
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('aria  V.  Ragionamento  di  Carlo  V.  Imperatore  al  Re-Vilippo  suo  figliuolo 
nella  consignazione  del  Governo  de’  suoi  Stati  e Regni,  dove  si  con- 
tiene come  si  debba  governare  in  tempo  della  pace  et  della  guerra. 

•* 

Ricordi  del  suddetto  Carlo  V-  a Filippo  suo  figliuolo  nella  con- 

segnazione  de’  suoi  regni  e stati , divisi  in  due  parti  ; cioè  la  pri- 
ma del  tempo  della  pace  , e la  seconda  del  tempo  della  guerra. 

Maisand.  Mst.  hai-  della  Bib.  del  Re  di  Francia  pag.  356,  452  , 694,  758,  767. 

Casa  ( dalla  ) Giovanni.  Orazione  per  muovere  i Veneziani  a collegarsi 
col  Re  di  Francia  , e con  gli  Svizzeri  contro  l’ Iinperador  Carlo 
V.  Lione  per  Bartolommeo  Martin  ( senz’  anno  ) in  4. 

Orazione  in  nome  de'  Forusciti  Fiorentini  e da  loro  recitata  alla 

Cesarea  Maestà  di  Carlo  V. 

MS.  nella  Segreterìa  vecchia  Firenze  ; è ricordala  da  Morcri.  Biblioteca  Toscana 
voi.  4 pag.  221.  Questa  Orazione  non  è riportata  nella  raccolta  delle  opere 
di  lui  Stampale  a Venezia  4 728  per  Àngiolo  Pasiuello  in  4. 

» 

Orazione  a Carlo  V.  Imperatore  per  la  restituzione  di  Piacenza 

tolta  al  Duca  Ottavio  Farnese  , il  quale  era  venuto  in  disgrazia 
per  alcuni  andamenti  che  correvano  in  circostanza  delle  guerre  col 
re  di  Francia.  Firenze  tipografia  Giuotti  1578. 

« 

E inserita  ancora  nelle  Orazioni  d'uomini  illustri  raccolta  dal  Sausovino  pari.  4. 

« — — Discorso  o Consiglio  per  impetrare  dall’  Imperatore  Carlo  V.  Io 
lo  stato  e dominio  di  Siena  in  favore  della  famiglia  Caraffa.  s 

Casa.  Opere.  Venezia.  Pasiuelli  4 758. 

Clementis  VII.  Ponti f.  Littere  criminatoriae  contra  Carolimi  V.  Imp. 
anno  1526  et  lìespousio  Caroli  V.  etc. 

Epistola  ad  Carolum  V.  et  Franciscum  I.  etc. 

Bibliolheca  Pontif.  lib.  2 pag.  287.  * J ' 

Concessione  fatta  dall’  Iinjieratore  Carlo  V.  a Cosmo  de'  Medici  del 
Primato  et  Capo  del  Governo  , Stato  , ed  Dominio  della  repubbli- 
ca Fiorentina  I’  anno  1538. 

Marsand  MS.  Ital.  della  Bib.  Parigina  pag.  282. 

Dieci  Circoli  dell  Imperio  , con  l’ entrate  de’ Principi  e degli  Stati  della 
Germania  ec.  E le  rinuncic  degli  Stati  patrimoniali  falla  da  Carlo 
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V.  Imperatore  *hl  Serenissimo  suo  figliuolo.  Et  il  governo  del- 
T Imperio  lasciato  al  Serenissimo  suo  fratello.  Nell1  accademia  Ve- 
uctiana  1558  in  4. 

litnouard.  Annoiti  des  Aldes  Tom.  2 p.  228.  Paris  4 821 . 

Epistolae  boria loriae  ad  paceiu  Paul!  Ili  ad  Carolum  V.  et  Caroli  ad 
cas  respousio,  et  prancisci  I.  adversus  Carolino.  Parisiis  1513  - et  Epi- 
stolae ec.  prò  Carolo  V.  Imperatore  apologetice  lib.  II.  Antuer- 
piae  15 25  in  8.  * « 

Epistolae  dune , altera  Clementis  VII  Papae  ad  Carolum  Y.  altera 
► Caroli  V.  responsoria  anno  1527  et  prò  Carolo  V.  ad  Epistolam 
Francisci  I.  Galliarum  Regis  ad  Imperit  Principcs  transmissam  , 
nec  non  ad  apologia m Madriciae  conventionis  dissuasoriam  respon- 
sio. Autuerpiae  1527  in  8. 

langlel.  Metodo  della  storia  Calai.  Voi.  2 pag . 98. 

Exemplaria  literarum  quihus  et  Christianissimus  Galliarum  Rex  Fran- 
ciscus  ad  adversariorurn  maledictis  defenditur  , et  conlrovcrsiarum 
causae  et  quibus  bella  bodie  inter  ipsura  et  Carolum  V.  Impera» 
torem  emerserunt  explicat.  Parisiis  ex  Oflic.  Roberti  Slepbani 
1537  in  4. 


Langlct  Calai,  cit.  segna  cpjesle  lettere  curiose  come  rispondenti  a certi  scrini  fran- 
cesi che  Carlo  V.  fece  allora  stampare  in  Anversa  contra  Francesco  I. 


Fiorentini  ( Fuoruscili).  Orazione  de’  Fuorusciti  Fiorentini  fatta  in  Na-  , 
poli  P anno  1535  a Carlo  V. 

Cod.  Cari,  in  8 Sec.  XVI.  Nella  Biblioteca  Nanni  Hi  Venezia.  Forse  è Hi  Silve* 
rio  Aldobrandino.  Altra  Orazione  a nome  de  Fuorusciti  Fiorentini  recitò 
Jacopo  Nardi  nel  <535  come  si  legge  nel  Varchi.  .Storia  di  Firenze.  Mar - 
sand.  MS,  Italiani  della  Bib.  Parigina  p.  35-1. 

9 • 

- — Capitoli  de’  Fuorusciti  a Carlo  V.  come  si  leggono  nel  nominato 
Varchi  pag.  574. 

Risposta  dell’ Imperatore  ai  Fuorusciti.  Ivi  Varchi  car.  571. 

Licenza  de’  Fuorusciti  all1  Imperatore  nel  Varchi-  car.  573. 

Memoriale  ultimo  dato  per  S.  M.  alli  Fuoruscili  Fiorentini  , circa 

quello  che  1*  Eccellenza  del  signor  Duca  Alessandro  ha  da  pro- 
metter a S.  M.  per  la  pacificazione  et  buon  governo  di  Firenze. 

Risposta  fatta  per  li  Fuoruscili  al  sopradetto  memoriale. 

Ferrari  Racc.  MS.  Tom.  XXX Vili.  JV.  <4,  <5.  Flaminii  Jo.  Anton.  Oratio  ad 
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Carolarti  V . Imper.  de  eius  Coronatione . In  Banonia  apud  Aered • Iheronymi 
ile  Benediciti  in  8. 

Francesco  I.  He  di  Francia.  Lettera  sopra  il  ragionamento  che  fece 
l' Imperatore  Carlo  V.  Tanno  1536,  venendo  da  'l'unisi , in  presenza 
di  Papa  Paolo  ili  et  Cardinali. 

i 

Mars and.  MS.  lini  della  Bib  Parigina  pag.  355  , 375. 

Copia  della  Risposta  che  fa  il  Cristianissimo  Re  di  Francia  alle 

parole  dette  dalla  sacratissima  Majeslà  Cesarea  alla  presenza  della 
Santità  di  N.  S.  Papa  Paulo , et  al  sacro  Collegio  delli  Cardinali 
( in  fine  ) stampato  in  Bologna  per  Giovanni  Battista  di  Phaelli 
s.  a.  in  4. 

Libretto  raro  posseduto  dal  prelodato  sig.  Avvocato  Pancini  dì  Rimini. 

Epistola  apologetica  ad  Paulum  III  adversus  Caroli  V calumnias. 

Parisiis  1543  in  8. 

Calai.  Bib.  Barberini  V ol.  < pag.  429  LXUI  C.  70. 

Epitre  du  Roy  Francois  I.  au  Pape  Paul  III.  par  le  quel  est 

rcpondu  aux  calumnies  contre  Charles  V.  Tan  1542. 

Bib.  Bacullar.  V ol.  3 p.  235. 

Litterae  quibus  Franciscus  Galliarum  rex  ah  ndversariorum  ma- 

Jedictis  defenditur  et  explicantur  cnusae  belli  intcr  ipsum  et  Caro- 
lum  V.  Imperatorem.  Parisiis  per  Robcrlum  Stephanum  1537.  in  4. 

— — Christianissimi  Francorum  Rcgis  adversus  Imperatorem  Electum 
prorogati  duelli  defensio  An.  1528. 

Langlel.  Calai.  Slor . Voi.  2 p.  <63. 

Epistolae  controversiis  etc.  cura  Caroli  V. 

Frcheri.  Ber.  Cernì.  Scripiorum  T.  3 p.  3 <8  et  seq. 

Frontperger  Leonardo.  Leggi , ordinazioni  ec.  al  tempo  di  Carlo  V. 
Fruncfort  all’  anno  1566  ( in  tedesco  ). 

Cai t inara  (De)  Mercurinus.  Responsiva  Oralio  prò  Carolo  V.  prò  le- 
galione  Eledoni m hahita  post  praescntationem  decreti  EJecloris 
parte  Principimi  Elect.  Sac.  Rom.  Imp.  die  ultima  novembris  1511). 

Fi c beri.  Gemi.  Scrip.  Toni.  3 pag.  lòó. 
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Gebuil/erus  Hieronymus . Epitome  regiae  ac  vetustissimi  ortus  Sacrae 
Caesarcae  Maiestatis  sereniss.  quoque  Principis  Domini  Don  Fer- 
dinand*! Ungariae  ac  Bohcmiac  Regis  oraniutnque  Archiducum  Au- 
striac.  Haganoae  ex  Officina  Jo.  Secerii  1530  mense  Augusti  in  4. 

dilli, is  Petrus.  Orationes  duae  quibus  suadet  Carolo  V.  Imperatori  Re- 
gem  Galiiae  praelio  capitila  esse  dimittenduin  15-10  in  3. 

« 

Goblerus  Just.  Guarinus.  Politica  et  Reip.  Imperiali  Constitulio  : ex 
german.  in  latin.  Francoforti  1566.  Basiieac  15-13  in  4. 

BibUotheca  Bocìlcjana  pag.  4 41. 

Godelniacus  ìVilhelmus . Historia  de  abdicatone  seu  rennnciatione  Im- 
jM'rii  et  Regnorum  a Carolo  V.  Imperatore  facla  anno  1554  et 
Eleclione  Ferdinandi  Imperatori  etc. 

Frehcri.  Rtr.  German.  Script.  - Scardi i Colteci.  Germanie.  Tom.  2 p.  638.  • Herlii 
Bib.  Gemi.  pari.  111. 

Goldustus  Melchior.  Politica  Imperiata  si  ve  diversorum  aulhonim  dis- 
cursus politici , acta  pubblica  et  tractatus  generalcs  de  Imperatorum 
et  Regimi  Rotnanorum  , Pontificum  , Elrctoruni , Principum  etc. 
Privilegiis  Regalibus  etc.  Francofurti  1614  fol. 

Scriptores  aliquot  vetusti  rerum  Alaraannicarum.  Francofurli  Jo. 

Georgius  Sportia  1661  Tom.  3 fol. 

Collodio  Gmstitutionum  Imperiatimi.  Francofurti  ad  Mocnurn 

1673  Tom.  3 in  fol. 

Statata  et  Rescripta  Imperiata  a Carolo  Magno  ad  Carolum  V. 

Francofurti  1607.  in  fol. 

Grafeus  Cornelius  ( seu  Scribonius  vulgo  Schryver  ).  Doscriptio  Scnatus 
Antuerpicnsis  a Carolo  V.  lustituli.  Autuerpiae  1541.  in  fol. 

Grimannus  Card.  Marinus.  Oratio  ad  Carolum  V.  prò  Bello  Pannonico 
ad  versus  Turcas  persequendo. 

In  Biblioteca  Barberini  MS.  LUI.  C.  8. 

Jlermannus  Co.  Nuenarius.  Oratio  ad  Reverendis.  et  Illus.  Principos  Ele- 
ctore.s  in  Comitiis  Regis  Romanorum.  Francofurti  prò.  iuvictis.  et 
Christianis.  Carolo  Romanorum  Rege  electo. 

Frehcri.  Ber.  German.  Script.  Tom.  ì p.  <44.  * 
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Htr manmis.  Oratio  in  Comitiis  Francofurtibus  prò  Carolo  Rom.  Rege 
rcecns  electo  Inibita  anno  1519. 

i'oppCìis.  Bib  Belgica  pari.  4.  pag.  477. 

Il  ««storia  Captivitatis  Francisci  T.  Galliarum  Regis  , nec  non  vita  Caroli 
V.  monasterio  editae  ab  Andrea  Eberto  : addita  est  ratio  vitae 
morlisque  Caroli  infatites  Philipp!  11  filii,  authoribus  Prudentio  de 
Sandoval  et  Ludovico  de  Cabrerà  de  Cordua.  Mcdiolani  1715 
par.  2 in  8. 

Binaci.  Sappi.  Voi • 3 pag.  228.  Manuel  III  287.  Livre  peu  comun  imprimé  en 
. lini  lande,  qtioinue  sons  l’ indicatimi  de  IVlilan.  Il  ne  contieni  au  reste  que 
des  exlrails  traduils  des  deux  histoircs  espagnoics  citées  dans  ce  lilre. 

llistoire  politi(jue  des  grandes  querelici  elitre  1’  Empcreur  Carles  V.  et 
Francois  1 Roi  de  France  avec  urie  introductiou  conlenant  1’  etat 
de  la  inilice,  et  la  description  de  Pari  de  la  guerre  avant  et  sous 
les  Regnes  de  ces  deux  Monarques:  ensemble  une  notice  des  plus 
celebres  Scava ns  qui  ont  contribuè  par  leurs  lumièrcs  a la  renais- 
sance des  lettrcs , par  M.  de  G.  . . . Paris  1777.  Voi.  2 in  8 
avec  fig. 

Catalogne  des  livre s chez  Ics  freres  Falere.  Parma  1794  pag.  153. 

llortlederus  Friderìcus.  Acta  publica  Germanica  de  cansis  , iustitia  , ini- 
tio , progressu  et  exitu  belli  germanici  sub  Carolo  V.  Imperatore 
ab  ann.  1510  ad  ann.  1558  cum  fig.  aeneis  lol.  Goltae  tvp. 
Eudteri  1015  in  fol. 

Opera  curiosissima,  e di  estrema  rarità,  fu  scritta  e pubblicata  in  tedesco.  È piti 
stimata  I’  edizione  4 <3 1 7 e r6t8,  benché  senza  figure.  Non  ne  abbiamo  che 
sei  libri,  essendo  stalo  confiscalo  il  settimo  mentre  si  stampava. 

Langlei  Calai,  cit.  T.  2 pag.  99. 

Investitura  di  Carlo  V.  fatta  al  Duca  Alessandro  de’  Medici  dello  Stato 
di  Fiorenza  P anno  1530. 

Marsand.  MS.  Ital.  della  Bib . Parigina  pag.  382. 

Lilius  Pini ìppus  bononiensis  ( Congr.  SS.  Salv.  Con.  Regul.)  Orationes 
od  Carolum  V.  etc. 

Se  ne  ha  indicazione  nel  Fantuzti.  Scria.  Bologn.  T.  4 p.  4 5 1 che  cita:  Posse- 
t finta.  Apparatila  sacr.  T.  II.  p.  239. 

Lutidtim  datum  a Carolo  V.  Imperatore  in  causa  vertente  iuler  Clc- 
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nimichi  VII  Poni.  Max.  et  Alphonsnm  Estense  ni  Ducei»  Ferra- 
riae  eie.  Coloniae  die  21  dcccuiliris  1530. 


Raccolta  di  vari  MS.  56  ed  ivi  Tarn.  54. 

Laudo  dato  da  Carlo  V.  Imperatore  nella  causa  vertente  tra  Papa  Cle- 
mente VII  ed  Alfonso  Duca  di  Ferrara,  in  Colonia  li  24  dicem- 
bre 1530.  et  confermalo  nel  Castello  di  Gardcne  li  21  apri- 
le 1531. 

Muinoldi  Galerati  Jacobi.  De  titulis  Philipp!  Austriac  Regis  Catholici 
liber  , atfjue  in  ipsius  titulorum  successioncs  takulae.  Bouoniae  apud 
Peregrinum  Bonardum  1573  in  8. 

Libro  rarissimo.  In  una  lettera  manoscritta  del  celebre  Monsignor  Fontanini  ( la 
quale  si  conserva  col  libro  suindicato  dal  chiarissimo  signor  Professore 
Tognctli  nella  copiosa  sua  raccolta  di  autografi,  ed  è indirizzata  al  P.  Ab. 
Canneti  Camaldolese)  citasi  per  libro  molto  raro.  La  detta  lettera  è datala 
da  Roma  <9  ottobre  t/09.  Fu  attribuita  da  alcuni  l’opera  suindicata  al 
Sigonio. 

Menagli  Guilelmi.  Oratio  suasoria  ad  Carolum  V.  Caos.  Franciscutn 
I.  Galline  Regem  prò  Pace  concordiaque  constituenda.  Basileae 
1537  in  8.  Typ.  "Wiuteri. 

Foppens.  Bib.  Bclg.  par.  \ pag.  409. 

Modesti.  Jo.  Anlonii . Oratio  ad  Carolnm  V.  contra  Luther um.  Ro- 
mae  1520  in  4. 

\ 

In  Billiot.  Barberini  LXX.  A.  <6  Voi.  2 p-  79. 

Muteri  Joannis.  De  pacificationc  Religionis  in  Comitiis  Augustanis  anno 
Chr.  1555  consensu  Proccrum  sub  regimine  Caroli  V.  solemnitcr 
promulgata. 

Negotiato  di  Lega  e di  Pace  tra  F Imperatore  Carlo  V.  et  Francesco 
Re  di  Francia  con  altri  particolari  proposti  da  Monsignor  Ardin- 
ghelli  Nunzio  di  Paolo  III.  1536. 

Marsand.  MS.  Italiani  nella  Bib.  Parigina  pag.  375. 

Opus  continens  consilia  et  orationes  Electorum  in  eligendo  Cacsare  Ca- 
rolo V.  - Itcm  relalio  gestorum  Caroli  V.  et  cjusdcm  pompa  co- 
ronatio.  Coloniae  1560  in  8. 

Catalogne  Bib.  Bacallar.  Tom.  3 p.  228. 
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Paulus  III.  Pontifex.  Epistola  ad  Carolimi  Quintum  Impcratorcui 
anuo  1543. 

Bib.  Ballerini  Voi.  2 p.  MI  LXIII.  C.  70. 

Admouitio  ad  Carolum  V.  et  cuna  scholiis  : Incerti  auctoris  1545  in  8. 

liti.  Barberini  siiti.  LXVIII.  C.  69. 

Bolla  della  Notificazione  e dichiarazione  del  Sacro  Santo  et  Ge- 
nerai Concilio  della  Santità  di  N.  S.  Paolo  111  nella  quale  chiama 
li  Principi  della  Christiauissiina  fede  a celebrare  detto  Concilio  nella 
città  di  Mantova  alti  23  di  maggio  del  1537.  Stampato  in  Boi. 
per  Ciò.  Balt.  di  Phaelli  Bolognese,  in  4 

Perinotto  Antonio.  Orazione  della  Dieta  di  Fiandra  per  nome  di  Girlo 
V.  dopo  la  elezione  del  Ile  Filippo. 

Inferita  nella  parte  2 della  raccolta  delle  Oralioni  d’ uomini  illustri  dal  San- 
soi'ino  edizione  di  Venezia  t 562  e lo  stesso  Sansovino.  Simulacro  di 
Carlo  V.  pag.  64. 

Polo  lliginaldo  Cardinale.  Orazione  in  materia  della  pace  a Carlo  V. 

•Si  legge  nella  seconda  parte  dell * Oralioni  precitate  e nel  Simulacro  di  Carlo  V. 

Privilegium  Caroli  V.  Germnnicae  Nationis  concessum  descriptum  tem- 
pore Locvinii  a Borateli  Saxo , et  Sabaldi  Welacr  Norilsergensis. 
Bonouiae  1580  in  lol.  pergamen. 

Mss.  Nella  copiosa  Biblioteca  di  storie  patrie,  del  fu  Cav.  Giuseppe  Malvezzi 
Medici , stato  già  indefesso  raccoglitore  ed  amatore  delle  cose  spettanti  alla 
nostra  città  : del  suddetto  Privilegio  abbiamo  due  edizioni  di  Bologna  pel 
ltossi  {593  e tGfit. 

Querele  date  dai  Fuorusciti  Fiorentini  al  Duca  Alessandro  Medici  con  la 
risposta  del  Guicciardini  in  nome  di  detto  Duca  ; e la  Replica 
de'  medesimi  presentata  in  Napoli  a Carlo  V. 

Molti  furono  gli  scritti  presentati  sopra  questa  materia. 

Recueil  d’ aucunes  lettres  et  ecritures  par  Jes  quelle*  se  comprcnd  la 
veri  té  des  choscs  passces  cntrel’  Empereur  Charles  V.  et  Francois  I. 
Anvers  1536  in  1. 

Langlet.  Calai.  Sior.  Voi.  2 pag.  99. 

Relazione  sopra  le  parole  dette  da  Carlo  V.  al  Papa  e Collegio 
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de’  Cardinali  in  giustificazione  di  sue  ationi  col  Re  di  Francia  14 
aprile  1536. 

Ferrari  Ilacc.  Idss.  Tom.  XXXVIII.  N.  20. 


Relazioni  alla  Rcpublica  di  Venezia  sopra  gli  Stati  dell'  Imperatore 
Cario  V.  e del  Re  Filippo  II. 

Marsand.  Mts.  Ital.  della  Bib.  Parigina  pag.  366  , 356  , 330,  33 1 ; 360,  638  , 
695,  68<  , 678,  7U4. 

Rulilius  D.  lievnardinus . Pro  Pontifice  Romano  Clemente  VII  ad  Caro- 
luin  impcralorem  Aug.  Orationes  tres.  Rumae  1536  apud  Anto- 
nium  Rladum  asculanum  in  4. 

Morelli.  Bib.  Toscana  voi.  2 p.  286. 


Sailolelus  Jac.  Cardinalis.  Oratio  de  Pace  ad  Carolum  V.  ( Vide  ) Ora- 
tiones duae  clariss.  et  ampiiss.  Virorum.  Altera  Jacobi  Sadoleti 
S.  II.  E.  Cardinalis  de  Pace.  Altera  Jo.  Baptistae  Cantjieggi  Bo- 
noniensis  Majoricensium  Episcopi,  de  tenenda  Religione  in  Concilio 
Tridentino  habita.  Aldus  Yenetiis  1561  in  4. 

Bib.  Barberini  voi  2 p.  333  LXX  A.  28  et  Sadoleti , Operae  quae  extaut.  Fero~ 
nae  <737  Tom.  4. 

Saiiromanis  Georgius.  Ad  Augustos  principes  Carolum  V.  Impcralorem 
elcctum  et  Ferdiuanduin  gerinanum  , post  Maximiliani  Ces.  eorum 
avi  obitum,  Oratio  optitnis  ac  Iliustr.  Principibus  Francisco  Sfortiae 
Darci  Duci  et  Bernardo  Glessio  Episcopo  Tridentino  dicat.  Bouo- 
uiae  Rai.  februari  1519. 

Freheri.  Gcrman.  Ber.  Scrip.  Francofurti  <637.  Tom.  2.  fol.  42  f . 

Sepidveda  Joan.  Genesitis.  Oratio  ad  Carolum  V.  Imperatorem  ut  faefa 
cuna  omnibus  Christianis  Principibus  Pace  bellum  suscipiat  in  Tur- 
cas.  Bononiac  Joan.  Baptista  Pbaellus  15^9  in  4.  - Opera  quae  re- 
queriri  potuerunt.  Colouiae  Agrippinae  1608  in  4. 

Nicolai.  Bib.  His  Tom.  4 pag.  533  , 536.  Opuscolo  raro  da  noi  posseduto  eoa 
altri  de’  quali  si  è data  precedentemente  la  indicazione.  Trovasi  pure  stani* 
palo  nelle  accentiate  opere  del  Scpulveda. 

Sobius  JacobuS'  Oratio  exhortatoria  ad  Carolum  V. 

Freluri.  Gcrman.  Script . et  in  Bibl.  Barberini  N . 2 pag.  395. 

Speridus  Franciscus.  Oratio  prò  inita  pace  inter  Carolum  Caesarem  et 
Franciscum  Regern.  In  4. 

Bibl.  Barberini  sud.  Fol.  2.  p.  404  LX1X  A.  24. 
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Testameli!  originai  de  P Empereur  Charles  V.  le  quel  Fut  pris  en  Fran- 
co , 1’  envoyant  en  Espague  au  Gouvcrucur  de  Milau  pour  en  etre 
depositante. 

Molini.  Documenti  Storici.  Voi.  t p.  XXXI.  Nota  essere  in  lingua  spagnuola,  di 
bel  carattere  minuto,  di  pagine  quattro  e mezzo,  lìunato  Cfuulos , c col  si- 
gillo imperiale.  R però  un  codicillo,  nel  quale  non  avvi  la  data,  salvo  che 
nell’  occhietto  , ove  dicesi  del  <8  Febbraio  1552.  , 

Ticionii  Ludovici.  Responsum  quo  se  ipsum  et  rcs  suas  Carolo  com- 
mendet  et  de  Imperiali  dignitalc  gratula  tur  ec.  Vide  Caroli  V. 
Epistola*;  eie. 

Tolomci  Claudio.  Oratione  della  pace  a Papa  Clemente  \II.  Roma  per 
Antonio  Riado  Asolano  1534  in  4. 

Di  bel  carattere  corsivo  : in  fine  fuvvi  apposta  una  nota  dell’  autore  che  dichiara 
essere  sljla  composta  nel  <529  d'aprile.  Tolomci.  Lettere  lib.  i pari.  <9 
edizione  di  Giolito  <550  in  4. 


Orazione  per  la  Pace  a Clemente  VII. 

Si  legge  da  cart.  I a t6  dell’  Orationi  di  diverti  uomini  illustri  raccolte  dal  San - 
sovino.  Venezia  appresso  Ciane  esco  Rampatalo  <562  in  8. 

Traile  entre  Maximilian  I.  Empereur  et  Carles  V.  Roy  d' Espagne 
d'  une  pari  , et  Francois  I.  Roy  de  Franco  d'  autre  part , promet- 
tali! secours  contre  le  Ture. 

Dumont.  T.  IV  par.  < pag.  256.  Léonard.  Corp.  diplom.  T.  \ \ p.  < IO- 

Tregua  conchitisa  fra  Carlo  V.  Imperatore  et  Ilenrico  Re  di  Francia 
a 5 di  Febbraio  1550. 

Marsand • Mss-  Ilal.  Bib.  Pari  gin.  pag.  235. 

Traitè  entre  Charles  V.  Empereur  et  Roy  de  Castille  et  Francois  I de 
France  touchaut  la  liberto  de  la  pòche  du  Lareng  en  tems  de 
guerre. 

Dumont.  T.  <8  P.  t pag.  352.  Lnnig.  P.  t p.  cont.  I.  p.  <58.  Léonard.  T II. 
pag.  <82. 

Traile  de  paix  entre  Charles  V.  Empereur  et  Francois  I.  Roy  de 
France , en  la  ville  de  Madrid. 

Dumont.  T.  IV . P . < pag.  400.  Lnnig.  P.  5 p,  cont.  < p.  <75.  Recueil  de  Trai - 
tès  entre  la  Trance  et  V Espagne  p,  <.  Léonard.  T.  II  p.  220  e T.  HI  p. 
639.  Sandoval.  Hist.  de  Charles  V . P.  t pag.  5 <9. 
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Traitè  de  paix  enlre  Cìement  VII.  et  Charles  V.  en  1520. 

DI  oliai.  Documenti  Voi,  » p.  XT.IV.  • * 

Traitè  de  paix  entre  Charles  V.  et  la  Seigneurie  de  Florence. 

Molini  cil.  V.  ».  p.  LIl. 

• » ■ 

Tregua  tra  il  Re  di  Francia  Francesco  I.,  e F Imperatore  Carlo  V. 
stabilita  nelF  anno  1535. 

Dlm sanil.  Diti.  hai.  Bib.  Parig.  pag.  307. 

Vives  Jo.  Litdovictts.  Epistola  ad  Henricum  Vili.  Angliae  Regcm  de 
Francisco  I.  Galliae  Rege  a Caesare  capto. 

— Epistola  de  pace  inter  Caesarem  et  Galliae  Regem  , il  eque  opti- 

ino  Regni  statu  etc.  Basitene  1555  toni.  2 opera  etc. 

JSicolai.  Bili.  1/tspan.  Voi.  » p.  5:»5  et  Fopptn.  Bib.  Belg.  pait.  2 pag.  68»  , 
082  cbe  ne  porta  il  ritratto  inciso. 

W urmenserus  Bernardus . Legatio  ad  Caesarem  Carolimi  V.  Ilispaniaru  m 
Regem  a Principibus  Electoribus  Romanum  Imperiunr  ei  defe- 
rens  1519. 

Guidasti.  Politica  Imperìalia  pag.  1 37 . 

FUNEBRI  POMPE. 

Adriani  loan.  Baptistae.  Oratio  in  obitu  Caroli  V.  Cacsaris  Augusti. 
Florentiae  1558  et  1502,  in  4. 

Negri.  Istor.  Scritt.  Fiorentini  p.  239. 

— — — Oratione  recitata  in  Firenze  nell' esequie  di  Carlo  V.  Imperatore 
fatta  volgare.  Bologna  per  Alessandro  Benacio  1559  , in  8. 

Opuscolo  di  due  Foglietti  che  è nella  nostra  raccolta. 

Anonymi.  Oratio  Funebris  de  morte  Caroli  V. 

Frehcri.  Gennari.  Script,  etc.  et  Bib.  Barberini  xxvii.  F.  tO.  pag.  5t. 

Bandinelli  M.  Antonio.  Orazione  in  morte  di  Carlo  V. 

È tra  le  Orazioni  raccolte  dal  Sansooino  , ed  anche  nel  Simulacro  di  Carlo  V. 
p.  104.  t3t.  pari,  II.  Fu  delta  nella  citlà  di  Lucca. 
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Calvcte  ( de  ) Est  r eli  a Jo.  Chrisloval.  E1  tumulo  Imperiai  adornando  d** 
Ilislorias,  Literas  y Epitafios  en  prosa  y verso  latino.  Pinciae  et 
Valladolid  1559,  in  4. 

Bili,  Bacallar.  Toni.  2.  p.  26t.  e Nicolai.  Bili.  Hispan.  T.  t.  p.  5 f 5 ubi  est  de- 
scrivilo excquiarum  Caroli  Caesaris  Pinciae  ceiebratarum. 

Corradi  Ludovici.  Orationes  sive  Lauda  tiones  dune,  altera  in  funere  Im- 
peratori Caroli  V.  et  habita  Pisauri  pridie  Kalendas  Januar.  1508; 
altera  in  funere  llerculis  II.  Atestii  ferra  rie  nsium  Dueis  liabila 
durante  XIII.  Kalendas  Novembri  1509 , in  4. 

Dedicato  a Francesco  M.  Monte  fri  tre  dalla  Povere,  figlio  del  Duca  d’ Urbino, 
e recitata  innanzi  a suo  padre  Guido  Ubaldo  ec.  È nella  Biblioteca  Mal- 
vezzi- Campeggi. 

Desbarres  Analholio . Immortalità  dell’  invilissimo  et  gloriosissimo  Imj)e- 
rator  Carlo  V.  nuovamente  tradotta  nella  volgar  lingua  da  IVI.  Lo- 
dovico Dolce.  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’Eerrari  1550,  in  4. 

È una  orazione  per  la  mode  delio  imperatore. 

Caroli  V.  Imperatoria  Immortalilas.  1559 , in  fol. 

Bili.  Barberini  p.  339.  Voi.  t.  L.  V.  A.  42. 

Carolus  V.  Coelo  donalus.  Lovanii  1559,  in  12. 

Descrizione  della  Pompa  funebre  fatta  in  Bologna  per  la  memoria  del- 
l’ Imperatore  Carlo  V.  Padova  1590,  in  4. 

Libretto  il  cui  titolo  cosi  leggemmo  nel  Calai.  Bib.  Carampi,  T.  4.  p.  285.  Fop- 
pcns.  Btb.  Belgica  pari.  /.  p.  44. 

Esequie  fatte  per  la  morte  dell'  Imperato!-  Carlo  V.  nell’  honoratissinio 
Collegio  di  Spagna  in  Bologua  1559.  In  Bologna  per  Alessandro 
Bcnacio  etc.  in  8. 

Due  rarissimi  foglietti  da  noi  posseduti. 

Eserjuie  solenni  fatte  nella  morte  dello  Invitissimo  Carlo  V.  Imperatore 
con  il  numero  della  Cavalleria  , Principi  et  Ducili , et  He  , quali 
furono  a bonorare  il  suo  Esequio  , e Pompe  funerali  in  Bruselles 
( in  fine  ) Stampalo  in  Bologna  per  Antonio  Giaccareilo  , e Pelle- 
grino Bonardio  Compagni  , in  4.  Senz’  anno. 

Libretto  che  parimenti  fa  parte  della  nostra  raccolta. 

Gallali  AEueae.  Universalis  Disforia  ab  esordio  mundi  ad  Caroli  V.  obituu». 

Nicolai.  Bib.  JIisp.  Voi.  2.  p.  604. 


ìNotizia  storica  delle  esequie  , e pompe  , e funerali  , che  si  fecero  nella 
Città  di  Bruxelles  nel  di  £9  del  mese  di  dicembre  dell'  anno  1558 
jver  la  morte  dell’  Imperatore  Carlo  V. 

Mai  sancì.  Mi-  hai.  cc.  pag.  675,  Cod.  603.  Dice  essere  l’ unico  esemplare  clic 
di  questa  importante  notizia  si  conservi  nella  Regia  Biblioteca. 

Oralio  funeribus  de  morte  Caroli  V.  llom.  Imperatori  et  liispaniarum 
Regi  s.  I. 

Frelteri.  Rer.  Germ.  scrip.  pari-  III.  p.  507  e seg.  incerto  auctore. 

Ossa  (de  la)  A n alar.  Carmen  in  obitum  Caroli  Y.  lmp.  Mantuae,  in  4, 
Bib.  Barberini.  Voi.  2.  p.  <45  Lxv.  A.  I. 

Palantieri  Girolamo  di  Castel  Bolognese . Orazione  ne’  funerali  di  Carlo  V. 
Imperatore  latti  in  Milano. 

È ricordata  dal  FaiUnzzi.  ScriU.  Bologn.  T.  6.  p.  224. 

1 licci  Bartolommeo.  Orazione  per  la  morte  di  Carlo  V.  Imperatore. 

Biografia  d' Illustri  Romagnuoli.  Fase.  <6.  nella  vita  del  Ricci  a pag.  43,  44. 

Piedi  Franai sd.  Descrizione  della  morte  e pompa  funebre  di  Carlo  V. 
Bonouiae  apud  Faustum  Bonardum  1589,  in  8. 

Ricalai.  Bib.  Hisp.  Fai.  2,  p.  366.  e seg. 

Robortelli  Francisci  Utinensis.  Oratio  in  funere  Imperatori  Caroli  Aug. 
in  ampli.  Hispanornm  Collegio  Bononiae  habita.  Bonouiae  lyp. 
Benacii  et  Rubei  1599 , in  4. 

Orazione  recitata  nel  Collegio  di  Spagna  ec. 

Vedi  da  pag.  77  sino  a <04,  nella  parte  <.  delle  Orazioni  d’  Uomini  illustri  rac- 
colte dal  Sansowino  ec. 

Seripandus  Jlier.  Cardinali s.  Oratio  habita  Neapoli  in  funere  Caroli  V. 
Caesaris.  fteapoli  , in  4. 

Bib.  Barberini  lxv.  A.  S.  — Ricolai.  Bib.  Hisp.  Voi.  2.  p.  366.  — Ghilini. 
Teatro  d‘  Iluomini  Letterati,  Fol.  2.  p.  <55. 

Viperanus  Jo.  Anlonius . Laudalioncs  in  funere  Caroli  V.  etc.  Perusiae 
1570  in  8.  Altera  Laudatio  ejusdem  in  funebri  Caroli  V.  Imperatori 
habita  Messenae  etc.  aut  Oratio  in  funere  ad  Mamartinus  , 1558. 

Frehci  c il.  Tom,  3 pag.  5n  e seg.  — • Ilertii.  Bib.  Gemimi,  part.  III. 
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SCRITTORI  DELLA  CASA  D’AUSTRIA. 


Amade  Theodorus.  De  rebus  Ilabspurgico — Austriaci^  commentarli.  Ve- 
netiis  1030  , 1716  , voi.  5 in  fol. 

Apatista  Accademico.  Istoria  generale  cieli’  Augustissima  Casa  d*  Austria 
dalla  sua  origine  sino  al  tempo  presente  , tratta  da  molli  autori 
antichi  e moderni , e compilata  per  la  prima  volta  secondo-  1’  or- 
dine de' tempi.  Firenze.  Stecchi  e Pagani  1773 , 1777.  Tom.  3 in  8. 

Austriaca  Chorografia  Chronica  acta  ctc. 

Index  Lambccii  Commentari.  Bill.  Car.  Vindobon.  Tom.  I.  < 2. 

Beringius  Vilus.  De  fortuna  Austriacae  Doraus.  Patavii  1G48  in  fol. 

Phosphorus  Austriacus.  Lo  vanii  1005  , in  fol. 

Bessel  ( Von  ) Godefridus.  Chronicon  Gotwicensc  faciem  Austriae  anti- 
quae  et  mediac  ad  nostra  tempora  ex  codicibus  etc.  exhibeus.  Ty- 
pis  Munaslcrii  Tegerscensis  1732,  Voi.  2.  in  fol.  lig. 

Birken  ( Von  ) Sigismundus . Sjjcculum  prerogativarum  Domus  Austriae  , 
( seu  IJistoria  Austriaca  a Iludolpho  1.  ad  ann.  1520  ) Nurenbcrg. 
an.  1608 , voi.  2.  in  fol.  Tedesco. 

Boppcnhausers  Jo.  Chronicon  Habspurgen.  Marpurgi  1631.  in  fol.  Tedesco. 

Borei  li  Cornili  us.  In  Arbores  Genealogiae  Austriacae  etc.  Comment.  Sca- 
poli , 1000  in  4. 

Bose  ( de  ) Moni  andrò.  Portrait  hislorique  genealogicjue  etc.  de  la  Maison 
d’  Autriche.  Paris  1002  , in  4. 

Memoires  hisloriques  etc.  de  la  Maison  d*  Autriche.  Paris  1670. 

Voi.  2 in  12. 

Bosel/i  Cipriano.  L*  Austria  Anicia , cioè  Origine  ed  Istoria  della  Casa 
Austriaca.  Milano  , Malalesta  , 1680  in  fol. 

Bossi  Geronimo.  La  Genealogia  della  gloriosissima  Gasa  d’  Austria  ctc. 
dedicato  al  serenissimo  et  invitissimo  Ile  Catolico  Filippo  d'  Au- 
stria. In  Venezia  appresso  Gio.  Bali,  et  Melchiorre  Sessa  fratelli , 
1500  in  4. 

Sono  IO  Canti  in  ottava  rima;  nell'ultimo  si  parla  della  Casa  d’  Austria  nume- 
rando cou  lode  i Principi  discendenti  di  essa  , e Ira’  quali  Carlo  V.  Irope- 
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rotore,  *uo  fratello  Ferdinando,  e le  figlie  di  Carlo  , cd  in  (ine  Filippo  I. 

Cosi  nella  Bibliografia  de’ Romanzi,  leccnlemcntc  stampata  a Milano,  pug.  25. 

Branchi  Girolamo.  Istoria  Austriaca  dal  1218  al  1193.  Vienna,  Gheleu 
ann.  1088.  Tom.  2 in  4- 

Calles  Sigismiuuìtts  ■ Annales  Austriae  ab  ultima  aelatis  memoria  ad 
Habsburgieae  Gcntis  Principes  deducti.  Vienuae  Austriae , Xali- 
wodius  1750.  Voi.  2 in  fol. 

Casali  Co.  Cristoforo.  Dell’  Origine  dell'  Augusta  Casa  d’  Austria  e di 
Lorena  , dissertazione.  Milano  , fratelli  Piroli  1792  voi.  2 in  4. 

Fu  quest’opera  confutala  da  IVInbillon  , e da  Herrgolt. 

Ckiffletius  Jo.  Jacohits.  Ad  vindicias  liispauicas  lumina  nova,  de  origine 
do  m us  Austriacae  ad  versus  31.  Autonium  Dominici.  Antuerpiae  1017. 
in  fol. 

Stemma  Auslriacuin  Uieronymi  Vignici*  illuslratum.  Antuerpiae 
1050,  in  fol. 

Collectanea  Genealogico.  — Historia  ex  Archivio  Austriae  iuferioris  — ac- 
cessit , De  hacrcditatis  Provinciarum  Auslriacarum  olficialihus  com- 
mentano. Viennae  1705,  in  fol. 

Cove  P'illinm.  Ilistoirc  de  la  Maison  d’ Autriche  depuis  Rodolphe  de 
Ilapsbourg  a la  mori  de  Leopold  II.  (1218  a 1792  ) traduit  de 
Panglais  par  P.  F.  Henry.  Paris  Egron.  1809.  Voi.  5 in  8. 

Coxe  Guglielmo.  Storia  della  Casa  d*  Austria  tradotta  da  Paolo  Emilio 
Campi.  Voi.  2 , Milano  1824  c Brescia  1823  , in  8. 

Cuspiniani  Joan.  Descriptio  Austriae.  Francofurti  1001. 

Langlet.  Culai.  Stor.  dice  esser  libro  stimalo  e curioso. 

Czenvenka  IFinceslaus.  Annales  et  Acta  pietatis  Ilabsburgo-Auslriacae. 

Pragae , 1095  in  fol. 

Eccanhts  Jo.  Georg ius.  Origincs  Serenissimae  ac  Potentissimae  familiae 
Ilabsburgo-Auslriacae  ex  monumcnlis  etc.  Lipsiae  Gledilschius  1721 
in  fol. 

Eus  Gaspar.  Fama  Austriaca.  Coloniae  1G27  , in  fol.  Tedesco. 

Eingherus  Elias.  Genealogia  Principum  Austriacorum.  Aug.  1623. 
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Fuggenti  Jo.  Jacobus.  Speculimi  Principimi  Domus  Ausimene.  Aorim- 
liergae  1GG8  in  fol.  ( in  Tedesco  ) 

Gans  Joannes.  Arliorctum  Genealogicum  Domus  Austriacae  ciim  Annoi. 
Coloniae  1(538  , in  fol. 

Gebuìlerus  nieronymus.  Epitome  vetustissimi  ortu  Ferdinandi  Rcgis , et 
omnium  Archiducum  Austriae.  Ilagauoae  Secerius  , 1530  in  4. 

Godefroy  Theodore.  De  la  vraie  origine  de  la  Maison  d'Autriche  etc. 
Paris  1(524  , in  4. 


v .4 

Goyeneche  Joan.  Arlioreluni  genealogicum  omnium  Principimi  a 
plio  I.  Imp.  descendentiura.  Malriti  1G85  , in  4. 


Rudul- 


Guillimannus  Franciscns.  Ilalislmrgiaca , sive  de  origine  Domus  Austriae 
etc.  Mediolani  Mala  testa  , 1G05  in  4. 


Harrgott  Marquardus.  Genealogia  diplomatica  Augustae  Gentis  Habsbur- 
gieae.  (ilcin)  Codex  proba  tioiuim  ab  ann.  dccxliy.  ad  non.  mcccclxxi. 
Viennae  Austriae  Kaliwoda  1737.  Tom.  2.  Voi.  3 in  fol. 
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CELEBRATA 

IN  AQUISGRANA. 


IVeverendissirao  ed  Illustrissimo  Siguore  mio.  Questo  mio  silenzio  di 
tenti  giorni  non  si  è fatto  per  pigrizia  , uè  per  altre  cagioui  che  per 
esser  noi  stati  in  moto  continuo , e non  esser  mai  succeduta  cosa  de- 
gna d’  avviso.  Ora  ho  da  fare  intendere  a Vostra  Illustrissima  e Reve- 
rendissima Signoria , come  questi  giorni  addietro  ritrovandosi  la  Maestà 
dell"  Imperatore  in  Lovanio  , per  andare  in  Aquisgrana  a coronarsi , gli 
Elettori  esseudo  arrivati  in  Colonia  , che  è dieci  miglia  lontana  d'Aquis- 
grana  , scrissero  a S.  M.  e le  mandarono  Ambasciatori  , con  farle 
intendere  che  in  Aquisgrana  ora  è gran  peste  , e che  però  la  suppli- 
cavano eh’  ella  volesse  eleggere  un  altro  luogo  per  coronarsi.  Ma  i 
cittadini  d’  Aquisgrana  , avendo  messo  in  ordine  le  stanze  , e fatte  gran- 
dissime spese  per  le  vettovaglie  e per  le  feste  , come  accade , manda- 
rono ancor  essi  a S.  M.  Ambasciatori  a supplicarla , che  non  volesse 
mancar  d’  andarsi  a coronar  nella  loro  città  , coni'  era  il  solito  di  tutti 
gl’  Imperatori , e com’  era  ordinato  per  le  leggi  dell’  Imperio  ; e che 
la  peste  non  era  nè  tale  nè  tanta  , quale  e quanta  alcuni  la  predicava- 
no ; laonde  S.  M.  rispose  agli  Ambasciatori  degli  Elettori , che  ella  non 
poteva  contravveuire  alla  legge  di  Carlo  Quarto , la  quale  ordinava , 
che  gl'  Imperatori  si  dovessero  coronar  tutti  in  Aquisgrana.  E cosi 
I’  Arcivescovo  di  Magonza  , quello  di  Colonia  , e quello  di  Treveri  se 
n'andarono  dentro  in  Aquisgrana  con  gli  Ambasciatori  del  Duca  di 
Sassonia  , il  quale  restava  ammalato  in  Colonia  , e con  quelli  del  Mar- 
chese di  Brandeburgo.  E il  giorno  seguente , che  fu  a'  venlidue  del  passato 
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mese  d'  ottobre  , uscirono  lutti  incontro  a Sua  Maestà  , e avvicinatisi 
alla  sua  persona , a mezzo  tratto  di  balestra  , discesero  da  cavallo  e ad- 
darono a farle  riverenza  , facendo  P Arcivescovo  di  Magonza  alcune  po- 
che parole  in  nome  di  tutti  , le  quali  furon  molto  lodate  ; e per  P Im- 
peratore graziosamente  rispose  il  Cardinale  di  Salspurgo.  E cosi  ricaval- 
cati gli  Elettori  seguirono  tutti  verso  la  terra  , avendo  essi  Elettori  più 
di  mille  seicento  cavalli , parte  di  lance  e parte  balestrieri  : e quei 
dell'  Imperatore  erano  intorno  a due  mila  , e tutti  ornatissimamente 
vestili  , siccome  erano  anco  da  trecento  cavalieri  , che  avea  menato 
seco  il  Duca  di  Cleves  , il  cui  Stato  è molto  vicino.  E costoro  contese- 
ro molto  con  quei  del  Duca  di  Sassonia  , chi  di  loro  dovesse  precede- 
re , in  modo  che  essendo  i giorni  brevi , e avendo  P Imperatore  caval- 
cato dopo  desinare,  si  fece  notte,  che,  appena  era  finita  fra  loro  la 
contesa  della  precedenza  ; onde  se  ne  venne  a far  torto  a quella  pom- 
pa , la  qual  per  certo  aflerman  tutti  , che  I’  hanno  veduta  , essere  stata  la 
più  magnifica  e la  più  bella  che  sia  stata  mai  fatta  in  questa  provin- 
cia. L’Imperatore  andava  in  mezzo  dell'Arcivescovo  di  Magonza,  e di 
Colonia  , Elettori  ; e appresso  seguiva  P Ambasciatore  del  Re  di  Boe- 
mia , coi  Cardinali  di  Sion  , di  Salspurgo  e di  Crovi  , essendovi  ancora 
gli  Ambasciatori  di  tutti  i Re  e Principi  della  cristianità  , fuor  di  quel- 
li del  Papa , e del  Re  d’ Inghilterra  , i quali  si  stima  , che  non  voles- 
ser  venirvi , perchè  convenendo  loro  d'  andar  dopo  i Principi  d'Alcma- 
gna  , s’  avvisavano  di  pregiudicare  alla  dignità  de'  loro  Principi.  Arrivato 
P Imperatore  alla  porta  d’  Aqui  sgrana  , gli  venne  incontro  il  Conte  Pa- 
latino, e così  se  n’entrarono  dentro  nella  Città,  e andaron  diritti  alla 
chiesa  di  santa  Maria  , ove  scavalcati  ed  entrati  dentro  , P Imperatore, 
fatte  le  sue  orazioni , parlò  alquanto  con  gli  Elettori  in  disparte  , e poi 
se  n’  andò  alla  casa  sua.  Il  di  seguente  tutti  si  ritrovarono  nella  detta 
Chiesa  , ed  era  sì  grande  il  concorso  delle  persone  , che  tutta  la  guar- 
dia dell'  Imperatore , e della  Città  gli  poteva  a gran  pena  fare  star 
tanto  discosto , che  P Imperatore  ei  Principi  potessero  passar  oltre.  Era 
in  mezzo  della  chiesa  attaccata  una  Corona  grandissima  , sotto  la  quale 
erano  stesi  molti  tapcti , e quivi  P Imperatore  si  gittò  in  terra  , e vi 
stette  tanto  che  l’Arcivescovo  di  Colonia  avesse  fatte  alcune  sue  orazio- 
ni. Dappoi  l’Arcivescovo  di  Magonza,  e di  Treveri  levarono  suso  P Im- 
peratore e lo  menarono  all’  altare  della  Nostra  Donna  , ove  P Impera- 
tore s’ inginocchiò  , e fatti  suoi  prieghi  lo  menarono  sopra  una  sedia 
dorata;  e allora  si  cominciò  a cantar  la  messa  grande,  la  quale  cantò  l'Ar- 
civescovo di  Colonia  , e finita  , il  detto  Arcivescovo  con  parole  latine 
domandò  all’  Imperatore  con  alta  voce  , s’  egli  voleva  mantener  la  fede 
Cattolica  , difender  la  Chiesa  , far  giustizia  , stabilir  P Imperio  , difen- 
der le  vedove  , i pupilli  e i poveri  ; e finalmente  se  voleva  render 
sempre  P onor  debito  al  Sommo  Pontefice.  Al  che  tutto  P Imperatore 
rispose  che  sì  ; ed  allora  due  Elettori  lo  pigliarono  per  braccio  c lo  con- 
dussero all’  altare , ove  solennemente  giurò  d'  osservar  tutto  quello  che 
P Arcivescovo  gli  avea  doinaudalo  ; e indi  Io  ritornarono  alia  sua  sedia. 
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Fatto  questo  , 1’  Arcivescovo  di  Colonia  domandò  con  chiara  e spedi- 
ta voce  a’  Principi  ; se  volevano  prometter  fede  e servitù  a Sua  Maestà ; 
e gli  fu  risposto  da  tutti  , che  sì  e volentieri  ; allora  quell’  Arcivesco- 
vo , dette  di  nuovo  alcune  orazioni , unse  all'  Imperatore  il  capo  , il  pet- 
to , i gomiti  ignudi  e le  mani  : e così  unto  , 1’  Arcivescovo  di  Magonza 
e di  Teveri  P accompagnarono  in  sacristia  , e quivi  lo  vestirono  da  Dia-  * 

cono  e di  nuovo  lo  ritornarono  fuori  nella  sua  sedia.  E fatte  di  nuo- 
vo alcune  orazioni , l’ Arcivescovo  di  Colonia  si  levò  dall’  altare  , ac- 
compagnato  dagli  altri  due  Arcivescovi  , e andando  all’  Imperatore  gli 
diede  in  mano  la  spada  ignuda  , e gli  raccomandò  la  Repubblica  Cri- 
stiana. L’  Imperatore  tenne  un  poco  la  spada  ignuda  in  mano  , e poi 
la  rimise  nel  fodero  ; ed  allora  1'  Arcivescovo  di  Colonia  gli  mise  l' a- 
nello  in  dito  , e lo  vesti  d'  uua  veste  regale  : poi  gli  diede  in  mano  lo 
scettro  o la  bacchetta  e il  pomo  , che  rappresenta  la  figura  del  mon- 
do ; ed  allora  i tre  Arcivescovi  insieme  gli  misero  la  corona  in  testa  , 
e dappoi  lo  condussero  all’  altare , ove  di  nuovo  egli  giurò  di  far  1"  uf- 
ficio di  buon  Principe.  Poi  gli  Arcivescovi  l’ accompagnarono  e lo  mi- 
sero in  una  sedia  di  pietra  che  stava  in  luogo  alto;  e quivi  l’Arcive- 
scovo di  Magonza  in  lingua  tedesca  pregò  Iddio  che  gli  doni  lunga  vi- 
ta , e gli  raccomandò  se  stesso  , i suoi  compagni , e tutti  gli  Stati  e Prin- 
cipi dell’  Impero  : e similmente  fecero  ancora  i Canonici  della  chiesa  , 
i quali  fecero  l' Imperatore  Canonico.  Fatte  queste  cose  si  cominciò  a 
suonare  organi  , trombe  e cornetti  ed  altri  istrumenti  , e farsi  grande 
allegrezza.  Finita  poi  la  messa  , 1’  Imperatore  si  comunicò  e fece  al- 
cuni Cavalieri  ; il  qual  grado  sa  V.  S.  Reverendissima  che  si  dava 
già  in  premio  del  valore  a coloro  che  si  erano  portati  valorosa- 
mente contro  i nemici , ai  quali  soleano  gl’  Imperatori  o i Re  cinger 
la  spada  e gli  sproni  d’oro;  ina  oggi  si  usa  che  solamente  toc- 
cando le  spalle  d'  alcuno  con  la  spada  nuda  , s’  intendono  averlo  fatto 
Cavaliere.  A tutte  queste  solennità  si  è trovata  sempre  la  Regina  Mar- 
gherita Zia  di  Sua  Maestà  , la  quale  ha  il  governo  di  tutta  la  Fiandra. 

Poiché  furono  finite  tutte  le  cerimonie  in  Chiesa  , se  n'  andarono 
al  palazzo  , il  quale  per  certo  era  mollo  superbamente  adornato  : e qui- 
vi Sua  Maestà  desinò  in  pubblico , ove  desinarono  ancora  gli  Elettori  ; 
non  però  tutti  ad  una  tavola,  ma  ciascuno  Elettore  da  per  se  nella  me- 
desima sala  , essendo  messe  le  tavole  da  tutte  le  bande  , e quella  del- 
l’ Imperatore  in  mezzo  : ma  quella  dell’  Arcivescovo  di  Treveri  stava  di- 
rimpetto a quella  dell’  Imperatore  ; che  cosi  dicono  contenersi  nella  Ind- 
ia di  Carlo  Quarto.  Io  vi  stetti  a veder  mangiare , come  vi  stettero  an- 
cora molte  altre  persone  : c mangiando  1’  Imperatore  quei  della  città 
portarono  un  bue  tutto  intero,  arrostito,  pieno  d’altri  animali;  del 
quale  tagliarono  un  pezzo  e Jo  diedero  a Sua  Maestà  ; il  rimanente 
fu  portato  via  dal  popolo  , il  quale  tutto  quel  giorno  stette  in  banchetti 
ed  in  allegrezze  : e nel  palazzo  erano  ornatamente  apparecchiate  molle 
tavole  , ove  fecero  mangiare  tutti  quei  gentiluomini  forestieri  eh’  erano 
quivi  concorsi  a quella  solennità  , fra  i quali  fui  uno  ancor  io , e il 
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nostro  M.  Filippo  ; e per  certo  fummo  tutti  si  bea  serviti  che  aoa  ci 
parve  differenza  in  questa  parte  tra  noi  e l’ Imperatore.  E tutto  quel 
giorno  nella  piazza  fu  una  gran  fontana,  che  gittava  vino  continuamente 
per  ciascheduno  che  ne  voleva  , e un’  altra  n’  era  nel  cortile  del  pa- 
lazzo pubblico.  Finito  il  desinare  1*  Imperatore  si  ritirò  in  camera  , e 
diede  i sigilli  dell"  Impero  all’ Arcivescovo  di  Magonza:  e il  giorno  ap- 
presso Sua  Maestà  fece  una  solennissima  cena  agli  Elettori , mangiando 
ad  una  stessa  tavola  con  essi  loro.  E poi  T altro  giorno  seguente  se 
u’  andò  alla  Chiesa  principale , ove  fu  cantata  una  messa  ordinaria  , e 
Sua  Maestà  volle  vedere  e far  riverenza  a molte  Ideile  reliquie  di  Santi 
che  quivi  sono  ; tra  le  quali  ha  una  tovaglia  o sciugatoio,  nel  quale  di- 
cono che  fu  involto  il  Salvator  Nostro  quando  era  di  fasce.  Dopo  que- 
sto T Arcivescovo  di  Magonza  andato  all1  altare  , disse  con  voce  alta  , 
che  il  Papa  avendo  approvata  la  elezione  loro  nella  persona  di  Carlo 
Quinto , comandava  che  da  quel  punto  innanzi  dovesse  prender  nome 
d"  Imperatore  ; e dopo  tutte  queste  solennità  e cerimonie  gli  Elettori 
si  partirono  d1  Aquisgraua , e Sua  Maestà  se  n’è  venuta  in  Colonia, 
ove  noi  T abbiamo  accompagnato  secondo  V ufficio  nostro  : e ieri  che 
fu  il  primo  di  novembre  , Sua  Maestà  ha  scritto  per  tutta  T Alemagna  , 
e pubblicata  e intimata  la  Dieta  dell’  Impero  per  li  C di  gennaio  in 
Yormazia.  E questo  e quanto  per  ora  mi  occorre  di  far  intendere  a 
Vostra  Illustrissima  e Reverendissima  Signoria , alla  quale  umilissima- 
jncnte  bacio  le  mani , e mi  raccomando  sempre  in  sua  buona  grazia. 
Di  Colonia  adi  2 di  Novembre  1520. 


Il  Castiglione  era  Nunzio  Apostolico  presso  l’  Imperatore.  Questa  lettera  4 
inserita  nella  Raccolta  del  Ruscelli.  Lettere  di  Principi  le  quali  o si  scrivono  da’ 
Principi  a'  Principi,  o ragionano  di  Principi,  Terza  edizione.  Libro  \ cait.  69, 
70.  Fu  poi  ristampata  nelle  raccolte  del  Zucchi.  Idea  del  Segretario  pari,  i pag. 
29.  - Scelta  di  Lettere  ec.  pari.  3 pag.  50,  5t  - e fu  recentemente  ancora  pub- 
blicata dal  signor  Lenzi  nella  Raccolta  di  Prose  italiane.  /Jntogna  i S38 . voi.  i . 
p.  t02.  Non  ebbe  luogo  nei  due  Tomi  delle  Lettere  del  Castiglione  della  edi-  , 
«ione  cominiana  di  Padova.  Si  é da  noi  riportata  non  solo  per  documento  sto- 
rico, ma  eziandio  per  la  parziale  stima  in  che  abbiamo  quel  classico  scrittore. 
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NOTIZIE  D’  OPERE  DI  BELLE  ARTI 

CHI  FlCVRilO  GLORIOSI  FATTI  DELLA  VITA 

DELL’  IMPERATORE  CARLO  V. 

ESEGUITE  PEI  LCOCHt  SOTTOSTATI 


in  sassvolo. 

Nel  Ducale  Palazzo  entro  la  camera  denominata  delle  Virtù  Estensi, 
fu  espresso  in  pittura  P incontro  onorevole  che  fece  Alfonso  I.  d’  Esle 
e suo  sontuoso  accompagnamento  di  là  da  Reggio  , sul  ponte  del  fiu- 
me Enza,  all’Imperatore  Carlo  V.  che  di  Spagna  era  veuulo  a Genova 
con  poderoso  esercito  per  passare  a Bologna  a ricevere  dalle  mani  del 
Pontefice  Clemente  VII.  la  corona  del  Regno  d’Italia  e dell’ Impe- 
rio. Opera  bella  del  francese  Giovanni  Boulanger  , primario  pittore 
al  servizio  de’  Principi  Estensi , già  allievo  di  Guido  Reni  bolognese.  t 

Tutte  le  figure  sono  ben  collocate , e tutte  poste  in  azione  con  decoro 
e verità  , e con  isfoggio  di  vestiario  nel  seguito  de’  gentiluomini  e de- 
gli armati,  l’ale  incontro  è descritto  da  Domenico  Bellei.  S posizione  del- 
le pitture  in  muro  nel  Ducale  Palazzo  della  nobile  terra  di  Sassuolo,  gran • x' 

diosa  villeggiatura  de'  Serenissimi  Principi  Estensi.  In  Modena.  Eredi 
Soliani.  1784  in  8.  pag.  40  : ed  il  fatto  storico  si  descrive  dal  Mura- 
tori. Antichità  Estensi  pari.  2.  cap.  13. 

IN  ROMA. 

I 

Adorna  la  Galleria  del  Palazzo  de’  Duchi  Mattel , fabbricato  sul- 
le rovine  del  Circo  Flaminio  con  bell’  architettura  di  Carlo  Maderno , 
un  fregio  colorito  ad  olio  da  Antonio  Tempesta  fiorentino , con  figu- 
re di  piccola  dimensione  e cioè  di  circa  due  palmi  d’ altezza  , che  rap- 
presentano l’ ingresso  del  Pontefice  Clemente  VII.  e la  cavalcata  dell’  Im- 
peratore Carlo  V.  nella  città  di  Bologna.  Il  Buglione.  Vite  de'  Pittori  , 
pag.  203,  avverte  che  le  opere  del  prelodato  pittore,  come  cavalcate, 
caccie,  battaglie,  etc.  per  la  grande  e bella  diversità  sono  sommamente 
mirabili  e mostrano  l’ eccellenza  del  suo  secolo  : a dir  vero  le  accenna- 
te pitture  hanno  un  merito  più  storico  che  artistico  e vedonsi  ancora 
sufficientemente  conservate.  Se  ne  ha  breve  indicazione  nelle  Guide  di 
Roma  del  Vasi , del  Nibby , del  Manazzale , e di  altri. 

IN  VENEZIA. 

Marco  Vecellio  ebbe  a dipingere  per  la  Sala  del  Consiglio  dei 
Dieci  la  conclusione  della  pace  tra  Clemente  VII.  Carlo  e V.  vari 
Principi  Italiani , e seppe  dimostrare  la  grandissima  considerazione  in 
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che  furono  tenuti  gli  Ambasciatori  Veneti  , i qaali  pose  seduti  a poca 
distanza  di  que’  due  grandi  Monarchi.  Per  rendere  magnifica  questa 
pittura  I' artista  approdi ttossi  destramente  della  varietà  delle  figure,  de' ca- 
ratteri degli  abiti  de’  personaggi  introdotti,  esseudovi  Cardinali,  Vesco- 
vi , Oratori  , Guardie  , Paggi , ed  altri  soggetti  d’  ogni  condizione.  Ed 
a molta  distanza,  con  mirabile  effetto  di  prospettiva,  ritrasse  la  piazza  , 
ed  il  tempio  di  san  Petronio , ove  gli  Ambasciatori  suddetti  sono 
incontrati  nell' arrivo  loro  in  Bologna  da  ragguardevoli  personaggi.  In  un 
lato  al  basso  vi  ha  segnato  pax  italiae  Borioni  a e «ita  udxxix  , e nel 

meZZO  AD  ITALIAE  SECVRITATEM  FIHMAPCDAM  ACCESSIT  PRISCA  VENETORVM  PIETAS. 

Pittura  assai  lodevole  , che  descrivesi  dal  Ridotti.  Le  Maraviglie  del- 
1'  Arte  o Vite  de'  Pittori  Veneti , pari.  2.  p.  142.  dal  Ticozzi.  Vite  de ’ 
Pittori , Vecelli  da  Cadore  pag.  292. 

IN  VERONA . 

Uno  de’  più  belli  fregi , che  veder  si  possano  dipinti  in  figure  al 
vero  , è quello  della  sala  ilei  Palazzo  Ridolfi.  Domenico  Ricci  detto  il 
Brusasorci  veronese  vi  rappresentò  la  solennissima  cavalcata  di  Clemen- 
te VII.  e di  Carlo  V.  dopo  la  coronazione  di  questo  Imperatore  cele- 
brata in  Bologna.  Non  è facile  a descrivere  con  parole  le  espressioni 
de’  volti , la  disposizione  e 1’  ordine  delle  figure  , gli  atteggiamenti , gli 
scorci  loro , i cavalli , I*  armature  , P aste  , le  bandiere  , ed  altri  attrez- 
zi , che  iu  diverse  configurazioni , ed  in  variati  aggruppamenti  rendono 
arricchito  e mirabile  un  cosi  insigne  dipinto  , il  quale  gode  di  quella  ce- 
lebrità , che  pei  molti  pregi  l’autore  suo  potè  meritamente  consegui- 
re, sopra  chiunque  do|>o  lui  trattò  il  vasto  e bell’  argomento.  Ei  v’  in- 
trodusse molti  ritratti  del  naturale  , altri  immaginati  di  fantasia  , tutti 
con  appropriate  vesti , ricchi  ornamenti  , secondo  il  costume  del  tempo 
e la  condizione  propria  a ciascheduno  : diede  pure  varietà  di  forma  c 
di  movimenti  ai  vivaci  cavalli  ; per  cui  devesi  tenere  un  capo  d’  opera 
in  tal  genere  di  pittura  , anzi  una  storia  vera  ed  assai  più  espressiva 
d ogni  libro  che  la  descriva.  Dai  lati  delle  finestre  lo  stesso  pittore  vi 
aggiunse  un  popolare  baccanale  , come  immaginò  verisimilmcnte  si  fa- 
t cesse  in  quella  straordinaria  festività , come  fu  già  da  noi  uotato , e 
come  vedesi  nell1  antica  incisione  dell’  Hoogenberg , c nella  moderna  del 
Comerio.  Quel  baccanale  fu  però  om messo  dal  Filidoni  nella  discreta  in- 
cisione, fatta  di  ordine  del  Cardinale  Carrara  1’  anno  1791 , forse  per- 
chè sia  partito  men  convenevole  alla  dignità  del  soggetto.  Oltre  le  stam- 
pe degp  incisori  prenominati , abbiamo  anche  diversi  lodatori  di  questa 
cavalcata  e cioè  Ridolji.  Vite  etc.  pari.  2.  pag.  107.  Dal  Pozzo.  Vite 
de'  V erottesi  pag.  02.  Majfei.  V erotta  illustr.  T.  4.  pag.  209.  ediz.  mi- 
lanese. De  Persico.  Descrizione  di  Verona  pari.  1.  pag.  181.  e seg.  E 
comune  opinione  che  il  Brusasorci  venisse  appositamente  in  Bologna  per 
ritrarre  dal  naturale  la  splendidissima  pompa,  e che  dalla  sua  pittura  ri- 
cavasse I’  Hoogenberg  l’ incisione,  che  fu  accennata  al  Documento  xlvii. 
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Spetta  agl*  illustratori  veronesi  dimostrare  quale  de1  due  artisti  sia  stato 
il  primo  a figurare  questa  bellissima  rappresentazione. 

In  casa  già  della  famiglia  Quaranta,  ora  de' Lisca  a san  Mamaso, 
v’ha  di  Paolo  Farinaio  veronese,  entro  una  stanza  a pian  terreno,  un 
fregio  assai  vago , che  figura  la  cavalcata  suddescritta  di  Carlo  V . in 
Bologna  dopo  la  sua  coronazione.  Nell'  ideare  simile  argomento  e nella 
collocazione  delle  figure  diversificò  in  varie  cose  da  quella  del  Brusasor- 
ci  : in  qnanto  al  carattere  delle  teste,  al  costume  de*  vestiari,  agli  ador- 
namenti de*  cavalli  con  pari  ricchezza  e sfarzo  rese  adorne  queste  sue 
pitture  , che  sono  divise  in  tre  pareti  : la  quarta  parete  contiene  pari- 
menti  un  baccanale  , ove  gente  del  popolo  attinge  vino  da’  getti  di  fon- 
tane e attende  a cuocere  sugli  spiedi  interi  maiali.  Di  questa  seconda 
cavalcata , che  dal  pittore  fu  colorita  nel  1589  , abbiamo  ceuni  ne  ci- 
tati libri  dei  surriferiti  Ridolji.  p<irt.  2.  pag.  128.  Majfei  T.  4.  cit. 
pag.  189.  Dal  Pozzo.  Vile  eie.  pag.  126. 

Nella  casa  Fumanelli  a santa  Maria  in  Organis  evvi  pure  la  pit- 
tura a fresco  di  una  sala  colla  rappresentanza  della  cavalcala  di  Car- 
lo V.  ec.  , opera  del  pennello  di  Jacopo  Ligoui.  Essa  è somigliante 
a modo  all’  altra  della  casa  Ridolfi,  che  si  può  dire  quasi  una  copia  di  quella 
lodata  del  Brusasorci.  Le  piccole  differenze  che  ivi  rilevansi  non  sono 
tali  da  farne  parziale  menzione.  E ricordata  dal  Maffei  , rJT.  4.  p . 284, 
Dal  Pozzo.  Vite  p.  275.  De  Persico , pari.  2.  p.  64. 

IN  BOLOGNA. 

La  Caccia  del  Toro  fatta  nella  piazza  maggiore  di  Bologna  alla 
presenza  di  Carlo  V.  allora  che  in  questa  città  si  trattenne  per  farsi 
coronare  da  Papa  Clemente  VII.  , era  dipinta  da  Amico  A sf>er tini , in  un 
sol  giorno,  a piccole  figure  sopra  una  facciata  d’  una  casa  nella  via  del 
Pradello  incontro  al  Monastero  delle  Suore  di  San  Lodovico  , come  ac- 
cenna il  Malvasia.  F 'el sina  Pittrice , o Vite  de' pittori  bolognesi.  T.  1.  p.  444. 

Pel  Palazzo  Pubblico  , oggi  della  Legazione  Apostolica  , nella  or- 
natissima sala  che  si  denomina  la  Farnese  , al  pittore  perugiuo  Luigi 
Scaramuccia , scolaro  di  Guido  Reni  e del  Guercino  da  Cento,  fu  dato  a 
figurare  nella  parete  vicina  all’  ingresso  della  sala  , detta  già  degli  Svizzeri, 
la  coronazione  dell’  Imperatore  Carlo  V.  cioè  1’  atto  memorabile  quando  il 
Pontefice  Clemente  VII.  gl’ impone  sul  capo  la  coroua  d’oro  del  sacro 
imperio.  Questa  storia  venne  condotta  con  molta  facilità  e vivezza  di 
colorito  : ha  molto  sofferto  per  le  ingiurie  del  tempo  : sarebbe  opera 
assai  lodevole  se  venisse  restaurata  insieme  alle  altre  storie  , che  ram- 
memorano fasti  illustri,  de’ quali  può  a ragione  gloriarsi  la  città  nostra. 
Sotto  alla  pittura  si  legge  questa  inscrizione.  Carolvs  Qviutvs  Caf.sar  , 
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Bovouue  exor!Utvs.  Ne  abbiamo  breve  indicazione  per  gli  autori  delle 
guide  di  Bologna,  c specialmente  nell"’  opuscolo  intitolato  : Lettera  scritta 
dal  sig « iV.  iV.  all'  Illustrisi. , e Reverendiss.  Monsignor  Girolamo  Ban- 
co rnpagni  Arcivescovo  di  Bologna  ec.  nella  quale  se  gli  dà  relazione  iT  al- 
cune delle  molte  e degnissime  opere  fatte  in  Bologna  per  ordine  dell'  Emi- 
nentissimo e Reverendissimo  sig.  Cardinale  Girolamo  l'arnese  Legato , del- 
ti 9 marzo  1661.  in  fol. 

Sotto  il  portico  dell’  almo  reai  Collegio  Maggiore  di  san  Clemente 
della  Nazione  Spngnuola  in  Bologna  , nella  parete  di  prospetto  all’  in- 
gresso , dove  oggi  s’  ammira  una  vaga  prospettiva  , dipinta  dal  sig.  Luigi 
Cini  di  Prato  , Accademico  nostro  con  voto , eravi  in  pittura  a fresco 
figurata  la  coronazione  di  Carlo  V.  da  un  pittore  allievo  della  scuola  dei 
celebri  Carracci.  Per  la  non  curanza  di  chi  doveva  conservarla,  mentre  il 
Collegio  fu  soppresso  ed  il  portico  venne  ridotto  a legnaia,  rimase  rovi- 
nata in  guisa  che  si  è creduto  più  convenevole  dipingervi  la  prelodata 
prospettiva.  Lo  che  abbiamo  ricordato  anche  ne*  cenni  storici  che,  furo- 
no da  noi  scritti  ad  illustrazione  del  nobilissimo  ripristinato  Collegio. 

Gatti  Girolamo  bolognese  , scolare  del  Franceschi»»,  fece  un  quadro 
molto  grande,  commessogli  dal  Conte  Senatore  Vinccuzo  Ranuzzi , per  la 
stanza  ove  il  Gonfaloniere  e gli  Anziani  sogliono  insieme  desinare  , ed 
in  esso  dipinse  la  solenne  incoronazione  dell’  Imperatore  Carlo  V.  per 
mano  di  Papa  Clemente  VII.  fatta  in  questa  nostra  chiesa  di  san  Pe- 
tronio. Le  figure  sono  piccole  c però  moltissime  e quasi  innumerabili  , 
e come  a una  tanta  solennità  ben  conveniva.  Hanno  elleno  grazia  ed 
aggiustatezza  non  poca  , ed  in  quest’  opera  dovendo  dipingere  gran  par- 
te del  sontuoso  tempio  di  san  Petronio  , comechè  fabbricato  su  lo  stile 
gotico  , dimostrò  quanto  ancora  di  prospettiva  sapesse  e di  architettura  : 
cosi  noi  leggiamo  nell’  opera  pregiatissima  di  Zanotli.  Storia  dell'  Ac- 
cademia Clementina  Voi.  1.  pag.  340. 

Lo  stesso  Conte  Senatore  Vincenzo  Ranuzzi  commise  a Giuseppe 
Gambarini , scolare  del  Pasinelli , due  quadri  grandissimi  per  la  sua  sa- 
la , in  uno  de’  quali  diedesi  a figurare  la  coronazione  di  Carlo  V.  in 
Bolo  gna  ; e perchè  il  nobile  committente , dubitava  per  certe  sue  in. 
fermila  di  poco  più  vivere  , volle  che  il  pittore  gli  promettesse  di  farli 
in  men  di  tre  mesi , e così  fu  fatto  e taulo  piacer  n’  ebbe  il  Conte  , 
che,  oltre  il  pattuito  pagamento,  fece  al  sollecito  pittore  larghissimi  doni, 
e si  dichiarò  come  della  prontezza  , così  della  bontà  del  lavoro  intera- 
mente contento.  Zanotli  cit.  pag.  391. 

In  una  delle  stanze  interne  del  Reverendissimo  Capitolo  della  perinsigne 
Collegiata  Basilica  di  san  Petronio  si  conservano  cinque  piccole  minia- 
ture rappresentanti  le  funzioni  occorse  nella  coronazione  di  Carlo  V.  e 
sono  copie  di  un  fregio  e d’un  cammino  dipinto  nella  casa  già  dei 
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Rudii oli,  poi  Brizzi.  Opero  cV  invenzione  a capriccio,  ed  assai  poste- 
riori all'  epoca  di  quel  celebre  avvenimento.  - 

• . . * 

Due  quadri  colla  cerimonia  della  coronazione  di  Carlo  V.  si  con- 
servano presso  de’  particolari  in  questa  città.  Uno  dipinto  nella  Scuola 
del  Crespi  dello  lo  Spagnolo  vedesi  nella  grande  sala  del  Palazzo  Malvezzi- 
Medici  : 1’  altro  colorito  dal  Marchesi , appellalo  il  Sansone  appartiene  al 
sig.  Francesco  De’ Maria  Cesari. 

Si  descrive  dal  P.  Trombelli.  Memorie  isteriche  delle  Canoniche  di  S.  Ma- 
ria di  Reno  e di  san  Saldatore  unite  pag.  391.  una  miniatura  grande  in 
un  Privilegio  di  Carlo  V.  Imperatore  ai  Canonici  Renani , nella  quale 
viene  rappresentato  lo  stesso  Carlo  in  piedi  eoi  manto  imperiale  , e ve- 
stito alla  spagnola,  appresso  cui  in  ginocchio  due  de' detti  Canonici  : al- 
l'uno di  essi  porge  egli  la  destra  : all'altro  posa  la  sinistra  sopra  l'ome- 
ro , come  nell'  atto  di  abbracciarli  ambidue. 

Abbiamo  veduto  nelle  mani  di  uno  de'  più  diligenti  raccoglitori  di 
cose  patrie,  del  Reverendo  sig.  Don  Pietro  Lazzari,  Cerimoniere  della  Me- 
tropolitana , due  piccole  incisioni  di  Domenico  Fratta  bolognese  sopra  di- 
segni di  Sante  Monelli  fiorentino.  Meli*  una  vi  ha  Clemente  VII.  a ca- 
vallo sotto  il  baldacchino  portato  dai  Dottori  , e vi  si  legge  sotto  : Jn 
Coronalione  Caroli  V.  Jmperatoris  Doclores  Bononienses  Clementis  VII, 
gestant  umbractdum  : nell’  altra  Carlo  V.  in  trono  seduto  che  crea 
Conti  palatini  gli  slessi  Dottori  colla  sottoposta  iscrizione  : Doctores  Le- 
giun  Arliunupie  Bononienses  a Carolo  V.  Imperatore  Comitum  Palatino- 
rum  don ar> tur.  Queste  incisioni  portano  F anno  1746  ; forse  si  esegui- 
rono per  ornamento  d' uno  di  que'  libri  delle  conclusioni  legali , che 
usavansi  stampare  nello  scorso  secolo. 

in  TOSCO  LA  NO. 

Al  bellissimo  palazzo  della  celebre  Villa  detta  il  Toscolano , che 
era  distante  da  Bologna  circa  quattro  miglia  , ed  appartenente  a Mon- 
signor Gio.  Batt.  Campeggi  Vescovo  di  Minorica , il  bolognese  Cesare 
Baglioni  , tra  le  notabili  pitture  che  furongli  date  ad  eseguire  nelle 
stanze  ben  ornate  dipinse  la  trionfale  cavalcata  di  Clemente  VII. 
e Carlo  V.  figurata  quasi  con  la  medesima  disposizione  di  quella  de- 
scritta del  Brusasorci  e del  Farinati;  però  con  tanta  pratica  e vaghezza 
di  colore  , che  estimavasi  degna  di  essere  conservata  siccome  opera  pre- 
gevole d*  arte  , e monumento  onoratissimo  di  storia  patria.  Mella  de- 
scrizione da  noi  messa  a luce,  per  conservare  qualche  memoria  di  quella 
rinomata  Villa  , si  ebbe  a deplorare  non  solo  la  perdita  di  questa  pittu- 
ra , ma  eziandio  la  distruzione  totale  del  palazzo  medesimo , eh  era  un 
modello  bellissimo  d'  architettura  , e fabbricato  sopra  disegno  del  celebre 
Jacopo  Baroizi  da  Pignola . 
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IN  MONZA . 


Nell'  antica  Basilica  di  Monza  nel  settimo  quadro  , sopra  gli  archi 
che  ornano  le  pareti  della  navata  maggiore  , da  Filippo  Abbiati  pitto* 
re  milanese  , fu  dipinta  la  cerimonia  con  cui  il  Pontefice  Clemente  V II. 
nel  palazzo  papale  di  Bologna  , seduto  in  trono  nella  grand'  aula  con- 
decorata  da  ottimo  pensiero  , accoglie  la  sacra  Corona  ferrea  , colà  pre- 
sentata dalli  Delegati  Monzesi  ecclesiastici  e laici  per  coronare  con  essa 
T impera tor  Carlo  V.  Così  accennasi  da  S.  F.  A.  S.  nella  Descrizione 
della  insigne  e reale  Basilica  Collegiata  di  san  Gio.  Battista  di  Afonia. 
Ivi  tip.  Corbella  1820  , in  8.  pag.  21.  ed  a pag.  58.  si  nota  che  nella 
cappella  della-  B.  V.  del  Rosario  sulla  grande  parete  di  facciata  è rap- 
presentala I'  incoronazione  di  Carlo  V.  Imperatore  con  la  sacra  Corona 
ferrea , avvenuta  in  Bologna  l'anno  1530  per  le  mani  del  Pontefice 
Clemente  VII.,  pittura  rinnovata  da  Gio.  Andrea  Cationi  con  leggier 
divario  dell'  antica , nella  quale  vedasi  un'  architettura  grandiosa , e 
splendido  corteggio  di  Principi  e Prelati  componenti  il  seguito  di  que' 
due  primi  Sovrani  delia  Cristianità. 

IN  FIRENZE. 

e 

Entro  la  Camera  detta  di  Clemente  VII.  nel  Palazzo  Vecchio  fu 
colorila  da  Giorgio  Fasori  la  più  volte  mentovata  incoronazione  di  Car- 
lo V.  Imperatore  in  Bologna,  come  dallo  stesso  pittore  descrivasi,  ac- 
cennando i principali  personaggi  da  esso  figurati,  ne’  Ragionamenti  sopra 
le  invenzioni  da  lai  dipinte  in  Firenze  nei  Palazzo  eie.  e nella  Illustra- 
zione storica  del  Palazzo  delli  Signori  eie.  di  Modesto  Rastrelli  pag.  175. 
Nelle  stanze  che  si  dicono  il  quartiere  di  Leon  X.  all'  estremità  occi- 
dentale alla  parte  sinistra  della  sala  grande,  è rappresentato  dal  medesi- 
mo Fasori  l'assedio  di  Firenze,  c l' Imperatore  e Pontefice  sopranno- 
minati che  stanno  in  amichevole  parlamento.  * 

IN  RAVENNA* 

Il  Delirami.  Guida  di  Ravenna  17.3,  pag.  60,  nel  Museo  di  Clas- 
se ricorda  un  basso  rilievo  d’argento,  che  rappresenta  i trionfi  di  Car- 
lo V.  Imperatore  , disegnalo  da-  Michelangelo  Buonarroti  ed  eseguito  da 
Benvenuto  Celi  ini.  Per  ricerche  fatte  sappiamo  non  trovarsi  più  colà  que- 
sto lodalo  lavoro. 


IN  G AND. 

A 1’  Hotel  de  Ville  dentro  la  sala  detta  de  la  Cavalcata  sonori  otto 
grandi  quadri  con  dipinte  allegorie  , cha  compongono  un  poema  epico 
sugli  avvenimenti  più  rimarchevoli  della  vita  di  Carlo  V.  Imperatore  : 
il  quarto  di  essi  quadri  figura  la  coronazione  del  medesimo  Imperatore 
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avvenuta  in  Bologna,  coll1  assistenza  di  Cardinoli  , Vescovi , Principi, 
e Corte  ec.;  pregiabili  opere  di  G . de  Crayer , pittore  amico  di  Rubens 
e di  Wandick.  Questa  notizia  si  legge  nel  Descumps . V oyage  pittoresijue 
de  Fiandre  et  du  br alani  pag.  252.  eie. 

Il  celebre  Rubens  dipinse  per  la  città  di  Gand  un  quadro  , che  è 
inciso  da  Vilser , e che  figura  l’imperatore  Carlo  V neiratto  di  abdi- 
care la  corona  di  Spagna  in  favore  di  Filippo  suo  figliuolo.  Descumps  , 
pag.  221. 

Altre  gloriose  gesta  e notabili  particolarità  della  vita  di  Carlo  V. 
Imperatore,  furono  dipinte  da  pittori  fiamminghi  , che  stavano  al  servizio 
di  lui  e nella  sua  imperiale  corte  : tra  i quali  fuvvi  un  Girolamo 
Cock  d1  Anversa  , che  in  dodici  rami  incise  li  fatti  d’  arme  e le  vittorie 
varie  del  detto  Imperatore  : ed  un  Gio.  Cornelio  Fermeyen  appellato 
Majo , o Barbato  di  Berwick  , il  «piale  viaggiò  con  Carlo  V.  a Tu- 
nisi ed  in  Barbaria,  disegnandone  le  gloriose  imprese,  che  furono  dipoi 
eseguile  sopra  tappeti  ed  arazzi.  Intorno  a questi  possono  vedersi  gli 
scrittori  seguenti.  Sandrart.  Accademia  nobilissimae  artis  Picioriae  J'ol. 
215.  — Orlandi.  Abbecedario  pittorico  pag.  210.  — Desca/n^s.  Fics  des 
ftcinlres  Jlarnands  T.  2.  p.  314.  Del  prenominato  pittore  'lempesta  so- 
nori incisi  dodici  fogli  reali , compreso  il  titolo  nel  frontispizio  , i quali 
rappresentano  le  guerre  e valorose  azioni  di  Carlo  V. , come  si  ha  dal 
Cori -Gandellini.  Aolizie  degli  Intagliatori  T.  2.  p.  254  e dal  De  An- 
ge/is  ivi  T.  3.  pag.  234. 

Forse  diverse  opere  di  belle  arti  si  troveranno  altrove  e da  noi 
non  conosciute  : delle  quali  sarebbeci  assai  gradita  cosa  avere  precisa 
notizia. 
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INDICAZIONE  DELLE  TAVOLE 


CHE  ADORNANO  IL  PRESENTI  VOLUME. 

\ 

Tavola  L 

Clemente  VII.  Sommo  Pontefice  da  Giorgio  Vasari  ritratto  nella  figu- 
ra sedente  di  san  Gregorio  Magno,  che,  stando  a mensa  con  dodici  pove- 
ri , tra  questi  riconosce  Cristo.  La  pittura  in  grande  tavola  ornava  già 
il  Refettorio  de'  Monaci  Olivetani  a san  Michele  in  Bosco  presso  a Bo- 
logna , ed  ora  si  vede  nella  Pinacoteca  della  Pontificia  Accademia  di 
belle  arti.  Il  pittore  la  descrive  nella  propria  vita,  e v’appose  il  suo 
nome  e la  indicazione  dell'  anno  1540. 

Carlo  V.  Imperatore  da  una  mezza  figura , che  si  attribuisce  al 

E;?nnello  di  Tiziano  Vecellio  , e che  ammirasi  nella  rinomata  Galleria 
ambeccari  di  Bologna. 

De  Medici  Alessandro  Duca  di  Penna , poi  di  Firenze  , ritratto 
parimenti  nella  soprallodata  tavola  del  Vasari  , in  quella  figura  che  ri- 
mane ritta  dietro  la  sedia  del  prenominato  Pontefice. 

Giberti  Monsignor  Gianmatteo  , Datario  e famigliarissimo  di  Cle- 
mente VII. , poscia  Vescovo  di  Verona.  Il  ritratto  suo  si  ha  dipinto  in 
un  peduccio  della  volta  d'  una  stanza  nella  celebre  villa  di  Casaralta  , 
già  Commenda  de'  Frati  Gaudenti , oggi  villeggiatura  appartenente  al 
venerabile  Seminario,  la  quale  dista  mezzo  miglio  incirca  dalla  città  di 
Bologna. 

Tavola  II. 

Campeggi  Cardinale  Lorenzo  , seniore  , da  un  ritratto  più  che  mez- 
za figura  seduta,  che  credesi  dipinta  da  Alberto  Durerò , e che  si  vede  nel 
Palazzo  de*  NN.  UU.  signori  Marchesi  Malvezzi-Campeggi  in  Bologna  ; 
si  è copialo  in  opposta  veduta  del  dipinto , perchè  la  testa  sia  rivolta 
verso  il  ritratto  seguente. 

Malvezzi  Pirro  li.  Conte  di  Dozza , Gonfaloniere  di  Giustizia  nel 
1529.  uomo  celebratissimo  nell'  arte  della  guerra  e della  pace,  e Sena- 
tore del  numero  de’  Quaranta.  L’  effigie  sua,  che  dicesi  essere  stata  so- 
migliante a quella  del  padre  nella  fisonomia  e nel  costume  di  vestiario  , 
si  è ricavata  da  una  medaglia  del  Museo  della  Pontificia  Università  di 
Bologna,  e trovasi  anche  incisa  nel  libro  delle  Memorie  d'alcuui  uo- 
mini illustri  della  famiglia  Malvezzi.  - 

Rauuzzi  Angelo , del  Conte  Girolamo  , Gonfaloniere  di  Giustizia 
nel  1530.  Senatore  bolognese  : disegnato  dal  ritratto  al  vero  , mezza 
figura,  che  da  alcuni  si  giudica  dipinta  da  Amico  Aspertini  , e da  altri 
forse  meglio  ritieusi  pittura  di  Girolamo  da  Trevigi.  E conservato  con  al- 
tri pregevoli  dipinti  dal  JN.  U.  sig.  Conte  Vincenzo  Ranuzzi  di  Bologna. 

Bentivoglio  Andrea  del  Conte  Andalò  , Senatore  , da  una  tavola  di 
Ijorenzo  Costa  ferrarese  , in  cui  ritrasse  anche  la  Beata  Eleua  Dugliolì 
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Dall’  Olio.  La  detta  tavola  conservasi  nella  Biblioteca  della  bolognese 
Università  : ne  fu  pubblicata  un’  incisione  a colorì  per  cura  del  eh. 
Conte  Pompeo  Litla  nella  insigne  opera  delle  Famiglie  celebri  Laliane9 
cioè  nella  illustrazione  della  famiglia  Bentivoglio. 

Tavola  111. 

Grati  Girolamo  di  Aiace  , Tribuno  della  Plebe  , ovvero  uno  de’  se- 
dici Gonfalonieri  del  Popolo , Dottore  leghista  collegiato  , da  un  quadro 
assai  ben  dipinto  ed  appartenente  alla  nobile  famiglia  Grati  di  Bologna. 

Kamazzotto  Armaciotlo  , condottiero  famoso  di  soldati  , la  figura 
di  lui  giacente  e scolpita  in  marmo  s' ammira  nel  monumento  sepol- 
crale , eh’  egli  fece  erigere  a se  stesso  vivente,  nella  chiesa  di  san  Mi- 
chele in  Bosco , per  opera  dello  scalpello  di  Alfonso  Lombardi  , deno- 
minato anche  Alfonso  Cittadella  da  Lucca. 

Angele! li  Andrea  di  Cristoforo  , Dottore  leggista  e Cavaliere  , da 
una  mezza  figura,  colorita  da  ignoto  contemporaneo  pittore  , la  quale  fa 
parte  della  collezione  de’  ritratti  degl’  illustri  Angelelli  di  Bologna. 

Pepoii  Conte  Girolamo  di  Guido  , Capitano  e Colonnello  di  fanti 
per  lui  assoldati  ; da  una  mezza  figura  della  raccolta  de’  ritratti  della  fa- 
miglia Pepoii , la  quale  si  vede  presso  il  N.  U.  sig.  Marchese  Giuseppe 
Pepoii. 

Tavola  ir. 

Gozzadini  Conte  Cammillo  di  Bernardino,  Cavaliere  ed  uno  de’  se- 
dici Gonfaloniere  del  Popolo  , detti  Tribuni  della  Plebe.  Da  un  ritratto 
della  Pinacoteca  gentilizia  proprietà  del  N.  U.  sig.  Conte  Priore  Giu- 
seppe Gozzadini  di  Bologna. 

De  Pandolfi  Girolamo  da  Casio  , ricco  mercante  gioielliere  , poeta 
laureato,  e cavaliere  papale,  che  portò  altresi  il  cognome  de’  Medici,  deri- 
vatogli dal  favore  grande  , che  godeva  presso  i più  elevati  personaggi 
di  questa  illustre  famiglia.  11  ritratto  suo  fu  già  dipinto  ne’ quadri  del 
Francia  e del  Bollrafjio.  Di  questo  pittore  riliensi  la  testa  giovanile  , 
che  abbiamo  fatta  disegnare  da  una  tavoletta  finitissima  e ammirata  col- 
1’  effigie  di  lui  nell’ anzidetta  Galleria  Zambeccari. 

Bocchi  Achille,  Cavaliere  aurato,  Conte  palatino,  coltivatore  delle 
scienze  e delle  lettere.  11  suo  ritratto  è nella  serie  de’  molti  che  ador- 
nano le  aule  della  Biblioteca  della  nostra  Università. 

De  Rossi  Properzia  , celebratissima  scultrice  , che  alcuni  pretesero 
modonese  ed  altri  credono  bolognese.  Il  mezzo  busto  di  tutto  rilievo  in 
terra  cotta  , modellato  dal  predetto  scultore  Alfonso  ila  Ferrara  , o da 
Lucca  , è posseduto  dalla  famiglia  Bianconi  di  Bologua. 
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Tavola  V. 

Figure  in  costume  ed  abbigliamenti  da  gala  di  vari  Magistrati  e 
cariche  bolognesi  , derivate  da  pitture  ed  incisioni  eseguite  poco  innanzi 
la  prima  metà  del  secolo  XVI.  e così  distinti.  1.  Podestà  di  Bologna. 
2.  Gonfaloniere  di  Giustizia.  3.  Tribuno  della  Plebe  o Gonfaloniere  del 
Popolo.  4.  Senatore  del  numero  de'  Quaranta. 

Tavola  V /. 

Altre  figure  in  costume  come  segue.  1.  Gentiluomo  bolognese.  2. 
Cittadino  bolognese.  3.  Milite  nobile.  4-  Paggio  nobile. 

Tavola  yiL 

Veduta  della  Piazza  maggiore  di  Bologna  con  prospetto  del  Palaz- 
zo pubblico  , detto  già  de’  Primiceri  o il  Palazzo  nuovo  del  Comuue  : 
del  Palazzo  vecchio  denominato  del  Podestà  : della  residenza  de'  Notari  : 
e del  tempio  di  san  Petronio.  La  facciata  del  magnifico  palazzo  del  Po- 
destà credesi  architettata  sopra  un  disegno  di  Bramante  da  Urbino  ed 
ornata  con  intagli  in  macigno  dei  celebri  da  Formiggine.  Nella  fac- 
ciata dei  Pubblico  palazzo  riscontraci  variazioni  e moderni  restaura- 
mene. Vi  manca  la  statua  del  Pontefice  Urbano  Vili,  opera  dell’  orefice 
Manno  da  Bologna  del  1301.;  la  quale  era  soprapposta  alla  laterale  rin- 
ghiera appellata  degli  Anziani  sotto  ad  un  baldacchino  : ed  oggi  può 
vedersi  conservata  nel  Museo  della  nostra  Università.  Evvi  ancorala  Ma- 
donna col  Bambino  , lavoro  modellato  in  terra  cotta  da  JSicolò  da  Bari , 
Tanno  1438.  Nulla  diremo  della  statua  posteriormente  collocata  nella 
ringhiera  maggiore  , ov"  è posto  il  moderno  ornamento  architettonico  , 
che  contiene  la  figura  grandiosa  del  Pontefice  Gregorio  XIII.  , la  quale 
nello  scorso  secolo  si  è intitolata  a san  Petronio  primario  protettore  della 
città  : e cosi  pure  non  accenneremo  le  varie  iscrizioni  , perciocché  non 
appartengono  alla  presente  opera,  e quella  che  vi  spetta  abbiamo  già  per 
esteso  cd  a suo  luogo  riferita.  Dalla  residenza  de'  Notari  si  notano  i cam- 
biamenti alle  finestre  ed  ai  merli.  Le  sculture  che  adornano  le  porte  , 
^ della  facciata , non  finita  , della  Basilica  di  san  Petrouio  furono  or  ora 
degnamente  poste  a luce  ed  illustrate  con  apposite  descrizioni  ed  incisioni. 

Tavola  Vili. 

Veduta  interna  del  tempio  di  san  Petronio.  All’  epoca  discorsa  nel- 
la precedente  Cronaca  non  erano  ancora  gettate  le  volte  , che  si  fabbri- 
carono in  diversNtempi , e cioè  la  volta  grande  o di  mezzo  dal  1(V17 
al  1653  , e le  laterali  già  fatte  nel  1588.  E di  moderna  costruzione  il 
baldacchino  sostenuto  da  quattro  colonne  sopra  I1  altare  maggiore  isola- 
to. Degli  altri  ornamenti  fecesi  già  parziale  menzione. 
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Tavola  IX. 


La  figura  di  Antonio  Pepolier  fiammingo  , alta  piedi  bolognesi  set* 
te,  pari  a parigini  8.  e si  vedeva  dipinta  da  Nicolò  dell'  Abate  ; dappoi 
restaurata  da  J^conello  Spada  nella  chiesa  di  san  Lorenzo  di  Porta  Sliera. 
Nella  distruzione  di  questa  chiesa,  che  fu  ridotta  a privata  casa,  la  detta 
figura. venne  riparata  e coperta  da  un  muro  a pietre  in  taglio,  ed  esiste 
dentro  un  camerone  annesso  alla  spezieria  del  sig.  Camillo  Salaroli. 
Riportandosi  altrove  la  iscrizione  monumentale  , qui  segneremo  soltanto 
il  distico  sottoposto  all'  accennato  dipinto 

CvNCTORVM  GEN1TRIX  PROPRIO  HIC  SVR  FONDERE  LANGVES 

Tastar  molis  opvs  terra  deoisse  dolet. 

Il  monumento  del  Barone  di  Montmorency  è affisso  nella  parete 
a sinistra  entrando  per  la  porta  maggiore  della  chiesa  del  SS.  Salvatore 
de’ RII.  Canonici  Renani. 

Nell1  alto  dell'  ornamento  o fregio  si  legge  : Aplanos  Montmorency 
av  premier  Xpien.  La  lapide  sepolcrale  è del  tenore  che  segue  : 
1).  O.  M.  Joseph  Montmorency  Baroni  Nevelae  in  Belgis  Claris  Pa- 

RF.NTIB.  NATO  EX  EA  CELTARVM  GENTE  ORIVNDO  QVAE  PRIMA  IN  GaLLIA  Re- 
LIGIONIS  CllRIST.  JVRA  ACCEP1T  VlRO  FaMILIAE  SVE  PRINCIPI.  Qvi  CaR.  V. 
CaES.  I.MP.  PRO  CVM  A FVERO  VIXERAT  IN  ItALIAM  SECTTYS  VT  EIVS  CORO- 
NATIONI  INTF.RESSET  EIDEMQVE  IN  BELLI  PACISQ.  OPERIB.  F1DEM  OPERAMQ.  SVAM 
PRAESTARET  BoNONIAE  INGENTI  SVI  DESIDERIO  US  REL1CTO  QV1B.  EIVS  FVERAT 
VIRTVS  NOTA  SVPREMVM  DIEM  CLAVSIT  FraTER  MOERENS  P.  VlXIT  ANN.  XXXII. 

or.  mdxxix.  mi.  id.  dicemb.  E sotto  il  basso  rilievo  in  una  fettuccia  a 
varie  piegature  liavvi  un’epigrafe  in  antico  francese  così  segnata  : Ca  de 
soubs  gist.  Mons.  Joseph  de  Montmorenci  Baron  de  Novelle. 

Il  Monumento  del  Capitano  Diego  di  Vaena  era  già  collocato  nella 
soppressa  chiesa  di  san  Francesco  de1  Minori  Conventuali,  odierna  pubblica 
Dogana.  Fu  trasportato  al  Cimitero  Comunale,  ed  ora  si  trova  nel 
chiostro  de1  Monumenti  del  xvi.  secolo.  Sotto  la  effigie  in  rilievo  scolpi- 
ta evvi  segnata  cosi  questa  iscrizione 

Qvi  . jace  . El  . Capneo  . Diego  — de  . Vaf.na  . Spagnolo  . Nato  — 
In  . la  . Cita  . de  . Cordova  — Vicino  . de  . M alega  Morse 

A DI  . V.  . DE  . Mar  ZO  . DE  . LA  . CohONATIO  — NE  . DE  . ClUROLO 

ImFE  — DATORE  . V.  M.D.XXX- 

Tavola  X. 

La  coronazione  dell’  Imperatore  Carlo  V.  pittura  a fresco  di  Luigi 
Scaramuccia  nella  sala  Farnese  entro  il  pubblico  palazzo  di  Bologna. 
Quel  dipinto  è assai  danneggiato  per  le  ingiurie  del  tempo , e però  fu 
di  mestieri,  per  trarre  il  disegno  della  presente  incisione,  tener  sott’  oc- 
chio un  quadretto  colorito  ad  olio  dello  stesso  pittore,  che  dagl1  intendenti 
è giudicato  il  primo  pensiero  o bozzetto  molto  studiato,  che  a lui  servi 
di  modello  , sebliene  vi  facesse  qualche  variazione  per  condurre  a com- 
pimento in  grande  la  prelodata  pittura.  Tale  quadretto  appartiene 
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agli  eredi  del  fu  sig.  Antonio  Pozzi  , dai  quali  si  ebbe  per  cortesia 
copiarsi , onde  servisse  di  qualche  norma  al  disegnatore. 

Tavola  XI. 
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Monete  della  Zecca  Bolognese,  le  quali  avevano  corso  negli  anni  1529, 
e 1530  in  Bologua. 

1.  Bianco  o Carlino  di  peso  metrico  K.  0,0014.  del  valore  me- 
tallico intrinseco  di  zecca  a scudi  romani  0,15.5. 

2.  Mezzo  scudo  o mezzo  ducato  d’  oro  del  peso  k.  0,0017  , del 
valore  se.  1.10. 

3.  Scudo  d’oro  o ducato  di  peso  k.  0,0034.  di  valore  se.  2.20. 

4.  Boioguino  di  mistura  ( de  billon  ) del  peso  k.  0,0014.  del  va- 
lore se.  0.01. 

5.  Lira  o quattro  giuli  del  peso  k.  0,0117.  del  valore  se.  0.35. 

6.  Gabella  o Grosso  del  peso  k.  0,0019.  e del  valore  se.  0.07. 

7.  Scudo  d’  oro  o ducato  del  peso  k.  0,0034.  e del  valore  se.  2.20. 
Le  denomiuazioni  di  queste  monete  sonosi  tolte  dalle  opere  edite  del- 
1'  Alidosi  e dello  Scilla , non  che  dalle  schede  Zanetti  ancora  inedite  ; ed 
i disegni  sono  tratti  dalle  eiìettive  monete  d’  ogui  metallo  conservate  in 
Bologua  nella  raccolta  del  Museo  della  patria  Università,  e nella  Col- 
lezione Schiassi. 

Tavola  XII. 
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1.  Ducato  papale  d’argento  del  peso  k.  0,0344  del  valore  se.  1.25. 
Nella  predetta  Collezione  Schiassi  vi  ha  tuttora  inedito  un  ducato  papale, 
che  è diverso  dagli  altri  ( ossidionali  ) battuti  in  Castel  Sani’  Angelo  do- 
po il  deplorabile  sacco  di  Roma. 

2.  Medaglia  di  decorazione  , una  di  quelle  che  il  Pontefice  Cle- 
mente VII.  donò  ai  fedeli  e benemeriti  , dopo  la  liberazione  di  Gislel 
Sant’  Augelo.  L’eruditissimo  sig.  Giuseppe  Ranaldi  da  Sanseverino  , 
che  la  descrisse  nel  suo  libro  Memorie  di  Santa  Maria  del  Glorioso  p.  31. 
fu  cortese  non  solo  d’  inviarci  in  regalo  quel  libro  ; ma  eziandio  una 
incisione  eseguita  molti  anni  addietro  di  questa  medaglia  ; con  sotto 
questa  memoria.  Donum  Clementis  PII.  Patrocinio  Parieguelfi  Putrido 
Septempedano  oh  praeclara  merita  ergarn  S.  Saedem  a.  1527. 

3.  Pezzo  imperiale  d’  argento 

, 4.  Medaglia  , che  si  crede  battuta  nell’  epoca  de’  comizii  Augustani. 

E incisa  nella  precitata  opera  Lttckii.  Silloge  numisrnatum  etc.  e riportata 
dal  Roscoe.  Pila  di  Leon  X.  etc. 

5.  Mezzo  pezzo  imperiale  di  peso  k... 0,0032  di  valore  se.  0.11.5, 

6.  Pezzo  imperiale  d’  oro 

De'  tre  pezzi  imperiali  in  oro  e.in  argento , che  -furono  coniati  nella 
zecca  di  Bologna  , dietro  I’  ordinanza  de’  Riformatori  dello  Slato  di  li- 
bertà, da  noi  riferita  quivi  al  documento  xi.ui  : nell'  anzidetta  Collezione 
Schiassi  havvi  solamente  quello  segnato  al  N.  5.  ed  i disegni  degli  altri 
due  souo  dalle  summentovate  schede  Zanetti. 
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PER  RAGGUAGLIO  DELLA  INCORONAZIONE 

DI  CARLO  V.  IMPERATORE 

IN  BOLOGNA. 


Fuori 

V 

Allo  Eccellentissimo  Dottore  di  Leggi  e Canonico  M.  Fabio 
Arca  (2)  da  Nami  romano,  leggente  in  Inglostadio,  Pa- 
drone Onorando. 

a Inglostadio  (3). 


dentro  M.  Fabio  Onorando. 


Oneste  sono  le  cerimonie,  quali  si  sono  fatte  qui  in  Bologna 
per  la  Coronazione  di  Carlo  Imperadore , coronato  da  Papa  Clemen- 
te VII.  Nel  giorno  della  cattedra  di  san  Pietro,  quale  fu  alli  ven- 
tidue  del  passato,  Sua  Santità  gli  dette  la  Corona  di  argento,  quale 
dovea  pigliare  a Monza  di  Milano;  ed  il  giorno  di  san  Mattia,  addi 
ventiquattro  , Sua  Santità  lo  coronò  della  Corona  imperiale  con  le 
infrascritte  cerimonie , in  primis  ec. 

Il  giorno  della  cattedra  di  san  Pietro , addi  vcntidue  del  passa- 
to , T Imperatore  andò  in  cappella  di  palagio , dove  era  parato  per 
detta  coronazione  , e Sua  Maestà  andò  un’ora  avanti  del  Nostro  Si- 
gnore accompagnato  da  due  Cardinali  h cioè  il  Reverendissimo  de’Me- 
dici  ed  il  Reverendissimo  de  Oria  , e S.  M.  avea  in  dosso  un  saio 
d’argento,  ed  una  veste  di  broccato  riccio  alla  francese;  e dinanzi 
ad  esso  andava  il  Duca  Alessandro  de’ Medici  nipote  del  Papa,  con 
assai  ornati  vestimenti,  e portava  in  mano  il  mondo  di  sua  Maestà, 
il  quale  era  tutto  di  oro  , e di  sopra  aveva  una  croce  tutta  piena 
di  rubini  e diamanti  ; accanto  a lui  andava  il  Marchese  di  Moia 
spagnolo  con  livrea  assai  ricca  : e portava  in  mano  la  spada  di  S.  M. 
con  un  fodero  e manico  tutto  d’  oro  , e ornato  di  gioie  e perle 
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grosse;  appresso  veniva  il  Marchese  di  Monferrato,  giovane  di  auui 
diciotto,  tutto  vestito  di  tela  d'argento,  e portava  in  mano  la  co- 
rona di  S.  M.  molto  ricca  : dinanzi  a questo  andavano  tutti  li  Grandi 
di  Spagna  con  ricchissime  vesti,  e anche  molti  italiani  come  erano 
il  Principe  di  Salerno  ed  il  Principe  di  Stigliano  e tutti  sei  gli  Am- 
basciatori Veneziani  e molti  altri  Ambasciatori  e Signori , quali  saria 
lungo  a scriverli.  E giunto  Sua  Maestà  in  cappella , ove  era  passato 
il  Reverendissimo  Ingeforte  pei  cantare  la  messa,  S.  M.  fece  la  ora- 
zione sua  all'altare , e di  poi  il  prefato  Cardinale  lesse  di  molte  o- 
razioni,  e si  cantarono  le  litanie;  e finite  lo  spogliarono  tutto  in 
giuppone,  ed  il  detto  giuppone  era  fatto  di  sorte,  che  senza  levarlo 
si  potea  scoprire  dove  volea.  fu  prima  gli  dispogliarono  il  braccio 
dritto,  e il  detto  Cardinale  lo  unse  d olio  santo,  e fegli  una  croce 
sulla  spalla:  d'rpoi  gli  unse  la  schiena,  e fatto  questo,  lo  rivestirono 
e gli  misero  indosso  una  guarnaccia  da  prete,  lunga  fino  in  terra, 
di  tela  d’oro,  e di  sopra  gli  misero  un  manto  reale,  come  un 

Eiviale  longo , pur  di  tela  d’oro;  ed  intorno  alle  spalle  aveva  un 
avaro  di  armeliino,  come  portano  li  cubiculari,  ma  più  grande, 
con  le  code  nere;  e subito  che  Sjia  Maestà  fu  vestita,  il  Nostro  Si- 
gnore venne  in  cappella,  e fatte  le  sue  solite  orazioni  andò  a se- 
dere alla  sua  sedia , c S.  M.  stava  a mano  sinistra  , in  una  sedia 
due  scalini  manco  del  N,  S.,  e finita  la  ohbedienza  de’ Reverendis- 
simi Cardinali , si  cominciò  la  messa  : detta  che  fu  la  epistola,  S.  M. 
si  levò  dalla  sua  sedia , e andò  a trovare  N.  S.  e gli  baciò  il  piede; 
e di  poi  furono  portate  d’ innanzi  a Sua  Santità,  la  spada,  il 
mondo,  lo  scettro  , e la  corona;  e sempre  S.  M.  stava  in  ginocchio 
àUi  piedi  di  N.  S.  e Sua  Santità  lesse  certe  orazioni:  dappoi  pigliò 
la  spada  nuda  , la  benedisse , e misela  in  mano  di  S.  M.  che  la 
rimise  nel  fodero;  ed  il  N.  S.  con  le  sue  mani  gliela  cinse,  e di 
poi  S,  M,  si  levò  in  piedi  , e la  cavò  dal  fodero , e tre  volle  la 
brandi,  poi  la  rimise;  e fatto  questo,  di  nuovo  S.  M.  tornò  alli 
pieci i del  N.  S.  , e Sua  Santità  gli  mise  la  corona  di  ferro  in  testa , 
e poi  pigliò  lo  mondo,  e lo  scettro,  e dielli  a S.  M.  sempre  leg- 
gendo orazioni.  Lo  scettro  è fatto  come  una  mazza  da  Cardinale  ; 
ma  ha  tre  cerchi  uno  sopra  I'  altro , ciascuno  ornato  di  gioie.  Fi- 
nito questo,  S.  M.  tornò  alla  sua  sedia,  e dette  spada,  mondo,  e 
scettro  alli  tre  Signori  soprascritti  ritenendo  la  corona  in  testa.  Da 
poi  il  N-  S.  intonò  il  Tedeum , e finito  si  disse  il  vangelo , e al- 
zato il  Corpus  Domini , quando  il  Cardinale  volse  dare  la  pace,  S. 
M.  andò  a trovare  il  N.  S.  e si  pigliò  la  pace  da  Sua  Santità  , c 
anco  quando  il  prefato  Cardinale  volse  fare  I’  offertorio  S.  M.  an- 
dò all’  altare,  ed  offerse  una  borsa  con  trenta  doppioni  da  dicci  du- 
cati l'uno  , e poi  tornò  alla  sua  sedia  , c finita  che  fu  la  messa  S. 
M.  si  andò  a comunicare  dal  Cardinale  senza  alcuna  cerimonia  ; cd 


it  detto  Cardinale  per  allegrezza  di  aver  comunicato  io  Imperatore 
si  tagliò  a mezzo  li  peli  della  barba  ; e finite  le  cerimonie  , N.  S. 
e S.  i\I.  si  partirono  di  cappella,  e S.  M.  andò  in  quell’  abito  , 
quale  sopra  ho  scritto  con  la  corona  in  festa  ; ed  andarono  per  ma- 
no un  1’  altro  sino  alle  loro  stanze. 

Ora  per  avvisarvi  delle  cerimonie  delia  Corona  d' oro , quale  si 
fece  sili  ventiquattro  del  passato.  In  prima  N.  S.  si  parti  di  palazzo 
ed  andò  in  san  Petronio  per  un  palco,  il  quale  pigliava  dalla  pri- 
ma sala  del  palazzo  fino  all'altare  di  snn  Petronio:  sempre  si  an- 
dava pel  palco,  e S.  Santità  andò  un’ora  avanti  S.  M.  accompa- 
gnato da  tutti  li  Reverendissimi  Cardinali , e Prelati,  tutti  con  le  mi- 
tre episcopali  in  capo;  e giunta  S.  S.  in  san  Petronio  si  vestì  con 
le  solite  cerimonie  per  can tare  In  messa.  Da  lì  ad  uu’ora  venne  S. 
M.  di  palazzo  pel  medesimo  palco  , accompagnato  con  due  Cardinali, 
cioè  il  Reverendiss.  Saivinti  ed  il  Reverendiss.  Ridalli , e tutta  la  corte 
di  S.  M.  — Andava  S.  M.  con  quell’ abito  che  Mostro  Signore  lo  mes- 
se alla  coronazione  di  argento:  ed  avanti  che  S.  M.  entrasse  in  san  Pe- 
tronio, si  era  apparato  un  aitare  in  su  un  palco  fatto  alle  scale  di  san 
Petronio  ; dove  lì  erano  li  Canonici  di  san  Pietro  di  Roma , cioè  quelli 
che  qui  si  son  trovati:  e lì  S.  M.  entrò  in  chiesa,  e andò  in  una 
cappella  chiamata  1’  altare  di  san  Maurizio , e lì  lo  spogliorono  il 
Reverendiss.  Farnese,  il  Reverendiss.  d'Ancona,  di  nuovo  lo  un- 
sero, e poi  lo  vestirono  con  un  camice  assai  ricco,  e di  sopra  gli 
misero  una  tonicella  d’oro  molto  ricca  tutta  ricamata  di  perle,  e di 
sopra  gli  misero  un  piviale  di  oro  ricchissimo.  Di  dietro  al  piviale  era 
un’aquila  nera  imperiale  con  le  ale  aperte  , le  quali  coprivano  tutto  il 
piviale,  eie  penne  tutte  negre  erano  ricamale  di  perle,  e fra  le  due 
teste  dell’aquila  si  stava  quel  bavero , clic  si  suole  attaccare  dietro  ai 
piviali  ; e in  mezzo  di  quel  bavero  si  vedeva  a ricamo  lo  Imperatore 
sedere  in  una  sedia  regale  fra  due  colonne , avendo  la  corona  in 
capo  nella  man  dritta  la  spada  , e nella  manca  il  mondo  , e di  so- 
pra lui  si  vedeva  lo  Dio  Padre  clic  dava  la  benedizione  : dalle  due 
bande  si  vedevano  le  colonne  d’  Ercole  cou  quel  molto  che  dice  : 
plus  ultra.  Tutti  questi  ornamenti  si  erano  perle  grosse  e gioie;  ed 
il  fregio  che  era  dinanzi  ed  intorno  al  detto  piviale , era  ricamato 
di  gioie  e perle  grosse  ricchissime  : in  mezzo  al  petto  di  S.  M.  do- 
ve si  attacca  il  piviale  era  un  diamante  ed  un  rubino  che  mai  fu- 
rono visti  simili;  e secondo  qui  s'è  indicalo  tutti  questi  ornamenti 
sono  del  valore  di  ottocento  mila  scudi.  Messo  che  gii  ebbero  il  pi- 
viale , gli  misero  la  corona  reale  in  testa;  e di  poi  vestito  , da  quella 
cappella  si  partì  cd  andò  a trovare  il  M.  S.  e dinanzi  a Sua  Mae- 
stà andava  il  Marchese  di  Monferrato  vestito  di  una  giubba  di  vel- 
luto rosso  lunga  fino  a terra , con  un  bavaro  di  armellino  intorno 
al  collo,  cd  in  testa  aveva  una  berretta  di  velluto  rosso  all’antica, 
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foderata  di  pelle,  coaie  portano  li  Sindici  a Roma,  quando  si  fa 
la  festa  di  Carnevale  ; e sopra  la  berretta  portava  la  corona  mar- 
cbesale,  ed  in  mano  portava  lo  scettro  di  S.  M.  Di  poi  veniva  il 
Duca  di  Urbino  con  una  veste  di  raso  rosso  tutta  ricamata  di  oro, 
lunga  fino  a terra  ed  aperta  dalle  bande;  con  un  bertocco  in  testa 
rosso,  tutto  ricamato  d’  oro,  e in  mano  portava  la  spada  di  S.  M.; 
di  poi  veniva  un  alemanno  , cioè  il  Conte  Palatino  ovvero  un  suo 
parente  primo  Elettor  dell' Imperio,  ed  aveva  in  dosso  una  veste  di 
raso  rosso  alla  tedesca  e lunga  fino  in  terra  ; e in  testa  la  berretta 
•'del  medesimo  foderala  di  pelle,  ed  in  mano  portava  il  mondo  di 
S.  M.  ; di  poi  veniva  il  Duca  di  Savoia  col  medesimo  abito , qual 
portava  il  Marchese , con  la  sua  corona  ducale  in  testa  , e in  mano 
portava  la  corona  imperiale  di  S.  M.  con  la  quale  si  aveva  a coro- 
nare , e poi  veniva  Sua  Maestà  , ed  entrato  in  cappella  fece  riveren- 
za a N.  S. , e si  cavò  la  corona  di  testa , e gli  baciò  il  piede  : di 
poi  tutti  due  uniti  se  n’andarono  all’altare  a far  orazione,  ed  il 
N.  S.  cominciò  la  messa , e finita  la  confessione , S.  M.  andò  al- 
I*  altare,  e baciò  Nostro  Signore  in  faccia,  e poi  in  petto,  come 
sogliono  fare  li  Diaconi  ; da  poi  il  Nostro  Signore  tornò  alla  sua 
sedia  , e S.  M.  andò  a un’  altra  sedia  fuori  di  cappella  ; e cantala 
che  fu  la  epistola  in  latino  da  M.  Joanne  Alberino  Suddiacono;  e 
quella  in  greco  disse  M.  Braccio  Martello , Sua  Maestà  venne  dal  N. 
S.  e s’  inginocchiò  in  terra,  e gli  fu  levata  la  corona  reale  di  testa, 
e così  lo  nostro  Signore  la  spada  , lo  mondo  , e lo  scettro  e li  dette 
a S.  M.  con  le  medesime  cerimonie  (quali  fece  quando  lo  coronò 
di  quella  d’argento)  e fatto  questo,  N.  S.  pigliò  la  corona  impe- 
riale, della  quale  non  mai  fu  vista  la  più  bella  e ricca,  posela  in 
testa  a S.  M.  con  la  maggior  allegrezza  del  mondo,  e finita  la  co- 
ronazione S.  S.  lo  benedisse,  e S.  M.  si  levò  ed  andò  a sedere  ad 
una  sedia  due  passi  discosta  da  quella  di  N.  S.  la  quale  stava  a 
mano  dritta  di  Sua  Santità  , ed  aveva  due  scalini  manco  di  quella  di 
Nostro  Signore , e di  lì  ad  un  pezzo  S.  M.  si  levò  il  piviale  ricco 
e restò  in  tunicella  e senza  corona  e andò  a ringraziare  il  N.  S.  , 
e baciogli  il  piede;  dappoi  il  Reverendiss.  Cesarino  cantò  il  Vange- 
lio  in  latino,  in  greco  lo  disse  l'Arcivescovo  di  Rodi,  e finiti  Sua 
Santità  andò  all’altare  e S.  M.  di  nuovo  si  cavò  il  piviale  e la  co- 
rona , e restò  in  tunicella  , ed  andò  all’  altare  a canto  il  N.  S. , e 
S.  M.  gli  offerse  l’ ostia  , ed  il  calice  : e dipoi  baciogli  la  mano , 
e quando  il  N.  S.  volse  levare  il  Corpus  Domini  S.  M.  si  stava  die- 
tro in  ginocchio;  e finito,  S.  Santità  tornò  alla  sedia  a comunicarsi 
e S.  M.  anco  tornò  alla  sua  sedia  , e dipoi  il  N.  S.  comunicò  il  Dia- 
cono , e Subdiacono;  e poi  un  Vescovo  portò  il  Sacramento  per  S. 
M.  e così  il  N.  S.  lo  comunicò.  Finita  la  messa  S.  Santità  e S.  M. 
giunti  insieme  uscirono  di  chiesa  ; e come  furono  a piede  le  scale 
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ivi  erano  in  ordine  li  cavalli  per  cavalcare;  il  N.  S.  montò  sopra 
un  cavallo  bianco  ,e  S.  M.  gli  tenne  la  staffa  ; e montato  che  fu , 
pigliò  il  cavallo  per  la  briglia  e volevalo  menare,  ma  il  N.  S.  gli 
disse  che  montasse  a cavallo  , e così  S.  M.  montò , ma  prima  si 
cavò  il  piviale  bello,  perchè  troppo  le  pesava  (alcuni  dicono  che  tre 
persone  noi  potevano  portare)  se  ne  mise  uno  più  leggero  di  tela 
d’  argento.  Il  cavallo  era  un  giannetto  tutto  bianco  con  li-  finimenti 
tutti  carichi  di  gioie , e S.  M.  aveva  la  corona  imperiale  in  testa , 
ed  il  N.  S.  il  regno  aveva  ed  il  piviale;  ed  in  pari  andavano  sot- 
to un  medesimo  baldacchino . di  broccato,  cioè  il  N.  S.  a man 
dritta. 

Queste  sono  le  cerimonie  della  coronazione.  Ora  T ordine  del 
cavalcare  fu  tale.  In  prima  andavano  innanzi  sei  stendardi  grandi; 
il  primo  portavasi  dal  Gonfaloniero  di  Giustizia  di  Bologna  , qual 
era  il  Conte  Angelo  di  Ranucci,  vestito  di  broccato,  coperto  di  ra- 
so bianco  tagliato,  e così  era  il  suo  cavallo  con  otto  staffieri  ve- 
stiti di  drappo.  Il  secondo  era  il  sig.  Giuliano  Cesarino  armato  collo 
stendardo  di  Roma  , vestito  egli  di  tela  d’  oro , ed  il  cavallo  di  so* 
pra  coperto  di  raso  pavonazzo  tagliato , con  dodici  staffieri  a quel 
modo.  Il  terzo  era  Alessandro  Medici , il  quale  portava  uno  stendar- 
do coll*  arma  di  Sua  Santità  , con  livrea  d’  oro  egli , il  cavallo  e gli 
staffieri.  Il  quarto  era  uno  spagnolo,  che  portava  lo  stendardo  di  Sua 
Maestà  coll’aquila  imperiale , con  livree  di  broccato,  egli,  il  cavallo 
e gli  staffieri.  II  quinto  era  il  Conte  Lodovico  Rangone  con  livrea 
egli  e gli  staffieri  di  raso  bianco,  portava  un  Gonfalone  della  chie- 
sa. L’ultimo  era  il  sig.  Lorenzo  Cibo  con  livrea  di  broccato  e per 
gli  staffieri  di  raso  bianco,  portava  egli  un  Gonfalone  della  Chiesa 
con  croce  rossa  in  campo  bianco.  Da  poi  venivano  circa  cento  Signori 
tra  spagnoli  ed  italiani  tutti  vestiti  di  ricchissime  vesti , chi  di  oro , 
chi  d’argento,  tra  quali  vi  era  il  Marchese d’Astorgio  con  una  veste, 
quale  fu  stimata  valere  cinquanta  mila  scudi  ; aveva  il  bavaro  tutto 
carico  di  gioie;  il  Marchese  di  Moia  ne  aveva  una  di  broccato,  co- 
perta di  raso  bianco,  tutto  carico  di  corone  d’oro  battuto:  e molti 
altri  ne  avevano  ricchissime  , quali  sarebbe  lungo  a scriverle.  E tutti 
questi  signori  avevano  li  suoi  staffieri  , chi  vestili  di  broccato,  come 
quelli  del  Marchese  d’  Astorgio,  chi  di  drappo  cremisino  e broccato, 
come  quelli  del  Marchese  di  Moia. 

Di  poi  veniva  il  Corpus  Domini  sulla  chinea  bianca,  con  bal- 
dacchino di  broccato,  e torce  bianche;  di  poi  seguivano  li  Reve- 
rendissimi Cardinali;  poi  il  Marchese  di  Monferrato,  vestito  come 
di  sopra,  con  dieci  staffieri  vestiti  di  broccato  riccio,  e in  mano 
portava  il  scettro  di  S.  M.  ; poi  il  Duca  d’ Urbino  con  la  spada  nu- 
da in  mano  di  S.  M. , con  dieci  staffieri  vestiti  di  broccato  coperto 
di  raso  rosso  tagliato;  poi  quel  Conte  Palatino  col  mondo  in  mano 
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di  S.  Maestà  con  li  staffieri  di  raso  rosso  c nefo;  e poi  il  Duca 
di  Savoia,  senza  niente  in  mano,  con  li  staffieri  a livrea  di  raso 
rosso:  dappoi  il  Tesoriere  di  S.  M.  il  quale  buttava  denari,  cioè 
doppioni  da  quattro  scudi  l’uno,  da  due,  da  uno,  e da  mezzo  , è 
molle  altre  monete  di  argento:  ed  in  queste  monete  ovvero  ducati 
vi  è da  una  parte  Io  Imperatore , con  lettere  che  dicono  : Càrolvs 
Qointvs  iMrERATOR;  dall’altro  canto  sono  le  colonne  d’Èrcole  col 
millesimo  in  mezzo  , cioè  mdxxx.  Da  poi  veniva  la  guardia  a piedi 
di  Sua  Santjtà,  e di  Sua  Maestà  , ed  in  mezzo  venivano  8.  S*  e 
S.  M.  sotto  a un  baldacchino  ; dipoi  venivano  tutti  li  Prelati  ed 
altri  Signori  ; c dietro  a tutti  venivano  gli  arcieri  e cavalli-leggeri 
alla  Borgognona  con  suoi  stendardi , e così  N.  S.  e S.  M.  andaro- 
no per  Bologna. 

In  prima  , quando  si  partirono  da  san  Petronio,  andarono  giti 
per  le  orificerle  ed  arrivarono  in  Porta , da  poi  andorno  diritti  per 
la  strada  maggiore  fino  a san  Tommaso  dalli  Servi  e lì  voltorno  ed 
arrivorno  da  san  Biasio , ed  ivi  si  voltarono , e vennero  giù  da  santo 
Stefano  fino  a casa  de’  Sainpieri;  e li  voltorno  ed  arrivarono  nelle  Chia- 
vature  fino  a quella  via  che  va  diritto  a san  Domenico.  A tal  punto  Sua 
Santità  andò  diritto  a palazzo  con  li  Cardinali  e Prelati,  Sua  Mae- 
stà andò  alla  detta  chiesa  di  san  Domenico;  dove  si  erano  parati  li 
canonici  di  san  Giovanni  Laterano , quali  si  trovorono  qua  per  farlo 
canonico,  e finita  questa  cerimonia  S.  M.  fece  di  molti  cavalieri  di 
ogni  sorte;  di  poi  S.  M.  montò  a cavallo  con  suo  piviale  e corona, 
e tornò  a palazzo  per  la  via  di  san  Mamolo  e in  piazza  vi  era  An- 
tonio de  Licva  con  tutte  le  fanterie  spagnole  e lanzichenecchi  in  or- 
dinanza: e subito  che  S.  M.  fu  in  palazzo  si  scaricò  tanta  artiglie- 
ria, che  parse  un  terremoto.  E queste  cerimonie  durarono  dalle 
quattordici  ore  fino  alle  ventitré;  e subito  che  Sua  Maestà  fu  smon- 
tata fece  cavalieri  tutti  quelli , che  portavano  gli  stendardi  c poi  an-* 
dò  a mangiare  con  tutti  quelli  duchi  , marchesi  ed  altri  signori  : fu 
un  bellissimo  pasto  , durò  dalle  ventitré  alle  tre  ore  di  notte.  In  piaz-* 
za  si  arrostì  un  bove  intero  pieno  di  agnelli , porcili , lepre , cap- 
poni, galline  , e molti  altri  animali  per  li  lanzichenecchi;  e una  fonte 
vi  era  di  due  leoni,  che  tiravano  vino,  uno  bianco  l’altro  rosso: 
e tutto  il  giorno  gettarono.  In  palazzo  si  tenne  corte  bandita  per 
tre  giorni.  In  quella  seta  si  fé  da  molti  fuochi  ed  allegrezze  con 
campane.  Queste  cerimonie  tardi  ho  scritte  a V.  S.  perchè  pensava 
che  si  avessero  a stampare,  e ne  avrìa  mandato  subito  che  se  fos- 
sero stampate;  ma  non  si  stamperà  altrimenti. 

In  vero  questa  è stata  una  magnifica  coronazione  e questi  Si- 
gnori spagnoli  si  sono  fatto  onore  tanto , che  alcuni  dicono , che 
molti  saranno  falliti,  e però  torneranno  a casa.  Addì  .quattro  del 
presente  venne  in  Bologna  la  Duchessa  di  Savoia  cognata  dello 
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Imperatore , alla  quale  fu  fallo  un  bello  onore;  lo  Imperatore  le 
andò  in  contro  fino  alla  porta  ed  accompagno! la  fino  alla  casa 
de’  Pepoli  dove  alloggia  ; e quasi  ogni  sera  la  va  a corteggiare. 
È una  bella  donna  e molte  ne  ha  con  seco  di  belle;  sicché  non 
è da  meravigliare  se  è corteggiata.  Addì  sette  del  presente  a ore 
due  di  notte  venne  il  Duca  di  Ferrara  con  salva  condotto  del 
Papa  e dell’ Imperatore:  si  dice  essere  venuto  di  notte  perchè  se 
fosse  venuto  di  dì  il  Papa  non  ci  avrebbo  mandato  incontra  la  sua 
famiglia,  come  fece  agli  Ambasciatori  veneziani,  al  Duca  d' Urbino, 
ed  altri  Duchi  e Marchesi;  e cosi  pare  gli  sia  stato  più  lo  suo  o- 
nore  a non  venire  di  giorno.  Ancora  non  si  parla  eh’  egli  sia  ac- 
cordato col  Papa  : ben  si  dice  eh’  egli  regnerà  le  sue  terre  e paga- 
rà  denari,  e forsi  avrà  il  figliuolo  Cardinale.  Della  partita  dell’Im- 
peratore non  se  ne  può  scrivere  cosa  certa  , perchè  la  vanno  diffe- 
rendo di  otto  di  in  otto  dì.  Egli  si  doveva  partire  alli  dicci  del  pre- 
sente, ed  il  Cardinal  Campeggio  qual  venne,  e deve  andare  con  lui 
in  Lamagna  per- Legato  Apostolico  con  grandissima  corte,  si  faceva 
fare  delle  vesti,  ma  adesso  se  ne  va  lentamente,  come  mi  ha  detto 
uno  de’ suoi  : pure  si  dice  che  alli  ventidue  del  presente  si  partirà, 
e verrà  S.  M.  in  Lamagna.  Del  Papa  si  tiene,  che  in  Bologna  tutta 
questa  state  abbia  da  stare,  ovvero  finché  pigli  Fiorenza  , la  quale 
ancora  si  tiene,  e terrassi  finché  abbia  vivaria  (secondo  si  dice)  ben 
è vero , che  dicono  non  si  poter  tenere  se  non  circa  tre  mesi.  Que- 
sti signori  si  cominciano  a partire , si  è già  partito  il  Duca  d’  Ur- 
bino; ed  oggi  si  parte  il  Duca  di  Savoia,  e il  Marchese  di  Mon- 
ferrato. Domani  si  parte  il  Duca  di  Milano  ed  anderassi  nel  suo 
Ducato,  quale  ha  avuto  tutto  in  se,  ma  con  le  fortezze  per  l’Im- 
peratore e suoi  successori.  Di  lui  non  s’ è fatto  menzione  nella  co- 
ronazione, perchè  non  v’intervenne  essendo  ammalato.  Partendosi 
questi  signori  mi  par  manifesto  che  la  partita  dell’  Imperatore  non 
si  prolungherà  più  : faccia  lui  : ben  siamo  certi  di  aver  maggior  al- 
legrezza della  partita  (4)  che  ne  avevimo  della  venula.  Circa  il  nostro 
studio  noi  non  siamo  molto  allegri , essendoci  mancato  Mons.  Ip- 
polito de  Marsigli , quale  mori  alli  dieciolto  di  febbraro.  Mons.  Ca- 
millo de’ Dolfi  cioè  il  gobbo  de' Dolfi,  Canonico  di  san  Petronio,  e 
Mons.  Lodovico  Muzzolo  , quale  mori  alli  tredici  del  presente.  Lo 
studio  di  lui  ne  avrà  gran  bisogno , perchè  non  vengono  ogni  gior- 
no su  de’  pari  suoi , voi  il  sapete  meglio  di  me.  Addì  dodici  del 
presente,  Mons.  Pietro  Spagnolo  disputò  in  san  Petronio  presente 
li  Reverendissimi  Cardinali  Ingeforte,  Santa  Croce  e Mantova;  si 
portò  assai  competentemente;  vero  è che  non  fu  astretto  : gli  argo- 
mentanti furono  Mons.  Pellegrino  della  Fava  , Mons.  loanne  Andrea 
Manfredonia  , Mons.  Sebastiano  di  Grassi  c Mons.  Francesco  To- 
filo.  Addi  dicci  del  presente,  M.  Gherardo  Mazzoli  da  Reggio  mi 
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ha  pubblicato  con  dodici  delle  conclusioni  sopra  tutte  le  parti  del- 
la mattina.  Altro  al  presente  non  occorre  scrivere  a Vostra  Ecc.  alla 
quale  mi  offro  per  lei  potendo,  o suoi  minimi  servi.  Mi  doglio  della 
fortuna  che  di  quattro  lettere , quali  vi  ho  scritte  non  ne  sia  venu- 
ta alcuna  ; so  me  V avresti  fatto  intendere , e sempre  le  ho  date  a 
diversi,  che  ve  le  mandino.  Di  novo  a Vostra  Ecc.  mi  raccomando. 

Da  Bologna  addì  18  di  marzo  1530. 


Suo  Servo 

Eoo  di  Boncompìgni. 


(t)  L’Autore  di  questa  lettera,  rimasta  siuora  inedita,  è Ugo  Boncompagni 
(vedasi  la  nostra  nota  (33)  che  segue  alla  Cronaca)  come  anche  si  riconosce  dall’ ap- 
postavi sottoscrizione,  il  quale  innalzato  poscia  al  Pontificato  assunse  l’ immortale  no- 
me di  Caeooaio  XIII.  L’  autografo  della  detta  lettera  conservasi  nell’Archivio  Boncom- 
pagni, ora  in  Roma,  presso  S.  E.  il  signor  Principe  di  Piombino,  Duca  di  Sora 
e d’  Arce,  Marchese  di  Tignola  ec.  Alcune  copie  di  riconosciuta  autenticità  c con- 
formi a quell’autografo  sono  a Bologna  nelle  varie  collezioni  di  cose  patrie:  una  copia 
esatta  leggesi  nel  Mss.  del  P.  Penna.  Bologna  vecchia  e nuova  tom.  2 pag.  4 e Mi- 
scellanee mss.  cose  di  Bologna  tom.  1.  pag.  17  e seg.  nella  Biblioteca  Gnzzadini. 

Fu  la  riferita  lettera  da  noi  pubblicata  in  250  esemplari  il  dì  26  aprile  1841 
ed  indirizzata  al  nobile  e chiarissimo  sig.  Conte  Cav.  Commendatore  Don  Giovansù 
Ulisse  Cozzati  ini  nella  fausta  occasione  delle  sue  sponsalizie  con  la  nobile  Donna  signora 
Contessa  Maria  Teresa  De-Serego-  A Ili  ghie  ri  da  Verona,  premettendovi  una  nostra  dedi- 
catoria in  rallegramento  di  siffatto  felice  connubio  , e ponendovi  alcune  note  a dichia- 
razione di  cose  e persone,  che  iu  quella  lettera  sono  opportunamente  menzionale. 
La  riproduciamo  alla  fine  de’  documenti  siccome  gradita  e richiesta  da  parecchi  con- 
cittadini, e da  altri  amatori  della  storia  italiana. 

(2)  M.  Fabio  Arca  de  Narni , romano  Dottore  di  Diritto  Canonico,  era  leg- 
gente nella  Università  d’ Ingloslad.  Non  sonovi  a cognizione  nostra  notizie  della  vita  di 
lui  : e ne  tacciono  pur  anco  il  Mardosio,  Bibliotheca  Romana  , ed  il  Parzirou.  De 
clar.  legum  lnterpret.  etc.  Si  ha  però  dall’opera  Lirr.vu.  Bibliotheca  realis  juridica , 
che  dello  scrittore  da  Narni  evvi  un  volume  stampato  con  questo  titolo  : Arcadis  Fa- 
Bii.t  Decisiones  aureae.  Francofurti  1606  in  8.° 

(3)  Inglostad  o / nglo stadio , città  della  Baviera,  quale  ebbe  una  Università  di 
studi  fondata  l’anno  1472  ed  ottenne  privilegii  Pontifici:  nel  1810,  ella  fu  tras- 
sferita  a Landshut.  Colà  a’  tempi  di  Gregorio  XIII  fecesi  la  stampa  del  Commentario 
della  persecuzione  Anglicana,  con  alcune  lettere  date  agli  Inglesi,  come  nota  il  Piatti. 
Storia  de' Romani  Pontefici  tom.  XI  pag.  334. 

(4) 1  buoni  italiani  sentivano  anche  in  cuore  il  vivissimo  dolore  per  1’  orribile 
sacco,  che  diedero  gl’ imperiali  nel  1527  a Roma,  quindi  il  bolognese  Boncompa- 
gni cosi  scriveva  allora  nella  sua  lettera. 
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LA  CRONACA  CHE  DESCRIVE 

E.'  INCORONAZIONE  DI  CARLO  IMPERATORE 

IN  BOLOGNA. 


i.  Lettera  del  Pontefice  Clemente  VII.  all’  Imperatore  Car- 
lo V.  da  Poma  7.  di  maggio  1529  . ...  PaG* 

il.  Foedus  inter  SS.  D.  N.  Carolum  V.  Electum  Imperato- 
rem  et  Regem  Ungariae.  Pub.  Bononiae  die  ultima 

Julii  1529  * 

ih.  Lettera  dell’ Imperalor  Carlo  V.  al  Pontefice  Clemente  VII. 
scritta  in  Genova  29  di  agosto  1529  . . . * * * 

iv.  Parlilum  ducati  1000  prò  adventu  SS.D.N.  et  Caroli 

Rom.  Imp.  luridissimi  1.  octobris  1529  • • • • * 

v.  Partitum  pio  Epulo  dando  SS.  D.  N.  scutorum  200  mu- 

tuo accipiant.  12  octobris  1529. * 

vi.  Provisio  prò  ornata  Civitalis  Bononiae  ob  adventum  SS. 

I).  N.  Clementi*  VII  et  Cesar eae  Maes.  Caroli  V.  13 

octobris  1529  \ 

vii.  Electio  Oratorum  quatuor , qui  obviam  venienti  Pontifici . 

prodirent.  17  octobris  1529 • . * * 

vili.  Provisio  libr.  1600  mutuo  sumuntur  prò  dono  faciendo 
SS.  D.  N.  Bononiam  Adventantis • 

ix.  Pro  Panno  familiae  Palalii  anni  mdxxvii  et  mdxxviii.  « 

x.  Prov.  limitatio  predi  rerum  ob  adventum  SS.  D.  N • et 

Caesareae  Majestalis.  22  octobris  1529  • • • • * 

xi.  Lettera  del  Sommo  Pontefice  Clemente  VII  all’  Impera- 

tore Carlo  V.  in  Bologna  a 27  d’ottobre  1529  . « 

xii.  Litlera  Pontif.  Max.  Clemenlis  VII  Magno  Magistro 

Francia*  Doni.  Monlemorencg.  Bononiae  28  octobris 

(< 

xih.  Lettera  di  Clemente  VII  Pont.  Mass,  a Carlo  V.  Impe- 
ratore. Da  Bologna  29  ottobre  1529  “ 
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xiv.  Iuvenes  nobiles  qui  obviam  de  more  SS.  D.  N.  hanc  ur- 

bem  ingredienti  processerunl  de  dono  ab  ejus  , ab  Bonon. 
sibi  facto  brada  duo  ad  cursum  equorum  projwnunt.  « 11 

xv.  Lettera  d' Anonimo  da  Bologna  4 novembre  1529  proba- 

bilmente a Massimiliano  Sforza « ivi 

xvi.  Berni  Francesco.  L entrata  deli  Imperatore  Carlo  V.  nella 

Città  di  Bologna  il  dì  5 novembre  1529-  . . • « 13 

xvii.  La  Cavalcala  deli  Impcralor  Carlo  V.  nel  'suo  ingresso  in 

Bologna « ivi 

xviii.  Lettera  di  Monsig.  Pietro  Bembo  a M.  Vctlor  Soranzo 

Cameriere  di  Papa  Clemente  VII  a Bologna  1529.  « 19 

xix.  Apparatus  Mag.  Dictatoris  prò  Ve x ilio  gcstando  in  Coro - 

natione  Ser . Imperatori.  10  novembre  1529.  . . « 20 

xx.  Epistola  Pelvi  Bembi  Fregosio  Archiepiscopo  Salernitano.  « ivi 

xxi.  Jlaste  Ludii  Ediclum  Pub.  Bononiae.  19  novembre  1529.  « 21 

xxii.  Lettera  di  Clemente  VII  a Luisa  di  Savoia , madre  di 

Francesco  I.  da  Bologna  30  novembre  1529.  . . « 22 

xxiii.  Approbatio  Electionis  et  Coronatimi  Caroli  V.  in  Roma- 

norum  Regem  et  Imperatorem  electi.  Bononiae  1529.  « 23 

xxiv.  lustrazione  al  Molto  magnifico  Signore  Filippo  Archinlo 

data  dal  Vicario  e Deputali  della  città  di  Milano  . « 25 

xxv.  Nomi  de’  Giostranti  alle  Giostre  al  Rincontro , falle  in  Bo- 

logna il  dì  5 decembrc  1 529  essendo  in  questa  città  Papa 
Clemente  VII.  e Carlo  V.  Imperatore  ....  « 26 

xxvi.  Lettera  di  Gregorio  Casale  al  Montmorency , da  Bologna 

13  dicembre  1529 « 27 

xxvii.  Lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo  , a Messer  Pietro  A- 

vila  in  I Spagna.  Di  Bologna  17  decembre  1529  . « 28 
xxviii.  Lettera  dello  stesso  Bembo  a M.  Giovammatlco  Bembo  suo 
Nipote.  Di  Bologna  19  decembre  1529  ....  « 

xxix.  Lettera  dello  stesso  Bembo  a M.  Federigo  Fregoso  Arci- 

vescovo di  Salerno  a Pesaro.  Di  Bologna  22  dee.  1529.  « ivi 

xxx.  Tractalus  Pacis , Ligae , et  perpetuae  Confoederationis  ad 

mutuam  defensionem , tranquillitatemque  in  Italia  con- 
servandam  inilae,  inter  Sanclissimum  Papam  Clementem 
VII.  SS.  Imperatorem  Carolum  V.  Regem  Hungariae, 
Ferdinandum,  Dominium  Venetorum,  et  Ducem  Medio- 
lani  Franciscum  Mariam  Sforiiam  , eorum  Colligatos , 
contro  quoscumque  Invasores  et  Pacis  Perlurbalores  A- 
ctum  Bononiae  die  23  decembris  1529 « 30 

xxxi.  Lettera  di  Gregorio  Casale  al  Montmorency . Da  Bologna 

23  decembre  1529 «37 

xxxii.  Lettera  del  Duca  Francesco  Sforza  al  Montmorency.  Da 

Bologna  20  decembre  1529  « 38 
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xxxiii.  Foedus  perpetuimi  inter  SS.  D.  N.  et  Cesarem  Carolum 

V.,  ac  alios  Bonon.  initum  die  ultima  decembris  1529.  « ivi 
xxxi v.Romuli  Amasti.  Gratto  de  Pace,  Bononiae  habita,  coram 

Clementis  VII.  Pontif.  Max.  et  Caroli  V.  eie.  . « 39 

xxxv.  Lettera  del  Duca  Francesco  Maria  Sforza  al  re  France- 
sco I.  Da  Bologna  1.  gennaro  1530  « 50 

xxxvi.  lettera  di  Gio.  Battista  Sanga  Segretario  di  Clemente 

Vìi.  al  Marchese  del  Vasto.  Bologna  4 gennaro  1530.  « 50 
xxxvii.  Lettera  di  Pietro  Bembo  all ’ Arcivescovo  di  Salerno  a 

Pesaro.  7 gennaro  1530  da  Bologna « 51 

xxxviii.  Lettera  di  Claudio  Tolomei  al  Proposto  di  Piacenza,  di 

Bologna  alli  11  gennaro  1530 « 52 

xxxix.  Lettera  di  Pietro  Bembo  al  Conte  Agostin  Landò  a Pia- 
cenza. di  Bologna  14  gennaro  1530  « 53 

xl.  Electio  Oratorum  qui  Bononia  abeunlem  Pontificem  co- 

mitentur.  die  Marlis  18  januarij  1530  ....  a ivi 

ili.  Lettera  del  Card.  Bembo  a Madama  Vittoria  Colonna 
Marchesana  di  Pescara  a Napoli.  20  gennaro  1530 

da  Bologna.  « 54 

xlii.  Epistola  responsiva  Romuli  Amasei  Joanni  Baptistae  E- 

gnatio.  Bononiae  X.  Cai.  febr.  1530  « ivi 

xliii.  Dives  sparsio  scudorum  trituri  millium  , quiin  coronato- 
ne Caroli  V.  Imperatori  in  Cecha  Bononiae  cudi  man- 
dantur.  Die  Jovis.  XI.  februarij  1530  ....  « 57 

xliv.  Lettera  di  Camillo  Giulio  Delminio  al  sig.  Bernardo 

Fratina,  di  Bologna  18  febbraro  1530  ....  « ivi 

xlv.  CLEMENS  P.  P.  VII.  Dilecto  Filio  Guillelmo  tit.  SS. 

Ioanni  el  Pauli  Presbytero  Cardinali  salutem  1530.  « 58 
xlvi.  Prima  et  seconda  Coronatone  di  Carlo  V.  sacratissimo 

Imperatore  Re  de’  Romani , fatta  in  Bologna  . . « 59 

xlyii.  La  famosa  Cavalcata  dell’ Imperatore  Carlo  V.  fatta  in 
Bologna  allorché  fu  egli  in  questa  città  incoronato  Re 
di  Lombardia  il  22  di  febbraio , e ai  24  di  detto  mese 

Re  de’  Romani  nel  1530  « 69 

xlviu.  Coronato  Caroli  V.  Imperatori  in  Civitale  Bononiae 
Provinciae  Lombardiae.  Data-m  Bononiae  Kal.  marlii 

1530 « 72 

xlix.  Avvisi  da  Bologna  del  Marzo  S.  A.  Ma.  1530.  Ex- 

tracto  de  lettere  de  Bologna  de’  2 di  Marzo.  . . « 74 

l.  Lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo  a Papa  Clemente  in 

Bologna,  a 4 marzo  di  Padova « 75 

li.  Lettera  del  5 marzo  da  Bologna  estr.  dall’ Anonimo  « ivi 

lii.  Intiera  del  6 marzo  da  Bologna « 76 

lui.  Lettera  di  Gregorio  Casale  al  Monlmorency,  da  Bolo- 
gna il  12  marzo  1530  « iv 


» 
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liv.  Lettera  del  Cardinale  Ercole  Gonzaga  a Paolo  Porto, 

da  Bologna  22  Marzo  1530  «77 

lv.  Lettera  di  Pietro  Bembo  a 31.  Cola  Bruno : di  Villa  26 

marzo  1530  « 79 

lvi.  Amisi  d’ Anonimo  dei  30  marzo  1530,  da  Bologna,  a ivi 

• lvii.  Lettera  di  Monsignor  Pietro  Bembo  a Clemente  VII  in 
via  tornando  da  Bologna  a Roma.  7 aprile  1530  di 

Padova «81 

ivin.  Lettera  di  Gregorio  Amaseo  in  Udine  a Romolo  suo  fi- 
gliuolo in  Bologna.  8 aprile  1530 « 82 

lix.  Lettera  di  Romolo  Amaseo  da  Bologna  a Gregorio  suo 

Padre  ad  Udine.  2 maggio  1530  « ivi 

li.  Lettera  di  Giangiorgio  Trissino  a suo  figliuolo  Giulio, 

Arciprete  di  Vicenza.  1542  X.  martii  ....  « 83 

lxi.  Descriptio  vera  et  elegans  adventus  et  introilus  in  Urbem 
Bononiam  invitissimi  quondam  Romanorum  Impera- 
tori D.  Caroli  ut  et  eiusdem  Inauguralionis  et  Coro- 
nationis  ibidem  per  Poniificem  Maximum  Clementem 
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pitano-Aggiunto al  Comando  del- 
la Piazza  di  Bologna. 

Giordani  Michele , Ragioniere  di 
Budrio. 

Giovanardi  Avvocato  Clemente. 
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Professore  di  Testo  Canonico 
nella  Università  e Rettore  del 
Collegio  Poeti. 
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Piella  Lorenzo. 
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Potemkm  S.  E.  Contessa  moglie 
del  Ministro  di  S.  M.  1.  R.  Rus- 
sa in  Roma. 

Prokesch, Colonnello, Cavaliere  d’O- 
sten.  Cavaliere  di  più  ordini  ec. 
Invialo  Ministro  Plenipotenziario 
di  S.  M.  1.  R.  A.  presso  S.  M. 
Ellenica. 

Promis  Domenico  di  Torino,  Con- 
servatore del  Medagliere  di  S M. 
il  Re  di  Sardegna. 

R 

Ranuzzi  Conte  Angelo,  altro  de’Cou- 
sullori  di  Legazione. 

Ranuzzi  Conte  Vincenzo. 

Renoli  Giovati  Battista. 

Revizcky  Conte  Adamo  de  Revysne, 
Maggiordomo  del  Reguo  d’  Un- 
gheria ec.ec.ec.  Inviato  straor- 
dinario e Ministro  pleuipoleuzia- 
rio  di  S.  M.  1.  R.  A.  presso  S.  A.  R. 
l’Arciduca  d’Austria,  Gran  Duca 
di  Toscana,  S.  A.  R.  l’Arciduca 
d’Austria  e Duca  di  Modena,  e 
S.  A.  R.  l’Infante  di  Spagna,  Du- 
ca di  Lucca  ec.  ec. 

Ricci  Marchese  Amico  di  Macerata, 
Cavaliere  dell’ordine  de’  Ss.  Mau- 
rizio e Lazzaro  di  Sardegna. 

Ricci  Marchese  Giacomo  di  Mace- 
rala. 

Ricci  Marchesa  Maria , nata  Ven- 
dramin  di  Venezia. 

Rocchi  Luigi  Libraio. 

Rondoni  Ferdinando  , pittore-sto- 
rico di  Firenze. 
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Rosaspina  Francesco  riminese,  Pro- 
fessore emerito  d’ incisione  nel- 
la Pontifìcia  Accademia  di  Belle 
Arti  e Membro  dell’  R.  Institulo 
di  Francia. 

Rubbiani  Avvocato  Vincenzo. 

Rusconi  Marchese  Michele. 

S 

Sacchetti  Alessandro. 

Sagan  Duchessa , nata  Principessa 
di  Curlandia,  a Vienna. 

Salaroli  Cammillo. 

Salina  Conte  Cavaliere  Avvocato 
Luigi,  Presidente  del  Tribunale 
d’  Appello  per  le  quattro  Lega- 
zioni e dei  Collegio  Legale  nella 
Pontificia  Università  ec.  ec. 

Salina  Conte  Cammillo,  altro  de’ 
Membri  della  Commissione  Am- 
ministrativa Provinciale. 

Saluzzo  Cavaliere  Commendatore 
Cesare  di  Torino  , Grande  Scu- 
diere di  S.  M.  il  Re  di  Sarde- 
gna , Generale  della  R.  Accade- 
mia Militare,  Gran-Cordone  del- 
1*  ordine  de*  Ss.  Maurizio  e Laz- 
zaro e Governatore  delle  LL.  MM. 
i Duchi  di  Savoia  e di  Genova 
ec.  ec.  ec. 

Salvigni  Professor  Pellegrino  , In- 
tendente emerito  della  P.  Zecca 
di  Bologna. 

Sangiorgi  Pio  di  Faenza’ 

Sanse  verino  Conte  Faustino  di  Mi- 
lano. 

Scarani  Marchese  Nicolò,  altro  dei 
Conservatori  della  Città  ec. 

Scarabeili  Luciano  di  Piacenza. 

Schio  Conte  Giovanni  di  Vicenza. 

Scdazzi  Dottor  Claudio 

Selvatico-Estense  Marchese  Pietro 
di  Padova. 

Senghel  Giovanni  Carlo  di  Vienna. 

Serra  Dottor  Antonio,  Ingegnere 
e Professore  Cattedratico  d’Archi- 
tettura  nella  P.  Accademia  di  Bel- 
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le  Arti,  e Membro  della  Com- 
missione Ausiliaria  ec. 

Serego-Allighieri  Contessa  Malia 
Teresa  di  Verona. 

Serego-Allighieri  Conte  Pietro  di 
Verona. 

Sgargi  Dottor  Luca,  Segretario  del- 
1’  Assuntela  al  Comune  Cimitero 
e Cancelliere  Capo-Ufficio  del 
Ruolo  di  Popolazione. 

Silvani  Dottor  Paolo. 

Sogni  Giuseppe,  pittore  milanese, 
Professore  degli  elementi  di  fi- 
gura nella  I.  R.  Accademia  di 
Milano  e Professore  onorario  di 
pittura  delia  bolognese  P.  Acca- 
demia di  Belle  Arti. 

Spada  Principe  Don  Clemente,  Gran 
Croce  dell’  ordine  Pontificio  di 
San  Gregorio  Maguo,  Ciambella- 
no di  S.  M.  I.  R.  A.  ec. 

Spagnoli  Pietro. 

Spinelli  Cavaliere  Pellegrino. 

Stagni  Dottor  Cesare,  Notaro. 

Stagni  Dottor  Cammillo. 

T 

Tacconi  Filippo. 

Tanari  Monsignor  Gio.  Nicolò,  Ar- 
civescovo d’  Urbino. 

Tanari  Marchese  Antonio. 

Tanari  Marchesa  Brigida,  nata  Con- 
tessa Fava. 

Testa  Dottor  Francesco  di  Vicenza. 

Thiers  Monsieur  Alessandro,  Mem- 
bro della  Camera  dei  Deputali 
di  Parigi. 

Thorwaldsen  Barone  Cavaliere  Al- 
berto scultore  danese. 

Tognelti  Professore  Francesco,  Pro- 
Segretario  della  P.  Accademia  di 
Belle  Arti  , e Segretario  della 
Commissione  delle  Acqutf  e Ri- 
saie ec. 

Torri  Don  Gaetano,  Professore  di 
Storia  Sacra  ec. 

Tornelli  Cavaliere  Vincenzo,  Colo- 
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nello.  Consigliere  del  Magistra- 
to Centrale  di  Sanità  e Polizia 
de’  Porti  pontifici  in  Ancona. 

Toselli-Mazzoni  Ottavio. 

Tosoni  Raffaello  , Professore  di 
Clinica  in  Milano. 

Treves  dei  Bonfigli  Cavaliere  Gia- 
como di  Venezia. 

Trissino  Conte  Leonardo  di  Vicenza. 

Troni  Conte  Giuseppe  d’  Imola,  In- 
gegnere Pontificio. 

UeV 

Ubaldo  Ambrogio  di  Villareggio  a 
Milano  , Cavaliere  dell’  ordine 
di  San  Gregorio  Magno. 

Ungarelli  Avvocato  Fabio,  altro  de’ 
Conservatori  della  Città  ec. 

Valli  Giovanni,  Vice-Console  Fran- 
cese a Ravenna. 

Valorani  Dottor  Vincenzo,  Profes- 
sore di  Medicina  teorico-pratica 
nella  P.  Università  degli  Studi. 

Varrini  Giansante,  Segretario  della 
Casa  Provinciale  di  Lavoro. 

Vecchietti  Dottor  Gio.  Battista. 

Veggelti  Dottor  Liborio  , Prefetto 
della  P.  Biblioteca  nell’ Università 
di  Bologna. 

Venturini  Dottor  P.  Don  Paolo 
Preposto  de’  Barnabiti. 

Venturoli  Gaetano  , Professore  di 
Testo  Civile  nella  Università  de- 
gli Studi. 

Vermiglio!!  Cavaliere  Gio.  Battista, 


Professore  d’ Archeologia  in  Pe- 
rugia. 

Villani  Canonico  Don  Lucio. 

Viscardi  Dottor  Giulio,  Ingegnere. 

Visconti-Passalacqua  Contessa  Ca- 
terina di  Milano. 

Wangen  Cavaliere  Dottor  Gustavo 
Federico , Archeologo  e Diretto- 
re della  R.  Galleria  di  Prussia 
a Berlino. 

Welcher  Cavaliere  Federico  , Pre- 
fetto dell’ Università  di  Bonna. 

Wolf  Barone  Cavaliere  Enrico  , 
Scultore  prussiano  in  Roma. 

Z 

Zambeccari  Marchese  Giacomo , 
Cavaliere  Commendatore  dell’or- 
dine de’  Ss.  Maurizio  e Lazzaro 
di  Sardegna  cc. 

Zambeccari  Marchesa  Marianna  na- 
ta Boscoli. 

Zambeccari  Marchesa  Marianna  na- 
ta Politi. 

Zambelli  Don  Pietro,  Professore  di 
eloquenza  sacra  al  Seminario  di 
Bologna. 

Zecchi  Dottor  Don  Giacomo. 

Zichy  Ferraris  S.  E.  nata  Contessa 
Ferraris,  Dama  di  Palazzo  di  S. 
M.  e R.  T Imperatrice  d’  Austria  e 
Dama  deliaCroca  stellala  a Vienila. 

Zichy  de  Ferraris  Coute  Luigi  a 
Vienna. 

Zucchini  Dottor  Luigi. 


N.  B.  Le  ommissione  di  qualsiasi  grado  o titolo  d’  onore  , che  si  do- 
vesse da  noi  aggiungere  ai  nomi  di  alcuno  dei  signori  Associa- 
ti,non  e da  attribuirci  ù negligenza  o mancanza,  ma  piuttosto  al 
non  averne  avuto  in  tempo  esatta  cognizione.  Le  firme  si  rac- 
colsero dalla  metà  del  decorso  anno  1838  a tutto  il  1842, 
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Date  alle  stampe  da  Gaetano  Giordani,  in  separati  opuscoli,  ed  in- 
serite altresì  nell’  Almanacco-Statistico  bolognese  , che  si  pubblica 
in  Bologna  dal  calcografo  Salvardi. 


.Articolo  biografico  a lode  di  Anna 
Moraodi  Manzolini  bolognese,  ce- 
lebre anatomica.  Bologna  tip.  No- 
bili e Comp.  (835  in  16. 

Articolo  sul  gran  quadro,  rappresen- 
tante la  Pietà  e li  Ss.  Protettori  di 
Bologna , dipinto  da  Guido  Reni 
bolognese  , e copiato  dal  pittore 
russo  Simeone  Givago.  Boi.  tip. 
Nobili  e Comp.  1887  in  16. 

Catalogo  de’ Quadri  che  si  conserva- 
no nella  Pinacoteca  della  Pontificia 
Accademia  di  Belle  Arti  in  Bolo- 
gna. Ivi  tip.  Nobili  e Comp.  1 835 
in  16.  edizione  quarta. 

Cenni  storici  dell’  almo  Reai  Collegio 
maggiore  de’  Nobili  Spagnoli  in  Bo- 
logna. Ivi  tip.  Nobili  e Comp.  1 833 
in  16. 

Cenni  intorno  a Francesco  Raibolini 
detto  il  Francia  e ad  una  sua  pittura 
in  tavola  (che  si  conserva  a Cese- 
na). Boi.  tip.  Nobili  e G.  1887  in  16. 

Cenni  intorno  a dodici  medaglie  di 
Uomini  illustri  Bolognesi,  operate 
da  Sperandio  Mantovano.  Bologna 
tipografia  Sassi  e Fonderia  Amo- 
retti 1841  in  (6. 

Cenni  sopra  diverse  pitture  staccate 
dal  muro  e trasportate  su  la  tela 
e specialmente  di  una  grandiosa , 
con  maestria  eseguita  da  Guido 
Reni,  entro  nobile  palazzo  in  Bo- 
logna. Ivi  tip. della  Volpe.  1840  in  8. 

Collezione  di  Codici  Manoscritti  , 
divisa  in  tre  classi  ( vendibile  in 
nobile  Palazzo  al  N.  a86  nella  stra- 
da maggiore  a Bologna  ) . Ivi  tip. 
dello  Volpe.  1887  in  8. 

Compendio  di  Memorie  intorno  al 
Foro  de’  Mercanti  , che  appellasi 
volgarmente  la  Mercanzia  in  Bo- 
logna. Ivi  tip.  Nobili  e C.  1 836  in  1 6. 

Cronichetta  di  Castel  Bolognese,  con 
appendice,  inscrizioni  e note.  Boi. 
tip.  Nobili  e Comp.  1828  in  8. 


Descrizione  della  Villa  Bolognese  det- 
ta il  Toscolano.  Bologna  tip.  della 
Volpe.  i834  in  16. 

Descrizione  della  Certosa  di  Bologna, 
ora  Cimitero  Comunale.  Bologna 
presso  Giovanni  Zecchi  calcografo. 
1828  in  8. 

Indicazione  delle  cose  notabili  di  Bu- 
drio.  Boi.  tip.  Nob.  e C.  1 835  in  16. 

Lettera  sull’Ornato  della  Porta  della 
nobile  Casa  Salina.  Bologna  tip. 
Nobili  e Comp.  i83o  in  fogl. 

Lettera  sulle  pitture  di  Sigismondo 
Foschi  da  Faenza,  e di  altre  cose 
d’arti  nella  Romagna.  Bologna  tip. 
Dall’Olmo  e Tiocchi.  i835  in  16. 

Memorie  della  chiesa  priorale  e par- 
rocchiale di  santa  Maria  Maddale- 
na nella  strada  s.  Donato.  Boi.  tip. 
Nobili  e Comp.  1 836  in  8. 

Memorie  storiche  e descrizione  del 
castello  di  s.  Martino  in  Soverza- 
no,  detto  de’  Manzoli.  Bologna  tip. 
Nobili  e Comp.  1 836  in  16. 

Memorie  Storiche  intorno  al  Palaz- 
zo denominato  del  Podestà  in  Bo- 
logna. Ivi  tip.  Nobili  e C.  i83a 
in  16. 

Memorie  per  servire  d’  illustrazione 
al  monumento  sepolcrale  del  conte 
Alessandro  Pepoli.  Tip.  Nobili  e 
Comp.  i838  in  16. 

Memorie  patrie, che  contengono:  l. Re- 
lazione delle  feste  celebrate  per 
Cristina  di  Svezia  in  Bologna,  a. 
Cenni  intorno  al  castello  di  Bolo- 
gnòla.  3.  Notizie  storiche  della , 
moneta  dei  poveri.  Bologna.  Tip. 
Nobili  e Comp.  x83q  in  16. 

Miscellanea  di  patrie  notizie  conte- 
nente i.  La  Villa  Malpighi-Salina. 
a.  La  biografia  di  Giuseppe  Maffeo 
Schiassi.  3.  La  moneta  bolognese 
di  Giulio  II.  Bologna  tip-  Sassi  e 
Fonderia  Amoretti.  1841  in  16. 

Notizie  sopra  alcuni  dipinti  di  Lodo- 
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vico  Carracci.  Bologna  tip.  Nobili 
Comp.  1 836  in  16. 

Notizie  intorno  al  Foro  de’Mercanti 
volgarmente  detto  la  Mercanzia. 
Boi.  tip.  Nobili  e Corap.  1837  in 
4 grande. 

Notizie  intorno  alla  morte  di  Jacopo 
del  Cassaro  fanese,  figurata  in  pit- 
tura da  Michele  di  Matteo  Lam- 
bertini bolognese.  Boi.  tip.  Nobi- 
li e Comp.  1 838  in  16. 

Notizie  delle  Pittrici  bolognesi.  Bo- 
logna tipografia  Nobili  e Comp. 
i83a  in  16. 

Notice  historique  et  descriptive  de 
Bologne, ou  Souvenirsde  cette  Ville 
pour  le  Etrangers.  Bologne  impri- 
merle du  Gouverment.  184*  in  16. 

Pinacotheque  do  Bologne  ou'Càtalo- 


f;ue  des  Tableanx  conservès  dana 
a P.  Academie  de  Beaux-Arts,  a- 
vec  notes.  Bologne  chez  Nobili  et 
Comp.  x84o  in  16. 

Ragguaglio  bibliografico  intorno  a 
Marcello  Oretti  e suoi  Manoscritti 
autografi.  Bologna  tip.  Nobili  e C. 
1 835  in  16. 

Relazione  di  un  fregio,  dipinto  a fi- 
gure da  Gio*  Battista  Cremonini , 
nel  Palazzo  Riario-Sforza  ora  Don- 
zelli in  Bologna.  Ivi  tip.  della  Vol- 
pe. i835  in  16. 

Ricordanze  di  Lodovico  Dolfi  esposte 
in  una  lettera.  Bologna  tip.  Nobi- 
li e Comp.  1 835  in  16. 
Rimembranze  di  Samaritana  Samari- 
tani letterata  e pittrice.  Bologna 
tip  Nobili  e Comp.  i836  in  16. 


OPERETTE  INEDITE 


Pubblicate  per  cura  di  Gaelano  Giordani. 


Abienti  (degli)  Gio.  Sabadino.  De- 
scrizione del  Giardino  della  Viola 
in  Bologna,  con  note  dell’  editore, 
pubblicata  per  le  nozze  Hercola- 
ni- Angele!  li.  Bologna.  Tip.  Nobili 
e Comp.  i836  in  8. 

— Elogio  a Diana  Saliceto  Bentivo- 
glio,  con  note  ec.  dato  in  luce  per 
le  nozze  Saraceni-Fava.  Bologna 
tip.  Nobili  e Comp.  1 833  in  8. 

— Elogio  di  Francesca  Bruni  sua 
moglie  con  note  ec.  Bologna,  tip. 
della  Volpe.  i834  in  16. 

— Vita  del  Conte  e Senatore  Andrea 
Bcntivoglio  pubblicata  con  note 
ec.  Boi.  tip.  della  Volpe  184°.  in  8. 

Akmanno  Giannantonio.  Catalogo  di 
una  insigne  Collezione  di  stampe 
delle  rinomatissime  e rare  incisio- 
ni del  celebre  Marc’ Antonio  Rai- 
mondi (vendibile  in  Bologna)  Fi- 
renze Tip.Cardinali.  i83oin  16. 

Bombbllo  Gio.  Battista.  Breve  de- 
scrizione del  sito  ed  architettura 
del  Castello  di  s.  Martino  de’con- 
ti  Manzoli.  Bologna  tip.  Nobili  e 
Comp.  j 836  in  16. 


Boncompagni  Ugo  bolognese  (poscia 
con  nome  immortale  GREGORIO 
XIII.  Sommo  Pontefice  romano  ) , 
Lettera  inedita  nella  quale  si  de- 
scrive la  incoronazione  di  Carlo  V. 
Imperatore  seguita  il  a4  febbraio 
i53oin  Bologna, e pubblicata  per  le 
nozze  Gozzauini-Serego-Allighieri. 
Bologna  tip.  Governativa  alla  Vol- 
pe - 1841  in  8. 

Ghirardacci  Fa.  Cherubino.  Narra- 
zione delle  nozze  dii  Annibaie  II. 
Bentivoglio,  celebrate  in  Bologna 
l’anno  1487-  Bologna  tip.  Nobili 
e Comp.  1 836  in  16. 

— Lettere  sei  pittoriche  con  note 
ec.  per  le  nozze  Hcrcolani-Ange-  . 
lelli.  Bologna  tip.  Nobili  e Comp. 
r836  in  8. 

•Zanotti  Giampietro.  Lettera  da  pre- 
mettersi allo  vite  inedite  de’ Fitto- 
tori  e Scultori  Ferraresi  di  Giro- 
lamo Baruffaldi  seniore , con  note 
ec.  per  le  nozze  Brunelli-France- 
schi.  Bologna  tipografia  della  Vol- 
pe i834  in  8. 
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Da  pubblicarsi  in  seguito  dal  prenominato  Giordani , delle  quali  si 
accennano  i titoli , non  tanto  per  dimostrare  eh ’ egli  attende  labo- 
riosamente allo  studio  delle  cose  patrie  e di  belle  arti , quanto  a 
promuovere  gli  eruditi  cultori,  perchè  sieno  cortesi  di  favorirlo  delle 
cognizioni  loro , onde  gli  scritti  preparati  per  le  stampe  ricevano 
altri  documenti , in  aggiunta  ai  rari  ed  inediti , che  in  molta  co- 
pia furono  da  lui  rinvenuti. 


Aggiunte,  note  ed  osservazioni  ai  due 
tomi  della  Felsina  Pittrice  del  con- 
te Malvasia. 

'Bibliografia  bolognese,  ossia  Catalo- 
go storico-ragionato  degli  Scrittori 
.che  illustrarono  la  storia,  i luoghi, 

' gli  uomini,  ed  altre  cose  notabili 
della  Citta  e dintorni  di  Bologna. 
Catalogo  alfabetico  degli  Architetti 
bolognesi,  con  la  serie  degli  scrit- 
, ti,  che  nell’arte  loro  si  hanno  pub- 
blicati. 

Catalogo  cronologico  de’  Tipografi , 
che  tennero  officina  in  Bologna,  e 
saggio  dei  titoli  delle  varie  opere 
, da  essi  stampate  in  questa  città. 
Cenni  artistici  6ulla  chiesa  ed  Orato- 
ria di  s.  Hocco,  oggi  Camera  co-- 
mune  mortuaria. 

Descrizione  del  e figure  a fresco  de’ 
Carracci  rappresentanti  le  gesta  di 
Remo  e Romolo  in  un  fregio  del- 
la Sala  Magnani  di  Bologna,  ed 
\ altri  celebri  affreschi  che  sono  de- 
gni di  conservazione. 

Guida  nuova  per  la  città  d’  Urbino, 
e notizie  brevi  degli  artisti  ur- 
binati. 

Indicazione  delle  pitture  notabili  di 
Cónto  « della  Pieve  , Diocesi  di 
Bologna  e Provincia  Ferrarese.’. 
Indicazione  di  alcuni  quadri  d’auto- 
ri rari  o «conosciuti,  estesa  ad  am- 
pliazione  della  storia  pittorica. 
Lettera  descrittiva  li  dipinti  di  Fran- 
cesco Cossa  da  Ferrara. 

Lettera  sulle  pitture  di  Raffaello 
Sanzio  e di  sua  celebratissima  scuo- 
la, le  quali  furono  allogate  in  Bo- 
logna. 

Lettera  intorno  alle  opere  del  pittore 

• ♦ 

•'  A. 


antico  Ruggero  Vander-Weyden  di 
Bruxelles. 

Lettera  sulle  opere  a paese  in  vari 
tempi  eseguite  da’  più  celebri  pit- 
tori bolognesi. 

Memorie  storico-artistiche  del  con- 
vento e della  chiesa  de’ PP.  Cro- 
ciferi presso  Bologna. 

Memorie  riguardanti  il  monastero  e 
la  chiesa  delle  RR.  MM.  Clarisse 
del  Corpo  di  Cristo , dette  anche 
di  santa  Caterina  Vigri  da  Bologna. 

Memorie  delle  opere  di  belle  arti  e 
degli  artisti  d’ Imola  , Faenza,  For- 
lì e Cesena,  città  della  Romagna. 

Memorie  per  servire  alla  storia  de’ 
Pittori  Romagnoli. 

Notizie  delle  cose  d’ arti  che  sono 
da  vedersi  a Pesaro,  Fano  , Seni- 
gallia, Osimo,  Macerata,  Fabriano 
città  del'a  Marca  Anconitana. 

Notizie  intorno  ai  ritratti  di  Fran- 
cesco I.  Medici  e della  celebre  Bian- 
ca Cappello,  dipinti  da  Alessandro 
Allori,  detto  il  Bronzino  , in  una 
tavola  che  si  conservava  dagli  ere- 
di del  fu  professore  Salvigui  a Bo- 
logna. 

Trattato  della  Zecca  , delle  monete 
coniate  in  Bologna,  a contmuazio- 

, ne  dell’opera  di  Zanetti  sulle  Zec- 
che d’  Italia. 

Vita  del  pittore  Antonio  Beccadelli 
di  Bologna. 

Vita  del  bolognese  Francesco  Raibo- 
lini  , detto  il  Francia  , orefice  e 
pittore,  con  note  ed  incisioni. 

Vita  di  Elisabetta  Sirani,  pittrice  di 
Bologna. 

Vita  di  Alessandro  Tiarini  , pittore 
bolognese. 
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VITA 


DEL  BOLOGNESE 

FRANCESCO  RAIBOLINI 


DETTO  IL  FRANCIA 
OREFICE  E PITTORE 

COR  ROTE  ILLUSTRATIVE  ED  IRCISIORI  IR  RAME. 


l^Jgli  è mio  divisamente  (se  io  riceva  tante  firme  per  associa- 
zione bastevoli  a coprire  le  spese  della  stampa)  pubblicare  più  presto 
che  siami  possibile  , qual ’ uno  dei  lavori  Storico- Artistici  da  me  e- 
nunciati , quello  che  sotto  il  titolo  anzidetto  comprenderà  quanto  a 
mia  notizia  scrissero  intorno  al  celebre  Francia  e sua  Scuola,  oltre 
li  biografi  patrii , gl’  italiani  Vasari,  BorghiiH,  Baldinucci , Lanzi, 
Zani , Rosini , ed  altri  scrittori  al  proposito  mio  consultati , anche 
per  ciò  risgtiarda  la  parte  filosofica  ed  estetica  dell'  arte  pittorica , 
quali  sono,  tra  li  più  chiari, Rumohr,  Moulalembert,  Roberi,  Masure, 
Rio,  Talia  , Malaspina,  Venanzio,  Tommaso,  Selvatico  ed  altri  tali , 
che  mi  venissero  sott'  occhio  prima  della  pubblicazione  del  divisato 
lavoro.  In  questo , all’  appoggio  di  documenti  o rari  o inediti , im- 
prenderò a far  emergere  la  eccellenza  dell ' artista  soprannominato , 
sia  nelle  opere  da  lui  eseguite  in  orificeria , per  nielli , ceselli , conii 
di  monete  e medaglie  , e sia  nella  pittura  figurativa  , specialmente 
di  rappresentanze  sacre  e devote , in  cui  esso  Francia  si  distinse  tra 
coetanei  suoi  in  guisa , che  al  nome  suo  celebratissimo  vuoisi  oggi 
aggiungere  il  predicato  di  pittore  cristiano. 

A corredo  del  mio  lavoro  si  avranno  otto  tavole  incise  in  rame , 
configuranti  la  effigie  del  prelodato  Francia  ed  alcune  delle  opere 
sue  più  squisite  , forse  non  mai  pubblicate  in  Italia  e fuori  non  ab- 
bastanza conosciute.  Il  volume  sarà  in  ottavo , stampato  in  buona 
carta  e caratteri  e con  ogni  diligenza , perchè  riesca  di  lodevole  e - 
dizione.  Il  prezzo  per  gli  Associati  , inscritti  avanti  che  il  detto 
volume  esca  alla  luce  , non  oltrepasserà  il  costo  del  presente  libro  , 
e si  pagherà  in  una  sola  volta  all ’ atto  della  consegna  del  volume 
stesso  compiuto . Dopo  la  pubblicazione  avrà  un  aumento  di  prezzo. 
Le  firme  ritengonsi  obbligatorie  , stando  io  nella  fiducia  che  sieno 
spontaneamente  segnate  da  persone  gentili  e favoritaci  gli  studiosi 
delle  Arti  Delle , e della  patria  storia. 

Dalla  P.  Pinacoteca  di  Bologna  il  dì  30  Dicembre  1842.  , / 

a 

Gaetano  Giordani. 
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Fronlcspitio  , dedica  , prefazione  ed  indice  si  comprendono  in  pagine  xxxx.  di 
fogli  0 da  pag.  4 segnati  dall’ a all’  i.  Cronaca  di  pag.  184  in  fogli  23  da  pag.  8 
segnali  da  1 a 23  : per  errore  Del  foglio  13  si  ripete  la  segnatura  12.  Nule  di 
pag.  176  con  fogli  22  di  pag.  8 segnali  dall’  a alla  x.  Documenti  cc.  di  pag.  200 
con  fogli  14  segnati  dall’  a all’  o : per  errore  il  foglio  A è numerato  10:  e detti  fogli 
sono  di  pag.  16  meno  quelli  segnati  m,  n,  o,  quali  compongonsi  di  8 pagine.  Le  xu 
Tavole  incise  vanno  poste  alla  fine  del  volume,  che  in  totale  è di  pag.  G00. 

Sebbene  alla  diligenza  di  oculati  correttori  di  stampa  si  ofiidasse  la  edizione 
presente  , nondimeno  sfuggirono  parecchi  errori,  che  vedonsi  qui  corretti,  c forse 
ne  rimangono  altri  tali,  specialmente  d’ortografia,  i quali,  non  mutando  senso  alle  pa- 
role , si  lasciano  per  la  correzione  alla  intelligenza  ed  avvedutezza  del  cortese  lettore. 
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